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A  FRA  GIROLAMO  SAVONAROLA, 


Molti  e  profondi  studi  Turono  ultimameote  Tatti  su  questo 
singolare  persona^o.  Dalle  memorie  contemporanee  e  dagli 
archivi  si  raccolsero  le  notizie  che  lo  concernevano  ;  e  negli 
scritti  di  lui  se  ne  indagò  con  accuratezza  e  con  retto  cri- 
terio il  carattere.  Pertanto  ,  come  fu  sollevato  dal  fango  ove 
lo  aveano  gettalo  i  suoi  accusatori ,  così  si  fece  discendere 
da  quell'altare  che  nn  eccessivo  zelo  religioso  gli  aveva  in- 
ualzalo  (1). 

Ma  ÌDlomo  al  Frate  stava  un  popolo  che  risentiva  varia- 
mente r  impressione  delle  sue  parole  ,  v'  erano  migliaia  di 
persone  che,  travolte  da  passioni  diverse,  si  aggiravano  intomo 
a  lai  0  col  pugnale  sotto  il  mantello  per  (Argii  la  vita  o  per 
offrirgli  la  loro  in  soa  difesa. 

Se  non  che  anche  questo  s'è  detto  S'è  detto  che  queste 
passioni  furono  in  alcuni  religiose  e  non  politiche,  in  altri  poli- 

(I)  A  proposilo  di  glDflUi  intorno  al  Savootrolt  è  da  notare  qnello  assai 
gÉiulo  del  sig.  dott.  Cario  Cantoni ,  nei  suo  arlicolo  Girolamo  SaBonarota  «  i 
tuoi  biografi  .  accollo  nel  voi.  iivi  Taso,  ni  ,  sellcmbre  4SA5  ,  p.  313  ,  de!  Poli- 
tecnico ,  dove  Ita  preso  in  e«anie  cinqoe  imporlanli  biof;rafie  moderne  e 
gli  acritti  inediti  del  Guicciardini.  Prcftevoii  pare  toao  le  OHerraiioni  che  Ta 
facendo  «opra  i  punti  parlicoiari  o  della  vit*  del  Frale  o  della  storia  de'lempi. 
Tuitavia  credo  che  nessuno  poasa  augurarsi  di  dir  l'ultima  parola  in  materie 
siffatte  .  dove  faciloiente ,  o  si  giudicano  le  questioni  d'  un  tempo  coi  crlterj 
d'un  altro  o  vi  si  prentle  p  rie  secondo  le  nostre  individuali  tendeme 
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ticlie  e  DOD  religiose ,  che  in  molli  si  suscitarono  ambedue  in- 
siome ,  0  l'una  vi  nacque  io  ragione  dell'altra  :  appunto  come 
avvenne  a  questo  gran  commovitore  de^ì  animi,  il  quale,  parlò 
in  chiesa  delle  cose  di  Stato,  e  nel  Palazzo  dei  Signori  portò  lo 
spìrito  di  religione;  pel  concetto  non  nuovo,  ma  ben  da  lui  so- 
stenuto, che  te  cose  spirituali  debbano  farsi  r^ola  e  vita  delle 
mondane,  e  costituire  cosi  quella  mirabile  armonia  che  i 
miscredenti  disprezzano  perchè  non  comprendono  ,  che  i  li- 
ranni  asseriscono  impraticabile  perchè  contraria  ai  loro  inten- 
dimenti. 

Queste  parti  però  non  mi  sembrano  studiate  abbastanza. 
Ci  siamo  arrestati  al  primo  romore  di  contendenti,  e  intesa  la 
cagione  di  tante  ire  abbiamo  data  la  nostra  sentenza,  lodando 
e  condannando  troppo  assolutamente ,  senza  gradazione  né  di 
merito  né  di  colpa.  Udimmo  i  nomi  Taziosi  di  Piagnoni ,  di  Ar 
rabbiali ,  di  Bigi  e  di  Compagnacci ,  e  gli  credemmo  nella  lor 
parte  tolti  d'un  istesso  volere ,  dì  un  sentimento  egualmente 
forte,  e  mossi  a  combattere  da  una  istessa  cagione.  Che  poi 
vi  Tossero  cittadini  moderati,  imparziali,  nemici  solo  di  queste 
patrie  discordie ,  a  nessuno  parve  cadere  in  mente.  Pubbli- 
cando pertanto  questi  documenti,  non  veduti  in  parte  dai 
hiograG  ,  in  parte  non  debitamente  considerati ,  verremo  a 
dare  un'  idea  più  chiara  su  questo  proposito.  Essi ,  conducen- 
doci dalla  scomunica  del  maggio  1497  a  tutto  il  primo  pro- 
cesso del  Frate ,  ne  mostrano  appunto  il  periodo  più  vicen- 
doso  della  sua  vita ,  in  cui  i  sentimenti  dell'animo  si  tradus- 
sero in  azioni,  ^i  odi  lungamente  nascosti  si  manifestarono, 
e  i  contendenti  si  dissero  e  si  fecero  scambievolmente  lutto 
il  male  che  ^  volevano.  La  qualità  poi  de  documenti ,  rive- 
landoci con  singolare  vivaci^  ^i  animi  differenti  delle  persone 
che  ebbero  che  fare  col  Savonarola  ,  ci  indica  chiaramente  il 
progresso  delle  passioni ,  come  cioè  di  giorno  in  giorno  ri- 
scaldandosi le  parti ,  era  da  ciascuno  sottomessa  la  ragione 
al  talento ,  come  dai  dignitosi  e  moderati  contrasti  delle  prime 
Pratiche  si  scendesse  poi  anche  ne'  Consigli  a  quel  parlare 
intollerante  solamente  usalo  fin  qui  dai  cittadini  nel   segreto 
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de' loro  ritrovi  e  delle  loro  famiglie.  Altri  criteri  importanti 
bencbè  più  speciali  bÌ  possono  cavare  da  queste  consulte. 
I  quali ,  piuttosto  che  insieme  ,  parmi  meglio  indicare  partita- 
mente  in  un  sunto  dei  documenti  stessi ,  che  dividerò  in  tanti 
capi  quanti  sono  i  fatti  precipui  a  cui  si  riferiscono. 


L'ordinamento  civile  stabilito  in  Firenze  sotto  gli  auspicj 
di  frate  Girolamo  aveva  attraversati  de'disegni  ambiziosi ,  la 
sua  parola  viva  e  pungente  avea  cagionati  de' risentimenti ,  it 
buon  concetto  e  la  fama  sua  gli  aveano  suscitate  delle  invidie. 
Era  focile  che  ne  conseguisse  un  odio,  una  vendetta  \  ed  Ales- 
sandro Borgia  doveva  essere  a  tanta  nequizia  degno  stru- 
mento. La  scomunica  contro  frate  Girolamo,  pubblicata  solen- 
nemente in  Firenie  Ìl  22  giugno  1i97,  lo  espone  a  nuove  e 
più  basse  ingiurie  degli  avversari ,  e  sgomenta  i  Piagnoni. 
A  tanta  depressione  d'uomo  ,  grandemente  ventato  fin  al- 
lora ,  vuol  soccorrere  la  benevola  Signoria  del  loglio  e  agosto; 
e  aduna  per  questo  una  Pratica  (1).  Gli  amici  di  lui  vi  si 
dimostrano  desiderosi  di  placare  il  pontefice  e  di  cavare  il  Frate 
da  quella  ■  maladizione  * ,  temendo  il  pericolo  d'alcuna  censu- 
ra; e  come  utile  modo  a  conseguir  questo  fine  additano  il 
levare  le  discordie  cittadine ,  cagione  di  tutto  il  male ,  spe 
rando  che  per  tale  via  il  pf^>a  agevolmente  si  quieterebbe  e 
non  verrebbe  a  sapere  le  «  pazzie  »  fiorentine.  Altri,  mon 
premuroso  del  Frale  che  della  città ,  concede  che  si  raccomandi 
l'uno,  ma  vnole  che  in  ogni  caso  l'altra  non  ne  patisca.  Un 
arrabbiato,  Guidantooio  Vespucci,  vuole  che  s'indaghi  se  la 
cosa  partiva  da'religiosi  o  dai  cittadini ,  per  recarvi  più  age- 
volmente i  rimedi. 

(<|  Documento  I 
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Dunque  che  a  Roma  s'era  brigato  a  ognuno  era  noto;  e  fra- 
te Girolamo  stesso  avea  scritto  due  lettere  contro  la  scomunica 
surrettizia  ,  e  contro  la  sentenza  della  scomunica.  Ha  pure  lo 
sd^o  dei  Piagnoni  non  avea  peranco  fallo  lor  disconoscere 
l'autorità  del  pontefice  e  il  danno  delle  censure  ;  uè  gli  av- 
versari sì  aveano  poi  tanto  a  male  che  alle  premure  per  la 
tranquillità  pubblica  susseguissero  quelle  pel  riposo  del  do- 
menicano. Il  che  è  segno  che  la  rabbia  religiosa  della  plebe  e 
l'ateismo  pratico  de'Compagnacci  non  aveano  ancora  travolta 
né  la  fede  né  il  senno  de' consiglieri. 


SoKRIIlOHt   1   FAVORI   DI  FRA  OlHOL  MIO. 

Ma  fuori  dei  Consiglio  non  regnava  questa  moderazione. 
Contro  alle  amorevoli  e  pacifiche  sollecitazioni  della  Signoria 
presso  il  papa,  stavano  le  novelle  accuse  degli  Arrabbiali,  scritte 
a  Roma  e  testimoniale  con  molte  firme.  Quindi  i  Piagnoni  a 
combattere  con  armi  eguali ,  e  quattrocento  di  loro,  fra  do- 
menicani e  cittadini,  ad  affermare  apertamente  la  pietà  singo- 
lare e  l'efficace  operosità  del  Savonarola.  Le  vecchie  divisioni 
perciò  erano  dalle  nuove  accresciute  ;  e  la  città  stava  k  in- 
tronata e  quasi  disordinala  »  (1)  ;  tanto  che  i  Signori  dovet- 
tero chiedere  franco  e  leale  consiglio  sul  come  se  n'avessero 
a  governare.  Ha  anche  la  Pratica  dei  9  luglio  (S)  ha  un  ri- 
flesso di  questo  disordine.  V'erano  (  come  sempre  )  cittadini 
d'ogni  colore  ,  v'era  chi  avea  sottoscritto  pel  Frale  e  lo  confes- 
sava: non  mancava'adunque  un  buon  fermento  di  discordia 
anche  in  Consiglio.  I  fautori  di  frate  Girolamo  sostenevano  che 
4^uno  può  far  fede  della  bontà  altrui  ;  che  le  soscrizioni  non 
offendevano  il  pubblico  ;  ad  ogni  modo  si  esaminassero,  e  dopo 
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se  ne  facesse  la  debita  giustizia  o  si  lasciassero  andare.  It  Ve- 
spucci  non  le  disapprovava  in  sé ,  ma  nelle  loro  dolorose 
conseguenze ,  perchè  partorivano  discordie  in  città  e  il  discre- 
dito fuori;  ed  a' prelati  di  Rooka  avrebbero  data  una  bella  occa- 
sione di  traroe  danaro  (1).  I  più  fieri  le  diceano  essere  non  solo 
contrarie  alla  legge,  ma  anche  di  quelle  cose  «  che  sì  cover- 
tano  di  colore  giusto,  et  di  poi  hanno  altro  humore  dentro  ». 

Lode  al  vero,  i  Piagnoni  avevano  ragione.  Non  v'era  l^ge 
che  vietasse  siffatte  soscrizioni ,  e  se  stata  vi  fosse,  i  primi  a 
contraffarvi  erano  stati  i  nemici.  Se  offendevano  il  pubblico 
o  screditavano  la  città  poteano  giudicarlo  ì  Signori;  ma  se 
no ,  era  ingiusto  e  contrario  alla  libertà  il  trattenerle.  Doveva 
poi  essere  cara  esclusiva  dei  soscrittorì  il  guardarsi  dalla  ingor- 
digia de' prelati  romani ,  senza  che  altri  con  interessata  carità 
ne  facesse  loro  avvertiti.  Quanto  al  doppio  colore  del  fatto , 
non  ci  se  ne  dee  curare  :  è  la  solita  accusa  d' ipocrisia  contro 
i  Piagnoni ,  che  alcuni  soli  potevano  giustamente  meritare. 

Ma  chi  vedesse  Ìq  questi  sofismi  il  linguaggio  dell'odio  cit- 
tadino ,  s' ingannerebbe.  È  il  Frate  che  non  si  vuol  difeso  ,  per- 
chè non  trascini  a  suo  talento  il  popolo ,  perchè  perda  le 
redini  sovrane  dello  Stato.  Se  questo  indomabile  desiderio  ac- 
cieca  le  menti  più  savie ,  non  è  meraviglia.  Quanto  prima 
avverrà  altrettanto  ai  Piagnoni  :  e  più  tardi  s'avrà  a  tornare 
su  queste  soscrizioni  e  a  sentir  parlare  gli  stessi  Arrabbiati  ; 
ma  allora  il  Frate  sarà  caduto  ,  l'odio  sodisfatto  :  e  i  loro  con- 
sifi^i  gli  vedremo  dettati  in  generale  da  verace  amore  della 
patria. 

Ili 

PklMO   lUTl  DIL   tAH  ALLl  SlSROU*. 

Io  lascio  da  parte  gli  altri  avvenimenti  del  97  ,  e  il  triste 
episodio  della  congiura  dei  Medici ,  e  i  raggiri  e  gli  errori  delle 

il)  Come  e  perchò  citi  potesse  avvenire  li  veda  il  documento  citato,  alle 
parole  del  Vi-gpucci ,  e  la  nota  rclaliva. 
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fazioni  iD  quella  circostanza,  e  vengo  ad  un  fatto  audace  di  fra- 
te Girolamo ,  sollecitato  dai  Piagnoni  e  sostenuto  dalla  Signoria , 
alla  predica  della  settuagesima.  L'animosità ,  l' interesse  ,  la 
curiosità  accrebbero  l'uditorio  intorno  al  Frate.  E^i  fu  più 
concitato ,  e  più  se  n'adontarono  >  nemici ,  e  con  più  vigore 
suscitarono  nel  mal  disposto  papa  novella  indignazione. 
Per  la  quale  furioso  minacciava  ai  Fiorentini  l' interdetto 
e  danni  temporali  :  e  nonostante  che  prudenti  consigli  e  il 
dimostrato  pericolo  d'uno  scisma  lo  ritornassero  a  più  miti 
provvedimenti  (f) ,  scrisse  ai  26  di  febbraio  un  Breve  mi- 
naccioso  alla  Signoria ,  col  quale  richiedeva  a  sé  il  Savona- 
rola ,  o  lo  volea  chiuso  e  ben  guardato  in  Firenze.  Bisogna- 
vano nuove  consulte,  e  ■  Signori  le  adunarono  di  fatto  ai 
3  di  marzo  (2).  La  ma^ior  parte  de' consiglieri  era  de- 
vota al  Frate;  e  chiedeva  che  quel  santo,  quel  servo  di  Dio, 
grato  al  popolo  e  del  popolo  liberatore,  quell'uomo  di  buona 
vita  e  grande  dottrina ,  nello  spirituale  e  nel  temporale  be- 
nefattore de'  Fiorentini,  quel  tesoro  infine  non  s'abbandonasse, 
per  non  pagarlo  d' ingratitudine ,  per  non  perturbare  tutto  il 
popolo,  e  suscitare  scandalo  e  sedizione  ;  e  che  per  onore  di 
Dio  e  della  città  non  s'obbedisse  a  un  Breve  che  non  l'avrebbe 
scritto  a'  Perugini ,  dettato  da  malva^e  informazioni,  e  procu- 
rate ,  come  altre  volte  ,  in  Firenze  dai  nemici  del  Frate  ,  o 
dagli  Stati  d'Italia  in  odio  a  Firenze. 

Ha  chi  più  di  senno  fra  loro  ,  a  contrappeso  delle  virtù 
di  frate  Girolamo  poneva  l'autorità  del  papa  e  la  difficoltà 
de' tempi,  consigliava  che  ad  agevolare  un  accomodamento 
colla  Santa  Sede  ,  il  Frate  «  non  predichassi  in  nessun  luogo  *. 


(t)  Tiu-kki   PiBoguE  ,  La  itoria  di  Girolamo  Savonarola  «  i«'ittoi   («np. 
Firenze,  F.  Le  UoDmer,  Voi  U  ,  psg.  88,  89. 
(S)  Doduuento  »[. 
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Se  CORDO  NAVI. 

Questo  consiglio ,  qualunque  ne  potesse  essere  la  cagione, 
fu  accettato  e  messo  in  pratica  dall'avversa  Signorìa ,  che 
scrìsse  eoei^camente  al  papa  io  favore  del  Savonarola.  E 
quef^i  anziché  rìmanerae  persuaso ,  espresse  con  molto  ca- 
lore i  snoi  rìmprovOTÌ  e  le  sue  minacce  contro  tutta  la 
città  (1).  E  il  9  di  marzo  rimandava  a  Firenze  un  altro  Bre- 
ve pieno  di  ma^iore  indignazione.  Quindi  di  nuovo  Tu  rac- 
colta la  Pratica  la  mattina  del  1 4  di  marzo  ;  e  trentadue  citta- 
dini vi  presero  la  parola  per  sé  e  per  altri ,  trattenendosi  in 
una  lunga  ed  animata  discussione  (2). 

Erano  quivi  convenuti  persona^  in  ogni  partito  di  gran- 
de senno  ed  autorità.  I  Piagnoni ,  dai  recenti  disgusti  fotti 
|HÙ  acerbi  nel  trattare  ,  mentre  per  l'aranti  erano  in  generale 
contenti  che  si  sospendessero  le  prediche ,  ora  non  voleano 
cooseotirvi    a  oiun  patto. 

-  Qui  ci  va ,  dicevano ,  dell'onore  dì  Dio  e  della  Signorìa: 
questo  Breve  non  sareUte  scritto  a' Perugini  (al  solito!);  e 
chi  non  ha  rispetto  altrui  non  lo  merìta  per  sé.  Non  è  deco- 
roso alla  città  che  ci  abbia  a  comandare  il  papa  che  ha  au- 
torìtà  nello  spirìtuale  e  non  nel  temporale  ;  e  i  Fiorentini  non 
conobbero  mai  superiore  alcuno. 

-  Ma  convien  considerare  la  qualità  di  chi  lo  manda  questo 
Breve  (opponevano  gli  avversari)  ;  che  pure  è  il  signore  dei  crì- 
itiani.  ^  deve  aver  cura  dell'  onore  di  Dio  I  Ha  questo  è 
un  parlare  ambiguo,  se  non  si  rispetta  il  vicario  di  Cristo  in 
terra.  L'onore  poi  della  città  non  è  offeso  quando  il  pape  rì- 
diiede  obbedienza  alle  censure,  ove  ha  somma  potestà.  Pensia- 
mo inoltre  che  i  nostri  Signori  all'entrare  in  ufficio  giurano 

(I)  V,tu»i ,  Voi,  Il ,  pag,  M-98. 
(S;  Docnawnlo  IV. 

Aa».8T.lT.,  I.»  Serie,  T.l,  P.  1.  it 
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obbedienza  al  papa  ;  che  per  questa  obbedienza  qualche  santo 
è  fino  uscito  di  chiesa  ;  e  che  infine  Iddio  dette  a  Pietro  due 
coltelli ,  lo  spirituale  e  il  temporale. 

-  E  per  questo  dovremmo  noi  adoperarci  contro  Girolamo? 
contro  quel  santo  che  ha  tanto  faticato  per  le  anime  del 
popolo  nostro  ?  che  invece  dovremmo  carezzar  come  gioia 
preziosa,  cui  non  ha  forse  la  simile  l'Italia  eia  Chiesa;  e 
si  vorrebbe  risciacquarsi  la  bocca  quando  se  ne  parla.  I  suoi 
costumi  sono  ottimi,  la  sua  dottrina  perfetta  e  approvata 
dal  papaistesso;  il  suo  monastero  eguaglia  gli  antichi  in  san- 
tità. Egli  è  un  uomo  di  cui  non  è  stato  da  due  secoli  il  mag- 
giore, egli  è  un  verace  profeta,  un  messo  di  Dio,  e  perciò 
superiore  al  papa  che  n'  è  vicario;  egli  nella  miracolosa  ri- 
voluzione dello  stato  del  1 49i  fu  un  divino  strumento.  Ado- 
perarsi contro  lui  quando  invece  non  gli  dovremmo  torcere 
un  pelo! 

-  Frattanto  però  costui  predica  che  il  papa  non  è  papa  e 
che  non  gli  si  dee  credere  :  e  altre  cose  che  non  si  direb- 
bero a  un  cuoco.  E'  e'  ò  da  temere  che  feccia  una  setta  di 
fraticelli  eretici ,  come  fu  altra  volta  in  questa  città. 

-  Che  non  sìa  papa  non  1'  ha  mai  detto;  ed  è  troppo  vero 
che  si  dee  stimare  ;  ma  nelle  cose  giuste.  Infine  anche  il  papa 
può  errare  come  uomo;  e  quando  pure  sia  vicario  di  Dio , 
e'  n'  è  sempre  inferiore. 

-  Concediamo  anche  che  frate  Girolamo  non  abbia  colpa  e 
che  le  censure  siano  ingiuste  ;  ma  intanto  il  papa  non  la  pensa 
cosi ,  e  chi  ne  teme  perciò ,  non  fa  ingiuria  a  Dio.  Conce- 
diamo che  uno  mandato  da  Dio  possa  mettersi  innanzi  a  ogni 
cosa;  ma  che  frate  Girolamo  sia  tale  chi  ha  vera  certezza? 
E'sarà  un  dotto  uomo,  ma  ognuno  può  errare.  Cen'é  d'esempio 
Origene  e  altri.  Holto  meno  si  sa  di  quanto  resta  a  sapere. 
E  non  è  il  primo  che  abbia  pensato  d'esser  profeta  e  poi  sia 
stata  invece  sua  fantasia. 

-  Ebbene,  dobbiamo  impedirgli  la  predicazione?  Questo  sa- 
rebbe un  incorrere  in  una  ^ande  maledizione ,  un  venire 
contro  al  bene  e  la  salute  delle  anime.  Bisogna  pensarci  molto 
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innanzi;  che  a  proibire  che  s'evangelizzi  il  verbo  divino  e'  è 
da  capitar  male  ,  e'  è  da  rimaner  ciechi  ;  e  di  più  moveremmo 
una  tal  ruota  che  porterebbe  scandalo  grande  e  metterebbe 
in  gran  disordine  la  cìttb. 

-  Oh  !  non  ci  è  colpa  ,  né  perìcolo  aessnoo  a  t<^iere  la 
predicazione.  Anzi  bisogna  vietarìa  affatto,  e  tenere  il  Frate  a 
dj^sizione  del  papa  e  chiudere  San  Marco  e  proibire  l'usarvi 
ai  cittadini ,  perchè  te  pratiche  s'hanno  da'  fare  solamente  in 
palazzo.  Le  guardie  dei  Signori  intanto  guarderanno  il  Frate  : 
ed  c^t  slesso  obbedire  da  sé  «  chiedere  licenza  d'andarsene. 

-  Ai  cittadini  si  deve  proibire  dì  far  contro  la  legge,  e  in 
qaalunque  luogo,  ma  non  d'andare  né  in  San  Marco  né  in 
diiesa.  Si  vadano  a  vedere  i  portamenti  di  chi  ci  va,  e  si 
giudichi.  In  una  città  libera  non  si  dee  dare  impedimento 
a  fare  il  bene 

Ha  sulla  necessità  di  provvedere  alla  pubblica  tranquillitb 
togliendo  in  qualdie  modo  queste  controversie,  erano  concordi 
molte  persone  di  ambe  le  partì,  e  solo  differivano  nella  scelta 
de'  mozzi.  Qualche  savonaroliano  riconosceva  il  bistro  di  far 
«  soprassedere  »  te  prediche  per  qualche  tempo  per  non  sde- 
gnare il  ponte6ce  ,  qualche  altro  volea  che  al  Frate  si  facesse 
intendere  la  volontà  del  papa ,  perché  e'  facesse  il  debito  suo  ; 
che  per  farlo  probabilmente  si  sarebbe  astenuto  dal  predicare. 
Gli  avversari  proponevano  di  rimettere  la  questione  a  una 
altra  Pratica,  o  al  Consilio  grande  che  era  principe  della 
cittt,  0  di  confortare  il  Frate  a  ritirartii,  sperando  che  vi  si 
accomoderebbe.  E  qui  era  possibile  trovare  un  temperamento 
adatto  alle  due  parli,  perchè  potessero  prendere  una  delibe- 
razione che  piacesse  ad  ambedue  ;  ma  la  decisione  dovea  di- 
pendere esclusivamente  da  frate  Girolamo  secondo  i  Piagnoni,  e 
dal  Consiglio  grande,  secondo  gli  Arrabbiali:  e  se  la  prima 
autorità  era  disconosciuta  dagli  avversari  come  incompetente 
in  siffatta  materia;  la  seconda  era  dai  Piagnoni  rigettata  come 
alta  a  generare  maggiore  scompiglio  in  quella  occasione. 

-  Al  papa  però  ,  ripigliavano  gli  Arrabbiati  ,  bisogna  sod- 
disfare io  qualche  modo  ;  perchè  inSoe  e'  comanda  a  tutto  ìl 
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mondo.  E  noi ,  anche  reintegrati  do'  nostri  domini,  siamo  in- 
feriori alle  cinque  potenze  d' Italia:  ed  abbiamo  pur  veduta 
la  sorte  delle  altre  quando  si  sono  opposte  al  pontefice. 

-  Noi  crediamo,  rispondevano  i  seguaci  del  Savonarola ,  che 
il  papa  stesso,  conosciute  le  qualità  dì  Girolamo,  non  pro- 
cederà ^ù  oltre.  Ad  (^i  modo,  faccia  come  gli  piace;  noi 
non  ci  muteremo  per  questo. 

-  Eppure  non  ci  chiede  che  le  cose  sue  ! 

-  Ottenuto  ciò,  verrìt  a  domande  più  disoneste. 

-  E  allora ,  perchè  tener  presso  lui  ambasciatori  che  im^ 
plorino  per  il  Frate,  che  domandino  la  decima,  indispensabile 
per  sopperire  alle  nostre  spese,  che  lo  esortino  a  procurarci 
la  ricuperazione  delle  cose  nostre?  Chieder  grazia  a  chi  s'of- 
fende ,  la  ci  pare  una  rettorìca  a  rovescio.  E  quando  i  Ve- 
neziani e  gli  altri  nemici  d' Italia  ci  vorranno  dar  noia ,  quale 
aiuto  spereremo  da  lui  ? 

-  E' non  ci  può  dare  aiuto  dì  sorta,  né  potendo  lo  vorrebbe 
dare.  Pisa  non  ce  la  può  rendere ,  perchè  t'  hanno  in  mano  i 
Veneziani  e  il  duca  di  Milano.  Né  ci  von^  concedere  la  decima 
che  già  molto  tempo ,  nonostante  offerta  di  danaro,  ha  negala. 

-  E  allora  aspettiamoci  l'interdetto. 

-  Non  sarà  il  primo. 

-  B  noi  saremo  ribelli  della  Chiesa  e  la  città  anderassene 
in  mina.  Oh  I  non  pare  che  noi  abbiamo  mastio  il  cervello 
a'  nostri  vicini  e  cavato  il  nostro  ? 

-  Iddio  ci  salverti,  come  altre  volte,  perchè  sarà  mandato 
a  torto. 

-  E  che  cosa  avverrà  della  dignità  e  giurisdizione  della 
Chiesa,  se  non  curiamo  le  armi  suo  che  sono  le  censure? 

-  E^i  è  da  stimare  più  Dio  signore  del  cielo  e  della  terra  , 
che  ci  ha  fin  qui  miracolosamente  mantenuti.  Noi  sappiamo 
il  debito  nostro  :  quando  avremo  nel  pontefice  un  buoa  padre 
gli  saremo  buoni  figliuoli. 

-  A  noi  pare  che  si  governi  come  tale.  U  poi  da  pensare 
che  noi  viviamo  d' industria  e  di  commercio  che  abbiamo  esteso 
dappertutto. 
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-  L'interdetto  non  impedisce  alcuna  di  queste  cose.  E  i  mer- 
canti non  hanno  da  temere  alcun  pericdo- 

-  Anzi  ognuno  ci  può  trattare  come  banditi  e  mettere  a 
saccomanno  in  ogni  luogo.  Già  i  salvocondotli  sono  stati  ne- 
gati ;  e  molti  mercanti  non  hanno  mandate  )or  robe  a  Na- 
poli per  non  essere  rubati  e  scannati.  Non  e'  è  perìcolo  f 
Questo  lo  può  dire  chi  non  ha  da  perdere  attorno. 

-  Ha  già ,  poco  c'entra  il  papa  in  tutto  questo  ;  che  la  sco- 
munica non  è  di  sua  volontà  principale;  ma  per  istigazione 
prima  de'ciltadini  nemici  del  Frale  ,  perchè  ha  sollevate  le 
vi^ie  passionate  a  qualcuno.  Se  essi  avessero  avuto  l'oggetto 
solamente  alla  patria,  non  ne  sarebbe  nata  questa  disputa ,  nò 
ci  sarebbero  fatti  addosso  questi  disegni. 

-  E  noi  cerchiamone  l'origine  e  facciamone  severa  puni- 
zione; ma  intanto  s'obbedisca. 

-  Ai  cittadini  poi  si  sono  aggiunti  i  potentati  d'Italia ,  che 
alla  voglia  di  Aeretieare  uniscono  quella  di  mettere  dissensione 
nella  città ,  servendosi  di  frate  Girolamo  come  di  palla  della 
discordia. 

-.E  vorremo  noi  opporci  a  tutta  Italia? 

-  E  vorremo  noi  ascoltare  le  buone  parole  dd  potentati  che 
non  sono  altro  che  seme  di  zizzania  ì 

Come  ognun  vede,  i  sentimenti  politici  e  religiosi  delle 
due  parti  erano  molto  diversi,  e  si  esprìmevano  con  quella 
maggiore  audacia  che  ispira  ai  coraggiosi  un  imminente  pe- 
ricolo da  allontanare ,  con  quella  maggiore  ansietà  che  mette 
n^i  animi  la  vicina  soddisfazione  d' un  contrastato  desiderìo. 
Noi  vediamo  i  Piagnoni,  quasi  estranei  a  questa  terra  ,  ma- 
gnificare le  virtù  del  Frate  e  i  frutti  morali  della  città,  di- 
spregiando del  mondo  i  vantaggi  come  ■  danni,  e  dando  alla 
lor  vita  pubblica  un  aspetto  soprannaturale.  Gli  Arrabbiati  van 
simulando  una  devozione  che  non  sentono  alla  potestà  ec- 
clesiastica, per  adoperfu^i  anch'essi  in  nome  di  Dio  alla  n>- 
vina  del  Frate  politico.  Tu  loderesti  ne'  prìmi  la  sincerità  del 
cuore  e  1'  ardore  della  fede,  se  non  vi  scorgessi  in  mezzo  il 
fanatismo   e  i  pia  volgari  pregiudizi  :    tu  approveresti    negli 
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allri  la  scienza  del  governarsi  e  il  discreto  parlare,  se  non 
ti  ponesse  in  sospetto  una  coperta  malignità  fof^iata  a  pru- 
denza, e  non  ti  nauseasse  l'eccessiva  lor  cura  d'un  materiale 
interesse.  Ma  sarebbe  stoltezza  cercare  ragionevolezza  di  dì- 
scorsi  in  uomini  soggetti  al  predominio  delle  passioni.  Un 
piagnone  (Antonio  Mal^onnelle]  che  si  era  ben  accorto  come 
queste  tiranne  del  cuore  facean  velo  all'intelletto,  osava  dire 
che  la  citth  avea  allora  bisogno  di  tutti  e  più  del  papa  ;  che 
si  poteva  credere  anche  valida  (da  chi  volesse]  la  scomunica  , 
e  direttamente  impedita  la  predicazione;  che  anche  senza  le 
prediche  del  Savonarola  era  possibile  ottenere  il  paradiso;  am- 
metteva che  si  potesse  dubitare  della  immediata  missione  data 
a  questo  frate  da  Dio:  ma  dopo  questo  sforzo  inaudito  di  ge- 
nerose concessioni  ai  pareri  altrui,  esclamava  :  «  Ha  quando 
ascolto  cotesto  uomo  e  mi  dice  ch'egli  viene  da  Dio,  io  son  co-, 
strotto  a  credergli  a  ogni  modo  ».  E  quasi  da  queste  sue  pa- 
role rassicurato  della  verità  .conchiudeva  che:  a  un  messo  di 
Dio  le  censure  non  tolgono  il  predicare,  che  l'uomo  che  ar- 
disse tanto  sarebbe  degno  di  maledizione. 

Cosi  l'aulorith  pontificia  veniva  apertamente  disconosciuta 
da  quegli  uomini  di  religione  materiale ,  a  cui  i  sacri  riti  e  le 
opere  d'un  privato,  pareano  valer  meglio  d'incontrastabili 
prtncipii.  £  poniamo  che  quest'agitazione  avesse  durato  a  lungo, 
che  il  Frate  per  eccesso  di  passione  o  per  mala  volontà  avesse 
posto  in  campo  qualche  proposizione  contraria  ai  dommi  della 
Chiesa  :  è  da  credere  che  molti  Piagnoni  avrebbero  indietreg- 
giato ,  che  non  si  sarebbero  gettati  colla  stessa  buona  fede  , 
colla  medesima  forza  di  convinzione  nell'eresìa?  Alcuni  discorsi 
di  questi  consiglieri  mi  danno  ragione  di  credere  il  contrario. 
Ha  frate  Girolamo,  se  errò  nella  scelta  de' mezzi  [e  fu  questo 
l'appiglio  dì  qualche  germanico  che  lo  volle  ascrivere  fra  i 
martiri  precursori  della  riforma  luterana],  ebbe  sempre  uobilì 
0  sublimi  gl'intendimenti  (1)  che  lo  mantennero  dì  opere  vir- 


(4)  P.  V,  Maucbisb  ,  Docutntnti  iniorno  a  Girolamo  Saoonarola,  in  Archivio 
Slorìco  tlaliano,  App.  Vtll ,  76. 
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tuose  e  di  prìncipii  saldissimo.  £cco  forse  perchè  non  toccò  a 
FireDze  la  sventura  di  Wittembei^. 

Tuttavia  in  mezzo  a  tanto  profonde  divisioni  di  cittadini , 
in  mezzo  a  tanto  strazio  dì  cuore  e  di  mente ,  che  v<dti  d'ac- 
cordo a  tm  fine  comune  avrebbero  potuto  operar  grandi  cose, 
ne  riconforta  alquanto  il  vedere  cittadini  dalle  ire  d't^ni  parte 
qualmente  lontani ,  i  quali  spogliandosi ,  come  dicevano , 
d'ogni  passione  e  vestiti  de' panni  del  pubblico,  e  parlando 
solamente  per  amore  della  cittb ,  mentre  rendeano  la  debita 
testimonianza  alla  bontà  e  dottrina  del  Frate ,  e  all'opera  da 
lui  prestala  alla  mutazione  di  governo  ,  persuadevano  di  tener 
conto  delle  lettere  degli  ambasciatori  che  erano  a  Roma  e  pur 
devoti  al  Savonarola,  e  di  sodisfare  al  papa,  che  rappresentava 
Cristo  in  terra,  cui  non  s'era  mai  opposta  Firenze  senza  por- 
tarne la  pena.  Che  nel  dublHO  se  frate  Girolamo  fosse  o  no 
mandato  da  Dio,  e  se  a  lui  più  che  al  papa  si  dovesse  obbe- 
dire, era  più  retto  e  men  pericoloso  il  condiscendere  all'auto- 
rità del  pontefice  da  tutti  ì  cristiani  riconosciuta.  Frattanto 
però  non  si  dovea  il  Frate  mandare  a  Roma  o  tener  rinchiuso  ; 
ma  solamente  pregare  che  per  un  poco  avesse  pazienza  di  non 
predicare  :  e  che  certamente  e'  vi  provvederebbe  da  sé  quando 
giudicasse  poter  giovare  al  pubblico  ,  ed  impedire  scandalo  o 
disgrazia  presso  it  papa.  Né  era  da  opporre  che  questo  prov- 
vedimento potea  partorir  discordia  nella  città ,  che  non  può 
chiamarsi  in  colpa  chi  opera  movendo  da  giusta  ct^one.  Per 
lai  modo  si  fuggirebbero  le  brighe  altrui  invece  che  recarsele 
addosso  .  massime  in  quel  tempo  di  guerra  e  di  fame  ;  e  gua- 
dagnata l'amicizia  di  Roma  e  dell'Italia  si  verrebbe  a  rein- 
tegrarsi delle  cose  perdute. 

Io  non  mi  perderò  in  frivole  congetture  se  dall'esecuzione 
di  questo  consiglio  religioso  e  politico  avessero  potuto  derivare 
i  fruiti  che  si  ripromettevano.  Solo  dirò  che  dato  a  persone 
inclinate  all'  accordo  ,  poteva  per  la  sua  ragionevole  modera- 
zione piacere  a  chiunque  ;  ma  che  nel  bollore  degli  sdegni 
dovette  avere  la  sorte  più  comune  ,  quella  cioè  di  non  conten- 
tare nessuno.  DÌ  fatto  nella  Pratica  de'  47  marzo  fu  nella  parte 
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religiosa  approvato  (1);  ma  invece  che  avviamento  alla  concor- 
dia fra  i  cittadini,  fu  segnaledella  caduta  del  Frate  e  amici  suoi 
e  del  trionfo  degli  avversari. 


La  rvnn  dil  Tvoca. 

Frate  Girolamo,  disturbato,  perseguitato  nella  sua  grande 
riforma  spirituale  in  Firenze,  credè  giunto  il  tempo  di  muovere 
a  tutt'uomo  contro  quell'autorità  che  glie  n'era  il  massimo  im- 
pedimento ,  invocando  un'autorità  allora  martore  di  quella  , 
il  concilio.  I  seguaci  di  lui ,  non  potendolo  omai  apertamente 
aiutare ,  si  adoperarono  naturalmente  di  nascosto  in  suo  fa- 
vore ,  e  non  si  trattennero  dai  modi  che  fossero  loro  più 
acconci ,  per  le^e  che  li  vietasse.  I  nemici  non  si  stettero 
alla  prima  vittoria  ,  ma  presero  animo  da  questa  a  procurare 
al  loro  avversari  e  più  al  loro  capo  una  totale  sconfitta.  Non 
dirò  con  quali  intendimenti  da  ciascuno  si  facesse  o  si  accet- 
tasse la  proposta  di  passare  in  mezzo  alle  fiamme  ;  ma  sem- 
brami di  poter  sostenere  che  ugualmente  biasimevole  è  chi 
provoca  e  chi  accetta ,  quando  è  vituperosa  la  sfida.  Né  sa- 
rebbe stata  posta  in  campo  in  un  secolo  di  crescente  civiltà  una 
prova  degna  di  un'età  barbarica ,  se  molti  increduli  avessero  te- 
muto l'usare  di  mezzi  indegni  per  riuscire  a  un  fine  più  inde- 
gno ;  so  altri  creduli ,  incapaci  di  concepire  la  ragionevolezza 
delle  cose  credute ,  non  avessero  bramato  a  confennarle  un 
miracolo;  se  in  fine  la  Signoria,  che  dovea  essere  ministra 
della  giustizia  ,  non  si  fosse  fotta  strumento  di  partì  mal  con- 
sigliate, di  sregolato  fanatismo. 

Ma  in  ciò  il  biasimo  fu  meritato  dagl'  individui ,  non  dalle 
parti  ;  delle  quali  ciascuna  ebbe  persone  dì  senno  che  la- 
mentarono siffatte  vergogne ,  o  l'ammisero  solamente  come 
una  dolorosa  necessità  (2).  Fra  i  Piagnoni  fuchi  consigliò  la 

[i]  Documento  V. 

I2i  Docomcnli  vi  a  VII. 
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prova  come  cosa  lecita ,  o  impossibile  a  rìfirarsi  oramai , 
o  come  mezzo  aito  a  pacificare  la  città,  a  scoprir  la 
àoppa  a  chi  avesse  avuto  il  torto  in  questa  divisione,  o 
come  fatto  onorevde  a  Dio  e  glorioso  per  Firenze.  Altri 
votea  innanzi  t6r  via  la  scomunica ,  e  pregare  e  usare  ca- 
rità per  conoscer  m^lio  il  divino  volere  ;  altri  la  chiamò 
cosa  da  firati  e  da  trattarla  col  vicario.  E  chi  propose  invece 
il  pas8agi;ìo  dell'Amo  come  meno  pericoloso  ;  e  chi  voleva  il 
fuoco  ad  ogni  modo,  anche  senza  i  frati  Minori,  anche  da  frate 
Girolamo  stesso ,  se  in  lui  era  tanta  carità.  Quasi  tutti  però 
vi  conoscevano  il  pericolo  d'uno  scandalo  grande:  la  differenza 
era  nel  non  curarlo  o  nel  preferirlo  a  un  perìcolo  che  si  te- 
neva maggiore. 

La  medesima  disparità  di  pareri  era  fra  gli  avversari,  ma 
i  biasimatori  della  proposta  erano  molti  più  fra  di  loro  : 
«  A  noi  sta  il  parlare  della  guerra  e  del  danaro ,  dicevano 
alcuni ,  non  di  queste  ardue  materie  e  che  spettano  a  Roma 
dove  s' hanno  a  canonizzare  i  santi.  Heglio  sarebbe  stato  oli- 
bedire  al  Breve.  %  poi  ella  cosa  da  comporre  la  città  ?  Allora 
si  faccia  la  prova  non  solamente  nel  fuoco ,  ma  nell'acqua  , 
nell'aria  e  nella  (erra.  Ha  invece  pare  che  si  foccia  gran  mer- 
cato di  questo  fuoco.  Oh  t  sì  tolga  via  frate  e  non  frate , 
arrabbiato  e  non  arrabbiato  ,  e  pensiamo  una  volta  alta  pace. 
GtMprawiètaduHtra  signum  quaeril.  Non  vediamo  noi  ch'ella 
è  gara  di  frati  ?  che  molte  divisioni  nascono  dalla lor  lingua? 
Chi  vuol  persuadere  altrui  con  siffatti  mezzi ,  non  si  renda 
omicida  d'altri.  Ha  in  ogni  modo  si  ponga  fine  a  questa  cosa 
per  trarre  da  tanta  nuseria  questo  popolo ,  per  non  essere 
più  il  trastullo  e  il  vituperio  del  mondo ,  e  la  vergogna  dei 
padri  nostri  fondatori  della  città.  E  poi ,  e'  è  egli  bisogno  di 
tutto  questo  ?  Le  conclusioni  del  Frate  non  sono  eretiche;  e  se 
le  sono ,  il  papa  solo  deve  occuparsene.  Homa  in  ogni  caso 
è  luogo  fHù  onorevole  per  la  prova;  e  non  dee  temere  di 
essa  chi  non  ha  paura  del  fuoco.  Osserviamo  poi  le  possibili 
ronsegueoze.  So  arde  il  domenicano  ,  che  è  da  fare  di  fra 
Girolamo?    che,  se  non  arde?  E  se  muoiono  ambedue,  che 

AKB.  St    IT.,  J,'  Strie.  T  I,  1".  1.  s 
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carico  ne  avremo  in  cospetto  del  moado  ?  Avremo  noi  il  van- 
taggio tanto  predicato ,  o  invece  un  danno  probabile  da  una 
grande  riunione  dì  gente?  »  (1). 

Con  tutto  ciò  v'era  chi  reputava  gloriosa  alla  città  tanta 
arditezza  dì  Frati ,  sebbene  non  avrebbe  voluto  concedere  il 
campo,  se  il  gius  e  la  storia  non  ne  somministrassero  facoltà. 
ed  esempi ,  e  il  papa  non  ne  desse  prima  Ì1  consenso.  V'era 
anche  chi  l'ammetteva  solo  per  cavare  il  popolo  da  quella 
ambiguità ,  e  chi  concordava  con  qualche  Piagnone  per  la 
prova  dell'acqua. 

I  peggio  intenzionati  voleano  il  fuoco  per  bruciar  vivi  quei 
frati,  e  meglio  i  capi  che  i  soscrìtti  ;  e  cosi  unire  la  città  da  essi 
appunto  divisa.  Altri  più  fiero  e  sprezzante  (  forse  qualche  Com- 
pagnaccio)  voleva  estendere  la  prova  a  tutti  i  frati;  che  ne  era 
ornai  pieno  il  mondo. 

Gl'incuranti  ra^onavano  più  giusto.  Dicevano  di  non  in- 
tenderci nulla  :  ci  pensassero  Dio  e  i  preti  ;  ed  i  predicatori 
annunziassero  la  parola  divina  e  non  le  toro  gare  :  i  cittadini, 
meglio  che  dei  miracoli ,  avessero  cura  della  toro  pace  e  della 
libertà.  Chà  se  poi  volevano  fare  la  prova  ,  guardassero  bene 
al  perìcolo  della  moltitudine  ;  che  suole  avvenire  che  innanzi 
che  due  bravi  s'accordino  dell'arme ,  chi  è  con  loro  attacca 
questione. 

Anche  fra  chi  si  sforzava  di  tenersi  fuori  delle  passioni , 
era  diverso  il  sentire,  a  I  Signori  non  se  ne  impaccino ,  di- 
ceva alcuno  ,  lascino  la  cosa  a  cui  tocca  ;  che  probabilmente 
di  questa  gara  di  frati  non  sarà  nulla  ».  E  altri,  mentre  de- 
siderava che  la  Signoria  non  vi  desse  né  impedimento  né 
aiuto ,  sì  per  non  intromettersi  in  questione  estranea,  sì  per 


l'I)  Alcuni  di  questi  discorsi  son  rirerili  in  sunto  o  letteralmeiite  nella 
Storia  del  Vlltsri ,  col  uomo  di  cbi  gli  fece.  Io ,  desideroso  di  far  oonmcere  I 
seatitnenll  pìii  che  gl'individui ,  ho  preferito  farne  un  estratto  generale  che 
riassumesse  le  opinioni,  beuchè  variate, dicisscuna  parte.  Resta  da  notare  che 
Carlo  Canigiani ,  Giriamo  Rucellai  e  Giovanni  Can  acci ,  citali  dal  Vi  ila  ri,  erano 
avversari  del  Savonarola  :  quesla  nolizia  serve  a  far  appreztarc  con  la  debita 
yruslìzìa  l^loro  pandc. 
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non  parer  di  fomentare  la  discordia ,  mostrava  pur  piacere 
che  si  venisse  allo  esperimento,  a  Così  si  vedrà  chi  dice  il 
falso,  o  se  Io  dicono  tutti  e  due.  All'anima  e  al  corpo  ci  pen- 
seranno I  frati  da  sé  :  e  forse  non  sì  verrb  a  capo  di  nulla , 
perchè  chi  ci  dovrebbe  andare ,  ci  vuol  mettere  un  altro  ». 
In  generale ,  mi  pare  di  scorgere  in  questi  discorsi ,  più 
che  l'amore  o  l'odio  al  Frate ,  un  grandissimo  desiderio  di 
riposo  e  di  pace,  e  una  indifferenza  grande  sui  mezzi  per 
cons^iuirla.  Il  male  sta  nelle  intenzioni.  Non  è  bella  a 
mo'  d'esempio  quella  di  taluni ,  che  noiati  di  quelli  che  chia- 
mano pettegolezzi  frateschi ,  raccomandano  che  si  lascino  ca- 
dere nella  fossa  che  si  sono  scavata ,  stando  da  lungi  a  ve- 
dere sogghignando  l'effetto  della  caduta.  Insomma,  fra  il  fa- 
natismo di  certi  Piagnoni ,  fra  la  miscredenza  di  certi  Com- 
pagnacci,  sta  quella  innata  indifferenza  religiosa  de'  Fiorentini, 
che  ben  presto  dovea  produrre  la  nausea  di  vivere  divisi  per 
le  discordie  de' frati. 


L'audacia  degli  Arrabbiati  si  era  ottremodo  accresciuta  , 
a  misura  che  la  fede  di  alcuni  Piagnoni ,  pel  disinganno  del 
mancato  miracolo,  andava  vacillando.  La  plebe  ignara  delle 
ragioni  del  mal'esito  nell'esperimento  del  fuoco,  prestava  fa- 
cile orecchio  ai  detrattori  di  frate  Girolamo,  e  le  ire  sì  cumula- 
vano e  i  sinceri  fedeli  dì  lui  erano  insultati.  Finalmente,  la 
tempesta  che  sempre  più  addensavasi  sopra  Firenze,  scoppiò 
in  quel  sanguinoso  tumulto  degli  8  aprile  4498 ,  del  quale  il 
Villarì  ci  fa  minuta  e  vivacissima  dipintura  (1). 

Il  Savonarola  era  caduto  per  sempre.  La  Signorìa,  già  col- 
pevole d' ingiusta  condotta  ne'fatti  recenti,  precipitava  ognora 

(<]  Storte  cil.  1[,  ÌM-ìjO. 
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più  in  vergognosi  alti  di  maniresta  parzialità.  A' 9  d'aprile, 
sotto  la  funesta  impressione  degli  orrori  del  giorno  innanzi . 
raccoglieva  una  prima  pratica  di  tutti  nemici  del  Savonarola  (1). 
Si  trattava  innanzi  tutto  di  esaminare  i  frati  presi.  Per  ciò  fare 
era  mestieri  stabilire  le  persone ,  il  luogo ,  il  modo  dell'esame  , 
accordarsi  su  i  punti  da  considerare  nell'esame  stesso.  Dopo 
questo ,  se  pena  vi  fosse  da  applicare ,  dovea  decidersi  per 
chi  e  per  quali  colpe  e  con  qual  misura  era  da  inQiggero  ,  e 
dove  in  ultimo  era  da  eseguire  la  sentenza.  La  singolarità 
del  caso  e  la  qualità  degli  uomini  da  sottoporro  al  processo 
imponeva  ai  roditori  della  cosa  pubblica  di  cbiedere  repli- 
catamente  consiglio  su  questa  intrigata  materia  ;  e  lo  fecero 
nelle  successive  pratiche  de' 14,  26,  27  e  28  aprile  e  de' 5  mag- 
gio (2)  :  ed  era  giusto.  Ingiusto  però  fu  il  modo  e  troppo 
passionato  il  fine;  ma  di  ciò  si  vedano  gli  storici. 

II  conoscere  delle  Cause  di  Stato  apparteneva  per  le^e 
ai  Dieci  e  agli  Otto;  ma  perchè  di  que' magistrati  d'allora 
non  si  fidavano  forse  tanto  gli  Arrabbiati .  bramarono  che  se 
ne  facesse  qualche  innovazione.  E  chi  gli  volea  tolti  pri- 
ma della  fine  del  loro  ufficio,  e  i  nuovi  protendeva  a  modo 
suo ,  e  chi  consigliava  tenero  insieme  i  vecchi  e  quelli  da 
fare.  Un  solo  [e  fu  Giovanni  Cavalcanti)  disse  che  non  gli 
pareva  da  rifarli. 

Fu  preso  il  partito  di  unire  i  nuovi  ai  vecchi ,  e  si  eles- 
sero gli  esaminatori  straordinari.  L'esame  dunque  si  faceva 
a  Firenze,  coi  commissari  apostolici;  e  ciò  (dicevano)  per  più 
rispetti ,  nonostante  che  il  Papa  per  varie  lettere  volesse  i 
frati  a  Roma.  Anzi  su  questo  più  volte  richiese  consiglio  ai 
cittadini  la  Signoria  ;  ma  n'avea  in  generale  risposta  d'atten- 
dere ancora ,  dando  al  Papa  buone  parole  e  insìstendo  per 
ottenere  la  Decima. 

L'esame  si  dovea  fare  segreto,  sollecito,  e  secondo  alcuni 
diligentissimo,  secondo  altri  superficiale,  massime  su  mOlti  citta- 
dini implicati  in  questa  faccenda:  e  dovea  aggirarsi  su  vari  capi, 

(4)  Documento  Vili, 

(8)  DocumunU  IX,  X,  XI,  Xtl,  XIII. 
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cioè  :  la  soscriziODe  de'frati  e  de'cittadìai ,  te  lettere  ai  Principi 
per  la  convocazioDe  di  un  concilio ,  le  armi  portate  a  San  Marco, 
le  persone  che  se  n'erano  armate,  e  il  giuramento  di  non  rendere 
le  fave  nere  a'  tre  maggiori  (1).  I  fatti  erano  innej^bili,  certi 
i  colpevoli.  Non  restava  adunque  che  determinare  quali  casi 
erano  puniti  dalla  legge ,  qual  pena  meritavano ,  con  quale 
spirito  sì  doveva  applicare.  In  tanto  tumulto  d'ardenti  pas- 
sioni la  cosa  non  era  agevole.  Era  difficile  avere  consigli  giu- 
sti non  che  benigni.  Pure,  que' medesimi  che  chiedevano  per 
certi  colpevoli  una  doppia  pena  ,  che  raccomandavano  la  giu- 
stizia [che  non  era  Tespressione  più  benevola  in  quest'occa- 
sione], avvertivano  al  tempo  slesso  di  non  dar  modo  all'ar- 
bitrio oe'^udizi  e  di  «  giustiBcare  la  ragione  »  a  ciascuno; 
ricordavano  esser  buona  in  eè  l'osservanza  delle  1^;^ ,  ma 
che  ora  la  misericordia  salvava  la  città  ;  che  essa  si  compo- 
neva di  cittadini  e  non  di  mura ,  e  che  non  era  un  far  gju* 
stizia  il  desolarla. 

Consigli  sì  temperati  fanno  onore  a  chi  gli  diede ,  che 
pur  furono  nemici  vittoriosi  del  Savonarola.  Che  se  non  fu- 
rono seguiti ,  diamone  colpa  ai  governanti ,  senza  cercar  ca- 
villando malignità  d' intenzioni  ove  troviamo  onesta  di  parlare. 

Ha  vediamo  come  giudicano  in  particolare  le  singole  colpe. 
La  prima  era  la  soscrìzione ,  già  ben  difesa  dai  Piagnoni  io 
tempi  più  favorevoli  ;  e  allora  avversata  dagli  Arrabbiati  come 
face  di  discordia  in  città ,  come  pericolo  de'  piagnoni  stessi 
presso  la  corte  di  Roma.  Noi  rendemmo  giustizia  allora  ai  so- 
scrittori  ;  ora  siamo  in  obbligo  di  dar  lode  a  coloro  che  po- 
lendola punire  a  bell'agio,  bramarono  invece  «  porvi  su  i  pie  e 
ardere  quella  scritta  ».  E  ciò  perchè  molti  v'erano  iti  come  pe- 
core per  semplicità  ;  e  perchè  talora  la  legge  permetteva  siffatti 
mezzi  di  testimoniare  la  buona  vita  d'alcuno.  V'era  aache 
chi  volea  solo  puniti  severamente   quelli  che  ci    aveano  più 


[i  Erano  tccnsati  I  Piagnoni  di  tenere  pratiche  perchè  agli  ulDci  della  Si- 
gnoria ,  de'Buoonominj  e  de'  Gonfaloaìeri  delle  oonipagnie ,  (che  enno  i  tra 
uDci  maggiori]  foSHro  eletti  certt  tali ,  e  tali  edtrt  messi  da  part«. 


Digitizedby  Google 


ZZ  NUOVI  DOCUMENTI 

colpa ,   guardaado  al  fine  e  al  fatto ,    o  chi  era   soscriKo   e 
nominato  altrove. 

«  Ma  chi  può  far  chiara  questa  distinzione?  riprendeva  a 
dire  il  Vespucci.  Dehbono  i' giudici  sentenziare  a  fantasia? 
Io  per  me  darei  a  tutti  o  pena  o  perdono  :  e  piuttosto  da- 
rei a  tutti  perdono ,  essendo  meglio  assolvere  un  reo  che 
punire  un  innocente ,  e  perchè  la  moltitudine  dei  delinquenti 
produce  indulgenza.  Degno  di  pena  è  chi  ebbe  parie  nette 
lettere  ai  principi ,  chi  mandò  l'arme  a  San  Marco ,  e  chi 
ne  usò  contro  il  bando  della  Signoria  Chi  congiurò  per  non 
far  dar  fave  nere,  no:  né  dal  punirli  verrebbe  pace  alla  cittb». 
E  giacché  siamo  sul  Vespucci ,  mi  sembra  poter  dire  che 
il  giudizio  che  se  n'  è  fatto  fin  a  ora  è  forse  troppo  severo.  Egli 
era  ottimate  ;  ma  perchè  vedeva  nella  sua  forma  di  governo 
se  non  un  bello  astratto  di  universale  libertà ,  una  via  più 
pratica  e  più  sicura  di  tranquillità  interna ,  l'esterna  potenza. 
Chi  vorrebbe  condannarlo  se  a  lui  sapeva  meglio  la  se- 
vera aristocrazia  di  Venezia  che  la  licenziosa  plebe  fiorentina  ? 
Poniamo  pure  che  egli  errasse ,  che  non  sapesse  accomodare 
alla  Datura  diversa  di  que' popoli  la  diversa  qualilh  dì  reg- 
gimenti ;  non  si  deve  per  questo  rispettare  una  profonda  con- 
vinzione di  un  dotto  ed  autorevole  personaggio  ,  quando  l'ab- 
bia unita  al  desiderio  della  pubblica  prosperità ,  e  non  a 
riprovevole  ambizione?  Se  a  lui  poi,  per  guarentirsi  dalle 
possibili  intemperanze  d'un  partito  avverso,  piacque  dì  pro- 
pugnare una  legge  troppo  democratica  ma  sempre  rispondente 
a' suoi  fini,  quale  era  quella  deW'appe^  al  Consiglio  mag- 
giore ;  se  fece  onesta  guerra  a  quella  parte  che  ei  credeva 
non  atta  a  procurare  la  vera  felicità  del  paese;  se  più  av- 
versò il  capo  della  parte  medesima  ,  e  invece  di  riconoscerlo 
come  salvatore  della  città  ,  lo  reputò  un  intruso  che  condu- 
ceva a  suo  talento  la  volontà  d' un  popolo  fanatizzato  ;  se 
'  non  fu  caldo  amatore  d'  un  troppo  esteso  ascetismo ,  ed  a 
comporre  la  disordinata  città  non  chiese  miracoli ,  ma  l'opera 
sincera  degli  stessi  cittadini  ;  se  infino  non  volle  sacrificata 
alla  venerazione  d'  un  uomo  ;benchè  d^nissimo ,    l'amicizia 
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de' principi  italiani,  si  potrfa  egli  accusare  d'arti  subdole,  e 
di  miscredenza  come  un  Compagnaccio?  E' mi  pare  iovece 
un  diligente  osservatore  delle  miserabili  condizioni  della  sna 
patria ,  alle  quali  vorrebbe  porre  umani  rimedi ,  scegliendoli 
fra  quelli  che  una  mente  spassionata  e  una  lunga  e  ben  re- 
golata esperienza  poteva  su^rire.  Hi  s'opporrà  che  quest'uo- 
mo giunto  al  potere  provò  quanto  è  più  difficile  una  buona 
opera  che  un  buon  consiglio  :  ma  a  me  sarà  lecito  di  notare 
che  spesse  volte  tutto  il  biasimo  degli  errori  altrui  grava 
sopra  coloro  che  non  seppero  o  non  poterono  fame  una  ef- 
ficace correzione  i  e  questo  male  ,  questo  ingiusto  rimprovero 
ne' maneggi  della  cosa  pubblica  è  frcquentisamo., Nella  sua 
difesa  poi  dei  cinqae  cospiratori  medicei  io  non  so  vedere 
che  OD  tratto  commeDdevolissimo  di  carità  cittadina ,  di  vera 
giustizia.  Cd  Arrabbiato  che  parteggiasse  pei  Bigi,  non  era  pos- 
sibile :  sarebbe  stato  o  un  tradimento  od  una  contradizione. 
Quindi  l'opera  del  difensore  è  sempre  bella,  anche  se  sia  fatta 
semplicemente  per  riguardi  di  personale  amicìzia.  Ad  ogni 
modo  a  me  talenta  più  il  sottile  e  pacato  ragionare  del  Ve- 
spucci,  che  la  rauca  arringa  del  suo  avversario  Francesco  Valori. 
E  quando,  dopo  la  caduta  del  Frate,  ei  potè  parlare  nei 
consigli  liberamente ,  e'  consigliò  da  avversario ,  ma  non 
smentì  quei  sentimenti  di  giustizia ,  di  moderazione  e  di 
amore  alla  patria ,  che  furono  pur  sempre  la  sua  guida  nelle 
pubbliche  faccende.  E  su  ciò  mi  rimetto  ai  documenti. 

E  altrettanto  si  potrebbe  dire  d'altri  della  parte  stessa, 
che  presenr  la  parola  in  queste  pratiche  e  che  seguitarono  ge- 
neralmente il  parere  del  Vespucci.  Fra  i  quali  i  più  fieri  (ed 
erano  pochissimi)  solamente  pei  frati  chiedevano  un  suppli- 
zio degno  della  grande  rovina  in  che  aveano  messa  la  città. 
E  perciò  le  vergogne  e  le  infamie  di  questo  processo  si  dimo- 
strino pure  a  giustificazione  e  lode  di  fra  Girolamo  ;  ma  non 
se  ne  aggravino  tutti  i  suoi  nemici.  I  loro  consigli  sono  per 
noi  i  testimoni  dell'animo  loro.  Né  potremmo  dubitare  della 
sincerità  delle  parole  di  chi  non  temette  d'avversare  il 
frate    quando    ora    pericoloso    l' avversarlo ,   e    perchè   non 
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mancano  discorsi  di  meno  aeseanati  che  colle  loro  brame 
esagerate  o  ingiuste  rendono  più  bello  il  confronto  dell'altrui 
moderazione.  I  veri  colpevoli ,  i  veramente  riprovevoli  negli 
ultimi  fatti  del  Savonarola  sono  i  pubUicì  ufficiali  e  chiun- 
que ebbe  mano  con  loro  :  e  i  nostri  documenti  confermano 
bene  il  giudizio  che  ne  fece  la  storia.  Infatti  la  Pratica 
dei  5  ma^o  ,  di  cui  abbiamo  solamente  i  consigli  dei  Collegi , 
è  un  vero  specchio  d'odio  e  di  ra^^ro.  Si  vuole  pe'  frati 
l'ultimo  supplizio,  e  si  vuole  in  Firenze  per  sodisfazione  uni- 
versale ,  per  disinganno  dei  seguaci  di  loro.  E  in  caso  che 
il  Papa  gli  pretendesse  davvero  per  sé ,  chi  brama  ripetuto  l'esa- 
me per  cavar  loro  di  corpo  ogni  cosa .  e  chi  con  molta  pe- 
tulanza propone  di  non  entrare  più  innanzi  «  essendosi  facta 
la  esamina  come  ella  s'è  Eacta  ».  Egli  è  vero  che  nemmen  essi 
avrebbero  osato  tanto  se  non  gli  avesse  sostenuti  la  propria 
parte ,  ma  è  vero  altresì  che  la  giustizia  era  sempre  da  rispet- 
tare ,  e  che  potevano  salvare  sé  stessi  a  un  tempo  e  secondare 
le  brame  de'  loro  amici ,  rimettendo  nel  Papa  ogni  questione  , 
e  la  responsabilità  delle  possibili  conseguenze. 

Contuttociò,  benché  grandi  fossero  gli  sdegni  in  Firenze, 
io  credo  che  per  solo  odio  di  parte  poa  si  sarebbe  mai  venuti 
con  tanta  freddezza  a  al  gravi  termini ,  se  alte  ragioni  di 
Stato ,  se  liete  speranze  politiche  non  avessero  fotta  stimare 
necessaria  un'  ingiustizia ,  decorosa  una  sentenza  di  morte. 

C.  Lcn. 
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Die  merturii  ,  ds  uro,  quinta  luttt  1497. 

(In  Mi»  iDterìore ,  preseotìbns  Duminis  et  Cdlegiis  et  X  et  VIU,  Capilaneia 
hrtit  Guelfe,  et  Officlatilms  Hontts  ,  et  ArroU»). 

Prima.  E' nostri  magnifici  Signori,  considerato  la  excomunica- 
tione  facta  pel  sommo  Pontefice  di  frate  Girolamo  di  San  Harcho, 
•dimandò  (1  ),  consiglio  quello  che  sia  da  fare  circa  decta  eicomani- 
cba,  et  s'egl'è  bene  di  scrivere  al  sommo  Pontefice  in  suo  favore, 
per  bre  quel  si  può  di  revocarla,  o  altrimenti  iu  contrario,   ec. 

Dominus  Antoniut  Stroxàa  et  Guglelmta  de  AUovìtii  prò  mtmero 
Gonfaìonarìonim.  Premiua  exeiuatione ,  etc.  Quegli  nostri  hooorandi 
padri  del  otunero  de'  Gonfalonieri  ci  hanno  mandato  a  dire  el  pa- 
rerò et  la  seutensa  loro  sopra  le  proposte  facte  per  la  excelsa  S.  V. 
Et  primo ,  circa  la  proposta  dello  scrìvere  o  non  scrivere  ad 
Roma  per  frate  Hierooymo,  sono  in  quella  medesima  sententia  ohe 
altra  volta  so  vi  feciouo  intendere;  cioè ,  che  si  scrìva  supplicando 
per  frate  Hieronymo  et  insieme  raccomandare  alla  Sanctità  del 
Papa  questa  sua  devotissima  cicth.  Et  se  pare  a  sua  Sauctith  pa- 
ressi cbe  frate  Hieronymo  havessi  in  alcun  modo  peccato ,  gli 
piaccia  non  volere  aopra  la  cicth,  che  gì' è  affeclionatissima ,  ven- 
dicarsi ,  ec. 

SItfama  Parentit  et  Johatme»  de  Cambi$  prò  mimav  XIL  Omù- 
tit  etc  Circa  la  prìma  proposta  dello  scrivere  alla  Sanctità  del 

(1)  Avvertiamo  una  Tolta  per  icmpre,  rhn  degli  orrori  4vtograBd  ,  delie 
voci  superflue  o  maocanti ,  e  de"  perìodi  inlrìgHli  o  soq>efù  ,  non  si  dee  far  cam 
in  (piesU  documenti .  HCritll  narente  calumo  mentre  parlavano  )  consiglieri , 
de'  (]uaii  si  volea  piullosto  serbare  II  concdln  che  la  parola. 

AaCH.  ±>I.  II.,  >■•  Serir,  T.  I,  P.  L  4 
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Papa  in  favore  di  frale  Hieronymo,  tucli  oe  sodo  unitamente 
d'achordo  che  si  scriva,  et  facciasi  ogni  cosa  con  la  sua  Sanclitft, 
et  per  cavare  frate  Hieronymo. delia  excomoaunicB  et  etiam  per 
racco mao dargli  questa  sua  devotissima  cictà  che  qod  abbi  a  ve- 
nire io  censura  alcuna ,  ec. 

Domnus  Franàschus  GualteroOm  prò  numero  X.  Premissa  ecceu- 
satìone,  etc.  lo  dirò  brevemeate  quello  che  occorre  a  quegli  miei 
honoraodi  padri  circa  le  proposte ,  GommendaDdo  ìq  prima  l'excelse 
S.  V.  Et  circa  le  pruposle  facie,  sono  unitamente  in  questa  sen- 
tentia ,  che  si  piglino  lucte  quelle  vie  et  modi  che  la  cict&  s' in- 
dirìzi  et  vallisi  per  buona  via.  Et  quando  e' sì  poseranno  e'  cictadini 
et  unirannosi ,  sarb  eliam  per  coosequenle  lo  scampo  del  Frate. 
Pure,  Eeparaado  le  proposte  come  sono  stale  proposte  ,  et  circa  la 
censura  del  Frate ,  pareva  loro,  che  se  la  censura  veniva  meramente 
dal  Pontefice  lasciarla  correrla  da  sé  Juo  marte.  Ha  perchè  questa 
cosa  ha  in  sé  qualch'altro  humore  ,  per  questo,  parere  bene  dì  pi- 
gliarci modo  qui  fra  noi  et  di  comporle,  et  che'l  Papa  non  bevessi 
a  sentire  le  pasie  nostre  [che  userò  liora  queste  parole).  Et  sono 
dì  questo  parere ,  che  sìa  bene  fare  o^aì  cosa  di  placare  el  sommo 
Pontefice ,  perchè  la  cìctb  non  hsbbia  a  sentire  danno  et  pericolo 
delle  censure.  Et  sono  di  questo  proposito ,  che  scrivendone  al  Pon- 
tefice ,  che  facilmente  si  doverrà  ottenere ,  ec. 

Bartlutlomeut  lumvs  prò  Vili.  Omiists  etc.  Quanto  alla  prima 
parte  dello  scrivere  al  Papa  ,  perchè  non  sono  bene  informati  della 
schomuQÌca,  per  questo  rimettono  tucto  alla  prudenza  vostra,  ec 
Laurentius  de  LmzU  prò  O/ficiaUbui  Montfs  ,  eie.  Premista  exeu- 
satione ,  etc.  Io  non  voglio  manchare  d'obedienza  a  quegli  miei  padri 
degl'  Uficiali  del  Monte  et  de'Sei.  Et  benché  questa  cosa  non  si  sia 
potuta  examinare  con  tuclo  l'ufitio,  pure  loro  diranno  quello  che 
ne  occorre  loro.  Et  primo  rìchordaoo  che  si  examini  bene  la  qualità 
della  nostra  cictà ,  che  quando  (nou)  si  placherà  Iddìo  et  Tarassi  tucto 
el  debito  suo,  non  potremo  appena  mantenere  questa  cicth ,  doq 
che  amplificarla.  Et  ricordasi  per  molti  privati  cictadini  scommu- 
Dicati  baveme  scripto  la  Signorìa  (1) ,  quanto  molto  più  per  uno  pa- 
ti) Ai  S6  novembre  1i80,  quando  la  Signoria  spedì  al  PonteGce  una  r«ppr^ 
sentenza  di  dodici  cittadini  per  domandar  perdono  in  nome  della  Repubblica 
delle  oflése  fattegli  in  conseguenia  della  congiura  de'Pa»i ,  ed  ottenere  la  revoca 
delle  censure ,  dava  toro  questa  speciale  commissione  :  •  Crediamo  che  la  par- 
<■  licuiarilà  di  Lorenzo  iBTk  comprrsa  col  pubblico,  come  pare  convenirote. 
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(Ira  et  relligioso  di  qaesta  non  lo  dabbe  fare  questa  oictà ,  che  sì 
vede  che  l'iia  conservata  et  mantenuta  et  correcta  da  viliì. 
Et  per  questo  coDcludono  che  si  facci  ogni  cosa  di  scrìvera  al 
Pontefice  et  in  buona  forma  per  cavarlo  da  questa  maladiclione. 

Circa  l'anione  etc. ,  come  fu  declo  pe'  X ,  stimaoo  che  facta 
l'uDÌone  de'cictadinì,  gioverà  assai  alla  excomuaica  fatt^  di  fra 
Girolamo ,  et  parglì  a  li^  che  siano  più  tosto  dispareri  che  disu- 
Dìone ,  ec. 

Pttrus  de  CaponU/us  prò  ma  panehata.  Premuta  ercufolnH 
ne,  etc.  lo  sarò  breve  in  exporre  la  voloatàdi  quegli  miei  padri. 
Et  Ira  loro  sono  stati  vani  pareri  ,  et  dirò  l' uno  e  l'altro  :  la  Si- 
gnorìa Vostra  pigli  el  meglio.  Et  circa  lo  scrivere  per  fra  Girolamo, 
la  S.  V.  e  Collegi  et  Dieci  lo  detenni  aassino,  come  capi  della  cictb. 
Un'altra  parte  absolutameate  diceva  si  scrìvessi  in  favore  suo  per 
molli  beni  baveva  facto  alla  cictà ,  ec. 

Pelna  Coriinwi.  Premtssa  eccciualwne ,  ete.  Primo  comandano  le 
S.  V.  uella  diliizenta  usano.  Et  circa  la  prìma  parie  dello  scrìvere 
ad  Roma,  una  parte  rìmetterebbeno  Delle  S.  V.  et  de'  Collegi  ;  et 
un'altra  parte,  che  sono  pib,  sono  in  questo,  che  si  scrìva  in  fa- 
vore di  fra  Girolamo  per  tòt  via  queste  censure,  ec. 

Domimu  Gu^aatonha  Vespneeius  prò  tua  panehata.  Premiisa 
excutatione,  ete.  Io  me  ne  passerò  con  breve  parole  in  dire  la 
sententia  et  parere  di  quegli  miei  honorandi  padri.  Et  primo,  circa 
lo  scrivere  io  favore  di  fra  Girolamo  o  non  scrivere,  furono  varii 
pareri.  Otto,  di  diciassette,  erano  in  pensieri  si  scrivessi,  altri  che  si 
rimetlMse  nelle  S.  V.  et  de'Collegi.  Et  è  bene  dì  vedere  donde  è 
sollicitata  questa  cosa ,  o  da'cictadini  o  relliglosi ,  perchè,  intesa  la 
cosa ,  si  pub  meglio  medicare  ,  et  hoc  ìtltimtan  dixit  ex  le  ^M,  etc. 
(  R.  Archivia  di  Slata  M  Pirtnit.  Coimilte  e  pratiche  della  BeiHibblica 
Pkireatiiu  ,  Fllia  liv,  c.  t3J. 

•  me  se  pure  e' si  baveri  a  tractare  di  lui  l'orsim  dalle  coso  publichc  ,  mfì  Ih 

*  pnirun  sua  in  Anlonlode' Medici ,  Il  quale  eseguirà  per  declo  Loreoio  quanto 
■  ne  puri  a  voi  Imbasciatorl  ■ ,  ec.  R.  Archiuio  dello.  Siftoorì,  I.egazlonl  e  Ctaii' 
iniSMinc ,  EleiltKii ,  Islruiioni  e  Lcllere ,  Filza  iii .  e.  23  I. 
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Die  dominieo ,  de  «ero ,  nono  iuUi  1 497. 

[In  sala  supcriore  ,  preseDlibusDoniinis  ,  aliqnibus  Coltegiis,  X  , 
et  aliquibus  de  officio  VtlI ,  el.mullis  aliis  civibus  arroUs). 

Omùsis  eie. 

Item,  atteso  fllism  decti  magDÌBci  «l  excetsi  Stgoori  queste 
sDbscriptioDi  facte  et  di  che  pnblicamente  se  ne  dice  per  la  ciclè, 
fa  adimandato  consiglio  come  la  Signoria  se  n'  abbi  a  governare 
contro  a  chi  ne  fussi  stato  auctore  et  inventore.  Et  dettono  decti 
Signori  pienissima  llcentia  et  facultì  che  ognuno  liberamente  dica 
quello  che  lui  sente  per  bene  et  salate  della  cictb  sua ,  senza  re- 
specto  alcuno. 

Gugtielmus  de  AUooitis  prò  se  et  tono  ,  Gonfalonerià.  Premisia 
exeutatione ,  eie.  lo  dirò  brevemenle  quello  di  che  io  et  il  mio 
compagno  siamo  d'achordo,  et  sarò  breve  per   l'hora    tarda,  ec. 

Circa  el  caso  delle  aobscriptioni  et  prime  et  seconde ,  che  non 
ha  piena  certeza ,  sarebbe  da  vederle  et  examinarle  ;  et  seoondo 
el  peccato  commesso  punirle  ,  perchè  sar^  exemplo  a  degl'altri  ad 
bavere  paura  delle  leggie. 

Bemardus  Chiatte  de  Rtdolfis  prò  S6  et  suo  socie  de  officio  XII. 
Premissa  exeusatione,  etc.  Esseudo  oggi  el  di  del  Signore,  excelsi 
Signori ,  è  da  sperare  mediante  la  sua  gratia  qualche  buono  ef- 
feclo  delle  proposte  facto,  ec. 

Circa  le  subscrìplioni  ec. ,  allegò  quando  era  giovanetto  le 
subscrrptioni  di  messer  Luca  et  Piero  dì  Cosimo  (1);  et  lui  dice  non 
havere  facto  subscrìptione  alcuna  contra  el  pacifico  stato  di  Firenze. 
Ma  di  soscrivere  in  far  testimoDlania  delia  fama  d'uno  od' un  altro, 
questa  6  cosa  usitata  che  tucto  d)  sì  fa  nelle  corti  et  ne'giudicìj. 

Dotatims  Praticischus  Gualteroclus  prò  X.  /Vemttsa  excusa- 
tione ,  eie.  Io  seguirò  l'ordine  per  obedire  questi  miei  fauDorandi 
padri ,  senza  ceritnoaie  ,  ec. 

(<}  Allude  alle  inimicfiie  Tra  Luca  Pitti  e  Piero  dì  Cosimo  de' Medici , 
che  produssero  le  fazlooi  ilei  Poggio  e  del  Piano  nel  tt65  e  la  congiura  con- 
tro Piero. 
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Circa  le  subscrìptiooi  ec.  qualcuno  di  quegli  miei  padri  diue 
essersi  soscrìpto ,  ma  non  teude  in  detrimento  del  publico ,  ma 
solameols  io  fare  fede  delia  boDltb  d'altri.  Et  per  questo  confor- 
taoo  le  S.  V.  vederle  el  intenderle,  et  secoudo  oSendoDo  el  publico , 
correggerle  o  castigarle  come  paressi  alle  S.  V. 

Thomanui  de  Giaeominit  jtn  tua  iodi»  de  mimerò  X///.  Premma 
excìttotione ,  ete.  lo  dirò  brevemente  quello  è  dì  parere  di  quegli 
miei  compagni ,  ec 

Circa  le  snbscriplioDi  ec,  le  S.  V.  le  veghino;  et  secondo  che 
la  SODO  0  che  oBendino  el  pubblico  le  giudicherete. 

Domimu  Guidiuitomus  prò  tua  et  prò  X  '  pcmehata.  Premitta 
exeuiatioae  ete.  lo  diri  brevemente  la  loro  sententia ,  ec. 

Circa  la  seconda  proposta  ec.,  pare  loro  che  forse  queste  bu- 
bscriptioni  siano  facto  a  un  altro  fine  che  non  ai  parìa ,  cioè  a  fino 
di  I«sli6care  la  bonith  d'uno  huomo.  Et  perchè  altrimenti  fuori 
si  crede,  et  potrebbe  per  questo  generare  cattivo  effetto  nella  cìclìi 
vostra ,  per6  è  bene  di  vederle.  Et  altri  hanno  opinione  che  fossi 
bene  bavere  queste  snbscrìptioni  nelle  mani,  et  ch'elle  non  aodas- 
«00,  per  non  dare  notitia  fnorì  dì  queste  nostre'  divisioni.  Item 
etiam,  credimo  che  si  facci  meglio  e'  facti  dì  chi  ha  soscripto  ;  et 
OOD  bìst^oa  dabìlsre  che  e'  prelsU  di  Roma ,  quando  possono 
trarre  danari  non  perdono  occasione  alcuna  -,  et  maxime  quando 
tucti  questi  soscripli  el  Papa  gli  scomroonicassi.  Et  allogò  a  pro- 
posito lo  interdecto  al  tempo  di  Lorenio  quanto  danaio  ella 
costò  alla  Repubblica  (I).  SI  che  conclude  circa  la  sabscrìpLìoni 
decte,  che  le  siano  da  biasimare.  Et  per  questo  conforta  la  S.  V. 
baverle  in  mano,  et  del  punire  o  non  puoire,  tucto  rimettono  al 
giudicìo  delle  Excelse  S.  V. 

laeobus  de  TtdaUis  jn-o  tua  panchata.  Premii$a  eaxusatione,  ete. 
lo  dirò  brevemente  el  parere  di  quegli  miei  honorandì  padri ,  ec. 

Circa  le  subscriptioni  ec. ,  pregano  che  le  S.  V.  faccino  d'averle 
et  vedere  se  sono  da  dannare  o  commendare;    et  trovando  che 

(I)  Eppnre  non  aveaoo  avuto  I  Fioreolini  toten^one  di  spenderlo,  pen^hò 
nella  commluloDe  dala  al  dodld  ambtKistorl  (  vedi  psg,  S6 .  noia  I  )  Tra  f 
quali  era  lo  stesso  Gnldanloolo ,  aTrertlvano  :  ■  Se  la  dlUUone  (alla  risposta  del 
Papa)  fuMl  artlBcloM  et  cavilloaa  et  non  necessaiia  al  fallo .  ma  a  darne  parale 
et  maculare  la  pnlibllca  dignità  ,  come  verbi  cauta  se  si  introducessi  menUooe 
di  danari  per  la  absolulione  o  altra  cagione ,. . .  non  ci  pare  che  debbi  easere 
fnirto  alcuno  nel  voelro  soprastare  ■.  Arth.  dello.  Signori ,  Legaiioai  e  Com- 
miwiarie,  Glciioni,  I&lruiionl  e  Leltere,  Fllis  xii,  e  294.  Ciò  giustidcs  il  timore 
del  VcBpucci, 
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le  siano  in  danno  del  pubblico ,  coireggierle  et  punirle  ;  quando  non 
fossino  tali ,  le  lascerete  passare. 

Guido  de  MatmeUis  prò  tua  panehata.  Premìsia  eoxatatùnu- 
Io  dirò  brevemente  quello  m'iiauno  imposto  quegli  miei  houorandi 
padri ,  ec. 

Circa  le  subscrìptioni  ec. ,  molti  (anno  questo  peccato  veaiale  di 
dire  che  hanno  facto  fede  del  vero;  et  loro  sono  in  contrario  pa- 
rere ,  che  la  sia  pernitiosa  alla  cictà  vostra,  perchè  divide  et  parte 
la  oictà  vostra ,  et  h  cagione  di  aecta  nella  cìct^  et  partorisce  di 
mali  eOecti.  Et  sempre  queste  cose  si  coverlaDo  di  colore  ginsto, 
et  dipoi  hanno  altro  bamore  dentro.  Et  per  questo  confortuno  le 
S.  V.  faaveHe  nella  mani  et  examiuarle  ;  et  secondo  troverrete  in 
quelle  dì  nocumento  al  pubtico  ,  le  punirete  :  quando  fussioo  al- 
trimenti ,  ne  piglierete  quello  partito  conveniente  parrh  a  V.  excel- 
se  Signorie. 

Ioambaplisiai  Bidolfut  prò  tua  paackata.  Premissa  xcutatio- 
n»  ,  etc.  Se  Guido  Uanaegli  havesai  referìto  quello  gli  fu  commesso 
da  noi,  non  sarei  venuto  qui.  Hors  io  dird  quello  che  fu  nostro 
parere.  Et  quanto  a'duo  capi  et  proposte,  fu  consigliato  per  alcuni 
quello  che  fussi  da  fare.  Alcuni  circa  l'unione  rimessone  lucto 
nelle  S.  V. ,  et  delle  subscrìptioni  non  se  ne  tractù  particularmente 
cosa  alcuna.  Altri,  et  etiam  per  questi  piti  in  numero ,  dissono  che 
quando  s'administrassi  ragione  et  giusUtia,cbe  questo  sarebbe  ri- 
media accomodato  a  anìre.  Circa  le  subscrìptioni  ec.  ,  fu  decto 
che  le  S.  V.  faccino  di  vederle  et  examinarle  :  et  se  vi  pare  che 
la  veogha  ctmtr'el  pablico,  fare  ch'elle  non  vadino  avanti;  ma  lui 
noD  crede  che  vi  sìa  cosa  alcuna  che  offenda  el  publico. 
(irch.  detto,*  Consulte  cii.  TU»  lxv,  c.  W  ). 

III.  (<} 

Die  tertia  martii  U97. 

(AcU  io  psJalio  Domiooram,  in  sala  superiore  ubi  disputatum  est  tniid  essel 
respoodeDdum  Pontifici  super  brevi  quo  signiflcftrat  sibi  miltendiim  esse 
frnlrem  Jerony-mum  aut  ctaudendum). 

Goi^ahnerii.  Premitsa  excusatione  etc. ,  Joannes  tìnriottus  haec 
consuluit.  Paiono  di  gran  importantia  le  cose  del  brìeve,  allFSO  le 
M)  Vedi  ViLLiRt ,  S'Olia  cit  ,  Il ,  9!. 
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diificullh (Ifl'tcmpi ,  iadtctoo  la niaggìor parte,  sapplicanola  V.  S. 
che  eoa  ogni  rimedio  vegghiao  di  satisfare  al  Papa  quanto  alla 
obedieotia.  Per  IO  di  loro  tanto. 

Laigi  Corti  prò  olui  sex ,  Aoec  eoniuluit  Pareodo  loro  che  il 
caio  sia  grande  in  qoesli  tempi ,  et  considerando  ii  brieve  che 
il  Papa  k  male  inlbrmato ,  iJ  (8)  perchè  giudicano ,  che  se  el  Pon- 
tefice sapessi  a'  frucli  di  questo  frate ,  pensono  non  bare*  mai  pò- 
tato  lare  questo,  maxime  essendo  eancto  :  et  perchè  per  le  lettere 
dello  'mbasciadore  si  vede  lui  essere  benev  otto ,  et  che  dod  bM- 
Diano  essere  scomunicati,  el  perchè,  essendo  grato  al  popolo,  se  si 
innovassi  cosa  alcuna,  sare' perìcolo  della  cictb:  et  perchè  iudica- 
oo  la  decta  excomunica  essere  procurata  dagli  Stati  d'Italia  per 
fare  centra  a  noi  ;  et  però  scrìvere  al  Papa  o  per  la  via  dello  'mba- 
sciadore, fare  intendere  a)  Papa  della  qoalilì  dì  fra  Girolamo. 
Et  questo  sarebbe  uno  perturbare  tucto  il  popolo,  il  che  non 
debba  mai  il  Papa  cercare. 

Pro  XII  bona  virU  Philipput  Sacheltvs  cotuubdt-  E'  com- 
mendono  la  S.  V.  del  procedere  popularmente.  Circa  il  brìeve, 
pBfe  che  Luigi  Corsi  molto  ne  hahbìa  parlato,  beuchè  si 
possa  agiugnere  qualcosa.  Ne'  tempi  che  la  Repubblica  fa  aOlicta  , 
per  prieghi  di  questo  servo  di  Dio  fasti  liberi.  Sapete  quanto  s'è 
afiàticato  in  bene  per  voi.  Et,  come  disse  Luigi ,  non  credono  il 
Papa  potessi  haver  facto  altro,  se  non  per  mala  inlormatioae ,  et 
che  ne  potrebbe  nascere  qualche  scandalo.  Et  però  iudicano  es< 
sere  necessario  mitigare  il  Papa  come  dì  sopra. 

Pro  X  virù  Baptitta  Ridolphut.  Preniisa  excusathne  ,  etc.  Orni- 
ti» etc.  Bapontio  brevii  et  UUerit  onUorit.  Credono  che  ,  atteso 
querta  cìttk  DWDtr'è  stala  observante  a'  Pontefici ,  che  doq  sia  da 
degenerare ,  ma  che  ancora  sia  da  pensare  all'onore  di  Dio  el  della 
città  ;  et  attesa  la  causa  dol  brieve  potere  rispondere  con  honora 
suo  B  della  cìttk.  E'  s'è  ramaricato  ec.  (ì)  ;  o  egli  lo  fa  iustamenta  e 
DO,  che  s'abbia  a  vedere  s'egli  è  vero  bene  quel  che  comanda  o 
DO,  et  cosi  rispondono:  cbe,  attesa  la  vita  del  Frale,  non  dubi- 
tano che  in  lui  non  sia  buona  vita  el  gran  doctrina  ,  et  non  sanno 
che  io  Pireau-  habbia  partorito  male  ,  ma  sempre  bene  el  nel 
temporale  et  spirituale:  et  venendo  il  Pontefice  contra  a  questo, 
s'egli  è  male  informato  o  no;  s'egli  è  informato  male,  ec.  Se  non 

1.  V  originnli-  lia  li. 
{2   Cmi  nell'origliMlf!  :  ed  è  uso  cbe  Irovcrcmo  ripelnto  rroqucnlcmcnle. 
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è,  debba  cercare  la  salute  della  cittò.  Et  che  quando  questo 
bevessi  a  seguire ,  sono  in  opìaioDe ,  s'egli  intende  levare  odo 
instramento  simile ,  e'  fa  male  :  et  per  lettere  di  Milano  si  conosce 
il  Pflpa  haver  mutato  opinione  di  subito,  non  per  la  predica  ;  et 
questa  opinione  è  stalo  male.  Stante  queste  cose,  le  risposte  sono 
facile;  et  che  lui  fa  effecto  contrario  a  quel  che  è  desidero,  et 
che  contro  hanno  da  considerare  frate  leronimo  essere  stato  po- 
pularissimo;  et  fu  chi  ricordò  per  la  cacciata  di  fra  Beruardiao 
tutti  capitoron  male  (4). 

Pro  prima  panetiata  dommui  Francitcui  GvaUeroUtit ,  cttm  ojn- 
ni'one omntutn.  Le  lettere  lecte  hanno  tre  capi.  Il  primo  circa  la  pra- 
tica di  Pisa.  D«  hoc  non  dicendam ,  parata  omn^mi  ad  hoc.  La  i.*  il 
disordine  o&  defeclum  fteumarum.  In  quo  dicunt  che  V.  S.  gth  atten- 
dono a  queslo.  Confortano  ec.  Circa  la  3.'  de'  brtevi  et  lettere ,  non 
hanno  disputato  né  della  vita  né  doctrìna  del  Frate,  che  altri  vuol 
credere ,  et  altri  no  ec,  ma  che  e'cictadini  paghino  et  siano  prompti 
ec.  Ma  dispiace  loro  il  brieve  per  il  diminuirsi  la  gloria  della  città . 
maxime  se  sono  procurati  qui  :  perchè  se  si  scrìvessi  ai  Perogìoi  ec. 
con  più  riepetto  sanano  scripU)  (2):  perchè  con  sopportatione  sua  egli 
ha  eletto  molti  buomini  ottimi.  Et  però  non  pensono  del  mandare  o 
no.  FuroD  di  due  opinioni  :  prìma,  per  una  parte  ,  che  non  predi- 
cbasai  in  nessuno  luogo;  et  in  sa  questo  in  mitigare  il  Papa.  L'altra, 
8  0  9 ,  consideravano  per  ogni  via  che  la  non  si  trassinassi ,  parto- 
rirebbe  qualche  male  :  et  potrebbe  nascere  sedìcioue  ;  aggiugnesi  il 
sospeclo  nel  Frate  intendersi  altro  ,  et  è  almeno  il  sospecto  cba  h 
come  il  fatto.  Et  maxime  per  essersi  procurato  per  molli  varii  modi 
di  dissensione,  la  quale,  se  seguissi,  sarò  l'ultima  mina.  Et  la  causa 
della  scomunica  per  comandarvi,  et  questa  pare  la  causa  che  II  Papa 
scrìve  :  paressi  scrìvere  et  fargli  un  presente  dell'essere  levato 
dalla  Chiesa  per  satisfare  a  lui,  mostrando  quanti  perìcoli  sieno 
nell'alterare  questa  cosa.  Et  che  questa  cosa  si  mettessi  nel  consi- 
glio ta  parere  di  2  o  3. 

Pro tecunda panckata  ,  Tommas  Puecius.  In  efiècto  tiviridxene 
opinvutÌ$  :  8  tn  nnlentta  Prandsci  GualteroUi ,  prò  pericub  àvitalit 
nihil  etsé  tentandam.  Et  uon  possono  credete  cbe  ella  non  sia  proca- 

(<)  Fra  Bernardino  da  Uonlerellro ,  caccialo  al  tempo  (U  Piero  dei  Medici  ■. 
Villa*!,  Scorta  dt.  Il,  91,  noia  2. 

iS)  PvniRia  jiolloposia  al  Papa  era  siala  in  guerra  civile  nel  4401  per  te 
(azioni  dei  Bagliuni  e  def-li  Oddi.  Ui'ratoki  ,  i4nnali,  aii.  liìH. 
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nla  qui  ;  ex  qito  sod  specifica  quale  sia  la  cattiva  doctrioa.  Opinati» 
mimico  polare  Bemioare  qualche  Bcandalo.  Et  perchè  ae  noa  fiiaaì 
stalo  questo  frate  ,  sarìeuo  seguiti  iafiiiiti  mali.  la  effecto  questo  è 
Il  parere  di  8  {1]- 

Pro  tm-tia  pandiata,  hianet  Cambùa.  Primum  tU  Aonore  Dotióm, 
fui  prepmendum  nt  vmm6ut.  Quanto  al  briave ,  noo  chV  lo  scrì- 
vessi a  noi  ma  a'  Perugini  ,  et  che  doq  sarebbe  hocore  a  ub- 
bidire al  brieve  ,  et  che  la  cosa  è  procurata  qui,  come  altre  volle 
a'ò  trovate  lettere.  Vorrebbesi  cercare  qui  et  puuire.  Et  che  il 
Papa  non  si  può  essere  mutato  se  non  per  falsa  ii»tnu)tìooe  ;  et 
che  sarebbe  pagarìo  d' iDgratttudlue.  Siamogli  obligati  assai  per 
le  cose  bete  ;  et  che  nd  babbiamo  na  thesoro  da  essere  deside* 
rato  da  oguauo  ;  et  che  sia  da',plaoare  il  Papa  ,  essendosi  cessato 
da  predicare. 

Pro  jwirftì  poncAoto,  Amerigti*  Cortimu  prò  JVaMm.  -  Qnaato 
al  brieve  et  le  lettere,  5  di  loto  conosceudo  la'mportdDEa  ,  indicano 
doversi  risiedere  maggior  numero  ;  t,  Ira'qualì  sodo  io,  cooside* 
rato  la  causa  del  brìeve,  che  l'eBecto  dod  sia  simile ,  ohe  havendo 
noi  nimtci  tutti  gli  huMnioi ,  babbiamo  aocora  Iddio  :  De  laadibia 
fratris....  Et  che  essendo  assentatosi  ec.,  la  risposta  che  se  lui 
■atenda  bene,  facilmente  credei^  ec.  Et  démum  come  e' Dieci  in 
tutto ,  del  (are  la  rìsposta. 

Pro  quinta  pancata,  Iohanne$  Bapliita  Bartolimu ,  eie.  Quanto 
a'brievi ,  che  la  Sanlitt  del  Papa  sia  male  informata.  Et  però  non 
dttsceodere  alla  sua  richiesta,  ma  vedere  a  che  floe  il  Papa  fa  que- 
sta scomnoica  :  et  omnia  que  sex  Gonfatonùri  et  XII  et  X. 
i  irah.  detto.  Consulte  di.,  Fiba  lxvi,  r.  496). 

IV  (8). 

Die  mercutii  de  mane,  1  (  marlH  I  (97  ($t.  fior.). 

(Ada  in  Mia  inferiore,  pretenUtnu  Dominìs,  CollegliB  et  XII  desìgnatii). 

Pnpoiiti  Gmfaloneriomm  (3).  Premiua  exeueatione,  ete.  Magnifici 
Signori  nostri.  Quegli  vostri  servidori  del  numero  de'  Gonfalonieri , 

i*)  Segue  uno  spalto  bianco. 
fi)  Vedi  VM.L1R1 ,  Shn-la  cil. ,  Il ,  401. 
3)  Hanoi  il  nom?  di  chi  parlò. 

AtcR,  Si.  ÌIUL. ,  ■.•  Herif,  T,  Ul.  F.  1.  a 
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el maxime  e' Proposti,  m'koao  commesso  quello  baano  consigliato 
sopra  la  proposta.  Sarebberoi  stato  caro  ec.  Sonsi  risoluti  io ,  que- 
sta sentealia  ,  atteso  le  lettere  dell'oratore  et  il  breve  dd  Poote- 
lìce.  £t  coQsiderato  la  qualità  sua  et  quello  che  dice ,  pare  loro 
che  et  Pootefice  n  goTorni  verso  di  noi  come  buou  padre  ;  eoo* 
chiudendo  nel  breve  quello  che  vuole,  pare  loro,  a  ogni  modo  et 
ogni  via ,  atteso  la  volontà  del  Poatefice ,  che  le  predicalioni  di 
frate  Hierooimo  per  bora  debba  cessare  ;  le  lettere  che  ci  sodo 
pare  loro  tucte  dì  fuoco ,  perchè  noD  pare  loro  cbe  d' una  cosa 
|HcchoIa  farla  grande  per  non  bavere  aspectare  lo  interdecto, 
perchè  6  cosa  pernitiosa,  et  pericolosa;  et  io  per  me  ne  spavento 
assai.  Et  benché  io  babbi  udite  le  soa  predicationi  quasi  tucte, 
dalla  scomunica  in  qua  non  ho  voluto  udirle  ,  temendo  della  sco- 
iDunica.  L'è  cosa  grande  entrare  iu  uno  interdecto,  perchè  ognuno 
«i  puè  rubare  et  tractare  come  sbanditi.  Nove  sono  in  una  senten- 
tia;  et  sette  sono  in  altro  parere,  obe  veranno  qui  a  dirlo.  Et  lo 
cessare  queste  prediche ,  le  S.  V.  ci  piglieranoo  forma  come  vi 
parrh.  Et  quando  e'  non  si  obedìssì  del  non  predicare  frate  lero- 
nimo,  per  scharico  d'ognuno  mandare  questa  cosa  al  Consiglio 
grande,  perohè ,  venendo  lo  interdecto ,  nessuno  possa  pretendere 
ignoranza. 

Pro  reUqua  parte  Vexilliferorum ,  videUcet  prò  seplem ,  Memi 
de  Corsia.  Premitia  eaxvtatione ,  eie.  HagDÌHci  et  excelsi  Signori, 
lo  cogoosco  non  essei%  sufficiente ,  pure  io  sono  venuto  a  dire  la 
senleatia  di  quegli  sette  collegi.  Giudicano  quegli  miei  padri  e)  caso 
di  che  s'ha  a  consigliare  essere  cosa  gravissima,  che  contiene  l'onore 
di  Dio  et  la  salute  et  honore  della  Repubblica,  Et  considerando 
la  doctrina  dì  questo  servo  di  Dio  et  l'opere  sue  et  la  fatiche  ha 
usala  et  usa  verso  l'anime  del  popolo  vostro ,  consigliano  non  ai 
dovere  Ubare  rigideza  alcuna  né  in  persona  né  nella  sua  doctrina 
per  vostra  Signoria  o  suo  magistrato.  Bene  pare  loro  fargli  inten- 
dere el  breve  et  la  voluotà  del  Papa ,  et  confortarlo  cbe  voglia 
lare  el  debito  suo  ;  et  crede  che  luì,  per  fare  ei  debito  suo,  s'asterii 
dalle  prediche.  Quando  e'  non  lo  faccia ,  credono  che  non  sia  per- 
sona che  vo.dÌa  fare  contr'al  verbo  divino,  né  probibire  quello, 
perché  ce  n'è  esempli  di  quegli  cbe  hanno  proibito  el  verbo  di- 
vino che  ne  sono  capitati  male.  Insomma  ,  il  predicare  o  non  pre- 
dicara  si  rimetta  nella  conscienES  di  decto  frate  Hieronimo.  Ap- 
presso richordano  mantenere  la  libertà  della  cictk  vostra  ,  che  s'è 
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bfllo  tanto  per  recuperarla ,  che  noo  pare  loro  che  sia  hanore  di 
quelle  centra  uno  servo  di  Dio ,  oome  è  frate  Hieronimo ,  volere 
bre  che  s'absteogba  dai  predicare;  et  creiloao  che,  qoaodo  e' si 
risponderk  al  Pootefice ,  moastraDdo  la  saocUlb  et  doctrioa  et 
Tita  di  frale  HieroDÌino,  che  el  sommo  Pontefice  si  rimuterìi  di 
proposito.  Et  neu  sono  per  mutarsi ,  quando  el  Papa  non  lo  facessi, 
di  volere  fare  cootra  uno  servo  di  Dio  come  è  questo. 

JViooIoM  de  Valeribut  prò  XII.  Pranua  exeutatùme,  eie.  Egl'è 
atato  voljulh  di  quegli  miei  padri  che  io  veugha  a  referìre  U 
MDtenUa  loro;  et  io  l'ho  facto  per  ubidire ,  aaaza  altra  Gxcueatioae. 
E' SODO  la  questa  seuteutia,  in  fuori  che  due,  che  si  rìspoodessi  al 
Pontefice  che  e'  non  par  loro  che  il  Pootefice  possa  valere  proce- 
dere fHÙ  oltre  per  auu  cosa  di  questa  natura ,  maxime  gìudicaudo 
el  Papa  la  sua  doctriua  esser  buona.  Appresso,  che  noi  non  babbia- 
■w  ne)  caso  di  frate  Hieronimo  dovere  bavere  simili  pregindicìi; 
pare  loro  che  essendosi  affaticato  tanto  per  la  sslule  dell'anime 
della  dclà  questo  frate....  (1) 

loamui  Caaaechapro  XII  dengnatis  Premuta  eacciuatione ,  eie. 
Ezcalai  Signori  ec.  Quegli  sarvidwri  vosUi ,  a  me  pa  Iri  bonoran- 
di ,  XII  nuovi ,  pei  comandamento  de'quali  tono  venuto  qui ,  hanno 
inteso  le  lettere  dell'oratore  et  il  breve ,  et  hanno  «xamioalo  io- 
tra  loro  et  havuto  considerstiooe  a  tre  cose:  alla  qualità  [di]  chi 
manda,  a  chi  e'  manda  et  quello  che  chiede.  E'  manda  el  sommo  Pon- 
tefice vicario  di  Dio ,  signore  de'oristiani ,  ha  iurìsdiclioue  per  tucto 
el  mondo  maxime  crìstìaDO  ;  manda  a  questa  excelsa  Siguoria  in- 
tBriore  delle  cinque  poteolie  d' Italia  quando  havessi  lucto  el  suo 
imperio ,  vive  d' indostria  ,  ha  cìptadiiii  per  tucto  el  mondo  et  senza 
questo  non  può  vivere.  Domanda,  secondo  hanno  consideralo, 
due  cose ,  che  in  lucto  si  levino  le  prediche,  o  che  questo  frate  si 
mandi  a  Ini  o  qua  stia  a  sua  petitione.  Qu^li  miei  padri  si  sono 
reKolnii  tocti  d'acfaordo  che  le  prediche  totalmente  si  levino  tucto 
via,  apresso  che  nessnoo  cictadino  possa  tenere  prsctica  con  epso 
ù  andare  a  lui.  Et  questo  iudìcano  essere  non  meno  el  bisogno 
suo  che  quello  de'cictsdini ,  perchè  pare  loro  che  Le  practiche  si 
facdoo  al  palaso  pìutosto  che  andar  tè.  Inaino  a  qui  bo  declo  d: 
loro  commitsioDe.   Et   io  vo  piti  oltre ,   considerato  le    forse  del 

[I)  Qaì  il  periodo  è  mspcso  pi-r  colpa  di  chi  ki  scri<tw  ,  ittdtrandnlo  eviden- 
leiiMntc  un  ptrcok)  fipozìo  Uanco  dMtinato  a  conlencrne  la  fine. 
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Pontefice,  le  deboleze  nostre  et  l'altre  'circamBlaalie.  Io  per  did 
gli  darei  al  Papa  la  electìone  al  Pontefice  che  si  tenessi  a  suo  'stan- 
za. Taclo  parlo  sema  passione  alcuna ,  perchè  gindico  esser  cosi 
el  bisogno  della  cìctà  per  exemplo  di  quello  cfae  s'è  viso  psrCop- 
porsi  al  Pontefice  dell'altre  etism  potentie  d' Italia.  Et  benché 
e' pare  charicho  allacictè  secondo  molti ,  a  me  non  pare,  perchè  da 
sé  hanno  qnello  che  b  suo  ;  non  è  carico  alcuno  perchè  lui  ba  coreg- 
giere  et  castigare  e'  religiosi.  Et  se  non  s'è  mai  facto ,  quegli  ohe 
non  l'hanno  facto  ne  sono  capitati  male  :  et  addasse  io  ezeroplo 
d' Elena  ec,  di  che  ne  fu  la  cictè  di  Troia  arsa  et  dìsfacta  ;  ilem 
addusse  lo  exemplo  d'Annone  cartaginese  ec:  et  se  quelle  oìcth 
superiore  et  maggiore  hanno  dato  quello  che  era  d'altri ,  dovranci 
noi  rattenere  di  dare  al  Pontefice  le  cose  sue .  Et  non  gli  pare  in 
nessuno  modo'da  scaudalisare  el  Pontefice. 

Antmius  del  Vigtia  prò  Copitaneis  Parta  Guelfe.  Premiua  excu- 
saftone ,  etc.  Magnifici  et  excelsi  Signori  nostri.  Per  la  reverentia 
che  io  porto  a  quegli  miei  honorandi  padri ,  sono  venuto  qui  a  refe- 
rire qnello  che  sentono  sopra  el  breve  et  le  lettere  lecte.  In  qaello 
manchassi  mi  suppliscano.  E'  non  pare  loro  di  frate  Hieronimo  ai 
possifdire  sp  non  tuclo  bene  ,  bevuto  rispecto  alla  doctrina  et  ser- 
moni suoi  et  fructi  facti,  et  ma^me  no'tempi  della  revolntione  dello 
Stato  ;  et  per  questo  sempre  parlerebbono  di  lui  con  ogni  reveren- 
tia per  le  cagioni  decte  et  altre  molte.  Et ,  ecc  adverto ,  considerato 
el  tenore  [del]  breve  et  el  deviarsi  dalia  Sodia  appostolica ,  e'  non 
pare  loro,  né  debbono  in  alcuno  modo,  concorrere  a  cosa  alcuna  che 
raguardì  in  detrimento  &  quella  ,  per  non  essere  reputati  io  facto 
apei^nri  :  et  ezaminato  la  lettera  del  vostro  oratore  prò  et  contro 
che  è  da  credere  debbia  bavere  examinato  tocto  et  in  favore  della 
cictb  et  in  beoefitio  del  Frate,  nientedimeno  pare  che  la  coaclasiuie 
inclini  piuttosto  a  aatisEare  al  Pontefice ,  per  non  incorrere  qual- 
che censura  e  maladictione.  Et  per  questo  perebbe  loro  d'andarsi 
conformando  con  la  lectera  :  et  se  liisse  di  bisogno  pigliare  qualche 
modo  dextro  circa  al  facto  del  Frate,  farlo,  per  volere  in  questo 
conformarsi  colla  sententia  et  volontà  del  Pontefice  ;  et  tucti  quegli 
che  hanno  parlalo  in  favore  delia  santa  Madre  Ecclesia  lo  approvano. 

Pautantorma  Soderinutpro  X.  Premista  excusatùme,  etc  Quegli 
miei  honorandi  padri  hanno  voluto  che  io  vengha  in  questo  Inogho 
a  referire  ec,  tamén  sottoposto  a  obedieuza  sono  venuto  ec.  Han- 
no examinato,  non  santa  displiceutia,  el  tenore  del  breve  ,  perchè 
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non  tende  alla  dignitit  et  salute  della  cicl^  vostra.  Et  si  può  inten- 
dere  quello  che  6  servare  o  dod  servare  la  leggie  evangelica. 
Questo  brieve  non  sarebbe  sorìpto  a'  Perugini  et  simili.  Duole  loro 
non  babbi  havuto  inverso  dì  nni  tal  rispecto  quale  si  ricbiede.  Et 
se  il  Papa  non  ha  servale  le  excelse  S.  V.  suppliscano  et  manteo- 
gano  l'onore  di  Dio.  Et  se  bene  si  considera ,  questo  non  è  stalo  se 
non  per  disordinare  le  cose  della  cictìi  vostra  ,  et  è  tucta  astutta 
de'  polenlati  d' Italia  per  tórvi  ogni  speranza  della  civt^  vostra.  Et 
se  Iddio  miracolosamente  v'ha  substentato  insinoabora,  uon  vo- 
gliate tdrvi  questo  poco  v'6  rirnsso,  perchè  rimarrete  dipoi  inimici 
di  tucta  Italia  et  sarete  a  discretione  de'  potentati  d' lulìa.  Et  ben- 
ché e' si  debba  bavere  coosideratiooe  a  chi  lo  manda,  etiam  si 
debbe  considerare  a  che  6ne  egVh  mandato.  Sarebbono  di  parere 
che  non  pili  al  Papa  ma  al  vostro  ambasciadore  una  buona  et  grata 
lettera  pe' vostri  buoni  et  prudenti  caDcellieri ,  et  fare  intendere 
che  nelle  cose  honeste  non  siate  per  manchare  quando  ci  voglia 
per  buoni  figliuoli  ;  ma  quando  per  adherere  a'consigli  de'  poteatalì, 
che  apresso  a  Dio  et  ogn'altro  ne  resteranno  escusali.  Questa  è  la 
pietra  dello  scandalo ,  che  è  messa  inanzi  per  dare  occasione  alla 
ruioa  delta  cict&  :  sempre  rìchorderanno  el  debito  loro  Et  la  lettera 
dallo  ambasciatore  ci  dareble  assai  piti  alteralione,  se  le  ledere  di 
prima  non  havessimo ,  da  mostrare  la  dispositione  et  afleclo  del 
Papa  inverso  di  voi.  Pare  loro  adunque,  che  attendiate  all'onore  di 
Dio  et  alta  salute  della  cictb  vostra  ,  posponeado  da  caote  la  genti- 
liti,  et  che  decto  frale  Hìeronimo  si  carezassi  come  pretiosa  gioia,  et 
forse  non  babbia  Italia  simile. 

Daminug  Baldus  pfo  affido  Vili.  Premila  excuiaUone,  etc.  E'  mi 
sarebbe  stato  grato  che  quegli  miei  honorandì  padri  ec.  fossino 
venuti  ec.,  ma  per  obedire  sono  venuto  qui.  Quegli  miei  padri 
hanno  examinato  el  breve  et  la  lettera;  et  tncti  unitamente  s'acbor- 
dano  la  rioctrina  di  frale  Hieronimo  esser  buona  et  utile  et  saluti- 
fera ,  che  lo  confenna  ol  sommo  Pontefice.  Et  per  questa  cagione 
sarebbono  d'animo  tocU  ,  ezcepto  ano  ,  di  lasciarlo  predicare  ,  es- 
sendo gi^  a  meza  quaresima  quasi.  Et  per  questo  sarebbono  in  pa- 
rere di  riapoodere  al  sommo  Pontefice ,  di  rispondere  come  6  alato 
consultato  qui ,  benché  uno  de'  nostri  sarebbe  stalo  di  questo  pa- 
rere, di  fare  soprasedere  le  prediche  suo'  per  qualche  tempo  per  non 
fare  sdagoare  el  Pontefice. 

Laurttttiw  de  Lenaù ,  prò  0/ficialibus  Monlà.  Premiua  exeuta- 
tioM,ete.  Seguitando  di  referire  el  parere  di  quegli  miei  booo- 
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mudi  padri ,  io  dirà  quello  che  b  el  parere  loro.  E'  gl'hanao  ioleso, 
et  con  molestia,  et  breve  et  la  lettera  ;  perchè,  considerato  in  che 
essere  sì  è  la  cictb,  sarebbe  assai  beae  essere  in  suo' gratia  ;  ma 
considerato  questo  venerabile  religioso,  che  si  vorrebbe  risciacquarsi 
la  bocha  quaudo  se  ne  parli ,  che  sia  preso  o  sostenuta  pel  co- 
mandamento dal  Pontefice  d'  una  casa  et  relligione  g)  nobile  el 
degna.  La  doctrìna  sua  è  in  tucta  perfectione,  e' costumi  miglio- 
rati :  gl'obblighi  della  cictb  sono  assai  con  epso  lui ,  et  io  ne  bo 
ricordo  «l  altri,  che  se  nonfussino  state  le  sue  predicaiiooi  si 
vedeva  mina  grande.  Che  bisogna  dire  della  pace  et  possmeolo 
della  ciciè?  Che  se  non  fussi  stalo  luì  non  saremo  dove  noi  sia- 
mo. Appresso ,  el  beoefitìo  del  Consiglio  ordinato  per  Ini ,  che  ba 
facto  inira  l'altre  due  cose,  di  non  far  grandi  et  di  non  far  novità. 
Et  doviamo  slimare  piti  Dio  che  allro ,  perchè  è  signore  del  cielo, 
della  terra.  Et  considerato  tucto,  quegli  miei  padri  che  ci  sono  et 
che  non  ci  sono,  che  a  gnun  pacto  non  si  contragha  eoo  Cristo , 
perchè  Dio  solo  ci  ha  maaienuto  ;  e'  sono  in  quella  sententìa  de've- 
nerabili  gonfalonieri  ultimi  di  fare  intendere  il  breve  al  Frate,  et 
lasciar  pigliare  a  lui  la  deliberatione,  se  non  vnole  predicare  la- 
sciarlo fare,  se  vuole  predicare  lasciarlo  predicare,  non  impedire: 
se  veni  lo  interdecto  lasciarlo  venire  :  già  altra  volta  è  venuto 
alla  cictk  nostra,  ma  quale  interdecto  volete  voi  altro  che  lo'm- 
peradore  che  venne  cosi  in  quel  di  Pisa  (1)  ?  La  gratia  di  Dio  ci  ha 
sempre  liberati  et  eliam ,  onde  non  ci  abandonerè.  Insomma  si 
risponda  o  al  Pontefice  o  allo  ambascìadore  ,  mostrando  la  vertù 
el  la  doctrìna  et  sanctith  di  questo  venerabile  relligioso.  Biagra- 
tioQo  circa  l'altre  cose  della  participatione'  fasta  delle  otiove  di 
Milano  e  Frani:ia ,  et  richordo  la  expeditione  dello  ambaaciadore 
di  Francia. 

Pranciicktu  de  Alexandris  prò  Conservador^ta.  Premitta  eaxu- 
saHatie ,  ete.  Essendo  il  tempo  breve  et  dire  a  luogo  agl'allrì ,  exa- 
minato  el  breve  et  lettere,  si  sono  resoluti ,  essendo  la  cosa  d' im- 
portSDxa,  che  la  S.  V.  risponda  al  Pontefice  in  quel  modo  giudicherà 
convenirsi.  Et  perchè  e'  non  sono  bene  Jafòrmati  delle  cose  pas- 
sate ,  5i  rimettono  alla  excelsa  S.  V.  el  a  questi  vostri  venerabili 
collegìi. 


il)  Intende  dire  <Il  Massimiliano  re  del  Romani  (chiamalo,  come  gli  allri, 
imptralore  ancbe  prima  della  j acoroDD itone) ,  il  quale  nell'ollobre  deH486  roo> 
ìes\ò  da  Pisa  i  Ftorenlini.  Mdhatori,  Amali,  an.  U9$. 
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DommM  GtUdantomui  VetpueeiuM  prò  doetoribu$.  Premuta  axci»- 
iotiime,  tte.  Excelsi  Signori  oc.  Di  nove  doctorì  io  referirfr  per  cinque 
che  famo  io  non  medesima  coDctusione  :  gl'altri  veiraono  poi.  Quegli 
htìì  padri  de'  cinque  hanno  ha  vuto  grande  dispiacere  del  ìtnve  et 
molto  piti  della  lettera  dello  ambasciadore,  che  pare  loro  più  ponde- 
roBo ,  perchè  harebbono  bavoto  ebare  che  ognuno  in  questa  quadra- 
gesima le  sue  consokitiooi  spirituali.  Nientedimeno  atteso  dove  la 
eicU  si  truova ,  et  andando  librando  quelle  che  si  pub  guadagnare 
0  perdere  satisracciendo  al  l'ontefice  o  no ,  et  h  questa  cosa  viene 
da  Dio ,  non  è  da  obstare,  quando  si  facci  con  debito  modo.  Kt  la 
salute  d' una  anima  è  grande  ,  ma  quando  itt  de  una  amwm  [1  ).  Et 
considerando  l' uno  et  l'altro .  cioè  el  fructo  e  'I  danno  ,  pare  loro  che 
na  pìb  fraclo  satisfare  al  Pontefice.  Noi  siamo  in  Italia  quegli  che  noi 
siamo.  Havete  colà  lo  ambasciadore  per  chiedere  l'absolntione  di  frate 
Hieronimo  et  la  decima ,  che  se  non  s'ottiene  non  possiamo  reggiere 
alle  spese.  i*reterea,  intratenere  e)  Pontefice  per  recnperatione  delle 
cose  nostre.  Che  mandando  a  chiedere  al  Papa  grstìe,  et  fare  clxnsa 
che  l'offenda  e  diagli  cagione  d'offendere ,  gli  pare  che  questa  re* 
tborìea  non  sia ,  se  non  al  contrario.  0  die  frate  Hieronimo  sia 
iDgiorìoso  0  Don  ingiarioso,  e'  si  vede  che  la  Sede  Appostolica  1'  k 
per  ingiarioso.  Et  cognosce,  se  la  sanctiti  del  Papa  non  è  sstisfacto 
che  voi  ooQ  siete  per  ottenere  gratta  da  lui.  Non  perdiamo  in  pri- 
ma el  fructo  che  noi  non  rihabbiamo  le  cose  nostre ,  che  ve  1'  6  gran- 
dissime ,  perchè  volendovi  offendere  e'  potentati  d' Italia  non  sark  el 
PonttrGce per ratlener  cosa  alcuna,  maxime  monatrandoe'Vinitiani 
al  Papa  qualche  sua  nlilitk.  Item,  se  vene  lo  interdecto  si  ...  . 
che  è  da,  .  .  .  perchè  non  è  restare  qui  :  el  se  viene  lo  inlerdeolo 
che  effecto  e'  n'abbia  a  seguire  non  6  qni  luogo  da  referirlo  ,  ma 
le  cose  vostre  saranno  date  in  preda,  ot  di  gik  mercatanti  ces- 
sano da  mandare  mercatantie  et  di  già  etiam  salvocondocti  sono 
stati  denegati ,  et  tacto  questo  lo  lascio  considerare  a  voi.  Et  que- 
sto è  el  danno. 

Hora,  venavk»  ,  el  danno  che  seguire  potrebbe  che  frate  Hie- 
ronimo non  predicassi ,  che  fu  sllegalo  qui.  Ha  essendo  interdecto 
•  lai  el  predicare  dal  superiore,  chi  Io  ratleoessi  non  fa  peccato 
alcnuo.  Chi  teme  le  censure  ingiuste  merita  etiam  appresso  di  Dio. 

'<)  Ho  pi»lo  nel  testo  anche  queste  parole  Ialine  ,  srlihcnp  cnnci^tlalc  nel~ 
l'originate  ,  gx-ri'bè  servono  di  complemenlo  al  pcriDda. 
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Et  Don  è  da  comparare  qneslo  caso  a  quello  di  Sambernardiiw 
perchè  lui  non  gl'era  prohibilo  dal  Papa  it  predicare.  Èssi  decto 
qui  etiam  che  questa  cosa  è  cosa  leggiera  :  et  io  per  me ,  per  quel 
poco  che  io  ho  di  sperienza  non  la  fo  piccola ,  perche  fanne  della 
Sieda  Apposlolica  sooo  le  censure  ;  el  levHte  queste  ,  è  levata  loro 
U  dignità  et  obedieuis  loro,  et  sono  da  stimare  assai ,  perchè  loro 
le  stimano  assai  perchè  non  hanno  altre  anni.  Uc  sentito  allegare 
etiam  chi  questa  cosa  sia  piultoslo  nata  di  qua  che  di  lì  :  e 
quando  questo  Tussi  sarebbe  da  farce  ogni  punitione ,  percbò  sa- 
rebbe peccato  gravissimo,  et  conforterei  le  S.  V.  a  cerchare  di  que- 
sto  se  fussi  vero.  Item  ,  s'è  decio  d'avere  cura  a  l'ooore  di  Dio, 
et  io  per  me  giudico  sia  da  mandare  inanzi  ogni  cosa  ;  ma  questo 
&  parlare  ambiguo ,  perchè  el  Papa  è  vicario  di  Cristo  in  terra  et 
da  Dio  ha  la  sua  potesti  :  et  crede  lui  che  chi  vorrè  obedire  al 
sommo  Pontefice  et  a  sue  censore  o  giuste  o  ingiuste ,  che  non 
lo  voglio  in  nessuno  modo  giudicare ,  marìterb  pih  che  non  obe- 
diendo.  Èsi  declo  etiam  che  questi  brìevi  non  sarebbono  scripti 
a'  Pemgini  ec.  ;  perchè  io  ne  sono  zelaotissimo  dell'onore  della  cicth 
nostra.  La  Sede  Apostolica  ha  la  somma  potestà  nelle  censure ,  et 
ognuno  debbo  obedire  a  quelle.  £i  chi  partìcipa  ,  incorre  ia  sco- 
munica minore.  Bt  perseverando  la  può  aggravare  et  implorare 
et  braccio  secniare  per  exequirn  la  voglia  sua  :  et  invocando  el 
Papa  el  braccio  seculare ,  non  gli  pare  che  si  discosti  dal  dove- 
re; benché  quel  primo  breve  gli  parve  un  poco  più  imperioso  , 
questo  altro  è  pili  temperata.  Et  per  questo  quegli  cinque  sarebbe 
in  questa  opinione,  che  etiam  parte  de'Collegi  l'anno  decto,  che 
si  satisfacessi  alla  volontà  del  Papa ,  ma  non  si  dice  in  che  mo- 
do: et  a  lui  parrebbe  d'aver  numero  di  cictadini  che  pralicassino 
questo  caso.  Item,  era  chi  diceva  si  mandassi  a  frate  Hieronimo, 
moDStrargli  ti  breve  et  confortare  si  voglia  abstenere  dal  prodi- 
care.  0  lo  fare  0  non  farà.  Se  lo  farà  ,  potrete  scrivere  al  sommo 
Pontefice  et  placarlo.  El  altri  gì' è  stalo  decto  da'cictadlni  che  se 
gli  sarà  mandato  a  dire  dalle  S.  V. ,  lui  lo  farà.  El  non  lo  faccendo, 
dipoi  ci  pigiierete  quello  modo  vi  parrii  più  a  proposito,  pur  ai 
focci  sanza  scandolo.  Et  quando  e'  sì  fussì  certo  omni  eerlitudùie 
che  e'  fussi  mandato  da  Dio ,  sarebbe  da  lasciarlo  predicare  et  met- 
tere inanzi  a  ogni  cosa.  Ma  non  essendo  cerio,  omni  mo^  gli 
pare  pili  fructo  per  la  cictà  satisfare  al  sommo  Pontefice  ;  che  po- 
tete poi  facilmente  impetrare  gratia  da  lui. 
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DfffMtntis  Antoftiìu  UaUgomielU  prò  r^quo  numero  doetorwn. 
Premiua  exvMtaUoiu,  etc  Per  obedira  al  comandameato  de  V.  excelu 
SigDorìe  et  satisfare  a  tre  altri  dootori  et  a  me,  sono  venato  in  que- 
sto luogo  ec.  Certamente  a  ciascuno  di  noi  pare  obe  la  cictè  vo- 
stra Doa  propose  consalta  di  maggior'  importansa  :  et  se  s'aveaai 
^n  et  «Httro  a  referire  tocto,  dod  basterebbe  el  tempo,  ot  per 
questo  farò  coociusioni.  La  cictk  vostra  è  ia  termine  cbe  uon  pò- 
trebbe  piìi  haver  bisogoo  di  benevolentia ,  et  maxime  col  sommo 
Pontefice  che  è  el  primo  per  premioeatia  :  et  non  è  dablHO  cbe 
tra'  crìstiaai  non  ci  h  maggior  potensa  che  quella  del  Pontefice , 
perchb  è  ìd  luogo  di  Dio  lasciato  ad  noi.  Hora  e'  richiede  da  roì 
quello  die  vi  chiede ,  né  non  voglio  disputare  se  la  scomaoica 
vale  o  non  vaie ,  o  se  può  predicare  o  noa  predicare ,  ma  noi  ci 
babbiamo  a  risolvere  qni.  E'  si  vede  pure  la  doctrina  et  la  vita 
esser  buona  et  in  lui  esser  pmdenia  grande ,  ma  ioatixì  alla  sua 
disabidiensa  si  vede  che  gl'ora  la  boa  doctrina  oalnmpniata.  Et  i 
potentati  d'Italia  non  cerchano  altro  se  non  in  che  modo  nasca 
divisione  nella  cìctà  vosu-a  ,  et  cerchano  questo  modo  di  frate 
Hieronimo.  Et  non  è  da  credere  eh'  e'  cictadinì  nostri  procurano  que- 
sto ,  ni  non  lo  voglio  cerchare  ,  ma  crede  piuttosto  sia  da  quegli 
cbe  ci  vogliono  male ,  et  haouo  condocto  et  Papa  inaino  a  qui.  Et 
Doo  crede  lui  che  udire  o  non  udire  le  prediche  di  fra  Girolamo , 
che  per  questo  noi  babbiamo  a  perdere  el  Paradiso,  perchè  ne 
posiiBnio  bavere  un  altro.  Io  sono  constrecto  quando  lui  dice  che 
gl'è  volontà  di  Dio  a  credergli  a  ogni  modo.  E'  bisogna  presupporre 
questo ,  o  cb'  e'aia  captivo  dicendo  :  Iddio  mei  dice ,  et  non  sia  ,  o 
cbe  sia  pur  buono  et  sanoto  bnomo  :  et  s'egP  6 ,  le  censure  non 
debbono  interdirgli  el  predicare  ,  et  togliendo  le  predicalioni  sue  , 
credd  che  noi  fussimo  per  incorrere  ia  maladictiene  grande. 

Domimu  Eneai  dt  Sb^a ,  prò  tua  paactiata.  Premiua  exeuiatw- 
ne ,  eie.  Hsgniflci  Siguori.  E'  mi  sarebbe  stato  oharo  cbe  ognuno  di 
quegli  miei  onorandi  padri  ec  :  et  referirò  quello  che  m'èuno  com- 
messo. Nella  panchata  dov'io  segho  et  l'altra  ci  trovbmo  quindici 
persone  a  examinare  le  lettere  e  1  breve  ;  sette  nella  nostra  opi- 
nione et  septe  nell'altra  ;  et  dipoi  s'agiunse  uno  alla  parte  nostra , 
et  hanno  in  questa  consideratione  tre  cose  :  la  prima  l'onore  di 
Dio ,  la  salate  della  cicth  et  l' utile.  Et  quanto  alla  salute  della 
cictìi  gli  pare  che  essendo  inimica  di  tutta  Italia  sia  recla  iasino 
a  bora  per  gratta  di  Dio  r  et  per  questo  conforta  a  curare  l'onore 
Anca.  St.  Itii..,  J.'  Serie,  T,  IH   P.  I.  < 
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di  Dio  in  modo  Iddio  noo  s'abbia  a  sdegnare  et  adirare.  Et  con- 
sideralo la  doctrina  et  l'aiuto  di  quello  beato  frate  HierODÌmo,  et 
«guanti  buoni  fructi  ha  partorito  Della  cictà  nostra,  et  el  mona- 
sterio  suo  esser  ripieno  di  tanta  sanctitb  che  sì  può  agnagliare  a 
quegli  cenobii  antiqui  ;  per  tucte  queste  cagioni  lo  slimano  buo- 
no ,  et  essendo  buono  quello  che  lui  dice  sono  beuo  decte  et  per 
inspiralioae  divina  ;  et  per  questo  non  sanno  in  che  modo  si  possa 
consigliare  che  non  predichi ,  che  parebbe  loro  venire  contro  al 
bene  et  la  salute  dell'anime,  perchè  insino  a  qui  l'aiuto  divino 
v'é  mantenuti,  et  non  è  dal  certo  andare  allo  incerto.  Et  ìosom- 
ma  approvano  la  doctrina  di  frate  Hieronimo  esser  buona  et  sa* 
lutifera ,  et  per  questo  doverlo  lasciare  predicare.  Quanto  a  l'hono- 
reec. ,  non  pare  honore  della  S.  V.  che  il  Papa  v'abbi  a  comandare 
perchè  gì'  h  auctorilìi  nello  spirituale  non  nel  temporale.  Et  questo 
caso  di  fra  Girolamo  è  da  reputare  piutoslo  caso  temporale  pel 
fruclo  delle  anime  ;  ma  non  havendo  el  sommo  Pontefice  obser- 
vato  e'debili  mesi,  non  pare  loro  che  el  Papa  v'abbi  adoperare 
circa  questo  come  suoi  executori.  Circa  1'  utìlit!)  ,  levata  la  pre- 
dicatione  di  questo  servo  di  Dio ,  che  atteso  e'  nimici  che  voi 
bavete  in  Italia ,  che  questa  cìct^  non  vadìa  in  disordine  grande , 
et  che  questo  non  sìa  se  uon  opra  de' potentati  d' Italia  di  met- 
tervi inauzi  la  palla  della  discordia.  Et  quando  al  Papa  si  sati- 
sfacessi a  questa  ,  piglierebbe  occasione  di  rìchiedervi  d'  un'altra 
cosa  pili  disonesta.  Et  benché  el  Papa  babbi  implorato  gi^  el  brac- 
cio seculare  ,  par  tuctavotta  quasi....  noi  per  executori  et ,  ut  ito 
dicam ,  per  birri  a  mandarlo  legalo.  Né  non  temono  de'  mercatanti 
nostri  per  ano  fnterdeclo  fulminato  in  questo  modo  circa  le  sue 
mercatantie  ;  et  quando  luì  mandassi  lo  ìnierdectA  stimano  sark 
mandato  a  torto.  E  non  credono  che  per  questo  si  cessi  nella 
cictà  vostra  di  non  lavorare,  perchè  continuamente  pe' merca- 
tanti si  procede  a  lavorare  ,  et  sballare  lane;  Et  per  questo  non 
giudicano  in  nessuno  modo  farlo  cessare  da  predicare  el  verbo 
divino. 

Hidolfus  de  Ridolfis  prò  sua  panchata.  Premissa  exeuscUùme,  etc. 
Io  dirò  la  seutentia  di  quegli  miei  honorandì  padri.  Egl'^nno  in- 
tesa le  lettere  dello  ambasciatore  et  breve:  et  pare  loro  che  in 
qualche  parte  si  debba  obedire;  ma  non  in  tucto,  perchè  man- 
darlo al  Papa  o  tenerlo  rinchiuso  non  ci  s'achordano.  Ma  sarebbono 
di   questo   parere ,  che  fra  Girolamo  per  uno  poco  di  tempo  babbi 
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patieotia  a  non  predicare ,  perchè  altrìmenti  vegboDO  iuterdetli  e 
maledìctioai  sopra  «'mercalaoti  nostri.  E'daaai  et  disordini  cho 
segnissino  poi  assai  dipresso  lo  potè  considerare,  che  bene  si  sa 
de'cictadiai  chealLra  volla  andorOQO  a  Roma  :  et  per  questo  conciu- 
doao  cbe  le  S.  V.,  con  quel  modo  vi  pare,  faciale  per  qualche  tempo 
frate  Girolamo  s'abstengba  dalle  predicatioui.  Et  quando  questa 
cosa  per  uovi  pareri  vi  pare  mandarlo  al  Consiglio  maggiore,  lo 
achordaoo. 

Petra»  de  Gualterotti»  prò  sua  patiekata.  Premitsa  excatatione. 
MagniBci  gigoori  oostri.  Per  obedirs  a  quegli  vostri  servidori,  e' quali 
sono  diciassette ,  sono  veauto  qui  a  referire  ec.  Dirò  quello  m'àuno 
commesso.  A  questi  mìei  padri  pare  loro  che  in  ogni  felice  Stato 
sia  a  fuggire  le  brighe  d'altri  et  non  )e  rechare  a  sé ,  et  maxime 
in  questo  tempo  che  la  vostra  terra  è  consumala  per  la  guerra 
et  fame.  Avete  tucti  e' potentati  d'Italia  uniti  a  volervi  riategrare 
delle  cose  vostre  perchè  v'è  el  loro  :  parebbe  per  questo  loro  pro- 
servarsi e)  PoDteSce  et  i  potentati  d'Italia  per  rihavere  le  cose 
nostre.  Et  circa  el  msudare  frate  Hieronimo  non  lo  farebbono,  ma 
bene  leverebbono  via  le  prediche  sue  per  uno  tempo ,  per  sotisfare 
al  Pontefice,  che  altrimeati  la  cictà  vostra  et  mercatauti  sono  spac- 
ciati ,  et  la  industria  la  manliene  ;  et  per  questo  si  observiel  breve 
o  veramente  ai  contenti  el  Pontefice. 

Peirta  Simonit  de  Canetecchis  prò  sua  panchata.  Premissa 
exeutatiane,  ete.  E'confermano  quello  s' è  decto  per  Piero  Gualterotti  : 
perchè,  examinato  tucto ,  la  perdila  che  si  può  fare  in  non  obedire 
pare  loro  che  per  bora  si  tolga  via ,  in  quel  modo  decto ,  la  pre 
dicatione,  perchè  altrimenti  veghono  gran  mina  della  cictii  :  et  con- 
fortano metterla  in  Consiglio  grande  perchè  tocha  a  ognuno. 

lohatmes  de  Cambit  prò  taa  panchata.  Premiua  exciaatvme,  eie. 
Pare  loro  cbe  il  breve  non  si  debba  exequire  in  cosa  alcuna  per- 
chè, ogl'è  fauomo  di  Dio  o  egl'è  un  cattivo  huomo.  S'egl'è  da 
Dio,  doviamo  stimarlo  et  honorarlo  et  farne  ogni  conto  per  n<m  ci 
provocare  l' ira  di  Dio  contro  ,  perchè  è  varamente  servo  di  Dio  et 
è  da  fugire  l'ira  di  Dio  et  il  flagello  suo.  Et  è  vero  che  il  Pontefice 
si  debbe  stimare,  ma  nelle  cose  giuste.  Et  se  tocha  gì'  ecclesiastici, 
dice  et  vero  o  oo-  Se  dice  el  vero,  ne  correghansi  ;  se  non  dica 
el  vero,  non  Io  debbono  bavere  per  male.  Se  verrft  lo  interdecto, 
altra  volta  lo  habbiomo  havuto  et  non  c'è  stato  però  facto  male. 
Et  el  sommo  Pontefice  non  ci  può  rendere  Pisa,  perchè  e'Viuitiani 
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r  hanno  nelle  mani  et  il  Duca  dì  Milano.  Et  a  ogni  modo  el  coa- 
cedere  la  licentia  d'imporre  a'  preti  voi  non  siate  per  haverla  ,  per* 
cbè  De  (a  assai  prima  tratato  et  eoo  somme  di  danari,  et  non 
l'à  mai  volato  fare, 

JmUanut  de  Gondis  prò  tua  panchata.  Premiasa  excustUtonft. 
Excel»  Signori  oostri.  Parlando  eoa  liceotia  delle  S.  V.  in  tanto  Gons^ 
glio  elle  m'haranno  per  scusato  se  io  sono  stato  altra  volta  breve,  es- 
sendo ora  prolixo.  Di  quattordici  che  noi  vi  siamoe'  tredici  m'ènoo 
commesso.  E' dicono  in  tucto  et  per  luclo  che  questo  breve  si  debbo 
observare,  in  questo  che  frate  Hierooimo  noD  predichi  et  serrisi 
quello  Inogfao  che  non  vi  vadiao  e'  cictadini,  et  che  questi  provi- 
gionali  di  giù  ,  che  si  dice  che  guardano  voi ,  mandargli  a  guardare 
lui.  Et  richordovi ,  Siguorì  miei ,  la  dignilii  et  obedienza  delle  S.  V., 
perchè  havete  dato  al  sommo  Pontefice l'obedien sa.  Elio  fui  all'en- 
trala uno  de'voslri  mallevadori,  et  sentii  da  messer  Bartholo- 
meo  Giai  el  giuramento  delle  S.  V.  ;  et  intHall'altre,  fedeli  di  Santa 
Chiesa  et  obedientì  ;  et  quando  voi  non  lo  facciate ,  lo  spergiuri)  ci 
nasce.  Costui  predica  che  non  è  Papa  et  che  non  si  gli  de'credere, 
et  cose  che  non  si  direbbono  a  uno  cuoco.  Costui  far^  una  setta 
di  fraticelli  come  altra  volta  fu  in  quesu  ciclk,  et  è  una  secta  di 
heresia  che  voi  fate  in  questa  terra.  Abbiamo  noi  a  opporsi  a 
tncta  Italia  et  a'  potentati  d' Italia  et  al  sommo  Pontefice  ?  Le  cen- 
sure di  Boma  vogliono  dire  che  noi  siamo  ribelli  di  Sancta  Chiesa, 
et  molti  mercatanti  non  hanno  mandato  le  robe  a  Nap(rii  et  in  al- 
tri luoghi  per  non  esser  rubati ,  nà  scannati.  Et  messer  Enea  , 
s'egl'avessi  che  perdere  attorno,  parlerebbe  altrimenti.  Signori  mìei, 
no' saremo  messi  a  sachomanno  in  ojtni  luogo:  io  ho  paura  più  di 
questo  secondo  che  del  primo.  Egli  è  in  animo  el  sommo  Ponte- 
fice di  farvi  bene  se  voi  vorrete ,  et  noi  habbiamo ,  io  et  Baldas- 
sarre Bmoelti ,  ottenere  el  salvocondocto  per  le  censure  che  è  mal 
segno  dello  interdecto- 

lo  vi  priego ,  Signori  miei,  che  voi  vogliate  avere  cura  di  questo; 
et  quando  questo  non  basti ,  communicalelo  al  Consiglio  grande.  Et 
io  ho  sparso  el  vino  per  tucta  Italia  et  fuori ,  et  se  viene  inter- 
decto alcuno,  io  non  posso  fare  ti  dovere  a  persona.  Et  crede  che 
frate  Hierooimo ,  vedute  queste  censure ,  s'umilierà  a  obedire  o 
e'verrb  a  chiedervi  liceatia  per  andarsene. 

Fronntcftut  Valoriut  prò  sua  panehata.  Premiuaexcuiatione.  Ma- 
gnifici signori.  Benché  la  intentione  mia  sia  d'esser  venuto  a  venire 
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qnì  a  parlare ,  sendo  oato  nuovo  ticcideate  che  è  alcaoi  di  quegli 
cbe  SODO  ia  quella  pancha...  E  serrare  SaoHarcho,  et  non  v'aadare 
e'  cictadioi ,  .non  se  ae  parlò  cosi  alcuna  ;  el  ci  prohibire  e'cictadÌDi 
non  vadino  in  uno  luogo  hsimoda  considerare  cbe  peso  egl'è,  chi 
è  cbe  vi  va ,  quello  vanno  a  Tare  ,  e'  loro  portamenti.  Et  essendo 
noi  in  una  cìctb  libera  ,  gl'errori  vogliono  esser  puniti ,  et  gl'uomini 
bavere  facoltà  di  potere  andare  a  fare  el  bene.  Et  se  alcuno  lusse 
andato  io  San  Marcho  per  fare  centra  la  libertà  ,  delibo  esser  pu- 
nito, et  etiam  chi  fa  altrove  contra  la  legge.  Et  circa  el  breve 
et  le  latlere,  s'è  decto  diffusamente.  Ma  considerato  le  qualità  di 
.  qaeslo  padre,  che  non  si  può  dire  se  non  tncto  bene,  Iddio  ha  in 
odio  la  ingratitudine.  Voi  sapete  quanto  ha  adoperato  per  la  cìctà 
vostra.  Che  non  ha  perdonato  né  n  ftilicfae,  oè  a  disagio  ,  né  cosa 
alcuna  Iddio  lo  sa ,  et  ancbe  noi  lo  dovremo  sapere.  Questo  tno- 
naslerìo  è  scuola  dì....  ohe  se  ne  dirfa  per  bontà  più  di  qui 
a  cinquanta  anni  che  bora  ;  et  volerle  dare  molestia  o  noia  le  S,  V.  lo 
considerino  a  ano  sancto  huomo  come  è  questo  ;  et  contortovi  a  ve- 
nerarlo ,  bonorarlo  el  fome  conto  più  che  bnomo  cbe  sia  slato 
da  200  anni  in  qua.  Et  quanto  al  caso  del  predicare  crederebbe 
che  fusse  più  a  proposito  augumentare  el  suo  predicare  el  verbo 
divino.  E' giudica  lui  chV  brevi  siano  mendicati,  e'primi  et  ebani 
gl'ultimi ,  et  cbe  la  non  sia  voglia  del  Papa  principalmente.  Questi 
potentati  d' Italia  non  solo  vogliono  heresicare,  ma  e'cercano  di  met- 
tere dissensioni  nella  cictà  vostra,  cbe  sono  in  mnla  disposilione  can- 
tra di  voi  perchè  sono  in  questa  sententia  di  stemperare  questo  .... 
El  bisogno  della  cictà  nostra  è  tenerla  in  reputatione ,  et  non 
levare  el  verbo  di  Dio  ,  perchè  noi  rimaremo  ciechi.  Et  conforta 
le  S.  V.  andarci  adagio,  perchè  quando  si  comincia  a  muovere 
questa  rota,  dubita  oon  sia  se  non  con  scandalo  grande,  perchè  non 
gli  pare  bene  di  prohibire  a'cìctadini  andare  alle  chiese,  ma  prohìbi- 
scansi  che  gl'aomini  non  vanghino  contra  la  leggie;  sempre  sotto- 
mettendomi a  ogni  deliberatione  ne  faranno  le  S.  V. 

btiianui  de  MoMìngkit  prò  nouem  de  sua  paaehata.  PremÌMta  ecceu- 
taUme,  ete.  MagDi6ci  signori  nostri,  lo  lascerò  andare  le  cerimonie 
per  la  importanza  della  consulta.  Nove  m'hanno  commesso  della 
pancha  dov'  io  seghe  ,  et  dirò  quello  sentono,  poi  dirò  da  me  qual- 
cosa, lo  non  vengo  qui  per  bavere  a  giustificare  se'l  Frate  è  buono 
0  cattivo  0  sancto  o  altrimenti ,  ma  io  dirò  nel  principio  quello 
cbe  harei  a  dire  nell'oltimo.  E'  sono  in  questa  opinione  ,  che  '1 
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principe  della  cictb  è  il  Consiglio  grande ,  el  in  quello,  eoo  quella 
prudenza  che  vi  parrà ,  per  via  di  volooth  inleudere  quello  pare 
da  far  loro ,  cbè  ne  va  qui  una  posta.  Et  non  è  persona  che  vo- 
glia che  si  facci  una  cosa  in  preiudicio  della  cictb  nostra.  Et  per- 
chè e's'ò  decto  per  messer  Guido  saviamente,  potrebbe  confir- 
mare el  decto  suo ,  ma  per  dire  qualche  cosa....  Et  allegbò  el 
tempo  di  Teodosio  a  Milano  al  tempo  di  sancto  (4)  ch'uscì  scalzo 
dì  chiesa  essendogli  comandato.  Rt  per  questa  cagione  quegli  miei 
padri  sono  di  questa  sententia ,  che  sia  bene  di  temere  le  censure 
ecclesiastiche  per  le  maladiclìoni  che  le  possono  venire  dietro. 
A  me  mi  pare  per  dìj^nilb  et  debito  della  cictb  nostra  di  obedire 
al  breve  del  Papa ,  per  fuggire  le  maladìctioni  che  possono  seguire 
non  obediendo.  Ben  vorrei  che  noi  ci  unissimo  tucti  insieme,  et 
pensare  quante  gralie  Iddio  ci  ha  prestate  et  presta  ;  et  parmì  che 
noi  habbiamo  messo  el  cervelo  a'vicini  nostri  et  cavato  el  nostro. 
La  industria  delle  mercatantie  mantiene  la  cict^  nostra,  che  altri- 
menti non  può  vivere. 

Antoaius  de  Canigianis  prò  reliquo  iUius  pioickate  qui  fuerunt  te- 
ptem,  Premissa  excìtsatùme,  eie.  Io  brevemente  referirò  el  parere  di 
quegli  miei  bonorandi  padri,  sottomettendomi  aogniobedienza,ec. 
Et  veramente  ,  come  bo  decto,  la  cicth  vostra  non  hebbe  mai  con- 
sulta di  tanta  importantia  come  è  questa  ;  et  se  e'ciciadini  havea- 
sino  lo  oggetto  solo  alla  patria,  non  saremo  in  questa  disputa  et 
non  ci  sarebbe  facto  a  dosso  questi  disegni.  Pur  sendo  ne'  ter- 
mini che  noi  siamo,  havéndo  examinato  la  lettera  dell'oratore  et 
breve ,  ne  fanno  questa  resolutione ,  che  in  primis  ognuno  sia  obli- 
gato  a  Dio  per  la  salute  dell'anime  et  dipoi  alla  cictè  ,  et  per  que- 
sto proporre  la  roba ,  la  vita  et  ogni  cesa.  Et  vedute  l'operazioni, 
doctrine  et  saoctilk  di  frate  Girolamo ,  perebbe  loro  fussa  pagato 
con  una  grande  ingratitudine  obediendo  al  breve.  Et  pare  loro  , 
circa  la  persona  di  frate  Girolamo,  non  procedere  a  cosa  alcuna, 
perchè  s' impedirebbe  el  verbo  divino  ,  et  il  fructo  ch'egl'è  facto  et 
per  fare  si  perderebbe.  Et  stimano  cho  questa  non  sia  la  mente 
dell'artifice  :  et  se  l'è  mendicala  o  di  qui  o  d'altronde  non  ci  voglio 
entrare.  Et  vedesi  la  doctrina  et  la  vita  esser  approbata  dal  som- 
mo Pontefice  ;  et. approvando  la  vita  et  la  doctrina  sarebbe  male 
grande  prohtbire  lo  evangeliiare  el  verbo  divino;  et  la  scommu- 

(1}  Lacuna  dell'originale  ,  che  si  riempie  col  nomo  di  S,  Ambn^io 
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Dica  di  fral«  Ilìeronìino  noa  fu  di  volontà  d«l  Pontefice  perchè 
venne  di  qni  ;  perchè  se  fussi  voloatò  del  sommo  Pontefice ,  da 
maggio  in  qua  se  ne  sarebbe  pel  Papa  veduto  qualche  cosa.  Et  si 
debbe  haver  paura  delle  cose  che  possono  (nr  male  et  dell'altre  no  : 
se  el  Pontefice  vorrb  procedere  legittimamente  o  no;  et  allegò  lo 
interdecto  del  U78,  che  venne  ordinatamente  et  non  precipitata- 
mente come  questo-,  questo  non  è  el  primo  interdecto  che  b  ve- 
nuto alla  cici^  ;  et  pargli  pib  di  pensare  alla  libertà  della  cictà 
che  a  queste  cose.  Et  e'  brevi  cb'egl'  ha  ecripti  a  noi  non  ai  sa- 
rebboDO  scrìpti  a'  Perusini.  Questa  cicth  non  cognobbe  mai  supe- 
riore alcuno.  El  Pontefice  è  pontefice  et  vero  pontefice  ,  ma  que- 
gli possono  errano  come  buomini,  et  maggior  signoria  è  quella  di 
Dio  che  quella  del  Pontefice ,  et  è  pih  da  stimare  l' ira  di  Dio 
che  de!  Pontefice  ;  et  che  sia  questo  frate  servo  di  Dio  lo  mon- 
slrano  l'opere  et  la  vita  sua ,  la  quale  el  sommo  Pontefice  l'aprova 
et  commenda.  Et  che  questo  sia  servo  di  Dio ,  assai  di  presso  si 
vede  ;  et  non  bisogna  exempli  di  pagani ,  ma  pigliare  exeoipli  del 
Testamento  vechio  et  nuovo ,  che  si  sono  lasciati  scorticare  et  mar- 
tirìiare  per  piacere  a  Dio.  E' e' è  richordato  il  bene  pubblico  et 
l'unione  della  cìctè  et  il  vivere  virtuosamente;  quando  costui 
e'  ingannassi ,  di  che  ci  può  costui  ingannare  ?  Et  per  frate  Hìero- 
nimo  DOQ  s'è  mai  declo  che  questo  Pontefice  non  sia  pontefice  ; 
se  le  scomuniche  vogliono  o  non  vagliano ,  questo  non  è  per  diapu< 
tare ,  ma  bene  richorda  alle  S.  V.  che  la  liberti  nostra  non  s'ab- 
bia a  sottom edere  a  nno  Pontefice. 

Jacobus  SchiatUsi  prò  sua  pcmchata.  Premuta  txeuiatione  ,  ete. 
Magnifici  Sìfinori  nostri  ec.  lo  ho  cagione  da  dovere  tacere  et  non 
ventre  in  questo  luogo;  ma  veduto  in  quanti  aS'aniii  è  la  cictìi 
nostra ,  che  non  la  vidi  mai  in  maggiore  ,  la  cooscientìa  mi  stimola 
che,  havendo  noi  perduto  gran  parte  della  cicUt  nostra  et  trovan- 
doci nel  grado  siamo ,  frate  Girolamo  è  valente  buomo  et  ha 
buona  doctrina  et  di  vita  virtuosa  ;  ma  veduto  che  per  la  predi- 
catione  sua  s'è  divisa  tucta  la  ciclb ,  et  le  donne  sono  nimiche 
dal  marito ,  et  padre  dal  figliuolo ,  noi  habbìnmo  tante  fatiche  che 
le  ci  sono  troppo:  noi  siamo  sedici  in  quella  panche,  che  ven'è 
dieci  che  sono  in  questa  sententia,  che  io  dico,  che  è  che  frate 
<;irolaiDO  non  predichi  per  bora;  et  facto  questo,  eVictudini  si  rìu- 
nirauiio  insieme  al  bene  della  patria.  K'  non  pare  loro  di  mandare 
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giù  nel  Coasiglio  grande,  perchè  ci  è  qui  tal  Senato  che  baste- 
rebbe a  ogni  grandissima  cosa.  (1). 

Guido  de  Camini  prò  tuapaaehata,  prò  undeàm  de  dieta  pancia- 
ta. Premitsa  excusatìone,  »te.  HagniBci  Signori  nostri.  Io  sono  venato 
per  obedire  a  quegli  della  panchata  dov'  io  segbo.  Et  considerato 
el  breve  et  la  lettera  ,  pare  loro  d' importanza  grande ,  et  vorreb* 
boDo  gratia  da  Dio  di  potere  consigliare  le  S.  V.;  el  pare  loro  ulti- 
niatament«  che  el  breve  in  uno  caso  si  dovessi  observare  :  el 
consideralo  esser  suto  el  Papa  persuaso  da  altri ,  et  oon^deralo 
che  ci  comanda  sie  levato  el  verbo  di  Dio ,  che  e'  n'  b  predicato 
sette  o  otto  anni,  et  ch'egi'  è  seguito  tucto  o  la  ma^ìor  parte  di 
quello  ha  profetato ,  et  atteso  e'  beneBci  ha  faci!  alla  cicth  no- 
stra ,  et  atteso  el  fructo  che  ha  Facto  nell'anime  del  popolo  nostro  , 
giudichiamo  sia  huomo  dì  Dio  el  mandato  da  Dio  :  et  il  breve 
cbommenda  la  doctrìna  sua  ;  che  se  non  fussi  mandato  da  Dio 
la  doctrina  sua  sarebbe  falsa  o  cattiva:  et  se  noi  seguitiamo  la 
sua  doctrina  noi  non  possiamo  se  non  capitare  bene;  et  se  non 
fossi  stato  lui,  noi  non  saremo  condoctì  insino  a  qui.  Conforto  le 
S.  V-  B  fare  che  questo  padre  possa  evangelizare  el  verbo  divino , 
et  rescrivere  al  sommo  Pontefice  in  quel  miglior  modo  occorre 
alle  S.  V. 

lohottaet  Brunetti  prò  rellqua  parìe  diete  panchate ,  qui  tuat  odo 
am  dieta  lohanne.  Premisia  e3:cuiationa,  eie.  HagniBci  et  excelsi  Si- 
gnori. Quegli  vostri  servidori  sono  di  questa  opioione ,  delle  due  cose 
facci  ana  o  che  la  si  rimetta  al  Consiglio  msgiore  o  ubidire  al 
breve  ;  perchè  ,  essendo  il  Consìglio  grande  el  principe  della  cictè , 
quando  questa  non  si  facci ,  obedire  alla  sanctitb  del  Papa  non  è 
se  non  dignità  et  sicurtà  della  cictà  nostra.  Et  allegò  l'exemplo 
di  Giovanni  Usso ,  che  fu  arso  dal  concilio.  E  sono  io  questo 
parere,  che  il  predicare  di  frate  Girolamo  non  predichi,  per  obe- 
dire al  breve  in  questo  solamente,  et  sliasi  in  San  Harcbo.  Iddio 
dette  a  Pietro  et  al  pontefice  suo  e'  duo  coltegli ,  che  è  lo  spiri- 
tuale et  il  temporale  ;  et  allegò  exempK  dì  molti  ìmpe^adori 
a'quali  el  Papa  ha  comandato.  A  quella  parte  di  frate  Girolamo 
che  ha  doctrina  ec.,  ogui  huomo  può  errare,  et  quelle  cose 
che  si  sanno ,  a  comparatione  di  quelle  che  non  si  sanno ,  sono 

[i]  Seguo  Dell'origiAale  uno  spazio  bianco  colle  sole  parole  :  Premitta  fj-m- 
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molto  poche.  Et  non  sono  stati  e'  primi  baotuini  doctissimi ,  huo- 
mini  come  Origeae  et  altri ,  che  sono  stati  doctissimi  et  haimo 
havo(o  degli  errori  T  iffitno  etiam  gl'angeli  hanno  in  loro  qualche 
inscienda.  Hor  se  cade  negl'angeli  qualche  uescieutia ,  molto  pili 
può  esser  D^V  uomini. 

Appresso ,  di  quegli  che  hanno  decto ,  s'egl'è  buono  non  può  er- 
rare ,  perchè  e'  non  sarebbono  e'  primi  che  possono  essere  ìagannali 
in  pensare  d'svere  la  profetia  ,  et  esser  di  suo'  fantasia. 

Thomasius  Fortini  prò  smi  panckala,  prò  numero Premitsa 

eaxusatioM ,  etc.  lo  obedirb  a  quegli  miei  honoraudi  padri  della  pe- 
nultima panchata  et ,  per  dieci  di  loro  ,  dirò  la  seotentìa  loro  che 
sono  sedici.  E'pare  che  il  nimico  dell'umana  natura  s'oppoiigha  sem- 
pre, maxime  no'tempi  acceptabili,  et  vuole  t4rre  via  el  verbo  di  Dio 
et  adonueotarvi  nelle  cose  vostre.  Et  quanto  alla  parte  del  breve, 
come  s'abbi  observire  o  no ,  o  come ,  considerando  di  levare  el 
verbo  di  Dio  per  obedire  al  vicario  suo,  s'ogl'è,  non  pare  da  doverlo 
CODseDtire.  El  sobdito  non  poò  bavere  aactontb  sopra  'I  superiore. 
Et  è  da  considerare  quello  che  importa  questo  obedire  al  breve ,  che 
è  l'onore  delle  S.  V. ,  et  la  liberA  della  cictìi  vostra.  Del  modo  del 
rispondere  a]  breve  o  al  vostro  ambasciatore ,  inteso  quello  s' b 
parlato  pe'  signori  X,  non  ii  loro  tenore  di  cosa  alcuna  el  breve 
uè  la  lettera  dello  ambasciatore.  Et  se  le  S.  V.  manderanno  uno 
de'  vostri  cìctadini  o  uno  de'  vostri  cancellieri  a  monstrargli  el 
brevD  che  cessi  dal  predicare ,  lai  chome  buono  et  prudente  huomo 
piglierà  qualche  buono  sexto. 

loiiiug  de  Venturùpro  reliquo  tuo,  Premissa  excutatione,  etc.  Ogni 
cristiana  et  bene  instituta  ctctà ,  magnifici  Signori ,  ha  due  osser- 
vantie  :  l'una  riguarda  circa  le  cose  divine ,  l'altra  circa  le  cose 
humane  ;  et  perchè  ognuna  di  questo  ha  regale ,  bisogna  circa  l'una 
et  l'altra  bavere  safDcienti  ministri.  Et  perchè  e' sacerdoti  sono  al 
governo  di  quella spiritualo  parte,  bisogna  eleggiere  sacerdoti electi 
et  di  costumi  et  di  doctrine  al  governo  dello  spirituale.  L'opere  di 
questo  frate,  chi  volessi  dire  che  non  fussino  buone  et  egregie  et 
sancte ,  errerebbe  :  et  quegli  della  panchata  dov'  io  seghe ,  che  sono 
cinque,  sono  in  qoeata  sententia,  che  fussì  da  preservarsi  uno 
tanto  huomo  et  farsene  capitale  :  pur  tuctavolta  considerando  il 
Pontefice  rapresentare  Cristo  in  terra  ,  pigliano  spavento  in  volere 
GOntradire  ad  alcuno  suo  precepto  ;  perchè,  visto  quanto  sono  e'parerì 
diversi  di  questa  cosa,  relerirw  a  quello  che  è  piti  manifesto  et 
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meo  pericoloso  loro  iacliaano  di  obseguire  al  breve  del  Pontefice 
et  aoa  si  mettere  al  pericolo  del  potere  errare ,  coti  quella  ino- 
deratìone  che  s'aspecta  a  uaa  rellìgiosa  cictfa.  Et  veduto  il  Pod-; 
tefice  obedirsi  iu  qualche  parte .  possa  esser  cagione  che  la  sua 
clementia  si  possa  iDclinare  a  placarsi.  Et  per  questo  confortano 
le  S  V.  a  mettere  ad  executiooe  quanto  pel  Pontefice  s'6  ricer- 
cho ,  eoa  quella  moderatiotie  et  buoni  modi  parrft  alle  excelse  S.  V., 
et  credono  che ,  traclando  le  cose  io  questo  modo,  possono  bavere 
prospero  successo. 

Veritisde  UedvJs  prò  sua  puìickala.  Premitsa  cxcttsatione ,  ete. 
Quegli  della  pancbata  dov'io  segbo,  spogliatosi  d'ogni  passione  et 
vestutosì  de' panni  del  pubblico,  et  quanto  al  breve  del  mandarlo 
preso  ec. ,  al  (octo  lo  DÌegano ,  et  essendo  stata  sempre  questa 
cictè  observantissima  nella  Sede  apposHriica,  et  ogni  volta  hanno 
contrafacto  ae  hanno  portato  la  pena.  Et  quauto  al  caso  dove  el 
breve  dice  cbe  non  predichi ,  che  voi  lo  facciate  observare ,  per 
mantenere  el  Papa  nella  gratia  vostra  ;  et  credono  cbe  frate  Hie- 
roQimo,  intendendo  el  suo  predicare  potere  preiudicare  al  pubblico , 
se  n'asterrà  da  sé.  Et  perché  el  Consiglio  grande  è  el  principe  della 
cicth,  ricordano  alle  S.  V.  farlo  intendere  a  quello ,  perchè  ,  avendo 
a  fare  impresa  di  spendere  o  alcuna  altra  cosa  ,  non  possa  preten- 
dere ignoranza  alcuna. 

Petrus  Cantis  prò  sua  panchata.  Premt'ssa  eaxasalimte,  ete.  Ben- 
ché sempre  io  habbia  fugito  questo  peso  di  referire  e'  pareri  d'al- 
tri in  questo  luogo,  aientedimeno  in  questa  sera  m'è  stato  gra- 
vissimo ,  perehft  non  posso  lare  non  mi  rimescoli  et  non  ^aventì , 
ricordatomi  delle  parole  di  Cristo  eae  regnum  m  ttipto  dwìmm  etc., 
perchè  e'  pareri  sono  molto  diversi ,  et  (.-liani  nella  paacba  ultima 
dov'io  segbo  non  v'è  stata  una  unanimità  come  deside[re]rei;  per- 
chè alcuni  dicevano  esser  tanta  la  doctrìna  del  reverendissimo  padre 
Hieronimo,  cbe  da  quella  noci  si  deviano  deviare.  Altri  non  dovere 
deviarsi  della  Sede  appostolìca ,  ma  obedire.  Altri  vi  sono  che , 
considerato  la  qualith  dello  ambasciatore  havete  ad  Roma  et  la 
doctrina  sua,  cbe  ha  par  buona  dimesticheiza  col  frate  Hiero- 
nimo, non  pare  loro  da  dovere  iu  nessuno  modo  deviare  da 
quelle.  Et  per  questo  pare  loro  da  dovere  fare  cessare  frale 
Hieronimo  del  predicare,  che,  facciendo  questo,  s'ha  speransa  buona 
cbe  '1  Papa  Io  possa  benedire.  Appresso,  credono  cbe  frate  Hiero- 
ronimo,  quando  senta  questo  possa  partorire  scandalo  o  disgratia 
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appresso  al  sommo  Pontefice,  che  lui  da  sé  lo  doverr^  fare.  Ap- 
preeso  para  loro  da  referìre  qnesto  al  Coiuiglio  grande ,  et  quello 
rhe  loro  ne  deliberano,  quello  seguire. 

/oamAatif&u  d*  Bartholitàs  prò  residuo  ,ultime  paaehate.  Premissa 
ejjbuiatione.  Sforuto  da  otto  dì  quegli  della  paachata  dov'  io  segho 
SODO  venuto  qui  a  dire  quello  che  loro  hauno  sopra  questa  cosa 
consultato,  ec.  Et  benché  la  cosa  sia  slata  discussa  ec. ,  l'oppi- 
aione  loro  è  che,  atteso  la  ssnctiUt  et  opere  di  questo  sancto  padre, 
che  QOD  gli  sia  torto  uno  pelo,  perchè  sodo  certi  che  questa  cosa  è 
da  Dio.  Confortano  per  questo,  mantenerlo  et  favorirlo,  et  non 
vorrebbono  discostare  dal  comandamento  del  Sommo  Ponlefice  ,  o 
sia  giusta  o  ingiusta  si  debbe  temere ,  ma  non  observare  se  1'  è 
ingiusta.  Perchè  si  vede  che  tacto  è  stato  facto  per  suggestione 
de'  suoi  inimici ,  a'  quali  Iddio  loro  perdoni  -,  et  s'  egl'  è  sta'  perse- 
guitalo questo  sancto  padre ,  è  stato  perchè  b  sollevato  le  voglie 
passionate  a  qualcuno. 

Bernardm  t/e  Xatis  prò  retiduo  lUius  quarte  panchate.  Premissa 
extuàiatione,  eie.  Magnifici  Signori  ec.  Essendo  io  nella  quaria  pan- 
chi  a  consigliare,  et  non  essendo  ben  d'  achordo  a  chi  si  commetr 
tesse ,  io  dirò  brevemente  la  sententia  loro.  Vedute  1'  opere  di 
frale  Hieronimo ,  veduta  la  vita  sua  ,  giudicano  questo  huomo 
fib  tosto  «saer  da  Dio  che  da  altri ,  perchè  ha  predicato  la  pace , 
r  amore  e'  I  veri»  dì  Dio  e'  I  ben  vivere  :  et  chi  volessi  dire  cen- 
tra, si  partirebbe  da)  vero  :  et  sono  di  qnesto  parere  ,  che  la  Chiesa 
non  babbi  uno  simile ,  et  le  cose  di  costui  per  ancora  non  sodo 
state  mai  reprovate  da  persona;  et  per  questo  confortano  le  S.  V.  a 
favorire  questa  sancta  opra ,  et  cosi  per  parie  loro  vi  rapporto. 
Et  cbome  Bernardo  dirò  due  parole.  Io  credo  eh'  e'  nimici  vostri 
oggi  qoe.<ito  dì  habbino  frìttalo  la  pietra  et  il  pome  dello  scandalo  : 
et  Iddio  voglia  cbe  questo  non  sìa  con  distructione  della  cictè 
vostra,  se  le  Spectabilitti  vostre  non  riparano  a  questa  cosa  ;  per- 
chè questa  cosa  vuol  dire  altro  che'  1  Frate  :  et  fu  questa  ioimicìtia 
a  principio  pìccola  ,  dipoi  crebbe  et  è  sparsa  per  tuuti  e'  magistrati 
vostri ,  dipoi  nella  Practica ,  dipoi  nel  Consiglio  degli  80  et  degli 
Arroti ,  et  impiglia  contìnuamente.  Et  ècci  molti  cbe  dicono  che  la 
vadì  nel  Consiglio  grande,  cbe  è  fare  pib  confusione.  Et  Dio  voglia 
cbe  chi  vuote  vedere  scandalo,  non  ne  vegha  tanto  che  ne  vengha 
piatb  alle  pietre  ;  et  però  conforto  I'  eccelse  S.  V.  a  tenere  aperti 
gl'odii,  che  altrimenti  andate  a  pericolo  dì  Ulrvi  la  libertà  vostra; 
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et  sono  tucli  modi  iotrodocti  tia"  vostri  inimici  et  potealati  d' Ita- 
lia ,  e  Ti  daODo  buone  parole  et  seoainano  Ìd  voi  le  zìssnie.  Chi 
può  negare  che  questo  modo  di  vivere  babbi  maotenota  e  man- 
tengha  questa  cìctb  ?  Io  prego  Iddio ,  cbe  chi  ha  mala  meuta  Id- 
dio lo  profondi.  E'  ci  è  di  cattivi  cictadiui ,  et  Eòlio  per  me  delle 
calumale  mi  sono  state  date ,  che  lo  sa  Iddio  se  io  sono  netto. 
Aprite  tucti  gl'ochi,  che  ne  va  ogni  cosa.  Io  non  negho  qui  nfitio 
alcuno,  non  rifiuterò  honorania  alcuna,  meritandolo;  ciò  che  io 
dico,  lo  dico  ex  corde ,  perchè  anno  la  cictà  mia ,  tacto  per  amore 
bo  decto  che  porto  alla  cictb. 

lacobus  de  Pandutfinis.  Premisaa  eaxusatione,  eie  Traotandosi  in 
questa  sera  del  bene  et  dal  mate  della  citte ,  e'  s'  è  facto  in  que- 
sto luogo  molto  belle  dicerie ,  et  parvemi  grandemente  messer 
Guido  babbi  decto  et  confutato  ogni  cosa  ,  et  a  quello  mi  referìscho. 
E'  si  sono  facte  pubblicamente  le  soscrilionì  in  San  Harcbo  et  non 
s'è  punito  cosa  alcuna.  Insomma,  obedite  al  breve  quanto  al  caso 
del  farlo  abstenere  dalla  predica. 

de  Sacchettis.  Premisia  excuiatione,  etc.  Magnifici 

et  excelsi  Signori.  Io  credo  sia  noto  che  nel  U9i  la  cictà  vostra 
fu  liberata  dal  tiranno.  Et  io  in  quel  tempo  mi  trovai  in  cotesto 
seggio  ,  et  tucto  atribuisco  a  opera  divina  più  che  humana.  Et  è 
da  ricognoscere  tucto  da  Dio  ,  et  puossi  dire  cbe  per  suo'  opera 
et  sum  oratiooi  ella  si  sìa  conservata  ,  et  credo  sia  bene  ricorrere 
alle  orationi,  come  siete  stati  sempre  consoeti.  Et  è  da  procurare 
in  tal  modo  cbe  noi  non  ci  provochiamo  Iddio  controci,  per  perse- 
guitare questo  servo  di  Dio.  Egli  è  in  gran  cagione  principio 
decto  frate  di  questo  governo  della  cictà  nostra.  Prego  Iddio  di- 
rizi  le  S.  V.  a  [Hglìare  quello  partito  sia  salute  et  bene  della  cictà 
et  volontà  di  Dio. 

Z>ommuf  .  .  .  .de  Detti.  Premissa  excuiatiene,  etc.  Egl'  è  scripto, 
Magnifici  Signori,  ne'  libri  de'  He:  alcuni  oCTerirono  argento  et  oro, 
et  altri  pietre  prellose,  et  altri  bisso;  non  per  altro  che  per  darci 
a  intendere  che  noi  eravamo  obbligati  a  contribuire  al  tempio  di 
quello  potavamo.  Questa  sera  el  simile  interviene  a  me  ;  non  sono 
in  me  quelle  auree  sententìe  et  ornate  parole  et  che  la  cosa  el 
luogo  merilerebbono;  mosso  dal  telo  et  amore  della  Repubblica  , 
referirò  quello  m'occorre.  Certamente  circa  la  proposta facta,  s'è 
allegala  molte  ragioni  prò  et  contro,  et  in  favore  del  Pontefice  et 
di  frale  Ilierooimo.  Et  due  maxime  s'allegano  per  frale  Hieronimo, 
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che  kIì  pare  sia  qui  el  pancto;  el  primo,  che  essendo  cosi  che  frate 
llieronimo  babbi  queste  cose  da  Dio ,  ood  si  debbe  obediro  al 
PoDtefice ,  perchè  è  meglio  obedire  a  Dio  che  al  Pontefloe.  Chi  dice 
che  l' ba  da  Dio,  non  ciegano  che  non  sìa ,  polo  essere  il  contrario. 
Altri  dicono  esser  certo  et  vero  dovere  obedire  al  Pontefice.  Hora 
le  S.  V.  giudichino  a  quello  s' hanno  a  tenere.  Et  però,  in  questa 
(lilBcuIlb ,  io  pib  volentieri  m'  atterei  al  certo  cho  a  quvllo  che 
non  è  cerio.  Altri  dicono ,  che  'ì  mettere  ioanii  questo  breve  è 
mettere  la  pietra  degli  scandali  :  et  è  da  vedere  chi  sono  questi 
che  vogliono  fare  questa  divisione ,  perchè  chi  si  muove  da  giusta 
cagione  non  si  dice  che  vogliono  mettere  diseosione;  che  questi 
che  dicono  d' obedire  al  Papa  fanno  per  reintegrarsi  delfe  cose  sue 
et  non  Etare  iu  tanta  affltctione.  Et  per  questo,  magnifici  Signori 
miei ,  se  ci  è  dissensione,  et  s'ella  ci  è  ,  vedere  chi  è  quella  che  la 
macie.  Et  io,  come  amorevole  cictadino,  consiglierei  a  persuadere 
a  frate  Girolamo  si  persuadessi  absteuersi  dalla  predicatione  ;  et 
non  volendo  fare ,  fargli  intendere  la  volontà  della  cictb  vostra. 
Et  tucto  ho  decto  per  affectione  et  amore  della  cictà. 
{àrch.  detto.  Coosalle  oit. ,  Filia  liti  ,  e.  4t9). 


Die  X09  mmtit  morCrt,  1497. 

,  Acta    ìd    audrénlia  Uomlnonun  ,    congroRatis   mutlis  super  brovi  aponhdico 
aa  dejxlus  e»sct  Poatilici  fratcr  leronymus,  an  prohibcndua  a  ppL-dicalioiio  ), 

Magnifici  Domìni  etc.,  prefatione  premissa  ,  proposnemnt  super 
brevi  apostolico  quo  Pontifex  ìobebat  darì  sibi  aut  Claudi  fratrem 
lenoymum ,  ne  amplins  predicaret.  Et  qnamvis  malore  numero  sit 
deliberatum  ;  lamen ,  quia  vos  estis  quasi  cor  cìvilatis  ,  placuit  pe- 
tere  consilium  a  vobis ,  quia  omnia  bona  a  vobis  erunt  tanquam 
a  pmdentissimis  ,  quid  et  quo  pacto  sit  agendum  de  ea  re  ut  maioris 
experientie  viri  de  ea  iudicent  :  res  enim  ardua  est  et  in  qua  labor, 
tempnsqne  pooendum  sit  prò  salute  reipnblice ,  ut  vos  consutatis 
quantum  hoc  maxime  proderit  et  civitali  et  subditis  et  ceterìs  ;  et 

;()  Vedi  Viluri  ,  storia  cit-  ,  Il ,  4M  e  nota  1. 
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ìd  hoc  Tìdfltur  verli  salus  reipublice:  memiuisse  vos  voluDt  utili- 
tatem,  dignilalem  et  hoDorem  reipablice.  Et  qaamvis  alia  diclorì 
sint ,  hoc  Umen  solum  proponDot  ut ,  sì  io  hoc  ooDveniatis ,  de  ce- 
teris  ahas  agatur.  Et  hiis  dictis  ,  discesserunt  Domìni ,  relictjs  io 
aadieotia  hiis  qui  consultari  eraat  de  hac  ipsa  re. 

D.  Guidantonius  Vespucciua ,  D.  Angelna  NJccolinus  ,  D.  Ad- 
toDius  HalegoDoelle,  D.  Aotoniua  Strosius  ,  D.  Luca  Gorsinos, 
PaaluB  Antonius  Soderinus ,  Io.  Baptiata  Bidolpfaus,  Petrus  Prao- 
cìbcus  Tosioghus  ,  Beniardus  Nasius,  luliauus  Gondius,  Fran- 
ciscus  Valorìus ,  Braccioa  Martelius ,  luHanus  Masìughus,  Tommas 
Gappooius,  Petrus  Guicciardìuus,  Benedictus  Nerlius,  Lucas  Al- 
bizìus,  LaureutiuB  Petri  Fraocisci  Medicea,  Antonius  Saxius. 

Uii  omaes  eadem  die  decreverunt  persuadeadutn  esse  fratri 
lerouymo  ut  omnioo  a  predicatione  cessaret:  sicqne  satisfieret 
Pontifici.  Cetera  auteoi,  quo  litterìs  apo^tolicis  petebantur ,  iodigna 
iudicata  sant  ivpublica.  Sicque  ad  oratorem  ,  qui  Bomae  erat  d. 
Domimcum  Bonsiom  littere  date  sQnt. 

{Arch.  detto.  Consulto  ni.,  niiB  liti,  c.  IBS). 


VI  M). 

Die  xxvittj  marta,  fi9S 
(Qiuxl  sit  in  laudein  De)  et  salabim  Haimaram  et  veritatìs   cognilioncm). 

Frater  Dominicus  de  Piicia  non  solamente  affermò  entrare  nel 
fuoco  ,  ma  ancora  se  si  può  trovare  cosa  più  pericolosa  :  chiese  che 
odia  subscrisione  di  fra  Francesco  sì  mettessi  perignem.  Et  poi* 
di  frate  Girt^mo ,  che  haveva  a  fare  maggior  cosa  et  nim  essere 
ancora  il  tempo  suo.  Et  perchè  frate  Francesco  diceva  nella  sua 
subscrìptione  di  volere  provarsi  con  fra  Girolamo ,  che  voglia  ac- 
ceptare  in  quel  luogo  sé  fra  Domenico.  Et  che  questa  era  una  oc- 
casione desiderala. 

Iterum  prò  sumpta  sermone  :  priegò  che  volessi  humiliarsi   a  sé 
perchè  fra  Girolamo   b  essere    actore  d'altre    maggior  opere  :  et 
dove  la  subscrìptione  dice  fra  Girolamo  dica  fra    Domenico ,  par- 
ti) Vedi  ViLUW  ,  Suria  dt.     II ,  <16,  H8. 


Digitizedby  Google 


INTORNO   A  FRA   OIROLjIIIO  SAVONAROLA  55 

cbè  non  posso  obliare  fra  GirolaiDo  :  et  forse  è  contro  alla  volontà 
di  Dio.  Io  gli  potrò  riferirò. 

Iterum.  Ci  8000  due  modi  :  l'ano  che  quegli  con  chi  b  a  fare 
fra  Gindamo ,  facASsioo  cafutoli  eoa  fra  Girolamo  cioè  Papa  et  car- 
dinali; che  se  fra  Gìrolanto  perde  e'  sieno  dccìbì  ,  scacciati  oc.  : 
et  se  Tincessi ,  che  la  emendatioae  et  oniversale  renovatione  si 
facci  et  che  qui  si  viva  bene:  perchè  fra  Girolamo  non  ha  ancora 
facto  le  cose  che  s'^nno  a  fare:  benché  io  non  lo  voglio  obligare. 

Secondo.  Che  frate  Francesco  nomioì  qua!  frate  e' vuole:  et  noi 
ancora  ve  ne  daréne  cento ,  donne ,  cittadini  et  fanciu^i ,  et  anche 
de' vostri  frati. 

Fra  Mariano  U^i  se  offerse  entrare  nel  fuoco,  essendo  presente. 
(  àreh.  detto.  Conmlto  eU.,  Filia  uvi ,  e.  1S8). 

VII  (1). 

Die  XXX  martii,  U98. 

(Coini|;li  nelU  audicntie  mpra  lo  oflbrU  facta  da' frali  Predicstori 
«t  Hinori  d'entrare  nel  fuoco). 

Corto  di  Daniele  CanÌQ-ani.  Pranisia  excusatiotìe,  eie.  E'  mi  pare 
che  in  questo  luogo  s'abbia  a  tractare  di  cosa  che  a  parlarne  non 
Barèno  abastanza  qual  vuoi  sapientissimo  predic^itore.  Ha  parergli 
esaere  più  conveniente  in  questo  luogo  parlaro  della  guerra  et  del 
danaio.  E  che  questo  sarebbe  stalo  pili  a  proposito ,  perchè  si- 
mile cosa  gli  pareva  più  conveniente  si  tractassi  a  Roma ,  dove 
s' hnno  a  canonixare  e'  santi ,  et  che  meglio  sare'stato  ubidire  al 
brieve  del  Papa.  Et  quando  questo  si  facessi ,  pensare  se  per 
questo  havea  però  a  cessare  tutta  la  discordia  nostra. 

GinUaw  Rucellai  ee.  El  vero  è  questo ,  che  in  me  non  è  suf- 
flcienlia  che  possi  parlare  di  questa.  Et  coocordomi  con  Carlo  circa 
•Ila  obedientia  del  brieve.  Del  fuoco  mi  pare  se  ne  facci  gran  mer- 
cato. Pare ,  come  Girolamo,  dirò  qualche  parola.  Che  si  levassi  via 
frate  et  non  frate,  arabbiato  et  non  arabbiato;  et  che  alla  con- 
cordia si  dovessi  prima  pensare.    Et  in  prima  divo,  che  quando 

(I)  Vedi  ViiLAM,  Storia  eli. ,  M,  U%-W. 
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e'  si  vedessi  che  per  queslo  fuoco  s*avea8i  a  comporre  la  cictò , 
che  DOD  solamente  nel  fuoco,  ma  uell'aqua  e  nell'aria  et  Della 
terra;  se  aou  che  e's'actenda  alia  Q\ctì\  noa  a' frati,  ec. 

Luigi  Corsi  ec.  Excusatione  premissa ,  etc.  È  cosa  di  momeoU) 
a  tacto  il  cristianesimo.  Giudicherei  che  fussi  bene  lasciare  que- 
sto giadicio  a' frati  et  religiosi  :  et  che  quando  questi  religiosi  giu- 
dicassino  essere  la  salute  delle  anime,  in  questo  caso  pregherei 
che  questa  cura  si  demandassi  al  Vicario  et  dai^i  favore.  Et  che 
se  questa  divisione  è  per  quusto ,  potrebbe  essere  occasione  da 
conciliare  gli  animi  nostri ,  et  per  gloria  della  cictk  che  havessi 
un  tal  tesoro:  et  che  quando  tutti  e  due  ardessino  ancora  per 
questo,  che  e'cictadini  si  rìconoscesseno .  et  che  noi  siamo  lavo- 
rati  dall'  uno  et  dall'  altro ,  et  e'  cicladini  attendessino  a  consi- 
gliare in  utile  comune. 

Carlo  Cortigiani  ec.  Confermò  quel  che  disse  Luigi  Corsi,  che 
si  dovessi  fare  experimento,  per  quelle  cagioDi  che  avea  decto 
Luigi. 

fitovnnnt  Camcci  ec.  Quando  io  sento  simile  cosa,  non  so  so 
sia  da  desiderare  la  vita  o  la  morte.  Et  credo  se  e' padri  nostri  fon- 
datori della  cicth  nostra  havessino  pensato  che  qui  si  havessi  a 
tractare  di  simile  cosa  ,  et  che  noi  avessimo  a  essere  il  trastullo 
et  vitupei-io  di  tutto  il  mondo ,  per  certo  si  sarìeoo  sdegnati  di 
far  cosa  alcuna  :  et  ora  la  cictb  nostra  è  in  termino  ,  che  ,  già  fu 
molti  anni,  non  è  stata  peg^o;  et  vedasi  che  la  cicth  è  tutta  in 
bisbiglio.  Il  perchè  io  pregherei  le  V.  S.  che  dovessino  a  (%ni 
modo  trarre  di  tanta  miseria  questo  popolo  o  per  vìa  dì  fuoco , 
d'acqua  et  d'aria,  o  in  ogni  modo.  Iterum ,  priego  V.  S.  che  poo- 
ghiuo  fine  a  queste  cose ,  che  non  habbia  a  seguire  o  miseria  o 
danno  di  questa  cictè  et  che 

Nero  del  Nero  ec.  Excusatione  prentista  ete.  Per  dirrf  quo!  che 
io  intendo  di  questa  cosa ,  che  non  intendo  nulla.  Et  essendo  cosa 
impertinente  a  noi ,  essendo  ecclesiastica ,  che  fussi  bene  lasciare , 
presupponendo  che  o  ella  è  da  Dio  o  no:  se  1»  è  da  Dio,  lui  ha 
stabilito  il  tempo ,  se  no  ec.  Perciò  io  pregherei  V.  S.  che  faces- 
sino  intendere  a  questi  Predicatori  che  lasciassiuo  queste  cose  et 
predicassino  il  verbo  di  Dio. 

Bartolo  Zati  ec.  lo  sarei  di  quegli ,  che  se  ne  venga  alla  expe- 
litioue ,  per  cavare  il  popolo  di  questa  ambiguità. 
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Giralamo  Capponi  ec.  lo  per  me  noo  vo'  vedere  più  miracoli  : 
pìh  tosto  coDfiiglierei  cfae  la  cosa  si  demandassi  al  Vicario  ;  et  che 
sì  facessi  iustilia ,  et  che  la  cictà  si  riformassi,  et  riparare  agli  in- 
coovvDìeDti  che  la  oocle  seguono  de'  giovani ,  et  in  tucto  rìmel- 
tere  tat  cosa  al  Vicario. 

Mttter  Guidantonto  Vupw:à  ec.  Io  non  so  se  questo  nasce  da 
noi  0  dal  Frate,  et  per  levare  via  o  colore  o  cagione  di  questa 
cosa  :  et  benché  al  presente  sia  necessario  pensare  a  altre  cose , 
ancora  questa  mi  pare  da  curare.  Et  pensando  la  causa  di  que- 
sta pratica ,  s'ella  6  per  chiedere  parere  di  fare  questo ,  io  dico 
che  gatt  praoa  et  adultera  Migmen  querit.  Se  ella  chiede  consi- 
glio di  permettere ,  a  questo  dico,  che  questo  non  è  altro  che  dare 
el  campo,  et  loro  piti  tosto  doverebbono  per  cariUi  ec.  Et  panni 
che  ella  aia  gara  di  frati.  Et  il  parere  mìo  sarebbe  cfae  coman- 
dare in  alcun  modo  si  convenga  a  persuadere ,  a\  che  chi  propone 
pmovi  le  cose  sopra  natura  ,  et  conforterei]  che  chi  vuol  provare 
non  sia  homicidìale  d'altri.  Et  ancora  persuaderei  che  la  pniova 
la  facessi  quello  per  chi  noi  combattiamo ,  se  noi  combattiamo 
per  lui  ec.  Et  credo  che  molte  nostre  partialilè  veoghino  della 
liogoa  loro. 

M.  Agnolo  Niccoliniec.  Io  sarò  brieve  ec.  Io  sono  udo  di  quegli 
che  credo  che  le  S.  V.  c'abbino  chiamati  per  consiglio  dalla  cictè. 
Se  nella  cictè  vostra  voi  giudicassi  potere  le\  are  qualche  mor- 
morio ,  io  ne  sarei  consigliatore  ;  ma  perchè  la  cosa  è  ecclesiastica 
che  suole  fare  qualche  scandalo;  et  io  mi  ricordo  a  Cremona  ec. 
Et  io  non  so  se  nessuno  ha  veglia  d'andarvi  ;  pure  se  egK  hanno 
tanto  ardire  che  basti ,  sarebbe  gran  gloria  alla  cictè  nostra.  El 
il  partilo  che  pigliono  e' frati  h  pericolosissimo.  Et  confermo  quel 
che  ba  detto  messer  Guido ,  dello  sfonar'  e'  cictadini.  Et  perchè  io 
non  so  la  determinalìoue,  io  non  consiglierei  che  il  campo  si  dessi 
se  prima  non  si  vedessi  per  ragione  canonica  o  historia.  Dirò  an- 
cora una  cosa  che  mi  occorre  :  le  cose  vostre  sono  col  Pontefice  ec. 
che  di  questo  caso  se  ne  potrebbe  scrivere  al  Papa  ,  come  fra 
Girolamo  vuol  provare  :  il  che  lui  sarb  constrecto  a  pensare  .-  et 
ohe  lui  mandassi  qua  vescovi  che  fussino  testimonio ,  et  fare  in- 
tendere al  Pontefice  le  cose  del  Frate  ec.  et  che  la  resolatione 
sarb  mandare  et  soprattenere  l' interdeclo  ec.,  che  sarfa  honore 
nostro.  Et  venendo,  brh  tucti  buoni  effecti  et  aodrti  per  la  via 
ordinaria  ec. 

Uoa.  St  \1.,  >.'  StHi,  T.  in,  PI.  B 
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Messer  Armonio  Malegonnelle  ec.  Io  non  entrerò  se  non  circa  la 
proposta  facta ,  et  circa  la  oblaliooe ,  perchè  io  non  fao  creduta 
che  n'abbia  a  essere  sa  non  parola ,  però  non  1'  6  stndiato.  Pure 
credo  che  chi  offera ,  babbìa  mollo  beoe  considerato ,  et  concor- 
domi  cogl'allri,  che  dicono  non  essere  uflcio  vostro,  quanto  alla 
oblatione.  Pure ,  per  causa  delle  clrcumstantie,  egli  apartiene  a  voi. 
Et  non  possiamo  dire  che  non  sia  quello  che  ogoiuno  desidera. 
Et  perchè  ognuno  dice  della  divisione  in  sul  Frate  ;  o  la  è  fondala 
in  su  quel  che  si  dice,  o  no  ;  et  chi  s' è  coperto  con  questo,  biso- 
gna scuoprì  la  cioppa.  Voi  noa  havete  miglior  modo  che  questo. 
Se  questa  cosa  non  va  inanzi,  e' sarà  come  haver  fatto  miracolo 
a  quel  per  chi  non  resterà.  Se  la  cosa  dod  va  inanzi  che  saiiza 
forza ,  non  di  meno  e'  si  vegga  per  chi  e'  resta.  Perchè  sarh  grande 
inditio  quando  un  non  allegherà  insta  causa  ;  et  che  per  altri  re- 
ligiosi questo  sì  vedessi.  E'modi  del  Pontefice,  mi  piacerebbe  quanto 
noi  fussino  in  altri  modi.  Conforterei  a  seguitare  ,  perchè  e'  ne  riu- 
scirk  quel  che  ho  decto ,  et  cosi  si  poti^  conoscere  ogni  cosa.  Et 
demum  che  e'al  leghi  le  posti  in  modo  che  nessuno  possa  fuggire. 

M.  Antonio  Stroji.  E'  mi  pare  due  cose  s'abbino  a  considerare, 
l'eCTecto  et  il  modo.  Circa  l'eSecto ,  è  desiderato  da  ognuno ,  se  in 
verità  lui  dice  che  corrispondentia  habbino  le  parole  co'  segni  so- 
pranaturali. Sempre  che  questo  eOecto  segna  ,  ogni  uno  si  muterà 
o  si  confermerà.  £1  modo  di  venire  a  questo  effeclo,  che  chi  pro- 
pone, propone  un  modo  difficile ,  perchè  o  e'  non  sia  acceptato  et 
egli  si  è  vietato  :  perchè  io  non  credo  che  sìa  serrata  la  via  a 
nessuno  di  fare  ogni  experientia.  Et  per  questo  io  dico  sare'  più 
facile  et  permesse  ,  pigliare  ,  perchè  tanto  miracolo  sare'  passare 
per  Amo  sanza  bagnarsi  come  foce  san  Piero:  perchè  io  non  so 
se  costoro  hanno  dato  un  partito  da  non  acceptarsi  o  permettersi  ; 
et  CMtgbioggo  qnesto  che  e' sia  bene  vedere  sopra  naturali  expe- 
rìmenti ,  ma  retrovame  qualcuno  altro  che  sia  con  manco  pericolo 
dell'animo  et  del  corpo.  Et  demum  che  la  si  facessi  per  ordine 
del  superiore.  Et  io  sono  un  di  quegli  che  lo  desidero  grandemente. 

M.  Praacetco  Gualterotli  ee.  Benché  la  sia  grande  la  resolu- 
tioue ,  nondimeno  è  facile ,  perchè  non  appartiene  a  V.  S.  né  a 
sforzare  né  a  permettere  ;  ma  io  dico  bene  che  le  cose  sono  ve- 
nute a  termine  desiderato.  0  e'  dicono  tutti  a  dna  el  falso ,  o  no. 
Et  per  questo  sarà  buono  che  la  sì  seguiti  con  tutti  qnegli  favorì 
che  ai  può,  et  ohe  le  poste  si  leghino  in  modo  che  nessuno  possa 
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fufigire.  Et  demum  la  sententia  mìa  è  che  a  ogni  modo  la  si  se- 
guiti ,  perchè  ffl  omnem  eventum.  mi  pare  che  noi  ne  aquisliamo. 

K.  Lttea  Corsini  ec.  La  cosa  è  grande  perchè  seno  cose  divine 
et  humaoe,  et  hanno  in  sh  latta  la  pace  et  discordia  di  tutta 
questa  ciclà.  Et  per  questo  la  dìsputa  viene  a  non  essera  dubia, 
perchè  tutte  le  difficollk  sono  procedute  da  questa  cosa  del  Frate. 
Et  essendo  porta  alla  S.  V.  una  medicina ,  che  è  stata  l'occasione 
di  proporre  tal  cosa ,  et  per  questo  io  mi  confermo  con  questi 
altri  che  wxi  apartenga  a  V.  S.  Et  se  fussi  lecito  questo  certamine 
me  ne  riferirei  a'  frati  ;  ma  io  credo  che  si  possa  fare  ,  perchè  al 
tempo  degli  eretici  si  fece  tal  cosa  ,  et  al  tempo  de'  simoniaci  et  di 
san  Giovan  Gualberto;  et  però  credo  che  aia  lecito.  Né  sarei  d'opi- 
nione che  la  si  difierissi,  perchè  s' è  acceso  qui  maggior  fuoco.  S\ 
che  io  giudico  la  cosa  essere  in  luogo  di  non  poter  tornare  indietro. 
Et  sarai  di  questo  animo ,  che  per  chi  restassi  se  ne  vedessi  la  ca- 
lzone bene  ,  et  per  chi  rimanessi  ec.  Et  per  questo  giudico  che  le 
poste  n  leghino  bene  et  preste ,  et  faccisi  saoza  forza  ,  ma  persua- 
dera ,  et  referirla  al  Vicario. 

M.  OrmanaoJio  Deti  ec.  Certamente  io  potevo  con  silentio  ap- 
provare quel  che  io  dirò.  E'  mi  para  che  alle  S.  V.  sìa  offerta 
una  gran  gratis,  dalla  quale  se  n'  à  a  conseguitare  o  la  benevolea- 
tia  di  questo  popolo ,  et  il  contrario  ;  et  la  'mportantta  è  questa. 
Se  le  Sigoorio  Vostre  wHi  tirano  inanti,  ogni  uno  dirk  l'aver  voluto 
V.  S.  manteuere  la  discordia ,  se  uon  ec.  Et  vedasi  che  chi  ci 
.  dette  la  liberta  ce  la  vuole  riservare.  Assi  a  pensare  a  due  cose , 
a  non  imbrattare  la  conscieatia  et  tirare  inansi  questa  cosa.  Et 
quanto  alla  conscientia  ,  riferirla  a'  superiori  :  et  quanto  a  e'  frati , 
io  non  penserei  nulla ,  perchè  loro  debbono  bavere  pensato  di  non 
mettere  a  pericolo  l'animo  et  il  corpo.  Così  quel  di  Santo  Fran- 
cesco che  si  vede  che  sì  muove  per  cariti.  Io  credo  che  quanto 
a  e' casi  loro  questo  sia  resoluto  :  ma  e' non  mi  pare  dovere  aspet- 
tare altro  tempo ,  et  quegli  che  dicono  di  veuircì ...  Io  sare'  un  di 
quegli  che  questa  opera  andassi  a  ogni  modo  inaoxì ,  benché  io 
credo  che  di  questo  non  habbia  a  essere  nulla  per  due  ragioni  : 
Prima,  perchjj  quella  persona  che  è  pih  famitiara  di  ciò  vuole  met- 
tere uno  altro:  Et  danum  io  sono  dì  questo  parere,  che  con  li- 
centia  del  superiore  le  seguitino  questa  opera. 

AmienKO  Maxinghi  ec.  La  cosa  mi  pare  grande  ,  perchè  l'apar^ 
lieoe  all'onore  di  Dio,  salute  dell'anime  et  della  cictà  nostra:  per* 
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che  posata  qnesta  ,  fia  posato  ogni  huomQ.  lo  giudico  che  drìelo 
a  qoesto  si  vadi  et  acceptisì  questo  experìmenlo  che  offerono;  et 
prìego  le  S.  V.  che  strioghino  queste  cose,  et  io  credo  che  le  pos- 
sìdo.  Et  peaso  che  da  questo  miracolo  n'abbia  a  seguitare  l'onore 
di  Dio  et  pace  della  cict^  :  dì  nuovo  vi  prìego  a  seguitare  ec. 

Pier  Francesco  Tosinghi.  E'  mi  pare  da  riugratiare  Dio  di  que- 
sta  oportUDÌlà  d'  una  cosa  che  ,  secondo  il  volgo ,  tiene  occupato 
ogni  huomo.  Priego  le  Signorie  Vostre  che  seguitino  questa  cosa  , 
perchè  0  e'  d'  usciranno ,  o  no.  Se  ne  usciraono  sarb  gloria  della 
cìctb  nostra,  se  non,  saremo  chiari.  Di  nuovo  vi  prego  a  legare 
io  modo  queste  poste  che  nessuno  possi  fuggire. 

Antmio  Giugni  ec.  E'  mi  pare  questa  proposta  mollo  opportuna 
alla  cittb  nostra.  Et  pertanto  io  confermo  ciò  che  hanno  detto  que- 
sti due  de' Dieci,  et  priego  le  Signorie  Vostre  che  seguitino  in 
ogni  modo  et  che  vo^iino  a  ogni  modo  intendere. 

Giovan  Batiita  Ridol/i  ec.  Io  commendo  la  proposta  ec.  Et 
benché  io  non  creda  a  nessuno  modo  apartenersi  a  voi ,  ma  a'  su- 
periori suoi.  Et  per  questo  e'  mi  occorre  ricordare  alle  S.  V.  che 
se  ne  conformino  con  il  Vicario  et  prestatali  aiuto.  Io  credo  che 
sia  lecito  a  Vostre  Signorìe  provedere  che  la  cosa  vadia  inauzi , 
perchè,  come  e' si  vede,  tutta  la  discordia  della  nostra  cittb  è 
stata  per  questa  causa  ec.  Siche  io  sOno  di  quegli  che  conforto 
Vostre  Signorie  a  seguilare  tal  cosa ,  che  è  stato  dotto  per  que- 
sti miei  padri,  et  inauzi  a  ogni  cosa  curare  in  modo  che  nessuno 
torni  adrìeto. 

Giuliano  SaloiaU  ec.  Confortò  quel  medesimo. 

Pagoh  ,  Antonio  Sodenni  ec.  E'  mi  pare  che  ni  sia  detto  aba- 
stauta.  Solamente  dirò  di  rìngratìare  Idio  dì  tale  occasione  :  per- 
chè bavendo  questi  frati  poste  conclusioni  ec. ,  potete  con  buone 
conscientie  fare  ogni  cosa  per  l'onore  dì  Dio  ec.  Et  però  priego 
Vostre  Signorìe  che  a  ogni  modo  seguitino  tutto  quello  che  ha 
detto  Giovan  Batista  Rtdolfi. 

Luigi  delia  Stufa  ec.  Io  sarei  un  di  quegli  che  conforterei  le 
S.  V.  a  posare  le  miserie  dì  questa  città.  Et  però  priego  V.  S  che 
Toglino  aprestare  ogni  opera  a'  superiori  loro  che  questa  opera 
vadi  inanzi. 

Puro  Pieri  ec.  A  me  parrebbe  che  questa  cosa  si  trsctussi 
per  il  superiore  loro;  dipoi  conforterei  generalmente  ogni  uno  a 
servare  questa  libertà. 
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Tìu&JM  GadtH.  Confermò  tatto  quello  che  bavea  decto  niesser 
Antonio  Malegoanelle. 

Franceieo  d'Antonio  di  Taddeo  ec.  Attesi  e'  dispareri  di  questa 
città ,  credo  che  sarebbe  bene  che  questa  opera  andassi  inanzi, 
quando  e' ci  fussi  il  consenso  del  Vicano,  et  che  questo  e^  ai  fa- 
cessi et  con  diligentia  et  con  presteza  ,  et  per  chi  restassi  ec. , 
risulterebbe  dì  questo  ogni  bene. 

loreruu  Leiai  ec.  Sarebbemi  piaciuto  prima  quello  che  parlò 
lìirolamo  Capponi.  Sartmi  piaciuto  d'obviare  prima  alla  scomnni 
ca ,  et  poi  che  l'era  venuta  ,  spegnerla,  Panni  questa  occasione 
doversi  mettere  ad  efiecto  con  la  volontà  d' Idio ,  et  però  io  ri- 
corderei che  sansa  indugio  fare  fare  oratione ,  processione  et  li- 
iDosioe.  A  me  non  pare  nft  che  sì  debba  sfonare  et  dare  modo  ; 
facto  queste  caritative  opere  vedere  qacl  che  seguiterà,  et  quando 
e'  venghi,  intendere  benìssimo  :  et  se  venissi  I'  uno  et  non  l'altro, 
allora  vedere  per  chi  manca,  ec. 

GhUiaao  Gondi  ec.  Seguitò  il  parere  di  Carlo  Ganigiani  nel  - 
l'obedire  al  brieve.  È  da  pensare  a  due  cose  che  ,  ardendo  o 
DO,  che  habbia  a  seguitare  di  fra  Girolamo:  et  delluogo  dove  s'abbia 
a  fare  :  che  la  oon  si  rimettési  a  modo  nessuno  nel  Vicario  del 
vescovo,  et  intendere  che  persona  sia  :  et  questo  i  quanto ,  ec. 

GiitUùno  Maamghi  ec.  A  me  mi  paro  una  gran  vergogna,  non 
della  Signoria,  ma  di  questi  che  sono  qui,  che  noi  abbiamo  a  pen- 
sare et  parlare  di  queste  cose.  Èssi  parlalo  per  molli  qni  secondo 
il  cuore  mio ,  io  mi  davo  ad  intendere  che  ogni  uno  fussi  buon  cri- 
stiano ec.  lo  conforterei  di  fare  ogni  cosa  che  sia  per  salute  della 
nostra  città  ;  ma  quello  che  ha  detto  messer  Luca  ec.,  di  San  Gio- 
vanni Gualberto  ec.,  io  vi  voglio  dire  in  quel  luogo  dove  è  oggi 
San  Marco  fu  ana  secta  di  frali  bigi ,  e' quali  bevevano  il  favore 
d'un  vescovo,  che  beveva  parte  nella  città,  beretìco:  scrissene 
al  Papa  ,  il  quale  peoò  tre  anni  a  dare  questa  licentia  :  et  perchè 
e* si  facci  ogni  cosa  che  la  cittb  si  posi,  ec. 

Fronceioo  Pucci  ec.  Affermò  quel  che  havien  detto  gli  altri; 
aggiunse  baver  veduto  spessi  bravi  che  inanti  che  e  s' accordino 
del  luogo  dell'arme  ec  ,  che  prima  chi  è  da  canto  ne  viene  in 
qaistìoDe.  Et  io  ci  veggo  un  perìcolo  della  mcdtitudine,  che  è  ve- 
risimile babbi  a  concorrere. 

ProneeKO  Vaiori  ee.  Io  sono  un  di  quegli  che  m'accordo  con 
que^i  che  dicono  che  le  V.  S.  faccino  ogni  cosa  :  noodìnwoo  con 
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antorìtò  del  Vicario.  Et  credo  che  ne  seguire  o  e'  si  v«drì  per 
chi  manca ,  o  voi  la  coaducerete ,  e  saravvi  o  qualche  miracolo  o 
qualche  grave  abasiooe.  Et  di  questo  la  citte  ec.  Noa  lascìerò 
che  qae^i  che  haDDo  detto  che  la  si  facci  coq  l'unione  del  Papa  . 
io  con  sopportatione  loro  dico  che  sodo  presto  a  mettere  scanda- 
li ec.  Et  però  io  coaclado  che  le  S.  T.  vadino  drìeto  a  questo 
con  quel  meso,  perchè  ne  seguiterà  l'an  de'  duci  effecti. 

Tommaio  Del  Bene  ec  Consigliò  quel  che  bavieno  consigliato 
quegli  egregi  doctori. 

Alexaiìdro  Galilà.  Conrermò  quel  che  havea  detto  Giuliano 
Gondi. 

i*tero  Corsmi  ee.  lo  sono  un  dt  quegli  che  desidero  grande- 
mente che  questa  cosa  si  posi  et  giudichisi  :  ma  io  la  veggo  dubia 
per  advenire  la  difScullà  sempre  nello  strìgnere  ec.  Dubito  che 
non  habbìa  a  seguitare  qualche  cosa  centra  la  volontà  d'ognuno. 
Et  io  non  sono  di  quegli  che  nieghi  il  farsi  questo.  Conforto  che 
si  faccia  canonicamente  et  diligentemente  ec.  Credo  che  quando  per 
questi  Minori  restassi,  che  il  debito  di  fra  Girolamo  sarebbe  farlo  a 
ogni  modo,  et  anche ,  se  ìn  lui  è  tanta  carità ,  farla  lui.  Et  conforto 
a  perseverare ,  ec. 

Braccio  Martelli  ec.  Considerate  che  successo  babbi  ad  bavere 
questa  cosa  ,  o  s'egli  camperk  quel  di  San  Domenico  che  cosa  hab- 
bia  a  essere  ,  et  se ,  a  loro  malgrado,  tutti  a  dua  morissino,  che  ca- 
rico noi  ne  baremo  appresso  tutti  gli  buomini.  Et  per  questo  ri- 
specto  ec.  et  quanto  se  non  riuscissi ,  et  a  ragunare  genie  che  pe- 
ricolo  sia.  Et  non  credo  che  questa  pruova  con  ci  babbia  a  fare 
migliori ,  né  anche  che  sia  per  essere  tanto  utile  quanto  costoro  lo 
fanno  :  oltre  a  di  questo ,  le  conclusioni  lette  non  sono  di  bore- 
tiche,  come  forse  erano  quelle  di  San  Giovau  Gualberto.  Evi  della 
scomunica ,  questa  chi  la  vuole  credere  o  do,  n'ò  libero;  demum 
per  questo  rìspecto  io  m'accorderei  con  quelli  che  giudichono  che 
la  sia  cura  dello  ecclesiastico,  vicario  o  vescovo  ;  accorderèmi  con 
quegli  che  dicono  che  la  si  facci  intendere  al  Papa  ;  et  per  certo 
chi  vuole  entrare  nel  fuoco  non  debba  fare  conto  d'andare  infine 
a  Roma.  Et  a  me  pare  che  si  debba  più  tosto  fare  fuoco  di  ca- 
riti, ec. 

Amerigo  Coriini  ec.  Consiglio ,  essendo  data  questa  occasione , 
et  essendo  venuta  la  cictà  per  questo  in  dissensione,  che  la  Signoria 
Vostra  non  sforzando,  ma  persuadendo  et  aiutando  questa  cosa  ; 
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perchè  io  stimo  questo  bavere  a  esser  utile  et  honore  della  cìtth. 
Demum  qaesta  cosa  si  fiicci  come  ò  stato  ricordato  per  la  via 
dell'ecclesiastico,  come  è  stato  ricordato. 

FUippo  Giiigrà  ec.  Ora  Doi  sismo  venuti  a  questa  occasione , 
ma  del  faoco  mi  para  cosa  strali»,  et  io  vi  vo  mal  voleotieri.  Po- 
trebbese  tentare  eoa  minore  pericolo  entrasse  nflU'acqaa,  et  se  oon 
si  immollassi ,  io  sarei  nn  di  quegli  che  gli  chiederei  perdono. 
Pure  volendo  andare  al  foco ,  io  credo  che  e'morraono.  Quando 
e'  saranno  morti  ,  si  unirb  ogni  cosa.  Mai  A  che  si  levassi  via  la 
radice  t  Et  perchè  molti  hanno  detto  del  Vicario  ,  io  tengo  il  con- 
trario ,  et  che  la  maxima  sarebbe  ch'egli  andassi  a  Roma  capo 
della  chiesa.  Et  ciertamente  lui  vi  doverebbe  andare ,  perchè,  come 
disse  Giuliano  Gondi,  se  lui  giustiGcher^,  tutta  la  corte  gli  verrk 
drìeto.  Pure  che  la  cosa  seguiti  :  et  cho  nessuno  si  ritornassi  in- 
drieto  adoprare  la  potenxa  vostra  in  sbarbicare  questo  mal  seme. 

Piero  degli  Alberti  ec.  La  divisione  è  dal  credere  et  non  cre- 
dere: et  per  questo  non  solamente  data  questa  occasione  che 
ijuanlo  dtiut  et  meìiut  si  facci  tal  cosa  :  benché  sare'  meglio  pi- 
gliare il  principale  se  non  un  de'  soscripti  :  et  che  a  nessuno  modo 
la  si  rimetti  in  questo  vicario,  perchè  lui  è  huomo  di  scandalo,  eu. 

Giovanni  BiUdovin^  ee.  E'  mi  pare  che  a  c^ni  modo  questa 
cosa  si  seguiti  confortarla.  Et  appraov6  tatto  quello  che  havea 
detto  Piero  degli  Alberti. 

^orffuo  Moregli  ec.  La  cosa  è  d' importantia  per  quel  che  ne 
seguirb  che  quando  e'  si  facessi ,  perchè  le  conclusione  proposte 
non  sono  né  per  l'anima  nel  per  corpo.  Évi.  se  il  Papa  possi  sco- 
municare 0  no  ;  ma  ben  dico  che  questo ,  che  se  alcuno  dicessi 
doversi  obedire  pib  a  Cristo  che  il  Papa  ,  sono  cose  che  ogni  huomo 
ne  può  credere  quel  che  vuole.  Et  io  non  so  s'è  uficio  della  cictit 
o  delle  V.  S.  le  cose  che  apartengono  alla  fede  tractarle  a  voi.  Et 
crederei  che  chi  offera  lo  potrò  fare  a  Roma  in  Inogo  pib  hono- 
revole ,  0  che  almeno  il  Papa  mandassi  qua  ,  acciò  la  fussì  tractata 
eoo  aocloritb  :  demttm,  io  dirò  che  chi  vuol  credere ,  creda  o  no  ; 
et  quando  con  degnith  nostra  la  si  faccia,  bene  ricorderei  quel  che 
altri  hanno  ricordato  dello  unire  la  cictè ,  ec. 

Girolamù  Mortegli.  Consigliò  che  questo  caso  si  mettessi  io  exe- 
cutione  a  ogni  modo. 

Timanato  Capponi  ee.  Consiglio  che  ,  data  questa  occasione ,  a 
ogni  modo  sì  debbino  resolvere  :  perchè  atteso  il  brieve  del  Pa- 
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pa  ec. ,  che  la  Signorìa  Tacessi  un  partito  a  fra  Girolamo  e  fra 
Domeaico  che  vadioo  a  Roma.  Et  se  loro  Degassino,  dare  loro  que- 
sto fuoco.  Et  parmi  a  ogoi  modo  si  debba  fare,  et  quanto  pib 
presto ,  meglio  :  el  dove  non  mi  dà  Doia,  pure  che  si  faccia  il  fuo- 
co :  perchè  mi  pare  ci  si  gnadagoerh  a  ogni  modo  :  et  però  io 
conforto  che  a  ogni  modo  si  facci. 

Benedetto  de'  Nerli  ec.  Che  poiché  questa  occasione  ci  è  stata 
data ,  che  la  si  seguiti  :  ma  quando  la  si  potessi  fare  per  ogni  al- 
tro modo  che  per  fuoco ,  io  sarei  di  quegli  che  la  coasif;lierei  ,  che 
a  <^ni  modo  se  ne  traghi  le  mani. 

Gommato  Antinori.  Stimo  non  solo  che  e' sia  bene,  ma  santo: 
confortomi  che  chi  vuole  entrare  nel  fuoco  oon  sia  venuto  da'  Si- 
gnori ma  da  loro.  Et  per  questa  cagione  le  ì'.  V.,  con  quella  sol- 
lecitudine che  si  può,  havere  costoro  ;  et  se  sono  in  questo,  si  allora 
si  facci  più  presto  che  è  possibile.  Et  sarei  di  questa  opinione, 
che  qui  fussi  fra  Girolamo ,  et  tenerlo  appresso  tanto  che  segui 
Teffecto ,  et  in  ogni  evento  :  che  se  la  cosa  non  seguita ,  che  allora 
ai  scrìva  alla  Santità  di  nostro  Signore  che  mandi  per  luì,  che  voi 
glie  ne  manderete.  Et  questo  mi  pare  che  sia  11  debito  di  quesla 
Signorìa,  d'operare  in  modo  che  egli  vi  vadia. 

Bernardo  Nasi  ec.  E'  mi  pare  che  la  cosa  sia  theologica  :  pure 
parlerò  quel  che  mi  occorre  ;  poi  che  l'occasione  è  data  ,  io  ctuisìglio 
quel  medesimo  che  Amerigo  Corsini,  che  la  si  consenta  con  honore  di 
Dio  et  honore  della  città,  et  che  sarebbe  bene  unire  la  città.  El  a 
<]uesto,  che  sì  seguiti  questa  cosa,  et  prief^o  che  se  ne  facci  ogni  cosa. 

Luca  di  Uttso  degli  Albìsi  ec.  Confermo  quei  che  s' è  consiglia- 
to. Solamente  conforto  che  lo  non  entrìno  nelle  cose  d'altri ,  et  che 
la  si  tratti  con  persone  ecclesiastiche;  né  è  manco  da  pensare  al 
fine ,  perchè  riuscendo,  io  non  veggo  il  fine ,  non  rìusceodo  io  dod 
so  dove  sia  l'onore  della  fede;  et  credo  che  di  questa  gara  di 
frati  non  habbia  a  essere  nulla:  et  per  questo  giudico  che  in  al- 
cuno modo  non  se  ne  impaccino.  Et  confortò  a  unione ,  ec. 

Piero  Guiceiardàà  ec.  A  me  pare  da  rìngraiiare  Iddio  che  e'  frati 
sieno  offertisi  dì  cavarci  di  questa  ambiguità ,  et  altre  volte  se 
n'è  facto  simili  experimeoti.  Et  io  per  me  harei  caro  che  questo 
vero  sì  vedessi.  In  efTecto,  oRerendo  loro  questo  eiperìmento,  io 
coofortovi  io  tucli  e'  modi  concessi  favorire  aiutare  quesla  cosa , 
ut  che  si  vegga  per  chi  manca,  perchò  quella  parte  per  chi  man- 
chassi  sarebbe  data  la  sententia.  Et  confortò  ad  unione ,  ec. 
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Antonio  lanfredini  ec.  La  cosa  eswre  d'ìmportantia.  Farmi  sia  da 
riogratiare  Idio  della  occasione  di  potere  sanare  questa  cict&.  Per- 
tanto  a  me  pare  che  questa  opera  si  metta  oggi  in  quel  luogo 
dove  sia  manco  scandalo.  Et  discoprire  se  t'  6  ogni  frande  et  che 
De  batata  a  resultare  gran  fructo  in  omnem  toetUwn.  Conforta 
ad  ummem. 

Agitob  dtl  BanH  ec.  Disse  molte  cose  delle  oonclnsioue  ec.  Con- 
sigilo  che  sì  mettessi  ad  eSecto  non  solamente  iu  loro ,  ma  in  tutti  li 
altri  frati.  Per  conchiudere  ,  de'  frati  non  è  altrimenti  che  de'.  .  (1) 
se  ne  truova  di  state  et  di  verno. 

AtOonio  di  Saito.  E'  mi  pare  da  rìngratiare  Idio  di  questa  oc- 
casione, che  a  questo  V.  Signorìe  vadino  drietro,  havendo  a  pen- 
dere di  qui  la  salate. 

Giuliano  Parigi  ec.  Consigliò  che  andassino  drieto  a  questo  caso, 
et  priegò  che  questa  opera  si  seguitassi  ec. 
lArch.  deUo.  Consulte  dt. ,  Filza  Livi ,  e.  (M). 

Vili.  (2) 

A  di  vO^  tTt^irU»,  M98. 

Piero  PopoìeasM  Gonfaloniere  di  lustitia  :  che  le  cose  occorse 
sono  molto  bene  note ,  et  in  che  termine  si  troovino  per  gratia 
di  nostro  Signore  Idio  ;  et  dolutosi  di  alcuno  disordine  seguito , 
dice  bavere  convocato  e'  cittadini  per  bavere  conàglio ,  se  è  da 
examinare  frate  Hieronymo  et  e' due  compagni,  quali,  secondo  si 
apparteneva  a  l'honore  della  Signoria,  hanno  procurato  haver  nelle 
mani.  Item,  bavecdolo  chiesto  il  Pontefice,  se  è  da  concedei^ielo  ec. 

Item  domandò  consiglio  quello  che  sia  da  deliberare  dello  ofB- 
cio  de'  presenti  Dieci  et  dello  officio  de'  presenti  Octo  di  guardia. 

Messer  Gwdantonio  Keipucci  per  t  doetari.  Che  frate  Hieronì- 
mo,  precedente  le  debite  licentie ,  si  examiai  per  persone  pru- 
denti et  secrete,  acciò  che  ooq  si  babbi  a  puUicare  se  non  tanto 
quanto  parrà  alle  loro  Excelae  Signorie. 

Item,  che  frate  Hieronjrmo  non  si  maodasn,  ma  si  scrivessi 
solo  che  si  terrà  a  buona  guardia  ec. 

{*)  Lacmn  naif  originale. 

0)  Vwll  VuLARi ,  Storto  eH.  n ,  4U,  465. 

AMau  «T.  IT.,  >.•  «nii,  T.  m,  P.  L  « 
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Item,  circa  lo  officio  de'  X,  che  hanno  duo  pareri  ,  uno  che  di 
nuovo  si  faccino ,  l'altro  che  a  questi  (seti  si  agiuiighi  altri  Dieci. 

Item,  circa  ali!  Octo ,  havendo  a  stare  pocho ,  non  pare  dovere 
innovare  cosa  atcnna. 

Antonio  del  Vigna  per  la  prima  panchala.  Coofermo  quanto  si 
è  paHato  per  messer  Guidantonio  in  nome  de'  doctori. 

Giovampagolo  Lotti  per  la  tecenda  panckata.  Che  frate  Hieronimo 
si  examinì  eoa  diligentia  che  efiecti  voleva  fare.  Et  inteso  questo  ,  si 
potrà  finalmente  deliberare  quello  sia  dipoi  da  deliberarne ,  ec. 

Item ,  per  lì  Octo  non  è  da  deliberarne  ,  havendo  di  proximo  a 
farsi  e'nnovi,  et  quando  non  riescbino  facli  secondo  il  bisogno 
della  ciclà  ,  si  kcci  loro  rifiutare.  Et  il  simile  de'  X,  et  che  si  fac- 
cino ec. 

GiuHtmo  Gondiper  la  patKhata  quarta  (1).  Che,  conservando 
Ilionore  della  religione ,  si  examinì  non  tanto  frate  Hieronymo  et 
e'  compagni.  Se  parendoli  ec. 

Item ,  che  si  debba  più  presto  aspectare  di  essere  richiesto  di 
frate  Hieronj'mo,  che  offerirlo  alla  Santità  del  Papa  ec. 

Item  ,  circa  alli  Octo  si  faccino ,  et  con  conditione  s' intendine 
con  i  vecchi ,  et  parendo ,  possine  rendere  le  fave  ec. 

Item ,  el  medesimo  de'  X. 

Bernardo  di  Giovanni  Rucellai  per  la  panchata  quinta.  Che 
siamo  in  tempo  che  la  ciclk  è  mollo  debole,  et  che  questa  seductione 
del  Frate  non  ha  lasciato  pigliare,  da  uno  tempo  in  qua ,  alcuno 
partito  salutare,  né  ritenuto  li  amici  di  Italia  né  di  fuora  d'Italia. 

Item,  che  il  Frate  etsocìi  pare  si  examini  diligentemente;  ma 
h  da  considerare  quello  possi  partorire  ,  quando  el  Frate  confessi 
essere  intrigati  molti  cittadini:  et  qui  è  da  bavere  cura  di  non 
asperare  ec.  ,  et  demum  se  ne  rimesse  alle  deliberationi  della 
Signoria,  raccordando  che  Cesare  non  volle  vedere  le  scripture  di 
Pompeo,  ec. 

Item,  circa  ali!  Octo  et  Dieci  gì'  hanno  due  opinioni,  cioè  di  la- 
sciarli seguire  li  offici  loro  o  di  fare  e'  nuovi ,  et  habbinsi  a  ra< 
ganare  insieme;  et  però  si  rimisse  alla  deliberatione  delle  Signorìe. 

GiuHano  Matainghi.  Che  e' frati  et  e' compagni  si  examinino 
con  tucte  le  diligentie  et  le  cause  dì  haver  tanto  simulato  et 
ingannato  ;  et  questo  per  savi  cittadim  et  che  tenessiuo  secreto,  ec. 

[1J  Uancs  U  terza  penoata. 
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Item  che  e'  X  et  Vili  si  nfaccÌDo  di  nuovo ,  altese  1«  coadilioni 
delli  homìni  si  truovano  al  preseala  ne'declì  offìcii  ec. 

Piero  Cappelli  per  la  testa  paiKhata.  Circa  la  examioa  del  Frate, 
che  sì  examiai  eoa  quelle  liceatie  si  potessino ,  et  quando  non  si 
polessÌDo  bavere  ,  si  facci  io  quello  modo  si  potessi ,  ec. 

Item ,  circa  aili  Octo ,  e'  farebbe  *>'  nuovi  et  lascerebbe  seguire 
questi. 

Giovanni'  Caratanti.  Che  el  Frale  et  ■  compagni  si  debbino 
examÌQare,et  del  mandarlo  a  Roma  si  deliberi  secondo  il  tempo,  ec. 

/(em,  circa  e' magistrati ,  che  nolli  pareva  da  rifarli. 

Oi^  Mannelli.  Che  il  Frate  a  ogni  modo  et  i  compagni  si  eza- 
miaìno ,  et  che  non  è  pari  la  causa  nostra  con  quella  di  Cesare  che 
non  volle  vedere  le  scripture  di  Tompeo,  ec. 

Circa  i  magistrati ,  che  li  farebbe  di  nuovo  et  che  i  vecobi  si 
bevessi  a  ragunare  con  loro,  ec. 

iArch.  dello.  ConniJle  dt. ,  Hlu  im^  e.  489). 


Diéaàg  aprUit  U98. 

E' magnifici  Signori,  ec.  Lecte  molte  lettere  di  Francia,  Milano 
et  Roma,  et  spelialmeute  due  brievi  dal  Pontefice,  domaodorone 
consigli  circa  all' infrascriple  cose,  eo. 

Primum,  Quello  sia  da  fare  de)  mandare  fra  Girolanto ,  fra  Sil- 
vestro et  fra  Domenico  al  Pontefice,  secondo  ne  richiede  per  suoi 
brievi ,  ec. 

Pro  Gonfahnariii.  Simont  fioneiani  disse ,  che  prima  ai  doves- 
sino  bene  esaminare,  et  in  questa  messo  ci  pare  tempo  da  pen- 
sare se  egli  è  bene  o  no  a  mandarli ,  ec. 

Pro  XII  bom$  vi'rù,  ff  iòvamu'  Arrighi.  Circa  i)  mandare  il  Frate , 
referirono  per  l'essere  in  questi  dì  santi ,  per  non  baver  potato 
bavere  la  Sigaoria  resoluti  consigli ,  si  sopratenga  infino  fatte  le 
leste;  dipoi  ss  ne  manderà  resoluta  risposta:  et  che  interim  tà 
scrìva  alto  ioibasciadore  solieciti  la  commissione  della  Decima. 

Pro  X  virii,  Ridolfo  Ridoìfi.  Otmtsit  tic.  Circa  la  ohiesta  dei 
frati  si  risponda  che  non  abbiamo  ancora  examinati ,  nondimeno 
dandogli  bone  parole  j  et  instare  all'impetrare  le  Decime  ec. 
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Pro  doetor&tui,  messer  GuidanUmio  Vetpueà.  Omunt  etc.  Circa 
il  mandare  de'frati  ,  ohe  al  presente  se  ne  pigli  qualche  scasa  : 
ùiferÌM  fare  forza  d'avere  le  decime.  Et  attesa  l'offerta,  o  perpetua 
0  per  piti  tempo  fusai  possibile ,  %6  amii  o  quaoto  ai  potessi  :  et 
fare  le  cose  chiare  in  modo  che  per  morte  del  Papa  non  haves- 
simo  perso  e'  danari. 

Pro  prima  pancata ,  Giovati  Pagoh  lotti.  Che  prima  sì  exami- 
dìqo  bene  et  presto,  et  che  atteso  la  voglia,  che  dipoi,  parendo 
a  Vostre  Signorie ,  si  mandi  ;  nondimeno  che  con  ogni  iastantia  si 
chiegga  la  decima  unìversala  ,  ec. 

Pro  aeeunda  pancata.  Alamanno  Ainuectm.  Omìstis  étc.  Quanto 
alla  chiesta  del  Papa  de'  frati ,  noa  Io  privare  di  speransa ,  né 
anche  offerirgliele ,  eo. 

Pro  tertia  pancala.  Pim-o  Soderini,  etc.  Omissis,  etc.  Circa  la  pe- 
liiioDe  de'  frati ,  pare  importante  ;  perii  iudicooo  che  ogni  ezamine 
si  facessi  qui ,  attesi  molti  Hspecti ,  et  per  questo  Sua  Santìlfa 
mandassi  qai  ad  examiaargli ,  ec. 

Pro  quarta  pancata.  Amerio  Corsini.  Disse  parere  che  si  rispon- 
da gratamente.  Et  alla  domanda  de'  frati  par  loro  che,  tenendo  la 
cosa  sospesa  ,  habbi  a  fare  due  effecti,  et  della  Decima  ancora,  non 
sappeodo  l' examiae  in  tutto ,    pare   bene  si  tenga  sospesa  ,  ec. 

Pro  quvUa  paticata.  Giovanni  Tomaquìnci,  ec.  Disse  che  sì  rìngra- 
tiassi.  Circa  il  Frate ,  per  non  sapere  de'processi  cosa  alcuna  ,  se  ne 
riferiscono  alla  Signoria ,  el  del  satisfare  al  Papa  et  havere  rispecto 
alla  ciotà ,  ea 

Pro  texta  ,  Antonio  Del  Vigna ,  ec.  Omitsis,  etc  Circa  e'frali 
domandati  ,  pare  ,  che  insino  non  s'intende  loro  examiae  ,  che 
si  seguiti  quanto  l'oratore  a  Roma  havea  risposto:  Dipoi  che  si 
confortassi  il  Papa  a  mandare  qua  chi  gli  examìoassi ,  ec. 

Pro  teptima  ,  Pagalo  PaìamiBri,  te.  Che  il  Papa  si  riDgratli ,  ec. 
De'  &*ati  presi ,  pare  loro  ohe  il  Papa  mandi  qui  chi  li  examinassi  : 
et  mterm  instare  alla  petitione  della  Decima ,  ec. 

Pro  octava.  Guido  Mameìli  ,  ec  Omissis  ,  ete.  Quanto  a'frati 
presi,  dare  tempo:  perchè,  non  essendo  finita  la  examine,  potrebbe 
servire  a  Vostre  Signorìe  :  nientedimeno,  quando  si  potessi  ottenere 
dal  Papa  e'desiderii  vostri,  che  e' frati  sì  largissino:  perchè  disse  noo 
doversi  stimare  tanto  questa  gioia ,  che  la  ci  rimanessi  adesso  ,  ec. 

Pro  flona  ,  Drocctò  Martelli  ec.  Disse  che  il  Papa  si  rin- 
gratii  come  di  sopra  ,  ec.  Quanto  a'frati  presi ,  perchè  non  s' è  vi- 
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sto  r  «xamine ,   la  ai  protanghi ,  uè  deoegaDdo  né  coDcedeado  ;  et 
intBrim  instare  io  la  petitione  della  Decima,  ec. 
{Arch.  detta  Consulte  cil.,  FUu  Livi,  e.  W). 

X. 

Die  26  apriUt ,  1  i98. 
In  mdleiitlB  ordinarla. 

Sopra  la  propoeta  facta  per  messer  io  Gonfalotùera  sopra  il  pro< 
vedimento  de)  danaio  et  examioa  de'  frati  che  fossi  da   fare  ,  ec. 

Simon  Bonàam,  eie.  Onùtit,  etc.  Sopra  le  ezamìna,  che  e'citta- 
dini  s'assicurassino ,  credendo  questo  babbi  a  essere  ntilissima 
cosa ,  ec. 

Pro  X.  Ridolf»  di  Pagnoxao  Btdolfi,  ec  Coongliò  che  si  pò- 
sassi  le  cose  della  città  ;  ch6  questa  era  quasi  unica  via  a  trovare 
danari,  ec. 

M.  Guidanbmio  Vespueei.  Confermò  ciò  che  havieno  detto  e'x 
circa  il  posare  le  cose  della  cittb.  Circa  a  che  consigliò  che  in  nessuno 
modo  s' avessi  a  tenere  mente  alla  subscrìptìOne ,  perchè  molti  vi 
sono  iti  come  pecore,  et  anche  le  legge  qualche  volta  permettono  si- 
mile impuniti  ;  ma  se  fussi  chi  havessi  maggior  delieto ,  allora  pn- 
oirli  con  misericordia  o  negli  Ottanta  o  nel  Consiglio  maggiore,  ec.  Et 
perchè  li  aficiali  dicono  non  trovare,  che  si  provegga  di  nuovo,  pure 
che  ogni  cosa  sia  limitata  dalla  legge,  che  a  nessano  modo  fusi  arbi- 
trio :  et  itervm  che  si  posi  la  terra  et  il  provedimento,  ec. 

Guido  Manaelìi,  ee.  Et  prima,  che  si  posassi  la  città,  che  credeva 
l'errore  fussi  in  molto  pochi ,  lì  altri  più  tosto  per  simplicità  havieno 
foclo  quella  subacrìptione ,  ec. 

{Àrch.  detta  Ccxisalte  dt.,  FUu  Livi,  e.  W). 

XI   {«). 

Di»  27  aprìU»  U98. 

Il  magnifico  Gonfaloniere  dimandò  consiglio  sopra  le  cose  che 
havea  confessato  fra  Girolamo  et  altri ,  che  fussi  da  bre.  Et  (jentum 
fa  consiglialo  per  ciascuno ,  ec. 

(I]  Tea  TnuM,  Sloria  ctt.  11;  lU. 
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Et  priniB  delia  subscrìptioDe  Ìd  che  erano  soscrìpti  pih  cittadÌDÌ. 

Carlo  Canigiani.  Excusatiime  premista ,  eie.  Consigliò  che  sì  do- 
vessi dÌstinF;iiere  tra  huomo  et  huomo ,  et  che  si  coaoscessi  il  6ae 
a  che  ciascuno  tendeva ,  perchè  chi  fossi  stato  nominato  poi  da  fra 
Girotamo  par  degno  d'altra  punitione. 

Giovanni  MaaetU  fece  molte  distìnctione  di  quegli  sobscrì- 
pti ,  ma  v'  è  qualche  uno  degno  di  doppia  pena  :  et  però  consigliò  do- 
versi rimettere  alle  leggi ,  et  che  si  ^cessi  quelle  medesime  distìn- 
ctione atteso  il  fine  di  ciascuno. 

Giovanni  Canacci,  ec.  Consigliò  che  si  observassi  giustitia  et 
che  non  si  prevaricassi  le  leggi ,  pure  con  misericordia. 

Baldauar  BrunttH.  Confermò  ciò  che  haviè  decto  Giovanni 
Canacci. 

Veri  de'  Medici.  Che,  benché  costei^  habbino  decto  l'observantia 
della  legge,  pure  io  stimo  che  si  debbi  fare  con  temperantia,  attesa 
in  che  grado  sia  la  città. 

Ridolfo  Ridolfi.  Che  si  observassi  la  legge  con  qualche  mise- 
ricordia. 

Iacopo  Pandolfirà.  Che  si  tacessi  distinctione ,  et  che  havendosi 
a  observare  le  leggi ,  pur  Ìo  conforterei  si  traclassi  con  misericordia 
et  pace  della  città. 

Piero  degli  Aderti.  Che  si  facessi  la  medesima  distìntione,  cbe 
quegli  che  havessino  peccato  per  malitia  conlra  a  quegli  si  recas- 
sìiio  le  leggi;cogIi  nitri  misericordia. 

Benedecto  da' Serli.  Che  solo  si  procedessi  contro  a  quegli  che 
sono  Dominati  altrove  ,  agli  altri  si  usassi  mifiericordia. 

Piero  Parenti,  ec.  Che  le  leggi  si  observino ,  con  diatintione  non- 
dimeno  de' peccati  piti  gravi  et  men  gravi. 

Ihffb  Spini.  Che  la  cosa  si  tractassi  con  misericordia  et  con 
ragione. 

M.  GuidanUmio  Vetpuoci.  Chi  paria  che  le  leggi  sì  observino , 
parla  bene  ,  et  però  io  lo  commendo  assai  :  ma  perphè  io  so  cbe 
e'  giudici  hanno  a  iudicare  secondo  acta  et  actttata,  et  non  secondo 
la  fantasia  sua  ;  sì  che  io  son  di  questo  parere  ,  se  noi  fussimo 
chiari,  di  fare  questa  destintione ,  che  fussino  puniti  ;  mn  perchè  io 
non  so,  io  farei  o  universale  condennatione  o  universale  absolu- 
tione:  et  allegò  essere  meglio  absolvere  un  delinquente  che  punire 
uno  innocente  ,  ec. 

Hesser  .Agnolo  .VtccoUni ,  ec.  Per  bonoro  della  città ,  cbe  si  facci 
ragione  et  cbe  la  ^  iustificbi  a  ogni  uno.  Et  venendo  al  partìcn- 
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tare,  io  dico  che  l'origiae  6  una  lettera  di  ser  Alexandre.  Et  ve- 
ramente io  non  ludico  lIio  sia  da  punire  nniversalmente;  mai  si 
quando  si  potessi  eleggere  quelli  che  havien  mal  fine,  allora  si 
observassÌQO  le  leggi  :  et  però  quanto  alla  subscriptione,  io  dico  che 
questi  soscripli  in  eETecto  se  gli  facci  ragione  et  iustitia. 

Litigi  delia  Stufa.  Solamente  rìcorderb  observare  le  leggi  è  santa 
cosa ,  noodimeoo  la  misericordia  è  per  salvare  la  città  nostra. 

Tommaso  Ànttnari.  Confermò  quanto  bave' detto  messer  Agnolo. 

Franceteo  degli  Albixti,  Disse  che  le  mura  non  fauno  la  città , 
ma  e'  cittadini  :  chi  ha  peccato  veniale  gli  sia  perdonato ,  chi 
mortale,  ma  chi  in  spirito  unto,  questo  sìa  punito,  ma  eoa  mi- 
sericordia. 

luUam  Gottdi.  Per  questo  solo ,  io  non  intendo  per  questo  sia 
punito  alcuno,  ma  per  questo  peccato  soio  non  indico  sia  da  es- 
sere punito  in  nessuno. 

GuAio  ManaegH.  Goafennò  ciò  che  havea  decto  messer  Guidan* 
Ionio  et  messer  Agnolo ,  che  per  il  capo  della  sobscrìptione  non 
vi  si  vadi  drieto. 

Gmfono  MaànghL  Confermò  quel  che  havea  detto  Guido  :  nia , 
se  io  mi  ricordo  ,  tutte  le  ìntelLigentie  si  son  fatte  sotto  npetie  di 
bene  :  pur ,  che  se  ne  facci  qualche  segno ,  ma  con  misericordia. 

Braccio  MarteUi  ée.  Consigliò,  havendo  rispecto  allacittk, 
che  non  si  procedessi  se  non  cootra  a  quelli  che  hanno  operato 
questa  subscriptione  ad  altro  fine;  et  approvò  quel  che  havea 
detto  messer  Guido,  et  che  pertanto  vi  si  ponessi  su' pie. 

Filipfio  Giugni  te.  Confermò  quel  che  haven  detto  messer  Guido 
et  messer  Agnolo. 

£orenJo  Morelli  ec.  Consigliò  che  si  punissino  solo  quelli  che 
haven  peccato ,  e'quali  si  cooosceranao  per  il  resto  dai  processo. 

Bernardo  RuceUtà.  Fece  similitudine  dalia  medicina.  Et  però, 
quando  si  facessi  una  iustitia  che  desolassi  la  cictb,  io  non  la 
chiamerei  iustitia.  Approvò  ciò  che  haven  declo  e'doctori;  ma 
aggiunse  che  non  solamente  circa  In  subscriptione,  ma  ancora  in 
ogni  altra  parie  si  pigliassino  quelli  partiti  che  sieno  a  unione. 

roDunofo  Capponi.  Approvò  quel  che  haven  detto  molti  altri  : 
iodico  questo  non  fussi  peccato ,  et  però  non  se  ne  pigliassi  pena 
alcuna  ,  et  porvi  su'  piò  et  ardere  quella  scripta  ,  ec. 

Antonio  Ridolfi.  Consigliò  che  le  leggi  lussino  raccomaodata  con 
misericordia. 
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Andrea  Lariotà,  Quando  questa  dod  fussi  iudicata  subscriptione, 
io  l'arderei  ;  ma  perchè  molti  che  soao  nominati  qui  sono  anche 
altrove ,  quelli  punirei. 

Alfonso  Strofi.  Che  la  subscriptione  si  ponga  da  parte,  excepti 
quelli  che  per  la  examine  sodo  nominati  altrove  :  et  così  eoo- 
forto  ec. 

Circa  Andrea  Cambini  (1) 

Circa  lutto  il  resto  della  examine.  (/Ktfreeli  per  paneaU]. 

Carlo  Canigiani.  Quasi  lutti  convengono  in  questa  sententia ,  che 
io  questa  cosa  si  diferissi  a  domane ,  quando  stanocte  pure  vo- 
lessino  usare  la  legge  :  et  che  quando  ia  cosa  apartenga  a  tutto  il 
popolo,   che  sia  da  pigliaroe  qualche  deliberalione  a  ogni    modo. 

Hesser  Gutdantotào  Veipucà.  Commendò  quel  che  havea  detto 
Carlo,  che  si  observassi  la  legge;  et  per  questo  consideravano  se 
russi  d'avere  maggior  numero ,  Ottanta  o  Arroti  ;  pure  io  per  me  vi 
dico  che  sia  da  non  lasciare  passare  stasera ,  cbft  non  se  ne  farh 
nulla  ;  et  messer  Agnolo  è  di  questo  medesimo  parere. 

GàtUam  Gondi  ee.  Sono  in  due  pareri.  Uno  che  s' abbi  mag- 
gior numero:  altri  sono  che  sarèoo  di  parere,  che  a  ogni  modo, 
inaazi  che  si  esca  dì  qui ,  a  ogni  modo  sì  deciila.  Et  che  sarebbe 
bene  con  le  fave  in  mano  dividere  te  volontà  et  conoscere....  (2j. 
[Arth.  detto.  Coasnlte  oit..  Film  lsvi,  o.  MS). 


XII.  (3) 
Adii»  Caprile  U98. 

n  Gonfaloniere  propose  che  fussi  da  fare  di  quelli  che  erano 
stati  examioati  circa  le  cose  di  fra  Girolamo.  Et  fu  consigliato 
cosi:  et  priDia  , 

Pro  Gmifaloneriii ,  Domemeo  AldobratvU  consi|!liò  che  si  ser- 
vassino  Io  leggi  et  che  non  si  uscissi  di  quelle.  Benché  prima  si 


H)  Segue  nno  apado  bianco. 

(8)  Il  resto  manca  e  segue  uno  spazio  bianco. 

(3)  Vedi  ViLUM,  Aorte  dt.  Il,  184. 
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dovessi  coD  miaor  Dumero  provare  eoa  partito,  qaal  parUlo  haveasi 
mag^or  favore. 

Pro  XII,  Andrea  <r Andrea  di  Chimenti.  Che  la  ciclà  si  posassi  , 
et  cbe  e'  peccati  veniali  si  lasciasaioo  in  tutto,  e'  mortali  si  fras- 
sino giti  qoanto  era  possibile.  Et  similmente  in  minore   Domerò. 

Pro  X ,  Ridolfo  Ridolfi  ec.  Pare  che  a  ogni  modo  si  posi  piti 
presto  che  si  può;  et  hanno  preso  gran  conforto  per  essere  parata 
piccola  cosa.  £t  cbe  a  ogni  modo  la  si  tennioi  stasera.  Della 
snbscrìptiooe  ,  che  al  tutto  la  si  posassi:  et  degli  altri  casi  come 
di  quelli  che  hanno  scripte  lettera ,  et  distiognere  tutto  a  ogni 
modo  stasera. 

Pro  Octo  vàris,  Piero  Parenti  ec.  ConsiglioroDO  in  questa  forma, 
che  e'  para  loro  che  discrelemeote  si  venga  alla  pena  dì  chi 
erralo,  et  faccìsi  iustitia  con  gran  misericordia. 

Pro  dùc6>riòut ,  meuer  Gvidantonio  VespuecL  Io  credo  ehe  le 
Signorie  Vostra  sieno  in  animo  di  posara  stasera  questa  cosa  :  per& 
si  verrk  allo  individuo.  Di  tntte  queste  examìne  se  oe  raccoglie 
quattro  o  cinque  capi  :  il  primo ,  la  subscriptiooe ,  l'altro  le  lettera , 
tertio,  chi  portò  l'arme  a  San  Marco,  quarto,  a  chi  n'  b  stato  armato, 
quinto ,  di  quelli  ohe  hanno  giurato  non  rendere  fave  nere  a'  tre 
maggiori.  Et  circa  la  subscriptione,  che  la  non  sia  faota  in  dolo ,  et 
benché  tntte  le  altre  si  sieno  facto  in  spetìe  di  bene,  tamen  chi 
considera  la  ragione  non  ìà  può  agguagliare  a  questa ,  perchè  la 
è  come  nella  examina  si  narra.  L' origine  fu  da'  frati  soli ,  non 
da'  cittadini ,  per  fare  fede  della  buona  vita  di  fra  Girolamo.  Et 
per  questo ,  come  vuol  la  legge ,  e'  pare  loro  clie  la  subscriptio- 
ne, quanto  per  sé,  non  sia  punibile;  ma  chi  l'usassi  male,  come 
qnelli  cbe  lodavano ,  et  con  questo  lodare  acquistare  favore , 
questi  meritano  qualche  pODitiooe,  perchè  le  legge  vostre  così 
vogliooo. 

Questi  delie  lettere  che  hanno  scripto  a' Prìncipi  per  ooncitara 
un  concilio ,  maxime  a  questi  tempi ,  che  questi  sieno  da  panìra , 
perchè  io  credo  sieno  statati  che  probibischino  scrìvere  a'  principi. 
Questi  meritano  punitione ,  cosi  quelli  che  mandorono  V  arme  a 
San  Karco ,  cosi  ancore  quelli  cbe  vi  sono  stati  armati  contro  al 
iMudo  della  Signoria. 

Quagli  che  hanno  coninrato  di  non  dare  fave  nere ,  stando 
cosi  la  cosa ,  non  possono  essera  puniti ,  perchè  la  pena  si  debba 
fiire  per  la  coofessione  de' delinquenti,  et  anche  perchè  spesso  la 

AKia.  Si.  iTiL..  ».•  Sirit.  T.  lU   P.  I.  le 
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moltitudine  de'  delinquenti  fa  indulgentia ,  et  anche  non  sarebbe 
per  posare  la  cictà  :  et  quelli  che  per  meutecat^gine  havessin 
peccato ,  fare  che  il  comune  ne  sentissi  qualche  utile. 

Pro  prima  ptauota  Giuliano  GowH  «e.  lo  potrei  dire  che  QOi 
QW  babbiamo  a  dire  altro  che  quel  che  ha  detto  messer  Guido , 
et  che  la  subscrìptioDe  si  opprema  al  tutto,  et  delli  altri  peccati 
discernerli,  et  dare  quelle  punitione  che  meritano ,  agevolandogli 


Proucttadapaacata  Umardo  Basita  ec.  Prima  ,  che  la  iustitia 
si  facci  quanto  pib  presto  si  possi ,  con  quella  humanità  che  sìa 
per  preservare  e'nostri  cittadUuL 

Pro  tertia ,  Tofomasa  Gtotionni  ec.  Prima  ,  attesa  la  pace  della 
nostra  cictà  (1),  tre  cagioni  del  peccare  :  la  prima  ignorantia, 
malitia ,  et  che  questi  tassino  puniti  :  et  imposoonai  che  que- 
sto si  facessi  prestissimamente  ioanti  che  si  ascissi  di  que- 
sta saJa. 

Pro  quarta ,  Guido  MatmelU  ec.  Per  essere  ne' peccati  varie- 
tà ,  bisogna  varietà  di  pene  :  et  quanto  alla  subscrìptìone  chi 
ha  peccato  ignorantemente;  nell'altre  cose  approvorono  quanto 
Bvea  decto  messer  Guido.  Et  ricordò  ogni  peccato  meritare  pena  ; 
et  che  non  si  uscissi  di  qua  che  tutto  si  diliberassi  ;  et  che  tutte 
le  cose  facte  dai  di  8  d' aprile  in  qua  si  posino ,  et  che  più  non 
u  ra^oni  d>  cose  simile. 

Pro  quinta ,  Giovarmi  Cavalcanti  ec.  Egli  è  vero  che  sì  truova 
iudicium  cantei  tibi  Domw,  et  ancora  misericordittm  eaatabo.  Et 
però  in  tutto  appruovono  quanto  havea  decto  messer  Guido,  ri- 
cordando quella  essere  bidona  institia ,  di  che  ne  nascìe  pace  el 
quiete  della  cictà. 

Pro  setta ,  Pagalo  Bermi  ee.  Par  loro  che  subito  si  expedisca  , 
et  pregono  che  con  quella  clementia  osala  si  determini  tutto;  ma 
pare  bene  che  questi  frati  se  ne  pigh  qui  quel  snpplicio  che  pare 
che  meriti  tanta  rovina  in  che  hanno  messa  la  cictà,  et  che  si 
punisca  nondimeno  quelli  che  hanno  peccato. 

Pro  leptima,  Iacopo  Schiattesi  ec  Tre  di  loro  pare  questo  caso 
molto  leggiere ,  a  molli  altri'  mollo  importante,  et  a  me  par  che 
mai  la  cictà  fusse  in  peggior  grado  :  et  con  clemeatìa  punire ,  et 
che  la  cosa  si  posi  sanza  scandalo. 

(1)  Sono  segnate  Mito  ne)!'  originale  le  parole  :  ouwa  la  pace  della  noitra  dtlà. 
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Pro  odaoa ,  Piero  CameaecM  ee.  Et  perchè  egli  hanno  odfto 
consigliare  faumaoamente ,  et  cosi  consigJiono  loro  che  quelli  che 
havessino  peccato  per  tgoorantia,  li  altri  che  non  si  lascioo  impa- 
nili. Et  confortò  maxime  a  prostesa  che  si  expedissi  con  prestesa. 

Pro  nona ,  Niccolo  ftucellai  ec.  Chi  ha  consigliato  ha  decto  pru- 
dentemente. Noi  habbiamo  a  considerare  più  cose.  Prima,  la  de- 
liberazione di  questi  frati ,  et  però  desiderrebbono  Aissìdo  pmiiti 
agramente,  con  licentìa  nondimeno  del  Papa.  Et  per  questa  ca- 
gione aarèno  dì  parere  che  secondo  la  grandesa  de'  peccati  ogni 
huomo  sia  punito;  coloro  che  hanno  scrìpto  oc.,  non  hanno  pic- 
colo peccato.  Coloro  che  crono  in  dispositioofi  di  non  dare  se  non 
lave  bianche,  non  è  piccolo  peccato.  Cosi  quelli  che  hanno  portate 
l'arme  a  San  Marco  et  contrafacto  a'comandamenti  de'  Signori. 

Pro  deàma ,  Antonio  Dà  Vigna  ec.  D'accordo  consìglorono  con 
quelli  che  hanno  conngliato  che  sì  debba  {vocedere  oon  institia 
mixta  con  misericordia  et  con  presteia. 

(  Àrck.  detto  Connille  oU.  Filia  Livi ,  e.  «41. 


Dis  quinta  mag  ,  UM. 

Magnifici  Domimee.  propomenaU.  Prima:  Ciò,  oho  Eia  da  rispon- 
dere al  Papa,  circa  la  domanda  più  volte  fatta  per  lui,  che  e'  frati 
si  mandino. 

Quale  executioue  si  abbia  a  pigliare  de'  fraU ,  havendosi  a  pi- 
gliare qui. 

Et  terUo ,  se  sono  pih  da  examioare  o  no.  Et  dopo  questa  pro- 
poeta fu  consigliato  io  questa  sentenlìa. 

Pro  Gonfabmeriit  qtù  erant  m  officio  dixit  Girolamo  di  Filippo  /tu- 
ce'/ot,  te.  Et  prima,  circa  alla  vo^ia  che  monstra  bavere  il  Pontefice 
del  mandare  il  Frate  a  Roma ,  giudicano  che  sia  bene  rispondere  a 
messer  Domenico  (3)  et  scrìvere  al  Papa  una  lettera  accommodata 
che  fussino  puniti  qui  dove  eglino  hanno  peccato  ,  perchè  sarebbe 
utile  e  satisfactione  universale.  Et  quando   questo  non  ai  potessi 

H]  Vedi  ViLLui,  Slorii  ctt.  Il,  <86. 
,1)  OooMiiioo  BoDil  oratore  ■  Rorai. 
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obteaere ,  veduta  la  necessitai  che  noi  babbìamo  del  PoDtefics,  al- 
lora pigliarene  quel  partilo  cbe  paressi  a  V.  S.  Circa  rezamioe, 
iudicano  che  sia  beae  dì  nuovo  examÌDare  perchè  e'credono  si  sia 
havuta  la  corteccia  (1  ),  acciocbè  andando  a  Roma  e' si  sappia  ogni 
cosa  cbe  lui  ha  in  corpo. 

Pert^XII  Bwmi  kwmini,  Giowumi  Camcci.  Excutatione premu- 
ri, etc.  Circa  l'esaminare  di  duovo  fanno  distintione  in  questo  modo  ; 
che,  havendosi  a  mandare  a  Soma,  e'fussi  bene  examioargU  di 
nuovo  :  ma  e'  giudicano  che,  havendosi  a  fare  la  executione  qui  a 
maggior  quiete,  e' non  sia  da  andare  piti  là  a  farne  executìMie  ; 
e  giudicano  che  a  ogni  modo  ella  sia  da  fare  qui. 

A!  Pontefice  e'iudicaoo  che,  havendo  a  impetrare  la  decima,  noi 
voghamo  che  il  Papa  non  se  ne  cura  più.  Et  parrebbe  che  si 
scrìvesse  allo  imbasciadore  che,  attese  l'examine  quanto  elle  im- 
portÌBO,  che  la  execatione  a  ogni  modo  sì  faccioo  qui;  et  se  sua 
Santità  volessi  intendere  cosa  alcuna  mandassi  qiu  ;  et  chiedere 
licentia  che  la  si  faccia  qui  a  ogni  modo. 

Per  4  Goafcjonieri  ^uovt ,  JVo/n  RondinelU  ,ec.  E'  si  refiriscono 
'  in  questo ,  cbe  si  potessi  honestamente  negare  al  Pontefice  cbe  la 
executione  si  facessi  qui  ',  se  non  che  havendo  aoi  bisogno  di  sua 
Santità  come  noi  habbiamo ,  che  ai  volessi  mandare  qualche  com- 
missario, che  mandassi  qui.  Circa  te  examine,  altri  che  la  si  po- 
sassi, altri  che  la  si  seguissi. 

I>er  e"  X ,  Piero  Popoléschi ,  ec.  Indicano  che  al  Pontefice  si  ri- 
sponda prima,  che  dovessi  concedere  le  decime;  appresso,  pregarlo 
cbe  lasci  fare  questa  esecutione  qui  per  bavere  ctHnmesso  il  delicto 
qui ,  per  essere  ancora  qui  alcuni  delta  medesima  opinione  della 
vita  buona.  Et  nondimeno,  a^iugnere  che  ,  quando  luì  credessi 
bavere  altro ,  che  mandassi  o  commettessi  qui  nuova  examine. 
Quanto  alla  ezecutione ,  che  si  cercassi  bavera  licentia  di  digra- 
dargli et  poi  darlo  a  chi  administra  iustitia.  Quanto  allo  exami- 
nargli  dì  nuovo,  iodicono  che  questa  cosa  dovessi  sopire  qui ,  es- 
sendosi focta  la  examina  come  ella  s' è  facla ,  et  per  quiete  et 
riposo  della  cictt ,  per^è  rìtraotando  queste  cose  potrete  indi- 
cara  scandolo  :  et  perchè  eoA  ne  scrivono  tatti  o'  potentati  d'Italia. 
Et  rioordono  ancora  che  le  lettere  che  s'hanno  a  expedìre,  si  expe- 


(1)  Per  una  ftcUe  svista  il  Villarì  ha  letto  Ibvwm  Uitmra,  e  ne  ba   quindi 
Sinitameate  supposto  un  nuovo  strumenta  Surta  dt.  11,  186. 
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disino  coD  qQella  celerità  che   Ga  possibile  :   et  con  istantia  ri- 
chiedere sua  Santith  che  commetta  qai  che  sia  digradato. 

Per  A'  Otto ,  Fnmcstco  Pucci ,  ec.  Loro  hanno  credalo  che  in- 
sino  a  ora  fussi  venuto  chi  potessi  ezaminare  :  et  però  della  let- 
tera  ne  rimettono  alle  Signorie  Vostre.  Quanto  alle  ezamine  non 
sanno  se  si  debbi  esaminare  o  no  :  et  però  vi  racomaodooo  la 
cict&,  et  di  tutto  se  ne  rimettono  alle  Signorie  Vostre. 
{Arch.  detto.  Consulte  eU.,  Filza  Livi,  e.  «6  t.) 
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DI  NAPOLI  R  DI  PALERMO. 


I  Greci  ebbero  durante  ii  medio  evo ,  nella  storia  del- 
l'Italia  merìdionale,  una  parte  quasi  identica  a  quella  che 
gii  Alemanni  tennero  nelle  province  subalpine.  Ma  l'Impero 
Germanico  e  l'Impero  Bizantino,  reputandosi  entrambi  legit- 
timi eredi  del  Romano  ed  usurpandone  il  nome  ed  i  pos- 
sessi, furono  dissimili  rispetto  al  fondamento  originario  della 
loro  dominazione ,  ed  agli  efifetti  che  ne  derivarono.  Poiché , 
I'  uno  può  considerarsi  come  l' intrinseco  progresso  delle  genti 
Tedesche,  le  quali  aggregandosi  in  una  più  larga  comunanza  po- 
litica vennero  per  via  della  conquista  a  rannodarsi  alla  civiltà 
del  mondo  antico;  l'altro  come  l'ultima  reliquia  della  vecchia 
società,  perpetuata  dall'ossequio  tradizionale  delle  stirpi  La- 
tine. Nell'Italia,  centro  e  campo  disputato  della  duplice  pre- 
tensione ,  subentrarono  al  primo  i  Comuni  ,  al  secondo  la 
Monarchia  ;  e  con  diversa  ragione  perdurò  la  straniera  pre- 
ponderanza più  lungamente  in  Lombardia  ed  in  Toscana,  e 
fu  in  tutto  cancellata  nel  mezzodì.  Non  per  tanto  i  due  Im- 
perli hanno  una  conformità  di  storia  nella  penisola;  e  la  loro 
decadenza  segna  il  risorgimento  delle  schiatte  indigene ,  e  la 
varia  vicenda  di  quella  lotta  che  doveva  restaurarne  la  na- 
zionale autonomia.  Gli  eventi  però  di  questa  lotta,  abbastanza 
noli  e  manifesti  per  quella  parte  che  si  rannoda  all'  origine 
ed  all'  incremento    dei  Comuni ,  involti  come  sono    nei  suc- 
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cessi  della  conquista  Normanna  e  negl'  interessi  religiosi  e 
politici  del'  Papato ,  rimasero  più  oscuri  e  meno  studiati  in 
rapporto  alla  genesi  del  Reame  deUe  Sicilie. 

Avendo  altrove  narrato  in  qual  modo  i  popoli  di  Puglia 
e  di  Calabria  si  sottrassero  alla  signorìa  degl'Imperatori  di 
Oriente  e  si  unificarono  nella  monarchia  Normanna  (1),  in- 
tendo ora  cercare  sino  a  che  punto  il  Grecismo  rimase  in 
queste  province,  e  come  e  perchè  si  venne  dileguando.  Le 
pergamene  pubblicate  non  ha  guarì  dagli  Archivi  di  Napoli  e 
di  Palermo  (2) ,  mostrando  attraverso  le  varie  fortune  del 
Regno  le  vestigia  di  una  gente  Greca ,  servono  opportuna- 
mente a  disvelame  la  successiva  trasformazione.  E,  per  quanto 
è  possibile ,  si  deduce  da  una  serie  non  interrotta  di  atti 
pubblici  e  privati,  che  nel  maggior  numero  appartengono  ad 
un'  epoca  posteriore  alla  sovranità  Imperiale ,  quando  la  lin- 
gua nella  quale  furono  scritti ,  non  era  più  parlata  dai  do- 
minatori ,  ma  dalle  generazioni  sparse  tra  i  sudditi  Italiani. 

Quelli  fra  i  documenti  del  Sillabo  Napoletano  che  sono 
più  antichi  per  tempo,  ed  accompagnano  dal  nono  all'unde- 
cimo  secolo  la  dominazione  Bizantina,  benché  insufficienti  a 
rischiarare  l'oscuro  periodo,  suppliscono  alle  volte  alla  con- 
fusa povertà  delle  cronache.  Vi  si  trova  la  notizia  dì  fatti 
ignorati ,  e  si  può  indagarvi  la  forma  delle  politiche  e  delle 
civili  istituzioni  dei  Greci,  allorché  fortuneggiando  a  fronte 
dei  Longobardi,  dei  Franchi  e  degli  Alemanni,  e  contra- 
stando ai  Saraceni  ed  ai  popoli  soggetti ,  si  restrinse  e  si  al- 
largò il  loro  governo,  finché  cadde  all'urto  dei  Pugliesi  e 
dei  Normanni.  Ma.  senza  ripetere  qui*  i  successi  di  queste  di- 
verse contese,  basterà  accennare  al  riscontro  che  trovano 
nelle  pergamene  perchè  se  ne  vegga  l' importanza. 


(4)  la  Iniurmim»  Pugliet» ,  *  io  Conguiita  Hormanma  m)  tta^  XI; 
Voi.  1  e  II,  1864.  Napoli ,  presso  Alb.  Dctken. 

[8}  S^Uabut  Grofcarnm  mmnbraiiarum,  qua»  parlim  SijapoU  in  maiort  Ta- 
bularlo (1  primaria  Bibliothtra,  pirlii»  Cojinmii  Coenobio  oc  Civtnii  rt  kt  Spi' 
tcùpaU  Tabularlo  NeriUmi,  iamdiu  d»ttlMCMles  «I  a  doelii  fruitra  txpttita»  ,  ntmc 
Untlaat  adnitmt  imfMMiut  Fiahgiko  Tbikchihà  N»apolUmit  Àr<AÌDÌt  tratftelo 


Digitizedby  Google 


LE   PEHGAIIENB   BIZAHTINB 


I, 


Caduto  l'Impero  d'Occidente  ,  occupata  l'Italia  da  Odoa- 
cre  e  poi  dai  Goti ,  gì'  Imperatori  Bizantini  conlinaarono  a 
considerarsi  eredi  dei  Cesari.  L'  ambito  retaggio  rìconobb^^ 
i  popoli  della  penisola  accettando  Teoderico  che  veqiva  in 
loro  nome,  e  respingendone  i  successori  per  favorire  la  re- 
staurazione di  Giustiniano.  In  breve  però  il  giogo  dei  Greci 
increbbe  più  'del  barbarico ,  onde  le  querele  mosse  contro 
Narsete  [1),  e  la  facilità  della  conquista  Longobarda.  S'ag- 
giunsero poi  le  controversie  religiose,  le  persecuzioni,  i  gravi 
balzelli,  l'iniquità  e  l'avarizia  degl'Imperiali  ministri.  E  fra 
queste  oppressioni ,  ed  in  mezzo  agli  odii  suscitati  dalla  mala 
signoria  (2)  ;  da  una  parte  Roma,  Venezia,  Napoli,  Amalfi, 
Gaeta ,  si  dichiararono  più  o  meno  indipendenti  ;  dall'  altra 
i  Longobardi  ed  i  Franchi  si  estesero  sul  continente,  ed  i 
Musulmani  s'insignorirono  della  Sicilia  e  corsero  i  lidi  e  le 
terre  del  mezzodì.  Per  modo  che  nella  prima  metà  del  se- 
colo nono  l'Impero  Greco  appena  serbava  alcune  pochecittà 
sulle  marine  del  golfo  di  Taranto  e  dell'Adriatico  (3).  Pure 
la   divisione  che  era   tra  i  suoi  nemici   impedì  che  queste 


iu  luMT»  prodatml.  ffaap.  <SGS.  Leptrgamm»  gncitt  etislnli  ntl  gramdt  Archipio 
di  Pulm-mo,  tradoUe  td  Uluiirate  da  GinBBm  9?IlTì;  Puitrvio  iUi.  Nel  seccia 
paBMio  PawiDjIli  Baffi  raccolse  e  voltò  in  latino  qoasl  tutte  le  pergamene 
greche  del  Uonastero  Cavenso;  ma  condaiuiato  a  morte  nel  1799  insieme  al 
Cirillo  od  al  Pagano,  i  suoi  scritti  rimasero  inediti,  e  si  conservano  nella  BitilìO' 
teca  Naztonale  di  Napoli.  Anche  II  padre  Kalrfati  Cassloese,  morlo  or  sotio 
pochi  anni,  intendeva  pobblicare  un  Codice  diplomatico  Italo-Biiantino  ;  ma  lo 
lasciò  appena  sbbociato,  Gli  egregi  compilatori  del  Sillabo  consultarono  le  sue 
carte  e  quelle  del  Baffi. 

(1)  Paul.  DtAC. ,  da  get.  Lcmg.  Il,  B  ;  Pmkof.  da  (xU.  Gol..  Ili,  cap.  9. 

(I)  Ah.\8t.  Biil.,  in  Citai,  in  lahm.  Ili,  te.;  Joban.  D[ac.,  Chr.  Epis.  Naap. 
n.  I.  &-.Tom.ll,pa«.a00;  Gaso.  lab.  V,  ep.  U,  »;  Ub.  Vili,  ep.  !,  Hia- 
cutanu.  g  84. 

(3)  CiDatn.  II,  pag.  i!0  od.  Bonn.  Cna  notliia  più  ampia  delle  vicende  delle 
doninuioite  Grect  tu  d«l>  nella  Storia  àtUa  fcmrreciaiH  PugUns   ec.,  Cap  I. 
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eslreme  reliquie  dell'antica  potenza  sparissero.  Le  città  au- 
tonome della  Campania,  temendo  i  vicini  Longobardi ,  op* 
posero  ad  essi  la  nominale  sovranità  degl'  Imperatori  lontani  ; 
i  principi  Longobardi  iavocarono  spesso  la  loro  alleanza  con- 
tro i  Franchi;  ed  i  Franchi  i  Longobardi  ed  ì  Papi,  atterriti  dai 
progressi  dei  Husolmani,  finirono  per  congiangersi  ai  Greci  in 
una  impresa  cornane  contro  gV  infeddi.  D' allora  la  debolezza  de- 
gli ultimi  Carolingi ,  le  domestiche  dissensioni  delle  città,  le  ge- 
lose gare  dei  Principi,  e  le  intestine  discordie  de^  Emiri 
secondarono  la  restaurazione  Bizantina.  Basilio  il  Macedone 
seppe  avvanta^iarsi  delle  turbolenze  che  sconvolgevano  l'Ita- 
lia per  acquistarvi  una  preponderanza  maggiore',  e  per  rioc- 
cupare  in  parte  le  meridionali  province.  Respingendo  i  Fran- 
chi con  l'aiuto  dei  Longobardi ,  e  combattendo  ora  questi , 
ora  i  Musulmani ,  pose  le  fondamenta  della  seconda  domina- 
zione Greca  che  durò  quasi  per  due  secoli.  Da  quest'epoca  in- 
cominciano le  pergamene  dell'Archivio  napoletano.  La  conces- 
sione dell' 885  di  Gregorio  Imperiale  Protospatario  ai  monaci 
Cassinesi  di  alcuni  possessi  posti  in  Trani,  in  Bari,  in  Oria  ed 
in  Taranto,  mostra  queste  città  tornate  all'anteriore  dipen- 
denza (1).  E  le  conferme  seguenti  fatte  alle  stessa  Badia  in 
nome  di  Leone  VI  neir89f  [2]  ;  i  diplomi  di  Simbaticio  Pro- 
tospatario in  Benevento  nell'SQS  (3);  la  sentenza  deir899  di 
Medalaspo  SfAtario  in  Conversano  (4)  ;  gli  alti  di  altri  Im- 
periali ministri  in  Ascoli  (5);  ed  il  titolo  di  uno  Stratego 
di  Calabria  e  Lombardie  (6),  attestano  il  rapido  accrescimento 
dei  Greci.  Poiché,  falliti  i  tentativi  dd  principe  Alone  per  im- 
possessarsi di  Bari,  e  depresse  le  prime  ribellioni  dei  Pugliesi, 
lo  stesso  ducato   di   B«ievento  cadde   in   loro  potere,  e   vi 

H)  Stlim..|m«.  4. 

(I)  Stllu.  ,  pag.  1 

(3)  Ego  Slmboiieie  tic.  ilunt  mUtnm  te  IM  «oméM  Mm  paloUo  BMtnmilt. 

(V)  Ivi.  pag.  3. 

(6)  I>t,  pag.  *. 

[6j  5i£i(lu'it  factum  a  Uariaw  ÀntUpoto  Patrkio  «I  Slraifgo  Caiabriat  ti 
LombarUo»,  Ivi,  pag.  S  Ncll'SM  Slmbatido  aveva  pnao  il  titolo  di  Stratego 
di  llacedoiiia,  Treda,  Ofolonla  e  Lombardia. 

K*CII.Sv.ìr..t.'  Srrif,  T.  II1,P.  L  u 
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rimase  fiocbè  il  tirannico  reggimento    mosse  i  Longobardi  a 
scacciarli  (1). 

I  diplomi  sinora  ricordati  desunti  dal  Btgittro  di  Pietro 
Diacono  sono  in  Latino,  sia  che  cosi  fossero  dati,  sia  che  il 
monaco  Casainese  trascrivesse  la  sola  versione.  Ma  cresciuta 
la  potenza  dei  Bizantini,  e  raifermata  in  Calabria  ed  io  Puglia, 
nei  pubUlci  atti  si  trova  sempre  adoperato  il  &-eco  (2),  il 
quale  per  tal  via,  e  per  mezzo  del  rito  orientale,  invalso 
sempre  piA  da  quel  tempo,  si  propagò  nelle  province  dipen- 
denti. Le  facile  restaurazione  però  fu  [interrotta  dalla  riscossa 
dei  Longobardi  e  da'rumori  che  a  volta  a  volta  si  destarono 
fra  i  popoli  soggetti.  Accolti  come  liberatori  dai  Calabri  e 
dai  Pugliesi,  che  la  vicinità  e  la  ferocia  dei  Saraceni  aveva 
travagliati  con  infinite  miserie,  i  Greci  non  divennero  mi- 
gliori i  oè  le  consuete  rapine  furono  infrenate,  uè  il  superbo 
dispr^io  verso  i  sudditi  dismesso.  Crebbero  anzi  i  danni 
della  servitù ,  e  disgiunti  i  nodi  che  nella  comunanza  dell'Im- 
pero avevano  uniti  i  due  popoli  nella  stessa  nazionalità,  i 
dominatori  usurparono  come  proprio  ed  esclusivo  il  nome  di 
Romani,  designando  gl'Italiani  con  quello  di  Longobardi  o  di 
Italioti  (3).  Laonde  da  una  parte  divenne  più  violenta  la  signoria, 
dall'altra  spiacque  sempre  più  come  straniera,  e  cominciò 
ad  adombrarsi  quel  dualismo  che  poi  distinse  e  separò  i  La- 
tini  dai  Greci.  Tra  questi  nascenti  umori  vennero  a  frapporsi 
gji  ambiziosi  disegni  degli  Ottoni,  e  si  accesero  le  guerre  e 
le  sedizioni  durate  insino  al  termine  del  decimo  secolo.  Ma 
durante  questo  periodo  i  documenti  compresi  nel  Sìllaho  non 
hanno  relazione  alcuna  alle  storiche  vicende,  eccetto  due 
soli.  L'uno  del  975,  nel  quale  ò  ricordato  la  prima  volta  un 

,  (4)  CnkXH.,  Il,  BS3i  Hbbcbb».  fi  66)  Chb.  S.  Bhid.  ap.  Pei»,  iii&r^., 
peB.803. 

(8)  Alenai  altri  diplomi  si  trorano  ancbo  fn  latino  a  pag.  U ,  48,  tO,  W  ; 
ma  tatto  Induce  a  credere  che  siaiM)  verstone  di  od  origioftle  greco. 

(3)  Sono  freqneDli  gK  esempi  presso  i  cronisti  dnl  nome  di  Longobardi  In- 
Tece  d'Italiani;  intorno  a  gasilo  di  Romani  usurpato  dai  Greci  è  nota  l'ioTettìva 
di  LniTraumo  nella  ma  LegcaioM,  e  l'iuo  d'A  comunissimo  negli  storici  fii- 
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Catapano  (1),  lilolo  nuovo  in  Italia,  che  supplì  quello  antico 
di  Esarca  e  di  Patrìzio,  e  che  rispose  alla  cresciuta  autorità 
dei  ■  ministri  Bizantini  ed  alla  estesa  giurisdizione.  L'altro 
del  899  (i)  che  accenna  ad  una  vittoria  contro  i  Saraceni  .proba- 
bilmente nel  tempo  che  questi  condotti  da  un  Maraldo  esule  Pu- 
gliese tentarono  d'impadronirsi  di  Bari  (3].  Gregorio  Proto- 
spatario  e  Catapano  che  segnò  questo  diploma  è  quello  stesso 
Gregorio  Tracbanioto ,  che  inviato  da  Basilio  II  per  opporsi  ad 
Ottone  III ,  sostenne  la  preponderanza  della  corte  Orientale 
nella  Campania  e  spense  i  moti  che  si  erano  destati  in  Pu- 
glia. Pervenne  allora  la  sovranità  degl'Imperatori  in  Italia 
ad  una  grandezza  che  non  s'era  vista  maggiore  dai  tempi  di 
Giustiniano,  e  riconosciuta  più  o  meno  nei  principati  Longo- 
bardi, in  Napoli  ed  in  Amalfi,  mancò  poco  che  in  Roma  stessa 
ed  in  Sicilia  non  prevalesse  (i). 

He  la  riacquistala  grandezza  sì  manteune  senza  con- 
trasto appena  dieci  anni  ;  gli  umori,  che  fervevano  nelle  città 
Lombarde  dopo  la  mortedi  Ottone  III,  si  propagarono  anche 
nel  mezzodì;  e  mentre  Arduino  tentavalbndarean  regno  Ita- 
liano indipendente  dai  Tedeschi,  Udo  ribellava  la  Pu^ia  ai 
Greci.  Alcune  memorie  che  possono  riferirsi  al  periodo  di 
questa  lotta  ,  che  tolse  ai  Bizantini  le  province  dltalia  ,  sono 
sparse  ndle  pergamene.  Hdo  tradito  dai  suoi  e  superato  dal 
numero  dei  nemici,  costretto  ad  esulare  da  Bari,  fug^  presso 
i  principi  Longobardi ,  incitandoli  ad  abbattere  la  domina- 
zione dei  Greci,  ed  a  liberare  la  sua  patria  dall'odiosa  tiran- 
nide (5).  Ma  discordi  e  minacciati  dal  Catapano  Basilio  Mo- 
sardonita,  che  un  diploma  del  4041  ci  mostra  venuto  inSa- 


(4)  Mlehaal  Amtkitvatiu  PiUrMiit  ft  Catepamu  /hiUa«,  Stllu.,  p««.  b. 

(ti  Wl ,  pag.  9.  È  aaa  donuions  «^  ri  la  dot  moDaalero  di  S.  PMro  ■ 
CtUtohro  8f«tar«  Candidato ,  finw  giii  prò  (anelo  imptrio  itctriaoirù,  et  pw 
gmawiM  aàvtnut  MrwHMoMi  Anarmut. 

(3)  Amivi  ,  Storia  M  MwtthFMMJ  fm  SietUn.  tom.  Il ,  pag.  304  ;  hnrrn. 
Pufliaie ,  I,  36. 

(«  W ,  !««.  »;  kant.  HmoL  Bìm.  1, 44. 

(C)  Lm.  0*t.,  Il ,  3T. 
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lerno  (1).  i  suoi  ospiti  non  osarono  secondarlo.  Cadde  per- 
ciò la  ribellione ,  e  Melo  oercando  ia  Roma  più  potenti  av- 
versari agli  oppressori ,  ottenne  aiuti  dal  Pontefice,  e  poi  il 
sostegno  dei  primi  Normanni ,  i  quali  sospinti  da  Benedeto  Vili 
si  congiunsero  all'esule  Barese  ed  ai  Longobardi  (S).  Melo  e  Oatto 
suo  cognato,  tornati  allora  in  Puglia,  risollevarono  i  popoli  e  si 
sostennero  per  un  anno,  sino  a  quando,  dalle  trame  dei  Greci 
intimiditi  e  distolti  i  principi,  e  soprabiti  gli  insorti ,  fallì 
nuovamente  l'impresa.  Melo  si  recò  in  Germania  insieme  al 
Papa  per  sollecitarvi  it  soccorso  di  Arrigo  II,  e  vi  morì  ;  Dalto 
ricoverato  in  vicinanza  del  Garigliano ,  fu  tradito  da  A(e- 
nolfo  abate  di  Monte  Cassino.  Basilio  Boianni,  che  aveva  que- 
tata  quella  sedizione,  onde  assicurare  la  Puglia  dalle  nemi- 
che invasioni,  fondò,  dicesi,  sulle  rovine  dell'antica  Eciana, 
una  città  che  gli  piacque  chiamar  Troia.  Resta  I  diploma  ori- 
ginale che  nel  4019  stabilisce  i  confini  del  suo  territorio,  ed 
una  posteriore  conferma  di  privilegi  del40!!4(3). Nel  primo  si 
ricorda  come  sulle  reliquie  di  una  città  da  tempo  immemo- 
rabile distrutta  solvesse  la  nuova;  e  fra  i  limili  dei  suoi 
campi  si  disegna  un  luogo  sparso  d'ossami ,  memorando  per 
la  vittoria  che  Melo  aveva  riportata  contro  il  Catapano  Tur- 
nicio  (4).  Nella  seconda,  lodati  i  Troiani  della  resistenza  osti- 
nata opposta  ad  Arrigo  II,  quando  qqesti  discese  io  aiuto 
ed  a  vendetta  degli  insorti,  si  promette  che  saranno  esenti 
da  ogni  gravezza,  salvo  un  annuo  tributo  da  pagarsi  all'Im- 
peratore. E  rimane  ancora,  inglorioso  monumento  del  trionfo 
dei  Bizantini ,  la  cessione  di  alcuni  beni  confiscati  ai  ribelli 
Tranesi,  fatta  alla  Badia  Cassinese  (5),  onde  rimeritare  il  tra- 


(t)  Stilai.  ,  pag.  U. 

(S)  Intorno  la  venula  dei  primi  Normanni,  ed  alta  prelesa  liberatìooe  di 
Salerno  fatta  da  M  pellegrini ,  vedi  tnsarm.  PuglUse ,  I,  70  e  Mg. 

(3)  Stllai.  ,  pag,  18  e  Si.  Il  seconda  diptoma  è  In  latino,  e  sembri  ver- 
siooe  fatta  posteriormente. 

(*)  ficiLL.  Àn.,  L.  I  ;  Lupo  Paoros.  anno  <W7.  Ubi  fuii  praelium  Mb  T-r- 
nMo  Contal»nt.;  Stll(i.  ,  pag.  49.  l'bitit  copia  tt-ncorura  ;  pag.  S(. 

fi)  Ivi,  pag.  tO. 
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dimeoto  dì  Ateoolfo  ,  che  aveva  lasciato  sorprendere  Datto, 
condotto  dai  Greci  a  miserabile  morte  (1). 

Non  valsero  però  le  cruddi  repressioni  a  spegnere  in 
lutto  i  rumori ,  e  rioascendo  ad  ogni  occasione,  vi  si  mesco- 
larono ^'Imperatori  Alemanni,  i  Papi,  Guaimaro  0  di  Sa- 
lerno, e  principalmente  i  Normanni.  Ha  di  questi  diversi  av- 
venimenti ancora  più  rara  ed  indiretta  ricordanza  si  fa  nelle 
membrane  greche ,  che  nella  maf^ior  parte  spettanti  ai  mo- 
nasteri ed  alle  chiese  si  riferiscono  a  fatti  e  ad  interessi  estranei 
alle  pubbliche  vicende.  Però  fra  i  moti  ritentati  con  perseve- 
rante virtù  dai  Pugliesi ,  divenuta  sempre  più  mal  sicura  la 
signoria  dei  Greci ,  può  credersi  che  quel  Baa-lio  Crommyda 
milite  loricato,  che  avendo  ottenute  alcune  case  in  Bari  in 
rimunerazione  dei  servigi  resi,  te  vende  nel  1032  per  tornare 
a  Costaotinopoti ,  vi  fosse  indotto  dalle  nuove  sollevazioni  (2). 
E  negli  anni  posteriori  è  un  notevole  diploma  di  Argiro  fi- 
glio di  Udo,  subentrato  al  padre  come  capo  dei  ribelli,  il 
quale  accostatosi  poi  aì  Bizantini  vi  ebbe  il  titolo  fastoso  di 
duca  d'Italia,  Calabria,  Sicilia  e  Paflagonia  (3),  perchè  con- 
trastasse ai  Normanni,  alleati  e  quindi  oppressori  dei  Pu- 
gliesi (i).  Le  ultime  pelamene  rammentano  le  devastazioni 
fatte  in  Calabria  (&),  ed  il  nome  dello  Strale^  che  resse  quella 
provincia  (6),  quandoquasi  tutta  la  Puglia  era  stata  invasa  ed 
occupata  dai  fortunati  venturieri.  Scarso  sussidio  certamente 
a  spiegare  la  rovina  della  supremazia  Imperiale  ;  ma  nella 
oscura  brevità  dei  Cronisti  spesso  unico  lume  che  rimanga. 

Una  ma^iore  utilità  può  ritrarsi  dall'  esame  di  queste 
carte  rispetto  alla  storia  politica  e  giudiziaria  del  decimo  ed 
undecimo  secolo.  Al   governo  degli  esarchi  e  dei  duchi ,  in- 


(4)  Uo  0*T.,  U,  30i  Amè.LTjI.  dt  II  ffòrm. ,  I,  t3. 
(t|  Stllai.,  ptg.  t7;  Auttir.  P^glitl* ,  I,HB, 

(3)  Stllai.  ,  pag.  113. 

(i)  huurr.  Putì,  I,  413. 

(5)  lhM(l«rfMM..  .d*r«UctiMt  hiir»  Frvneorum  dMm;  SnLkt.,  pag.  So. 
|«)  An.  IDH.  SUphant  ficariai  iiiUocU  ImftriMi  PntketftìarU  u  Stra- 

lag,  C»btbriue\  Pillai.,  pag.  67. 
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trodolto  dopo  le  vittorie  di  Bellisario  e  di  Narsete.  e  distratto 
nelle  province  dominate  dai  Longobardi  dai  Franchi  e  dai  Hu- 
sulmani,  ne  subentra  uno  diverso  nella  seconda  restaurazione, 
a  misura  che  la  conquista  iniziata  da  Basilio  il  Macedone  e  com- 
piata  da  Basilio  II  viene  a  raffermarsi.  Il  nuovo  ordinameoto 
prese  un  aspetto  stabile  intorno  al  mille  con  l'istituzione  del  Cata- 
pano ,  che  pose  la  sua  sede  in  Bari  (1  ).  In  questa  suprema  di- 
gnità vennero  congiunti  i  due  poteri,  e  l'Imperiale  vicariofu  capo 
degli  eserciti  e  della  civile  amministrazione  nel  Thema  detto 
di  Lombardia  e  Calabria ,  o  d'Italia  e  Calabria.  Egli  sen- 
tenzia alle  volte  presenti  i  giudici  minori  (2] ,  raccoglie 
tributi  (3),  dispensa  terre  e  privil^ì  [4] ,  e  prescelto  tra  i 
personaggi  più  influenti  della  corte  si  fregia  di  tutti  gli  ono- 
revoli titoli  che  vi  ha  ottenuti.  (5)  Sotto  lui  vengono  in  primo 
luogo  gli  Stratega  generali  di  Calabria  e  Lombardia,  che 
suppliscono  agli  {mtichi  giudici  provinciali;  ed  ora  è  un  solo 
in  entrambe  le  province,  ora  sono  due  (6).  Succedono  poi 
gli  Stratc^i  minori,  i  Turmarchi,  i  Protospatarii ,  gli  Spata- 
rocandidati ,  gli  Spatarii ,  i  Topeteritì ,  con  diverso  ufficio  , 
giudici,  reggitori ,  e  custodi  dei  luoghi  (7).  Più  incerta  è  l'at- 


{*)  Le  pergamene  BlnnUoe  ,  ed  un  dlplonia  pntdìUcato  da  Dil  Guidici  in 
appendice  al  Codice  DipUmatUo  di  Carla  I  iàngiò,  pag,  un,  servono  a  ilordi- 
nare  nel  modo  seguente  la  swle  dei  Catapani ,  monca  «  oootoM  presso  1  cro- 
Dlatie  gli  slorìd.  Hlchele  AntbipaUi  e  Patrizio  9TS ,  Calocyres  Delfina  981;  Gto- 
Tanni  Palriiio  987;  GregmHo  Trachanlolo  99S;  Alessio  Sifèa  fOOS:  Giovanni 
CnrcaafOOS;  Basilio  Hesardonfta  4DI6;  loroicio Cooteleone  1047;  Basilio  Boiamii 
40iS;  CrialoToro  Protospalario  4028  ;  Fotho  Argiro  (farse  detto  Ds  Bieciono  40*9; 
Hichele  Protospaterio  4033;  Costantino  Opo  403Ì;  Nlceroro  Dacliano  4040  ;  Ui- 
ottele  Doceano  40iOi  ex  Angosto  4041;  Uenìsce  40U;  Teodoro  Cano  4043;  Eo- 
slacbio  Palatino  404B;  GlovanDl  Raffaele  (046;  Argiro  0^0  di  Melo  4DU;  Ha- 
rnlo  4064  ;  Soriano  4001;  Stefano  Patrìano  4068. 

(1)  Stuu.  ,  pag.  B;  Jibinln  noMi  TnpatertbM....  k  ntrmarea....«l  tuÓUt* 
ivi ,  pag.  40. 

(3)  Ivi  ;  47. 

Il)  Ni;  9,  40,  44,  48,  U,  3S,  53. 

(6)  Il  Catapano  b  Antbipato ,  Patrìiìo  o  Protoepstario  eo. 

{•)  SiLLiB. ,  pag.  ST.  AHra  volta  «  nao  SpaUro  candlMo  a  tttnfs  cbe  sA 
ohiaana  Olwfice  <H  Lombardia  •  Calrivia  ;  tri,  pag.  B- 

(7)  ivi,  pag-  ».  »  « 
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trìbnzìone  dei  Conti  della  corte,  e  dei  Domestici  del  Thema 
alcune  volte  ricordati  (1).  Quale  cbe  sia  però,  il  titolo  dei 
maestrali  sempre  greco  accerta  la  prevalenza  delle  istita- 
zioni  Bizantine  so  qoelle  locali;  onde  avvenne  il  decadimento 
delle  curie  cittadine,  delle  quali  nelle  pergamene  non  si 
trova  memoria.  Lievi  indizi  non  pertanto  fanno  supporre  che 
in  tutto  non  fossero  cancellate ,  e  senza  fermarsi  al  nome  di 
Mnafore  che  s' incontra  nelle  soscrizioni  (2),  la  menzione  di 
una  classe  di  onorati  (3),  e  di  un  carlulario  di  Matera  (4), 
lasciano  credere  che  le  curie  sopravvivessero.  Ed  anche  giudici 
delle  città  sono ,  ma  prendevano  il  nome  di  Crìti  alla  greca  (6)  ; 
cosicché  può  dirsi  che,  salvo  ì  titoli  concessi  dalla  vanità  de- 
gli imperliti ,  le  squallide  forme  delle  municipali  istituzioni 
rimasero  solamente  per  rendere  facile  l' esazione  delle  pub- 
bliche gravezze.  E  di  queste  molte  sono  accennate  nelle  per- 
gamene, come  il  plateatieum ,  il  oommémut»  ,  il  frì&utien  fru- 
nwn/t ,  l'anuria,  il  placitum,  Vorìu  metatorvm ,  l' ouivifi'wn 
prò  eatleUo  at^ficando,  il  eommea/um  (6).  E  sembra  cbe  gli 
indigeni  fossero  anche  obbligati  a  fornire  una  milizia  le^ìera 
di  fanti  e  di  cavalli,  detti  Conturi  e  ConluraU,  come  si  de- 
duce da  un  diploma  (7) ,  che  fa  opportuno  riscontro  alle  pa- 
role dell'Anonimo  Barese ,  allorché  questi  oarm  la  parte  che 
le  raccogliticce  schiere  ebbero  nelle  turbolenze  di  Puglia  (8). 

{l}8lLLAl.,p««.  48,«,tl. 

I)  ItI,  ptg.  B6,  67,  E  probabile  però  che  fame  ud  nome  proprio. 

(3)  Ovmibvt  hoitoraU  »t  "«mcHi   twUdbut  qui    hane  wotlram  ti-Utma  Mgao- 
Mrilit;  Ivi,  ptg.  4. 

(il  STU,Ai.,pag.  48. 

{B|  Ivi ,  pag.  40  ec.;  htvrr.  PtglUu ,  Doc.  I. 

(B)  Stllii.  ,  pag.  «  ,  SB. 

(1)  hi,  pag.  SB.  Fra  i  prhHln{i  ooneesaf  da  Argiro  al  monacten)  d(  San 
Nicola  di  HooopoU.  f'è  qaeìio  ohe  l'abate  fotae  eaente  da  Kwmòptw  aéi  Iromipi 
iw  ttuDÀti.  I  oorapllatorl  spiegarono  :  amiurorum  U  confura torum  w^iiIifcmMi. 
Ha  se  per  questi  alnlende  mllliie  leggiere ,  come  eul  steasi  aDenDano  (hdn, 
pag.  S80) ,  Doa  al  comprende  penM  Y  era  Tofabligo  di  acacciarle.  Il  aenao  na- 
torale  vuole  che  Ciaae  qndla  una  reqilabloite  di  coloni,  seUMae  In  qnealo 
oalo  la  voce  greca  wni  aia  net  'gloasarii.  Va  eervigto  mlHtara  ^accenna 
I  a  pag.  la. 
I)  Csa.  B»..  ad  an.  10M;  leaor.  hu.  4W. 
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Utili  documenti  alla  storia  giuridica  si  potranao  riovenire 
studiando  le  sentenze  (1),  le  donazioni  (2) ,  le  vendite  (3)  , 
le  divisioni  (i.) ,  le  enfiteusi  (5) ,  le  permute  (6)  ;  ma  non 
mi  fermerò  in  queste  indagÌDi,  le  quali  mi  trarrebbero  troppo 
lungi  dallo  scopo  che  mi  propongo. 


n. 


Prima  di  procedere  però  ionanzi,  e  vedere  in  qoale  maniera 

si  perpetuasse  l'uso  della  greca  favella,  e  come  mutassero  le 
sorti  di  quelli  che  la  parlavano,  è  necessario  entrare  in  una 
questione  preliminare.  Le  genti  cbe  non  ostante  la  conquista 
Normanna  ed  il  succedersi  delle  altre  dinastie  continuano  a 
mostrarsi  greche ,  sono  per  orìgine  indigene  o  avventizie  ?  Sono 
da  considerare  quasi  reliquia  di  un  popolo  antichissimo,  come 
le  superstiti  generazioni  dei  Hagno-Greci,  ovvero  come  i  di- 
scendenti dei  Bizantini  che  nel  medio  evo  si  stanziarono  in 
Italia?  I  solerti  compilatori  del  Sitiabo  napoletano  inclinano  a 
preferire  quella  opinione  che  sembra  più  gloriosa  (7) ,  e  super- 
biscono di  poter  attribuire  ai  neo-Greci  Italiani  il  vanto  di  es- 
sere progffliie<d^i  Elleni.  Ha  la  classica  ricordanza  non  è  av- 
valorata da  prove  certe  ed  indubitate  ;  e  se  una  singolare 
coincidenza  lascia  immaginare  questa  pretesa  continuità  di 
stirpe,  mostrando  i  Greci  del  medio  evo  nei  luoghi  stessi 
dove  furono  gli  antichi,  uno  studio  più  accurato  non  conferma 
le  deduzioni  che  potrebbero  trarsi  dalle  fortuite  apparenze. 

(4)  Stllai.  ,  pag.  3 ,  as  ,  57. 

(SllTi,*,  45,»,»,  34.138,  U,  U,  tS,  i9,  65,60. 

{3)  Ivf,  13,  S3,»,  C9,  38,  W,  54. 

(*)  iTi ,  H. 

(8)  hi,  35. 

i6)  Ivi,  H,  58. 

(7)  Comfitrtum  quidam  tubii  Mi  non  it^it  antiqui tahiin  nnslrarum  v&tltga^ 
ttiti,  fidbM  anbìgwtm  trfium  Mi  Tiiod  liaee  nw  od^nwiotmiu,  HtOttdsmta  tei- 
lieti  (Wflram  oilom  proCraxiut  ftr  oouu  awum ,  quod  hacltmu  porweiiU  tuniM. 
PULIMMI.  ,  ]>ag.  7,  «e 
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La  storica  connessione  tra  l'uno  e  1'  altro  popolo  è  dis- 
giunta principalmente  dal  periodo  del  dominio  Romano ,  e 
poi  dalle  mutazioni  sopravvenute  come  effetto  delle  invasioni 
barbariche-  Fa  d' uopo  quindi  attraverso  1'  epoca  della  pre- 
ponderaoza  Latina,  ed  in  mezzo  agli  sconvolgimenti  che  ne 
accompagnarono  la  caduta ,  rinvenire  questa  sucessione  non 
interrotta  dalla  schiatta  Italo-Greca,  finché  non  si  risanguina  e 
non  torna  dominatrice  per  opera  dei  Bizantini.  Per  quanto  sia 
disamile  il  carattere  delle  due  epoche  e  l'influenza  delle 
Magna  Grecia  rispetto  alla  preponderanza  dell'Impero,  il  le- 
game di  congiunzione  non  potrebbe  nascondersi  ;  ma  nel  fatto 
non  apparisce,  e  storicamente  è  impossibile.  Nel  tempo  stesso 
che  il  contatto  delle  Colonie  Elleniche  trasfondeva  in  Roma  i 
germi  e  gli  esempi  di  una  nuova  civiltà  ,  l' inesorabile  politica 
dei  Quinti  ne  cancellava  l'autonomia  ,  la  potenza ,  ed  il  nome. 
Già  innanzi  le  intestine  divisioni  (1) ,  il  fasto,  i  molli  ozii,  l'av- 
versione dei  popoli  eoggetti  e  propinqui  [2) ,  e  le  ambizioni 
dei  tiranni  di  Siracusa  (3]  ne  avevano  stremate  le  forze  e  cor- 
rotti gli  istituii.  Poi  i  Bruzii  ed  i  Lucani  prevalendo  alcune  ne 
distrussero,  (4)  altre  occuparono  ed  asservirono  (5);  e  la  ge- 
losa nimistà  di  stirpe ,  che  aveva  divisi  gli  ind^eoi  dagli  av- 
ventizii,  perpetuata  dall'egoismo  Romano  ,  ne  distrusse  le  ul- 
time reliquie.  I  tentativi  di  Pirro  per  risollevare  e  congiungere 
in  un  solo  stato  le  colonie  Elleniche  ne  affirettarono  lo  ruina  (6), 
la  quale  fu  compiuta  fra  le  desolazioni  della  seconda  guerra 


W  Svntw. ,  mi.  Mfit.  n,  3. 

(5)  Dtu  kUtr  M  Graeci  ae  Barbori  ctrUMrwtt.  Stua.  VI.  IVìmì  ^ifw  totW* 
iUi  BntUU  ftiwn  giri  «i  muUu  eMtatt»  GnmÀ  BomWt  /taUa  txp^ittnmt.  Jn- 

iTiH.  xxin. 

(3i  Ivi ,  XI ,  I. 

{i)  DioB.  Sic.  ,  zvi. 

(B)  Tmiptaiiiit  agtr  i»  Brutìit  oopftw  «rat,  BnOU  Graaooi  expulenml.  T.  Lir., 
Rit.  iinv;  St*u.  Ioc.  cit.  Cosi  anche  ta  occopalo  Ipponio  (Plih.  ,  iii}  *t  ttm- 
p'wiòM  aliH  In  tiMn  poirttalim  rtdaclam.  Diod.  Sic,  Ioc.  cit.  1  IacuiI  svendo 
preso  Tnrio,  1  cittadini  in  ttrvUvitm  wlaeti  umi.  Stiu,,Ioc.  dt. 

(6)  Fra  le  citU  cbe  più  «oSriraao  ta  Crotone  :  Pirro  poit  vaitilattm  to  IMo 
f'ictem  Db:  par»  lUmtdla  hubiluiolur  ;  T.  Liv. ,  an. 

AarM.ST.Il.,  1.*  Jltrie,  T.  HI,  P.  L  U 
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Punica  (1).  Gli  antichi  abitatori  preponderarono  senz'altro 
contrasto,  e  su  tutti  s'aggravò  la  violenta  assimilizione  Ro- 
mana (ì).  Per  modo  che  ai  suoi  tempi  Cicerone  ben  poteva 
dire  che  la  Magna  Grecia  era  distrutta  (3) ,  e  Petronio  para- 
gonarne le  città  ad  un  cadavere  dilaniato  da  rapaci  corvi.  (4) 
Né  solamente  l'autonomia,  le  le^  ,  i  commerci  sparirono;  ma 
la  stessa  favella  dei  Greci  stanziati  venne  meno,  e  le  genera- 
zioni superstiti  nei  costumi ,  nel  nome ,  nella  lingua  si  confusero 
agl'indigeni.  «  Le  città,  scriveva  Strabene,  ora  sono  fatte  bar- 
«  bare,  ed  alcune  i  Lucani  ed  i  Bruzii,  altre  ■  Campani,  oc- 
t  cuparono;  e  Lucani,  Bruzii,  Campani  sono  gli  abitanti  alla 
«  loquela,  Romani  veramente  nel  governo,  poiché  a  questi 
«  soggiacquero  »  (5). 

Un  segno  evidente  di  questa  distruzione  può  anche  de- 
dursi  dalla  mancanza  d'iscrizioni  greche  durante  l'epoca  ro- 
mana. I  rari  monumenti  trovati  o  sono  di  un'  epoca  anteriore, 
o  per  la  incerta  orìgine,  e  per  la  medesima  scarsezza,  non  pro- 
vano che  la  lingua  fosse  nell'uso  comune  (6)  ;  e  meno  poi  nei 

(()  M,  zixiT.  Polita  autem  SieiUa  l)/ratmi,  si  poit  hot  CarlAagimiMut... 
emnea  \uiut  rtgionii  ituxilae  ai^eeenmt.  Sikii.  loc.  c)t. 

(8)  Jnnitit  iatn  altriUt  cotonot  miserane  Stràb.,  toc.  dt.  Se  ne  inviarono  a 
Tarlo  che  miiUi  nome  e  si  chJB!ii&  Copia  [  Ivi  ;  Lir. ,  nnv  )  ;  ad  Ipptmto  che 
si  disse  Villana  Valmiia  (Flih.,  ih,  S),  a  Posidonia  pricDa  de'I^cenlioi  poi 
de'Bomani  (Stkài.,  v.  ;  Pitcic.  ,  i);  a  Besidi^  [t'iv. ,  iv  );  a  Cosa  [Pitiic, 
col.  dt.)  ;  ■  SqoJllace  (  ivi]  ;  a  Reggio  (Appuw.  ,  iv.' ,  ec.) 

[3]  Xagnamque  GraKiam,qiiatnutte  delelaut.  Cicib.  Lati.  itÀmie.  it.  g.  ti. 
La  («stimonianzB  di  Ennio:  Bilingiiai  BrMtiatei  Ennins  dixit ,  guod  BruUi  Otce  et 
€ra«M  loqui  loUti  tbtt  (Paul.  Due. ,  Exetr.,  lib.  14  )  eppartlene  ad  un'epoca 
anteriwe. 

(t)  Cod  descrìve  Crotone:  VidebUis....oppiitmUtag«omi»j)fittlaUiacaiiipot, 
JK  gvUnu  nlMl  aUud  est  miti  eodaMra,  qua»  lactrmilur  aul  corvi  qui  laetrant. 
SiTT>. ,  4<6. 

(fi]  Omnia  im  barharitm  nml  redacla ,  aliaqtu  a  Lvcanis  al  Bruta*,  aUaqM» 
a  Campania  aliftnmliir.  Hot  aulem  vrrbo  laUt  dico ,  re  autmi  AomiMM ,  naA  ip*i 
Ilonunot  Kattrmt;  loc.  dt.  Lo  squallore  dì  Sibarì  ,  Crotone ,  Uetaponto  ,  Tnrio, 
e  Taranto  viene  anche  attestato  da  Dioii.  Chiusost.,  Orai.  Pariprior.,  psft.  MI, 
e  da  Ptcai^iA,  vi. 

(6)  Nella  collezione  del  Boeci  ,  lem.  ni ,  oltre  otto  iscrizioni  dei  iemfi  ro- 
mani  appartenenti  a  Reggio  ,  se  ne  riportano ,  nna  di  Honleleone ,  una  di  Pe- 
lilla ,  una  di  Brindisi ,  una  di  Balesio ,  ed  una  di  luogo  incerto  nella  Lucania. 
Smio  anche  tre  o  quattro  frammonli  scritti  su  terra  cotta ,  caducei  ec.  Aacbe 
ritenrado  come  indigeni  questi  monomentl,  attestano  una  rara  eccedone. 
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primi  secoli  cristiani  (1  ).  Però  in  alcune  città  le  reliquie  di  que- 
sto classico  ellenismo  si  sostennero  più  lungamente,  e  quando 
altrove  disparvB  la  memoria  dì  una  gente  greca  ,  il  lingua^io 
ed  il  nome  rimasero  almeno  in  parte  in  Napoli,  in  Taranto,  ed 
in  Reggio.  (8)  Ma  a  voler  supporre,  che  vi  si  serbò  in  tanto  vi- 
gore da  servire  quasi  come  mezzo  di  congiunzione,  e  come  fon- 
damento del  grecismo  del  medioevo,  si  oppongono  i  documenti 
posteriori. 

Il  Mazzocchi  ed  il  Hartorelli  disputarono  eruditamente  in- 
tomo alla  durata  ed  alla  continuità  dell'Ellenismo  Napoletano. 
Affermava  il  primo,  che  sin  dal  tempo  dell'  Impero  cominciasse 
a  prevalere  il  Latino,  e  che  nel  quarto  secolo  divenuto  il  Greco 
già  quasi  esclusiva  favella  de' plebei,  nel  quinto  e  nel  sesto  ap- 
pena se  ne  udisse  il  suono  in  qualche  monastero  (3).  Ha  quale 
che  fosse  la  mutazione,  non  oserei  affermare  che  più  tardi 
scese  nel  volgo,  misto  di  genti  diverse,  che  forse  la  cominciò 
o  la  venne  affrettando  ;  d'ogni  modo  le  pruove  addotte  dal 
Hartorelli  a  sostenere  che  assai  più  lungamente  perdurò  come 
lingua  comune  la  greca  (4) ,  mal  sì  fondano  sopra  rari  monu- 
menti,  incerti  per  l'età,  e  quasi  tutti  privati.  In  una  città 
aperta  ai  commerci  stranieri,  amante  di  spettacoli  e  di  studii , 
e  dove  prima  mercatanti,  cantori,  e  retori  accorrevajio,  e  poi 
sacerdoti  e  monaci  ed  esuli  dall'Oriente,  è  difGcile  indagare 
se  le  poche  iscrizioni  greche  rinvenute  siano  da  ritenere  quasi 

(1)  DI  crìRliane  dei  primi  aBooll  non  ne  fa  rìmreanta  slcuna.  Bi»cc.,  Por.  u, 
lecl.  I. 

(t)  Al  nitnr.  Tharmlo,  ItVfto ,  il  Ihopolt  sxc«pfb ,  omnia  in  bariaria  mMt 
rtdacl».  Snti.,  loe.  ;  cit.  Cict>.,  prò  Art\.  ,  i,  t ,  8  14.  (ìmsTiso  adèrmg  che 
rimanessero  at  suoi  tempi  Tesllgl  della  He^a  fìrecis ,  ma  epi^a  qoail  fossero  ; 
Taranto  ricordava  estere  stata  fondata  dagli  moli  Lace'tcmonf  ;  Torto  moeirHTB 
nel  tempio  d'Apollo  le  saette  che  Filoltete  ii  aveva  rtcate  da  Troia  ;  e  Ueta- 
ponlo  Del  tempio  di  IHiterva  i  farri  che  servtroDo  a  CMtmire  il  cavallo  TroiaiM. 
aat.  Bpii.  XI,  i,  S. 

{3)  llAiioccai,  Dt  EecUt.  CalA.  Par.  H  ,  cap.  I. 

(4)  HiiToaiLLT,  nero  calimi.  Par.  II ,  peg.  US  e  Kg.  IntonK)  a  30  Iscrl- 
lionlsi  hanno  per  Napoli  deirepoca  Romana,  e  Ire oqoat irò  dell'epoca  Cristiana: 
l'ultima, della  prime  metà  del  sectrio  tiii,  si  riferisce  all' epoca  del  dominio  Bi- 
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documento  della  lingua  parlata,  anziché  di  quella  appresa 
nelle  scuole,  o  propria  degli  ospiti  che  accoglieva.  E  pare 
tralasciando  l'inutile  ricerca,  rimane  sempre  che  dall'ottavo 
secolo  in  poi ,  allorché  una  serie  numerosa  di  atti  pubblici  e 
privati  compariscono  in  Puglia  ed  in  Calabria  scritti  in  .greco , 
ninno  se  n'incontra  che  tale  sia  in  Napoli.  (1) 

Divenuto  autonomo  il  ducato,  ogni  qualità  di  scrittura  è 
sempre  in  Latino;  ed  alcune  soscrizioni  poste  infine  dei  di- 
plomi da  qualche  duca  per  vanitosa  ostentazione,  sono  gre- 
die  solamente  nella  forma  delle  lettere.  (2]  Similmente  latina 
nei  riti  e  nella  lingua  n'è  la  Chiesa  (3);  e  se  v'ha  memoria 
di  un  clero  greco ,  si  considera  come  avventìzio  (i). 

Questo  notevole  contrasto ,  che  mostra  il  nuovo  greci- 
smo nei  paesi  ove  l'antico  si  era  estinto,  senza  lasciarne 
scorgere  le  identiche  tracce  nella  città  che  più  serbotlo,  che 
fa  apparire  Greci  molli  popoli  di  Puglia  e  di  Calabria  ,  quando 
Napoli  è  latina,  toglie  ogni  ragione  di  continuità  in  quelle 
regioni  tra  l'Ellenismo  ed  il  neo-Bizantino.  Le  orme  del  primo 
Ganciate  nei  luoghi  dove  furono  più   profonde,  non   pote- 

{I)  n  Syliabui  Graie.  Membr.  non  ae  riporta  alcona,  e  non  se  ne  tro- 
TBKo  presso  gli  scrittori  Napoletani;  invene  tutte  le  pergamene  pubblicate  nei 
Jtotum.  Rtg'.  Ktar-  Areh.  sono  latine. 

(8)  1  due  suggelli  trovati  In  Sicilia  vcrilti  In  greco ,  appertenenti  l' uno  ad 
Andrea,  l'altro  a  Gregorio,  che  si  dicono  Ipati  e  Duchi  di  Napoli  (Boicic,  loc.  cit., 
num.  899S-3)  6  probabile  siano  del  tempo  noi  quale  Napoli  era  sottoposta  al 
Palrlilo  di  Sicilia.  Costaht,  Pohfiroi;.,  D»  admin.  /mp.  lib.  i ,  cap.  87.  D'ogni  modo 
è  certo  che,  sìa  a  mostrare  ta  dipendenza  degli  imperatori,  sia  per  vanità, 
usarono  alle  volle  i  duchi  di  apporre  la  loro  Brma  con  lettere  greche,  come  so- 
lcano spesso  twe  I  notai  anche  in  altre  parti  d'Italie.  Ved.  Tiiaios.,  Star,  drlli 
Badia  Ntmani.,  tom.  ii,  pag.  1GS.  Slmilmente  le  monete  hanno  la  parola  AénpoUi 
con  lettere  greche ,  ed  il  S.  Januar.  in  latino. 

(3)  Ectìatiae  facies  Umptr  Latina  non  Graeea  futi.  ILiizoccni,  loc.  cit. 

(4)  Sei  parecchie  greche  furono  in  Napoli:  S.  Giorgio  ad  Forum;  S.  Gen- 
naro ad  Diaconiami  5.  Giovanni  e  Paolo  ;  S.  Andrea  ad  Nidum  ;  S.  Maria  ad 
Kotutidam  ;  S.  Maria  in  Cotinedfn.  Di  alcune  si  vaole  fondatore  Costantino  it 
Grande  ;  ma  il  Uaziocchi  le  dimostra  posteriori ,  ed  11  CsiocctatLLi  spiega  come 
sorgessero  :  Qua  de  re  turba  ab  orienie  NeapoUm  lum  nfgoliorum  cauta  cura 
quoque  iil  civitalit  deUciis  fritertttbir  ron/Iuftonl.  Ideoque  lex  Ntopoti  parcchiaiis 
Beelatiat  saceràotea  o^lmtbant  ,  qvi  gragco  morf^ioem  ìperagerent.  De  Epii. 
Heop. ,  S7S. 
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vano  pordarare  nelle  città  di  Magna  Grecia  che  avevano  su- 
bito sconvolgimenti  e  mine  maggiori  ;  e  se  l' intero  popolo 
Napoletano  obbliava  roriginarìa  favella,  sarebbe  strano  anche 
il  credere  che  ivi  generazioni  intere  serbassero  1'  avito  lin- 
gua§^o  di  Locri ,  di  Sibari  e  di  Metaponto.  Molto  innanzi 
al  Regno  dei  Goti ,  la  trasformazione  era  compiuta.  Gassiodoro, 
ricoverando  dalla  corte  di  Amalaeunta  nei  silenzi  del  chio- 
stro Vivariense  che  aveva  fondato  presso  la  patria  sua,  im- 
poneva ai  monaci  raccolti  nel  cenobio,  stadiassero  e  scrives- 
sero in  latino,  perchè  è  più  caro  apprendere  «  ciò  che  nella 
natia  favella  è  narrato  >  (1)-  £  pure  Squillace  ov'egli  dimo- 
rava era  nel  seno  della  Magna  Grecia,  e  più  tardi  si  trova 
albei^o  di  genti  greche  (2).  Né  Greci  s'estimavano  i  ^potì 
di  quelle  terre  per  origine  sul  cadere  del  decimo  secolo,  poiché 
avendo  Ottone  1  invasa  la  Puglia  e  la  Calabria ,  a  Niceforo 
che  le  reclamava  per  sue,  rispondeva  il  vescovo  Luitprando, 
che  la  stirpe  degli  abitatori  e  la  lingua  li  dichiaravano  Italici  [3). 
La  sola  perpetuità  di  una  progenie  Ellenica  che  si  con- 
fuse poi  nella  Bizantina  può  con  fondamento  di  vero  scor- 
gersi nella  Sicilia.  Ma  in  tempi  remoti  le  colonie  stanziate  vi 
furono  potentissime  a  fronte  agli  indigeni ,  respinti  nella 
parte  occidentale  dell'  isola ,  o  trasformati  di  maniera  che 
più  non  si  distinguono.  (4)  La  dominazione  Romana  lasciò  a 
quelle  città  un'  autonomia  maggiore  (5]  ;  ond'  è  che  insino  alla 


(f)  Std  Mt  poMiit  lolinai  leriptorai  Domiv)  adiueaiilt  $teiam»r,  ut  quoniam 
llaUi  KriUiBii$,  romanot  quoqìit  expiMìlarrt  aometUttimt  inOkatie  vidMmur. 
DiiIctM  ntim  ab  ìànnquoque  luxipitur .  quod  patria  urman*  norralw.  C«U.,  Imi. 
dio.  Serip.  pratf.  I  compilatori  del  SUIaliO  credono  trovarvi  od  soslegno  alla 
loro  (q>iniooe,  ma  gli  faoDo  dira  il  contrario,  cioè  cbe  prescrivesse  ai  booì  di 
■(odiare  lacrai  i>ra/ìinai7U>  làlerat  ae  prati«rtim  Gratcai.  Protrg.,  pag  tO. 

{S)  Dall'anno  4091  al  (170  si  trovano  nel  SylIobootlodlplMniGred  apparle- 
neoli  a  Squillace. 

(3)  Ttrrom....  guam  Imr'rii  lui  ttit  tuvra*,  geni,  incoia,  «I  Itn^wi  IlaUei 
Regni  mm  dvlarat.  Luit».  Legai.  K.  1.  S.  ;  Tom.  Il ,  par.  i ,  i80. 

;t)  Ptr  commercia  vero  et  mottUuiUMm  graecoruin  «I  navigontium  (il,  hI  lin- 
^Mm  grateam  dùrertal  ti  eundmn  momn  adepti  barbaram  eliam  loqHriam  am- 
tomn.  DioD.  Sic.  VII). 

{:,)  Cic.  ,««  VtiT.  acl.  6,  IVI  ec. 
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conquista  dei  Husulmaoi,  i  commerci,  1' aotico  e  il  nuovo 
predominio  (t],e  le  frequenti  migrazioni  valsero  a  ricon- 
giungere i  due  periodi  storici,  ed  a  mantenervi  numerose  ge- 
nerazioni di  Greci ,  che  ebbero  anche  una  influenza  di  dif- 
fusione sul  vicino  continente.  Nel  quale  cercando  ora  le  origini 
di  quelle  genti  che  dal  nono  secolo  nei  pubblici  e  privati 
atti  si  addimostrano  greche  non  è  difficile  rinvenirle  in  una 
età  meno  remota ,  ed  in  uno  stipite  meno  glorioso  che  non 
sia  quello  degli  Achei,  dei  Jonii  e  dei  Dori. 


III. 


Prima  che  la  sollevazione  dei  popoli  disgiungesse  per  sem- 
pre l'Italia  dall'Impero  orientale  ,  le  contese  religiose  avevano 
apparecchiata  questa  separazione.  Lo  scisma  Ariano  sin  dal 
quarto  secolo  poneva  un  fondamento  di  dualismo  Ira  le  due 
Chiese,  e  nelle  prime  persecuzioni,  dalla  Tracia,  dalla  Cel- 
sirìa ,  dalla  Fenicia  e  dalla  Palestina ,  una  turba  molto  nu- 
merosa di  vescovi  e  di  sacerdoti  accorrevano  in  Roma  e  nelle 
altre  città  delia  penisola  a  cercare  un  ricovero  (2).  Più  tardi , 
al  tempo  dei  Monoteliti,  Greci,  Armeni,  Siri,  fuggendo  l'eretico 
furore,  vi  cercavano  asilo,  fondando  monasteri  e  chiese  (3). 
I  Papi  accoglievano  con  premura  gli  esuli ,  desiderosi  di  far 
valere  con  quella  protezione  la  loro  universale  supremazìa  (i)  ; 
e  spesso  si  videro  vescovi  e  pont^ci  anche  Greci  e  Siriaci,  eletti 
fra  ì  monaci  e  gli  ecclesiastici  esuli  in  Occidente ,  o  scelti  dai 


(I]  Dtincept  Normawvtram  aelalemgrteam  liitguamia  Siraeiuam,  altìsqu»  Siei- 
Hae  Keelttiii  ■■nmmllrr  vahtiste.  JoHtHDR  JnHHH.  DioSk.  off.  Gap.  8,  n,  6.  Lo 
attestano  anche  Io  nunierose  iscrizIoDl  greche  dei  t«inid  Romani  e  Crìstianj. 
Tcd.  BoECK,  loc.  cit.p.  11,  pag.  399. 

(S)  JuL.  Pap,  Epi  ,  aj!.  ArduJD.,  Cono,  I ,  Ot3. 

(3)  Ivi,  pag.  1318.  Papa  Dono  trovò  in  Roma  un  monastero  di  Siri  inietto 
della  eresia  Nesloriana  e  divise  i  monaci  tra  gli  altri  monasteri.  Aiu^t.  fini. 
H.  l  S. ,  Tom.  Ili ,  par.  1 ,  pag.  US.  Baroh. 

(i)  Vii.  Pool.  I ,  SleipJt.,  IV  ;  Leon.  IV.  ec,  ap.  Ahut.  Buu,  loc.  cit. 
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Greci  stanziati  in  Sicilia  (1).  Ma  le  migrazioni  maggiori  furono 
quando  Leone  Isauro  cJ  il  figliuolo  mossero  fiera  guerra  alle 
immagini  nella  met^  dell'ottavo  secolo.  Gran  numero  di  monaci , 
di  presbiteri  e  fedeli  che  fuggivano  le  ire  degl'  imperanti 
Iconoclasti  trovarono  ricetto  e  sostegno  in  Italia  presso  i 
Pontefici ,  acerrimi  sostenitori  di  quel  culto  (2).  Né  solamente 
io  Roma  ,  ÌD  AnE^i ,  ed  in  Velletri  sursero  allora  monasteri  ; 
ma  nella  Campania  ,  nella  Puglia ,  nella  Sicilia  (3) ,  dove  gli 
ortodossi  trovarono  albei^o  e  vi  costituirono  chiese  proprie. 
Paolo  I  destinava  i  redditi  dell'episcopato  di  Nardo  a  sovve- 
nirli (i) ,  ed  in  Napoli  crebbe  d'allora  il  numero  dei  chiostri 
Basiliani  e  furono  costituite  speciali  parrocchie  greche  (5). 

H  rito  orientale  da  quel  tempo  si  diffuse  nel  mezzodldella  pe- 
nisola; alcuni  Calogeri  stanziati  in  Corigliano  spandevano  intomo 
la  venerazione  di  San  Giorgio  (6) ,  che  divenne  caro  agli  Appulì 
come  protettore  dei  bovi,  agli  uomini  d'arme  come  prode  ca- 
valiere. Altri  resero  popolare  il  nome  di  pii  anacoreti  e  di 
martiri ,  e  propagarono  nei  chiostri  e  fuori  la  favella  Bìzan- 


[4)  GìoTtnnl  V,68&;  Sei^o,687,  Stainnio  e  CMtantlno  ,  T08|.  furono 
Siri.  Canone  68C  Trace,  ma  edace  lo  in  Sicilw.  Giovanni  VII,  708  i  Zacca- 
ria ,  ^^i,  ed  altri  furono  lirecl. 

[f]  Qiiiliui  non  ìia*:i  fiuiria  re'.iaa  in  fiagii  orlodoxut  Iraimigrarunt.  YU. 
Suph.  lini.  Analec.  Grate.,  pag.  US.  Fra  I  luoghi  Che  s'indicano  agli  adoratori 
delle  Immagini  come  ricovero  sono  Roma  e  Napoli  ;  ivi ,  USi.  Nella  vIU  di  Papa 
Stefano  111  è  scrino  :  El  vtial  a  fruire ,  ti  pratiteeuar*  tino  iuuiu  futril,  fa- 
mulat-et  Domini,  tiiUont  Grame*,  infM  conti itvil ,  tt  idem  Mtmaiterium  ad  lon- 
tìol  Mariyrtt  jw  Scholo  Graacantm  appMart  fieit.  AMsr.  Biil.,  Ioo.  cit. 

(3:  h  SiHUa  otnit  eottmjto  OrimU  alrocitiimit  Imperalonm  «dùlii.  Cukt. 
5$.  5ic  Vìi.  8.  Qrtg.  ti  Dom.  Tom,  l ,  pag.  1X3.  Par*  iti  Siciliom  mtgrarunJ.  Ivt 
Vii.  John.  Him.  Tom.  Il ,  W  ec. 

(4)  D*  raddiliOut  Ecctaia»  *aliHntari  iubtt  Monachi»  ,  qm  m  Oritnte  t« 
tMVM>  nitmtro  vM«runJ  «uik  Utaporit  Utrilonum.  Raìat.  laaa.  d»  Epliph.  ap. 
CcB.  in  E|>iil.  Neri). 

',5'  dite  anche  prima  foosero  monaci  Basiliani  a  Napoli  ai  desume  dalla  Vita 
di  Santa  Patriiia.  Ved.  Bollax.  e  HodoiV  Hilo  Crrco  m  Italia,  Tom.  I,  peR-  336.  La 
testi  moni  8  nia  addotta  dai  compilalori  del  Sillaba  per  provare  l'emigrazione  ilei 
fìrecl  fanlori  delle  immagini  lo  Napoli  si  (onda  sulla  cronaca  di  Ubaldo  ormai 
rìcooosclDta  per  apocrifo. 

[•I  BouiSD.  ;  13  Aprile;  Hodok,  Ioc.  di.,  ptg.  Jet. 


Digitizedby  Google 


96  LE  PBRGAHENB    BIZANTINE 

tina  (4).  Finché  durarono  le  persecuzioni  furono  continue  te 
fughe ,  continui  gli  esilii  e  le  trasmigrazioni  d'intere  fami- 
glie ;  e  cessate,  s'aggiunsero  altre  cagioni  ad  accrescere  il  con- 
tatto dell'una  e  dell'altra  gente. 

La  conquista  che  i  Uusulmani  fecero  della  Sicilia  ricacciò 
sul  continente  numerose  turbe  di  Greci  Siciliani  [2),  sopra 
tutto  in  Calabria,  dove  per  la  vicinità  di  tempo  in  tempo  gli 
abitanti  dell'isola  esulavano.  Anacoreti,  presbiteri,  monaci, 
devoti,  fecero  di  quella  provincia  il  campo  della  vita  religiosa, 
per  modo  che  l'antica  Magna  Grecia  divenne  una  nuova  Te' 
baide  (3),  nella  quale  i  salutari  precetti  dei  Pitagorici  sì 
videro  rinnovati  nelle  astinenze  dei  penitenti  (4).  I  Bizantini 
vi  raccoglievano  le  loro  forze  per  respingere  le  nemiche  in- 
vasioni ,  e  ritentare  l'occupazione  dell'isola  ;  Reggio  fu  fatta 
sede  d'uno  Stratego  e  degli  imperiali  presidii,  e  nelle  propinque 
terre  s'innalzarono  fortilizìi  e  si  posero  accantonamenti  sta- 
bili di  milizie. 

Una  attiva  corrispondenza  s'intrattenne  fra  i  cenobii  la- 
sciati in  Sicilia  dalla  tolleranza  dei  Musulmani ,  e  quelli  fon- 
dati in  Calabria  (5),  e  specialmente  col  monastero  di  San 
Filippo  d'Ai^ira  posto  a'piedi  dell'Etna,  che  fu  come  il  centro 
d'onde  fatto  it  loro  noviziato  disbaroavano  in  terraferma  i 
più  infervorati  di  far  proseliti.  Crebbe  quindi  oltre  (^i  cre- 
dere il  numero  dei  monasteri  Basiliani  tra  il  nono  ed  il  de- 
cimo secolo ,  e  tra  i  più  notevoli  fondatori  furono  San  Luca 
e  San  Vitale  siciliani.  Oltre  i  quali  si  annovera  come  opero- 
sissimo estenditore  del  monachismo  San  Nilo ,  nato  di  gente 


(4)  Ptr  9uof  Gratcam  Ikguam  loltui  tss§  propagalomnemo  dubikibit^  Crawi 
DiiMr.  Grate,  twd.  a«i>t  iiadiit;  Pars  alt.,  pag.  37, 

(I]  DtMum  alita  t  tota  patrio  nristrvm  in  modum  aufvgtre  ,  ptr  exlirai 
natitma  coegit  dioagare.-Vit.  Beat.  Aiian.  ap.  Ci»t.  II ,  63.  Vii.  Lue.  pag.  80  ; 
FI'.  S.  Vital.i  p*B.  87;  ini.  F>l   San  Fibre!.,  p^g.  4<Gec. 

(3)  Erat  per  id  («mpui  Calabria  altvra  Eguytiu  ,  tanetorum  monaeorvm  po- 
rm  tt  niilHx.  Bikiiio,  da  Sii.  Caìab.  Ub.  V,  cap.  0. 

(i)  A4  d«l«li(  Pilhagara*  et  tialartnn  Philowphorum  monummlit  5.  BatiUi 
dlfciplÌM  nUttril.  Sumo,  Bitt.  Mmiu.  Carboa.,  pag.  13. 

(5)  Caht.  ,  SS.  Stimi.,  toc.  oit.  ;  Avui ,  Si».  à4  Hadln.  U  ,  US. 
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greca  in  Rossano  ,  e  venuto  io  maggior  fama  di  tatti.  Questi, 
volendo  sottrarsi  alla  riverenza  dei  popoli ,  lasciò  la  patria 
ed  1  chiostri  abitati,  è  si  nascose  in  siti  reconditi  della 
Campania  ;  ma  sparsa  la  fama  della  sua  santità ,  fu  scoperto  ed 
onoralo,  onde  chiamati  a  sé  altri  monaci  greci  di  Calabria, 
alzò  monasteri  a  Serperi  presso  Gaeta ,  ed  e  Sant'Agata ,  e 
poi  qadlo  più  celebre  di  Grottaferrata  (1). 

L'estendersi  di  questi  cenobii  Basiliani  fu  co^  rapido,  che  tra 
la  terraferma  e  la  Sicilia  ,  in  quella  parte  che  fii  poi  Regno  ,  si 
pretende  che  nell'epoca  più  fiorente  se  ne  numerassero  non 
meno  di  mille  e  cinquecento  (8).  Certo  di  moUissimi  rimane 
memoria  ;  e  qual  mezzo  efficace  fossero  a  propagare  la  greca 
favella  può  argomentarsi ,  posti  come  erano  alcuni  nelle  citUi , 
altri  nel  centro  di  un  villaggio  che  vi  veniva  soi^^do  iotomo, 
e  tutti  ripopolandosi  d' indigeni  che  s'educavano  ai  precetti  ed 
al  linguaggio  degli  istitutori. 

Né  questa  era  la  sola  via  per  la  quale  dilatavasi  la 
preponderanza  Bizantina.  Sin  dal  quarto  secolo  i  vescovi  di 
Costantinopoli  aspirando  al  primato  delle  chiese  orientali  ave- 
vano contrastata  la  supremazia  della  sede  romana.  GÌ'  Im- 
peratori, secondo  le  mutabili  vo^ie ,  favorirono  o  contradis- 
sero queste  ambizioni  ;  ma  le  nimistà  surte  a  proposito  delle 
immagini ,  e  più  lardi  l'autonomia  presa  dai  Pontefici  li  re- 
sero propensi  alla  grandezza  dei  Patriarchi,  della  quale  vollero 
farsi  strumento  di  dominio,  aiutandoli  a  dichiararsi  ecume- 
nici e  ad  estendere  la  giurisdizione  nell'Ulirìa  e  nell'Italia. 

(t,  Vit.  San  SI.  Gian.;  Roma  46t4. 

(ti  Sonori,  loc.  dt.,  psg.  SS.  Ne!  notamento  delle  Abbaile  del  Ldi:ii  mi» 
riportano  circa  SOO  come  Basiriane  ,  cosi  di.stribuile  secoodo  It  lerrìlorìo  o  la 
diocesi:  Alessaoo  3,  AcereniB  9,  Brindisi  3,  Cawaiio  < ,  Cataniaro  i ,  Ca- 
paccio 1 ,  Caalrovillarl  4,  (iallipoli  S,  Rcraoc  7,  Lecce  i,  Messimi  U,  Marsa- 
la 1 ,  Uaiiara  t,  San  Marco  t  .  Milelo  44  .  Napoli  43,  N'ardo  4  ,  Nicastro  B, 
Nlcolera  2 ,  Oppido  8,  Olranlo  3,  Patti  S  ,  Palermo  3 ,  Policastro  4,  Potisttna  i, 
Rossano  T ,  Reggio  (7  ,  Ramclla  4  ,  Scmlnara  2 ,  Sqnillace  S  ,  Serper!  4  ,  Slno- 
polì  i,  ScDÌ<e  4  ,  etilo  1  ,  Taranto  3,  Taartana  8  ,  Taormina  4  ,  Tndoa  4, 
Trivento  1 ,  Tropea  3  ,  Trlcarico  4 ,  Vonosa  8  ,  Velletri  4.  E  fra  quelle  di  luo- 
go l§Dolo,  44  lo  Calabria .  8  in  Sicilia  .  4  nella  diocesi  di  Salerno  ;  e  sarebbe 
tacile  riacontraodo  le  memorie  sacre  dei  tempi  accrMcmw  l'enDmeratioae. 

A»ca.ST. ■«.,•.•  Serie,  T.UI,  P  L  U 
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Leone  Isauro  confiscando  i  patrìmonii  del  Papa  in  Calabria 
ed  in  Sicilia,  prepose  alle  chiese  di  quella  regione  sacerdoti 
greci  o  grecizzanti  (1).  Leone  il  Sapiente  rifermò  l'autorità  del 
Patriarca  euI  Iberna  Italico  (2)  ;  e  sebbene  le  contrarie  fortune 
dell'Impero  vietassero  allora  che  la  sua  giurisdizione  fosse 
dovunque  riconosciuta ,  vi  si  piegarono  le  chiese  nel  decimo 
secolo ,  dopo  gli  sforzi  di  Niceforo  (3) ,  ed  i  trionfi  di  Basi- 
lio  II  (4].  La  dipendenza  attestata  e  l'uso  del  rito  Greco , 
pia  0  meno  luogamente  serbato  nelle  chiese  di  Calabria  e  di 
Puglia  (5] ,  è  ricordata  in  due  diplomi  del  SiUabo  (6) ,  e  valse 
meglio  a  strìngere  i  l^ami  della  politica  servitù  ,  ed  a  span- 
dere il  grecismo.  Presbiteri ,  igumeni,  cenobiti,  vescovi,  nella 
più  parte  parlarono  e  scrissero  in  greco ,  e  in  questa  lingua 
quasi  dovunque  s'udirono  celebrare  i  divini  uffici  anche  a 
preferenza  della  latina.  Ove  mancassero  altri  documenti  di 
questa  derivazione  sacra  della  straniera  favella  ,  basterebbe  a 
renderla  certa  il  considerare ,  che  tutte  le  pergamene  com- 
prese nel  Sillabo ,  le  quali  a  questo  periodo  si  riferiscono , 
sono  concessioni  fatte  a  monasteri  od  a  chiese  ,  o  furono  scritto 


(<)  Dinuntm  au/ltrvn{,  alqua  *uii  haic  faaloribvM  contentanti»  «I  uctalorilm 
conferunt....  Cottmtinopolitanae  Dioeeti  veqtdler  appHcani.  AiiAsr.  Bi>l.  Pratf.  m 
Con.  ir,  Cotfain.  op.  .ti-duMa  Tom.,  V,  pag.  787. 

(1)  DiipotWofaclaptr  imferatorem  Lennem  $[iiri«tl«in:  qMmorUatm  habtwt 
Troni  Pairiarcat  C.  P.  subitclarum.  ap.  Lgukcliv.,  lur.  Grate.  Lai.  Tom.  I, 
Lib.  £5  pag.  89. 

[3]  l'atriarchae  praKtpit  ul  Ecclttiam  Hvdrmiinam  in  Àrcbiipiicopatta  hono- 
fwn  dilaMI,  noe  permiltat  in  omni  JpuUi«  «I  Calabria9  lat^  amplila ,  tfd  grata 
iMna  mfnuferia  caleòrari,  Luitph.  Legai. 

[4]  Secondo  l'eaumerazloae  di  Leone  11  Sapitntt  erano  sottoposte  al  Patriarca 
le  cliiese  di  Reggio,  BivoDa  ,  Tauriana  ,  Locri  [titrai:») ,  Rosaaoo,  Squillacv, 
Tropea,  Amaolea,  Crotone,  Cosenza,  Nicotera ,  Bislgnano ,  Neocastro,  Cas- 
sano ,  San  Severioa  ,  Oria  ,  Accrenza,  Gallipoli .  Alessano  ,  Castro  ed  Otranlo. 
Al  tempi  di  LciTPiAmH)  vi  si  aggiunsero  Tursi ,  Gravina ,  Uatera ,  Tric»- 
rico  {L'gU.).  H  quindi  albra,  o  dopo,  Driadisi  e  Taranto,  (NiL.  Doiop.  d*  guM. 
Thron),  e  Bari.  (Biìtil.,  Star,  dt  Suri,  Lib.  1). 

[fi}  BoiMil ,  Rifa  Greco  ia  Italia  ,  Tom.  I.  Jrundurium  ti  Tortabon  a  C.  P. 
uteerdotai  oblitubanl.  Nil.  Dox.  Ioc,  cit. 

(6)  HtgnanUfnu  fiiuimit  Imp.  nottris  BatUio  ti  CotlanMu ,  ItmporUnu  Srrgii 
Sanliwimt  «t  oacwnMici  Putriartliat.  SgUat.,  pag.  4Se  pag.  46. 


Digitizedby  Google 


DEGLI   IHCHIVI   DI   NAPOLI   E  DI   PALERHO  99 

da  sacerdoti  e  da  monaci  (1  ).  Nà  diversamente  giudicò  il  fa- 
moso Galateo  allorché  volendo  come  Piatone  gloriarsi  di  esser 
nato  di  greca  progenie ,  non  seppe  indicarne  altro  stipite  più 
antico  che  quello  dei  prebisterì  Italo-Greci  (3). 

Ma  l'efficacia  di  questa  religiosa  difiusione  del  linguaio 
fu  senza  alcun  dubbio  aiutata  e  resa  maggiore  dal  numero 
dei  Bizantini  che  trasmigrò  e  venne  stabilmente  a  fermarsi 
nel  mezzodì  della  penisola  ,  dal  tempo  di  Giustiniano  sino 
alla  conquista  Normanna.  Sebbene  sia  incerto  che  il  terzo 
delle  terre ,  tolte  agli  Italiani  dai  Goti  ed  a  questi  dai  Greci, 
fosse  stato  diviso  tra  le  milizie  vincitrici  (3),  pure  sin  d'al- 
lora ogni  città  ebbe  il  suo  duca  greco  ed  un  militare  presi- 
dio. Vennero  poi  di  volta  in  volta  altri  eserciti  ed  insieme 
reggitori  e  ministri ,  e  sospinte  da  cagioni  diverse ,  famiglie 
intere  di  Bizantini  si  stanziarono  in  Italia.  Un  indizio  sicuro 
se  ne  scorge  nelle  scuole  greche  di  Ravenna  e  di  Roma  (4) , 
dove  non  erano  indigeni  quelli  che  ne  facevano  parte  ;  e  si 
può  presumere  che  più  frequenti  e  maggiori  fossero  le  migra- 
zioni nelle  province  di  Puglia  e  di  Calabria.  Respinti  dalle 
altre  province  vi  si  accoglievano  i  Greci ,  ed  il  restaurato 
dominio,  che  per  due  secoli  si  sostenne,  n'accrebbe  il  numero, 
r  accrebbero  gli  eserciti  permanenti  nelle  continue  guerre  (3) , 


(I)  DbII'SSB  al  (076,  fra  le  pergamene,  21  appartengono  ad  ufficiali  Croci, 
19  sono  falle  da  presbiteri  o  monaci ,  o  sono  dMiazioni  *  cbiese  a  mmasleri  , 
e  t  sdatneole  poswao  dirsi  estranee  ,  sebbene  l'essere  state  custodite  negli 
archivi  dei  convenU  fa  supporrò  che  vi  ebbero  attinenza. 

{8)  HiK  pudtt  noi  notlri  gtKtrit.  Grùtci  mnitit,  tt  hoc  nabit  gloria  ocMdil.  Di- 
irinu  iUt  Pialo  in  onmibtu  gralia*  dUi  agebat  tad  prafcipus  in  hit  bitta:  qaoi 
komo  MM  Meo ,  mat  non  fotmlita  ,  GratcuM  non  bartnntt  naiM  taU.  GaVMu 
tma ,  Spinta  non  a  MorMt,  ani  Llgo^biu ,  non  ab  àllobrogilmt  ani  Syeai»- 
brit,  wd  aGratcit  dHeit  gmiu.  Paltr  meta  gratcat  tt  lalinaj  Ulenu  novil.  àv¥* 
!)•««  «t  progMilora  mti  grata  taceriotu  fimn.  Ahton  Fiiw.tii.  De  SU.  lapig., 
p»§.  <«. 

'3{  HiGiL  ,  Star,  itila  cotUtut.  dei  Manie,  /lai.,  cap.  £  B. 

(41  lLtKi:ii,  Pofiridi  RoMuna,  pag.  3M  ;  Anok.  De  laud.  Beraig.  H.  I.  496  ; 
A.t*»T.  Blw..,  ri'.  Sfjj   II,  ec. 

(S)  Le  pergamene  ffiianliite  ci  offrono  l'esempio  di  donazioni  fatte  dai  Ca* 
lapeni  a  militi  Greci  ohe  si  stanziavano  in  Italia.  Sifllab.  paf.  9  e  pag.  ST. 
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i  pubblici  ufficiali,  i  trafficanti,  quella  turba  di  strateghi,  di 
turmarchi ,  di  toperìti ,  di  spatarii ,  che  si  trovano  preposti  al 
governo ,  e  dai  quali  in  Bari  (1)  ed  in  altre  città  derivarono 
i  nomi  greci  di  alcune  famiglie.  Oltre  questi ,  anche  colonie 
furono  inviate  a  ripopolare  le  deserte  terre  ,  ed  una  se  ne  co- 
nosce venuta  al  tempo  di  Basilio  I  (2) ,  altre  di  Aì'meni  e  di 
Macedoni,  che  è  possibile  scorgere  dalle  stesse  pergamene  (3). 
Il  dualismo  fra  gli  indigeni  ed  i  Bizantini  rispetto  all'in- 
dole ed  alla  favella  fu  notato  dai  sincroni  cronisti ,  i  quali 
mai  danno  il  nome  di  Greci  ai  Pugliesi  ed  ai  Calabri ,  e  di- 
stinguono lo  due  genti  e  ne  notano  le  differenze  e  le  animo- 
sità (4).  E' può  dedursi  che  non  fu  alcuna  relazione  tra  l'el- 
lenismo antico  ed  il  neo-grecismo,  dal  vedere  invaso  questo 
anche  fuori  i  limiti  della  Hagna-Grecìa  ;  e  dalle  scritture  che 
ne  sono  documento,  ove  i  nomi  dei  luoghi,  delle  persone, 
degli  utensili  spesso  sono  posti  con  voci  latine  ,  o  rollio  in 
quel  volgare  che  intorno  alle  genti  avventizie  si  parlava  come 
lingua  comune  (5). 

E  diversa  per  carattere  e  per  forma  si  mostra  l'una  dal- 
l'altra coltura.  Presso  i  Greci  trasmigrati  nel  mezzodì ,  e  fra 
i  Greci  di  Sicilia ,  ed  anche  fra  gV  indigeni  educati  nei  chio- 

(1)  Il  Beitillo  annorere  Tra  le  famiglia  veonto  da  Costanti  Dopali  e  stabi- 
lirsi a  Bari  quelle  dei  Dottola ,  del  Glxzinosi,  degli  EITrem  ,  dc^ti  Elia  ,  dei  NaI, 
dei  Sergil ,  dei  Turmarca ,  dei  Caloianoi ,  dei  Suripaodi ,  dei  Caronil ,  degli 
AmetnM  ec.  pag.  ti.  E  sarebbe  focile  cercaroc  anclie  nelle  altre  città. 

(ì)  Ex  iiiU  i-upfraloris  tuMu  in  Longotiardia  Ihetaa  quoti  cotoaiam  ttia  ntillii 
moMunUiia  funi.  Coht.  Tseopb.  Ved.  g  77 ,  ed.  Bonn. 

(3)  In  un  diploma  di  Simbaticio  Protospatario  si  paria  di  Turmarchi  Armeni 
stabiliti  in  Italia.  Stli..,  p.  3,  I  nomi  di  Macdoni  posti  in  condizione  di  vas- 
salU  si  trovano  nei  posteriori  diplomi  Xormanni,'  ivi,  pag.   76.  77,  <0t,  SOS. 

(4)  Malat.,  11 ,  ss  ,  ss.  ec.  Ami,  Vili ,  13.  GraKÌ  non lotim Normannigena», 
vtrum  ft  latini  Laiittae  gtntii  i«inptr  txecralÀUt  immifi.  Aron.  Vat.,  Bitt.  Sic. 
R.  I.  S,  Vili.  7S8. 

(5)  BlolUssime  voci  straniere  al  greco  s' incontrano  nelle  pergamene  del 
SiUabo  ;  fermandoci  a  quelle  che  non  furono  scritte  dopo  l'XI  secolo ,  basteri 
notare  le  seguenti:  Giovanni,  Costantino,  Pasquale  aiimxfxn,  pag.  16:  TpapimUov, 
pag.  W  :  TojwXSui'o»,  ivi  :  fioùpsu  uj-ripi,  pag.  SS  :  oorafiòv  ■rii?  (iijjjivas ,  pag.  SS  ; 
tnpAri  fts  fmapofiae  pag.  34:  «IJ^ipiou  pag.  41  :  iitóp«ai,  pag.  60  :  poumalomiri, 
pag-  67  :  Ppi^iov.  ivi:  Mi  Ivi:  Itrórsu, pag.  S6:  |iay«K  pag.  80:  aàfm,pag.  H: 
«lUio,  pag.  Si:  ec. 
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Siri  BasJliani,  essa  prende  una  tendenza  quasi  esclusivamente 
ascetica  ,  conforme  a  quella  che  prevalse  nell'Oriente.  Ha  come 
pianta  esotica  trapiantata  in  un  ambiente  diverso  sul  conti- 
nente s'isterilisce  ,  e  mentre  in  Sicilia  fioriscono  Pietro  Siculo, 
Metodico,  Giuseppe  Innografo,  Gregorio  Absesta,  Zaccherìa 
Cofo ,  in  terraferma  i  pochi  che  coltivano  il  greco  o  sono 
stranieri  per  origine  ,  o  l'oscurità  del  nome  nasconde  la  po- 
vertà dell'ingegno.  Tali  sono  Marco  vescovo  d'Otranto  nell'  897 , 
ch'ehbe  fama  di  sapientissimo ,  e  scrìsse  inni  sacri  ;  ma  che 
per  comune  testimonianza  venne  in  Italia  da  Costantinopo- 
li (1] ,  e  Filogato  generato  di  stirpe  greca  in  Rossano  ,  che 
sul  finire  del  decimo  secolo  fu  abate  dì  Nonantola  ed  anti- 
papa (2).  Tali  furono  gli  agiografi  di  San  Nilo  ed  altri 
meno  noti.  Scrissero  invece  in  latino  i  cronisti  Pugliesi,  Gio- 
vanni Diacono  e  Pietro  Suddiacono  di  Napoli.  E  non  solamente 
latini  furono  gli  studi ,  ma  la  stessa  cognizione  del  Greco 
nella  cittk  ove  più  era  slata  comune,  si  considerò  come  sin- 
golare erudizione.  Parve  quindi  mirabile  ai  contemporanei 
S^io  duca  di  Napoli,  perchè  un  libro  scritto  in  greco  po- 
teva voltare  ledendolo  in  latino,  e  viceversa  (3);  e  furono 
lodati  i  figliuoli  Attanasio  e  Grogorio,  perchè  in  parte  imita- 
rono la  dottrina  paterna  [4}.  Ha  ninno  oserebbe  perciò  chia> 
marli  discendenti  dagli  antichi  Ellenì ,  come  non  lo  erano  quel 
Giovannicio  che  in  Ravenna  leceva  espeditamenle  le  due 
liugue  (5) ,  ed  il  Longobardo  Landolfo  che  nell'epigrafe  sepol- 
crale è  detto  eruditissimo  nel  greco  (6).  Ogn'indagine  dunque 

[<)    tìamqtM    mttoioi  ae  poBla  Marcui    HydnmIituiM  a  CotimUttofoU'aito 
fnJiKt  fatae  eomferimia.  Nilo  Ddiuf.,  Ioc.  cit. 
it]  P«ov«i<\,  Slud.  eriiki,  |Mg.  474  e  seg. 
[■r  Pkti.  Sdid.  In  ru.  S.  ÀUnt.,  cap.  4  ,  n.*  7. 
(*)  Ivi.  n.'  8. 

(5  Agvbll.  Lih.  PoMif.  Ecct.  Riv.,  in  Felie. 
fi'  Hoc  tumulo  Ttqniteil  domino  Landulfo. 

Come*  qui  fuU  dùmim   LandMulfi 

C"mitt   cuiui   (thlOB)  domini    tanimulfl  ex 

Callanluiimi    Principi*   tapitntiuimai  daelor 

Llieratqut  Graaca  it  LiUbta  oc. 
L'iBcnùme  la  trovata  in  Iseroia  e  pubblicala  dal  MujUToai ,  Tha.  fucr. 
<8*7,  1. 
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sull'origine  dei  popoli  che  parlarono  grecamente  nel  medio- 
evo in  Italia  concorda  a  derivarla  dalla  dominazióne  Bizan- 
tina ;  e  questo  sempre  più  si  rende  certo  studiando  le  vicende 
del  grecismo  dopo  che  mancato  il  governo  Imperiale ,  ne 
rimase  unico  fondamento  la  perduranza  del  rito  ,  delle  chiese, 
e  dei  monasteri. 

[contifìua)  Giuseppe  dis  Blisiis. 
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LE   CAMBIALI    APPO   I   GENOVESI 


DAL   SECOLO    XII    AL    XV. 


V  ar^menlo  dell'invenzione  delle  lettere  di  cambio  occupa 
da  lunga  pezza  gli  studiosi  delle  scienze  economicbe;  e  l'impor- 
tanza sua  ben  merita  ch'essi  vi  attendano,  affinchè  sia  con 
precisione  chiarito  cui  spetti  il  vanto   di  così  utile  scoperta. 

L'esame  dei  titoli,  in  forza  de' quali  possono  ì  vari  popoli 
aver  diritti  di  partecipazione  o  priorìt^  nel  trovalo ,  darebbe, 
a  quel  ch'io  ne  giudico,  ottimi  risultati  per  lo  scioglimento 
della  questione.  Spero  quindi  non  sia  per  riuscire  aOalto  priva 
di  utilità  la  presente  HonograBa ,  la  quale,  comecché  debol- 
mente per  la  insufficienza  mia  ,  viene  insieme  stringendo  le 
notizie  che  si  riferiscono  così  al  citato  argomento  come  all'altro 
dell'interesse  pecuniario  che  gli  è  sì  strettamente  legato,  per 
ciò  che  spetta  ai  Genovesi. 

V  antichità  del  traffico  del  denaro  presso  del  nostro  popolo 
è  Dota  abbastanza  per  pia  scritture;  e  non  occorre  ch'io  vi 
spenda  intorno  parole.  La  sua  estensione  poi  ci  viene  dimo- 
strata fino  dal  secolo  XII  dal  Notulario  di  Giovanni  Scriba, 
co'  suoi  frequenti  e  preziosi  atti  di  società  di  commercio  e  d'ac- 
comenda,  di  che  però  si  ha  per  la  prima  volta  esplìcita  men- 
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zione  sotto  il  18  agosto  del  1157  (1);  aon  che  dal  Libro  dei 
Giuri,  ove  non  pochi  documenti  &' iocontraao ,  i  quali  atte- 
staoo  che  il  nostro  Comune  concedeva  ad  illustri  feudatari  e 
signori  la  facoltà  di  poter  mittere  laboratum  tn  mare,  ossìa  di 
mandare  a  trafficar  denaro  nelle  parti  oltramarine,  co)  godi- 
mento di  que'  molti  ed  importanti  pnvil^ ,  mercè  cui  vi  sì 
avvantaggiava  grandemente  in  allora  il  commercio  doi  Genovesi. 

Osserva  giustamente  il  Fremery,  che  il  contratto  d' acco- 
menda  fu  nel  medio  evo  l'auìma  del  commercio  (2);  il  quale, 
aiutato  dallo  stabilimento  dei  Comuni  e  dalle  Crociate ,  aveva 
ammassato  il  denaro  nelle  casse  delle  città  libere ,  e  per  le 
slesse  ragioni  ridotti  i  principi  e  feudatari  a  patirne  difetto 
gravissimo. 

Ma  la  fortuna  capitale  dell' accomenda  ,  o  paccoliglia,  come 
venne  ancora  appellata,  vuoisi  ripetere  da  ciò:  ch'essa  teneva 
il  primo  luogo  fra  quei  moUìformì  contratti ,  i  quali  erano 
destinati  a  mettere  al  coperto  dalle  leggi  ecclesiastiche  e 
civili  i  mutui  ad  usura.  «  Fingevasi  di  dare  in  paccotiglia 
«  (scrive  il  eh.  Boccardo)  una  somma  ad  un  navigante,  non 
«  a  titolo  di  prestito ,  ma  sì  d'  accomenda ,  perch'  eì  la  faces- 
«  se  fruttare  all'estero;  e  siccome  l'usura  non  v'era  nemroanco 
«  nominata,  ma  sol  facevasi  motto  di  pmtecipaiione  agli  aUil, 
«  che  era  dalle  leggi  permessa ,  così  l'accomenda ,  oltre  ai 
«  vantaggi  che  le  eran  proprìì ,  riusciva  anche  di  sommo 
«  benefizio  alla  circolazione  dei  capitali  »  (3). 

In  un  contratto  d' accomenda,  stipulato  il  22  agosto  1158 
da  Ruggero  dì  Giusta  con  Guglielmo  Burone ,  si  l^ige  che  il 
detto  Buggero  promise  di  osservare  la  convenute  società,  e 
ili  curarne  ■  vanta^  tn  legalitate  sua  el  otcub  paci».  E  questa 
e  simili  formole ,  tanto  usitate  nel  medio  evo ,  ci  provano 
che  allora  la  buona  fede  presiedeva  alle  transazioni  commer- 
ciali ,  in  guisa  tale  che  nella  lealtà  de' contraenti  veniva  rìpo- 


(1)  ìtniMiMiUa  BUtcrìM  Patria» ,  V.  Chartanm ,  voi.  U,  col.  (17. 
[Sj  FuHKKT ,  Eludei  de  DrcU  Commercial,  cbap.  V,  pag.  37. 
(3)  Bocca»»  ,  Ditionario  d*  ecciumta  jiotitka  ,  voi.  I,  pag.  85, 
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Sta  la  maggiore  sicurezza  e  guarentigia  dell'  osservanza  dei 
patti  (1). 

Tuttavia  il  pericolo  che  vi  aveva  in  quella  età  nel  tra- 
sporto del  denaro ,  e  i  mezzi  scarsi  e  difficili  delle  lontane 
comunicazioni ,  potevano  sino  ad  un  certo  punto  legittimare 
i  guadagni  che  dalle  accomende  si  ritraevano.  Onde  queste 
sono  molto  meno  riprovevoli  dell'usura  propriamente  chiama- 
ta ,  la  quale  dal  prestito  del  denaro  effettuato  con  tutte  le 
migliori  e  più  solide  malleverie,  veniva  ad  estorcere  uà  frutto 
o  premio,  che  risultava  d'assai  sproporzionato  al  capitale 
mutuato. 

Un  atto  del  l."  luglio  1169,  pubblicato  dal  cavaliere 
Olivieri  (S],  contiene  la  dichiarazione  di  un  imprestito  di 
lire  iO  in  zafferano  e  danaro  (si  noti  la  mercanzia  invece 
di  contante,  come  quella  che  in  tutto  od  in  parte  formò  sem- 
pre la  base  delle  speculazioni  osurarie],  fatto  da  Grugno  di 
Hoote  e  Rantert  di  Lucca  ai  Consoli  di  Genova,  i  quali  pro- 
mettono di  restituire  a  mezzo  gennaio  lire  14S.  E  sotto  il 
li  gennaio  del  1178  abbiamo  un  decreto,  con  cui  l'arcive- 
scovo Ugone,  riconoscendo  illecite  le  usure  lucrate  dal  fu 
Blancardo,  (com'egli  stesso  avea  confessato  nell'ultima  sua 
malattia)  sovra  la  soinna  di  lire  1050,  mutuata  al  Comune 
dorante  il  Consolalo  d' lagone  di  Flessia  e  Gi^lielmo  di  Nc- 
grooe  (cioè  nel  1173),  aggiudicava  al  Comune  medesimo 
l'intero  valsente  del  mutuo,  da  prelevarsi  dai  beni  che  avea 
lasciati  il  defunto  (3). 

Anche  la  vendita  a  respiro,  mercè  cui  si  conviene  nn 
prezzo  il  quale  soperi  il  valore  della  merce  venduta ,  ap- 
punto per  la  mora  concessa  al  pagamento,  fu  considerata 
osuraria.  DÌ  guisa  che  papa  Alessandro  III ,  interrogato  in 
proposito  dal  precitato  arcivescovo,  gli  rispondeva  nel  1180, 
raccomandando  ai  cittadini  di  Genova  di  cessare  da  tali  fog- 
gio di  contratti ,  e  meglio  provvedere    al   bene   delle  anime 

II)  Jbnwm.  Mil.  palr.  ;   Cku-lanm ,  It,  MS. 

(S)  Serit  dei  CauoU  dil  ComtMU  di  Gtnova ,  pag.  337. 

(3)  Ub.  Ar.  Ke^.  Gm.,  voi.  I,  col.  31». 

Aua.  St.  iTAi. ,  •.•  Si-rle.  T.  Ul.  P.  I.  U 
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loro  (1).  a.  Pareva...  iniquo  (scrive  i)  marcb.  Camillo  Pal- 
«  lavicino  )  speculare  sul  tempo ,  che  è  benefizio  gratuito  di 
•  Dio;  cioè  vendere  oltre  il  giusto  prezzo,  per  causa  di  ri- 
«  tardato  pagamento ,  o  vendere  meno  del  giusto  prezzo , 
«  per  causa  di  pagamento  anticipato  »-(Ì). 

Ma  i  Genovesi  non  tennero  punto  a  calcolo  i  pontificii 
avvertimenti  ;  e  i  loro  Consoli ,  emancipandosi  dal  diritto  ec- 
clesiastico, sancirono  anzi  nel  proprio  Statuto  il  principio  con- 
trario ,  dichiarando  che  non  avrebbero  apponiate  le  sentenze 
dell'Arcivescovo  ,  quando  avessero  riguardata  1'  usura  del  de> 
naro  dei  pupilli,  e  la  vendita  delle  merci  a  respiro  (3). 

I  teologi  tuttavia  sentenziarono  abominevoli  gli  usurai , 
t  papi  fulminarono  contro  a'medesimi  le  sconiunidie,  i  prìn- 
cipi li  bandirono  dai  propriì  stati.  Ma  le  necessità  delle  arti, 
dell'  ^ricottura  e  del  commercio  seguitarono  da  vicino  le 
sentenze,  le  scomuniche,  i  bandi  ;  e  gli  usurai  non  tardarono 
a  sentirsi  richiamati  là  dond'eransi  veduti  poco  innanzi  co- 
stretti a  partire.  I  consiglieri  di  Ludovico  IX  re  di  Francia 
dicevano  a  quel  pio  monarca  :  Pi^ulua  vivere  non  poltsl  n'iu 
mutuo;  tue  ferra  eastoii,  nec  mmtsterta,  nec  memmonia  extree- 
ri  (i).  Del  resto ,  a  chi  bene  osservi ,  è  manifesto  che  gli 
stessi  pontefici  e  principi  erano  troppo  interessati  a  questo 
stato  di  cose ,  né  potevano  farne  a  meno.  Senza  degli  ebrei 
usurai ,  la  Corte  di  Roma  non  avrebbe  saputo  riscuotere  le 
pingui  sue  rendite  all'estero;  e  senza  de'banchieri  genovesi, 
piacentini  e  toscani  sarebbero  venuti  ben  presto  mancando 
allo  stesso  Luigi  IX  i  mezzi  di  condurre  ad  effetto  le  sue 
imprese  di  Terra  Santa.  Filippo  l' Ardito  volle ,  in  sul  co- 
minciare del  proprio  regno,  bandire  di  Francia  i    (rafficanli 


(1]  Decretai.,  lib.  V,  (!t,  ^IX,  cap.  VI. 

(2)  Pallaviciho,  Propella  mila  libertà  del  eredito,  pag.  10- 

P)  Ego  (cansul)  lenei^r  lalerponere  partei  meas  ad  scnteatitu  lalas  per  damfnMin 

t/rchiefiscoyam eaeepto  de  uiura  data  minoritus  de  pecunia  quam  ctmtakt 

eolocaotrint  vet  tulores  mtocabuai  ad  prci/lcuuin,  et  exfepto  de    mereibiit  ad  (frtnf» 
ntiffl  DcniIUtt  (  C&HALE ,  Storia  dei  Genoveii ,  voi.  Il,  pag.  3X!]. 
(4)  Ddchesn£,  De  vita  et  morilius  S.  Ludotiii  IX. 
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italiani  ;  ma  poco  dopo  dovette  stabilirli  in  Niinee ,  accoinu- 
Dando  loro  i  privilegi  di  che  godevano  i  Parigini  (1). 

I  contratti  de' nostri  banchieri  col  re  san  Luigi  presentano 
una  particolaritti  d^na  d'essere  notata  ;  ed  è  lo  accorgimenlo 
con  cai  $\  studiano  costantemente  di  palliare  l' usura ,  mercè 
il  cambio  della  moneta.  Si  sborsano  ordinariamente  le  som- 
me in  lire  genovesi ,  e  si  pattuisce  di  riceverne  dai  procura- 
tori o  tesorieri  del  re  delle  provvisine  e  delle  tornesi.  Tut- 
tavia chi  tenga  d'occhio  il  valore  delle  differenti  monete  di 
que'tempi,  non  tarda  a  scoprire  che  l'usura  aveva  luogo,  e 
sopra  vastissima  scala;  tanto  che  nel  1271  Lanfranco  Della 
Volta ,  assalito  dai  rimorsi ,  ordinava  net  proprio  testamento 
che.  dovessero  restituirsi  al  re  di  Francia  soldi  cento  da  lui 
indebitamente  percepiti  (2). 

Durante  l'impero  di  Baldovino  II  a  Costantinopoli ,  i  Fran- 
cesi ,  trovatisi  in  gravissime  angustie ,  erano  ricorsi  a  parecchi 
signori  veneti  e  genovesi  ;  e  ne  avevano  ottenuti  a  prestanza 
13,13i  iperperì  (3],  dando  loro  in  pegno  le  più  prezioso 
reliquie  che  in  quella  capitale  si  custodivano  :  la  corona  di 
spine,  la  sacra  lancia,  la  spugna,  ed  una  gran  parte  della 
croce.  Se  non  che  Baldovino  ,  proponendosi  trarne  somma 
più  d'assai  ragguardevole,  offerse  le  stesse  reliquie  a  Ludo- 
vico di  Francia.  Ma  le  reliquie  non  poteansi  vendere  né 
comprare,  senza  rendetti  rei  di  simonia;  ed  il  buon  re, 
malgrado  il  vivo  desiderio  di  possederle,  non   voleva  certo 

(1)  iHrìNDI,  I,  1«M. 

(!)  BiLoiivn,  Do^imnli  rignanlatiti  le  CroelaU  di  Ludoii'-o  IX;  pag.  3S9. 

|3:  Il  peso  regolare  de)  perpero  avrebbe  dovuto  essera  an  *--^gi",  os^ia  gr. 
(,  U  d'oro  flDo,  ma  in  Fatto,  «  <ipaclalmente  dopo  la  meli  del  secolo  XIII ,  i 
perperi  erano  lalmenie  peggiorali  Del  peso  e  Della  lega,  cbe  si  pesavaoo  suHe 
Mlaoce,  ed  a  secmida  dei  rl<!u1lamenll  ae  diflerivana  I  prezzi.  Le  ricerche  per* 
laDlo  a  questo  proposito  -ono  difflclll  e  il'eslto  inwrto.  Risulta  nondimeno  da 
pochi  indizi  vtTfat  I)  1S63,  che  II  perpero  si  potrebbe  rag^gliare  a  tre  quarti 
di  BorìDO  di  Firenze ,  e  cosi  a  lire  It.  9  ,  43  io  metallo  Uno,  Il  rapporto  poi 
del  metallo  al  grano,  polpnflosi  per  questi  tempi  calciare  senza  nota  d'p<(nge- 
raiione  ','.  1  :  X ,  ne  viene  chp  con  un  perpcro  ai  otterrebbe  In  oggi  lanlo  fru- 
mento per  Itre  It.  13,  W.  Ho  questo  noUile  dalla  cortesia  del  eh.  cav.  Dosinunl , 
al  quale  me  ne  professo  obbligato. 
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bruttarsi  la  coscienza  di  cosi  nero  peccato.  Tuttavia  acche 
a  ciò  fa  trovato  rimedio ,  e  gli  scrupoli  poterono  dissiparsi. 
Luigi  IX  firmò  una  convenzione ,  con  cui  si  dichiaravai  ob- 
bligato a  fornire  gratuitamente  a  Baldovino  il  denaro  che 
gli  occorreva  per  dimettere  i  creditori  veneti  e  genovesi,  e 
per  di  più  diecimila  lire  toraesi  ;  Baldovino  a  sua  volta  finse 
rimettergli  a  titolo  di  pura  e  gratuita  donazione'  la  corona 
di  spine ,  la  quale  venne  dietro  ciò  trasportata  in  Parigi  e 
collocata  nella  Santa  Caj^Ua  (1). 

Fra  i  banchi  dei  Genovesi  all'estero ,  molti  salirono  io 
fama;  e  sono  degni  di  speciale  ricordo  quelli  de'Hallooi  e 
de'  Vivaldi  in  Francia  ,  de'  Calvi  nella  Spagna  ,  de'  Guerci  a 
Costantinopoli,  de'Lercari  in  Palestina.  Il  Comune  ne  aveva 
quattro  in  Tiro ,  per  privil^o  concedutogli  da  Filippo  di 
Honforte  il  5  marzo  del  126i  (2). 

Se  non  che ,  al  secolo  XIII  di  cui  ora  parliamo ,  vuol 
essere  data  lode  dello  avere  inventata,  od  introdotta  almeno 
ed  applicata  agli  usi  del  commercio,  la  lettera  di  cambio. 

Lo  storico  Hallam  crede  che  dì  cambiali  propriamente 
appellate,  ossiano  gravate  sovra  di  una  persona  determinata, 
e  pagabili  a  favore  di  un'  altra ,  non  siavi  esempio  alcuno 
anteriore  al  1364.  Ha  un  documento  del  6  aprile  1S07,cbe 
l'avvocato  Canale  riferì  per  sunto  nella  sua  Storia  dei  Geaooe- 
si  [3] ,  e  che  io  qui  riporto  come  si  le^^  nel  protocollo  del 
notaio  Lanfranco  (4],  prova  che  l'erudito  inglese  è  caduto 
in  orrore  (5). 

Ego  stfmon  ntbms  baneheritts  accepi  a  te  ramando  de  podio 
sanditio  libras  denariorum  ianue  XXXIIII  et  denarios  XXXIl. 

[<)  SigMOHiii ,  Storia  dei  FrmieeH ,  voi.  VK  ,  par.  IV  ,  cep.  IV. 

(S)  Questo  diploma ,  che  manca  nel  Ub«r  lariam ,  può  leggersi  nel  codice 
doscrllU)  dall'Olivieri  al  oum.  ET  delle  Carie  e  cronache  mn.  della  Biblioteca 
Universiterla  di  Genova. 

(3)  Edlz.  prima ,  voi.  IH  ,  p.  806;  edìi.  seconda ,  voi.  II ,  p.  6*1. 

[()  L'iber  LtMFmMci  eie,  anni  1SH  ri  aliorum  annoi'utn ,  car.  148  verta.  Ar- 
chivio Notarile  di  Genova. 

(5)  Fkkrara,  Della  mcmela  e tuoinrrogali !  Inlroduzione.  Vedi  BibUoieca  det- 
l'Ecmomùta ,  voi.  V,  pag.  ciixvi. 
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ufUk  pnmUto  tilà  vel  tuo  misso  danti  miki  Aonc  cartmn  tttarcas  • 
O0to  òont  argenti  libranan  venalium  de  monte  pesulano  usquc 
ad  pmteeostem  prwsimam ,  alto^in  eie.  Actum  tanue  eie. 

Ora  Don  contiene  egli  quest'  atto  le  vere ,  se  non  le  pre- 
cise formole  di  una  lettera  di  cambio  ,  e  gli  estremi  voluti 
perchè  propriamente  sia  tale?  Che  se  ò  cosi,  rall^iamoci; 
imperocché  a'  Genovesi  spetta  il  vanto  di  avere  i  primi ,  con 
questo  mezzo  ,  e  fino  dal  1200,  saputi  mettere  io  circolazione 
e  commercio  i  capitali. 

Io  tengo  ferma  opinioae ,  che  ioterrogando  i  preziosi  no- 
tularii  de'  nostri  Archivi,  sì  avrebbe  campo  a  moltiplicare  gli 
esempi  di  queste  tratte  ;  e  gli  esempi  a  loro  volta  ci  porge- 
rebbero dati  importanti ,  per  bene  studiarne  il  progresso. 
Non  pochi  sono  quelli  che  a  me  già  venne  fatto  di  radu- 
narne; 0  sia  per  propria  ventura,  o  sia  per  gentilezza  di 
amici  {{). 

Al  foglio  175  terso  del  Cartolario  di  Coffa  per  l'anno  1382, 
si  legge  sotto  la  data  del  3  settembre:  Castnan  tieostonU  d-bet 
nobis  prò  nicolao  de  paxano  prò  uno  cambio  salvo  in  terra  (frase 
che  accenna  all'  assicurazione  marittima ,  di  cui  abbiamo  fre- 
quenti indizi  fino  dal  secolo  XIII]  nobis  misso  ad  sohendum 
per  petrum  embronwn  eonsulem  dicti  castri,  it  prò  <Ueto  nicolao 
in  marcho  spinula  et  prò  dicto  marcho  l'n  lueiano  de  lUurfis , 
sommi  XXXI.  [ì)  Ed  ecco  in  questa  breve  nota  l'esempio  della 
girata. 

;t)  lUcordo  a  cagtoa  ifonwe  il  mio  egregio  college  avv.  Diilimo  Grillo. 

(!]  Nei  Carlolarii  della  Hasseria  geoovese  pel  governo  di  Gaffa  (Arcbjvio  di 
san  (iìoi^io) ,  la  contabllilà  è  leaala  per  le  picciole  spese  in  atpri  e  per  le 
maggiori  in  l'^nmi.  Questi  ultimi  si  dividevano  In  45  laggi ,  ed  ogni  saggio  ri- 
parlivasi  in  U  corali,  lì  «aggio  [da  c.ragti'inj  peso ,  campione  della  moneta  à'oTo 
del  Levante ,  era  di  4jT8  di  libbra  romana ,  pari  a  gr.  4.  33 ,  come  altrove  ab- 
biam  dello  ;  quiiidi  II  peso  del  sommo  doveva  essere  dì  gr.  !03.  SO ,  eguali  a 
qutai  otto  once  di  Genova.  Giù  attesta  eziandio  il  Pegololti  ;  ed  aggiunge  che 
le  veifhe  d'argento  onde  si  rormavano  i  sommi  non  erano  tutte  di  peso  Iden- 
tico, ma  poneaosi  nelle  bilaoRie,  ed  c^i  45  saggi  si  i-^onlave  un  gommo. 

Nel  t38t  un  sommo  valeva  438  aspri ,  ed  aspri  '.T  equivalevano  ad  nn  flo- 
rioo  d'oro  di  Genova  [Poi.  Noi.].  Volendo  quindi  calcolare  il  sommo  in  argento. 
si  owerva  per  più  documenti  cbe  un  aspro  valeva  allora  un  soldo ,  ossia  un 
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Nel  Notularìo  poi  di  Teramo  di  Maggtolo  (t)  abbiamo  il 
pi-otesto  di  una  lettera  di  cambio,  già  pubblicato  dal  cfa. 
comm.  Canale  ;  ma  tuttavia  meritevole  di  essere  ristampato , 


roezio  grosso  genovrno  d'argeoto  del  peso  di  gr.  1  61  ;  e  così  aspri  u  soldi  438 
T=  lire  6.48  =  nn  sommo. 

Anche  in  altri  anni  vicini  al  4381  jl  valore  del  Eommo  noD  diSerisce  gran 
cosa  dal  soit»  riferito  Kel  1384  valeva  lire  7  e  soldi  7  [Prolocollo  del  nut. Te- 
ramo dì  Haggiolo;!  Così  egualmente  aspri  138  a  gr,  4  50  sdmmaDO  a  gr.  SO?  ; 
e  ciò  risponde  al  soraroo ,  che  vedemmo  dover  essere  di  gr.  803. 80.  La  piocol* 
differenza  dipende  da  ciò ,  che  il  titolo ,  o  tega ,  del  sommo  è  più  Soo  di  qaello 
dell'aspro  o  genovino  ;  questo  è  d'once  14  4jS  ;  e  quello ,  secondo  II  PegoloUi , 
d'enee  41.17. 

Volendo  por  ragguagliare  il  lommo  io  oro ,  che  era  allora  la  base  moneta- 
ria, abbiam  veduto  che  S7  aspri  =  un  fiorino  e  438  aspri  =  un  sommo.  Dun- 
que -■  un  sommo  ^=  fiorini  5  ^.  H  siccome  il  florino  dì  Genova  ,  allora  uguale 
all'nntlco  di  Firenze ,  conteneva  gr.  3.  536  d'oro  fino ,  cbe  a  lire  3. 444  (  preoxo 
attualo  dell'oro  monetato)  ascendiHio  a  lire  it.  4t.  48  ;  cosi  ne  viene  che  un  som~ 
mo ,  perì  a  fiorini  6  '/, ,  equivarrebbe  a  lire  it.  62.  25 ,  di  valore  intrinseco  o 
melallico.  Ha  chi  volesse  averne  l'equivalente  in  grano ,  potrebbe  assumere  il 
rapporto  lipvato  per  questi  tempi  dal  eh.  conte  Cibrario  ,  cioè  ;  :  4  ;  1.3C6i 
e  così  lire  it.  62. 25  diverrebbono  tire  SU.  03. 

Quindi  è  che  ì  sommi  31  del  438S  basterebbero  in  oggi  a  comperare  tanto 
frumento  per  lire  it.  8635.  93. 

(1)  Protocollo  pel  1379  e  seguenti  ;  quinterno  VII ,  car.  629  recto: 

ÀI  ugnar  anioni  laranio  tu  genoa.  primo  da  670  A  a  81  (il.  tanua. 

a. 

£n  noma  da  Dio.  Seta  die  VI/  septembris  1384. 

Segnar  per  quella  prtmcra  Mera  pageret  a  30  ùrni  eitlo  a  matr  aMonio  grillo 

CHKenlet  leUnlatex  fiorii  de  (lorenù  et  81  ioidi  da  janoyi.  et  timi  per  cambi  óé 

403  liore  toldi  45  inori  11  borceloneyii  cht  o  rtcebul  a  lacobo  de  varci  a  ralicA 

de  soldi  44  per  flarmto.  percM  Mt  prego  iegnor  che  fatati  bon  compimenl  al  tetnpt. 

Yottrò 

RagnuMào  Saloaéor. 

Nel  1384  il  Borino  di  Genova  aveva  il  corso  legale  di  soldi  86  genovini.  Cosi 
fiorini  576  e  soldi  !1  sono  ugnati  s  Sorlnl  67G  *'/„  ;  e  a  lire  it.  18.18  cissctino 
sommano  a  lire  7086  91  in  valore  metallico  (cioà  io  oro  fino),  e  a  lire  9S87.  39 
in  grano ,  col  rapporto  institnilo  dal  gli  lodato  conte  Cifrario. 

In  valore  cambiario, d'ai^ento ,  si  deduce  dalla  suustesa  lettera  e  da  altro 
documento  del  1397  [Poi.  Noi.),  cbe  un  florino  (o  soldi  85  di  Genova]  si  camUara 
allora  con  soldi  14  di  Barcellona;  ma  nel  1270,  secondo  il  Capmany,  bastavano 
11  soldi  a  fiorino.  Nasce  quindi  II  dubbio  che  II  valore  de'soldi  14  barcellonesi 
per  ogni  85  di  Genova  ,  come  è  nella  riferita  cambiale  ,  non  sia  per  avventura 
il  giusto.  Quando  però  lo  fosse ,  ne  verrebbe  che  il  soldo  bsrcellonese  avrebbe 
contenulo  gr.  di  arguito  fino  2. 666 ,  giacché  fi  soldo  genovese  ,  del  peso  di 
gr.  4.50,  rktucevasi  a  gr.  4.437  di  fino. 
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acciò  siano  tolte  via  alcune  mende  non  iodifforentt  ond'  è 
viziato.  Si  tratta  in  sostanza  di  una  cambiale  di  576  fiorini 
e  21  soldi  di  Genova,  spiccata  da  un  Raimondo  Salvador  sopra 
un  Antonio  di  Lorenzo  da  Uaiorca,  e  pagabile  in  Genova 
ai  banchiere  Antonio  Grillo.  La  cambiale  porta  la  data  del 
7  di  settembre  4384,  e  doveva  essere  pagata  a  30  giorni 
vista.  Ha  il  pagamento  essondo  mancato ,  il  banchiere  Grillo 
si  presentò  il  14  novembre  al  notare  summenzionato,  e  col 
ministero  di  lui,  assistito  da  due  testimonii,  protestò  al 
debitore  presente  la  lettera,  che  venne  por  intero  inserita 
nel  corpo  dell'alto.  Dal  che  si  deduce  come  in  fatto  di  prò* 
testi  nulla  siasi  innovato  fra  noi  da  soìcent'  anni  almeno  ; 
e  che  fino  dal  secolo  XIV  erano  a  Genova  in  vigore  quelle  di- 
sposizioni medesime  ,  che  la  sapienza  dei  moderni  legislatori 
ha  consacrale  nei  codici  di  Commercio  (!)■ 

Di  tre  altre  cambiali  e  dei  relativi  protesti  abbiamo 
eziandio  conservati  i  documenti  negli  atti  dei  notari  Giuliano 
Cannella  (3)  e  Giovanni  loly  di  Lione  (3).  Due  furono  tratte 


(()  Vedansi  gì)  articoli  187  e  488  del  Codice  Commerclele  pobblicato  da)  re 
Carlo  Alberto. 

(S)  Ecco  11  tenore  delle  carabiall  : 

1.  AnlMìo  Boriìiìit  in  gnova.  prima. 

*■  Al  nome  de  dio  amen,  a  dì  ivi  ajoì'i  U13.  pagjrete  per  jueìta  {rima  de 
romUo  a  uianii  de  uropo  dt  lignella  fi  irM  SII  xoldi  3,  cine  fiorini  ehtiptfcetito 
ciaqiuainmo  ioidi  11;  per  la  mlurd  et  a  c-.nlì  Vi  i\<>  ptr  fiorino  de  batitla  Mfor- 
naìj.  et  p.'ticle  roi'ì  a  conia  de  guHìermo  ci  barlholoìneo  delfjorlira  de  luca  iopra 
de  »ai.  X*  ri  guardi.  Bariolomeo  filarini. 

S.  JnroRjo.  bordini  fa  getiova.  mcmuId. 

"**  Ài  nom»  dediaamei.  ad'tì3cgoibi  iMÌ.  jxigate  per  quella  srgonda  de  eambio 
a  uianm  de  inn  giilio  quondam  branch  ileonii  fiorini  SOO  a  campalo  ?[it  per  fio- 
rino, »  pimeli  cmA  a  conto  de  gulìernvi  el  barthoiomco  del  forlico  de  luca  topra  de 
Mot.  iheia  X*  ci  guardi,  biil'ioh-iieo  biniti  et  compagni,  lalule. 

(3]  Pergameaa  dell'.ArchiT  io  parrocchiale  di  S.  Maria  Ai  raslello  ,  comuotca- 
taiDL  dairollimo  e  eh.  amico  mio  P.  Amedeo  Vigna  : 

~*~  M  .rfi  nomina.  NcccLix.u  die  wii  tciilcntbni  in  ianua.  Per  ■ilum  prlmnm 
riC4(0  lermipo  fere  omnium  sanctorum  pn.jime  venliiro.  lolvere  placeot  lowru  de 
grimaldii  tcufoi  centum.  lìoe  ìcufoj  e.  regii  quoi  camlAatai  habvi  cum  irrcnimo 
de  grÒKildii  et  legnavi  lìcui  per  aliai  ftteat  oot  adiAio.  Votele.  SubieripUo  eit  hee. 
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il  16  e  23  agosto  1413,  e  protestate  il  SS  del  seguente  set- 
tembre;  la  terza  recavala  data  del  4  settembre  mS,  e  fu 
protestata  il  30  successivo  novembre. 

Altri  e  copiosi  esempi  di  cambiali  del  1406,  1442,1483  e 
1484,  pagabili  a  vista ,  ovvero  ad  8, 10  e  15  giorni  data,  ofTe- 
rìsce  l'Archivio  delle  Gompere  di  san  Gioito  ;  bench'  io  mi  passi 
dal  riferirle  per  non  moltiplicare  senza  notevole  ulilitii  del  la- 
voro i  documenti.  Nella  formola  e  nella  sostanza  non  difFeriscono 
da  quelle  che  ho  già  recate.  Osservo  invece  come  da  un  atto 
o  sentenza  del  13  giugno  1467  si  apprenda  che  all'Ufficio 
de'  Banchi  spettava  il  definire  le  liti  in  materia  di  cambiali , 
precisamente  come  oggi  compete  ai  Tribunali  di  Com- 
mercio (1). 

Ha  quello  che  può  fornire  una  esatta  idea  della  frequenza 
delle  cambiali  in  Genova  nel  secolo  XV ,  si  è  il  vedere  come 
le  medesime  già  formassero  fino  d'allora  l'oggetto  di  una  spe- 
ciale  imposta  ,  o  ,  come  o^i  diremmo ,  dirilto  fisso  del  mezzo 
per  cento. 

L'introito  di  tale  imposta,  chiamata  allora  gabella,  era 
devoluto  all'  Ufficio  delle  anzidette  Compere  ;  il  quale ,  co^ 
di  questa  come  di  tutte  l'altre  gravezze  di  che  gli  spettava 
il  manoso ,  soleva  appaltare  a' .privali ,  e  per  un  tempo  de- 
terminato ,  l'esazione. 

La  formola ,  ossianO  le  condizioni  della  vendita  dì  sif- 
fatta  gabella,  che  doveva  bandirsi  ogni  anno  sulla  piazza  dei 
Banchi ,  ci  insegna  che  di  quo'  tempi  i  cambi!  più  usitati  in 
Genova  erano  quelli  che  si  facevano  colle  piazze  commer- 
ciali di  Venezia,  Napoli ,  Sicilia  ,  Sardegna,  Corsica,  Avignone 
e  Hompellieri  ;    che  ai  mediatori  o  sensali  {cetuarn) ,  j  quali 


gaifor  d>  grìmiMit  qm.  iomiitàei  wtoonlit.  Svprateriplio  K^uUur.  tgrtgiitdouA- 
nif  dominim  el  tmtatào  tutUgiu»^.  lugdimi. 

Al  fine  dell'alio  di  prolesU»  a  legge  poi  questa  nota  :  ReHiUt  mihi  preteriplo 

nofuria  iacotiu*  gratse  carrateriiit valere  prò  Janna  KlUtot  quioquaginUi  iiBitM 

prò  guoUhei  imto  Ttjio. 

(!)  *H7.  ti  iunij Offiriìtm  ianconim  iudex  in  quadam  causa  litrmmtm 

catnMl  [Foliat.  IMariorvm  ,  ms. ,  voi.  iv ,  car.  6Ji). 
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avessero  concluso  un  qualche  cambio  correva  l'obbligo  di  de- 
nunziarìo  fra  quattro  giorni  al  collettore  della  gabella  stessa, 
sotto  pena  dì  lire  50  ;  e  che  a  quest'oltimo  competeva  poi  la 
facoltà  di  far  aprire  dall'  u/JIcVo  ife/ie  boUelle ,  ossia ,  come  di- 
ciamo al  presente,  della  Potla  (1),  quelle  lettere  nelle  quali 
avesse  avuto  sospetto ,  che  si  fosse  celata  una  qualche  tratta 
di  cambio  (2). 

Nei  varii  manuali  o  specchietti ,  nei  quali  si  ha  la  nota 
dei  prezzi  giusta  cui  venau^  dall'  Ufficio  di  san  Gioi^io  ap- 
paltate le  diverse  gabeOé ,  trovo  che  dalla  vendita  di  quella 
concernente  alle  cambiali  si  ritrasse  pel  corso  di  oltre  un  se- 
colo [dal  tuo  al  4517)  un  annuo  provento,  la  cui  media 
può  stabilirsi  in  lire  2500.  Ma  è  d^no  di  singolare  osserva- 
zione, come  testimonianza  della  maggiore  attività  e  floridezza 
del  nostro  commercio,  che  gli  anni  i  più  remoti  sono  quelli  che 
ci  offrono  il  risultato  di  un  prodotto  maggiore.  Nel  1410  ,  in- 
fatti ,  questa  gabella  fu  venduta  per  lire'  5985  ;  per  lire  6030 
nell'anno  appresso  ,  ed  oltre  a  lire  6700  dal  1415  al  1419; 
cioè  quasi  la  somma  stessa  onde  fu  in  sonito  venduta  per 
un  novennio,  dal  1503  al  4512  (3). 

Il  6n  qui  detto  riesce  ornai  bastevole  per  bene  deter- 
minare l'antichità  e  l'uso  frequente  della -cambiale  nella  piazza 
di  Genova  ;  onde  io  mi  rifaccio  addietro ,  per  ripigliare  il  ra- 
gionamento sulle  usure  ,  che  ho  lasciato  a  mezzo  interrotto. 

Nelle  scritture  dei  tempi  bartiari  i  banchieri  e  cambisti 
sono  appellati  camptores;  i  prestatori  su  pegno  vengono  detti 
eataneni ,  e  casana  i  loro  banchi ,  la  cui  inslituzioae  risale 
in  molte  città  dltalia  al  secolo  XII.  Tra  i  documenti  sulle  Cro- 
ciate di  Luigi  IX  da  me  pubblicati ,  è  un  convegno  del  1  .*  mag- 
gio 1254,  il  quale  dicesi  '  acfum  lonue  m  pkka  mahoeUorum 


[4]  Della  Posta  s  Genova  ,  si  hanno  meniorle  fino  dairanno  1I9B. 

(2)  /ili' (tifimi UM  gabeUanim  veterum  (Cod.  membranaceo  delrArcbivio  di  wn 
Giorgio),  car.  SI. 

(3)  Se  ne  rilraiaero  In  tntlo  Ure  70II7.  I  manuali  dtaU  ai  cnstodlscoDo  neU 
TAnAivIo  di  Ma  Giorgio. 

Alien.  St.  iTjLt..  S.'  Si-ri,:  T.  Ili    PI.  15 
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tibi  morant  campsore»  (1)  ;  e  dallo  Statuto  del  1306  si  rileva 
che  il  pegDO  del  bando ,  o ,  come  ora  diciamo  ,  il  deposito  per 
causa  di  lite ,  poteva  essere  versato  od  assicurato  ne'  banchi 
di  tali  cambisti  (2). 

Un  atto  poi  del  1432  ricorda  le  cascme  della  contrada 
di  Predone  o  sant'Ambrogio  ,  delle  Vigne  e  di  Soziglia  (3)  ;  e 
il  luogo  di  quest'ultiniii  casana  ci  viene  tuttavìa  indicato  dal 
vicolo  che  ne  ricevette  e  ne  conserva  il  nome. 

Il  Breve  o  Statuto  genovese  della  fine  del  secolo  Xm  (i) , 
dopo  avere  dichiarato  che  debba  aversi  qual  pubblico  usu- 
raio chiunque  la  voc»  comune  additerà  per  tale ,  stabilisce 
che  dal  denaro  mutuato  sotto  qualvogliasi  titolo  non  possa  ri- 
trarsi un  frutto  maggiore  di  tre  danari  per  lira  al  mese ,  ossia 
del  15  */,  all'anno  (K).  E  il  medesimo  tasso  prescrìve  lo  Statuto 
del  1336  (6).  Ma  queste  leggi ,  se  bene  guardiamo  ai  tempi , 
sono  assai  più  rigorose  di  quelle  d'altre  città  italiane.  Lo  Statuto 
di  Modena  del  1 27Ò  permette  il  20  ;  e  le  Consuetudini  di  Tra- 
pani del  1410  lasciano  assolutamente  libero  il  campo  all'usura, 
a  meno  che  non  si  tratti  de)  denaro  delle  vedove  e  dei 
pupilli  (7). 

Tuttavia  il  20  */^  può  dirsi  che  fosse  generalmente  la  base 
dell'usura  nel  medio  evo.  Cosi  in  atto  del  1 9  agosto  1 1 61  ,  colla 
quale  Guido  conte  di  Biandrate  cede  al  vescovo  d'Asti  le  sue 
ragioni  sulle  castella  di  San  Michele  e  della  Torre ,  sì  dice  che  il 


(1)  Per.  m. 

(S)  Di  questo  statato  si  cooosce  un  solo  esemi^are  ;  ò  membranaceo  ,  com- 
pleto ,  e  si  coaaerva  nella  Biblioleca  Beale  dì  Torioo  al  n  °  S9I . 

Ivi  al  libro  I  ,  cap.  XXIE  ,  fol.  XI  recto  :  Si  vero  aliqua  pertona  pigimi  bandi 
dare  debeat,  et  noluerliillud  faeere  toribare  ad  bancum  boni  campioni  etr. 

(3)  ISiKeUanee  AeBHO,  mas.  N.°  TU  ,  car.  6. 

(4)  Anche  questo  fir^M  si  caslodi»ce  nella  precitata  BiMIoteca  Reale.  Il 
cb.  commendatore  Domenico  Promis  ne  ha  però  gentilmenle  favorita  una 
copia  ella  Società  Ligure  di  Storia  Patria. 

(8)  Lib.  11 ,  cap.  XXX ,  XXXI. 

(6]  Suttuimui...  gvod  oligujt  viwariut...  non  pottil...  trMtuare  ad  uiurum... 
prò  qva...  ncipùU  ut'ra  d/mariot  tre»  per  [ibrom  in  m«iua.  Uiscell.  cìt,  VII,  il. 

(7)  PoLiiii ,  5ul  (Mio  iaeàilo  delie  coniMtudini  di  Tra/pani.  Articolo  inserito  oel 
N.*  n  deU'MbioMra  di  qoella  città,  pel  18S8. 
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conte  aveva  mutuate  allo  stesso  Vescovo  1  iO  lire  pavesi , 
coll'usura  di  quattro  denari  per  lira  ,  che  rispondono  appunto 
all'annuo  20  ^ ,  e  che  a  tale  raggua^io  le  aveva  ricevute  esso 
pure  otto  anni  addietro  (1  ).  Cosi  nel  1 430  i  Fiorentini ,  chia- 
mando gli  ebrei  nella  loro  cittk  ,  li  obbligano  a  non  riscuotere 
dal  denaro  maj^or  premio  del  20  (2). 

Ho  detto  che  questo  tasso  fu  la  base  delle  usure  nei  tempi 
di  mezzo  ;  e  ciò  è  tanto  vero ,  che  anche  le  disposizioni  con- 
Socrate  negji  statuti  di  Genova  ,  lasciarono  prestamente  luogo 
alla  misura  generale  ;  sicché  troviamo  nel  FogUasto  Notarik 
che  eoMBurii  (sec.  XY]  dabant  mutuo  ntimmoi  ad  ralionem  »- 
ginti  prò  emlefumo  (3).  Ha  la  cupidigia  dell'oro  da  una 
parte,  ed  il  bisogno  dall'altra,  trovarono  modo  d'introdurre 
la  Trode  anche  qui  ,  por  conservando  le  apparenze  di  una 
specie  di  legalith.  La  formola  di  vendita  della  gabella  d^ 
cambiì  sopra  citata,  lascia  intendere  che  alla  pecunia  mu- 
tuata sì  attribuiva  un  valore  che  sopravanzava  di  molto  il 
reale. 

n  Comune,  da  parte  sua ,  non  tardò  poi  lungo  tempo 
ad  imporre  sovra  il  lucroso  traffico  dei  ca$aaern  i  suoi  spe- 
ciali balzelli  ;  sicché  trovò  un  Francesco  Boezio  estimano ,  il 
quale  avendo  acquistato  il  diritto  di  esigere  per  un  triennio 
(dal  1.*  settembre  U70  al  31  agosto  1473)  la  gabella  dei 
prestatori  su  pegno ,  promise  pagarne  il  prezzo  in  lire  80  al- 
l'anno (i).  È  ovvio  il  pensare  che  i  casanerii  se  ne  rifecero 
sul  pubblico. 

Abbiamo  inoltre  un  atto  del  23  maggio  1^51  ,  col  quale 
Guglielmo  e  Simonetto  Halloni,  confessando  di  avere  ricevute 
lire  260  eauaa  tuerandi  luper  inimico»  eceU8Ìt  saticte ,  promet- 
tono di  pagarne  il  ci^qu^ulta  o  cento  per  cento  ,  a  seconda  dei 
guadagni  che  loro  ne  proverranno  (6)  ;   ed  abbiamo   altresì 

{*)  Chahanm  ,1,8». 

|S]  CiiUKio  ,  Economia  PoUiica. 

{3;  Mex  FotialH  ;  tot.  I ,  g  Varia  futaUHa. 

(i)  Archivto  di  aan  Giorgio  :  Gabella  dei  CoinwHi. 

(B)  FMU.  MMrionm ,  1,  460. 
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una  convenzione  del  10  aprile  1410,  con  che  Gioirlo  Ne- 
grone,  vedendosi  condannato  a  pagare  il  cento  per  cento  sovra 
un  capitale  di  lire  mille,  dichiara  volersi  rìmeUere  a  quanto 
in  riparazione  dell'  emanata  sentenza  verrà  pronunciato  da 
alcuni  arbitri ,  nei  quali  le  parti  intendono  di  fare  cooipro- 
messo  (1).  Egli  è  però  a  notarsi  che  in  entrambi  questi  atti 
trattasi  di  accomenda  ,  e  quindi  al  semplice  frutto  del  denaro 
si  deve  aggiungere  una  parte  dei  lucri  ,  che  gli  accomeiida- 
tarì  Malloni  si  ripromettevano,  e  che  il  Negrone  aveva  di 
certo  ritratti. 

Ma  le  grandi  usure,  come  valevano  ad  accumulare  in  qualche 
cassa  delle  glandi  ricchezze,  producevano  altresì  molte  di- 
savventure e  molti  rovesci  ;  di  guisa  che  raro  non  era  il  ve- 
dere ,  come  dopo  avere  contratti  onerosissimi  obblighi ,  i  de- 
bitori ,  non  trovandosi  in  grado  di  soddisfarli ,  fossero  co- 
stretti a  fallire  ,  od  a  salvarsi  con  la  fuga.  Lo  Statuto  del  1 306 
fa  conoscere ,  che  non  pochi  si  andavano  allora  sottraen- 
do  con  questo  mezzo  alle  ricerche  dei  creditori  ;  e  che  , 
il  male  degenerando  ornai  in  consuetudine ,  si  rendeva  ne- 
cessario di  apportarvi  riparo.  Dichiaravasi  pertanto,  che  quaU 
vogliasi  debitore  oltre  le  500  lire  si  assentasse  da  Genova 
in  frode  dei  creditori  ,  quegli  se  ne  dovesse  ritenere  bandito 
insieme  colla  moglie  e  co' figliuoli  (2). 

Del  1411  si  hanno  poi  due  esempi  di  accomodamenti  se- 
guiti fra  debitori  e  creditori  ;  ai  quali  ultimi  Tobia  Lomellino 
e  Martino  De-Mari  si  convenivano  di  pagare  il  40  ed  il 
SO  per  cento  (3). 

Ragion  vuole  che  ora  accenniamo  ad  alcune  dì  quelle  fa- 
miglie,  le  quali  coU'usura  e  col  cambio  riuscirono  fra  noi  ad 


(4)  Id-,  vd.  Ul ,  par.  11 ,  VA. 

({)  Lib.  V,  cap.  CCLVII  ,  fbl.  UT  raelo:  Voìentti  bancherioram  et  oltorum 
foercatoTuia  et  negocbitortun  eioiialii  latiM  «1  dittrictuì  coniaelis  fraudibut  obvtnre. 
guai  iam  rrmUiet  muiliper  fraudoleiiiat  et  óivertai  fug(u et  abien  iai ìtacterms eom- 
foiitnint  et  eommitU  iam  quoti  ia  coaiuetudinem  ino  fnrrvptelam  poeiuteil  elea»- 
cturn....dtt3;InHU  tlalutndum  etc. 

(3)  FoUal.  NWor.  Ili ,  par.  II  ,  car.  S3I  ,  »4. 
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ammassare  tesori  siffatti ,  da  poterne  largamente  accomodare 
ben  anco  i  più  polenti  signori. 

Lungo  il  secolo  XIII  vogliono  essere  per  ciò  ricordati  fra 
i  Genovesi  gli  Alpane,  i  Tartaro,  i  Vento,  i  Vignale  ,  i  De- 
Harìni,  gli  Spinola,  i  Halocello,  i  Ricci,  gli  Embriaci ,  i 
Grillo,  i  Pignolo,  i  Di-Negro  e  i  Delia-Volta ,  poi  Cattaneo; 
fra'Piacentini,  i  Calderaro ,  i  Pagano,  i  Rosso ,  i  Negrobnoni, 
)  Leccacorvo ,  i  Cantelli  ;  e  tra  que'  di  Firenze,  Iacopo  Vac- 
china, Filippo  e  Lamberto  Hangiavacca  ,  la  cui  fami^a  acqui- 
statasi poscia  la  cittadinanza,  entrò  nel  secolo  XIV  a  comporre 
l'Albei^  degli  Imperiali. 

Aveano  i  Hangiavacca  le  loro  case  nel  vicolo  che  da 
essi  prendeva  nome  ,  ed  o^'  si  appella  dil  (itno  ;  erano  quindi 
prossimi  alle  abitazioni  dei  D'Oria;  e  con  questi ,  e  col  fa- 
moso Lamba  fra  gli  altri  (1] ,  si  trovano  bene  di  frequente  in 
relazioni  e  societii  di  commercio.  Il  solo  Filippo  Hangiavacca 
riceveva  in  accomenda ,  nello  spazio  dì  due  giorni  [20  e  22 
settembre  12S7)  e  per  vigore  di  più  contratti,  la  somma 
allora  enorme  di  lire  29,362,  2.  10,  da  spedirsi  oltremare 
per  cagione  di  trafBco  (2). 
'  Affinchè  poi  sia  anche  meglio  conosciuta  ed  apprezzata 
la  ricchezza  dei  precitati  banchieri ,  scelgo  fra  i  molti  che  se 
ne  hanno  alcuni  esempi ,  i  quali  ne  riguardano  le  operazioni. 

Addì  12  giugno  1251  Iacopo  Del  Carretto,  marchese  di  Sa- 
vona e  genero  di  Federico  II,  che  aveagli  nel  1347  data  in 
moglie  una  delle  sue  bastarde,  riceve  a  prestanza  da  Guido 
Spinola  e  socii  la  somma  di  lire  2000  di  Genova  ;  promette  di 
piparne  in  cambio  1600  provvisine;  e  db  loro  in  pegno  il  trono 
dell'Imperatore,  costrutto  in  oro  e  tempestato  di  gemme,  con 
facoltà  di  venderlo  in  caso  di  pagamento  mancato.  Il  88  no- 
vembre 1263  la  società  Hangiavacca  ritira  il  trono  dalle  mani 

'1]  Per  citanM  un  esempio ,  nota  che  addi  7  giugno  1S67  Lamba  D'Oria  ri- 
ceve in  acconienila  da  I^etro  ed  Iacopo  Hangiavacca  lire  SGO  genovesi ,  di  cui 
35  si  dicono  impiegate  lo  aoiuisti  di  perle  (Xolulario  di  Guglielmo  Pa^iarino  , 
car.  Ofij. 

tt)  Fotialium  JVomriaruni .  voi.  I ,  car.  81-83. 
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dei  suddetti  banchieri ,  mediante  lo  sborso  di  lire  9823,  1S  di 
Provins  ;  Guidetto  Spinola,  procuratore  del  marchese  Iacopo  , 
fa  quitanza  alla  società  stessa  di  lire  4507  astesi,  a  titolo 
d'acconto  sopra  lire  1 848  ad  esso  marchese  dovute ,  per  un 
prestito  di  danaro  da  lui  fatto  sul  trono  medesimo;  e  final- 
mente Giuseppe  da  Brindisi,  inviato  del  re  Corrado  di  Svevia, 
compra  il  trono  in  discorso  dalla  società  Mangiavacca  ;  la 
quale,  per  atto  del  ì  successivo  dicembre ,  dichiara  avere  dal- 
l'ora detto  nunzio  ricevuto  l'intero  valsente  di  esso  trono  ,  in 
oncie  d'oro  2208  e  tareni  18 ,  per  cambio  di  lire  genovesi 
seimila  (1). 

il]  È  mio  debito  l'arvertire  ebe  il  signor  cav.  De  Haslatrie  ba  pubblicati 
nella  Bibliotheipte  de  fÉcole  dei  charlet  (serie  III ,  voi.  Ili,  pag  £48),  i  docnmenU 
che  fanno  lede  di  qnonlo  ho  sovra  esposto,  avendogliene  io  stesso  fornita  ct^ , 
com'egli  ha  la  gentilezza  di  ricordare,  ad  eccezione  però  dell'  atto  18  giugno 
IVM  ,  venuto  soltanto  da  poco  tempo  a  mia  cognizione.  Ora  egli ,  ignorandn 
la  esistenza  di  questo  instnimento  ,  va  supponendo  che  il  trono  di  Federigo 
non  sia  giunto  allrimenti  in  potere  dei  Genovesi,  che  come  parte  del  ricco  bjt- 
Udo  da  essi  fatto,  correndo  il  1SU,  nella  espugnazione  della  città  di  Vittoria; 
mentre  d  invece  chiarissimo  che  pervenne  a  Idra  mani  unicamente  qosle  gua- 
rentigie di  prestito. 

Riuscendo  quindi  importante  lo  stabilire  il  fatto  nella  sua  esatteiza ,  credo 
opportuno  di  qui  riferire  per  esteso  nn  tale  documento ,  che  leggasi  a  carto  11B 
neh)  del  Notnlario  di  Bartolommeo  Fomarl  pel  biwinio  41B(MH. 

Sol  dommui  tacohut  marchio  de  correlo  ciMfilemvr  habnitie  et  reeepiiK  a 
nobi*  guidone  iohatutii  ipinull«  ixuloni  da  nigro  et  lervidei  (?)  quondam  iacobi  (pi> 
nulb  libra*  duomilta  icmae.  nBUntianlei  ex  ùla  isripbira  easeepUoni  non  «mw- 
rate  peoimit.  doli  im  faelum.  condiffonl  liite  «tua  competetitibiu  etcompstiiurlt.fira 
^ibui  et  prò  cambio  guorutn  promittimM  et  conu«niF?iut  w>bii  dare  librai  nritb 
Mxcmlot  pervmieiuei  in  prosinUi  nuH/UMi  bmH  uenlvri*  ad  rtelan  lolvUimem. 
nel  eo  tempore  quo  diete  nundine  ette  debent  (j  de/ldenl.  li  mro  dtctat  Hbrat  «ine 
lexcenuu  penenientei  in  preiUOii  nundMt  bara  uoHf  non  toluerimìU.  prùmiaimm 
vobii  dare  nonitna  comUi  de  guibiulitel  denariit  dtwdeeim  peruenieniibut  denoriot 
ujginlt  iaiauentii  monete  a  fello  pasce  retìirrectieaii  domini  proccime  u»?u«  od  menta 
tret  tvixe  pnxnimoi  (n  «oIudonMn  dfclorum  litrarum  milk  lexcenlanim  pcrwnien- 
ikm.  oWo^urn  penam  dupli  uobii  itiptilantibai  promitiimui.  et  prò  dtclii  ofiwniindli 
onnia  bona  notira  habita  et  habenda  uoUi  pignori  Migamui.  et  *pacjaU«r  /hl- 
dotiorfum  auro  margaritii  Iqpldibtu  precUait  omatum.  quod  prò  pignore  ti  lobtcio 
non  fuerit  fàeta  ad  («rmlnutn  tupradiciuFn  auOoritate  noitra  nullo  fatìa  requiil- 
clone  necdenuneiaciaRcetientenliamagitttoMde  diclo  pouitii  uendere.  et  de  prtcio 
AoMIo  nel  habendo  jtroffiiiftmuf  erederv  tlmplici  verbo  ueitro.  et  nulioffl  qucttionem 
opponere  mthtt  fare  precivm  naod  nudo  Mrbo  veltro  dleere  uoìueritii.  et  daprttìo 
redigendo  ex  pretUcto  pignon  integram  wUuxmem  in  «obit  reUHeatii  A  telo  d*Hlo 
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Nel  1253   Nicoloso    e  Simone   Grillo   imprestano    ad  uà 
principe  arabo  ,    di  nome  Ozir ,  la  somma  di  3705    bisanti , 

MMtro:  et  H  oppimeremm  uobit  diemtet  qmd  maioriprteioeaetumdUìim  pnmJI- 
tiauu  nobit  don  nonijiM  pene  ehiplum  iNclI  deMH.  lub  pMM  dupli  tt  fub  obligaeioiu 
ÒowmtM  Hoitnrmm.  et  fMod  ww  st  «oitra  ponUtt  uniUftw  eemmttn.  rwiwictortM 
/bri  prtotiepio.  aciam  iattat  m  ntria  «pinuUmm  mccu.  indiciate  vili,  dfs  iii 
(•mU.  poli  Me$ptrat.  leitel.  nicolfmH  tpbiuUa  tt  ìxrtkololut  ludftr  rt  iM^mcul 
dmgui  epbiuUa  ti  loilhlmut  iplnulla.. 

Suppone  «tìandki  II  caT.  De  Uailatrle ,  fondandoli  aorra  gli  erraoei  calcoli 
del  Sem,  che  valaU  1b  lira  antica  genovese  afraochilfi,  clie  la  aomma  delle 
lire  seimila  dichiarata  dalla  società  Mangiavacca  equivalga  a  lireetlaeli  60,000 
di  iDirìnMOo  i  e  che  queste  poi  corrigpondaeo  ad  un  valore  relativo  di  circa 
lire  360,000,  cui  la  oggi  perlante  ascenderebbe  il  trono  del  quale  fanno  parola 
i  ^cumeoti.  Ora  questa  supposizione  inerita  pure  di  essere  a  ana  volta  retti- 
ficeU  ;  ed  io  mi  accingo  a  farlo  tanto  più  di  buon  animo ,  in  quanto  ne  debbo 
le  ragioni  che  espiwrò  al  eh.  cav.  Deaimoni  ;  U  quale ,  preparando  un  lavoro 
■intetico  sul  valore  intrìnseco  delle  mmete  italiane  dal  secolo  XII  al  XIV,  ha 
Yolnlo  essere  gentile  di  Ibmirmele. 

Si  sa  che  un'oncia  di  tarenl  dri  tempi  di  cui  discorriamo  (ISM-ISOS),  si  com- 
pone  di  trenta  tarenl  di  giusto  peso ,  e  della  solila  l^a  di  carati  tS  a  16  <[3  ; 
ed  ò  por  noto  cbe  un'onda  di  tali  tareni  eguagliava  in  valore  lant'  oro  fino, 
quanto  ne  avrebbero  contenuto  cinque  fiorini,  i  quali  erano  stati  per  la  prima 
Tolta  baltnti  appunto  in  quel  tonu.  Dunque  oncie  t,S08  e  tari  1S,  sono  ngnali 
«  Sorini  d'oro  diPÌreDie11,043.  E  siccome  ogni  florioo  d'oro  era  aUora  di  tulio 
Odo  ,  di  U  carati ,  e  pesava  grammi  3.  530  ,  ed  attualmente  un  grammo  (Foro 
Bno  vale  lire  3.  U;  ne  risulta  cbe  ogni  florinp  varrebbe  in  giornata  lire  4t.  *6, 
e  che  perciò  fiorini  ll,0Ì3  formerebbero  o^  la  somma  di  lire  134,888.88. 

Tuttavia  ,  se  invece  di  calcolare  ad  oro  si  calcolasse  ad  argento,  la  stessa 
somma  di  oncie  e  di  tari  darebbe  un  risultato  quasi  minore  della  metà:  la 
quale  diversità  deriva  da  ciò,  che  ma  per  pagare  un  grammo  d'oro  fino  se 
ne  vogbODO  45  *fi  di  Ano  argento  ;  mentre  a  qne'  di  ne  bastavano  poco  meno 
di  nove.  DiliitU ,  un'oncia  d'oro  di  tareni  in  quell'epoca  valeva  soldi  66  di  Ge- 
nova ,  e  circa  14  ne  valeva  il  florioo,  come  ne  stanno  in  prova  mtriteptìci  do- 
camenti ,  nei  quali  ,  tra  le  altre  cose ,  tà  trovano  pagate  a  Genova  in  ragirae 
di  soUl  11  e  denari  1  a  S  le  lire  di  piccioli  fiorini ,  dte,  come  ognuno  sa,  equi- 
valevano ad  un  fiorino  d'oro  dascuaa.  Ora  il  soldo  di  Genova  ,  io  quel  tempo , 
conteneva  tntt'al  piii  grammi  S.  Si  di  argento  fino  ;  e  cosi  soldi  11  e  dena- 
ri %  ossiano  soldi  11  1)6,  pari  ed  un  fiorino  d'oro,  contenevano  grammi  31,  38  di 
esao  aigento;  ì  quali,  al  presso  attuale  di  centesimi  SS,  recano  il  fiorino  d'  oro 
al  solo  valore  di  lire  6,  97  ,  e  rotondo  di  lire  7.  Onde  i  fiorini  41,043  ,  owera- 
roenle  le  onde  S,SOS  ed  i  tareni  18 ,  quando  fossero  stati  dalla  SodettUangia- 
vaocB  ricevuti  in  a^;ento ,  altro  non  produrrebbero  che  tire  it.  ';7,301. 

Comunque  siasi  però ,  siccome  non  è  la  quantità  dei  metalli  cbe  dà  una  giusta 
appressi  astone  dei  valori  commerciali ,  ma  bene  la  quantità  dei  bisogni  ai  quali 
con  questi  metalli  si  è  potuto  aoddishre  ;  e  questa  quantità  di  bisogni  si  soide 
miranure  da  wu  nwrGa  di  prima  iwceislU ,  come  sarebbe  il  grano;  ood ,  ap- 
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ricevendone  in  pegno  delle  perle  preziose  ed  un  panno  rica- 
mato d'oro  e  seta  (1).  Dieci  anni  dopo,  lo  stesso  Simone  Grillo 
ed  Oberto  Avvocato  mandano  a  riscuotere  lire  500,  mutuato 
all'iinperatore  di  Costantinopoli  (2);  i)  24  settembre  1267 
Opizzo  Adalardo ,  Andrea  e  Guidottino  Haltone  ricevono  da 
Persimene  ,  familiare  e  procuratore  d'  Enrico  infante  di  Ca- 
sttglìa  Sgliuolo  di  Ferdinando  III  il  santo,  la  somma  di  mille 
bisanlt  d'argento  e  di  f  50  doppie  d'  oro  di  Milo ,  già  prima 
ad  esso  infante  prestate  (3];  e  del  1314  Gabriele  e  nizzardo 


plicaodo  tate  strogna ,  osserviamo  che  una  mina  genovese  di  grano  (la  qaale 
equivale  ora  a  litri  H6,  ma  equivaleva  allora  motto  probabilmente  a  litri  412] 
valeva  per  l'ordinario  §a1di  10  di  Genova  ;  clie  perciò  con  un  florino ,  sia  d'oro 
o  sia  d'argento ,  si  comprava  ugualmente  una  mina  e  un  decimo  di  frvineato, 
o8BÌano  litri  4S3,  SO  ;  e  che  per  conseguenza  con  la  somma  di  fiorini  H,(H3  si 
sarebbero  a  quo' giorni  acquistate  mine  *S,4iT,  pari  a  litri  436,8S9. 

Per  la  qnal  cosa  ,  Il  preuo  medio  di  cento  litri  di  grano  essendo  allusi- 
mente  di  lire  20  ,  ne  viene  cbe ,  sia  In  oro  o  sia  in  argento ,  la  Società  Haa- 
giavacca  ricevette  II  S  dicembre  1853  una  somma  ,  la  quale  in  oggi  troverebbe 
it  suo  equivalente  in  quella  di  lire  it.  871 ,668,  Lo  che  prova  quanto  sieno  male 
fondali  i  calcoli  del  signora  De  Uaslatrìe. 

(4)  Pidiat.Nól.  l,  UT. 

(8)  Poi.  cti.I.fiU. 

(3)  Notularìo  di  Guglielmo  da  fi.  Gior^  ,  car.  CU. 

I.  Ego  ftrtymiMi  ytpan (corroso)  iomini  lunrici  mfantit  fllU  Uhalritsimi 

re^  fenandi  regit  OMitlla  ccniiiif ujut  od fn/ì'iucripta.  ut  d«  procura  constat....  ol- 
mum  dt  fflonlicetlo  nolorlum  hcclxvii  tndtclione  x  die  vi  meniit  upUmbrit.-  eon- 
fUeor  libi  opÉKmi  adalardo....  le  dupleriot  de  mto  duc«nlO*  guinfuoginla  bmot  ti 
rulli  ponierit  d«  lite  deìÀto  biioniiorum..,.  guot  tibi  debtbai.  ul  de  ipto  debUo  cn- 
tlat  per  cartoni  tni'if  factam  nxinu  ihome  ferri  «olorit  mcclitii  die....  tept«siÒni 
villi  mdicli'me  (al  om^o  dì  Genova),  quot  dapterioi  tom  proteitor  dadi'tw  guidoiirio 
tecaveUo  pmenii.  dì  quitnu  me  bene  qtwlum  et  soluiunt  vaco,  renunliaru  exeepiimi 
non  habitorum  et  non  mtmeralorum  dupleriorwn.  doli  «le.  (L'alto èqui  interrotle 
dal  notaro.)  teitti.  0uidolinut  maUomu.  iùìuumet  oreicAa  nolaniu.  iacoìna  de  tar- 
dino, aetum  innue  tuxfa  domum  qvondam  Ihome  venti  vcclivii.  die  xiiiii  lepUat- 
bris.  I  jndiclionB.  poli  Urdam. 

[|.  Eira  opiio  oddiardi»  OMfUeor  liìri  guUolino  mollono  reeipienli  nomtn*  tmdre» 
maloni  me  deb«re  dare  tibi  duplerioi  de  miìo  bonoi  et  tutti  ponderii  ducmioi  fuic- 
qaaginla  nel  camliiam  eorum.  qui  retlanl  Ubi  ad  «oluendum  de  quodatn  debilo 
qvod  tili  dare  leaebatw  dominus  enreut  domini  (emandi  regii  casleile  flUa).  finn 
obffonfe  guod  te  quelitm  et  solulnm  uooatieru,  qtwj  tibi  nel  tuo  cerio  ttiitto  dare  tt 
toluerg  prontiUa  taglie  ad  fMwam  reiitrrectionii  domini,  proxime  uetUuram.  attoquin 
penam  dupli  eum  dompnfi  ei  eapenii»  quat  propter  ea  fecerit  tibi  tUputanti  epoit' 
deo.  raUt  rnowniibut  tuprodictii.  et  proinde  omnia  bona  mta  habila  et  hoieiida  IH* 
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Spinola  sborsano  lire  3200  a  favore  di  Federigo  I  re  di  Si- 
cilia (1). 

Ha  della  rinomanza  ch'oransi  di  que' giorni  per  ogni  dove 
acquistata  i  Genovesi ,  sarà  ognora  splendidissima  prova  il 
fatto  seguente. 

Verso  il  cadere  del  secolo  XIV ,  l' esercito  fraocese  or» 
rimasto  disfatto  e  prigioniero  alla  batteria  dì  Nicopoli  (28 
settembre  1396),  insieme  ai  capi  che  il  conducevano.  Trova- 
vansi  fra  questi  Giovanni  di  Borgogna,  conte  di  Nevors  .  cbo 
fu  poi  detto  l'Impavido ,  Filippo  di  Artois  conto  d'Eu  e  conti- 
.stabile  di  Francia  ,  Engnerrando  signore  diCoucy,  Enrico  di 
Bar,  Guido  della  Trim<^lia,  e  il  maresciallo  Giovanni  Le- 
meiogre,  pia  conosciuto  sotto  l'appellativo  di  Budcaldo,  e  che 
fu  poscia  in  nome  di  Carlo  VI  governatore  dì  Genova.  Il  sul- 
tano Baiazette,  volendo  trarre  dalla  loro  cattività  il  ma^ioro 
partito,  erasi  convenuto  coi  prigionieri  che  avrebbero  in  prezzo 
del  loro  riscatto  pagata  la  somma  di  centomila  ducali.  Dovendo 
irai  ricevere  questo  valsente,  volle  ser\'irsi  di  alcuni  mercatanti 
veneziani  e  genovesi  ;  e  preferì  in  guarentigia  la  parola  di  un 
banchiere  parigino ,  corrispondente  di  Bartolomeo  Pellegrini 
genovese ,  negoziante  in  Scio  ,  il  quale  coH'allume  e  col  ma- 
stice  erasi  fatto  il  più  ricco  del  Levante,  a  quella  dei  prin- 
cipali sovrani  d'Europa  (2). 


piglimi  olMgo.  lettei,  iacnbiu  tif  tardino.  Uhaimei  artica  notarUa.  O'-fum  tonur 
luxia  domum  quondam  lluima  venti  ucclkvii.  dt«  ixiin  leplembrit.  x  inUclicmf. 
patì  lerciam. 

[11.  Ego  iruidoUnui  maìhnui  eonfUeor  liiA  pvDinienv  familiari  etprocvralorìiU- 
mM  cnrìei  in/ÌMttt  domùì  femandi  regii  ctaleile  fllH  me  habuiiu  ti  rtrepiiu  a  le 
illòf  UmmcÌm  ntill»  blaiKoi  quot  mufuaut  diclo  damino  enrico.  ut  de  tpw  inu'iio 
etnutat  per  UUetat  ligiUaiat  rt  ligiUo  pendente  dirli  domiiU  heiuici.  ti  per  uImm 
liUeram  tm  lìgillo  impresto  ligillatam.  el  de  guibiu  me  t«n«  guelum  et  •r>luCMm 
noto,  lettet  iaeobui  de  tnrdtna.  iohtomft  areii-a.  opirinut  adalardta.  acium  famie 
■(LT'n  doiBHni  quonda'n  ihone  nenti  iicclxtii.  die  min  irptembrii.  x  indicttore. 
poti  lereiam. 

t)  Follai.  Kol.  ,  vot.  Ili ,  par    II ,  8. 

t)  SiLAiERt ,  Storia  dt'S  Imjìcr^  Ollonuino .  ce  .  lili.  Ili  :  5iiya>Di .  Storia, 
tiri  Fmncf» ,  porte  V,  capo  X.MI  ;  Sssi* ,  Sforili  di  Omoca  .  Discordi  I, 

Ahcii.  .St.  It.,  1.'  ime,  T.  Ili,  P.  L  m 
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E  qui  sotto  la  impressione  di  questa  onorevole,  prova  di 
confidenza,  io  mi  affretto  a  concludere,  che  se  i  Genovesi 
non  seppero  tenersi  immuni  dalla  grave  pecca  dell'usura,  se 
ne  hanno  ad  accagionare  specialmente  le  loro  imprescindibili 
necessità  e  relazioni  di  commercio.  Del  resto  l'idea,  del  d.- 
naro-merce,  anziché  mutuato,  venduto  qual  mercanzia  al  mag- 
giore offerente ,  e  perciò  al  più  povero  e  bisognoso ,  è  ben 
lontana  dall'essersi  smarrita;  e  Iddìo  ci  liberi  dagli  specula- 
tori ,  i  quali ,  benché  celati  sotto  molteplici  nomi ,  non  lar- 
dano ad  incontrarsi  in  tutte  l'epoche  ed  in  qualunque  paese. 
L.  T.  Belgbano. 
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La  Storia  antica,  restituita  a  verità  e  raffrontata  alla  moderna  dal 
Comm.  CnisTuFORo  Neuri.  Tonoo  stamperia  dell'  Unione  Tipo- 
(jrafico-Bdilrice,  1865. 

Del  progredire  continualo  degli  storìci  studi  in  fra  noi  cresco- 
no i  (iocumeDti  ogni  dì.  Ed  k  uno  de'  molteplici  risultameoti  ette  la 
lii>ert^  arreca  a  ciascon  popolo  cbe  seppe  aspirare  al  possedimento 
(li  ossa  e  conseguirlo. 

E  perchè  la  storia  nel  nostro  passato  ba  pili  sofierto,  cosi  che  ul- 
timi Siam  rimasti  dove  primi  inuaiui  eravamo,  conviene  che  si 
restauramento  di  essa  pensiamo  seriamente  ora.  che  da  altrui  stro- 
inento,  siam  fatti  arbìtri  di  noi  stessi.  E  tanto  pib  dobbiamo 
pensarvi,  quanto  che  non  sia  possibile  fare  un  passo  innanti  nel 
mondo  reale  senta  cbe  quello  trovi  nel  mondo  ideale  il  fondamento 
suo.  Assoggettando  i  due  mondi  al  ((overno  dì  una  scorta  comune 
potremo  progredire;  ma  se  la  scelta  sarà  diversa,  il  pro^^'esso  sarìi 
«(Gmero,  perchè  la  realtà  è  una  emanazione  della  idea  cbe  l' ha 
concepita,  cammina  e  arrestasi  con  questa. 

Ha  noi  progrediamo  veramente  perobè  una  sola  oramai  è 
la  scorta  del  nostro  pensiero  e  della  nostra  aiione.  E  nuovo  testi- 
monio éi  questa  comunania  sublime  ci  viene  prolferto  dai  libro 
che  teniarno  innanzi  e  intorno  al  quale  imprendiamo  a  tenere  breve 
ragionamento  ai  nostri  lettori. 

<  Scrivendo  a  ricerca  del  vero,  dice  1'  Autore  nel  proemio  a! 
suo  libro,  e  non  a  suggello  d'opinioni  a  difendere,  noi  non  avre- 
mo nei  racconti,  nelle  interpretationi  e  giudizìi  alla  mano  quei  cep- 
pi che  furono  posti  a  molti  scrittori  da  comando  d' altrui,  e  cbe  da 
sé  stessi  cedendo  a  preconcette  opinioni  si  posero  ».  E  per  tutto  intere 
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il  suo  raccoDlo  ei  mise  iu  armonia  la  realtà  col  proposilo  concepito: 
lo  che  di  quanto  accresca  il  pregio  di  quello,  iuUi  coloro  ricoao- 
sceraoQo,  i  quali,  ponendo  mente  al  generale  indirìxio  degli  storici 
studi,  avranno  potuto  lamentare,  che  la  ricerca  del  vero  troppe  rade 
volte  costiluìsce  l'obbiettivo  dei  medesimi.  Nel  caso  presente  tanto  piii 
vorranoosi  poi  compiacere  di  cosiffatto  proposito,  qoanto  che  alla 
^randella  di  caso  sono  adeguati  i  meni  con  cui  conseguirlo.  E  per- 
chè i  fonti  al  realixsamento  di  esso  non  faccian  difetto  all'A.  e*  si 
guarda  dallo  intraprendere  allo  incerto  crepuscolo  delle  dottrine 
archeologiche  il  suo  cammino;  si  pone  invece  invia  quando  gih  sì 
il  rischiarato  l'onsxonte,  e  degli  umani  avvenimenti  può  acquista- 
re cognisione  sicura.  Noi  avremmo  però  desiderato  ch'ei  si  fosse 
messo  io  cammino  ai  chiari  albori  del  mattiao,  anziché  aspettare 
il  meriggio;  tanto  piìi  che  cosi  facendo,  avrebbe  dato  maggior  ra- 
gione al  titolo  di  Storta  antica  eh'  ei  pose  al  suo  lavoro,  e  piti  larga 
messe  alle  sue  comparazioni  gli  avrebbero  somministrale  le  stori- 
che vicende  de'  popoli  asiatici  e  degli  egitiaui,  eh'  egli  quasi  iole- 
ramenie  trasanda.  Di  maniera  che,  storia  greci -romana  h  più  prò- 
priamente  questa,  che  antica,  nel  senso  che  comunemente  suolsì 
a  questo  attributo  assegnare.  E  poi  che  ci  siamo  messi  sulla  via 
de'  desideri,  ancor  questo  ci  piace  di  esprimere,  che  campo  mag- 
t^ore  avesse  assegnato  ai  raffronti  dell'  antica  con  la  moderna  isto- 
ria, e  piò  grave  che  quello  non  sia  di  fatti  panìali,  la  più  parte 
guerreschi ,  e  aventi  poca  o  niuna  attioeusa  con  ia  legge  universa- 
le ,  che  a  meta  comune ,  sebbene  per  via  pili  o  meno  diritta ,  ì 
'popoli  conduce. 

Ciò  premesso  sulle  qualità  generali  dell'  opera  ,  facciamoci 
ora  ad  esaminar  questa  partitamente.  L' opera  intera  consta  di 
S47  pagine  in  8"  grande,  oltre  la  dedica  e  il  proemio,  ed  è  distri- 
buita in  otto  parti.  La  prima  porta  il  titolo  di  Compendio  gmerak 
di  itoria  antica,  ed  b  propriamente  un  compendio  di  storia  greco-ro- 
mana :  la  seconda  traila  dell'  antica  forma  del  reggimento  dì  Boms: 
la  lena  svolge  il  perìodo  della  romana  istoria,  che  dai  Gracchi  va 
alla  morte  di  Cesare,  a  cui  l'autore  pose  il  titolo  di  guerre deUn 
riforma  intinta  di  Boma:  la  quarta  e  la  sesta  racchiudono  la  sto- 
ria dell'impero  romano:  la  quinta  sotto  il  titolo  dì  Deipotitma, 
tratta  delle  sètte  filosofiche ,  e  raffronta  la  monarchia  dei  Cesari 
col  patriziato  dei  re:  la  settima  6  consacrata  al  Cristiauesimo , 
di  coi  discorre  l' adesione  coElanttniana.  che  vorrebbe  oggi  imita- 
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ta  (lai  suliaai  :  l'oUava  è  tutta  critica;  e,  piattosio  eh»  il  titolo 
postoUi  dall'  autore  di  Storici  Koìteltat-ni,  onde  dod  è  fatta  men- 
tione,  amerebbe  quello  di  Leggende,  cfae  vi  sodo  accennate  e  confa- 
tale. Pon  fine  al  libro  una  chiusa,  che  ha  per  titolo  H  ettlto  M  cbu- 
crei'ei^b'sdKfJtAifiant,  e  CQDtiene  una  ragione  dei  libro  st«s>o.-Or 
ili  ciascuna  di  queste  parti  segnaleremo  i  tratti  piti  importanti. 

I.  Esordisce  la  prima  parte  con  un  quadro  degli  antìchi  po- 
poli, che,  al  cessare  dell'età  eroica  .  trovansi  stanzinti  sul  Medi- 
lerraneo:  dal  quale  ricava  tosto  materia  di  storiche  comparazioni. 
Ei  raffronta,  cioè ,  lo  condizioni  de'  Greci  rispetto  ai  Persiani ,  con 
quelle  odierne  degl'Italiani  rispetto  all'Austria,  e  di  Atene  che 
è  centro  ad  un  regno  greco,  e  vede  a  sé  vicine  grandi  masse 
d'altri  Greci  nella  sudditania  dei  Turchi.  £  in  questa  coesistenza 
di  elementi  disparatissimi ,  rileva  la  cagione  di  recìprocbe  loro 
diffidenze  e  rìvalitii,  )e  quali  maturandosi,  divamparono  in  una 
lotta  sterminatrice.  Ad  eguale  giudizio  è  condotto  dallo  esame 
della  condizione  de'Greci  d'Occidente.  Perocché  anche  quivi  si  ma- 
nifestò lo  stesso  contatto  violento,  anomalo  di  essi  con  elementi 
ol  tutto  opposti,  coi  Bomani  nella  penisola,  coi  Pnni  in  Sicilia. 
Trovate  le  cagioni  delle  lotte  fra  i  Greci  ed  i  popoli  loro  vicini , 
l'A.  procede  a  trattare  di  quelle  lotte  stesse;  e  ragionando  della 
({rande  guerre  perslaa»  ,  osserva ,  che  i  Dario  regnando  su  qnanti 
popoli  stanno  fra  l' Indo ,  il  deserto  di  Libia  ed  il  Bosforo ,  ben 
poteva  riparare  al  danno  di  Maratona,  ma  quello  sofferto  a  Mi- 
cale  troncava  i  nervi  di  sua  potenza  •  (pag.  8).  Lo  che ,  se  è 
vero  in  sé  per  la  condizione  politica  dei  combattenti ,  avvalorata 
dal  giudizio  che  Eschilo  nella  sua  tragedia  I  Pertùmi  reca  snlln 
tiaitaglia  dì  Maratona  ,  non  è  parimente  vero  rispetto  all'  autore 
dell'una  e  dell'altra  pugna  ;  perocché  sia  noto  che  la  battaglia  di 
ttieale  fu  combattuta  sotto  Serse ,  e  non  sotto  Dario ,  che  era  giti 
inorlo. 

Dalle  guerre  greco-persiane  passa  I*  A.  difilato  alle  gaerre  di 
Koma  coi  Galli ,  con  Pirro  e  con  Cartagine.  Circa  la  prima  ,  com- 
t)atte  con  acume  di  critica  le  cagioni  futilissime,  che  le  son  date 
(la  Diodoro  Siculo  e  da  Livio ,  e  rintraccia  la  vera  nel  carattere 
di  gncrrieii  e  di  invasori  onde  segnalavaiisi  i  Galli  :  combatte  pa- 
rimente la  leggenda  della  restiluzion  dell'oro,  e  segue  la  lezione 
polibiana  nello  spiegar  la  causa  della  precoce  partenza  dei  Galli 
dn  Homa;  non  tesoreggia  [lerò  i  dati  preziosi  che  il   grande  sto- 
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rico  porge  per  uspHctire  l'origiao  di  ({uella  leggeiiib.  -  Circa  h 
guerra  di  Roma  contro  Pirro,  ravvisa  la  cagione  vera  ,  però  da 
molti  altri  affermata  prima  di  lai ,  Dei  progressi  olteauti  dalle 
armi  romane,  i  Gi^  Roma  dominava  in  tulio  il  centro  d' Italia  ; 
dovea  piombare  la  sua  procella  sui  Greci  del  sud  ».  E  perche 
ciò  non  bastava  ad  ouestaro  la  immineute  invasione,  si  ricor.'c 
all'appiglio  dei  soccorsi  prestati  dai  Greci  ai  Seooni  e  ai  Sanniti . 
neir  iatenlo  di  equilibrare  le  forze  rivali.  Anche  in  questa  gnerni 
trova  il  romanio  iotreociato  alla  storia  ;  ma  qui  l'epopea  ba  per- 
fluto  la  sua  forma  severa  e  si  è  fatta  cavalleresca.  Ed  è  geniale  il 
raffronto  che  fa  della  legazione  di  Cinea  al  Senato  di  Doma  con 
quella  del  Petrarca  alla  venelx  repubblica  mandatovi  da  Giovanni 
Visconti,  cui  r  A.  chiama  erroneamente  duca  di  Milano ,  perocché 
sia  noto  ohe  primo  a  porlare  questo  titolo  fu  Gian  Galeaito  Vi- 
sconti ,  che  l'ottenne  da  Vencestao.  -  Sulle  origini  della  guerr:i 
fra  Roma  e  Curtaftioe  sono  le  fonti  cosi  veraci ,  che  all'  A.  non 
rosiò  gran  fatica  di  rintracciarle.  Però,  se  l'acume  del  critico 
non  trovava  qoi  campo  di  PserciiazioDC,  dovea  trovarlo  l' acume 
del  filosofo  nel  rilevare  il  nesso  intimo  che  esìste  fra  la  guerra 
con  Pirro  e  la  prima  guerra  punica  ;  e  questo  nesso  ha  l'A.  mae- 
strevolmente rilevato.  Parimente  egli  ha  risolulo  una  delle  mait- 
giori  diffìcollh  che  le  tradizioni  sloriche  di  Roma  presentino,  quale 
è  t'improvviso  costituirsi  di  essa  in  potenza  manttima,  giudi- 
cando che  a  ciò  debbano  i  Romani  essere  stati  potentemente  coa- 
diuvali da  Siracusa ,  la  cui  amicizia  con  Roma ,  oltre  che  dagli 
interessi  presenti  di  quella  citUi ,  è  pur  confermata  dapli  storici 
greci  e  latini.  La  critica  poi  dì  quelle  tradizioni  gli  richiama  alla 
mente  altra  tradizione  di  simil  natura,  della  flotta  improvvisala 
da  Pietro  il  Grande  dopo  gli  studi  che  avrebbe  fatto  in  otto  giorni 
nel  cantiere  di  Saardam;  lo  che  lo  conduce  ad  affermare  unn 
sentenia  .  cui  non  sapremmo  disconoscere  una  veste  iperbolica . 
ed  è,  che  nessuno  pih  dello  storico  si  d'Ietti  di  narrare  cose  ro- 
manzesche ed  incredibili  [png.  27). 

Nella  prima  guerra  punica  i  Romani  fecero  quanto  Sìracus:) 
bramava  che  si  facesse  da  loro;  cacciarono  cioè  i  Cartaginesi  dal- 
l'isola.  Ma  e'  non  si  ristettero  qui;  s\  bene  lasciaron  presidii  in 
Sicilia  ,  e  occupando  dopo  la  guerra  alla  sordina  Sardegna  e  Cor- 
sica, mirarono  a  sosiitutrsì  per  ogni  dove  a  Cartagine.  Di  qui  la 
<:9gionc  dei  cambiameolo   di  polilica  di   Siracusa,    la   quale,    se 
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uella  prima  guerra  punica  erasi  collegata  eoa  Roma  [icr  disfare 
Cartagine,  ora  si  collega  cod  quest'ultima  non  pili  temuta  per 
tlisfare  Boma.  E  questa  ragione  ne  soddisfa;  ma  parimente  aon 
ci  appaga  l'altra  che  l'A.  ne  Ah  della  conquista  cartagiaese  doila 
Spagna  ,  cui  vorrebbe  operata  pel  semplice  fine  che  servisse  di 
compenso  dei  danni  sofferti  nella  gueira  cou  Roma  ,  comò  lo  fu- 
rono le  conquiste  indìBRe  fatte  dagli  Inglesi  nella  seconda  metìi 
liei  secolo  passato,  dopo  i  danni  patiti  in  America.  Oh  la  con- 
quista di  Spagna  ebbe  ben  altro  valore  pei  Cartaginesi  che  di 
UQ  semplice  compenso  I  valse  lo  apprestamento  di  un  campo  for- 
midabile di  operazione  per  la  guerra  decisiva  cui  appareccbia- 
v.msi  a  sostenere  con  Roma.  11  quale  nesso  intimo  fra  la  occu- 
pazione di  Spagna  e  la  italica  spedisione  di  Annibale ,  fu  posto 
in  piena  evidenza  dal  Witken,  e  poi,  sulle  orme  di  lui,  dal  Mom- 
msen:  gli  studi  de' quali  non  saprem  perdonare  all' A.  nostro  iX 
avere  negletti.  Però  egli  che  ha  intuiiione  potente  ,  si  orizzonta 
tosto  ,  noverando  fra  le  cagioni  cbe  ad  Annibale  fecero  preferirò 
nella  sua  italica  spedizione  la  via  di  terra  a  quella  di  mare,  il 
fatto  che  in  (spagna  v'era  il  fratello  con  la  Botta ,  la  quale 
avrebbe  dovuto  nutrirgli  l'esercito,  e  salvarlo  in  casu  di  rovescio. 
E  fra  queste  ragioni  ricorda  pure  le  promesse  fatte  dai  Galli  ad 
.\nnibale  di  efficaci  ausilii  <iuando  «jì  fosse  venuto  a  liberarli 
dalla  romana  serviiii.  Lo  cbe  a  noi  spiega  abbastanza  la  ragione 
(fello  sforzo  terrestre  che  in  questa  seconda  guerra  fecero  i  Carla- 
cinesi;  anche  quando  alla  promessa  insurrezione  dei  Galli,  non 
fossero  venute  in  appoggio  le  sperate  insurrezioni  dei  Latini,  dei 
Sanniti,  de'Greci,  tutti  riluttanti  dalla  romana  servitii.  D'altra 
parte ,  dovendo  questa  seconda  guerra  essere  decisiva ,  suprema 
e  pel  vincitore  e  pel  vìnto,  ,come  mai  sarebbe  potuta  riuscir 
tale,  se  la  parte  assalitrice  non  avesse  tentalo  dì  colpire  a  dirit- 
tura la  rivale  sul  continente,  ove  essa  era  veramente  formidabile  7 
Per  la  qua!  cosa ,  noi  non  sappiamo  dividere  la  sorpresa  che  il 
nostro  A.  esprime  ,  per  la  grande  differenza  cbe  la  seconda  guerra 
Punica  presenta  rispetto  alla  prima  (nota  a  pag-  40).  Assentiamo 
invece  alla  spiegazione  cbe  l'A.  porge  delle  strane  leggende  che- 
furono  scritte  sul  passaggio  annibalico  delle  Alpi;  avremmo  però, 
voluto  che  anche  qui  non  gli  fossero  sfuggite  le  dotte  ricerche 
del  Wilken  sulla  via  che  Annibale  tenne  per  calare  in  Italia.  - 
l.a  .''pedizionc  italica    di   Aiiuil}alc   rhiama   l'attenzione  dell'  A-  a- 
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coosiUcrarii  un  fallo,  che  taulo  più  veslo  il  <:iirallere  di  strano, 
quanto  che  moltissime  volte  siasi  ripetuto  nella  storia  ;  ed  è  che 
i  grandi  fatti  di  guerra  sonosì  compiuti  da  capitani  di  giovami 
etit.  E  l'A.  ne  spiega  la  ragione  con  singolare  acnteixa  di  gìudixio. 
t  Egli  è  percbfe,  dic'egli,  la  tattica  è  un'arte  che  sì  apprendo 
solo  coll'esercizio  e  col  tempo;  ma  la  birategia  cui  la  stessa  tat- 
tica sì  fa  secoodarìa,  non  si  impara  per  f;radi ,  uè  mai  perfetta- 
mente colla  fatica  e  collo  studio.  La  sciensa  strategica  è  simile 
all'estro  poetico ,  alla  perfesione  de'  sensi  ,  è  insita  all'  uomo ,  ò 
lìglia  del  genio ,  è  una  facoltà  potente ,  che  piuttosto  crea  cbe  non 
ragion! ,  piuttosto  si  slancia  che  non  si  combini  ;  non  attinge  U 
sua  iospiraxione  che  alla  fona  del  genio  ;  misura  sulla  vastilìi  dì 
un  regno  il  tempo ,  lo  spazio ,  i  me»i ,  comproDde  coll'occbin 
della  mente  uno  stato  intero  o  molti ,  come  coll'occhio  del  corpo 
si  vede  UD  canpo  od  un  colle  per  disporvi  opportunamente  In 
truppe  in  battaglia  >.  Haestrevolmente  è  uarrata  la  campago» 
annibalica  dal  Ticino  a  Canne  ,  da  profondo  conoscitore  dell'arte 
della  guerra,  e  alle  battaglie  del  grande  Africano  sono  raffrontate 
con  acuto  gindiiio  le  napoleoniche-  Felicissimo  troviamo  il  raf- 
fronto tra  la  sitnaiione  di  Annibale  dopo  Canne,  e  quella  dì 
Gustavo  Adolfo  dopo  Lipsia,  per  avvalorare  la  conclusione,  a 
torto  essersi  censurato  Annibale  perchè  dopo  Canoe  non  si  slauciò 
sDbito  sopra  Roma,  come  a  torto  fu  censurato  Gustavo  per  non 
essersi  dopo  Lipsia  lanciato  subito  sopra  Vienna.  Nel  seguito  della 
narrazione  della  guerra  annibalica,  continuano  t  raOronti  storici, 
fra'  quali  vegliamo  mentovare  quello  dell'  assedio  di  Siracusa  con 
l'assedio  d'Anversa  (1581-85},  coll'arti  d'ingegno  validamente  di- 
fesa da  Federico  Gianìbelli  mantovano,  l'Archimede  dell'Italia 
moderna;  iatoroo  al  quale  l'A.  nota  giustamente,  più  cbe  da 
alcuno  dei  nostri  scrittori  essere  stato  eretto  a  Gianìbelli  monumento 
d'onore  da  Schiller  alemanno. 

Atterrata  prima  la  prepotenza,  poi  la  potenza  e  il  nome 
stesso  di  Cartagine,  passa  l'A.  ad  esaminare  come  Homa  riuscisse 
ad  atterrare  anche  gli  ultimi  avanzi  di  macedonia  e  di  Grecia.  E 
per  rendere  questo  esame  più  chiaro  e  compito ,  riassume  anzi- 
tutto le  principali  vicende  percorse  dai  Greci,  prima  della  inva- 
sione dei  Homani.  Dimostra  come  io  Grecia  vigesse  un  diritto 
sociale  interno,  piuttosto  che  un  diritto  pubblico  esterno:  ma  la 
unit^  nazionale  e   politica  da   quello  stabilita   era    potentemente 


Digitizedby  Google 


RASSEIiNA    DtllLIOGRAFICA  tS9 

infermata  dalle  dinereose  fra  le  due  schiatte  greche  dei  Dori  e 
de^i  Joni ,  oDde  riavengonsi  tuttora  traccie  profoude  nelle  forme 
JingDìstiche  della  greca  natione.  Qui  1'  A.  si  f^  a  coasiderare  U 
cagioni  di  cosi  fatte  differeaze,  riuscite  micidiali  alla  libertà  o  alla 
indipendenza  della  greca  natione ,  e  ravvisa  en  perenno  alimente 
■delle  medesime  nella  natnra  dell'alliero  coloniale  che  era  propa- 
gato nei  rami  e  indistialo  nel  nesso,  •  Di  qui  le  perturbaxioni 
moltiplicato  per  la  vicenda  delle  forme  oligarehicho  e  delle  popo- 
lesche in  ciascuna  città  iodacenti  ad  attrazioni  e  gravitazioni  di- 
verse anche  negli  esterni  rapporti  *  (pag.  69).  Gli  assalti  de' Bar- 
bari poterono  stabilire  concwdia  d'azione  fra  lo  due  famiglie 
«male ,  ma  non  poterono  conciliare  insieme  i  loro  spiriti.  Cessato 
il  pericolo  comune ,  ripullularono  le  antiche  differense  e  si  fecero 
ftiganti.  Sascìtolle  Mese  eolie  sue  violente  a  col  ano  orgoglio  «  di 
voler  mutare  io  marmorea  nna  laterizia  città  v  emulando  )e  gran- 
dezse  delle  costrationi  ^zie  ÌDgenlilite  dall'arte;  e  divamparono 
in  una  guerra  fratricida.  Di  questa  l'A.  svolge  i  fatti  piti  .salienti , 
corredandoli  qua  e  colà  di  storici  raffronti.  Ma  piuttosto  che  occu- 
parsi nel  comparare  insieme  personaggi ,  quali  Epaminonda  e  Gu- 
stavo Adolfo ,  che  a  parer  nostro  non  son  comparabili  fra  loro , 
fuorché  per  essere  slati  ambidue  guerrieri  insigni ,  e  per  eaaeie 
morti  ambidue  in  battaglia  (la  quale  sorte  del  resto  ebbero  essi 
comune  con  molti  altri  capitani  d'ofjni  età  e  nazione],  crediamo 
che  assai  pili  opportunamente  ed  elEcacemente  avrebbe  egli  ope- 
rato, ragguagliando  insieme  le  due  grandi  lotte  del  Peloponneso 
e  dei  Trent'anni ,  le  quali  e  per  la  natura  loro ,  e  pel  procedi- 
mento che  ebbero ,  assai  punti  di  raffronto  presentano.  La  guerra 
civile  ebbe  nella  Grecia  lo  slesso  resultamento  ,  che  tutte  le  guerre 
di  ul  fatta  ebbero  ovunque,  la  servitii  nazionale  o  straniera.  I 
Greci  la  ebbero  da  uno  straniero ,  ma  assimilato  ai  vinti  per  lo 
innesto  della  civiltà  greca.  -  Innanzi  di  trattare  della  macedonica 
conquista ,  l' A.  svolge  con  fluissimo  giudizio  le  cagioni  de)  primo 
urlo  fra  Macedoni  e  Greci,  cui  ripone  nella  natura  del  sistema 
coloniale  dei  Greci.  ■  Non  era  una  sola  la  madre- patria  dolle 
colonie  ,  ma  tutte  le  principali  città  di  Grecia  ne  aveano  fondato: 
/requenti  orano  dunque  per  avidità  d'esclusive  influenze  e  com- 
merci le  lotte  fra  le  colonie  :  frequente  il  mttcerti  (cioè  mischiarsi) 
4lei  regoli  e  delle  tribù  dell' intorno  allo  bjii^uioosc  liiscur- 
die  ■  (pag.  7*J).  Ma  quando  l' interno  ai  oidiiiù  a  forma  di  stuio . 
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quando  la  civillè,  germinando  cibile  colonie  nelle  schislte  indigene, 
le  raccotse  a  governo  prima  che  in  esse  penetrasse  e  si  radi- 
casse l'impero  delle  genti  straniere,  quelle  colonie  parvero  agli 
stati  Mosco  0  serrarne ,  e  lo  orano.  E  tentarono  sprigionarsene. 
Primo  a  oimeolarsi  allo  grande  impresa  fu  lo  stato  di  Macedonia, 
cai  la  fortuna  av«a  dato  ao  sovrano ,  profondo  conoscitore  tanto 
dell'arte  di  governo,  comedi  quella  della  guerra,  Ei  cercò  i  con- 
fini del  regno  nalls  vasta  catena  dei  monti  e  del  mare;  e  fonando 
le  greche  colonie  che  gli  sbarravano  la  via  ,  toccò  le  riva  del- 
l'Ionio e  dell'Adriatico.  Gìb  signore  di  vasto  regno  ,  Filippo  a  più 
largo  voto  tendea;  e  fomentando  le  civili  discordie  de'Greci  con 
an'arte  che  non  fu  mai  piti  astutamente  usala ,  riuscì  a  fars 
loro  padrone. 

L'opera  iniziala  da  Filippo,  fu  compiuta  dal  fìgKo  Alessandro. 
E  qui  I'  A.  ha  mèsse  pih  larga  di  mETronti.  Alessandro  clie  muove 
in  A^a  con  sessanlamìla  uomini ,  gli  richiama  alla  mente  Gustavo 
Adolfo  che  sbarca  in  Germania  con  1  Smila  Svedesi,  Gngtielno 
d'Orange  che  va  in  Inghilterra  con  poche  migliaia  d' uomini ,  Napiv 
leone  che  nel  1S16  sbarca  in  Francia  con  soli  1S00  uomini  ;  ma 
come  Alessandro ,  cosi  Gustavo ,  Guglielmo  e  Napoleone  sbarcana 
fl-a  amici.  Alessandro  che,  dopo  la  conquista  della  Persia,  riceve 
gli  oma^i  de'sbigottiti  principi  e  re,  gli  richiama  alla  mente  Napo- 
leone a  Dresda  ,  quando .  oell'  allo  di  marciare  contro  la  Ttussia , 
ebbe  gli  omaggi  di  tutti  i  principi  d' Europa.  E  ragionando  dell'  im- 
presa slessa  di  Alessandro ,  dimostra  perchè  questi  dopo  la  vittoria 
di  Isso  preferì  di  invadere  la  Siria  e  1'  Egitto  piuttosto  che  piom- 
bare immediatamente  sulla  capitale  dell'impero  persiano.  Preferì 
ad  ogni  altra  impresa  l'occupazione  di  tutte  le  coste ,  dalle  quali 
il  nemico  avrebbe  potuto  insidiare ,  veleggiare  ,  rinvìgarire  le  a};i- 
taiioni  della  Grecia,  che  in  allora  non  erano  del  tutto  compresse 
(pag.  96).  Non  crede -che  Alessandro,  durante  il  soggiorno  in  Egitto, 
annodasBe  relazioni  politiche  con  le  Indie,  cui  poscia  invase, e 
con  le  quali  avea  già  fin  d'allora  tante  relazioni  commerciali. 
Non  sa  contradìre  al  racconto  di  Eusebio  Cesarense ,  che  Dario 
sìa  stato  ucciso  per  ordine  di  Alessandro ,  perchè  sospette 
sieno  le  tradizioni  opposte ,  in  sospetto  il  detto  del  giurecon- 
sulto Cassio,  CUI  bono  sit.  Bileva  la  cagione  del  rallimento  del- 
l'impreca indiana,  nel  fatto  che  in  India  non  vi  era  materia  da 
eccitare  nuovo  entusiasmo  politico  no'  Greco-Macedoni  ;  e  se  Ales- 
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Sandro  è  insiaDcabìle ,  tulli  non  lo  sono,  e  migliaia  di  soldati  per 
islenti  e  ferite  gìèE«no  invasi  ed  inerti  da  precoce  vecchiezza  o  vi- 
riliUi  deratigata.  -  (Chiude  il  discorso  salle  imprese  di  Alessandro, 
prendendo  ad  esame  la  ipotesi  posta  da  Tito  Livio ,  sulle  conse- 
guenze che  sarebbero  derivate ,  se  Alessandro  ,  nnxìchb  la  Persia,  , 
avei^se  assalilo  Eoma.  E  dimostrando  conre  Alessandro  non  per  caso, 
ma  per  calcolo  abbi:i  scelto  l'impresa  persiana,  rimprovera  Livio 
di  non  aver  posto  anzitutto  uu  utile  quadro  delle  generali  rela- 
zioni politiche  di  quell'età  ;  con  che  la  ipotesi  di  lui  sarebbe  riu- 
scita opportuna  ed  efficace.  E  sopperendo  con  l'acutetza  di  suo 
f^adizio  alla  lacuna  lasciata  da  Livio  ,  osserva  •  che  in  Italia  non 
vi  era  ancom  la  m,nteri.i  d'incendio  che  vi  trovavano  Pirro  ed  An- 
nibale, perchè  le  colonie  greche  non  enitio  in  ijnel  tempo  minac- 
ciate 0  serve,  come  lo  furono  poi:  quindi  le  loro  relazioni  coii< 
Alessandro  non  sarebbero  mai  siate  cos'i  sponlaneamenle  favo- 
revoli come  quelle  delle  colonie  preco-pcrsianc  i  [p»?-  109] 
Appena  morto  Alessandro,  precipita  runiLÌi  dell'impero.  L'A.  laf- 
Iroula  giustamente  il  procedere  dei  generali  d'Alessandro  » 
()uelIo  di  Bernardo  di  Weimar  dopo  la  morte  di  Gustavo  Adolfo. 
E  ah  ragiouo  di  loro  condotta  nel  fatto ,  uba  il  genio  di  grande 
uomo  fa  serve  le  menti ,  ed  anche  i  non  volenti  sovente  incatena , 
so^io^a  e  slrasrina  con  s6,  e  al  suo  sparire  tutte  le  prolost<i'- 
xioni  si  chiudono  nella  stessa  tomba  con  lui.  A  che  noi  aggiunge- 
remo, che  le  ambizioni  represse  dalla  forta  maggiore  e  fomentaln 
ilall'esempio,  si  sprigionano,  e  reclamano  per  sé  ciò  che  il  i;emo 
:ivea  conseguito  aggiogandole  al  proprio  impero.  Anche  i  Greci 
tentarono  spriì^ionarsi  dalla  macedonica  servilù;  ma  gli  sforzi  loro 
riescirono  vani,  perchè  non  fu  1<1  loncordia  «luida  e  ininisira,  e 
Dvmosttine  bevve  ìl  veleno.  Faccioni  pUuso  all'A.  dell'omaggio  che 
rende  a  questo  ins'goe  patriota,  avvisando  che  se  egli  avesse 
amato  pib  l'oro  che  la  patria  sua,  come  hlsch'uc  gli  appose,  gli 
ambiziosi  generali  di  Alessandro  contendentisi  la  ricca  preda, 
avrebbero  gareggiato  fra  loro  per  comprarsi  un  uomo  si  grande. 
Ma  la  servittl  macedonica  rinnovata  in  Grecia  non  avea  piii 
l'operosa  scallrazsa  del  primo  Filippo,  né  il  genio  impetuoso  di 
Alessandro:  vi  erano  invece  le  lotte  incessanti ,  confuse  ,  dei  sue- 
cessori  suoi ,  prelendenli  ciascuno  a  [ub  vasto  e  generale  impero. 
Sulle  spiagge  dì  questa  Grecia  lacera  e  convulsa  sbaroarono  i 
viacitori  di  Annibale.  Cnnducevali  Tito  Flaminino ,  t  bene  soello 
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.tI  servizio  militare  o  polilico  n,  e  che  fosso  cosi,  gli  effettì  iliaif 
!<tr3rono  luminosameate.  Però  piti  Fpeciosa  che  vera  uè  sembra- 
rai^omeDlazione  che  fa  I'  A.  per  dimostrare  che  Flamioino  ,  (ti- 
eentlo  che  movea  la  guerra  agli  oppressori  e  noa  ai  Greci ,  non- 
traesse  in  inganno  costoro.  E  quxudo  mai  uà  iavasore  non  si  fa  scado' 
Hi  cosi  fatta  dichiarazione  7  E  quando  mai  la  maatiene ,  dopo  cbe 
ha  realizzalo  il  disegno  suo?  E  come  Flaminino  la  mauteaesse  ai 
Greci ,  VA.  stesso  lo  dinioslra ,  faoeado  una  viva  dipintura  degli 
eccidi!  operati  dal  preteso  liberatore  di  Grecia  in  quel!'  ioretice* 
paese.  ~  Debellati  i  Greci  d' Europa ,  restavano  a  vincersi  i  Greci 
d'Asia,  l'Egitto,  la  Siria,  la  Gailìa  transalpina;  poi  tutto  il  Me- 
diterraneo era  nel  cerchio  delle  provincie  romane.  Solo  allora  po- 
tevano i  Romani  tenersi  sicuri  di  loro  conquisto;  perocché,  fino  a 
quando  gli  stati  d'Oriente  fossero  rimasti  indipendenti,  essi,  pa- 
droni di  grandi  flotte,  avrebbero  potuto  prendere  per  base  d'(^- 
razione  il  mare ,  per  iscala  d'  operazione  le  isole ,  per  aiuto  le 
malcontente  provincie,  per  obbietto  l'Italia.  Da  ciò  proviene, 
ben  dice  l'A.,  quelVodio  intenso  dei  Romani  contro  le  Oolte ,  che 
uomini  d'altronde  assennalissimì ,  per  esempio  Uengotli ,  spieghe- 
rebbero in  modo  poco  meu  che  assurdo  (pag.  118).  Per  la  qual' 
cosa  ,  appena  ebbero  riportati  dei  vantaggi  contro  Antioco  ,  gli  of- 
fersero pace  ,  ma  alla  condizione  che  consegnasse  loro  la  flotta; 
e  Antioco  intimorito  consegnò  i  vascelli ,  e  da  quel  momento- 
cesso  d'essere  pericoloso  per  Roma.  •  Tórre  la  flotta  ad  un  ne- 
mico era  un  limitare  la  sua  potenza,  un  circoscriverla  entro  la 
sfera  del  proprio  territorio  ,  un  ridurre  ad  una  semplice  lotta 
'  militare  e  locale  una  pericolosissima  lotta  politica  e  universale. 
La  vittoria  era  certa  per  l'esercito  preponderante;  di  quanto  le  le- 
gleni  romane  nondovcanoprevalure  all'esercito  siriaco'.  >(pag.  HO). 
Esposto  come  cadesse  il  regno  di  Siria,  e  qual  sorte  i  Romani  ser- 
bassero agli  Ebrei,  che  ai  danni  di  quello  eransi  loro  associati;  e  toc- 
cato di  volo  come  sorgesse  e  minasse  il  regno  di  Mitridate,  l'A.  pro- 
cede a  narrare  la  gran  conquista  della  Gallia  transalpina,  nella- 
quale  Cesare  spiegò  il  suo  grande  genio  militare.  E  che  questa- 
fosse  pur  guerra  di  seduzioni  e  di  frodi,  di  promesse  e  d'inganni, 
l'A.,  oltre  che  dalla  narrazione  di  Svetonìo,  lo  ricava  dalla  stessa- 
descrizione  politica  della  Gallia  fatta  dal  gran  conquistatore.  Ra- 
gionando di  questa  guerra  ,  si  basa  specialmente  sull'assedio  dì 
Afesia,  che  ne  ii  il  fatto  piti  rimarchevole,  ed  avvisa  che  Cesape- 
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eingeado  quella  cittli,  aspettaott^ovi  l'arrivo  dei  confederali',  e  cir- 
eoQvalisndo  sé  stesso  coDtro  costoro ,  cfaiudeadosi  ia  una  doppia 
linea  di  terrapieDi  e  bastìoDi  contro  l' interao  e  coatro  1'  esterno 
nemico,  abbia  troppo  confidato  nella  propria  fortuna,  e  corso  so- 
verchiamente gii  aisardi  di  fortuna  completa,  senxa  avere  certezzo 
ili  finire  tutte  le  guerre  in  un  solo  punto  con  una  grande  vit- 
toria :  e  con  la  citazione  di  molti  analoghi  esempli  che  la  modera» 
istoria  presenta,  avvalora  il  suo  asserto,  t  Io  generale,  i  sommr 
uomini  di  guerra  di  tutte  le  eth  hanno  preferito  i  movimenti  liberi, 
il  campeggiare  aperto;  hanno  cercato  la  vittoria  col  debellare  l'ac- 
corrente a  soccorso:  se  ooa  aveano  forze  sutlicientì  a  combattere 
ed  a  eontìDuare  Fassedio,  hanno  presceltoli  desistere  dall'assedio 
1)1  marciare  divisi  :  vollero  prorogare  l'assedio ,  ma  assicurare  con 
una  battagha  la  resa  »  (pag.  131-32).  —  Col  tragitto  di  Cesare 
in  Bretagna,  in  coi  con  la  forza  dell'  armi  portò  la  grandezza  del 
nome,  la  conquista  della  Gallìa  restò  compiuta.  B  alla  narrazioni) 
di  questa  l'A.  fa  seguire  nn  rapido  quadro  delle  conquiste  romano- 
in  Egitto,  in  Mauritania  e  in  Bretagna,  dovute  al  sagace  con- 
nubio dell'astuzia  con  la  forza.  E  meditando  sulla  natura  di  cosif- 
fntte  conquiste,  ni  mezzi  adoprali  por  conseguirle,  e  all' uso  fat- 
tone di  poi,  si  maraviglia  giustamente  come  Montesquieu  abbifr 
potuto  scrìvere ,  che  i  popoli  si  sommetkvano  a  Homa  senxa  sapere 
U  ptnhè,  e  Elotlflck  abbia  potuta  assentire  a  questa  assurda 
senteota. 

Dalla  formazione  dell'impero  di  Roma,  procede  l'A.  a  ragio- 
nare della  difemlSnlUà  del  suo  confine  ;  e  dulia  enorme  estensione 
che  il  medesime  presentava,  particolarmente  verso  settentrione,  in  - 
fierìsre,  com'esso  non  potesse  venire  assicnrnto  che  da  una  cstenn 
cootiaaa  di  campi  occupati  da  truppe  numerose  e  valenti  ;  e  dimo- 
stra come  uà  A  ingente  sacrifizio  di  forze  sarebbesi  potuto  rispar- 
miare, quando  i  Romani,  procedendo  dal  Nerico,  avessero  posto- 
piede  (ermo  in  Boemia  ,  t  cioè  in  quel  castello  di  monti  che  si 
iivanta  nel  centro  dei  piani  germanici  fino  ad  un  punto  meno  di 
lutti  lontano  dal  mare,  cui  rivolge  usa  targa  fiumana  (l'Elba)  ». 
la  tal  caso  essi  avrebbero  di  mollo  miglioralo,  accresciuto  e  forti- 
ficato il  loro  confine,  e  quasi  isolata  una  metà  di  Germania  dai  soc- 
corsi  deir  altra.  ■  Ha  le  descrizioni  dei  geografi  antichi,  e  quella  pure 
della  Germania  di  Tacito  ci  manifestano  che  erano  assai  inesatte 
le  cognisioni  romane  dei  territori  germanici,  o  pressoché  nulle  quel 
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le  dei  paesi  siluatì  piii  olire  ».  Dal  quale  diretta  di  cogaizioai  L'  ar- 
.guisce  che  i  Romani  siensi  astenuti  daU'  invadere  probodameDUi 
e  con  masse  prepoleoti  la  Boemia  e  dal  piantarvi  il  loro  quarHm-e 
generale  delle  difese  del  Nord.  Come  a  poaeate  sarebbe  sialo  oe- 
cessario  d'avere  il  bastione  di  Boemia,  I' A.  giudica,  chea  levan- 
te sarebbe  stalo  parimente  necessario  di  avere  il  baatione  di  Dacia. 
Cosi  le  barriere  romane,  antiche  ne'piiini  esposti  a^i  assalti,  sa* 
rebbero  stato  pi<>ntate  su  tutta  la  catena  degli  Ercioio-Carpa- 
ti.  Le  che  non  solo  avrebbe  giovalo  alla  sicurezia  delle  provincìe 
romane  d'oltr'Alpe,  ma  alla  difesa  stessa  d'Italia,  li  quale  giudi- 
zio,  oltre  che  dalla  struttura  delle  Alpi  orientali,  è  pur  convalidato 
dalle  numerose  iavasioui  italiche,  che  in  ogni  tempo  farouo  ope- 
rale da  quella  parte.  Meglio  disposte  erano  le  lineu  militari  romane 
io  Asìa^  ove  a'  appoggiavano  al  mar  Nero,  alle  eUvatissime  pendi- 
ci dell'Armenia  e  del  Caucaso,  alle  grosse  fiumane  dell' E^ufra te 
e  del  Tigri  ed  ai  deserti  dell'  Arabia.  ■  Ma  l' enorme  vastità  di 
quegli  altipiani  e  di  quelle  catene,  che  da  IGmila  e  fioo  a  SOmila 
piedi  d'elevazione  precipitano  meno  che  verticalmente  fino  alli- 
vello del  Caspio  e  del  mar  Nero,  quantunque  Tosse  dai  Bomani 
penetrala,  non  fu  mai  perfettamente  soggiogata  »  (pag.  453).  Net 
Gancaso,  siccome  io  Caledonia  e  nella  Cantabria,  i  Romani  non  po- 
terono mai  signoreggiare  :  solo  i  Russi  dopo  un  meizo  secolo  di  guer- 
re sterminatrici ,  riuscirono  a  dominarlo  alfine.  Egli  è  per  questo 
che  l'inaccessibile  Caucaso,  non  meno  dei  monti  della  Caledonia  . 
della  Discaglia  e  del  Tibet,  presenta  agli  studi  archeologici  la  mag- 
giore dovizia  d'antiche  lingue  per  le  sapienti  iodagiai  della  storia. 
Al  quadro  delia  politica  estenui  degli  antichi  popoli,  segnata- 
mente  dei  Greci  e  dei  Romani,  fan  seguito  un  confronto  fra  questo 
due  nazioni,  e  una  breve  considerazione  sugli  effetti  che  le  con- 
quisto macedoniche  e  romane  an-ecaronoalla  civiltà  mondiale.  K 
toccati  ì  paralleli  che  da  Plutarco  a  Napoleone  furono  fatti  della 
politica  sapienza  di  qne'dne  grandi  popoli,  conclude  non  potersi 
fare  alcun  paragone  fra  un  popolo  cbo  da  grande  si  fa  piccolo  e 
servo,  ed  un  altroché  da  piccolo  ingigantisce  ed  impera.  La  quiif 
conclusione,  oltre  che  a  aalla  approda,  perchè  affatto  negativa,  no 
sembra  erronea  esiandio  per  la  riigione  che  converte  in  assioma 
una  mera  circoslanza  di  tempo.  Forse  che  i  Greci  non  ebbero  an- 
ch' essi  il  periodo  in  cui  di  piccoli  si  fecero  giganti  ?  E  forse  che  i 
.Romani  si  serbarono   giganti   sempre?  Per  noi  la   differenza  non 
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)ti3i;e  cbe  nella  durata  di  loro  potenza.  Del  recito  troviamo  presso 
l' uno  e  presso  l' altro  popolo  prevalere  le  cagiooi  stesse  di  gran- 
ilezsa  e  di  cadala.  E  all' «carne  dell' A.  noa  sarebbero  desse  po- 
tute sfuggire,  s'egli,  allargando  la  qnistione,  avesse  tolto  ad  ob- 
biette  delle  sue  coosiderazìoni  le  cagioci  della  grandetsa  e  del 
decadimento  degli  stati.  11  quale  obbietta,  oltre  cbe  pia  oodsouo 
a)  suo  assunto,  lo  avrebbe  condotto  a  conclusioni  positive,  atte  a 
stabilire  un  assioma,  al  cui  impero  niana  eU  nfe  venia  popolo  potò 
mai  sottrarsi.  Plaudiamo  invece  all' altra  ooocloaione  cui  perviene 
slodlaDdo gli  effetti  delle  conquiste  romane  sulla  civiltà  mondiale. 
«  I  popoli,  ei  dice,  avanzano  perfino  cogli  strazii  della  guerra  nel- 
l'esecuzione di  nn  beneiko  ordinamento  che  sovente  non  hanno 
(.-oncepito.  Essi  sodo  artefici  di  un'opera  che  non  si  prefissero  a 
scopo ,  r  opera  della  civiliitazione.  Il  mondo  non  la  riconosce  tra 
via,  e  non  la  comprende  che  tardi,  qaaodo  cioè  la  medesima  si 
manifesta  negli  elTettì,  e  sì  è  (atta  gigante.  A  quest'opera  glorio- 
sa presero  una  grandissima  parte  i  Romani  •  [pag.  f  78]. 

II  Alla  storia  estema  di  Roma  segue  lo  studio  della  storia  inter- 
oa,  cui  l'A.  consacra  la  seconda  partedel  suo  lavoro.  Lamenta  la  per- 
<lita  della  pih  gran  parte  dei  libri  di  Tito  Livio,  i  qaali  recherebbero 
viva  luce  eDU'ammioistraiione  di  Roma  antica  e  bulle  sue  rivoluzioni, 
e  tanto  piti  la  rimpiange,  qunnlo  che  andarono  fallite  le  speranze 
dì  colmare  le  lacune  del  racconto  liviaoo  non  che  quelle  di  Tacilo  e 
di  Polibio  mercè  la  scoperta  e  la  inlerpelruzìoDe  dei  papiri  dì  Er- 
C4dano.  Per  la  qonl  cosa,  l' unico  fonte  da  csi  sì  possano  attingere 
sicure  nocìooi  dell'antico  governo  di  Roma  è  il  codice  Giustinianeo. 
■  Le  leggi,  ben  dice  l'A.,  sono  il  risultato  dei  bisogni  sentili  dalla 
nasione,  o  piulloslo  da  chi  la  rappresenta  e  ne  esercita  l.t  sovra- 
nìlh;  il  bisogno  è  la  potenza  motrice  della  legge,  e  questa  è  la 
espressione  con  cui  il  bisogno  si  soddisfa.  11  bisogno  si  ideniilica 
nella  consueludine,  e  la  consuetudine  si  idenUfica  nella  legge  >.  E 
togliendo  antitutto  in  esame  le  leggi  delle  dodici  Tavole  che  furono 
le  prime  lea;gi  organiche  di  Roma ,  rigetta  la  supposta  derivatione  di 
esse  dalla  Grecia  «  perocché  le  le^i  organiche  di  uno  stato  non 
sono  merci  che  si  vadano  a  prendere  ollrovo.  Lo  che,  se  è'vero 
in  massima ,  non  esclude  pere  i  tentativi  di  comparazione  e  di 
oorretioae,  tanto  più  quando  il  termino  di  rafTronlosia  salito  In 
tanta  reputazione,  corno  la  legislazione  ateniese ,  e  concorra  con 
l'auiorìlh  (Ifll.)  fiut'.i  n  saiizioiinre   i-litiizionÌ  che  non  avreblicro- 
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Jii  SO  ^iuslu  ragione  di  e&>ero.  I'<;r  la  qual  iosa,  se  i  RoididI  com- 
posero da  sé  lo  statuto  di  famiglia,  a  cui  le  ìstiluzioni  greche  nov 
potevano  offerire  alcua  riscontro,  sulTragarono  invece  eoa  l'autorità 
(Ielle  medesime  la  classasìoQe  timocratica  delle  classi  sociali,  che 
trovarono  in  Grecia  dal  dirilto  soIodìboo  consacrata.  Lo  studio  del 
fistema  di, governo  conduce  VA.  a  considerare  la  istituiioue  mi- 
liUre  di  Roma;  e  dal  fatto  che  la  forza  militare  era  inlerameale 
io  mano  de'patri£i,  inferisce  com'essa,  anziché  sorgente  di  demo- 
lizione del  sistema  patrizio,  riuscisse  a  strumento  dì  sua  oenaer- 
vazione.  Il  grave  scoglio  dei  governi  misti  ohe*  rende  ai  di  nostri 
cosi  pronta  e  precipitosa  la  vittoria  di  un  partito  sull' altro,  è  t^t 
concentrazione  del  potere  militare,  il  quale,  ove  sia  rello  da  ub 
uomo  ardito  e  savio,  dà  una  forza  enorme  al  partito  cui  si  acco- 
sta. Questo  scoglio  in  Roma  non  v'era;  ove  stato  vi  fosse,  la  for- 
ma di  governo  sarebbe  etata  rovesciata  da  qualche  ambitioso 
soldato.  La  corona  ha  tale  fulgore  ohe  gli  occhi  abbaglia  ed  am- 
mona  la  virth;  e  l' A.  prova  la  veracità  di  questa  sentenza,  dimo- 
strando come  gli  esempì  di  temperanza  civile  che  sì  potrebbero 
addurre  in  coatrario  (Timoleooe,  Dandolo,  WashiaglonJ,  più  che 
nella  cittadina  virtù  abbiano  avuto  la  cagion  loro  nella  qualità , 
noi  numero  e  nella  organizzazione  delle  truppe  cha  erano  dipeo- 
denti  da  quelli  che  li  hanno  dati.  E  come  riduce  a  pìii  verace  le- 
zione la  causa  di  temperanza  civile,  onda  segnalaronsi  tanto  que'per- 
sonaggi,  corregge  i  giudìzii  intorno  a  due  altri  personaggi  (Cicerone 
e  Coriolano),  che  appartengono  cosi  alla  storia  delle  lotte  iotesline 
come  a  quella  delle  gaerre  esterne  di  Roma,  ed  a'quali  gli  scrit- 
tori impartirono  lode  o  biasimo  scuneggiaado.  Ta«ca  pure  del  paralle- 
lo che  alcuni  scrittori  fecero  fra  Coriolano  e  il  Carmagnola,  o  deplora 
che  in  ciò  abbiano  esìi  trovato  piti  materia  di  sceniche  rappre- 
sentazioni che  argomento  di  serii  e  fondali  giuiizii  (pag.  S32). 

Da  questi  paralleli  toglie  poi  l'A.  argoniento  per  ribattere  la 
opinione  dalla  gran  mente  del  Romagnosi  stranamente  professata. 
jB  da  molt'altri  dietro  lui  ripetuta,  che  il  sistema  dì  venturieri 
fosse  introdotto  in  Italia  per  non  togliere  nelle  guerre  le  braccia 
al  commercio  ed  alle  manifatture.  In  molli  stati  italiani  la  classe 
«ommerciale  e  manìratturiera  non  esercitava  alcun  diritto  politico: 
invece  ìa  Firenze  prima  della  dominazione  dei  Medici,  i  maui- 
fattorì  e  i  commcrciaoli  arcano  un  voto  principalissimo  nella  logi- 
filazione.  Nondimeno  il  si^lonia  dei  milìii  venturieri  fu  egualmeDle 
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comune  a  tutti  gli  stati.  Segno  6  dunque  che  esso  da  b«n  altra 
cagione  derivò;  e  questa  non  può  essere  ailrimecte  che  la  cagione 
stessi  che  fé' nascere  i  condoUieri  di  Grecia,  di  Roma,  e  ia 
qualunque  rivolf^mento  sociale  ed  in  ogni  età  dolorosa,  in  cui 
siano  scompigliate  le  cose  politiche  e  falsali  per  esse  i  sentimenti 
morati. 

Proseguendo  quindi  lo  studio  della  interna  storia  di  Roma , 
passa  ad  esamiaare  le  relazioni  fra  patriziato  e  plebe,  basan- 
dosi anzitutto  sulle  cagioni  che  diedero  alle  lotte  fra  l'uno  e  l'altra 
maggior  durata  che  non  avessero  simili  lotte  fra  gli  ordini  so- 
ciali pressa  gli  altri  popoli.  E  di  ciò  ravvisa  cagioD  principalis- 
sima  nel  fatto,  che,  quantunque  ì  plebei  nei  primordi  della  re- 
pubblica si  trovassero  nella  quasi  serviiti  de'  patrizi ,  essi  ritrae- 
vano però  dal  sistema  aristocratico  di  Roma  riguardevolt  compensi, 
comunque  alcuni  fossero  barbarissimi  :  ed  erano,  la  tutela  perpetua 
della  donna ,  cbe  degradava  al  cospetto  del  plebeo  una  metit 
della  popolazione,  diseredata  non  solo  dei  diritti  politici,  ma  aik- 
cbe  dei  diritti  strettamente  civili  ;  la  primasìa  su  tutti  i  popoli 
peregrini,  che  non  aveano  nemmeno  il  giìis  di  conuubio  coi  Ro> 
mani;  l'assoluto  impero  famigliare;  la  temporaneità  de' magistrati 
politici  e  giuditiarìi;  la  pubblicità  degli  alti;  il  diritto  di  proprietìk; 
finalmente  l'ammissione  del  plebeo  nell'ordine  equestre  quando- 
egli  avesse  potato  cumular  dovizie.  I  quali  compensi  paralizzando 
io  qualche  modo  l'intero  urto  democratico  delle  plebi,  poterono 
prolungare,  piti  che  altrove  non  avvenisse,  il  sistema  patriiio  di 
governo.  Ha  essi  sarebbero  riusciti  inefficaci  senza  di  un  altro 
compenso  assai  più  grande  di  tutti  i  mentovati ,  ed  era  il  diritto  di 
inisiativa  e  di  veto,  ottenuto  con  la  forza  al  primo  scoppiare 
della  lotta.  E  l'A.  discorrendo  della  istituzione  del  tribunato  pili 
innanzi,  omette  di  considerar  questa  come  cagione  della  langa 
dorata  della  lotta,  mentre,  a  parer  nostro,  ne  è  la  capitale,  pe- 
rocché stabìn  una  specie  di  equilibrio  fra  le  due  parti,  cbe  solo 
eoo  grande  fatica  riuscì  il  tribunato  a  rovesciare. 

III.  Coi  plebisciti  incomincia  la  democrazia  polensìaU,  dalla 
qnale  fu  poi  facile  il  trapasso  alla  mooarchia  ;  poìchò  oltenula  la 
civile  eguaglianza ,  altro  non  resta  a  domandare  se  non  la  prete* 
Siene  civile.  Con  questa  sentenza,  cbe  vestita  così,  non  sapremmo 
acceture,  spiega  l'A.  ia  cagione  che  trasformò  la  repubblica  ro- 
mana in  impero.  E  dicienio  con  questa  sentenza  ,  perchè  egli  ve>- 

Awn.  St.  IT-,  3.'  Arto,  t.  lU,  P.  L  U 
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Deodo  a  discorrere,  nella  parte  terza,  delle  guerre  della  riformo 
tnkrna  di  Roma,  com'eì  le  appella ,  non  ci  dò  di  esse  venia'alira 
rogioDe ,  che  il  concetto  di  quella  svolga  e  confermi.  ■  L'uragan» 
era  addensato  ed  aliìae  infuriò:  vennero  le  orride  prove  delle 
lotte  gagliarde,  sanguinose  nel  fòro  e  delle  guerre  civili  a.  Ecco 
com'egli  entra  a  discorrere  della  rivoluzione  dei  Gracchi ,  delu- 
dendo così  la  Doslra  speranza  di  vedere  trattate  le  cagioni  di  quel 
grande  avveninwnto,  con  quella  profondila  e  larghezta  di  vedale, 
ehe  dovemmo  ammirare  in  lui  in  altre  questioni  di  capitale  im- 
portanza. Ma  se  ei  scadde  d'alquanto  oél  tessere  le  cagioni  della 
rivoluiione  dei  Gracchi ,  lo  vergiamo  ritornare  al  suo  seggio ,  oet 
giudicarne  gli  etfotti.  «  L'agitazione,  ei  dice ,  non  era  stata  creata 
ma  propagata  largamente  dai  Gracchi:  la  loro  morte  non  ebbe 
dunque  calmati ,  ma  irritali  gli  sdegni.  Si  campeggib  dapprima, 
M  scaramuccib  sul  terreno  legale:  i  popolani  resi  piti  destri  vol- 
lero tentare ,  numerarsi ,  avere  il  vantaggio  sempre  desiderabile 
delle  Torme,  della  legalità  ,  non  l'odiosiUi  deiraRsalto  >.  E  ci  fa  una 
descrizione  eloquente  nella  concisione  sua  dell'effervescenza  degli 
animi ,  e  della  terribile  lotta  che  scoppiò ,  quando ,  passata  quella 
dalla  legalità  a)  tumulto,  all'aperta  violenza,  Mario  sorse  a  capi- 
tanare il  popolo.  E  ci  accordiamo  puramente  con  lai,  quando, 
compiuto  il  quadm  della  gran  lotta,  osserva  cbe,  se  Siila  depose 
l'autorità,  si  è  perchè  aveano  vìnto  i  patrizi  piuttosto  che  egli;  e 
qualora  veramente  avesse  vinto  Siila,  egli  sarebbe  rimasto  dittatore. 
Morto  Siila,  le  tendenze  superarono  gli  stessi  freni  che  questi  aveano 
loro  imposti:  quindi  i  partiti  riarsero ,  si  agitarono  e  corsero  nuo- 
vamente all'armi.  E  resultamento  immediato  della  lotta  rinnovata 
fu  la  conferma  delle  leggi  Sillane.  Allora  fuggirono  d'Italia  le  torme 
proscritte  :  una  di  esse  si  raccolse  in  Ispagna  e  divenne  formida- 
bile con  Sertorìo. 

Il  senato,  disperando  di  vincere  il  gran  capitano  colla  forza, 
ne  cercò  il  sangue  a  prezzo  d'argento ,  e  Roma  respirò  per  virtù 
di  un  coltello ,  come  non  riposò  del  lusitano  Vìriato  che  per  virtii 
di  pugnale.  Ha  se  col  tradimento  potè  Roma  riposare  de'capìlani, 
non  potè  parimente  riposare  de'  democratici  in.sorti ,  numerosi  e 
potenti  troppo,  perchè  si  potessero  con  arti  proditorie  estinguere. 
E  quando  ad  essi  si  associarono  nell'  insurrezione  gli  alleati 
d'Italia  e  gli  schiavi ,  Roma  si  trovò  a  terrìbile  condizione  ridotta; 
V  sbisso  stava  per  aprirsi  sotto  a'  suoi  piedi.  Unica  via  di  salute 
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era  la  coucessione  a'uemìci  delle  domande  pili  dUcrele  e  piti  eque; 
come  unica  via  di  salute  pel  papato  vìcìdo  a  naufragare  cella 
lotia  i>er  le  iuveslìture  fu  recedere  dalle  piCi  ÌD(liscrete  sue  preten- 
sioni; ed  oggi,  che  pìb  ampia  vcragine  Io  iaveste,  sarb  unica  via 
^i  salveiia  il  recedere  anche  daHe  meno  indiscrete.  Boma  adunque 
dilargfr  il  suo  municipio  a  proporzioni  di  Stato,  e  il  circolo  di  al- 
Uaiua  con  le  ciUb  italiche  tr«sfoniiò  da  mperium  in  atquum  foeihtt. 
Con  questo  mei  zo  decimò  le  file  aemiche ,  e  riororz^  le  proprie  ; 
e  la  iosurrezione  degli  scbiavi  restò  repressa  nel  sangue  de'  ri- 
Itelli.  Eagiouando  di  questa  insurrezione,  chiamala  col  nome  di 
guerra  seroile,  l'A.  tocca  delle  memorie  di  Neìssner  su  Spartaco  e 
Masaniello,  dettate  Bell'  intento  di  porre  a  raffronto  questi  due 
capipopolo.  Ha  il  secondo,  nell'avviso  suo,  al  quale  noi  pure  asseu- 
liame,  non  regge  al  paragone  col  primo,  come  non  reggerebbero 
Sickingen,  Hilnzer,  e  motti  altri  capitani  dì  lor  condizione  se- 
gnalati nella  storia.  <  Spartaco,  eì  dice,  spicca  in  rilievo  fra 
le  grandi  ombre  di  ogni  eroica  età:  egli  si  alzò  per  la  vera 
superioritò  dello  spirito  dalla  valle  pib  profonda  alla  vetta  più 
sublime:  gettò  le  disoneste  catene;  nella  deQceuza  dei  mezzi  ìd- 
vigorl  la  prudenza  ;  nella  neccssitèi  acuì  1'  industria  ;  ne'le  cosi 
varie  professioni  degli  schiavi  romani  trovò  quegli  elementi  ai 
moltiftirmi  servìgi,  che  nei  Kegri  d'America  sarebbe  stato  im- 
possibile di  rinvenire  o  creare ,  e  trasfuse  nei  mille  la  sua  grande 
«Dima  >  [pag.  2fi6J.  Bimprovera  poi  a  Cicerone  di  non  aver  ri- 
spettato in  Spartaco  nemuieno  la  fiamma  del  genio;  e  con  più 
ragione  sdegnasi  col  Bossuet ,  che  nel  suo  ammirabik  Discorso,  fa 
meuione  di  Spartaco  come  di  un  vile  ribaldo. 

La  confusione  generata  dalle  tragiche  catastrofi  della  guerra 
civile,  della  sociale  e  della  servile  si  era  dalle  terre  propagata 
sul  mare.  £  qui  i'A.  si  fa  a  ragionare  delle  imprese  dì  Pompeo 
contro  i  pirati  e  contro  Uitridale.  E  al  racconto  delle  medesime 
(^portunamenie  iutreccia  quelli  de' moti  interni,  acquali  le  leggi 
straordinarie  che  davano  a  Pompeo  sconfinata  potestà  per  la  con- 
dona di  sua  guerresca  impresa ,  porsero  occasione  e  pretesto. 
Volevasi  ia  riforma,  da  molti  pel  meglio  dell'ordinamento  di 
Roma,  da  molti  per  occasione  a  far  sangue  e  bottino:  mirando 
diversamente  a  scopi  lontani ,  agivano  d'azione  isolata  o  concorda 
ni  rovescio  dell'  impero  preseule:  nei  modi  di  congiura  e  d'insi- 
dia facevano  comtme  il  peccalo.  Tutti  volevano  eseguire  ,  ma  tutti 
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tremavano  d' incomiaciare  :  Catilina  l'osò  (pa;;.  S7s).  Qual  dise- 
f;DO  veramente  si  proponesse  il  grande  agitatore  1'  A.  Doa  sa  dì- 
Bcovrire  ;  non  crede  però  a  quello  che  Ciceroue  gli  attribuisce.  Hen 
coraggioso  del  Hommsea ,  accenna  soltanto  il  sospetto  che  alla 
coagiura  partecipasse  anche  Cesare  ;  e  la  pradeiua  in  cai  si  trin- 
cera ,  gli  toglie  o^aì  via  di  divinaiione.  Noo  omette  però  di  os- 
servare (e  con  ciò  fornisce  la  chiave  ad  un  giudizio  abbastaoia 
reciso  sulla  congiura  catiticiana),  che  le  ctmgiore  sveutaM ,  anche 
le  più  serie,  le  meglio  ordite  e  le  aventi  Delle  coodiiioai  soùaii 
maggior  fondamento  di  successo ,  sono  sempre  rappresentate  dai 
governi  come  stolti  conati  dì  scellerati  ambiziosi  tendenti  a  suprema 
ruina.  E  cita  in  nota  l'esempio  della  congiura  di  Maria  Fallerò,  cbe  si 
volle  attribuire  a  cause  accideatali  e  volgari.  -Dvlla  ri  voi  utiooe  inter- 
na suscitata  da  Catilina,  proseguita  da  Clodio,  compiuta  da  Cesare, 
l'A.  tratto  succintameate,  studioso  di  arrivare  alla  calastrore.  E 
nella  tratlasioae  della  grande  lotta  fra  Cesare  a  Pompeo ,  Io  ritro- 
viamo sur  uQ  campo  ch'egli  domioa  potentemenle,  o  al  quale  porta 
singolare  affetto.  Della  spediaione  di  Spagna ,  dell'assedio  di  Mar- 
siglia, e  delle  grandi  campagne  di  Grecia,  d'Egitto,  d'Asia  ,  d'Af- 
frica ,  dì  Spagna  svolge  la  cagioni ,  e  descrive  le  circoslause  eoa 
mirabile  acutezza  di  giudizio.  E  ripiglia  i  raOronti ,  presso  cbo 
dismes»  per  lungo  intervallo:  per  «s.,  raj^guagUa  la  sitUHzioae 
dei  Pompoiani  dopo  la  disfatta  di  Farsaglia  a  quella  dei  nostri 
nel18i9,  dopo  la  rotta  di  Novara,  e  quando  gli  ÀuslrìaeJ  vitteriosi 
avendoci  gi&  girati  sullu  nostra  destra,  e  spuntando  sulla  linea 
di  Vercelli,  noi  fummo  tagliati  fuori  così  da  Alessandria  come  da 
Torino ,  e  gettati  sul  Verbano,  sul  Sempioae ,  sul  nostro  confina 
del  nord  >  (pag.  307).  Rileva  le  cagioni  e  L'importanza  dell'ima 
presa  cesariana  contro  i  Parti ,  destinata  a  portare  le  aquile  vitto* 
riose  nella  Battriana,  i  dove  saranno  confini  dell'  impero  i  territorii 
iniqui  alla  vita  umana  •  :  combatte  gì'  insensati  disegni  attribuiti  a 
Cesare  da  Plutarco,  e  ripetuti  da  molti  moderni  scrittori,  di  oltrepas- 
sare le  steppe  del  Caspio,  girare  quel  lago  immenso,  varcare 
l' incommensurabile  Scizia  e  Germania,  e  rientrare  per  la  Gatlia  in 
Roma;  e  deplora,  che  parlando  di  operazioni  di  guerra,  vi  siano 
autori  e  maestri  che  percorrano  cosi  inscienti  col  dito  le  carte  del 
globo ,  come  insciente  l' indica  trascorre  sul  disco  le  ore. 

'Il  mondo  romano  era  per  rovesciarsi  sull'Asia  ,  e  il  patrìzia- 
10  romano  era  in  procinto  di  perdere  ogni  sua  spada  :  e  poiché  le  mas- 
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M  posaodo  tranquille  nìun  rimedio  v'avea  di  guerra  ,  i  romani  patrì- 
tii  per  rimuovere  il  danno  supremo  che  li  miDacciava  ricorsero  a) 
pugnala,  gib  b\  bene  riuscito  contro  Sertorio  a  Vinato.  <  Cesare 
tfhdde;  e  ae  morendo  disse  realmente  le  parole  tu  quoque,  Bruta, 
fUi  mi,  troviamo  pili  sublime  lamento  nel  solo  Vangelo  >.  Or  chi 
noa  asseutirh  a  questo  magnanimo  giudisio?  Cercando  a  Cesare 
nn  altro  personaggio  storico  cui  poterlo  comparare,  l'A.  non  sa 
diBcernere  che  Napoleone;  e  dopo  d' avere  raffrontati  fra  loro  que- 
sti due  grandi  geni!  negli  atti  che  compierono,  conclude:  «  Chi 
dunque  fa  maggiore  di  essi?  La  nostra  mente  è  bassa  a  tanta  al- 
lena; ma  la  posterità  suol  giudicare  meno  dalle  cose  fatte  che 
dalle  lasciale,  ed  ha  ragione  :  molte  ne  lasciò  Napoleone,  ma  la' 
vita  di  Cesare  sì  protrasse  net  mondo  romano  per  secoli  ■  (pag.  338]. 
IV.  Alla  parte  quarta  l'A.  dà  il  segnent*  litolo  :  Il  prmeipabi 
dioito ,  eambattulo  ,  ridotto  ad  wàtà.  -  Ed  esordisce  a  iralCare  que- 
sto suU)ielto,  presentandoci  un  quadro  vivissimo  dell'ansia,  d«IU 
Irepidesione  e  difcordia  de'seoalori  al  cadere  di  Cesars.  Gli  av- 
Tersarì  del  caduto  temevano  l'audacia  dei  percussori  ;  i  cesariani 
temavaoo  cbe  la  reaiiooo  facendosi  compiata ,  insieme  con  la  di- 
gnità acquistata  n'andasse  di  messo  la  loro  vita.  Di  qui  la  ìrresolu- 
tessa ,  le  oonlradisioni  nel  deliberore  ;  di  qui  la  confusione  orrìtiiEe 
io  CU)  cadde  la  repubblica,  quando  la  mano  ferrea  del  monarca 
■MIMÒ,  li  fuoco  dalla  guerra  che  cova  nelle  ceneri ,  divampa  ao- 
litutto  nella  Gallia  Cisalpina  ,  al  cui  governo  il  senato  delega  Bruto, 
•  il  popolo  Antonio.  L'eletto  del  popolo  collegato  dall'erede  di  Ce- 
sare ,  vince  il  regicida  ,  che  si  ripara  iu  Grecia ,  a  Filippi ,  nella 
TenDopili  tracio-mscedoniche ,  dove  a  nuova  e  suprema  tenzone 
si  appresta.  Ha  la  discordia  entra  oeDe  file  deiresercito  repubbli- 
oano ,  •  dai  capi  si  estende  agli  inferiori  ;  ed  essa  facilita  eom- 
|riata  la  vittoria  de'  cesariani.  A  Filippi  la  riforma  romana  fu 
coofermala  per  sempre  ;  il  patrisiato  resti  spento ,  e  spenta  eoa 
«tao  rimase  ogni  guarentigia  di  politica  libertà  (  pag.  3iS  ).  Qui 
l'A.  si  fa  a  ooaAitarR  la  leggenda  dello  itpettro  apparso  a  Biuto 
qdaud'era  ia  procinto  di  battaglia  a  Filippi ,  e  tocca  del  racconlo 
di  Plutarco  intomo  alla  spada  con  coi  Cassio  si  trafisse.  Le  sono 
fntllilk  codeste  da  tralasciarsi  iu  lavoro  che  studia  i  fatti  generali 
della  storia.  A  proposito  sono,  invece,  accennati  gli  sforzi  de'  vincitori 
di  denigrare  la  memoria  de' nemici  caduti;  perocché ,  sebbene  giu- 
sta vej^eDU  d'utilith  noi  consigli  e  non  segua  l'effetlo ,  spinge  In 
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sd^no  ed  illude  a   vendetta  ;  e  noi  aggiagneretno ,   nobilita  la 
vittoria- 

Ma  se  a  Filippi  era  cadalo  il  patrìiiato,  come  ordÌD«  sovrano, 
molti  ancora  rimanevano  de'  partigiani  suoi.  I  qaali ,  correndo  parto 
ad  iogrossare  le  invanito  schiere  di  Sesto  Pompee,  in  Sicilia,  e 
parte  per  casi  di  fuga ,  per  disperasiono ,  pei*  odio ,  ooilegaodoci 
ai  Parti ,  due  Daovi  incendi  prepararono.  Antonio  doma  l'asiatico , 
senza  però  spegoerio ,  e  infama  il  proprio  nome  eoa  alti  di  ferocia  ; 
Augnato  spegne  il  siciliano,  e  ii  nome  suo  esalta,  e  con  atti  di  tempe- 
ranza. L'A,  fa  pur  cenno  del  catto  che  Augualo  professò  alle  let- 
tere, ma  per  asservirle;  nirga  però  cb'ei  fosse  dotto,  couie  Fer- 
dinando (1  e  Rodolfo  H  d'Austria  :  alla  qual  negazione  noi  non 
sapremmo  assentire,  sia  per  so  stessa,  sia,  e  più  ancora  ,  pel 
raffronto  che  l'A.  stabilisce  col  carneBce  dei  Boemi ,  e  con  lo  in- 
sensato astrologo ,  antere  della  lettera  niaaitcUtca ,  ambidue  bea 
altrimenti  (amasi  che  per  la  loro  dottrina. 

La  giornata  di  Filippi  avea  tratta  in  agonìa  la  repubblica;  la 
giornata  di  Azio  la  spense  affatto.  L'A.  omette  di  additare  le  ca< 
gìonì  che  provocarono  il  cooQitU)  fra  i  dae  triumviri;  e  s'appaga 
dì  riassumerle  nella  laconica  forma  :  t  Doveano  i  duu  colossi  ariarsi, 
e  s'urlarono  >  :  forma  dommalica  assai  male  appropriata  ad  un 
fatto  amano ,  derivato  da  cagioni  complesse.  £'  bada  invece  a 
studiare  la  cagione ,  che  fé'  la  gran  sorte  decidere  in  un  coollitto 
navale ,  ansichè  in  certame  terrestre.  E  impugnata  con  giusti  ar- 
gomenti la  frivola  ragione  che  ne-  dfe  Boliin ,  ei  ne  rileva  la  cagion 
vera  nel  fatto,  che  Antonio  prevaleva  di  vascelli,  e  temeva  che 
alle  saa  milisie ,  oscillanti  in  fede,  nò  strette  in  nodo  di  disci 
plina  tenace .  il  ritirarsi  ordinalo  fosse  occanone  di  scii^Iimeuto  e 
di  fuga.  Della  battaglia  stessa  piA  uè  poi^e  brillante  descrizione , 
in  cui  la  veritfa  spicca  per  le  valide  ai^mentaiioni  ond'  6  avva- 
lorata. Nò  meno  convìncente  è  la  difesa  che  l'A.  fa  di  Antonio 
dopo  Alio,  comunque  essa,  di  mesto  allo  imperveraare  di  insultanti 
leggende  antiche  e  moderne,  strana  apparisca  e  peregrina.  E  niri, 
lasciando  da  banda  gli  iracondi  novellieri  ,  crediamo  vdenUcri  con 
l'A. ,  che  Antouio  abbia  serbato  anche  nell'estrema  sventura  il  va- 
lore tenace  e  l'animo  signoreggiato  dall' impelo,  nò  abbia  posto 
per  islolto  delirio  d'amore  la  face  all'edìSoio  della  propria  gran* 
dezsa  :  -  egli  seppe  possedere  per  guerra ,  non  mantenere  per  pace, 
bastando  all'acquisto  in  certe  circostante  le  quatitli    del   soldato  , 
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ma  riBhiodsDdoìl  a  cooaervare  coolro  sapienti  rivali  l'adatta  con- 
dotta  delle  politiche  cose  (pag.  369). 

Con  la  caduta  soprema  della  rocnaDa  repubblica ,  co8\  nella 
BOSlaoia  come  nella  forma  del  politico  reggimento,  l'A.  termina 
il  suo  racconto  storico  ;  non  parendogli  forse  che  il  lagnbre  perìodo 
dell'impero  si  ooofaccia  all' ìodole  del  suo  lavoro,  o  giodicaodo 
che  la  storia  dell*  ìnpera  foocia  capo  ad  noa  nuova  «là  storica , 
come  noi  pure  avvisianio.  -  Ad  ogni  modo ,  qwgHata  a  qoetto 
punto  la  divisa  dello  storico,  egli  indossa  quella  dello  economfata, 
per  dimostrare  quanto  a  torto  aiano  stati  gli  antimi ,  e  i  Romani 
particolannente ,  accusali  A'  iosciensa  delle  economiche  discipline-, 
e  quella  del  filosofo,  per  dimostrare  come  la  diStisione  della  due 
sètte  filosoficbe  degli  stoici  e  degli  e|»carei  sotto  i  Cesari ,  fossero 
generate  esclnsivamente  dalla  nuova  vondisione  politica  dello  Stato. 
Nel  quale ,  scodo  le  repntaiioni  vere  scolorate  o  punite ,  create  e 
sostenute  le  false  ;  ì  patrixi ,  pochi  eccettuatine ,  trovandosi  perciò 
ridotti  alla  nullilh  ,  diventarono  stoici  od  epicurei  :  to  che  equivale 
a  dire ,  che  allontanandosi  dagli  a^rì  e  dai  perìcoli ,  i  patri»  di 
animo  forte  e  d'alta  mente  divennero  tristi  e  scettici.  Consci  per 
le  giornaliere  speriento  che  omai  salire  era  ruioare,  che  pib  pe- 
ricolosa era  la  gran  fama  che  il  delitto:  vedendo  !  comandi  con- 
feriti non  ad  uomini  chiari  per  trionfi  nelle  battaglie  e  nel  fóro, 
ma  abbandonati  a  persone  di  fama  già  l<^ora  per  cortigiane  ne- 
qniiie  ;  vedendo  la  politica  liberta  sommersa ,  la  scure  diventata 
■tromento  del  prìDoipslo ,  e  chiuso  ogni  spiraglio  di  spersnia  al 
variare  delle  sorti ,  furono  fonati  a  credere ,  che  vitio  e  virUi  ed 
ogni  cosa  al  mondo  fossero  semplici  idee  relative ,  e  la  lode  e  il 
blaalmo  non  si  determinassero  se  non  dall'effetto  seguito  o  man- 
calo (pag.  41 0).  Accadde  lo  stesso  in  Grecia,  allora  quando  sovr'esaa 
si  estese  la  sovranità  macedonica.  Allora  furono  visti  comparire 
Pirrone ,  Seoocrate  e  Diogene.  Ed  accadde  oòsl ,  perchè  le  sètte 
Alosoflche  e  le  idee  che  le  creano  sono  soggette  alla  slessa  le^e 
che  crea  i  fatti  e  gli  interessi.  K  i  filosoiì  piìi  presto  che  gui- 
dare i  tem|M  e  ispirare  le  idee ,  come  essi  opinano  di  fare ,  di 
regola  subiscono  f  primi ,  e  rìfiettono  le  seconde  aempticement* 
Moritiniidole  [psg.  407).  Ha  questo  principio  è  universa! niente 
vero  ?  Non  lo  pensiamo  ;  per  nw  il  fatto  è  una  cooseguenta  della 
idea;  e  l'idea  è  la  csplicaiions  dell' inlelligensa.  Beau  poi  a  ve- 
dere Se  la  intolligenza  che  la  manifesta  ,  sia  puramente  all'alteisa 
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de'snoi  tempi  o  la  sorpassi  ;  nel  primo  caso  l' idea  si  geaenlìixeri 
«  il  fatto  che  essa  ayrìi  prorocala  doq  tarderà  a  soguire  ;  noi  se- 
condo osso ,  rimarrà  aoa  voce  nel  deserto  :  cosi  avveaoe  della  idee 
prococemeate  nunifastale  da  Arnaldo  da  Brescia ,  da  Giovanni 
Husi ,  ec. ,  e  l'opposto  accadde  di  quelle  espreiue  da  Uartino  Lu- 
tero ,  da  Roiunaa ,  da  HoDleaquiea  ec. ,  perocché  qoeste  troT»- 
rODo  i  tempi  matari  a  pereepirie  e  a  tradurla  io  atto. 

E  prosegoaodo  ad  indagare  coi  lami  della  filosoSa  la  cagioni 
delle  romane  vicende  dopo  la  caduta  della  repubblica ,  l'A.  ai  fa 
ad  esaminare  le  cause  della  decadeota  economica  e  politica  del 
romano  impero.  Della  prima  rileva  la  cagione  nel  fatto  della  estio- 
sione  d'ogni  vita  speciale  nel  campo  sterminato  d'ogni  politica 
autonomia  ,  d'ogni  coucorrenxa,  rappresenta  ma  ,  studio  e  devo- 
zione ad  interessi  locali  (pag.  ii3).  Rispetto  alla  politica  decadenxa 
dell'impero,  mentre  acceita  le  cagioni  addotte  da  Gibbon  e  d« 
Montesquieu  e  da  altri  salle  tracce  di  essi ,  osserva  che  siffatta 
cagioni  non  sono  indipendenti  e  primarie,  ma  effetti  .di  Dna  causa 
veramente  fòndameiitale ,  -  e  questa  è  riposta  nella  natura  del 
governo  di  Roma,  che  reggendosi  esclusivamente  ad  arbitrio  dei 
Cesari,  per  la  inettitudine  di  costoro  crollò  (pag.  4^8).  Ha  questa 
cagione  sodisfa  pienamente?  A  noi  pare  che  l'assioma  in  argomeolo 
complessa  non  si  presti  alla  definizione  di  esso.  E  per  vero;  an- 
che l'impero  bizantino  si  trovi  nelle  stesse  condizioni  politiche 
dell'occidentale:  e  pure  soprsvviese,  mutilalo,  agonizzante  è  vero, 
ma  por  sopravvisse  a  qneato  quasi  mille  anni ,  che  non  sono  poca 
cosa.  A  noi  sembra ,  che  per  risolvere  il  quesito  sulle  cause  della 
tiaduta  dell'impero  romano,  non  solo  debbasi  considerare  generi- 
camente la  condizione  politica  dì  esso,  ma  eziandio  e  particolarmente 
la  sua  condisìone  morale;  perocché  quest'ultima  é  propriamente 
quella  che  determina  la  prima.  E  lo  studio  di  cosiffatta  coadiziooe 
coodurrìi  a  coooscere  le  relazioni  dei  governanti ,  le  piaghe  del 
reggimento  muaicipale,  infine  le  relazioni  fra  chi  tenea  l'impero 
di  nome  e  chi  teoealo  dì  fatta  Insomma,  la  è  codesta  una  qoistione 
complessa ,  che  vuol  essere  considerata  sotto  molteplici  aspsttì 
perché  si  possa  risolvere  ;  e  volendo  unificirli  tutti  nella  sfrena- 
tezza dei  Cesari ,  come  fa  l'A. ,  nell'atto  che  un  quesito  sì  risolve , 
un  altro  se  ne  crea,  di  assai  pib  ardua  soluzione ,  ed  é  come  cen- 
tinaia di  milioni  d'uomini  abbiano  potuto  per  quasi  cinque  secolh 
tollerare  cotanta  sfrenatezza. 
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Queste  osservatioai  franche  ohe  qua  e  là  ooi  ficemmo  coalro 
opinioni  e  giudisi  del  nostro  A.,  daranno  credito,  lo  speriamo,  alle 
lodi  che  fin  da  principio  noi  ci  tenemmo  in  dovere  dì  taibutargli. 

Perocché  po^am  dire ,  che  se  non  traseuremmo  dì  nleTare  le 
parti  pregevoK  dell'opera  del  signor  Negri ,  non  osammo  minor 
dibgeosa  nel  pome  a  nudo  i  Iati  pib  deboli.  E  il  lettore  compa- 
rando quelle  con  questi,  doTit  dividere  con  noi  la  com[ri8oeusa 
della  puU>lioBsione  di  od  lavoro,  che  è  frutto  di  tm  ÌDgeguo  so- 
vrano e  d'uno  studio  longaoime  e  profondo. 
Piacenza  ,  1B  gcDOdlo  1866. 

Francesco  Beiitoum. 


J/mmtù  (U  Sàpiom  tU  Ricci  tmoot»  di  Prato  e  Pistoia,  terUte  da  lui 
audmmo,  e  puìMcate  con  docMWiUi  da  Agknore  Gklli.  Pirense, 
1865,  Le  MoniUer,  Voi.  S.    . 

1.  Le  autobiografie  nelle  quali  un  autore  db  conto  della  pro- 
pria vita  e  degli  avvenimenti  dei  qoali  Ai  parte  o  testimone,  soglio- 
no leggersi  per  iqtasso  à  fuggir  l' oiio  cogli  aneddoti  e  i  pettego- 
leuì  ohe  vi  si  trovano.  Andrebbe  errato  ohi  credesse  le  Memorie 
del  vemovo  Ricci  un  libro  che  sia  anicamente  destinato  a  recare 
diletto;  è  un  soleoDO  moaumento  di  storia,  sia  che  sì  guardi  sotto 
allo  aqMtto  della  storia  generale,  sia  della  storia  particolare  d'Ilalra 
e  in  ispeoie  della  Toscana.  Deve  invero  ringrasiarsì  il  dotto  e  di- 
l^entissimo  conte  Luigi  Passerini  che  ne  ideava  la  {Hibblìcasione, 
e  per  altri  suoi  studi  e  pegli  offici  che  sostiene  non  la  potendo  attua- 
re, coosigliava  il  signor  Agenore  Geli!  di  compierla.  Questo  nostro 
pregio  collaboratore  mandava  in  luce  le  Memorie  del  Ricci.  La 
«pera  del  Celli  in  questa  puUjIicauone  non  fu  quella  di  sem- 
plice editore:  egli  non  si  contentò  dì  apporre  alla  opera  quaU 
die  auDotaiiono,  ma  da  on  ingente  cumulo  di  carte  lasciate 
dallo  autore,  a  dai  pubblici  archivi  trasse  documenti  che  diluci- 
dano te  Memorie,  ne  fraacheggiaoo  irrefragabilmente  gli  asserti. 
La  qosl  cosa  era  necessaria  trattandosi  di  un  uomo  che  vivo  e 
morto    fu  malamente  bistrattato  da  poleozo  che  usurpano  lo  au- 
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«osto  monto  della  divina  rel^ioae  da  Cristo  confidata  alla  Chiesa 
Cattolica  in  prezioso  e  parìssìmo  deposito,  por  rioopriro  atti  •  in- 
teressi eh»  da  secoli  travagiiaDo  la  imiaDìtb  con  danni  amarissai. 
Ed  è  par  questo  cb»  le  Memorio  del  Bìbó  sodo  solanae  nwoiunento 
di  storia  generale,  spiegandosi  per  minata  molti  di  qaesti  dam» 
a  le  orìgini  che  ebbero  ed  hanno  e  ne  aooennaDo-  le  oons^neoie. 
E  che  siano,  raonamento  importante  per  la  storia  d' Italia  e  in  iape- 
eie  della  Toscana,  mostrando  le  vere  condisìoni  dw  temi»  nei 
qnali  il  Ricci  visse  e  fn  tribolato,  Io  prova  il  Golii  nella  splendida 
prefatione  che  prepose  al  libro,  succosa,  spassionata,  tanto  più 
difBcile  in  quanto  che  breve  in  relaiione  alla  vasta  materia,  seni» 
che  per  la  brevità  nulla  sia  omesso.  La  quale  prefazione  h  la- 
v(m>  di  chi  sa  raccogliere  in  poche  pagiae  una  lai^  sintesi  ge- 
nerale, e  mette  il  lettore  el  caso  di  esaminare  e  giodicare  retta- 
mente le  Memorie,  ed  ottenere  qnello  scopo  che  è  della  storia , 
presentare  il  quadro  del  passato  per  modo  che  si  abbiano  le  ra- 
^oni  del  presente,  prestando  avvertimenti  pel  fotoro.  E  pdchè 
nelle  Memorie  vi  h  nna  lacnoa,  il  Getli  vi  supidisee  in  on' ampia 
appendice.  * 

II.  Singolari  sono  le  vicende  di  queste  Men>orìe,  e  sono  colle- 
gate con  quelle  del  tempo  nostro,  e  di  nna  politica  che  credeva 
sapienza  quello  che  è  rovina  di  ogni  politica,  il  barcamenare. La- 
sciamo parlare  il  signor  Celli,  e  Giuseppe  Antonio  de  Potter  belga 
«  venato  a  Pirense,  e  ottenota  dalla  famìglia  Ricci  la  facoltà  di 
a-  esaminare  e  valersi  di  tutte  le  carte  lasciate  dal  vescovo,  potè 
a  compome  una  vita  che  levò  grido  non  essendo  ancora  spento  fl 
«  fuoco  delle  pastòni.  Questo  lavoro  si  a|q>oggiava  principalmente 
<t  salle  Memorie  che  il  vescovo  aveva  lasciate  per  essere  quando 
«  che  fòsse  dai  posteri  pnbblìcate ,  e  veniva  corredato  di  midl« 
«  notisie  e  docamenti  cariosissimi.  Ha  il  de  Potter  non  poteva 
«  isi^rar  confidenza  né  u  partigiani  né  agli  avversari  del  Riod, 
<t  percioochò  le  opere  innansi  date  in  luce  sulla  storia  del  Gri- 
«  sUanesimo  lo  mostravano  seguace  delle  dottrine  dei  filosofi  fran- 
■  cesi  del  secolo  XVIII  ;  parve  infatti  che  nel  ano  libro  non  va- 
«  Disse  con  fadetth  e  intereiia  rappresentata  la  immagine  dd 
<  vescovo  di  Pistoia. 

a  Gli  squarci  delle  Memoria  stampati  nell'  opera  del  de  Potter 
■.  mettevano  in  molti  la  vo^ia  di  vedere  tutto  questo  documento 
\  storico  :  ma  ciò  non  era  oramai  piti  possibile.  È  naturale  che  ii 
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\  libn  dèi  de  Potter  lacessa  sbraitare  tutti  i  fanatici,  e  cbe  questi 
«  mettttuero  ia  campo  lo  apaoracchio  di  va  rìsvegliameato  delle 
m  questioni  ohe  si  reputavano  composte  e  sopite.  Si  crede  die  da 
>  RoMa  ai  facesse  qualche  richiamo  ai  governo  tosoano.  Il  sapend 
e  che  in  casa  Bicoi  aiistevaDO  bene  ordinate  tatto  le  carte  del 
«  TeseoTo,  destava  il  timore  che  Tenìssero  in  luce  altri  fatti  come 
«  quelli  pubblicali  dal  de  Potter,  e  non  vantaggiosi  si  certo  alla 

■  cnria  romana.  Per  meno  del  ministra  Fossombroni  familìaris- 
«  Simo  de'  Bicci,  il  granduca  sì  foca  mandar  qnelle  carte  ;  e  co- 
€  me  te  ebbe  in  maoo  non  le  restituì ,  ma  ivece  acquietò  le  richie- 
«  ste  della  famiglia  tacendo  pagare  al  bnon  marchese  Lapo  la  som- 
«  ma  di  mille  scudi.  Rimasero  ooil  nell'  Archivio  particolare  del 
«  granduca  fino  a  che  nel  1860  insieme  alle  altre  carte  dell' Ar- 
«  eluvio  segreto  o  oome  dioevano  di  gabinetto,  farono  trasportate 
«  nel  H.  Arehivio  di  Stato,  dove  sono  ora  conservate.  Sono  tott« 
«  distinte  in  108  fliis,  e  contengono  un  copioso  carteggio  tenuto 
«  dal  vescovo  c<^  governo,  con  vescovi  e  cardinalie  cogli  smici;  tutti 
t  gji  affiiri  trattati  nell'  ammioistratione  delle  diocesi;  diverse  mi- 
«  soellanee  di  fogli  a  opuscoli  stampati  e  di  molte  scritture  msno- 
c  scritte;  la  raccolta  oompinta  delle  sue  omelie  e  pastorali;  altre 

■  sue  operette,  e  finalmente  in  nn  volume  le  Mennie  scritte  di 


III.  Scipione  dal  senatore  presidiante  Pier  Franoesco  de'  Ricci 
e  da  Luisa  del  barone  Bettino  Rieasoli  naeqne  in  Firense  nel  47i1. 
Gmite  coepicoa  era  la  sua,  fornita  di  lanto  censo,  ed  egli  avrebbe 
potato  passare  la  vita  nella  ignavia  e  negli  osi  di  que'patriiì  cbe 
hnoDO  flagellati  dalla  potente  inula  di  Giuseppe  Parini.  Rimaste 
orboo  del  padre,  la  madre  ottima  lo  educava  con  core  alTeituose 
e  sapienti.  Giunto  ai  quindici  anni  gli  lii  patemi  si  servirono  del- 
la ana  ivopensione  ad  abbracciare  k>  stato  ecclesiastico,  per  ì  fini 
loro.  Era  usania  del  tempo  e  dei  nobili,  che  ia  una  casa  illustre  do- 
ve erano  pib  fratelli,  uno  ri  rendesse  nomo  di  chiesa,  per  lo  scopo 
DOD  fph  spirituale  ma  probno,  che  colle  dignità  crescesse  lo  splen- 
dere della  iamgilis,  ooi  beneflii  ne  aumentasse  le  ricchease,  la- 
sciando le  familiari  agji  altri,  e  in  {specie  al  primogenito.  Gli  sii 
soflBarot»  ambisìone  nel  giovinetto ,  il  quale  confessa  che  le  spe- 
raoie  del  salire  in  allo  nella  curia  romana  tanta  fona  ebbero,  che 
sansa  pianto  si  stacc6  dalla  madre  amorosissima  e  -dolente  della 
sua  parteoia. 
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Giualo  io  Boma  per  enlrare  nel  seminario  romaoo  direiUi  d»i 
gesuiU  gli  avvenne  di  trovarsi  fra  due  faochi.  Era  racoomaDdato 
ad  uo  canonico  Migliorini,  prosso  al  quale  solevano  adansrsi  ookro 
che  allora  erano  conosciuti  col  nome  di  giamenitti,  e  del  qnal  no- 
me si  dirà  più  sotto.  Entrato  nel  seninario  dovette  lasciarlo  per 
alcun  tempo  e  vivere  ancora  in  casa  del  Migliorini  in  causa  dfona 
malattia,  della  quale  attribuisce  eji}i  la  guarigione  ad  an  miracolo 
di  un  voìerabile  che  era  sotto  al  processo  della  beatificaiione.  In 
casa  del  Migliorini  udiva  dottrine  diverse  da  quelle  che  gli  ai  in- 
s^navano  nel  seminario.  Queste  vinsero,  ed  egli  domandò  a' suoi 
il  permesso  di  ascriversi  alla  miliiia  lojolea,  che  gli  fu  negato  e 
lo  sì  rìchiam&  a  Firenze.  La  vooaiione  sparì  nel  viaggio  e  colla 
vocatione  le  ambitionl  dell'adolescenta.  Datosi  sili  stadi  della  teo- 
logia, della  storia  ecclesiastica,  del  giure,  nel  4766  ricevette  gli 
ordini  sacri.  Sebbene  gli  stadi  gìaridici  non  amasse  punto,  pare 
dovette  proseguirli  eletto  adilore  della  Nanxiatura.  Erodilo  la  so- 
stanza di  un  canonico  Hicct,  fratello  del  famoso  generale  dei  gesoiti, 
che  disse  aut  tmt  ut  lutti,  aut  non  sinl.  Morto  Ciemenle  XIV  gli 
succedette  Pio  VI;  e  il  Ricci  si  recò  a  Eoma  per  godere  le  feste 
per  r  DocasioDe  del  novello  pontefice.  Ivi  ebbe  nuovi  allettamenti 
per  entrare  nella  carriera  curiale.  Egli  dice: 

■  Hingraiio  però  Iddio  che  mi  rendesse  sordo  alle  imponenti 
«  insiuuaiioni  degli  amici,  e  alle  lusinghe  dell'ambiiione.  lo  compre- 
I  si  gli  aca^  di  una  s\  perioolosa  oarrìera;  e  avendo  bene  esamina- 
«  to  i  raggiri  e  le  cabale  di  qoella  corte ,  compresi  che  in  nian 

<  luogo  quanto  ih  è  incompatibile  il  mantenersi  galantuomo  colla 
«  idea ,  come  dicono,  di  far  fortuna  e  dì  pervenire  ad  alti  posti. 
a  Se  alcun  vi  è  a  cui  sia  riescito  mantenersi  galantuomo  e  per- 
a  fette  cristiano  entrando  nella  carriera  della  prelatura  dirò  che  qoe- 

<  sto  6  il  rara  ovù  ia  territ.  Ve  ne  saranno  stati  e  ve  ne  saranno  tut- 
«  torà;  ma  qaauto  a  me  non  volli  mettermi  a  tanto  rischio;  e  se  an- 
*  dai  in  Boma  con  qaalohe  idea  di  fermarmici,  esaminata  meglio 

■  la  cosa,  feci  risolazirae  di  non  pensarvi  nemmeno  ;  tanto  presi 

<  in  orrore  quei  manegfp  e  quella  simuladone  che   apertamente 

■  viddi  nella  prelatura,  ìa  modo  cbe  a  qualche  amico  non  potei 
«  trattenermi  dì  manifestare  il  mio  diagnsto ,  in  vedere  la  viltli  e 
I  le  cortigiane  adulasioui  in  cui  si  abbassava  ».  In  questo  viaggpo 
di  Roma  credette  obbligo  suo,  coma  erede  del  canonico  Ricci,  im- 
plorare dal  papa  il  permesso  di    visitarne  il  fratello  sostenuto  nel 
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naslel  8.  Angolo,  né  gli  fa  pouibile  ottenerlo.  Tornato  in  Fireoie  fa 
rialto  arcivescovo  Incontri  eletto  mio  vicario  generale  e  ad  cowtu. 

IV.  Se  la  brevitti  necessaria  in  nn  articolo  di  giornale  lo  con- 
cedesse ,  qni  si  vorrebbe  riferire  intero  il  brano  eccellente  della  pre- 
iBiìone  nei  qnale  il  signor  Golii  presenta  nn  mirabile  quadro  dello 
condìxìone  del  tempo  in  coi  il  veaoovo  Hicci  combattè  le  ine  pu- 
gne. Era  tempo  di  confosioBe  grande ,  nel  qaale  forti  intelletti  vola* 
vano  distruggere  le  reliquie  del  medioevo,  preparando  sorti  nuovo 
al  genere  umano  in  tutto  e  per  tutto  e  parlavano  alle  moltitodiDl 
che  0  non  le  intendevano ,  o ,  peggio  ancora ,  le  frantendevano,  ondo 
ne  vennero  i  danni  che  tatti  sanno ,  e  le  or^e  rivolntioaarìe  che 
hanno  recati  tanti  danni.  Fra  i  prìncipi  alcuni  abbracciarono  le 
idee  dei  sapienti ,  ras  le  accolsero  a  modo  loro.  E  siccome  la  nHÌ- 
gìone  offriva  largo  campo  a  riforme ,  quelle  abbracciarono  con 
grande  calore,  presoindendo ,  ansi  opponendosi  ad  ogni  conoessione 
ai  popoli  Tale  fece  Federigo  II  in  Prussia ,  e  tale ,  e  piii ,  fe- 
cero Giuseppe  II  e  il  fratello  suo  Pietro  Leopoldo  in  Toscana  piti 
Aeri,  poicbft  essendo  catlolici,  sentivano  la  presnone  dello  in- 
flusso della  curia  romana. 

La  coodisione  ddla  Toscana  è  ugualmente  bene  ritratta  dal 
Golii  ;  st'ne  ira  et  $ludio ,  mostrando  quello  fece  di  bene  a  quello 
lece  e  lasciò  di  male ,  o  di  semente  di  male.  A  Pietro  Leopoldo 
stavano  in  oima  del  pensieri  le  riforme  ecclesiastiche. 

V.  Il  Ricci ,  vicario  generala  del  vecchio  arcivescovo  Incontri, 
poli  comincian  l' attnasione  dei  sum  prqiosili ,  e  i  retrivi  se  ne 
adombrarono.  Pietro  Leopoldo,  per  lo  contrario,  si  accorse  che  il  Ricci 
era  l' nano  adatto  a  svolgere  i  sw»  pensieri  ;  lo  pose  nella  tema  per 
arcivescovo  di  Pisa,  e  iUma  alla  quale  era  caduto  io  sospetto  nonio 
scelse.  Vacante  la  sede  di  Pistoia  e  Prato  di  nuovo  lo  nominava,  e 
8eU>ene  cib  punto  non  garibasse  alla  curia  romana,  pure  fu  eletto. 
Pietro  Leopoldo  volle  una  diocesi  e  un  vescovo  ohe  facessero  la  prova 
delle  sue  Idee  ;  il  vescovo  corrispose,  non  la  dioceai.  Qui  non  in 
può  seguire  passo  a  passo  le  Memorie,  e  bastano  pochi  accenni. 
Dotto  nella  teologia  e  nella  storia,  memore  del  detto  di  Niccolò 
MadiiaveUi  che  bisogna  ricondurre  le  cose  ai  priucùpii  loro^  il  Bicci 
era  nemico  acerrimo  di  ohecchè  sapesse  d' idolatrìa  e  fosse  quindi 
contrario  alle  dottrine  del  vangelo.  Avversò  la  divotione  al  sacro 
cuore  di  Gesii,  non  giè  per  la  idea,  ma  come  pratica  che  la  pri- 
mitìva  chiesa  non  avrcl>bc  concessa;  e  avversò  alln  pluralità  dell» 
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iminagiDÌ  nella  stessa  t^iesa,  e  Bpeiìalmente  di  N.  D.  nelle  statue 
ooperte  dì  ricchi  vestimenti  che  rinnovano  le  idolatrìe  pagane, 
TDanteogoQO  superstizioni  che  1*  aatoritk  dri  vangelo,  dai  concìli , 
dei  pontefici  vietarono,  e  intanto  sono  gabelle  sulla  credulità  uma- 
aa.  Volle  nelle  chiese  ub  altare  unico,  come  era  nelle  chiese  pri- 
laiUve ,  e  che  le  messe  si  snssegoitassero  e  non  fossero  coatempo- 
ranee  in  pih  allarì.  Intese  di  mettere  le  indulgente  nella  easenxa 
loro  ;  le  dispense  matrìmoaiali  tenne  diritto  dei  vescovi;  fu  severo 
nello  eseguimento  del  precetto  del  digiuno  quaresimale  e  della 
santificasìone  delle  feste.  Il  duro  fa  quando  volle  metter  mano 
nelle  corportiioiu  religiose  così  regolari  come  laiche  ;  sulle  congre- 
gaxienì  laiche  di  sacerdoti  ebbe  molto  a  travagliare  perchè  le  ric- 
obeKM  che  potsedevano  fossero  utili  veramente  alla  religione,  e 
oon  profuse  ad  ignavi.  Moltissimo  poi  et^  a  travagliare  coi  re- 
gcdarì,  potenze  grandi  presso  aUe  plebi  ignorane,  e  potenze  auto- 
UHne,  ohe  credeva  doversi  soggettare  all' autorità  episcopale.  Sco- 
perti disordini  gravissimi  in  monasteri  di  donne,  o  prodotti  o  msn- 
teuuti  dai  frali  dell'  ordiqe  loro,  vi  ceroò  riparo,  e  gli  crebbero  ai- 
mìcizie.  Crebbero  di  pitt  quando  credette  debito  sua  l' invigilare 
sulli  stadi  monastici.  I  suoi  semìnerì  fece  rifiorire  :  istituì  un'acca- 
demia ecolenastica  dove  i  giovani  sacerdoti  n  perfexìonassero  n^ì 
studi,  ad  averne  parrochi  e  cappellani  buoni  e  operosi.  Abolì  oompa- 
gnie  laiche  di  devozione  ohe  spesso  non  erauo  che  bottega  di  fansioni 
pih  profane  ohe  sacre;  le  opere  di  carità  vtrfle  bene  dirette.  He- 
gliorava  la  coaterminazione  ddle  parrocchie;  parrocchie  nuove 
istituì  dove  erano  necessarie,  e  lo  conidìbe  visitando  la  diocesi. 
Si  adoperò  perchè  l' asse  ecclesiastico  così  li>misse  la  snasisteoxa 
al  clero  inferiore  ,  da  non  lasciarlo  poltrire  nell'  ozio,  ma  nello 
stesso  tempo  torlo  dada  dura  coadixione  di  stentare  o  accattare 
i(  vitto.  Istituì  convitti  laici  per  le  donzelle  che  di  certo  nei  con- 
venM  di  vergini  non  potevano  imparare  i  doveri  e  i  diritti  delle 
madri  di  famiglia. 

VI.  Egli  è  facile  ad  intendersi  come  le  riforme  del  Ricci  che 
offendevano  tante  superbie  e  interessi ,  fossero  da'  suoi  avversari 
dipinte  al  popolo,  che  vedeva  con  esse  offesi  i  suoi  falsi  ma  inve- 
terati pregindizi.  Invano  il  Rìcci  cercò  di  ^rgere  le  sue  dottrine 
n^  libri ,  anche  popolari ,  come  i  catechismi.  Il  popdo  in  Italia 
poco  sapeva  leggere ,  nò  sempre  gli  spiegatori  delle  dottrine  erano 
favorevoli  al  vescovo.  Il  quale  fu  calunniato  iu  Toscana ,  o  più 
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io  Boma  ;  e  visto  ohe  Pietro  Leopolda  io  bvorin ,  ti  attribaivano 
a  Ini  la  risoloiiooi  del  prìncipe  nelle  rìfonne  eodesiutidie ,  in 
quelle  rilwme  tutto  caldeggiate  da  Giiue|^  11. 

Eccoci  al  momento  piti  importante  nella  vita  d^  vesooTO ,  al 
fotlo  nunc»t»issìmo  del  Sinodo,  natn  Leopoldo  desiderava  ohe 
le  m»  riibnne  eoolesiaatieh»  ottenesaoro  la  saocìoiie  del  olerò  tfr- 
seaiw,  ed  eocilò  i  Taaaovi  a  radunare  aiaodi  diooeaaiii  che  Inaerò 
oome  pi^iarsiione  ad  >n  eoneibo  nazionale.  Addì  31  Laglìe  1786 
il  vescovo  di  nstoia  indiaae  il  aiuodo  ogn  nna  lettera  pastorale, 
nella  qoale  affomuuido  ohe  fina  da  due  anni  addietro  la  aoUeci- 
tadine  del  primo  fra  i  vicaij  di  Gesti  Cristo  il  Komaiw  Pontefice 
lo  aveva  cmtortato  ad  adanara  la  sacra  assemblea.  La  pastorale 
è  il  pK^iramma  del  sinodo  e  delle  riforme.  E  sopra  tatto  soslicae 
la  ieparazione  del  pastorale  dalla  spada. 

Quando  il  Ricci  nelle  sue  memorie  gìiiDge  al  Sinodo ,  le  so- 
spende, rimeltenda H  lettore  agli  Atti  e  Decreti  del  cowtKo  diùeamo 
ài  Pittoia  dell'anno  1788  ivi  stampate  per  Atto  Bracali  stampatore 
vescovile,  con  approvoMÌime.  Altrettanto  faremo  noi ,  notando  so- 
lamente che  nella  sesta  e  penoltima  Beasione  del  Sinodo  sì  deli- 
beri» chiedere  ai  principe ,  le  graxie  seguenti  : 

1.**  AboKtione  degli  apoosali  e  di  alcuni  impedimenti  al  matri- 
Btmtio; 

S.**  Riforma  dei  giuramenti  ; 

3.*  CesBaxione  delle  Usate  di  non  intero  precetto  e  le  proibÌBione 
dì  tenere  aperte  le  botile  nel  tempo  dei  divini  ufflti  ; 
t.o  Riordinaiione  del  eirsoodario  delle  paraccbie; 
5.*  Aiqirovaiione  dì  un  piano  di  ritorma  per  i  regolari  ; 
€.'  Convocasione  di  un  oenoilio  naiionale. 
Ognnna  di  qaaste  domande  è  corredata  da  nna  promemoria 
che  ne  dh  ampia  ragione. 

Il  Granduca  rispon  con  un  rescritto,  k  Novembre  1786 ,  nel 
quale  approvava  pienamente  le  domande  fatte. 

VII.  Pietro  Leopoldo  valeva  e  voleva  robustamente ,  e  robosta- 
■Mule  fu  servito  par  un  tempo.  Ha  poi«ebbe  ministri  che  noa  po- 
tendo opporre  alla  voloath  di  lai ,  pare  upeane  tergiversarla.  Del 
vescovo  dì  irtela  poteva  fidarsi ,  e  questi  era  come  la  sontlnellB 
■MHla  delle  sue  operatioai. 

Presentatigli  gli  atti  e  decreti  del  Snodo ,  dichiarava  «  ohe  il 
■  DudeMmo  era  stalo  tenuto  nelle  forme  più  regc^ri ,  e  che  nel 
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t  coDteaato  dei  medesimi  noa  vi  è  nulla  di  contrario  alle  leggi  e 
■  ordini  vetrati  nel  Granducato  >  (  Atti  e  DecreU,  pag.  Vili  }- 
Tale  declaratoria  moitra  una  certa  tal  quale  ambigoitli ,  poofer- 
mata  dalla  aoaaegneate  proibÌEioQe  di  pubblicare  il  volarne  fino 
alla  cooduaioDe  del  ainodo  aaiionate.  Si  nota  cbe  il  reioritto  Bar- 
riferito  porta  la  data  4  novembre  4786,  questo  aeooodo  la  data 
46  Ulano  4787  e  la  concessione  della  slampa  è  del  S  Ottobre  4788. 

U  coaoilio  naiiniale  stava  in  cima  dei  pensieri  di  Pietro  Leo- 
poldo ;  ma  il  seoator  Gianni,  nomo  sapi«nt«  e  prudente,  oonoaceDdo 
cba  naIU  si  avrebbe  ottenulo  dalla  pluralìlh  dei  vescovi  toscaiu , 
lo  indusse  a  non  intimare  direttamente  il  concilio  regolare ,  ma 
iin'asaemblea  preparatoria  dell'eplacopato  tosoaua  E  così  fu,  e  i 
vescovi  ri  mostrarono  avversi  alle  masiime  del  sinodo  di  Pistoia. 
Si  era  giaati  a  trattare ,  Doll'asaemblea  preparatoria ,  sol  culto  delle 
immagini  e  le  indulgense ,  quando  avvenne  un  brutto  Tatto.  DopO' 
che  il  vescovo  di  Volterra  e  il  segretario  del  Nonsio  apostolico 
in  Finn»  si  erano  recati  a  Prato ,  si  sparse  ìn  quella  cittk  sog- 
getto alla  giuriadìsione  del  Ricci,  ohe  questi  valeva  abolire  l'altare 
veneratissimo  ddla  Cintola  per  mettervi  il  battistorio.  Ne  venne 
aperto  sommossa  della  plebe ,  che  invase  lo  ejMscopio.  Pietro  Leo- 
p<Hdo  se  ne  irrìUi  gsgliardamanto ,  gasUgb  con  severito  i  riotUui, 
(u  sordo  alle  suppliche  del  vescovo  Rìcci  che  domandava  mercede 
per  lora  Ha  nel  processo  non  si  potè  vanire  a  napo  dì  conoacere 
chi  aveva  incitato  quel  tumulto ,  o  forse  non  si  volle. 

Il  vescovo  contristoto  per  tale  avvenimento  voleva  rinaoiiara 
l'offloio;  il  granduca  non  accettò  la  rinuoiia.  Sciolse  l'assemblea 
con  severo  parole ,  e  col  rescritto  2  ottobre  4786  permise  la  pob- 
blicaxione  degli  atti  e  decreti  del  sinodo  di  Piatola ,  stampato  per 
Atto  Braneali. 

Sempre  più  s' irritarono  gii  avversari  del  grandaca  e  del  ve- 
■covo  ;  questi  pubblicò  ana  pastorale  per  giustificarsi ,  cui  fu  ri- 
sposto con  un  libello ,  e  il  granduca  eaiiiò  obi  scrisse  il  libello. 
Roma  intanto  deputo  una  congregaiione  per  esaminare  il  Sinodo  ; 
il  granduca  colle  buone  «  colle  cattive  ottonne  che  Don  si  pnU^ 
citerebbe  la  sentonsa  sansa  prima  avvertirlo  di  oit  cbe  m  trovasse 
riprovevole  nel  sinodo  stesso.  Una  prima  oODgregasìone  esamina- 
trice del  Sinodo  nulla  ebbe  a  ridire  ;  una  seconda  non  mostrò  che 
dobln  e  scrupoli  sopra  qualche  espreasiona.  Se  ne  deputò  noa 
tersi]  ;  intanto  nuove  tribolationi  al  Ricci  non  solo  per  parto   dei 
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siKH  psrrodii ,  ma  aiioh«  per  ptrte  dei  cttudiai;  PieUo  Leopoldo  , 
por  la  morta  di  Oiaseppe  H  fratello  suo ,  malo  il  trono  di  PireoH 
eoo  qsello  di  Vienna  ,  e  bolUva  la  rìTtJaiioiie  di  Francia. 

VII.  Il  QUOTO  imperatore  arava  laaoèalo  lo  scettro  del  grando- 
cato  a  Ferdinando  soo  seoondogeDito  ;  pnre  vìgilaTA  sulla  Tosos^a, 
ma  da  koUno  ;  e  i  oommoTimonli  dì  Francia  lo  feoeano  tcnteo- 
D«re  Dalle  sne  idee  di  rìforme  civili  ed  eodesiutiobo  e  abbandonare 
il  Bicoi  alle  ire  dei  raoi  avversari.  Il  signor  Golii,  aolle  scorte  del 
De  Potter  e  dello  Zobi ,  e  piti  ani  docomonti  originali ,  dei  quali 
rìfensee  i  pib  importaali ,  mostra  nella  eoa  appendioe  le  pereeou- 
bìodÌ  che  ebbe  11  Biooi  a  sopportare,  e  ohe  lo  oostrìnsaro  a  fnggire 
da  Piatola ,  poi  a  riuiasiare  allo  episoc^to. 

Dopo  la  ana  riasova  fi  Ricci  si  era  ritratto  a  vivere  osooro  in 
DOa  soa  villa, ma  i  suoi  persecutori  noi  lasciarono  tranquillo.  Egli, 
diee  il  Gelli ,  era  fuggito  come  un  appestalo.  A  Roma  si  lavorava 
ooDtn  il  Sinodo.  Fa  chiamato  a  recarvisi  per  esporre  le  sue  gin- 
slificaiioni.  Gli  si  apponeva  dU'e  al  Sinodo  anche  la  colpa  di  avere 
aeritlo  oonfidensialmenW  ad  amioi  fronoesi ,  ohe  abusaroDO  della 
Goofldetiu  stampande  le  soe  lettere,  tal  giaramento  civile  dei  ve- 
scovi  alla  eostituiione  dell»  Stato,  approvandolo.  Il  vescovo  rìoosb 
recarsi  in  Roma.  Al  certo  non  gli  si  sarebbero  strette  le  mani  coi 
ceppi ,  né  sarebbe  stalo  dannalo  al  n^  dal  Santo  CfBsio ,  non 
coaeedendolo  la  civilth;  ma  n«i  voleva  lare'  di  sé  stesso  spettacolo 
•i  sooi  nemici  implacabili. 

La  bolla  papale  Avelurem  Fidai  floahneote  osci ,  e  porta  la  data 
88  agosto  4794  (otto  anni  dopo  il  Sinodo),  e  ooodannò  non  meno  che 
ottantacinqiiB  propoeiiioni  ohe  vì  ai  trovanno  o  vi  si  vollero 
trovare.  D(^  la  pubbltoauone  della  bolla ,  dice  il  Celli ,  il 
Ricci  formJt  la  risoluxiono  dì   rimanersi   in  sìleniìo.  <  Ho  aitato 

■  la  voot  ieitxa  riguat:do  (egli  diceva),  ho  em^fottulo  a  campo 
«  averlo,  eoW  qr'tiio  del  Signore ,  fUuhè  ho  ereàato  che  voteti»  quo- 
t  ito  da  no.  Admo  il  ritiro ,  il  tiUatà  e  la  preghiera  tono  U  no- 

■  «fro  dovere.  Il  tempo  di  parlare  verrà  ;  ma  forte  Iddio  lo  ha  riter- 

■  bota  ai  mulripoitiri  quando  BabUonia  avrà  eolmo  il  tacco  :  non  è 
«  per  quello  che  il  grido  della  fede  non  ti  leata  tempre  ;  ma  poiché 
*  tono  lorde  taleolta  le  oreeehe  che  lo  ateottano ,  e  voglia  o  non  vo- 
lt glia  Roma,  ha  pur  (ro/ipo  la  Cbieta  adesso  Mie  le  apparenze  di 
«  debrfiAiaibne  e  di  veecl^aia  per  toicuramenlo  di  tante  verità  che  da 
«  molti  s'ignorano  ,  dai  più  non  si  apprezzano,    t  liiloriiu  alla  bolli 
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803^  si  esprimeva  :  •  Roma  si  a^atìat  par  fare  accettare  la  tua  Bolb- 
«  in  tvtHgh  Slati;  mi  quaiuaque  facore  te  le  accordi,  non  potrà 
u  mai  divetUare  crittvma.  È  quelia  un  ferro-  che  dioide  la  Chieaa, 
t  ma  che  la  farà  sempre  ealnuiea,  ad  il  Signore^  mi  pare,  ha  per- 
H  messo  che  b  Corta  di  Boma  ti  aeetelù  a  segna  di  volere  ergere  m 
«  damma  le  sue  pretensioni  sul  ten^nmiZe  degH  Slati,  perchè  quoti- 
1  si  toegUno  e  mtuxxtho  tolto  orgoglio.  V  amuak  tanerUà  eon  etu' 
n  /  intuita  colato  principe  toUo  pretttto  di  onorare  iati  Pietro,  do- 
«  vrebbe  un  giom»  risvegliare  tutti  t  tovratà  eonb'o  un  attentato  s> 
n  irreligioso.  Iddio  non  voglia  c^e  la  troppa  tratcuratexia  e  ditpreao 
<r  che  se  ne  mottra  <Abia  a  cagionare  dei  disgustosi  avuenimeuti  per 
•>  le  male  arti  con  cui  i  saieBiti  di  Roma  abtaano  fino  ddla  rdi^oae 
1  e  dei  tuoi  più  sacrosarOi  miiteri  per  istaòHire  la  monarcAùi  uni- 
t  versale.  Dm  passati  esempi  potsiamo  apprendere  quello  di  che 

*  sono  capaoi  ». 

E  segue  il  sìg.  Gelli  :  •  Rassegnato  alla  BorU  cbe  gli  averano 
<  dato  gli  sweaimenti  o  le  inimioiiie  ,  perseverava  nel  proposito- 
M  di  vivere  DeH'oscurìtb.  Id  molte  cose  veniva  consaltato  dagli 
«  ecclesiastici  francesi ,  co'qnali  manteneva  un  carteggio  che  rìu- 
t  sarebbe  molto  curìoeo  non  tanto  per  conoscersi  meglio  le  qoj- 
tt  nioni  di  lai ,  quanto  per  aver  notizia  de'dìsaidi  cbe  erano  noi 
<F  clero  di  Francia.  Cafy  ora  egli  invitato  a'  recarsi  per  assister» 
1  a  no  coneilio  nazionale  cbe  si  aveva  in  animo  di  convocare  ; 
R  ma  egli  non  poteva  accettare   l' invito  per  ragione  dì  mal   fer- 

*  ma  salnte.  Consigtiava  nel  4796  ad  attendere  migliore  oppor* 
•I  tunitei  per  convocare  qnel  concilio;  e  consigliava  pure  die  s 
«  chiedesse  il  coneilio  generale.  Si  lamentava  ohe  i  Homaaisti  aves- 
t  sere  cangiato  in  ^acobiniamo  lo  spettro  del  giansenìnno  ;  perchè 
«  in  verità  tutti  coloro  che  dissentivano  dalle  maesime  cariali 
«  venivano  avversati  come  segnaci  delle  dottrine  di  Gìansenio, 
«  e  messi  in  voce  di  giacobini  furono  fatti  sogno  alle  persecuiìo- 
M  DÌ  ed  alle  ire  della  plebe  sosoitata  contro  lo  idee  della  rìvolo* 
«  sione  francese.  Siflétto  accanimento  amareggiava  il  suo  animo; 
M  e  cercando  consolarsi  colla  speranza  nel  trionfo  del  varo  e  della 

■  Ghiesa  ,  scriveva  a  monsignor  Grogoire  :  <  Ma  credete  voi  che  ciò 

■  po$sa  awenire  ,  fino  a  che  il  successore  di  S.  Pietro  povero  sarà  il 
«  successore  dàla  graniUasa  temporale  dei  Cesari?  »  in  altra  lettera 
1  gli  diceva:  Taitìeper  fermo  che  ilpapa  meglio  intenmnab) ,  finché 
x.  torà-  priiìc^  temjnmle ,  non  potrà  far  nulla  in  detrimento  della 


Digitizedby  Google 


HASSEGNA    BIBLIOGBAFICX  155 

a  Corte,  0  le  io  farà  torà  ucciso  eoau  Gaagaaalli.  Coosìderaodo  il 
«  cammino  delli  straordÌDari  Bweaìmenti  in  qaei  giorai  di  graadi 

*  Gommoiioni  e  rivolgimenti,  nel  tempo  che .  deplorava  le  iatempe- 
«  ranie  di  coloro  cbe  volevano  spinger  le  cose  alle  DUime  cooao* 
«  gneou,  sì'compiaceva  della  aperaiua  che  si  verrdiberoa  com- 
«  porre  le  gravi  contese ,  «  cbe  alla  perfine  la  Chiesa  potesse , 
«  discaricata  di  core  temporali,  tornare  alla  sua  graodeiia  per 
«  benefisìo  ctel  genere  amano.  Ha  fra  tante  0[Haioni  manifestate 
«  odia  pib  ìntima  confidenia ,  non  ho  mai  travato  non  che   una 

•  aspressìoQe,  ma  neppor  sillaba  che  eocennasse  manco  di  rispetto 
V  al  pontefice  come  capo  della  rriigione  ,  né  la  piti  lieve  tendenza 
«  a  rompere  la  nnitò  della  fede.  Onorate  il  pt^ ,  egli  diceva  ; 
«  amate  la  ma  Chiata;  ma  guardatan  bene  di  lateùrvi  tedar- 
9  Te  dalbi  folta  reUgione  della  tua  Corte,  cks  non  viene  da  Gasa 
n  Critta  » 

Vili.  Il  Ricci  riprende  la  penna  e  contiana  le  sue  Hemorìe  con 
brevi  accenni  sugli  avvenimenti  del  tempo ,  e  salla  sollevazione 
d^i  Aretini  nota  a  tutti.  I  suoi  nemici  implacabili  oolwro  quel 
destro ,  e  non  contenti  de'  tormenti  dello  spirito ,  vollero  contro 
lai  usare  di  qudlJ  del  corpo.  Egli  viveva  oscnro ,  era  sempre 
(idato  sostenitore  det  principato  lorenese  ;  pare ,  dopo  danni  alle 
soe  ville ,  fu  sostennlV  condotto  come  un  msllattora  neUc  fetide 
carceri  dri  bai^dlo ,  poi  trasEerito  in  Fortexia  da  basso ,  quindi 
nel  convento  di  S.  Marco ,  poi  messo  a  confine  nella  sua  villa  di 
Rtgnana.  Sbattalo  dalle  tribolaxioai  dello  spirito ,  dalli  spaventi , 
aialooacio  nella  salute ,  (^i  si  islituiva  un  processo .  senxa  ascol- 
tarìo.  Indarno  reclama  per  la  sua  ìnnocensa.  Non  fu  pJeDamenlo 
libero  se  non  se  allora  che  la  diplomaaìa ,  'la  quale  giocò  sul 
tappeto  vwde  le  sorti  dei  popoli  senta  punto  considerarli  come  uo- 
mini e  ooosttltarii,  face  ohe  il  granduca  Ferdinando  la  signorìa  della 
To>oan<  permutasse  con  un  principato  tedesco.  E  la  Toscana  diven- 
ne quello  effimero  regno  di  Etruria  ,  che  crebbe  per  alcun  tempo 
a  Napoleone  I  il  corredo  di  regnanti ,  ossequiosi  nelle  anticamere 
del  dative  e  toglitore  ddle  cwone. 

Il  calice  delie  amareise  non  era  ancora  colmo  pel  Rìcci.  Si 
v<^va  da  Roma  che  egli  si  ritrattasse  del  Sinodo.  Egli  si  mostrò 
pronto  a  dannare  le  eresie  che  vi  si  dicevano  esistere  se  però  esì- 
stevano, e  mostrò  che  npn  esistevano  ;  e  lo  mostrò  a  luce  di 
meriggio.  Dopo  minacele  àistonute  con    fermeita.  finalmente    ot- 
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tenne  la  sua  riconciliasione  col  buon  Pia  VH  ;  direlUroenle  Don 
r  avrebbe  oUenata  seoza  cadere  in  viilk.  Chi  l^ge  le  Hemorìe 
del  Ricci  rimane  convinto  che  egli  non  si  ritrattava  pnnto ,  ma 
si  riconciliò  come  il  figlio  che  viene  abbracciato  dal  padre  eoo 
amorevoletia  patema  e  senza  rimproveri. 

E  qoi  finiscono  le  Memorie  di  lai  addì  47  othri)re  1805  eolle 
parole  seguenti  : 

a  Qui  farò  fine  a  queste  Hemorìe ,  ohe  forse  un  giorno  polran- 
(  no  servire  di  disinganno  e  di  scuola  a  chi  le  vedrà  :  e  quando 
«  pure  restino  sepolte,  non  sarà  poco  profitto  per  me  Taver 
t  riandato  nel  mio  ritiro  i  tratti  grandi  della  divina  Misericordia 
«  sopra  un  suo  servo  inutile. 

■  Sia  dunque  lode  e  gloria  al  Signore,  ohe  ha  esandito  le  mie 
t  preghiere,  disimpeguandomi  da  tutti  i  cimenti  a  cui  era  espo- 
■  sto ,  e  disimpegnandomi  con  modi  cosi  inaspettati  e  impensati. 
«  Voglia  pare  egli  preservarmi  da  nuovi  rischi ,  e  mi  dia  grazia 
«  per  i  meriti  di  Gesh  Cristo,  e  eolia  intercessione  di  Maria  Sao- 
t  tissima ,  dell'  Angiolo  mio  custode  e  dei  Santi  miei  avvocali  e 
e  dì  tutti  gli  eletti ,  di  passare  il  resto  della  mia  vita  tn  modo 
t  di  essere  in  punto  di  morte  chiamato  a  godere  di  quella  etema 
a  beatitudine  che  col  prezioso  sangoe  soo  ci  ha  meritato.  Fiat , 
«  fiat  :  Amen ,  amen  ». 

Vìsse  ancora  quattro  anni ,  e  moriva  santamente  nel  giorno 
Ì7  gennaio  1810,  in  età  di  anni  sessantanove. 

IX.  Le  autobiografie  scritte  realmente  da  chi  narra  disi,  dei 
fatti  propri ,  dei  tempi  suoi,  degli  uomini  coi  quali  è  vissuto,  so- 
E^liono  avere  il  peccato  di  essere  apologistiche,  e  tanto  più  se  lo 
scrittore  ebbe  una  vita  fortunosa  passata  per  contrasti  roraorosi. 
£  coDDaturoIe  alta  natura  umana  il  dipingere  sé  stesso  e  le  sue 
atioDì  e  quelle  altrui ,  in  quella  guisa  che  il  pittore  nei  ritratti 
cerca  la  luce  e  le  ombre  che  facciano  meglio  risaltare  il  soggetto 
e  giovino  a  nasconderne  o  minorarne  i  difetti.  Ha  il  pittore  lavora 
a  testa  fredda  e  pub  osare  tutù  gli  spedienli  che  1'  arte  gli  sug- 
gerisce e  gli  somministra  per  ottenere  lo  intento.  Per  quanto  Io 
aatobiografo  tenti  ingannare  sé  stesso  o  i  suoi  lettori,  Io  intento 
non  1'  ottiene  mai  interamente  ;  ma  a  chi  abbia  lume  di  raziocinio 
la  verità  trapela  per  quanto  si  voglia  e  possa  celarla.  E  poi  alle 
aatolHografie  sorgono  a  riscontro  la  storie  contemporanea  e  i  do 
cumenti  che  la  convalidano.  - 
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Per  nudtì  lettori  ìmpaiienti  le  anlobiograBe  banào  uq  sltm 
peccato ,  quello  di  allargarsi  io  miDuti  particolari  che  a  prin):i 
fjiuota  sembrano  ìduUIì.  La  storia  parò,  ai  giorni  nostri ,  lascia 
da  un  canto  la  magniloqaenta  e  la  esteriorità  :  Tool  andare  al  fon* 
do  e  conoscerò  l«  vera  pmtata  dei  falli,  la  vera  natura  d^li  no- 
mini e  delle  nationì ,  alle  quali  cose  giovano  i  particolari  minati. 
Oggimai  la  parte  anedottica  della  storia  si  calcola  come  dallo  alge- 
brista le  fraxionì  minime,  che  prese  isolatamente  non  meriterebbero 
osaervatìone  no'  computì,  ma  sommate  insieme  formano  tali  qaaD- 
titb  che  soverchiano  il  numero  al  quale  sono  agginnte.  Gli  b  cer- 
to che  il  Bicci  diCande  tè  stesso  nelle  sue  Memorie ,  ma  uomo 
candido  e  sapiente,  avendo  operato  sempre  vAlto  alla  luce  del  sole, 
difese  le  suo  opinioni  a  viso  aperto;  egli  non  voleva  ingannare 
ni  sé  medesio»  uè  i  suoi  lettori.  Calanniato  ad  offeso  come  fu, 
voleva  e  doveva  mostrare  che  la  sua  idea  e  le  sue  opere  tendo- 
vaoo  a  far  rìBorìre  la  religione  sceverandola  da  abusi  e  scandcrii . 
da  superstizioni,  da  pratiche  che  servivano  ad  interessi  mondani 
e  mondane  superbie',  e  ribadivano  la  ignoranza  nel  popolo:  dove- 
va e  voleva  mostrare  che  in  tutta  la  vita  ,  in  tutte  le  opere  egli 
nulla  volle  mai  che  fosse  celato  o  mascherato  sotto  la  cappa  do- 
rata dogli  ipocriti ,  ma  come  se  <^ni  cosa  fosse  coperta  di  terso 
cristallo.  Egli  non  è  ponto  indulgente  nel  mostrare  le  arti  aperte 
ed  occulte  degli  inimici  ;  non  poteva,  né  doveva  esserlo  se  gii  ini- 
mici suoi  lo  erano  di  qnelie  ofrinioni  e  sentimenti  che  egli  propu- 
gnò solennemente.  Qoello  che  CacciJgnida  dice  a  Danto ,  ni  vesc«)- 
vo  Bicci  poteva  ripetergli  la  sua  antenata  santa  Celerina ,  santa 
venerata  sagli  altari,  quantunque  abbia  ella  venerato  come  santo 
i)  Savonanda  : 

. . .  cotcìtaa  fosca 
0  drila  propria  o  dell'  alimi  vergogna, 
Por  senlirt  la  tua  parola  bmsoa. 
Ha  Dondiman  rimossa  ogni  meDUgoa 
Tolta  tua  vluon  (a'  iiisnìfeatB 
B  lascia  par  grattar  dov'è  la  rogna. 

E  rogna  era  quella  onde  eraa  bratti  i  nemici  del  vmoovo  ;  e 
che  e^i  voleva  tolta  di  mesio,  E  per  ottasere  lo  intento  era  oc- 
cessario  mettere  allo  scoperto  le  malvagità  e  i  malva^,  dai  (|aall 
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si  attraversa  ìt  oanunino  alla  verìtfa,  e  quindi  o  ei  h^lie  0  n  al- 
lattana  il  bene  del  civile  conunio.  Noa  si  crede  qaiadi  andare 
errati  se  si  pensa  cbe  la  parte  delle  memorie  ohe  odoraMe  di  apo- 
Icgta,  per  aalla  oflèada  la  vertth,  ma  la  dimostra  corroborata, 
come  è,  da  dooimmili  irrefragabili. 

Che  se  ■  particolari  abbondano  nelle  Hemorìe  del  Bicci,  non 
sono  ponto  né  mai  snperflui.  Il  Bicci  non  scrìsse  ntìlle  sne  He- 
morìe on  libro  ohe  fosse  pegli  oiiosi  :  egli  lasciò  an  monomeoto 
storico.  E  dal  complesso  dei  pertioiriarì  che  narra,  riesce  pid  limpi- 
da qaella  parte  della  storia  del  ano  tempo,  che  egli  ritrasse  al  vivo. 

X.  Il  Bicci ,  riformatore,  volendo  ottenere  le  sue  riforme  cad- 
de in  errori  di  tempo,  dì  luogo,  e  parve  dimenticasi  essenziali 
qualità  ioerenli  agli  uomiai  e  al  civile  consorsio. 

Egli  è  indobitabiie  che  le  ribnne  non  attecclùscono,  se  non 
trovano  preparato  il  terreno  per  riceverle  ;  né  a  un  tratto  il  ter- 
rmo  si  prepara.  Il  fiicci  volle  ioiiiarìe  e  compierle  tette  e  a  no 
tratto  e  non  misurò  )^i  ostacoli.  Le  riforme  Leopoldine  dipMtd»* 
vano  da  un  uomo  solo,  il  graodooa  ;  non  erano  sorrette  che  dalia 
voloali  di  lui ,  e  non  dalla  opiaione  dello  universale;  e  il  mo- 
narca assoluto  le  voleva  mantenere  per  forza  e  coUa  fona.  Il 
Ricci  non  previde  ohe  Pietro  Leopoldo  poteva  morire  ,  o  potava 
morire  Giuseppe  II ,  e  il  grandoca  dover  lasciare  la  Toscana.  II 
tempo,  fa  detto  non  mantiene  che  quello  che  è  fatto  col  suo  <»>n- 
seoBo  ;  e  fu  detto  cbe  ohi  tn^po  abbraccia  nulla  siringe. 

Le  riforme  del  Bicci  intaccavano  gli  ecclesiastici,  tribù  potente, 
ma  intaccavano  anche  il  popolo  e  specialmente  le  plebi.  Il  Biocì 
tMitò  di  apparecchiare  popolo  e  plebi  collo  apai^ere  libri  e  libei^ 
coli  e  catechismi,  ma  non  pensò  ohe  al  sno  tempo  non  era  gran 
copia  di  lettere  nelle  ultime  cìaosì  sociali ,  e  che  bisognava  lasciar 
tempo  al  tempo,  e  non  voler  riformare  e  nel  memento  isteaso  ap- 
parecchiare le  riforme ,  avendo  a  combattere  la  trìbù  potente  e 
catafratta,  alla  quale  formavano  pantello  e  la  vetusta  che  mette- 
va veneraiione,  e  le  appariacenxe  di  vestì  riverite  e  pih  che  ùittn 
la  ignorante  superstizione  popolare  e  plebea.  Popolo  e  plebe,  non 
di  rado,  credono  più  alle  superstizioni  che  alla  religione.  Il  Bicci 
non  pensò  alla  parte  esaeniiale  cbe  ha  il  popolo  nelle  riforme ,  n 
ohe  se  il  popolo,  se  la  plebe  possono  mutarsi  in  eroi  ,  si  pos- 
sono mutare  anche  in  belve  efferate.  Si  deve  però  osservar» 
cbe  i  rìfonnalori  del  secolo  XVIIf,  uomini  teoretici  o  principi  as- 
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soluti ,  il  popolo  e  per  cooMguenu  la  plebe  o  oidla  o  pocliissinw 
curarono.  E  quel  pochissimo  curarono,  o  considerando  questi  duo 
grandi  elementi  dot  oivile  consorzio,  come  Btmmenli  per  oso  pro- 
prio ,  o  at  pìb  per  procacciare  ad  essi  qualche  miglioramento  nella 
vita  materiale  che  tornasse  di  vantaggio  «Ilo  Stato.  E  se  la  rivo- 
huioQB  dì  Pranda  preparata  da  altri  che  non  avrebbero  ooasentilo 
ni  popolo  e  alla  plebe  di  Parigi  di  Insigiiorìrsene ,  se  sci^ptfr  come 
vnloano  (a  perche  diverse  ragroni  e  ciroostaoxe  l'hanoo  Tatta  cadere 
in  balìa  dì  popolo  e  plebe,  e  vi  lo  ohi  seppe  profittare  degli 
impeti  popolani  e  plebei. 

XI.  La  mente  e  lo  anìno  del  Ricci  appariaeono  daHe  sue  He- 
mtHrie  nella  intereaia  loro  ;  mente  Camita  di  dottrina  e  dì  co- 
raggio ;  sDÌmo  candido  ,  onde  ne  veane  ohe  la  soa  vita  fti-  seua 
macchie.  Oh  se  ncm  avesse  ewta  immacolata  la  vita ,  se  ona 
ombra ,  (osse  pure  lievissima ,  vi  si  fosse  soorta,  che  scalpore  ne 
avrebbero  mosso  i  nemici  di  luì  I 

Fedele  alle  sue  convinsioDi ,  Io  fn  oe'siioi  aSétti.  Egli  è  in- 
doMHO  che  Lac^mldo  II,  imperatore,  abbandonava  lo  amico  di  Pietro 
Leqwido  granduca ,  e  lo  abbandona  alte  Ire  curiati ,  nel  solenne- 
momento  nel  quale  col  Sinodo  iì  Pistoift  si  condannava  le  ^tere 
sue  d^le  rìtorme  eooleriasticfae  in  Toscana,  meno  che  nella 
tlìstmstone  del  Santo  Ufflolo  rum  ristabilito ,  quelle  riforme 
alle  qnali  indendeva  luianime  col  fratello  Ginaeppe  II.  SeU»- 
ne  il  figlio  Ferdinando  regnasse  In  jToKana ,  T  imperatore  avreb- 
be iscitmmte  potato  evitare  che  11  Elcci  dovesse  sottostare  alla 
bolla  Av^orem  Pidm ,  per  la  qoale  dovette  rinonsiare  al  vesco- 
vato, e  pih  tardi  Ta  costretto  alla  riconnlistione ,  che  fu  battes- 
aata  per  ritrattaxione.  Con  tutto  questo ,  deHo  abbandono  di  Pie- 
tro Letqx^do ,  dice  il  Celli,  non  moove  lamento  mai,  nm  solo  orile 
Hemorìe,  ma  nemmeno  nelle  leKere  agli  amici.  Continuò  invece- 
a  proseguirlo  con  lodi  sempre  ;  e  delle  sue  lettere  da  lui  rice- 
voifl  si  compiaceva  e  si  gloriava ,  lenendole  come  il  maggiore  dei 
suoi  conforti  in  messo  a  tante  aflliaioni. 

Per  lunghi  anni  egli  godette  apertamente  il  favore  del  prìnci- 
pe ;  pare  non  fu  mai  cortigiano ,  né  per  sé  chiese  cosa  ^uuna, 
né  s' impaccifr  in  cosa  alcuna  che  fosse  fuori  del  suo  ministero. 
Delle  sue  idee  in  pcriitica  aUiiamo  un  documento  mollo  ùngolar» 
in  ona  Inoghissinia  lettera  pastorale  sui  doveri  dei  sudditi  versO' 
)t  sovrano,  che  porla  la  data  6  Febbraio   1784,  due  anni'  prim» 
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<lel  Sinodo,  ripubblicala  Dell' af^adìco  agli  Bili  e  decrali  del  cou- 
cilio  di  Pistoia,  e  cha  empie  dieci  pagine  di  filta  stampa,  da  pa- 
gina 97  a  pag.  107.  figli  vi  tesse  il  panegirico  del  polere  assolnto, 
che  vuol  dimostrare  che  è  giua  divino:  tutto  pel  principe,  nulU 
pei  sadditi.  A  questi  solamente  il  poter  espcore  i' propri  legai  al 
Irono  -,  se  D«D  vi  si  bada ,  obbediensa  passiva ,  rassegoaiiona  ai 
voleri  di  Dio.  Si  disse  molto  singolare  questa  pastorale,  perchè 
ammette ,  anzi  proclama  la  intera  separazione  del  pastorale 
dallo  scettro,  «  proclama  che  il  priucìpe  ha  diritto  d' ìnterveoire 
uolla  sua  autorità  nelle  parli  della  disciplina  eccleàastica.  Sosti- 
loito  al  governo  granducale  il  regno  di  Etruria ,  effimero  ma  as- 
soluto ,  egli  non  se  ne  scontentò,  e  scrìvendo  al  Gambooi  patriarca 
di  Venezia  lodò  con  esaberaoli  parole  Napoleone  I,  il  quale  che 
volesse  islitusionl  libere,  i  fatti  non  dicono,  sebbene  sia  eh!  pre- 
leoda  che  volesse  servirsi  del  dispotismo  per  attuarle,  e  che  vi 
ricorse  come  àncora  di  salvezza,  dopo  il  ritorno  dalla  isola 
d'Elba. 

Il  Rìcci  nato  ed  educato  in  monarchia  assoluta,  che  nelle  sae 
rìfonne  non  ha  messo  a  calcolo  l' imporlanza  del  popolo ,  che  non 
usci  mai  della  sfora  delle  nforme  ecclesiastiche,  che  queste  ri- 
forme vedeva  volute  e  attuate  dal  granduca ,  dallo  impwatore 
Ruil  fratello ,  principi  assoluiissimi  ,  non  poteva  non  riporre  tutta 
la  sua  fede  in  quel  cosi  detto  detpolùmo  tUutnJROlo,  che  dipeo- 
ilendo  dalia  volontà  di  un  solo  uomo,  può  essere  mutabile  coro« 
la  volontà  umana ,  le  umane  pasnoni ,  e  pel  quale  il  mite  disce- 
polo di  Burro  e  di  Seneca  si  mutò  nel  nefondìssimo  dei  tiranni.  Al 
quale  despotismo  illuminato  oggimaì  hanno  rinunziato ,  quale  più 
qnale  meno,  quasi  tutti  i  sovrani  da  quella  potenza  stragrande, 
che  è  la  OfHuione  pnbbllca ,  condotti  a  far  compartecipare  i  sud- 
diti ai  diritti  della  sovraaith.  La-qual  cosa  ai  tempo  del  Hìcci  oon 
solo  sarebbe  stata  tenuta  come  crimine  da  puniru  colla  forca ,  ma 
anche  come  pazzia  da  manicomio ,  tranne  che  da  pochi  geoerosi  e 
forti  intelletti. 

XII.  Le  Memorie  di  Monsignor  Scipione  de'  Ricci  fanno  sorgere 
ndla  mente  una  riflessione  che  non  pare  sia  da  diineaticarsi.  La 
curia  romana  avversò  le  riforme  individuali  proposte  da  cattolici, 
e  se  venne  a  decretare  il  Concilio  di  Trento  fu  perchè  vi  fu  co- 
stretta; ma  il  Concilio  di  Trento  seppe  cosi  governare,  che  se  fece 
alcune  riforme,  non  può  asserirsi  in  buona  coscienza  che.  tutto 
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operasse  quello  che  era  necesaario  al  suo  tempo,  né  poteva  pre- 
vedere tatto  quello  sarebbe  necessario  col  lasso  degli  anni.  La 
lede  cattolica  ò  immutabile,  ma  la  disciplina  ecclesiastica  subisce, 
come  ojntt  altra  cosa,  lo iaflnsso  della  civìltti  oelle  sue  condiaioni  al- 
teraantiai.  Noa  fu  il  solo  Ricci  accusalo  dalla  curia,  né  Giuseppe  11, 
ah  Pietra  Leopoldo.  Le  riforme  del  Savonarola  si  sa  quale  fine  avcs* 
sere  :  le  persecuiinni  e  il  n^.  Si  accennò  in  qnesto  Archìvio  Sto* 
rteo  alle  riferme  ideale  in  Padova  sotto  il  patronato  di  Pietro  Bem- 
bo, io  ispecie  per  opera  di  Gaspero  Contarìni  sapientissimo  uomo,  e 
cbe  non  potendo  aver  luogo  prepararono  ì'auti>-da~fi  ad  Aonio  Pa- 
leario ,  Io  esilio  a  Bernardino  Ochino.  Paolo  111,  pontefice  cbe  avreb* 
be  voluto  essere  riformatore,  insigni  il  Coatarioi  della  porpora 
cardinalisia,  lo  iovii  a  Ratisbona.  Porse  avrebbe  potuto  operare  la 
pacificasione  della  Cbiesa,  ma  fu  disooofessato,  richiamato,  e  cac- 
ciato a  reggere  la  legaiioue  di  Bologna,  dove  mori  in  fresca  eth, 
di  morte  se  non  preparata,  almeno  dubbia.  Noi  vivi  abbiamo  co- 
nosciuto un  prete,  immacolato  nel  vìvere,  sicoramente  e  dotta- 
mento  cattolico,  sapientissimo  tra  Ì  filosofi,  Antonio  Rosmini,  e 
conosciamo  tutte  le  cìroostanie  cbe  lo  travagliarono.  E  sappiamo 
oome  le  sue  opere  fossero  poste  nel  lambicco  per  poterne  estrarre 
qualche ,  anche  lieve ,  ombra  di  eresia  ,  e  non  fu  posnbìle  ;  ci6 
repugnando  a)  senso  comune,  non  alle  male  arti  colle  quali  si 
voleva  avvinghiarlo.  Ma  abbiamo  veduto  messo  all'Indice  il  suo 
libro  £e  cinque  piaghe  della  Santa  Ckian,  nel  quale  propogna- 
tore  acerrimo  della  fede  e  della  unitfa  cattolica  sotto  al  governo 
delle  somme  chiavi ,  selnlore  assidoo  della  morale  ,  dispensatore 
dì  quest»  come  di  quelle  nel  suo  provvidente  ìsiitato,  corrobora 
le  sne  dottrine  iutoruo  a  riforme  disciplinari  con  autorità  che 
la  Chiesa  tiene  per  impulsi  irrefragabili.  Il  buon  Rosmini  lau- 
tlabiliter  ss  tiAfeàt  alla  sentenza ,  come  soolsi  fatta  sensa  udire 
lo  imputalo  e  sensn  darne  rdgione,  lo  che  non  si  osava  nemmeno, 
«  fosse  pure  apparenia ,  dal  tribuoale  nvoluiioiiario  di  Parigi. 
Ma  se  Galileo  disse  nella  sua  abiura ,  e  pur  ti  mtioue  .'  il  gran 
Roveretaoo,  di  cerio,  avii  detto:  eppure  il  trmpo  e  la  oecessith 
faranno  ragione  alle  mie  proposte  1  E  le  sue  proposte  erano  pili 
(.-alianti  cbe  quelle  del  Ricci. 

A.  S.wntiM). 
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La  ebngiara  di  Pietrt  FatmeiU  contro  ìa  Signoria  Lucciete ,  rac- 
contata tui  documenti  da  Giovanni  Sforza.  Lucca ,  Caoo- 
vellt ,  186B ,  lo  8vo  di  pat;.  77  (  etMs.  di  ccl  copie  ). 

Sul  priDcipio  di  questo  commeatsrìo ,  scritto  (  sf  aòate  )  da 
giovane  che  studia  il  coategno  de'nostrì  aaticlu  oarratori ,  e  il 
soggetta  frugato  neMocumeuti  sa  trattare  con  quella  cura  de'par- 
ticolarì  che  dalla  testimonianza  e  consapevolezxa  propria  gli  aatichi 
attingevano ,  e ,  com'esal ,  alla  fedele  e  compiuta  narraiiona  cerca 
eleganza  dalla  Beuiplicitèi;  sul  bel  prinoipio,  l'autore  ricorda  il 
nome  di  Pietro  Giordani  e  il  disegno  ch'egli  ebbe  di  scrìvere  f  della 
isl<»ia  letteraria  e  politica  dei  lacche»  nel  sec.  XVI  >.  E  invero  i 
tempi  e  i  latti  che  il  piacentino  si  proponeva  a  illustrare  ,  a 
pe'quali  esercitava  dì  lunghe  e  accesissime  domande  la  paiienu 
del  buon  Fornaciari  (1),  hanno  singolare  ìmporlauza  oou  per 
la  storia  di  Lucca  solo  ma  per  la  italiana  tutta  del  500  ;  pre- 
sentandoci,  quasi  in  un  quadro  di  .vivacissimi  colorì,  quello 
che  press'a  poco  si  agitava  nei  seno  anche  delle  altre  cittk  repub- 
blicane, tutte  inferme  de'medesimi  mali  :  ciò  erano  le  immodeste 
e  tiranniche  e  discordi  ambizioni  de'graudi  ;  irrequietezza  della 
plebe ,  a  cui  avean  tolta  l'antica  potenza  i  vizii  e  le  vilth  proprie  ; 
e  conseguenza  di  questi  guaì ,  ogni  d^  una  nuova  usurpazione  e 
rìstrìngimento  nei  liberi  ordini  della  repubblica  vacillante,  onde  si 
preparava  la  mina  delle  ioterue  lìberth  e  l'assodamento  della  ser- 
vith  straniera.  Dovè  parere  al  Giordani  (acuto  com'era  io  queste 
osservazioni  parziali ,  e  dotto  di  mioala  notizia  di  fatti  e  luoghi  ) 
che  forse  Ih  storia  d'Italia  in  nessun'allrs  cìllh  offriva  tanto  i^iari 
e  spiccali  iodìzii  di  cotesti  mali ,  quanto  in  Lucca  negli  anni  che 
corsero  dal  titt  al  I5ft6,  «  gran  dramma  politico  disteso  in  treo- 
«  taquattr'anai.  Atto  primo,  dì  pochi  giorni,  nel  1529;  tumollo 
1  dei  Poggi,  discordia  e  gara  tra'nobili  dominanti.  Atto  secondo, 
«  di  undici  giorni,  nel  3t-33;  sollevazione  della  plebe  contro  i 
«  nobili ,  aìntata  dalle  reliquie  della  congiura  Foggiana.  Atto  terzo, 
«  di  un  giorno,  nel  4556  ;  legge  d'olij^arcbia  del  Bernardini  »  (S). 

;i)  Vedi  il  loro  carlcggio  noi  piirìodico  letterario  Borcniino,  Il  Pouziam)  , 
niiirzo  1850. 

j!!  Cartfgpo  cit.,  Idi.  Xll. 
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Allo  studio  di  quel  perìodo  il  Giordaoi  fu  invogliato  etiandìo  dalla 
eloquenia  de!  BeverÌDi  e  del  Gaidiceiooì.  Dal  latìoo  liviano  del 
frate  volgarìttò  gli  Straccioni,  e  curò  che  il  suo  Goasalli  facesse 
altrettanto  del  tulmiUo  poggiano  e  della  legge  martitiiana  ;  del  Gni- 
dicciooi  pensò  ripubblicare  la  orasione  ia  questo  meditato  votu- 
nelto  lucchese. 

Ora  è  bello  vedere  come  il  Giordani,  pure  con  un  desiilerio 
de'sooi  tanti  maocati ,  invocasse  un  erudito  e  diKgenle  giovane  a 
ra^rarsi  nuovamente  per  coleste  fortiuose  vicende,  e  dedurre  alla 
illoBlrstione  di  esse  dai  dih;hinsi  archivii  quella  luce  piti  piena 
che  il  Giordani  e  il  Fornaciari  avrebber  dovuta  indarno  desiderare. 
Vero  fc  che  il  signore  Sforxa  non  illustra  nel  suo  libretto  che  una 
•cena  del  dramma  ;  e  dei  I*o^  ,  dellì  Straccioni ,  e  della  legge 
oligardhica  appena  accenna  brevissimamente  in  una  Appe»diet  ;  nò 
l'Appem^  giadioherei  del  libretto  la  parto  migliore.  Ha  e  lo  esser 
quella  scena  <  soooosciuta  al  Giordani  medesimo ,  e  malamente  e 
«  con  errori  molti  descritta  dagli  storioi  e  dai  cronisti  *  (1J;  e 
pib  la  natura  del  fatto ,  eloquentissìmo  a  dimostrare  que'medesimì 
umori  e  disposisioni  nella  cittadinanxa  lucchese  ohe  aveano  poco 
avanti  prodotto  i  tumalti  poggeschi  e  plebei ,  danno  alla  congiura 
di  Pietro  Patìnelli  importaosa  maggiora  che  essa  di  per  sé,  tale 
quale  passò  ,  non  avrebbe. 

Di  femiglia  nobile  e  potente;  incamminato  da  giovane  per  la 
via,  larga  allora  e  desiderala,  delle  corti  e  dell'anni;  oùlile  nelle 
galere  dal  Dorla ,  agente  de'c<mti  dell'Anguillara  in  cort«  di  Spa- 
gna ;  lo  troviamo  a  Tunisi ,  a  Genova ,  a  Bologna ,  a  Piacensa ,  a 
Toledo,  a  Zaote,  a  Trento;  stridalo,  diplomatico,  mercante,  cor- 
tigiano (i).  Tale  allora  la  yila  de^gmlUmomiid.  Al  Fatinalli  però 
vien  presto  in  uggia  :  e  gik  nel  37 ,  avanti  d'acconciarsi  con  Vir- 
ginio dell'Angoillan ,  Io  sentiaoM)  lagnarti  di  sue  tr^otatvmi,  e 
che  gli  sono  KnJe  cresciuti  li  mma'  tmta  cauta  sua  ,  dm  s^rk 
fwtato  di  dar  Hugo  atia  forbma,.-  e  ridarsi  a  Uaca  a  vita  pUt 
gwiUa.  Vita  di  figliuolo  e  di  cittadino.  Ila  di  questa ,  anche  pib 
pmto ,  senia  pure  averla  assaggiata ,  storna  il  giovane  l'inquieta 
ardente  anima.  E  gik  nel  39  sogna  e  ordisce  congiure  e  sorprese. 
Suo  fidato  addiviene  nu  altro  ventorìere ,  Giovambattista  Baisi- 


i4|  AvwlftiMa  ,  p.  6. 

.1)  Docummli,  I  ,  p.  Sl-M.  Olio  lelUrr  drt  FaUntìU. 
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calupo  da  Chiavari  :  e  prima  prova ,  fonoo  disegao  sopra  an  ca- 
stello dei  comi  Landò,  perimpadroairsene  eoa  assalto  improTTÌso. 
Mancaoo  il  tempo  e  la  fortuna  :  e  poi  a  Pietro  gib  gi^  para  troppo 
povera  ambizione  questa  d'un  castello;  e  nella  fantasia  commossa 
rimhgina,  memoria  saogninosa  di  adolescenza,  le  audaci  imprese 
dei  Poggi  dentro  la  sua  Lucca.  Che  varrebbe  (1)  a  ridursi  a  Lucca 
■  a  vita  piti  quieta  »  ?  Ei  pensa  cose  che  a  o  ne  faranno  morire 
«  oDoratamente  o  te  aiteranno  dal  vulgo...  Se  faremo  incontro, 
1  staremo  bene  tutta  la  vita  nostra;  se  sarà  cara,  oonpossiaoio 

I  perder  piA  di  quello  che  abbiamo....  Me  ne  verrìi  in   lulia,    e 

II  voglia  Dio  eoa  quella  fortuna  che  Ottaviano  tomo  a  Bomadopo 
«  la  morie  del  patre.—  Io  non  penso  nò  all' imperio  di  CosUalioo 
<(  tiè  a  quel  d'Africa ,  ma  a  cose  che  a  noi  saranno  assai  facili. ... 
«  E  dove  è  pib  perìcolo,  el  v'è  ancora  più  utile  et  onore.*.. Non 
*  si  dirà  almeno  che  i  pensieri  nostri  non  siano  stati  degoi  di 
K  noi  »,  Né  erano ,  i  pensieri ,  venuti  a  un  tratto ,  ma  lungo 
tempo ,  prima  che  scoppiassero  in  siffatte  determinaaìoni ,  co- 
vali, n  Sappiale  e' sono  ormai  sei  anni  (scrive  nel  40)  che  ho 
0  questo  disegno  iu  capo:  e  quanto  piti  vado  avanti,  tanto  lo 
«  ritrovo  pih  Huscibile  ;  ma  conviene  lassar  maturare  le  occa- 
«  siooi ,  le  quali  non  dubitate  punto  ch'io  lassi  passare  senia 
ir  lare  fatto  d'arme  con  la  fortuna  ;  la  quale ,  ma  più  Dio,  prego 
«  che  faccia  li  successi  nostri  felici,  come  meritano  lì  animi  aostri  ». 
E  pregando  Dio,  chiede  all'amico  «  XX  omini  che  non  si  spa- 
ti veutiao  di  far  un  poco  di  sangue  »  ;  intendi,  la  strage  degli 
Anziani  e  del  Goafatontpre.  Qiie'  tratti  del  Fatinelli  ci  rivelano 
compiutamente  gl'intendimenti  della  sua  congiura,  e  sono  la  |Mti 
sicura  scorta  a  giudicarlo  ud  Catiliaa  volgare ,  senza  né  visii  oè 
virtù  romane;  e  meritavano  che  dal  corpo  dei  Documenti  l'Autore 
le  inserisse  a  luoghi  opportuni  nella  sua  narrazione  :  la  quale 
com'è  diligentissima  e  diffusa  nel  raccontare  il  successivo  svolgi- 
mento de'tatti,  cost  pare  a  me  un  po'  manchevole  in  questa  parte 
de'disegni  e  dell'apparecchio;  e  che  trascuri  materiali  bellissimi 
a  uno  studio  piti  lai^o  e  delicato  della  indole  di  Pietro  e  delle 
quulit^  del  Sfcdo,  offertile  dalle  lettere  familiari  di  lui  e  del 
Batzicalupo  (S).  La  congiura  aborti    nel   43,    schiacciata    da   un 
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Iradimanlo  (forse  na»  vendelta)  di  quel  conte  Laado,  e  soffocata 
nel  sangue  prima  di  Giambattista;  poi  del  Falinelli ,  imprigionaio 
nella  corte  di  Spagna,  e  cODcesso  dall'imperatore,  dopo  istanze 
e  pratiche  e  pecunia  ,  alla  gtiatiiia  delJi  Anziani.  11  tradimento 
il  processo,  le  pratiche,  la  condaDoa  hannOt  distinti,  i  lor  docu- 
menti; e  sopra  essi  aiutala  dai  cronisti  mss-  rerum  iuceiui't 
va  fedele  e  spedita  la  narrazione. 

Si  avrfa  a  male  il  signore  Sfona ,  se  consideriamo  il  suo 
bretlo  come  od  saggio  sbozzato  per  (ar  prova  delle  proprie  forze, 
e  prender  animo  a  trattare  da  capo  a  fondo  quel  tema  magf^ore 
vagheggiato  dal  Giordani  ?  Se  appanio  per  chiedere  da'critici  con- 
siglio e  conforti  a  quella  impresa  avess'egll  pubblicalo  il  suo  Fa' 
tinelli ,  nulla  mi  terrebbe  dal  porgerglieli  larghissimi ,  se  no' 
coscienza  della  poca  mia  autorìtk. 

I.  Del  Lungo. 
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Stndiansi  gli  scrittori  nostri  à'i  attribuire  antichissime  origini 
anche  agli  archirii  della  sonta  scile,  appropriando  al  loro  ìntendi- 
mento  la  parola  architmm,  che  alcune  volte  ioconlras!  nelle  rite 
de'pnpi  de^ primi  secoli;  e  sopra  sì  debil  base  costruendo  vastii- 
simo  edificio.  La  è  una  vecchia  ed  orinai  vieta  arte  questa  de' ca- 
riali far  discendere  giù  giù  per  le  anella  de'' secoli  ogni  istituto  e 
perfino  ogni  costumanza  della  Chiesa  romnoa;  come  se  ella  fosse 
Teauta  al  mondo  vestita  ed  armala  al  pam  della  Minerva  dal  cervello 
di  Giove.  Chi  nel  proposito  nostro  amasse  di  chiarirsi  legga  le  «  Me- 
morie storiche  degli  archivi  della  sanU  sede  di  GaeUno  Marini  »  (i). 

TeoDla  per  quel  che  vale  la  vanagloria  della  loro  longevità  ,  è  però 
certo  che  per  colà  dentro  non  si  conservano  neppure  t  titoli  originali 
o  lecopieantenlicbedi  quelli  atti  che  DeusdetHt  dice  nella  sua  colle- 
cione  de*  canoni  aver  vednti  nel  cartolario  lateranense;  ne  è  noto  alcun 
inventario  che  li  descriva.  Difficilmente  pnossi  credere  che  un  or- 
dine cosi  accurato  conservatore  delle  cose  sue  qual  è  il  elencato, 
prima  delle  lotte  del  sacerdozio  coti'  impero  e  prima  anche  della 
trailaiione  della  sede  romana  in  Avignone,  debba  aver  lasciati  pe< 
rire  quegli  etti,  fino  a  non  rimanerne  traccia,  sui  quali  fondava*! 
la  genesi  del  suo  possesso  territoriale  e  politico.  Perciò  la  recente 

(i)  Opiucolo  pubbliuto  dil  card.  Aa|«lu  Mai  io  Honu  nel  t8*S,  uniiimeaK  iJ 
■ttro  di  CofUntiae  Ra;;icri  lulU  BibUoteci  Ottobaniani. 
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opera  intitolata  i  Codex  dipltunaiicus  dominii  temporali*  sanctm 
ledit  (i),  compilata  da  quella  «teiaa  periona  che  è  preposia  alli 
■rehiTi  •ecreli,  ha  maacato  al  legno  cui  intendeva,  vale  a  dire; 
la  prova  diplomatica  delf  antica  o  legittima  origine  del  dominio  tem- 
porale tulle  varie  provincia  che  non  ha  guari  erano  ancora  soggette 
alla  «anta  cede.  Quetto  intendimento  lo  manifesta  il  compilatore  ^ 
nomo  tedctco  ,  in  ano  scrìtto  francete,  premeiao  a  tre  volumi  latini. 
I  diplomi  caroliniani  inieriti  nel  Code-x  e  molti  degli  altri  imperiali 
tono  Itati  detunti  da  qne'medeiimi  apojjrsfi  d'onde  già  li  avevano 
traiti  gli  annalitti  eccleiiastici  :  fonti  dubbie  e  dai  più  ricuiate  an- 
cite  dopo  che  Fontanìni,  Marino  Marini  e  molli  altri  hanno  cerco 
di  gioitiGcarle.  1  documenti  più  reccnli,  deiunti  dai  holtariì  e  dagli 
altri  regittri  di  camera  tettimoniano  cosa  da  ntuao  niegata  :  V  atto 
del  domìnio.  Anzi  ipes*o  ancora  gli  vanno  contro;  come  lono  le 
guerre  e  le  paci  fatte  dalle  comuni  autonome.  Eppure  una  bella 
prova  della  l^iltima  origine  della  dominacione  pontificia ,  almeno 
»»  qualche  città,  ti  aarebbe  potuta  raccogliere  in  quei  mederimi 
volumi  ;  le  dedìaioni ,  cioè ,  popolari  o  come  oggi  li  dice  per  pU- 
bitcilo ,  che  la  tanta  tede  di  preferenaa  ad  ogni  altro  modo  acco- 
gliera  nel  tecolo  decimoterto.  Hi  ricorda  avervi  letto  quella  dì  Fer- 
rara ,  fatta  toleonemente  dal  notaio  apòtlolìco,  interrogando  al 
banco  tuo  aomo  per  nomo  di  ogni  contrada.  Ha ,  siccome  queste 
prove  non  eontaonano  colla  dottrina  politica  che  pi&  oggidì  è  in 
favore  nella  curia  romana,  però  furono   taciute.  E  di  ciò  baiti. 

Poche  tono  adanque  entro  l'archivio  secreto  vaticano  le  carte 
originali  anteriori  al  decimo  secolo  ;  e  queste  stanno  o  nella  colle- 
aione  camerale  del  Monsagrati,  formata  di  moltissime  carte  bologneii 
e  romagnole:  ovvero  in  quelle  provenienti  dalla  biblioteca  vatica- 
na; d'onde,  dappoi  che  Sisto  T  la  trasportò  ove  è  al  presente,  fu- 
rano tratti  i  più  antichi  e  presiosi  monumenti  per  seppellirli  in  ar- 
chivio secreto.  Fintantoché  la  biblioteca  stette  a  terreno  nell'edi- 
ficio di  Sisto  IV  (ora    fiitlo  magaiiino'  dì  biade  ad  onta  delle  buone 
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dipiature  che  ilaano  pe^murl  e  del  rispetto  che  li  deve  alla  memo- 
ria ili  que'  grandi  che  la  fondarono  e  reterò  celebre)  ebbe  una  parte 
che  Flatiaa,  suo  primo  ordinatore,  chiamò  secreta,  ad  un'altra 
seeretior.  Nella  prima  mise  gli  erelici  e  gli  oiceni ,  cf>me  appreadesi 
dal  suo  catalogo,  e  fra  di  essi  ÌI  Decameron,  ^ella  più  (ecrela  ripose 
i  documenti  originali  ed  antantici  :  t  regetta  pontijicum  fin  da  Inno- 
cenzo III  e  oltre  duemila  ittrumenti ,  diplomi ,  bolle,  in  parte  già  tra- 
scritte nel  liber  censuum  di  Cencio  Camerario,  ed  io  parte  spettanU 
alle  GontroTersie  coi  greci  o  cogli  imperatori  tedeschi.  OccapBTaDO 
Ire  armadi  e  quattro  casse  di  cipresso.  Paolo  II  fece  trasportare  i  di- 
plomi per  maggior  cautela  nel  Castello  Sant'Angelo;  i  quali  diTenoero 
il  nucleo  principale  di  quell  'archivio ,  sulla  fine  del  secolo  scorso 
incorporato  anch'esso  nel  vaticano.  In  uno  de'  prossimi  numeri  ne 
pubblicherò  un  diligente  inventario  fatto  nel  i5lS  dall'erudito  Zanobi 
Acciaioli  per  ordine  di  Leone  X. 

Nel  i566  la  corte  spedì  Mario  Laitarioi  di  Amelia  commissario 
speciale  per  trasferh'e  a  ftoma  tutte  le  carte  che  erano  nel  palaeso 
pontificio  di  Afignone,  nella  torre  di  San  Niccola  e  nell'altra  della 
Ghiadaia ,  d' infame  memoria  ,  Sfuggirono  in  qaella  occasione  al  Lax- 
zerioi  un  ben  cinquecento  volumi,  che  nei  primi  anni  di  Pio  TI  entra- 
rono anch'  essi  in  archivio  secreto.  Ricuperò  per  altro  centocinquan- 
tasette  Tolumi  dei  regesti  di  Niccolò  IV,  di  Giovaoni  XXIII,  Clemen- 
te T,  Clemente  VI,  Innocenzo  VI,  Clemente  VII,  Urbano  V,  Gre- 
gorio XI,  Benedetto  XII:  otto  grandi  fasci,  sive  onera  haminit  , 
dice  l' inventario ,  di  documenti  tam  in  pergamene  quain  in  carta 
papyracea;  settanta  volumi  diversantm  rerum  ad  sedem  apostoUeam 
spoclantium,  maxime  in  materia  tcismatis ,  ed  un  dngenlo  codici 
di  autori ,  i  quali  stanno  tuttora  nell'  archivio,  accompagnati  coi  ma- 
noscritti delle  biblioteche  Pio ,  Carpegna,  Ciampini  e  di  varie  chie- 
se di  noma}  e  formano  nella  sala  detta  delle  Miscellanee  un  com- 
plesso di  forse  ottomila  voliimi.  Per  1'  antichissimo  costumTe  della 
corte  che,  defunto  il  pontefice,  tutte  le  carte  e  libri  da'  notai  ritro- 
lati  nelle  sue  stame,  s'inventariano  e  si  racchiudcmu  ìn  archivio, 
i  dugcnto  o  poco  più  codici  che  Lazzarini    tolse  dalla  Torre  della 
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Ghiulait  poiKtno  gnardani  coM«  un  moniiiiMiito  degli  itndii  dc'pon- 
tcGci  francwì,  cIm  tannara  stanza  in  ÀTÌgnoDC.  DaDte  ancora  in 
quatto  ba  detto  il  vero.  I  decratalì  e  gii  altri  dottori  ntagiù  ti  hanno 
ti  aaaggior  poito  ;  e  ■«  togli  un  paio  di  eieiaplari  degli  icritli  poli- 
tiei  di  Aiiatotile,  due  libri  dì  nratlca,  alcuni  di  acereti,  il^MnfAaon 
di  Gottofredo  TÌterbew,  un  Tooabolario  ad  aa  libar  derifotioiiuin  di 
Ugoecìona  da  Ferrara ,  il  rato  è  de'  comiuntatori  biblici . 

Il*  carte  prorenute  da  ÀTÌgaone  e  quelle  tolte  alla  biblioteca  va- 
ticana fomiBTBao  già  di  per  lè  un  infficente  av*Ìamento  di  nuovo 
archivio  nella  retidenia  medefìata  dei  pontefici.  Paolo  y  diede  a 
qneU'nao  un  quattordici  iale,  partite  in  tre  piani  ed  attigue  alla 
bibliotaea  mcdeaima  dal  Iato  di  tramonUna.  Di  alcune  fece  splen- 
didamente dipingere  da*  pia  valenti  del  iuo  teotpo  le  geita  della  lanta 
lede  ralle  pareti ,  •  per  le  volte  paetaggi  ed  allegorìe  ad  imitaiiooe 
di  quelle  della  biUiotec*  di  Siilo  T.  Poacia  richieae  alfe  collegiate 
ed  a'uMHiaiterì  le  loro  certo  )  ma  giacché  tanto  le  una  come  gli  altri 
ti  ricniarono,  vi  radunò  que'  protocolli  della  camera  «poitoliea  che 
rimaneviDO  prcHo  i  >uoi  tegretari  e  cancellieri ,  fiso  alla  metà  del 
•ecolo  decimotwlo.  Ed  è  di  qnetti  che  ora  preiento  una  notiiia, 
■carta per  certo,  ma  di  cui,  te  ti  contidera  attere  poco  manco  che 
•mpotaibile  penetrare  in  un  luogo  guardato  con  tale  gelosia  da  pu- 
nire  colle  tcomunìce  chiunque  vi  ponga  il  piede  tema  cpecìale 
iodolgenaa  del  pontefice,  gli  atudioiì  della  ittoria  nottra  mi  «aprenno 
grado. 

In  tre  partì  distinte  ai  divide  l'archivio.  Nella  prime,  che  è 
detta  di  (tato,  tono  conservati  i  dispacci  politici  ed  ecclesiastici; 
■  rostri  e  le  cifre  dei  tegretari  di  stato  ;  le  memorie  ed  i  cart^gì 
delle  nunsiaiure,  divisi  per  armari  col  nome  dei  regni  ove  il  nuniìo 
risiede;  tutti  i  concurdati  e  gli  altri  trattali  colla  santa  sede. 

La  seconda,  detta  camerale,  comprende  le  bolle,  i  brevi  comuni 
e  quelli  diretti  ai  principi ,  le  duoasioni,  i  privilegi,  glì  acquisti  eie 
ricnpere  del  principato,  i  giuramenti  di  fedeltà,  le  invettìture  ,  i  vica- 
riati, i  pagamenli  de' tributi,  le  devoluEÌoni,  r  confini  dello  stato 
ecclesiastico,  l'entrala  ed  uscita  della  camera,  gli  alti  della  visita  e 
à»a.  S*.  IT.,  *.*  Serit,  T.  lU,  P,  E  tt 
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<lel  coocilio  di  Trento,  i  comi  ti  e  le  dieto  di  Germania  t  Polonia, 
«  inoltìi*ime  writtnn,  difete  e  rbpotte  circa  le  antiche  e  moderne 
vertente  della  lanU  aede.  Inoltre  tutte  le  carte  dell*  archivio  di 
Castel  Sant*  Angelo. 

La  tersa  detta  di  Avignone,  contiene  io  (è  tutte  le  materie  che 
raccolte  furono  od  hanno  relazione  al  tempo  della  reititntione  della 
>ede  da  Avignone  a  Roma,  con  molte  altre  icrìtliire  concementi  le 
Qontrovcrsie  di  Parma  e  Piacenia,  Comacchio  e  Ferrara,  Ifapoli 
ed  I  feudi  di  Piemonte. 

Di  tutta  qaeita  irraggine  d!  titoli  neppure  un  rigo  d*  indice  o 
d*  inventario  ;  lalvo  le  ichede  degli  itudii  preparatori  di  Garampi 
e  dei  due  Marini  (Gaetano  e  Callisto)  che  possono  tener  luogo  d'In- 
dice alAbetico  ai  volumi  camerali;  e  gli  spogli  dei  medesimi  £itU 
da  Felice  Gontelorio.  Dal  tempo  che  mi  fu  dato  esaminare  P  archi- 
vio a  qnest*  oggi  nessun  beneficio  deve  avere  ricevuto  ;  imperoc- 
ché P  ordinarlo  meglio  ed  il  descriverlo  h  opera  di  troppo  maggior 
lena  che  lo  comportino  P  ingegno  ed  il  sapere  del  moderno  archivista. 

Molte  altre  carte  vi  sono  state  introdotte ,  provenienti  da  sbagli 
fatti  nella  dìstribaiione  delle  caste  ritornate  da  Parigi.  Ha  per  questo 
il  suddescritto  or^ne  non  può  esswe  stato  cangrato  sostansialmente. 

G.  Amati. 

Giovumi  XXir. 

Htgittra  nonmdtarum  ciintatum  et  terrarum  pertinentium  ad 
Romanam  Bccltsìam  existentium  in  Patrimonio  Beati  Petriin  Tutàa. 

Incomincia  ;  Begittntm  curia  Patrimonii  S.  Petrì  in  TWctu. 
In  nomine  Domini  amen.  Anna  Domini  Nativitatit  eiusdem  i334 
inditione  3.  Poatificatut  loanntt  xxij  anno  xviij.  Quonìant  labiUt 


Termina  :  Sgo    Petnu    ottm  Pkilippucij  de   Raate    imperiati 

uuctorilale  notariut  quia  prediete  autcuUationì  decreti  et  auctori- 
latts  interpotilìooe  interfui  ideo  prtdicla  testar  et  firmo  eie. 
Volume  in  pergamena  di  fogli  i4g  numerati. 
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Cmnn  TI  n  Intocmio  TI. 

Stgittrum  tUterarum  Camtrw  ^pottotict. 

Incaniacu  :  Ntniuegit  al  Siutla  ejraetio  et  ifui^atia  tUcìm 
Chmtiu  epiteopai  tarwu  nmorum  Dei.  Oiìectojllio  lohantù  Gm- 
Ì)A€ati  etc. 

T«riniii8  :  Datiua  af^td  fìUam  novam  Ammonemii  Diocettt  t^ 
ntmai  mm)  p<mtifieatut  aottri  anno  IP". 

Tolane  carUcM  dì  fof^  a44  »"»>• 

Imocnao  TI. 

ytcariatmun. 

Sono  tn  volami  ia  pergamena  coperti  eolie  tavole,  e  coDlengono  ; 
ifomagiay  ligi»  et  vattallagia  terramm  et  caitrotvai  prtmnde 
Morchie,  negli  anni  i354,  i355  e  i356,  quando  n'era  legato  Egi- 
dio d'Albo  mot. 

Il  primo  di  fogli  4^6  incomincia  :  luraneatmm  D.  Bodufyhi  de 
Camerino,  In  nomine  domini,  anno  nativitatit  eìusdem  lS54  {  e  ter- 
mina :  intelaia  et  de  iptiiu  domini  LegaU  mandato  me  lubieripei 
in  fidem  et  tettimoniam  prendsiorum.  Ego  Iticotaut  Gatuardi  ele- 
rieut  leodienni  notarùtt, 

Q  Mcondo  di  fogli  fSo  incomincia  :  Pìeariatus  D.  D.  Bemm^- 
dimi  et  Gaidonie  de  Polenta,  tn  nomine  domini  Amai.  Anno  ma~ 
tnritatis  eiutdem  iSSC^  e  tarmiiu:  D^nivereitatibue  et  collegio  vet 
pertonif  aUie. 

Il  terso  di  fogli  4^4  incomincia  :  Infratcriptta  tnnt  ruhricae  ge- 
ttomm;  termina;  Deficùint  eliem  certa  castra  comunantia  Sccle- 
eiae  Romanae  91M  antti/nilut  occvpatao  fnenmt  per  citntatea  Mar- 
chiaa,  et  ad  Anc  fenent  ocenpatae. 

GueoKU  XI. 

Tre  volumi  Regittrorum  tilterarum  degli  anni    e  tvi. 
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Il  primo  di  fosli  5a6  incominoia  :  Dt  Curia.  Gregoriut  ^ko- 
pus  tenmt  seruorum  Dei  Dilecto  sfitto  coUectori  ^ruetiaan  tt  pro- 
veatuum  in  ctviiale  et  dioceti  oc  provincia  Narbonenti  Camere 
apottolice  debitori;  termina;  Datunt  in  galera  nottra  in  Gulfo 
ante  Leonei  foroìuciennt  diocttit  vuf  idua  octobrit  poni.  Mottri 
anno  texto. 

Il  secondo  di  fogli  44^  incomincia  :  Gregoriu»  epiicoptu  teruut 
jeruorum  Dti  Generabili  fratri  ^iscopo  tucano;  termina:  Datum 
j^vinione  a  Idut  seplembri*  unito  lexto. 

Il  terzo  non  numeralo  ineonìneia:  ZàUre  de  curia  D.  Grtgorii 
pape  XI  unni  lexti.  DiUclo  fUio  Francitco  lituJi  Sancte  StMrit 
presbitero  cardinali  in  Urbe  et  eius  dìslriclu  vicario  ;  termina  :  Da- 
luin  jivinioni  XV  calendas  Julij  anno  sexto, 

Umwo  TI. 

Tre  Tolumi  ili  varie  materie  ìmcritti  ad  Urbano  TI ,  contenenti 
però  documenti  di  Bonifacio  IX,  d'Innocenzo  TU  e  di  Gregorio  XII. 

n  primo  intitolato  :  Registra  litteramm  anni  in,  ir  et  t,  di  fo- 
gli 36o ,  incomincia  :  Pro  jérchiepiscopo  Canluarienti.  Urbantts 
epiteopus  serwu  seruorum  Dei  venerabili  protri  etc;  termina:  Da- 
lutn  jévinione  Calendis  JuUi  pontijicatus  nostri  anno  oetavo.  Col- 
lationala  ut  sopra.  Si  arrerta  che  qncito  anno  ottavo  ti  deve  in- 
tendere di  Clemente  TI ,  fiacche  snlla  fine  del  vidame  tono  tra- 
scritte due  bolle  dì  quei  ponteBce. 

Il  tecòndn  è  intitolato:  P'icariatuum  etfeudorum  Urbani  P^I. 
Ila  398  fogli  ed  incomincia  :  Mt^UAus  miseratione  divina  archie- 
^scopus  Sagutinus.  Termina:  GriOis  de  mandato  B.  N.  Pi^. 
J.  Fabri. 

Terso  intitolato  :  Decìmarum  et  eolteetorum  Urbani  F"! ,  Bomi- 
Jacii  IX,  Tnnocentii  FU  et  Gregorii  XII,  è  di  fogli  390.  Inco- 
mincia ;  Urbanus  episcopus  seruut  seruorum  Dei,  Dileeto  filio  Jo- 
kanai  dieta  Rane;  termina:  in  Diocesi  Concordiensi  D.  lacobum 
Rauano  subeollectorem  constituimus. 
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nn.*  intUolato  ;  Ultàiuu  btUlantm  BoHÌfacii  IX ,  et  primut  In- 
nocenti/ F'II  i  di  fogli  38S,  iocomiiiciB  :  f^Uarìatiu  terrae  Fa- 
Itriaid,  e  tonnioa:  P.  Bertoldo,  A.  i»  Camporegati. 

Imocmo  VII. 


t  il  Mcondo  •  Uno  libro  delle  ine  bolle. 

11  Mcoodo  i  di  fogli  iSS  ed  incomincia  :  ProvÌMÌo  tiim  tutigna- 
tio  de  ^oo Jtonnit;  termina:  A.  de  Beate. 

Il  iBRo  iBOosineia  :  jittigmatio    prò    Frtmeueo  de   Driintt ,  e 
t«nBÌn>:  ih  Cmria,  Mtnruau^  ed  i  di  fogli  S55. 
Gmoaio  XII. 

Incomincia  il  primo  di  fogli  367  ;  Depulalur  D.  Petrus  Wiaiti. 
Termina:  CoUata  ST.  de  Strata. 

II  Mcondo  di  fogli  380:  Constiluitur  Ugolumt  de  Camerino  ia 
gwuraJan  Fìearium  ordùUt  Predicatorum  ;  lermtna  ;  dt  Curia, 
•io,  de  BtonttpolUiano. 

Il  terao  di  fogli  i  Sa  :  FaaUtat  prò  cardinali  jirimiaenti.  Ter- 
«nina  i  Jo.  de  MtmtepoUtiano. 

n  quarto  è  intitolato  ;  UUinuu  GregorU  XJI,  di  fogli  i58. 
Incomineia  :  Bemittio  exeettimitt  et  dàietorant  Sipetrantonii.  Ter- 
mina: Jf.  de  Strada. 

Manuale  GregorU  Xll:  ed  nn  Tolnne  intrwtaum  et  exituum 
Vrbit  degli  anni  l^oS-lfia. 

Alissìhdm  T. 

Un  fola  Tolame  cbe  è  di  fogli  33a.  Incomincia  :  RtArice  te- 
eumdi  libri  tùie  Begiitri  da  Curia.  Termina:  ColUUa  per  me 
/■■  de  Tulphia,  B.  de  MomU. 

GiOTimn  XXIII. 

Il  ano  primo  rolnme  è  inlitoltto:  m  de  Curia  ^  è  di  fogli  973 
«d  ÌBcomiacia  :  Bubricae  tertii  tiM ,  tue  repitri  de  Curia.  Ter- 
mint  :  Jo.  Cordurerij. 
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Altri  Ire  Toldmi  cooleiMiiti  atti  di  alenai  pontelìeì  rbe  suecesiero 
ia  quel  periodo  di  tenpo. 

S'IntìlaU  il  prino:  UlUmM  éìvtrtomni  Vrhiuii  paftt  P'I  et 
primtu  Bonifalii  pape  nomi  di  33)  togli,  ed  iacomÌDCÌa:  Modifi- 
■catia  prò   Epitcopo  Itctamù.  Termina  :  Tassia  una  latts  simplex. 

SÌiiitIineot«  i  inlitnlato  il  «econdo  di  fogli  5{S  ed  iacomineia  : 
Keptrtorium  btUlantm  ùtftrius  per  tùtum  regùtntm  conteittarviti  tt 
primo  conttituii  mart$cattttm  ttc.  Termina  :  De  ipsonuit  lice*tia 
parker  tt  numdàto. 

Il  terso  ha  per  Utolo:  BmJlantM  UrbaM,  Bonifatii,  loKaiatii, 
Martini  et  Iimoeentìi.  E  di  fogli  l85;  incomincia:  Sacrotamde 
Rotitane  EccUiie  CardtnaUt,  die  tH  novembrit  i{ao.  Termina  : 
Gratit  de  mandato  domini  nostri  papae.  G.  Stoter. 

Boioricio  IX. 

Otto  di  qowto  pontefice  erano  i  Tolami  delle  baQe  :  manca  perii 
il  primo  perchè  forte  Tcnaero  regiitrate  nel  vaiane  terzo  di  Dr- 
bano  TI. 

n*.  di  fogli  4o3|  incomincia!  f^cariatus  Pentauriauis ,  Falgi- 
malensit  etc.  ;  termina  :  Gratis  de  mandalo  S.  D.  N.  Papae.  f^. 
de  Aquila. 

m,*  di  fogli  407 ,  iacomineia:  CapeUanatus  honoris  prò  Conrado  i 
termina:  In   huiusmodi   i^gieìo    eoUectorìe  auctoritate    apostoUca. 

ir.*  di  fogli  S6B ,  incomincia  :  Bonlfaóns  epitcopus  teruits  ter- 
uorum  Bei  ditecto  JUio  Lacae  etc;  termina:  De  Curia  Bertoìdns 
Eehardus. 

T.*  di  fogli  SSg,  incoraiocia:  jthtolutio  unùrertitatis  terre  Ca- 
nini; termina:  Pontificatus  nostri  anno  XJ. 

II.*  di  fogli  335,  incomincia  :  Citatio  cantra  lokanntm  de  Co- 
ìumna  et  Nicolonm  etc.  ;  termina  :  Sptrituaìes  et  temporaUi  rein- 
Hdentiat. 

TU.*  di  fogli  a55,  incominóa:  Prorogatio  affidi  superstitnat 
^abrice  Sondi  Paitli;  termina:  Gratìt  Io.  de  Otercaleìh. 
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Il  lecondo  è  intitalato  :  m  buUanuti  Johwuùa  XXIIJ,  UtUrarum 
apottoiicanan  de  Curia  aani  itcuadi  eiiudtm. 

n  terxoj  LitUramm  apoatoUcanum  àt  curia  tomi  tetmmdl  et 
tertii.  locomiiicia  ;  Buòrlea  regittri  littmmm  apottoliemvn  de 
Curia.  Temina  :  C.  de  Beate.  È  di  s64  fogli. 

Il  qotrta:  Liher  aextai  ballarum  de  Curia.  Di  fogli  So8<  In- 
comineit:  Suirice  libri  texti  litteramat  apoetoliearìun  de  Curia. 
'Vetmàae  :  Pomtifieatut  mo^ri  aaim  teràit* 

lì  quinto  :  Liber  aeptimae  Jokvtnis  pape  XXilI.  iDComincia  : 
BubriceUe  libri  tritimi  litterarum  apoetoliearum.  TenaÌM:  Petrus 
Lare  cameettarius  de  immdata. 

n  «uto  di  fogli  Sol  :  Moadatar  jÌiUomo  de  Caacàlarv».  Ter- 
roioa:  P.  de  lulhia. 

Mutuo  T. 

Un  piecolo  volume  Inlltolato  Secretut,  di  fogli  Si;  incomincia; 
B.  de  SfontepoUtianù,  Marttnu$  tic.  Ditecto  Jtlio  nobili  viro  Jo- 
hanni  Orlandi.  Termina  :  c<  me  eam  appontìone  tigni  mai  contuetC 
sabteripii. 

n  «econito  de  Curia ,  di  fogli  Soo ,  incomincia  :  Bubrice  primi  re- 
gislri  litterarum  apoatoUcanun,  Termina:  Collat.  per  me  Jo.  BoUer. 

It  lena  de  Curia  ìncomiDcra  :  Subrice  5  libri  litterarum-  apo- 
ttoUcarum  de  Curia,  jtlphonao  S.  Butlaehii  Diacono  Cardinoti  etc. 
Tenaina:  P.  Ifegrandiy  ed  i  di  fogli  SS?. 

n.  de  Curia,  di  fogli  393.  Incomincia:  Babrice  quarti  re- 
gittri.  Branda  titoli  S.  Clemenza.  Tennin»;  Jo.   de   Nuraia. 

T.  tenia  titolo,  di  fogli  399,  incomincia;  Quietantia  prò  Bar- 
tholomeo  de  Firìào.  Termina  :  C.  de  ThomaedUa. 

Il  aeito  i  intitolato  ;  Ultimata  Martini  W  et  primua  Eagenli  tW, 
di  fngli  ì>^.\xKatsAnàe:AardiaaeaaiapronenUprofrotrtAbrv^, 
aliat  le  Gres.  Termina  :  Poggine. 

n  tettino  contiene  i  capìtoli  degli  nomini  d'arme  ed  r  regittri 
•Ielle  loro  paghe;  è  di  fogli  94.  Incomincia:  Capitala  jingeli  de- 
li* Bagola  e  termina  ;  ad  premisaa    vocalis    apecialiler  et  rogatìet 
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L'ettaro  è  dei  hnvi  dì  Hartioo  *  d'Eugenio.  Ha  fogli  355,  ed 
incomincia:  Martinut  epitcopug  4Uièu9  temonim  Da  f^tM^Jr. 
Umrico  ^ntcopo  ttc,  Tarmina:  tuo  regno  eoHntUntia. 

II  nono  contieBC  la  materie  delta  Divertorum  di  tutto  ti  posti- 
Scato  di  Martino.  Nel  principio  ha  alcone  t>olIe  d' Innocenzo  TU 
e  dì  Benedetto  XIII ,  e  termina  :  Gratis  de  mandato.  Dt  Cotatiit. 
Ha  fogli  395. 

Nel  decimo  wno  traaeritlì  hilti  i  breri  di  Mattino  agì'  impara- 
torì  ed  altri  potentati.  E  di  fogli  t55  ed  incominciai  Betpomdit 
Regi  jéngliae.  Tennina  :  Jurit  Ctarùtìmtt  CoatuUbus. 

Seguono  quattro  Tolomi  di  Qficiomm  namerati  prograiairaiBen- 
te:  uno  de' benefici!  vacanti  in  quel  pontificato}  altro  dei  capitoli 
■Ielle  genti  d'arme  ;  un  terao  della  medesima  materia,  che  giunga  a 
lotto  il  primo  anno  di  Kogenio  lY,  e  dieci  Tolnmi  di  Divertomm 
de  Camera.  Appartengono  a  Martino  T  anche  i  legnenti  voliuni. 
Theioureriae  UrbU  annortun  141S*  >4'9*  ~  Contrae  Vrbi»^ 
anni  14^3  — M^Sj  manca  il  l494)  "  >ono  quattro  volumi.  ~  Z>e- 
potìlarii,  anni  i436-l438'  2'hetaurarU  camere  Urbis  anni  1436.  — 
CamerOrii  annorum  i^yj  e  tinS.-^  Domini  Thetaurarij  ann.  l^tS 
f.  1439-  -*-  Camere  opoitoUce  ann.  14^»  r4^-  *"  Cwn/mta 
guerre  Bononieniit  anni  1439. 

Edokio  IT. 

Manca  il  ietto  dei  dieci  volumi  delle  bolle  de  Caria  di  que- 
sto papa. 

Il  primo  incomincia;  Seqtiuntiir  Snbrict  primi  libri  bultamn» 
S.  D.  N.  Eugenii  Pape  iptarti  de  anno  primo,  e  terinina:  J.  de 
Amandis.  Di  fogli  391. 

Il  fecondo  :  ^nnionent.  coneeditnr  ^acuita»  leuandl  ;  termina  ; 
Collat.  S.  de  Spoleto.  Fogli  375. 

Terzo.  Perusin.  lÀttere  potettarie  civitatis  perutine.  Termina; 
anno.  N.  de  Carboniims.  Fogli  ao8. 

Qnartn  7  Camerineasia  absoluHo  super  homìcidio.  Termina  ;  an- 
no Fili.  L.  Gherundia. 


Digitizedby  Google 


dell' AHCnmo  sbcrrto  vaticano  *  m 

Quintu:  Inceplui  Ferrarle  anno  octaoo.  Regiilrum  bullarum. 
Termina  :   de  verbo  ad  verbum,  ut  in  illa  ctMtinelur.  Di  fogli   378. 

S«[linio  :  lanuarias  i44ì-  J^ttonio  DavùHa.  Termina:  de  Cu- 
ria. ^.  de  Cometa.  Di  fogli  5i5. 

OiUvo:  ConttitiUionet  et  capilula  clericorum  et  offictalium  ca- 
mere. Terra i n »  :  M.  de  Cometa.  Fogli  5i8< 

Kono  :  Subrice  libri  noni  bullarum  de  Curia.  Termina:  Da- 
tum  ut  tupra.  G.  de  Puteo.  Fogli  So{. 

Dccimu ,  di  fogli  354  =  Dectaratio  Sehitmatiei  Hieronymi  Fol- 
ghesaito.  TefmiDii  i  Jo.  de  f^iterbio. 

Uadici  vallimi  i\\  b.tllc  «enrele  regi«trai«  in  Camera. 

t.*  Inceptum  .Senis  de  anno  ì^^'i.  Regittntm  primum  tecretum. 
~  CoUat.  per  me  P.  Parui  fratrit.  Bonamicut.  a.*  Primus  te- 
cretut  anni  XII  et  XIII  inceplus  Florentie  —  anno  XIF.  F.  de 
Guatconibut.  3.*  Secundas  secretai  ineepttu  Some.  —  O-  de  Gal- 
lio. 4-*  Tertiut  tecretui.  —  G.  de  Puteo.  5.*  jf.  de  Fiorentia. 
Eugeniut  epifcopus  semus  semorum  Dei  ad  tempitemam  rei  me- 
moriam.  —  G.  de  Puteo.  6.*  jé.  de  Fiorentia.  Eagenìu*  etc.  Di- 
Uclo  Jilio  Theodorico  electo  Magantino.  — ■  Fortalilium  inutile  et 
infructuosum.  •)."  Begli  Aragoimm.  Eageniue  eie.  DUecto  Jilio 
Ludovico  liluli  S-  Laurentii  in  Damato.  —  Dat.  14  Februarii 
anno  XFI.  8.*  Decimae  prò  Duce  Britaniae.  Franciaco  Duci  Bri- 
tanie.  —  etti  derogaticnem  tpecialem  et  individuam  erigerent. 
g.*  XIF"  de  Curia.  Fatianens,  Poncianut  electut  Faiùmentit.  '— 
Dalum  ut  tupra.  lolutnnet  Synodi.  lu.*  Diversorum  toliut  ponti- 
Jtctttut  Eugenii  IF.  Literae  Polettariae  civitatit  Cattri.  —  Idut 
jlprilis  Pontijieatas  etc.  lì}  Bullarum  Eugenii  IF.  Nomiitatìo 
toannit  Ducit  Britatùe. 

Qfficiorum ,  tra  volumi.  —  Registrunt  offiàorum  sine  officialium, 
—  Ciber  bullarum  inchoalut  Florentie.  —  Lìber  capituiontm , 
quiiilri)  viilumi.  —  Divertorum,  5«i  volumi.  —  Liber  introitnum 
et  ej.ituum  Camere  apastoUce  anni  i43i.  —  Un  altro  vuliime  co»- 
liene  gli  anni  i^ii-ii^ì^.  ■—■  Introituum  jéatonii  de  Piscia  ann.  l43i- 
33.  —  Lìber  Marcolini  Deposilarij  Burgi  S.  Seputckri  ann.  l43l. 

A«.;ii    St.  II.VL. .  ».'  Srrii.  T.  Ili    P    (.  tt 
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—  Liber  D.  Thesaurarii ,  dieci  volumi  (lall'anDO  l43l  ull'aano  i447- 

—  Liber  Camere  apostoUce,  ciaque  volruai    dal    i433  al   ì^iy.  — 
Liber  Camere  apostolice   cum    banco  de  Medieit  ann,  l434t  l4^^- 

—  LÀber  eardiaalit  FlortnUni  anni  1437.  --  Liber  D.  Camerarii, 
olto  volumi  dal  i454  "^  i44S- 

Niccolò  V. 

I.  Secrelut  de  Curia  Ificotai  V,  di  fogli  376.  Incomincia  ;  Sira- 
cusan.  jénlonio  Oli%na.  Termina:  0.  de  Luca. 

n.  Primut  tecretus  Pficolai  F,  di  fogli  397.  lacomincia  :  Jtegi- 
sfrum  primum  S,'^  in  Ckristo  patri*  et  B.  If.  D.  JVtcolai  pape  F". 
Termina:  Gatpar  Blondut. 

III.  Secundut  tecretus  Hi  fai.  85.  lacomincia;  Cameraceasit. 
Bertrando  de  Gueltis.  Termina;  Constanlinui . 

n.  Di  fogli  333.  Communitas  Castri  Picardi  abtoluitur.  Ter- 
mina: Gatpar  Blondut. 

T.  Di  fogli  3gS.  Incomincia  :  Nominatio  D,  Episcopi  Merdensit. 
Termina  :  G.  Blondut. 

VI.  Di  fogli  334-  Incominciu  :  Declaratio  qaod  nominatio  Ducit 
Burgundie  eie.  Termina:  M.  Bourdonis,  G.  Blondut. 

VII.  Di  fogli  334'  Incumiacia:  Nicolaut  etc.  adjuturam  rei  me- 
mariam.  Termina:  Jt.  de  Becanelo ,  Gaspar  Blondut. 

vili.  Di  fogli  387.  Incomincia  ;  Cotlalia  parrochialit  ecclesie  S.  la- 
cobi  de  Pontremulo.  Termina  s  L.  de  Cotciariis ,  Gaspar  Blondut. 

IX.  Di  fogli  5oa.  Incomincia  :  Commiseratio  in  farma  handlibus. 
Termina:  G.  Blondut. 

I.  Di  fugli  364>  Incomincia;  Petro  Dubus  clerico  noriiidnenti. 
Termina  :  jé.  de  Recaneto.  G.  Blondut. 

II.  Dì  fogli  383.  Iiicamìni-ìb  :  Confirmatio  reintegrationis  membri, 
TermÌDa  :  j4nno  If-  Gaspar  Blondus. 

Iti.  Di  fogli  ag8.  Incomincia  :  Sfonitorium  super  Irantlatione 
Juiten.  ad  Zagabriensem  eeclesiam.  Termina  :  A.  de  Recaneto. 

mi.  Di  fogli  3l3.  Incomincia;  Romana  certarum  pecuaiarum 
per  etectos  populi.  TermioB  :  L.  de  Cosciariis, 
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tiv.  Di  fogli  391.  lacomiacie  :  Diltcto  filit>  tituìi  S.  Marci 
presbitero  eardinoli  veneto.  'Vertaìnai  Contlantmus ,  Gaspar 
Blondut. 

1*.  Dì  fogli  ago.  lacomiacia:  S.  D.  N.  coronat.  Federicum  co- 
rona regni  Lombardia^ ,  ^uam  in  Medìoleutum  accipere  debebat , 
ttd  propter  pettem  non  poCuil  eie.  Termina  :  D.  de  Luca,  Gaspar 
BlonduM. 

STI.  Di  fogli  5<)5.  iDcamincia;  fficoìaus  ttc.  Carissimo  in  Chri- 
tto  Jilio  Johanni  Castellae  e<  Legionis  regi  illustri.  Termina:  P. 
Legendorott,  Gaspar  Btondus. 

iTtl.  Di  fogli  333.  locumiocta  :  Nieolàas  etc.  F'tn.  fralrihus 
Fritorigenti  etc.  Tenoioe  :  j4.  de  Fenetìis,  Gaspar  Blondus. 

ivm.  Di  fogli  SaS.  Incomincia:  Roderico  de  Lunaelecto  Com- 
postellano.  Termina;  Jo.  de  Fulterris ,  Gaspar  Blondas. 

III.  Di  fogli  a88.  Incomincia;  Nicolaus  diteclo  JUio  Joanni  Pu- 
eellois  ete.;  termina  :  Pont,  nostri  anno  FU. 

11.  Di  fogli  388.  Incomincia:  Donatio  Rosatfacta  Regi  jàra- 
gonitm  anno  F.  Termina  ;  P.  Paruifratris ,  G.  Blondus. 

Capilula  Zecchae  urbis  Franeitci  Mariani.  Sono  due  rolumi; 
l'ullimo  dei  qnali  termina  colla  data  dei  3  decembre  l<(5i. 

Un  voinme  di  Ficariati  tanto  di  Niccolò  T,  come  di  Calliito  III 
«  di  Più  II.  Incomincia  col  Vicariato  di  Bagoacarallo. 

Qficìorum,  tre  volumi  —  Officialium^  an  volome  —  Secandus 
tecretus  —  Ut  Curia,  venlitei  Toltimi  —  IKversorutn,  due  volumi. 

Liber  iatroituwn  'Thetaurarii ,  tei  voinmi  dal  i447  bI  i455. 

H  IntroUuum  Camerarìi,  quattro  volumi  dal  i448  al  i455. 

Liber  Deposilarii,  tre  volumi  dal  1448  >1  i455. 

Liber  introitus  decimarum  alme  Urbis  Francisci  de  Borgo  1 454 , 
do«  volami. 

ClLUSTO   III. 

BuUarum  de  Curia,  volume  primo,  di  fogli  398,  incomincia: 
Rubricelle  primi   libri;   termina:  Gratis  prò  socio.  A.  d*  Rtaie. 
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Tolume  secon'lo,  dì  fugli  296,  incomiacta  ;  Stquuntur  rabrice 
secundt  libri  de  Cariai  termina:  M.  de  Sole. 

Volume  terzo,  tli  fogli  389,  ìncomincta:  Sefuuntur  rubriee  ete.} 
terroinn  :  ^  de  Recartela. 

Totume  ijuerto ,  di  fogli  3ga ,  incomincia  :  Rubrteelte  tpiarti 
libri  de  Caria;  termina:  Io.  de  Sala. 

Volume  quinto ,  di  fogli  S^i ,  incomincia  ;  Subricetle  quinti 
libri  buìlarttm  ;  termina  ;  Reg.  in  ir  lib.  de  Curia, 

Volume  "esto,  di  frif-ii  387,  Incomincia:  Rev.  Cardinali Jtrmano 
commendatur  Monasterium  de  Campo  Fellone  ordiitis  S.  Benedirli 
Firmane  termina;  P.  de  Spinosi*. 

Volume  settimo,  di  fogli  agi ,  incomincia  ;  Seifuuntur  rubriee  eie; 
termina  :  P.  de  Rubeis. 

.Volume  ottaro,di  fogli  agi,  incomincia:  Terraciitensis  eonfer- 
matis  dismembrationis  ecclesie  basiltce  nove  extra  muros  Ter- 
racinensei  ab  ecclesia  Terraeinenai;  termina  :  Gralìs  de  mandato  D. 
N.  Papae.  L.  de  Cosciariis. 

Volume  nono,  di  fogli  :i86,  incomincia:  Mayìstris  registri  lit- 
teraram  apottolicamm  conceditur  certa  gratta  ;  termina  :  j4,  de 
Panigaliis.  In  questo  rolume  stanno  le  bolle  di  roncesiiooe  di 
certe  castella  nel  Venosino  a  Lodovico  primogenito  del  re  di 
Francia. 

Volarne  dpcimo,  di  fogli  3i8,  incomincia:  Leodiensis,  j4ntonio 
Primen  ;  termina.-  Adriaaut. 

Voinme  nndecimo,  di  fogli  3ii,  incomincia:  Falentin,  Beren- 
gario Floris  ;  termina  :  R.  de  Hispaco. 

Volume  duodecimo,  di  fogli  3(6,  incomincia:  Pensio  Thome 
de  If apule  ;  termina:   De  Curia,   Iforacius. 

Volume  dectmoleno,  di  fogli  3^1,  incomincia  :  .Zancfoneitm, 
Ioanni  de  Soullos ;  termina:  Io.  de  Collis. 

Volume  decìmoqnarto,  di  fogli  3ao,  incomincia:  Agrigentìn, 
Andreas  Catkalani;  termina:  Io.  Ortilius, 

Vulumedecimoquintn,  dì  fogli  Sig,  incomincia:  Litteradefntcti- 
bus  percipiendis  Ioanni  Coreda  ;  termina  :  C.  Fidelis. 
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Vulume  decimofeslo,  di  r»gli  Òtu,  lincamincia :  Provincia  D'tl- 
malttf  loanni  Nicolai  Spalatino  canonico  ;  ivrminn  :  Kf.  de  Tougnet. 

Vulufpe  decìmoieUimo ,  di  fuglì  5^9,  incomincin  :  figìnlimil- 
lirnsis ,  Boeto  presbitero  conceditur  absolulio  ;  termina  :  T.  de 
Treuìo, 

Volume  iliciolleximu ,  di  fogli  ^tA  ,  in  (Viminei  a  :  Albiganensis  , 
Raphatli  de  Ferrariis  ;  termina:  C.  de  Bravis. 

Un  loto  Toliime  di  bolle  secreti,  di  fuglì  365,  ed  altro  di  brevi 
srereti,  di  fogli  i3u. 

Un  altrii  ìnlilolHio:  Regittrum  Brevium  apoatolicornm  de  tem- 
pore Caltjcti  III,  in  cai  sono  anfhe  alcuni  di  PÌ'>  II. 

Officiomm,  due  Tolnmj  —  Oficiatium ,  un  vuliime  •-  BuUarum 
Cosidae  ttcretarii,  nove  volumi  —  Divertorum,  un  Tolume. 

Introituum  et  exitwim  Camerarii  anni  iJSS-i^Sj,  sette  volumi: 
Thesaurarii  anni  l455-l4SG,  un  vulumer  Liber  domini  Hiesaurarii 
introituum  et  erituum  prò  galeit,  i4S5  e  I^SG,  due  vutnnii:  Liber 
Depositarii,  anni  l454-i4&€,  tre  rolumi  :  lÀber  introitai  et  exittii 
y.  Thesaurarii  anni  l458,  un  volume. 

l'io   11. 

I.  Bullarum,  di  fogli  4'4i  incnmincia  :  lAttera  pastus ,  Bro- 
taulo  corniti;  termina:  jÌ.  de  Magio. 

II.  di  fogli  4^3,  incomincia:  Barchinonensit ,  F'iohntit  de  Co- 
pon  ;  termina:  P,  de  Rubeit. 

III.  di  fogli  4^>  incomincia;  Lamacensis,  littere  rommittio- 
itit;  termina  D.  de  Piscia. 

IT.  di  fiigli  598,  incomincia:  Expectaliv  Didaeo  de  Arxe;\ev- 
niina  :  A.  de  Urbino. 

V.  di  fogli  3}i  ,  incomincia  :  Expeelattva  Alfonso  Colini;  ii-r- 
mina  :  L.   2'henmda. 

TU  ili  fogli  aaS,  incomiacii:  Bubricetla  testi  libri  de  Caria 
D.  Pii  II  Mantuae /acli ;  lermina:  D.  de  Piscia. 

VII.  di  fogli  341,  incominciB  :  Licentia  arrendandi  prò  Gail- 
lìelnio  Rayoutndi. 
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vni.  di  fogli  3}9,  incomiacia:  Redinensis,  Roberto;  termin»: 
N.  de  l'ongues. 

II.  di  fugtl  336,  ìacomiDCta :  Leodiensit y  Godofredusx,  («rmì- 
aa  :  A.  de  Urbino. 

\.  di'fiiglì  3i6,  incomiacia:  Leodieniis,  lacobus  FuoUels  ;  tur- 
mina  :  Io.  de  Tarlarinit. 

XI.  dì  fogli  5i6,  incomiaciii:  Libri  Uieronymi  Stayer;  lermi- 
na  :  B.  Zacheta. 

MI.  Hi  fogli  3a)(,  incomincia:  Confirmatio  Didaco  jélfonti  ;  tur- 
mina. ■  A.  de  Coìlit. 

mi.  di  figli  3i5,  incomincia:  Balneortgiensis ,  Petrus  Sancii 
de  Ale:randrxttis;  tei  mina  :  G.  de  Fuentet. 

XIV.  di  fogli  319,  ìnromincia:  Zaneloneitsis ^  Aluarus ;  teriot- 
na  :  N.  de  2'onguet, 

IV.  di  fogli  3]j,  ìnc<'raìac\a'.  Cenomanentis,  lohannes  Pasquet  ; 
termina:  D.  de  Luca. 

IVI.  di  f»g)i  3a3  ,  incomincia  :  Iipalensis ,  lohannet  de  Alcala  ; 
termina  ;  A.  de  Urbino. 

ivii.  di  fogli  3^0  ,  incomincia  :  'fomacentit ,  Antonio  Blochet  ; 
termina  :  de  Tangues. 

XVIII.  Ili  fogli  3i4  I  incomiDuia  :  Expectativa  Grotio  ;  terminq  ': 
E.  de  Narnia. 

III.  di  fogli  3i5,  incomincia:  Argentinenais ,  Ioanni  Bloch  ; 
termina  :  G.  de  Fuentet. 

XI.  dì  fogli  3i3  ,  incomincia  :  Novariensis,  Paulo  de  Raynal- 
dis  ;  termina  :  D.  de  Piscia. 

XXI.  di  fogli  3i4  ,  incomiacia  :  Btthelemitana  y  Ioannes  Bon- 
cinu$;  tenni nn  :  A.  de  Senis, 

XIII.  di  fogli  Sog  ,  incomincia  :  Briiiensis ,  Benedicto  de  Cre- 
mona ;  termina  1  D.  de  haca. 

xiin.  di  fogli  3i4)  incomiacia  :  Dispensatio  et  licenlia  permw 
tondi  ,  Martinut  de  Cespedota  ;  lermina  j  B.  de  Hancea. 

HIV.  dì  fogli  3o9  ,  ìacomincia  :  Legìonensis  ,  Ludot^ieui  ,  Gun- 
disaiaus  ;  termina  :  Io.  de  Sale*. 
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iiv.  di  fu^li  Sia,  iacotaiocia  i  ConchentU  f  Didarus  RoderUi  ; 
In  mina  .-  Io.  de  Tartariiàt. 

XXVI.  di  fugli  3ifi,  incumiacia  :  Pitana  ,  Tomtus  de  Grattnti- 
nis  ;  lermins  ;  <^-  Duran, 

xini.  di  fogli  Sia  ,  iacomincia  ;  Dispentath.  lacobus  Fuortes  \ 
termina  :  Io  de  Aqmlone. 

XXVIII-  dì  fogli  Sao ,  incomincia  :  f^ercelhitsU ,  Lelùis  de  Pi- 
chalo  Ufinclttiae  ;  termina  ;  If.  Brigion. 

ixii.  di  fogli  Saa,  inconincin  ;  Giennentit ,  Nicalaut  f^aimis  ; 
termina  :  L.  de  Jtfancinis. 

XXX.  di  fogli  369,  incumiiicin  :  Ifannetensts  ,  GiaUelmut  Tlm- 
maei  terni  Da  :  G.  Blondut. 

Un  rolriroe  di  bolle  secrete^  di  fogli  146,  incomincia:  PriMÌ- 
tores;  Fraaeiscus  Epiicopus  InteramneusU ^  e  termina    anito    PI. 

Altro  inlitolato  :  Prinms  mere  de  curia  Pii pape  II,  di  fo^li  aUcj, 
inroininci»  ;  Rubricella  libri  primi  de  Curia  in  regno  CasieUe,  Àn- 
tonius  de  fenetUt,  e  termina:  De  Curia  A.  Orìens. 

Allrn  d>  bolle  comuni,  di  fogli  4>  «  e')' ■»<'oi>'<"'^'>  ■  Parrochin- 
Us  Srclesia  de  Croceis,  Philippui  Roberto,  e  termina:  valarem 
annmim  non  excedwtt. 

Officiorum,  tre  Tolumi. 

Bttllarum,  tedici  volrimi. 

Expectaliuarum ,  quattro  volumi. 

Diuertonun,  due  volumi. 

Liber  intrmtuiun  et  exituiim  Camere  Urbi»,  ann.  1458-14^1  , 
i|(iallrit  lolumi. 

H  Hietaurarii  Camerae  Urbis y  ann.  i458-i464)  ""^  volumi. 

u  Thesaurarii  tecreti,  anni  i4f>4>  ■>"  volume. 

Pwi»  n. 

Ma  volnme  intitolato:  5eciutcbM  mere  de  Curia  Piì  Ilet  Pauli  II, 
Hi  fogli  968,  inomincia:  Butta  nimtiature  in  Regno  F'alenlie; 
lernina  ;  Scriple  per  />.  de  Piscia. 
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Altro:  Secundas  mere  de  Curia  Pauli  li,  di  fogli  iig,  inco- 
luiiicl.i:  Cominutalio  capitali  generalis  ordinis  Predicatorum  ;  ler- 
iDÌna  :  D.  de  Pìscia. 

Breviam  de  Curia  anni  septimi  domini  Pauli  II,  ili  f"gli  agS, 
ÌDCo(nincÌR  :  Senensibus ,  Dilecli  jilii  tabUem  etc.  compertiim  habet 
eie;  tcrmioa:  Paulus  papa  secundus  obiit  die  36  JHlii  1471  y  poti' 
tijtcatits  mi  anno  septimo. 

Primut  capitulorum  Pauli  pape  secundi ,  di  fogli  319.  Inco- 
rni ne  in  :  Capitala  Zecche;  termina:  £go  Sancto  de  f^clorinit  dt 
Triuio  auctorilale  apostolica  notarius, 

Cfficitfrtun,  due  laiumi  —  BuUarum  in  Jbrma  pauperum,   nn 

Bullarum  secretarum,  sellici  volumi  —  Diversorum,  due  lu- 
luroi;  —  Qfficialium,  un  volume. 

Liber  inlroiluum  et  exìluum  Domini  Camerarii,  cinque  Tolnniì. 

11  introituiun  Camere  apoitolire ,  ann.  l465'i476,  dicintto  vnlimii. 

Libro  intitolato:   Domini  PauU   II,  anni   1469. 

ZÀber  introituam   D.   Thesaurarìi,  ann.   \^&^-i\(ì&. 

»  D.  Depositarii ,  1470  e   >47')  '^'^^  volumi. 

H  IntroUus  et  exìtus  Sorae  et  jérpini,  anni  ì^6j. 

Sisto  IV. 

I.  Secretorum,  di  fogli  337.  inciimincia  :  Secretits  liber  prinutt 
bullarum  S.  D.  N.  Sixli  pape  IV  Prothonolarius.  Magister  Im- 
dovicus  de  j4gnellis;  termina:  L.   de  fìterbio. 

it.  di  fogli  ifo,  incomincili:  Vagabonensis  et  Montispeisuiana. 
Secundino  de  Serratis  commendatur  Prioratus  ;  termi  no  :  P.  de 
Valle.  Collat.  L.  de  VUerbio. 

in.  di  fogli  335,  incomincia:  Rubricelle  libri  111  secreti  bulla- 
rum  Sixti  IV.  Avinionensii .  C.  .éviniontn.  ;  termina  :  ^.  de  Cam- 
pania. P.  Poscus. 

li,  di  fogli  393,  ìncomiDcia  :  Rubricelle  libri  iv  secreti  D.  Sixti, 
Mediolanensit,  Fraaciscus  de  Etutaciit  ;  tf  rmina:  N.  Bruniu,  D,  de 
Viterbio. 
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T.  di  fogli  366,  iotitulotu;  Bulle  leerele  Siagli  IF"  apud  Tra- 
ptiuBtium.  Incumincia  :  Sixtut  etc.  Pen.yr,  Io,  episcopo  Came- 
raotmi;  lermina  '.  P.  de   falle. 

Due  volumi  Capilulonun.  Il  piimo  rlì  fugli  a8o,  iacomìnciB  : 
Tracia  frumenti  prò  Laurenlio  Fatalo  ;  terminB;  Ego  Pkilippus 
de  Ponltatrvo  Cam.  Ap-  tot. 

Il  sccooito  A\  f'igli  3^9 ,  .ine  cimi  unta  :  Capitula  d.  Tohannis 
Fraacisci  de  Gon*aga;  termi dh  :  et  me  Ioanne  Beronet  rogato 
ti  requiiito. 

Serundut  mere  de  Curia ,  di  fogli  So,  incomincia  :  f^terbium  et 
Satrium.  Bominttt  Nuntius ,  Baptìslae  Capolio  et  esorto  Viter- 
bient.;  lermina  ;  jànno  xni  de  Curia.  B.  Galletlut, 

BuUarum  Sixti  repertarum  penes  Philìppum  de  Ponte    Curvo. 
Volume  Ai  fogli  IsS,  che  inconiinrin  :  Ex  libro  bullarum  Sixti  IP". 
Pahntin.  Catteltae  Legionit;  Irrmina  :  G.  Blnndui.  P.  de  Palle. 
Plcariatuum  Pauli  II  et  Sixti  IP.  Di    (ogU  yyS,  innimiacia  : 
Rubricelle  libri  bullarum   Ptcartataum  concestoruin   etc.    Flaseo- 
nen.    Gabrieli   Franeitco    de   Farnesto;    lerminn  :    Ego    Johannes 
S.  Luciae  Diaconut  cardinatis  manupropria. 
Officiorum ,  qiiallrti  volami. 
Eipectatiuarum ,  un  Toliime. 
Bultaruatf  ccDtoIre  <rulumi. 
Diiertorum,  leì  Tolnmi. 

Ziiber  quietantiarum  cennatm  Sixti  IP  et  Innocentii  Pili. 
V  introituum  et  exituum  TTtesaurarie,  ann.  i47o-i485,  ventidue 


Vili. 


A^tcariatuum  domini  ImtocentU,  di  fogli  384,  ii 
irell/tm    bullarum    oicariatuum.    Peruteu.    Turriee   hàpkAut    de 
tguitlaria  Jit  vicariut  ;  terniion  ;  et  praetenti  libro  scribi. 
Primu*   capituìorum,  di  fogli  187,  inennincin:    PendUio  herbe 
ni   prò     Miccio  ;   termine  :    Bgo   Stephanus    f  ■  Alexandri  cwis 


ANcM.iiT.lT.,  •.'  Serir,  T.  Ili,  P.  L 
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Primus  de  Curia,  di  fogli  i€6,  incDmineia  ;  jiviniontn.  Fìge- 
sime  prediorum  ^vinioneniium  ;  termiiia  :  Innocenti  pape  F'IH, 
anno  primo. 

I.  Secretorum,  di  fogli  537,  iacomìncia  :  Brixiens.  Jacobo  de 
Sondo  Pelegrino  conceditur  ditpensatio  et  absalutia  a  veto  ;  ter- 
mina :   L.   de  MarcelUnii.  A.  de  Campania. 

V.  Secretai  et  ;rfe  Caria,  di  fogli  I96,  incomincia:  RvhricelU 
praesentis  libri.  Anitien.  Adam  conceditur  declaratio  ;  termioA  : 
Collat.  A.  de  Campania. 

ni.  Secretut  et  de  Curia  anni  primi  D.  Innocenlii  Vili  in 
Secretoria  Apostolica  existens,  di  fogli  a63,  im^onincia  :  Setjuun- 
tur  Rubricelle  huius  registri.  Augusti  l^S^.  Cardinali  S.  Angeli, 
tituli  S.  Marcelli;  termina:    die  mi  Augusti  i485,  anno  primo. 

Qfficiorum^  tr«  volumi. 

Officialium.,  un  Toliime. 

BuUarum,  settantadiie  toIudiì. 

Liber  bullarum  communium. 

Segistrum  bullarum  àusdem. 

Dtuertoram  ,  rinque  volumi. 

Liber  introiCuum  camere  ultimus  Sijiti  et  primus  Innn-rnfìi , 
ann.  i4ta-i49l,  ottu  volumi. 

u  D.  Tkesàurarii ,  ann.   1485-1493,  sette  volumi. 

AlWSANMO  TI. 

I.  Secretorum,  dì  fogli  109,  mcaxa\ac\a:  Rubrìcelle  libri  primi 
secreti  D.  Alexandn  VI.  Perulens.  fr.  lacobo  tituli  S.  Stephani; 
termiaa:  Collat.  F.  de  Attauantis. 

II.  Di  fogli  190,  incomincia:  Qulnternus  secretus  D.  Jtadriani. 
Duci  Lilhuanie.  Alexander  etc.  Ad  futuram  rei  memoriam  ;  ter- 
mina:  Collat.  Iladrianus.  Jo,  Liliui. 

■II.  Di  fogli  3g4,  incomincia  :  Officium  vicecancellarii  Lautetus 
Ateanio  SJortie  Vicecamiti;  termina:  L.  Podacatarus. 

IT.  Di  fogli  371,  iacomìncia:  Alexander  etc.  ad  futuram  rei 
memoriam;  lermioa  :  C.  Barotius. 
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'.  Di  fogli  nam,  45i  :  mancano,  perchè  strappati,  i  primi  fo- 
to. Incomincia:  Tenore  preientù  induigemus;  termina:  eliam 
■gatoriam. 

^icariatttum    j4lexanàrt    fi  et  Juiii  II,  Hi  fogli  134,  inco- 
ila :  N^esin.  tt  Caslmm  jinlicoli;  lermina:  L.  Amerihus. 
'jiber  primus  de  Curia. 
'Àber  qficialium. 
Iitllarurn,  ooTsntacinqiie  volumi. 
'Aber  registri  anni  secuadi, 
'jiber  tecundit$  expectatiuarum. 
yjiciorum,  tre  volumi. 
yiuertonun ,  sei  volumi. 
jiber  introitut  et  exilus  D.  Camerarii. 
•  D.   Thetùurarii,  ann.   l4g3-l5o3,  nove  volumi.  , 
■  Introitut  et  exìtuum  Thesaurarii  secreti,  anni  l5oa. 

Pio  III. 

'jiber  buUarum,  Ai  fogli  190. 

"^iber  introituum  D.  Tkttaurarìi,  anni  i5o3. 

Giulio  II. 

'Jtier  secretorum,  di  fa«li  afig.  lacomiucia:  Julius  ete.  Univer- 
'' h ritti  fidtlibuM  etc.  ;  termina:  Collat.Sigitamndut  de  Comitibut. 
'apitulorum,  ili  fogli  391,  incomincia:  Capitula  Io-  Pauli  de 
nnibus;  termina:  L.  jémtrinus  de  praedictit  rogatut. 
^iciriatuum  iti  Giulio  II  e  di  L«aa«  X.  Volume  di  fogli  33, 
minnìa:  Fictiriatui  Pitaari;  lerniin»;  me  Donato  Camere  ap. 
trio  rogato. 

i  <|iiesti  fanno  seguilo  tredici  rolumi,  ove  sono  Iraicrìtli  i  brevi 
.islu  IV  e  d'Innocento  Vili  con  qaelli  di  Giulio.  Il  primo  i 
olalo: 

frevùim  de  Curia  Siati  IF  anno  xn,  di  fogli  760,  ÌDComìneia  : 
eratori.    NovU    Beu* ;    termina:    in  forma  lolita  tiiramentum. 
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II.  Tkomus  brevùtm  tertus  Sixti  IF'^  di  fogli  58f , 
DiUeto  Jilio  lacoho  de  Marchia  ordinis  minorum  professori;  i er- 
mi dh  ;  die  i8  septembrit  ì^y^,  anno  il. 

III.  Breuiam  et  diversorum  SixH  IP"  et  Innocentii  P^III ,  Ai 
fiigli  24,  incomincia  a  tprg»  :  Dileeto  Jilio  Heclori  de  Herculaiìis  i 
termina;   Dominico  LaarentU  focii  de  P'iterbio, 

IT.  Breviam  Innocentii  WSlt,  di  fogli  556,  incomincia:  Com~ 
'  munes  matt  1488.  Ditecto  fitto  Petra  lacoho  de  Uerininnis  ter- 
mina :  B.  de  Gauianibus. 

V.  Breitium  Innocentii,  <li  fogli  Sfii ,  incominci»  ^  Communef  ya- 
nuarii  ijgo,  anno  sexto  Innocentii;  tenniDa  :  Datum  ut  sapra, 
habet  signaturam. 

TI.  Breviurn  Irdti  II,  dì  fogli  553 ,  incomincia  :  Prioriba»  Hber- 
tatis  Jlorentinae  ;  termina  :  Datum  Some  apud  Sanclum  Petmm  eie. 

Il  settimo  manca:  e<l  ■  «necessiti  non  anno  numerati,  né  hnnno 
titolo. 

Till.  Iiicomincin:  DUecto  Jilio  nostro  G.  titulo  Sancii  Si^ti  — 
celebrari  consuevit. 

IX-  Indulgentia  plenaria  prò  hospitate  IncurabiHum  lanite  — 
l5o8,  anno  v. 

X.  £.  Castilionius.  DUectit  JltUs  Abbati  MonasteHi  S.  Laa- 
rentU —  Exponi  nuper  nobis  Jeciste  iptod  cum 

XI.  Dileeto  Jilio  procuratori  generali  ordiais  _fralru<n  Predica- 
torum  —  1607,  anno  n. 

xn.  Ùilecto  Jilio  Hadriano  de  Monte  —  M.  de  Peetenariis. 

O^ciorum,  (ine  volumi. 

HxpectatÌHarum f  Une  volumi,  l'undectmo  e  il  ilirimotlaio. 

Bullarum,  novantotto  vniiimi. 

Diuersorum,   cinqiie   volumi.  Nel   primo  stanno  quelli  di  l'in  III. 

Lìber  diuersorum  itineris  Pape  ad  Bononiam, 

Liher  D.  Thetaurarii    introitmim  et  exituum    ann.    i5'i3-iSi], 

Duo  libri  Camere  Urbis,  anni  i5o8. 
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jiber  mtre  de  Curia ^  dì  fogli  igo,  Incomincia:  £ieo  etc.  ad 
rum  rà  mtmoriant;  lermioa  al  foglio  l6%:  tt  predieta  notifi- 
'.  dd.  Ckricit  in  Camera. 

Secretorum,  Ut  ri>gli  a5^  ,  iucomincÌB:  Jutio  tit,  S.  Laurenlii 
amato  etc;  termina  a  cart«  358  :   D.  dt  Comitibul. 
.  Dì    fi>g1i    44?-     ^B-'-     Francie.     Francisco    Francorum     Regi 
iti  amicistimo  —  D.  de  Comttibas. 

I.  Di  fogli  53u>  Ebreduneasi  in  ecclesia  concedwitur  ùtdalgen- 
~  Pontificatus   aottri  armo  tertio. 

.  Di  fogli  59».  Morineut,  approbatio  lUttranun  fficolai  F^  — 
octavo.  Euangelisla. 

Di  fujli  ò\q.  Motuproprio.  Imdalgentia  Cerumanen$is  —  Col- 
t/ippolUut  de  Ceris. 
.  Di  fogli  507,  ^Hglie.    Sitverio  Figontiensi  episcopo  —  Hip- 

I.  Di  fugli  477-  Montit  Flascoiten.  extentio  liUerarwn  apotto- 
tm  —  P.  Bemchit.  B.  de  Comitibm. 

II.  Di  fogli  370.  l'uronens'.  ia  Parrochiali  —  X.  Cardinalis 
Quatuor. 

.  Di  fogli  199.  Beitibus.  Leo  etc.  ad  Juturam,  rei  memoria^ 
nno  vr.  j4lbergalus  ;  io  fine  è  ioserìta  U  bolla  di  ciluEioDe 
I  cririlinali. 

Tìi  fogli  375.  Hannetent.  in  Ecclesia  de  Guarandia  conce- 
r   indutgenlie  —  11    Calendas  J'ebruariii  ponttficalus  nostri 

sccundo.   A   qaectu    volume    «ono    stati    itraciiiali  i  fogli  338, 

.   Di   fogli  afig.  Leo  epitcopitt  etc.  DileUo  filio  magittro  La- 
■1  de  Rossis  —  L.  CardinaUt  S.   Quatuor. 
fficiorum,  iiD  volume. 
ullarum,  dugcDlodue  vulumi. 
i/ier  hutlarum  secretarum. 
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lÀber  expectatiuaram ,  due  roiumi. 

lAber  breuìatn  yacultatum  arrendandi  bona  ecclesiastica. 
lÀber  indulgentiarum y  tre  Tohimi.* 
Diitersoram ,  olio  volumi. 
Liber  inlroiluum  et  exUimm  nnn.    iSlS-lSsa,   nove  vulumi. 

Adbuno  ti. 

Bullarum,  rentidQe  rollimi. 
Diaersorum,  due  volumi! 
Liber  introitus  anni   iSiS. 

Cl-SIfENTB  TU. 

I.  Secretorum,  di  f"gli  4°^-  In^nmincia  ;  Lacan.  Christophoro 
Marcelloi   l"rminii  :  Callat.  Hip.   de  Cesit. 

II.  Post  ruinim  urbis,  di  fogli  òìy.  Incnminnia:  Crealio  cardi- 
nalis  prò    Hippolito   de    Medids ;  ìetanna:.  Collat.   Hip.  de   Cesis. 

I.  Di  fo^li  3fi<>.  Tnnominria;  Legatio.  R.  D.  lokannes  SS.  Co- 
sine et  Damiani  etc;  termina  :  F.  de  Miranda. 

IV.  Di  fogli  280.  lacomÌDcia;  Revocatio  induUuum  etc,  terraia»: 
Celiai.  Hip.  de  Cesis. 

V.  Di  fogli  Sj.  Incomincia  ;  Motuproprio.  j4lias  libi  dileclo 
Jtlio  Hippolito;  termina:  Collat.   Hip.   de  Cesis. 

Bullarum,  cenlnnorantflnavc  volumi, 
Diuersontm,  ventisei  vqlumi. 

Nello  svolgere  questi  volumi,  l'occhio  pprcorreva  qua  e  là  do- 
cumenti, che  fierimente  ne  tentavano.  Pure,  nonostante  l'angustia 
del  tempo  e  de!  l«ogii,  alcuni,  copiai^  né  per  certo  i  migliori;  ma 
solo  quelli  che  mi  fu  possibile  dì  copiare.  Comunque  essi  sieno, 
ho  pensato  di  metterli  in  questa  luogo  per  due  ragiuni.  La  prima, 
perchè  altri  veda  quale  uso  possa,  quaodochessia,  farsi  dei  soli  Di- 
versorum  dai  quali  li  ho  cavati;  la  secondi),  perchè  qualche  stu- 
dioso se  ne  possa  adesso  giovare. 
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{VUimus  diviriorum  Cameralium  Urbani  P'et  primut  Boni/ adi  noni) 

"  Inpoiilìiio  lallie  mililum  que  contione  in  (iitrimoDÌo  ten«ba- 
iiir,  (jne  seinper  exigebatiir  in  tnbiis  termiois  anni,  rMelicel  in 
Imlendii  mail  pru  primo,  in  kalendi»  septembrìs  prò  secundu,  et  tn 
tfriniiia  tertio  io    katendit  ianuarìi. 

CirilM  nrbcTelana  lolnebat  prò  equìtibas  nv  ad  ralioDem  flor.  vn 
prò  f([uìt«  in  nenie  —  Civtla«  narniensi»,  n  ni.  vj  e.  —  Civita; 
realin»,  n  nt.  —  Civitas  interamneiiiis  m.  li  e.  —  CÌTÌta«  ludT- 
l^na....  —  Toliim  recipiebatur  pr»  camera  ». 

n  Tempore  bo.  me.  Lrbani-V  positi  fuerunt  camerarii  in  i}iciis 
ririialibnt  prò  camera  apostolica,  qui  (otum  recipiebanl  et  eiptnhas 
necesiariai  faciebant  lecundam  ordinem  lune  ilaliim,  et  similìter  in 
dieta  uivitate  ludertina  rt    perugina  cuDtinae  ponebaatur. 

Cii-itas  Mnntis  flaiconi,  6ur.  tre  (  hsbuit  remiMorìalem  ab  (Ir- 
bnno}  —  Terra  Corneti ,  Ut  e.  (poslac  fuit  facta  manuatis  camere)  — 
Cìritas  sntrina,  m  e.  li  —  Civitas  nepesioa,  III  e.  U  —  Cìviiaa 
'aslellana ,  IH  e.  LI  —  Cir^las  Amelieosis,  Mc  —  Corinaldiim 
I  e.  —  Cinguluro,  vin  e.  —  Cnstrum  Ficcanlum,  ne.  li?  — 
iiitaauva,  ve.  siv  —  Casigoantim,  CLXXivij  cum  dimìdio  •—  i'a- 
ninigaliardum ,  n  —  Casiignanum  ,  me.  —  Castra  comitatus  qu'n- 
m  Sani ,  B.c.  il*  —  Domum ,  ixitd  cum  dimidio  —  E>cu- 
«,  mm.  vn  e.  L  —  Bxiiim,  vnc.  i  Firmiini,  iiti  m.  viij  e.  Liiiij 
■a  ilimidio  —  Fabrìannm  ,  ni  m  —  Forte ,  r.  l  —  Humana  ,  nini  — 
cerala,  me.  L  —  Monsbodiiis,  vnc.  L  —  Mon^uffut,  ile.  IXV  — 
isii'cus,  cxn  cum  dimidio  —  Monlii-ulnm,  Ncisv  —  Mon^milo- 
,  FU.  XXV  (  reducta<  per  dumiunm  pcrusìnum  ad  Borea,  me.)  -- 
<a  sancte  Marie  in  Catsiann,  ne.  iiv  . —  Mnthellica,  viiijc.  — 
«Iii|ion  ,  ne.  I»V  —  Murrum  vidlium  me.  hit  —  Mon<na- 
,  MI.  freiliictu*  per  epi'^ropum  Conchensem  aiictDrilate  legati 
I.  vrr.)  Mims  taiiinriiis  ,  Mie.  Lllv  —  Mousnimi,  Tinic.  — 
saiifìte  Marie  io  Georgiu,  tik.  i  —  Moni  rubianns,  nir.  liit  — 
iluruui  ,     me.  iiivtj    l'uin  dimi'iìu  —    Mootaltus,   cl  (redudut 
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der  carilinalem  perutìauni  ad  S.  cui  ciim  Hiinì<lio)  —  Mon^i  dv  no- 
Tem,  CUI  —  Alunselparus ,  Hit  c.L  (reduuiiis  per  cardiali  lem  pem- 
siuum  ad  fl.  in  e.  xxt.  —  ìtlons  suncli  Martini,  ile.  iir  —  Utins 
fortinui,  me  — Huas  moaacus,  ne.  xiv  —  Moas  tancte  Harie  in 
lapide,  ne.  iif  —  JAoat  n')viis,  CLixxiij  cum  dimidio  -~  AIuds 
filioram  utteani ,  ii  C.  nv  —  IU"Ds  famis  ,  cl  —  Of&da ,  me.  lxit  — 
Uffanea   non  recipiiar  in  tallea  sed  soluit  budie  fl.  ilt  —  Piruia,  ine 

—  rorchia,  txxv  —  Patrìgnoaum ,  uxv  —  Penna  Sancii  lohan- 
nis,  me.  —  Rccaaetum  nm.  ne.  i.  ('«ductu*  per  cardinalem 
perasianm  ad  fl.  m.  tiic.  l)  —  Rorcacontrata ,  vnnc.  —  Eipatran- 
sonis,  TU  c.L  >— Rotella,  XIV  —  Sunclu*  Sereriaus,  inni  —  Serna- 
nnm,  UIC.    lixt   —    StaS'ulum,    cl    .—    Sanctus   Elpidius,    mclix* 

—  {  leductns  per  cui'd.  pcruaiaum  ad  fl.  uc.  li  —  Srrracnmi- 
luin ,  ne.  UT  —  Saacta  Victoria,  ime.  L  (redoctas  per  card,  pe- 
rusiDum  ad  fior.  me.  l)  —  Fanum  ,  Pentaurum  Fori«ÌnproDÌuni 
non  fuerunt  taxaie,  quìa  domini  de  Ualaleatid  qui  lenebaot  sertie- 
bant  Cam  pertunis  et  equitibus  —  S:inctus  Geuesìus,  Talealioum, 
similiter  non  fueiunt  laxati,  qui»  dumioiis  ftodulfm  qui  terrai  ipsas 
lenebat  serviebat:  tet  nune  in  Tallia  Boldrini  fuerant  taxtite;  Sanctus 
Genesiui,  fior,  vimc;  Tuleatioum ,  fl.  rnc.  —  Urb>mim  non  re- 
peritur  hic  tazntus,  quia  forte  lune  oncurrebai  cum  Maisa  Trahxria, 
sed  Tuit  laxatiu  io  Tallia  Boldrini  fl.  M.  tic—  (illende  ad'  flo- 
renoi  quia  inteUiguottir     ducati)  ». 

e  Iste  suole  terre  comitatus  Sabini  que  siiliiebant  nouam  talìam 
railitum  impositam  per  bu.  me.  dominun  F.gidium  quondam  cpi- 
scupum  Sabinensem,  in  pnrtibus  Italie  legatum,  videlicel  infra- 
»cripte  terre  Sabine  suluebant  prò  dieta  lalia  prò  tribut  vicibus 
iioDOalim,  Tidelicet  prò  qualibet  Tice  .  cl.  floren.  auri  ,  vel  inde 
circha;  que  (erre  erant  iste,  TÌdelìcet  i  Hultaniim,  Taranum,  Aspra  , 
Rochii  de  antiquo,  Mousbuniu,  PLiianellum,  Cesignanuin,  Roccbeele 
et  Castigliouum,  alie  terre  date  isiis  Trsini*  cum  fuerunt  ecclesie 
suluebant  dicUm  tailiam  ,  sicut  et  iste  turre  superius    nominate  u  : 
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(Dal  metUtimo  uolmmeì. 


-  Maria)»,  miMncione  itiritta  Sancta  Marie  Kore  diaaoani  cardi- 
Bslii,  domini  nwtri  pape  camerarii».  TeD.  viro  domino  Fanto  luve- 
ascio,  apoitolice  caoMre  clerieo,  ulutem  eie.  Muper  ad  audienciam 
SaneUMÌmì  inChrirto  patri*  et  domini  Bonifacii  noni  electi  io  Romaoo- 
mm  pontificem  di>pliceater  dedacto,  pierram,  pacii  emulo  cooperaale, 
ortameaMÌotarCalTenseaexuna  etMalianeaMiSabinenmdioceiii,  ex 
altera  parte,  indampnam  non  modicnm  partii  utrìaiqaeacplnrimoram 
ad  romanam  curìam  conferre  (e  nolentiuan.  Cnpieoi  idem  dominuano- 
•ter  pTemÌMÌi  tadempnitaiibai  providere  ae,  pront  ana  interest,  pacem 
nbiqne  regnare,  nobii  mandaTit  oracolo  vi*e  vocìi,  ot  prò  execntione 
premiiiornm  fienda,  ad  iptoi  CalTenièi.iÌDe  more  interrallo  voi 
perionaliter  mietere  cnraremni.  Et  ideo,  de  maodato  prediclo,  tenore 
preientiom  Tobii  committìmni  et  maodamai,  qaatenas  quanto  tocins 
ad  Calveniei  predictoi ,  omni  cauta  lemota,  peraonaliter  voi  confe- 
ntii,  et  ipioa  ad  pacem  et  concordiam  inìeodam  codi  Halianeniibna 
predictia  indocatii  et  moneatìi,  proni  ci  reami  pectioni  veitre  meliui 
et  utilÌD*  videbitnr  expedire.  Datum  Rome,  apnd  Saactam  Petrnm, 
mb  appeuione  lìgilli  nostri  camerarìatni  officii,  anno  Domini  mil- 
leiimo  trecenteiimo  octuageiimo  nono,  indicioneXB,  die  quinta  mea- 
ti i  notèmbrit  ». 

(Dai  Divertorum  Martini  y) 

n  Beoedictua  de  Guidalottii  legam  doctor,  spnitolice  camere  cle- 
ricui,  in  camerariatni  domini  nostri  pape  officio  locnmteneni.  Nobi- 
li Tiro  lohannì  de  AstaUii,  iheiaurario  alme  urbis,  lalutem  in  Domino. 

Solnatii  nobili  viro  Antonio  4p  Forceriia  citi  romano ,  antepoiÌ(a 
[lonlis  Sancte  Marie  urbis,  florenoi  duceotos  et  octuaginla  aurì  de 
camera  prò  reparatione  pontis  predicti  —  {8  giugno  1416). 

Nobili  viro  Heniio  Aentolini ,  aot^oiito  pontii  Sancte  Marie  ar- 
ili s ,  florenos  centum  riginti  aori  de  camera,  in  deductionem  salarli 
Alca.  Ut.  iTiL. ,  •.■  Serie,  T.  111.  P.  I.  tS 
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aiBgiitrariim  ci  nltorom  iHboFaDtium  in  repsratione   |iaDli>  pfeiKct» 

fai  giugno  1416). 

Hegoifico  viro  Phìtippo  lacohelli  Pcpe^  uni  ex  conierTatorilnu 
spmere  alme  urbi*,  lalotoin.  Tobit  pr«*entìnm  tanore  commìtUmiu 
■t  mandamat,  qualenni  ile  peeuniis  diete  camere  tolvatii  pretbitero 
Antonio  lohanni*,  dlclo  Qaintaferia,  antepotito  super  paTÌmantu 
et  pìoturia  ecclesie  Sanctì  lobannit  LateranensU,  florcno*  Tigintiquin- 
qoe  sari  de  camera,  in  dcdoctioneai  expantantm  per  eam  fienda- 
rum  in  pavimenti  et  tpicturii  predìctìt.  Quoi  etc.  Datom  Home,  apod- 
Sanctoi  ApoiLoloi,  «ub  lecreti  ligoeti  no«tri  ligillo,  die  decima 
Eeptimn  Bwnii*  teptembrìi,  ind.  qiuFla,  ponk  anno  nono.  —  Ila  est. 
B.  de  Gruidalolti*  locumteneng  predictui  >—  G.  de  Lombardis. 

Benedictas  etc.  tolgati*  magiitro  Gentili  de  Fabriano  egregio  pictori, 
prò  lalano  ino  uniui  memi* ,  incepti  die  vigeiimo  octavo  mentis  iaoua- 
rii  proxìme  preteriti ,  et  finiti  die  ultimo  pretentìt  meocii  februarii, 
florenoa  auri  de  camera  riginll' quinqae,  qaoi  etc.  Datum  die  oltìmo 
meniis  f«bfuarii  ,  ind.  qnìnia,  pont.  anno  decimo.  Ioan.  de  Galleiio. 
Gratis. 

Egregio  piclori  magistrn  Gentilide  Fabriano, prò  salario  suo  mentis 
martii  proxime  preteriti,  florenot  auri  de  camera  vigìnti  qatnqiie  etc. 

Egr^io  pictori  magistro  Genlili  de  Fabriano ,  prò  luu  salario 
mensis  aprilis  proxime  preteriti,  docatos  aori  de  camera  viginti 
qninque  etc. 

Egregio  pictori  magistro  Gentili  do  Fabriano,  prò  salario  suo  men- 
sis iunii  proxime  preteriti,  dncatot  auri  Tiginti  qninque. 

Egregio  pictori  magistro  Gentili  deFabriann,  prò  suo  salariomensis 
julii  proxime  preteriti ,  florenos  auri  viginti  qninque. 

TcnerabiU  Tiro,  domino  Antonio,  alias  Qnartaferia,  prò  expcosi* 
per  ipsnm  &ctis  et  fiendis  prò  reparatione  circa  pìctaras  ecclesìe 
Lateraaensif ,  floranos  quinquaginta  de  grossanìbus  prò  quolibet 
Soreno  (4  seti.   1417) 

AeTerendo  patri  domino  Oddoni  etc.  mandamui  qnetenus  ,  de  pe- 
suniis  solutii  per  ÌUustrem  alme  urbis  Senetorem  proxime  preleritum, 
)ì,  suiil,  et  si  non  sunt,  de  pccuniis  sulvendis  per  prescntem  Senalor- 
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rem  diete  urbis,  prò  reparalione  palatii  Cepitolii,  tolvatis  aut  coItì 
facietis  proTÌdo  vira  Meo  dello  Arcbìprete  carpenUrio,  à»  regione 
Triuii,  MxagÌDla  florenos  auri  de  caioera,  prò  certi*  laborerìii  per 
eum  foctia  in  domo  magnificorum  dd.  CotaArVatoriim  urtiii.  (3i  de- 
cevbre  1429)  — * 

Hagittro  lobaani  auriCci  rie  regione  Sancii  Eiutachii,  qainqtfe  fio- 
reno*  anri  de  cam.  pru  mtBi&ctnra  bulle  ferree  qua  bnllantur  littere 
apoflolice  per  euta  refurmaU  (1  giugno  1499)  ^■ 

Tenore  preHneium  PaUmitali  reiUe  comnictimua,  quateoui  qua- 
Imgìnta  floreaot  auri  de  camera,  lolutoi  par  fr.  toannem  abbelem  éio- 
uaiterì  Sancii  Georgii  maiort*  de  Teneciii,  tradatii  nob.  viro  Hayoaldo 
de  Saltanico,  foldano(i)  carceroin  d.  n.  papa,  ultra  ilio*  TÌginta  qoin- 
qne  in  una,  et  alioa  qnadragiata  floranoi  in  alia  nana  per  enm  habìtot 
et  perceptoR,  prò  expcniit  làclit  per  enm  nonaullis  incarcerati!  In 
carcaribua  snia  in  Coitancia  per  mentei  3LIII,  nec  non  aliii  expeniti 
■iniliter  per  enm  factis  prò  conducendo  d.  lohannem  Falkemberg 
de  bereii  accuMtum,  per  diei  qoadragìuta  cum  quatuOr  equii  deGe- 
beoni*  nsque  ùvitatcm  Hantue  (ao  aprili*  anno  aecuado). 

Cam  apeclabilia  vir  d.  Ugolinui  comet  PlananìtcatteUanntcaatri 
Saacti  Angeli,  prò  «xpentia  per  Iribuaenmfartiiat  fiendiiiacarcerotiii, 
Tidelicet  lohanni  de  FalLemberg,  Matteo  Carbuo,  fratribni  ordtatt 
Predicatorum  prò  bereai,  etcuidam  alteri  Petro  da  Catetouia  ecciam 
prò  here*i,penei  ìpinma  diesili  teptembrii  cita  detertì*«bap.  cam. 
recipcre  debeat  et  habere  aingnlo  menae  prò  nnoquoqnc  eomm  fi, 
quattuuT  de  cam.,  habuerìlque  aa  de  causa  et  in  diclarum  expeniarom 
deduUoDcm  qnindecim  limilei.  Mandamoi  ete,  (a3  dov.  i^ao). 

Domino  Symoni  Heyen,  tam  prò  laboratura  dnorum  scotomm  live 
araomm    factomoa    aupo-    plnTÌaU  albo  dicii   domìni  noitri   pape, 

(1)  k  ebi  ignon  It  teedii*  DMnie  dalli  nrii  romuw  Mnbrari  per  ceno  md 
MfanpBM  qMMo  •■Uano  o  loUmaoétlittmrttri.  Coa  qn*!  »>■•  i1»i|imMÌ  il  b«(*ni>, 
clw  nello  ittmi  l«Bpo  an  a*^nu>  ■  (iodica  ubi  luoghi  idiiodiu  alla  circari  e  aalla 
caaM  della  nMratrici  a  dalla  penona  ìbAkì.  Far  la  quali  d  le  coititoiioni  poatificia 
COOK  gli  tutui  urbait  diiugli  facolia  di  procedere  dt  ylaiio  line  itrtpilu  tt/ornii 
laJieii.  G»  *1ln  lOte  tiagilBeoie  larcheica  chiiBaiui,  e  eredo  ti  cbitoiiao  lattoni 
i  loneciratori  dtSc  lettere  apoiloliclie  ;  cioè  di  giaunitit'i. 
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qutm  prò  neceisnriis  prò  factura  eorumdem  anooruDi,  fior,  tres  de 
cam.  (Dat.  Gebejiais ,  •)  loglio  ijiS). 

Domina  Oddoai  deVarrit,  domini  oottri  pap«  cubiculario,  prò  certi* 
reparaiionibiu  factis  in  br«Ttariu  et  aliit  certia  libri*  prefoU  domini 
nostri  pape,  flor.  suri  de  cam.  qainqnaginla  {Gebenoit,  13  sgotto 
(1418). 

SoItsiìs  discreto  viro  Bsnrico  Ebatcerfcoff  civi  coortaDcienaì . 
olim  hojpiti  domini  oottri  pspe,  prò  certi*  lecti*  sHitqne  rebni  ad 
uaum.  dicti  d.  d.  pape  eiaiqne  famìliarìam  compreitatis,  flor.  renan. 
xxTm.  (Datum  Badi*,  18  maggio  i4l8). 

Magistro  Luce  letarolo,  prò  parte  etpeniarnm  et  laboreriorun  b- 
ctorum  per  eum  in  mitra  domini  n.  pape  et  aliii  operìbn*  per  eum 
factit,  flor.  sari  de  cam,  o«to  (Gd>enni>,  5  aettembre  1417)  . 

Solratii  ter  Paci  d«  Olibano,  familiari  domini  nostri  pape,  prò 
expeosis  Tacti*  per  eum,  focendo  fieri  thalaanm  prò  domina  nostro 
papa  ad  dandam  benedictìonem  ac  faciendam  processas  conmetos 
in  festis  paschalibusproxime  lapsii,  tam  prò  ligDsmìnibus,  trabibas, 
tabulis,  cUtììs,  murslìis,  ferramenti*  «t  aliia  necessarììt  prò  dicto 
thalamo,  qnam  eciam  prò  uno  mannlergio  per  enm  empto  prò  dando 
clemosynam  per  dominum  noffmm  pauperibni  inter  alta  in  nomerò 
lune  deficienb!  in  die  Jori*  Sancta,  ac  una  libra  Uiuris  cnm  dìmidia 
prò  *nflimigacione  fteienda  ante  locnm  tbe*anrarie,  ad  lutroitnm  domìni 
nostri  ad  moderandam  fetorem  ibidem  vigentem,  ac  dnabns  clanbas 
dati*  d.  Oddoni  de  Tsrri*  cabicnlarto  d.  n. ,  prò  hostio  msgno  pa- 
laci!  etc.   Dstum  Florentie,  die   xit  messi*  aprìlit,    pont.    anno 

Tradaii*  fratti  Bernardo  Stepbani  ordini*  Predicai.,  prò  nonnulli* 
tabuli*  lignei*  de  quìbn*  in  aula  con* istoriali  lacta  snnt  scampna , 
altare  et  nonnulla  alia  *edilia,  ad  ornatum  iptiu*  ante  neceisaiia,  fl. 
a,  de  cam.  khh,  quo*  de  suìs  propriis  nro  dictis  rebus  aptandis 
dedit  et  expoiuit. 

Item  Iradatis  de  eisdem  pecuniì*  Cano  Bartbolomei  citi  fiorentino, 
prò  tbalamo  in  dieta  aula    composito  ,    flor.    monete  fiorentine  xr. 

Daliim  Florentie  mccccSTini. 
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E  siccome ,  BSartina  V  ebbs  a  dimorare  lungo  Icaipo  in  Fìraote 
prima  di  potere  tranquiUameote  riporre  in  Roma  la  Mata  sede,  in 
un  volume  lono  regittrate  le  ipete  ebe  ivi  fece  dal  1419  alla  fine 
del  1430.  Ne  ho  cavate  fhori  le  lenenti  : 

3  Kov.  Ciaqoe  fiorini  e  nMiso  pagati  a  frale  Iacopo  da  Fiorenu 
de^  Predicatori,  n  prò  ptatione  domus  soldaai  carcemn  eurie  romane 
■MMW  HMim  utgme  il*  dÙM  actauam  mtamns  oetobrit ,  prosarne 
piùH  ». 

S  Kov.  ag  fior.,  16  lol. ,  8  den.  a  Gioraani  S\  Franceaco  fale- 
goani,  «  prò  artificio  et  ^uatuor  Jinettrit  da  paaao  iiteeratie  in  auia 
ameistoriali  pataeU  apottoUei  ponti»  ». 

8  JKW.  3o  Gorìni  «  BaymiUdo  de  Se^cameo  SoUomo  earcenun 
Bomaae  Curie^  in  dtà¥etioium  omnitun  iUonu»  fna  ipte  ex  ^»ame  cauta 
a  Camera  jipoetolica  rottane  earcentm  et  expeneanun  ntipte  ut 
dwm  Ommum  Saiietomm  proxime  preteritum  Kabere  tenetur  a  ca- 
mera predicta  ». 

16  nov.  Cinquecento  fior,  a  GuiHanlonio  oonle  d*  Urlùno,  n  fpioi 
prtfatHa  domiaue  noeter  eitn  prò  certie  expemeie  ad  utum  eiuedem 
domimi  Hottri  et  tancte  romane  BeelenefaeU»  etjaàmiditf  dori  et 
aetignari  mandauit   ». 

Al  ««te  di  Carrara  cioqueoento  ducati  ••  ^uoeprefatmi  dominm» 
noMter  tibi  prò  certie  expentie  ad  nmin  eùudem  domini  nottri  et 
sanetertMHane£ccUneJaetieet^aaendiedarietaengmirimandaaitii. 

17  DOT.  Pìeii  certie  rationibue  de  peetoraU  pluuiaUe  domini 
noetri  et  aiiie  relHU  per  magittmm  Cotinumj  pr^ati  domini  noHri 
aurificem^  r^ormatie...  Idem  Cotitau,  tam  prò  leibortrio  dieti  peeto- 
raU» aeJòiUt  tubtn»  lapidei  in  eodem  exittenle»  potiti»  nec  non 
uneia  una  et  tedieim  den.  argenti  potiti»  prò  liga  ad  oMrwm,  nee 
non  prò  Jactnra  duamm  amputtarum,  uniiujontit^  diadematì»,  yma- 
gini»  eoncti  PauM  et  mamu  eiuedem  r^artdione  »  fiorini  )I5, 
■ol.   IO,  dan.  6. 

38  nov.  A  Franeeaco  del  Monte.  «  Maehamatori  liue  brodatori 
prò  laborerio  ritte  eeruicH»  per  mm  facti»  tam  in  brodando  et 
optando  duo  pendatta  mitre  preciote  domini  nottri  pape  cum  perlit 
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tt  altro  guam  reparando  guoddam  sculum  unius  planete  ejr  peeUt- 
rale  cuùudam  pluialisf  gaam  pra  preparatìont  aàusdam  alterùu 
mitre  papalis  Geòmnit  per  emmjacte,  et  prò  inedia  tatcia  miri  filali 
per  Clan  illic  appotUi  »   io  Jwtìmì. 

39  «w.  5  Sarini  a  5  groisi  fiorentini  n  mattro  Loca  d«  Capellis , 
«  aUa»  Setayolo,  tmn  prò  expviH»  per  atmj^aetit  invadendo  mitram 
ajuam  de  patmo  damateeito  prò  domino  nottro  papa,  ae  utia  jHtdia 
unàa^raata  eamUtina  prò  bandoni^  àiudem,  guam  prò  alia  mitra 
con$ÌMtoriaìi  dìcti  domini  noitri  ae  bocchatino  et  forma ,  oc  prò 
laborwìis  mitrarmm  pradidanuH, 

8  dee.  «  lÀbrat  currentet  demarionun  JlorenHnortun.  rigintioclo 
et  denoti  atoct»  dieta  manate,  gnot  de  mandato  nottro  expondt,  prò 
sfociando  fieri  cathedram  prò  sermone  in  eapelUt  magna  palatii  apo- 
itoUci  fratri  Bernardo  Stephdni  ord.  Pred.  ». 

dotto  «  Tartaglie  eapitaneo  eentamjlor.  de  malori  stimma  de- 


9  dee.  k  tntce  laccio  da  FioraDca  11  fior,  per  la  pigione  di 
due  meii  «  domut  loìdani  earcenun  Curie  romane  •». 

7  dee,  Francesco  del  Monte  raecamatore  ebbe  3  fior,,  16  sol-,  8  den., 
Il  prò  mitra  d.  n.  pp.  ». 

Il  dee.  AI  coitt*  di  Carrara  tjtorenos  aari  decornerà  iptingea- 
tot^tptot  pr^aint  d.  n.  et  eertie  cauis  dori  mandauit.  ». 

14  dee.  5Soo  fior,  a  Tartaglia  Detlauella  ••  in  dedactionem  sui 
stipandii  nonnntìamm  gentium  armigerarum  ad  stipendia  sanele 
romane  Seeleria  mililanànm  ». 

uiHmo  di  nov.  A  Sforaa  da  Gottigoola,  «  nonnullarum  gentium 
armigeranun  capUanao  ",  ^000  fior,  prò  certìs  eausis  tue  Sanetitati 
notìt  tobUot  M. 

A  Carlo  de  Spini  deportarlo  de'  danari  della  Camera  5oo  fiorioi 
Il  de  mandato  domini  nostri  euidam  patrono  galee ,  d,  Joràanum 
prefati  domini  notlri  germanum  Cam  suit  Jtomant  reduetnli,  solutot  ». 

«  D.  Jordan»  duci  venetìno  d.  n.  germano.  In  ciuìtate Pisarum 
tradUos  et  lolutos  »  fior.   iSoo. 

i5o  fiorini  «   prò  parte    pensionis  domorum  per   d.   ditcem  ve- 
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aesimut»' dicti  d.  n.  gtrwumwm  tt  àiu  fnUrtm  Ltuw9KCÌnm    iitha- 
bitatonim  ». 

So  fior.  «  prò  urna  Joderatura  d»  vario  ad  wjhm  dicti  domini 
LaMrenciJ  ». 

i5o  fior.  «  prò  parte  pvuionU  MonmàUorum  Uctorum  in  p^- 
cia  apottolico  ad  imhm  Jhmiiianim  prtf.  d.  «.  ». 
9.  dtc.  k  Sforu  de  Cuttigaola  mille  fiorini. 

«  D-  j^mbmio  di  Lurìmiano  d.  n.  pp.  medico,  m  deduictiotivm  tui 
taiarii  »  35  fior. 

i5  dee.  «  AUKgtrio  FraMcìtciwMroatariJÌormitimo  —  ^oo6ar.~ 
fttM  ùÌbm  ap.  Cam.  miOuamt  ». 

ig  dee.  '<  Jlntoaio  Thetttitrario,  Cmm  JPalwatat  vtHra  prò 
pairiome  dommt  ^uam  preeemcialtUr  imhaUtatit  ab  apottotiea  camera 
rmttet  habere ,  prò  trìbme  memeibu  videiicet  ocUtbria  et  noHetnfrrù 
pret^itorum,  de  pretesti  memee  decembril,  ed  mtioHem  daodecùn 
Jlorenomm  amri  de  camera  prò  menee  quoUbel ,  Patermitati  eidem 
eoneedimiu  ^uatemit  de  peamiit  diete  camere ,  pra  dieta  peanone 
prefatoram  trimm  mentimm,  trigimtm  eexjlor,  aar.  de  eam.  retitiere 
pouitis  ». 

aa  dee.  A  fnte  Bemardu  di  Stetino  dameaicanu  a6  lire  e  lei 
soldi,  "  prò  daodecim  teabetUt  m  paìatio  apoetoUco  ad.utam  domi- 
mtnon  cardinaUum  ». 

l4ao,  i.geB.aProaidÌMVÌritIoham»ideMedieie  «I  éociisttàt  mer- 
catorìbusJlurentiiÙM,  depoiitariit  mper  lesiatit  et  mate  ablatie  edam 
per  aserariam  pramtatem  auetoritate  apoetotica  depat^it^  eaiu- 
tem  etc.  Fobie  tenore  prenmcitm  eommtctimmt ,  ^aatemmt  de  peamue 
per  vot  ex  predietit,  maxime  a  eem,  viro  dom.  Saiaetio  de  Bimere 
prepotito  ecclesie  beate  Marie  Cheru  Taarimentie  dioc.  eomuàttario 
in  certie  partiòut  tuper  eiidem  peemniie  exigemdie  receptir,  faat 
$.  d.  n.  papa  in  reparationem  et  reedifieatioiiem  batitieamm  et  ec- 
eietiarum  aime  urbie  convertì  wdnit  et  mandamit  oenerabiti  et  cir- 
atmtpeeta  viro  domino  Odoni  de  Farrie,  dicti  domini  nortri  pape 
cabiculario ,  qnùtgentot  Jlorenot  tmri  de  camera  prò  portando  mh» 
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mietendo  Bomam,  in  dictis  rtparatione  et  rtedijìaacione  conucrten- 

dos ,  tradatii  et  reatiter  expedìalis  ». 

a  gen.  A  Francetco  Cambini  8  fiurioi  «  ^%  ioidi  di  moDel» 
fiorentiiui  «  prò  uni  brackiir  cum  dimidia  de  bocaeino,  ad  ratìo- 
nem  %y  mi.  prò  brachio,  per  eum^atot  profoderatura  daarum  casa- 
larvm  d,  n.  p. 

ifig,  dee.  aS.  A  Lodovico  da  Michilottii  da  Perugia  dneceata 
fioriai,  e  fHO*  donùmis  noster  gibi  ex  eertù  eausis  tradì  et  darì 
mandauit  v. 

aS  dee»  Al  loldano  dello  carceri  I3  fiorioi  "  m  deductUmem  Ulo- 
nan  tpte  rottone  custodie  dietantm  carcwn  a  camera  prediela  reà- 
pere  et  hahere  debebit  u. 

i4ao,  gen.  9.  «  Magirtro  Luce  de  CappdUà  alias  sett^oto,  et 
Franeitar  de  Monte  Bachamiaori,  tatn  prò  duobui  cappeUit  de  bifaro, 
per  ip$mn  Lucam  empii*  prò  /^adendo  eappeUum  per  domimim 
nottrum  papam  datui»  in  nocte  Jfatiuitatit  Domita,  fitam prò ^ri»o 
auri  damasceno ,  ^ptam  prò  daodeàm  kermelinit  noiu>  prò  dieta 
cappello,  noe  non  prò  laborabtra  et  rtfoderaturp  dicti  eapp^U,ac 
eciam  projbrma  et  laboratura  colombe  prò  ipto  cappello ,  et  alOt 
necettariit  prò  eodem  »  \^^  fior-,  55  ioidi  di  moneta  romana  . 

i5  geo.  Cam  honorabUit  vir  magister  Astt^jinas  de  Marinoni- 
bue  ap.  Cam.  not.  iampridem  ad  Lombardie  parte*  prò  nonniUlis 
negociit  accedeni  et  eommierione  per  noe  »ibi_facta  de  requirendo, 
exigendo  et  recuperando  iura  et  debita  camere  fuecumfue  in  pro- 
uineia  Lumbardie  adJdbita  per  eum  in  premistit  tihi  committi*  diU- 
geneta,  _receperit,  exegerit  et  recuperaverit  nomine  prelibate  camere 
primo  a  oen.  pat.  dom.  Mai^redo  ab.  monast.  S.  Ambrosii  medio- 
laM  in  prò».  Lamb.  iuriam,  Jhtctuum  et  reddUuum  cam.  ap.  debi- 
torum  coUectore,  in  diminueionemp  debili  quod  hdbet  cum  Camera  prò 
pecuniis  'per  eum  aus  nomine  receptit  j  ceatam  fior,  auri  de  cam. 
Ilem  ab.  HonS  viro  d.  Antonio  de  Guidottis  de  introna ,  nomine 
ecctetie  beate  Marie  ad  Fractam  Verone  prò  annaiis  ipsiut  bene 
fi<:i\  raiione  none  provisionie  de  eo  sibifacteper  eum  debitos  vigin- 
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tittijue  fi.  altri  de  cam.  Item  prò  ^ruclAus  per  tumdem  de  dicto 
beneficio  male  pereeptls ,  widecim  aliot  simiUs  fior,  dunque  dictut 
magisler  .4stolfinut  circa  preaiitsa  e^equetida  erpendiderit  fior, 
quindecim  —  glieli  fa  buoni. 

5  gen.  5ooo  fior,  ad  Angelo  della  Pergola,  «  nonnuUarum  armi- 
geranun  geneiam  capitaneo ,  tuper  paghis  tuia  ». 

i5  gen.  1000  fior,  a  Guìdantonio  di  Montefellro ,  »  ^uos  idem 
d.  n.  p.  IX  ceriti  catuìt  tibi  dari  voluit  ». 

i6  gen.  4o  Cor.  ad^AntoDio  di  Lnciniaoo  da  Siena,  fuico  del  pupa, 
«  de  ilipendiit  suis  ». 

I9  gen.  5ooo  fior,  ad  Angelo  della  l'ergola,  npro  prettancia  eiiu 
tlipendii  <i, 

I  g  gen.  aooo  fi'>r.  a  Tartaglia  dell'Avello  »  nonnuUarum  annigera- 
rum  gencium  prrf.  d.  n.  p.  cafnlaneo  in  deductionem  atipendti  tui  ». 

3o  gen.  Al  foldano  delle  carceri  4  fio''-  "  prò  expentit  per  iptum 
de  pertontt  tuccetriue  per  curiam  dowiini  Auditoris  camere  in  tcalù 
imtnilriatit  ». 

34  gen.  H  Sfiorite  de  ^tteadolis  magno  regni  Sicilie  comettahulo, 
dueentot  fior,  auri  de  eam,,  ipiot  idem  d.  n.  $ibi  dari  voluit  ». 

(Ief(0.>l  papalina  ottobre  l4l9leTa  dal  banco  de*Hedicì57i4  fior., 
«  l'nllimo  di  ottobre  fa  pagare  ad  Antonio  veicoTO  di  Siena  45o4  fior- 

17  gen.  iSoo  fior,  a  Sforza  Allendulo  "  Sonde  Romane  eccUaie 
confalonierio ,  tptoi  idem  d.  n.  tibi  dori  voluit  ». 

Penultimo  di  gennaio.  A  Tartaglia  deirATello  «  in  deductionem 
ttipendiorum  tuorum  »  Soo  fior. 

^fth.  Ad  Angelo  della  Pergola  «  in  deductionem  ittpesdiorum 
tuorum  40,  fior..—  e  io  limili  a  Franceico  de  Maceratan  nuitcio  tuo, 
^01  prefi.  d.  n.  p.  tibi  dono  dari  vohùt  ». 

Penultimo  di  gennaio.  A  Sforia  Attendolo  aooo  fior.,  r  quot  idem 
d.  n.  ex  certit  cautit  tibi  dari  voluit  si. 

gfieb.  A  Tartaglia  dell'Avello  5òo  fior,  «  deducendot  eitdemin 
ttipendiis  tuis  ». 

ì^fieb,   IO  fior.  «  Gregorio   de   Sulmona,  Capitaneo  MareicaUi 
Romane  Curie,  qaiplarihut  mentilut  in  officio  ^to  seruiuitpro  ornai 
Attm.  St.  It^  ).•  Serie ,  T.  lU ,  P.  L  H 
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et  loto  eo  t/uod  prò  tempore  preterito  pettre  posset  uet  habere. 
Promisitgue  quod  eciam  prò  futuro  rachne  dicti  qfficiinlchil  iillerius, 
nisi  per  d.  n.  papam  aut  apostoUcam  cameram  siH  talariain  ali- 
quod  ardinaretur  ». 

ì&Jeb.  A  Giovanni  Lapi  canoDÌco  ili  S.  Lorenzo  di  Firenie 
g  fior.  «  prò  quatuorum  banderiis  cum  armit  sanctissimi  domìni 
nostri  et  eccUsie,que  idem  fieri  fecit  prò  ponendo  ad  certa  castra 
siue  forlalicia  ecclesie  predicte  u. 

ijjtb.  A  frate  Iacopo  da  Fiorenia  de'  Predicatori,  1 1  fior,  u  prò 
pensione  domus  quaai  inhabitat  Saynaldus ,  soldanus  carcerum  Ro- 
mane Curie,  prò  duobus  mensibus  inceplis  die  octaua  mensìs  decem- 
brit  et  finitis  octaua  die  mentis  presentii  fcbruarij  u, 

ig  feb.  «  Antonio  Nicolai  de  Florentia  prò  laborihus  et  eipen- 
rìs  per  eunt  prò  clauibus  et  serraturis  ad  usum  palacii  apostolici 
factis  >i  i5  fior. 

ai  feb.  «  Lodouico  F'iuiani  et  sociis,  mercatoribus  Jlorentinis , 
prò  brachiis  deeem  damaschini  grane,  ad  compulum  fiore»,  auri  de 
cam.  duor.  et  unìus  quarti  prò  quoUbet  brachto ,  et  prò  brachiis 
dtcem  damaschini  viridis,  ad  computum  fioren.  daorum  prò  quolibet 
brachio ,  per  eos  datos  usque  de  mense  oclobrìs  proxime  pret.,  in 
summa  fior,  auri  de  cam.  quadraginta  duos  cum  dimidio  ». 

e  Matheo  et  Hfasio  de  Athicìs  mere.  fior,  prò  brachiis  duodecim 
cum  dimidio  damaschini  albi.  Item  in  alta  vice,  prò  duobus  lerciis  et  in 
alia  tribus  quarlis  brachii  sùnilis  damaschini,  ad  compulum  unius 
fior,  solid.  quadraginta  trium  dea.  nouem  monete  rom,  prò  quali- 
bet  brachio  per  eos  datos  usque  de  mense  nouembr.  proxr.  pret. 
Item  prò  brachiis  undecim  cum  dimidio  damaschini  Zaldi,  ad  camp, 
fior,  daorum  et  sol.  tu  den.  ut  mon.  rom.  prò  quolibet  brachio, 
qui  omnes  drapi  acceptijaerunt  prò  tribus  planetis  ad  usum  captile 
pref.  d.  n.  pape  a.  In  lutto  55  fior.  36  «oidi  3  dea.  mon.  rom. 

i4ig,  agosto  3.  Riynaldo  de  Saltanico  saldano  carcerum  d.  n.p. 
Romane  Carie,  in  deductionem  expensarum  per  eum  faetarum  d. 
lohanui  de  Falkemberg  de  heresi  accusato,  et  nonnullis  aliis  incar- 
ceratis  in  dictis  carceribus  suis  n  5o  fior. 
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3  agotto.  Colino  F'assalU  aurifabro,  prò  conficUndo  anum  monile 
scu  pedalale  prò  persona  $.  d.  n.  pape^  duas  marchat  cum  dimidia 
auri  de  auro  tcutorum  siue  coronalorum  Francit  tradatis  et  eipe- 
dialis  II. 

4  agosto.  A  ser  Pace  da  Olevaao  familiare  del  papa,  "  Floreaot 
tredecim  de  tigillo  de  Florenlia ,  Jacientes  in  totum  Jlorenos  auri 
de  camera  daodecim  et  sotidot  triginta  duos  monete  romane,  quos 
e.rposuit  prò  f adendo  jitri  serratura»  et  ctaues    diuersas   ac  alta 

ferramenta  necessaria  in  palacio  apostolico  ». 

8  agosto.  Fralri  Petra  archiepiscopo  Spalatan.,  volitntate  et  be- 
neplacito d.  n,  p.^Jtor.  auri  decem  tìnguUs  measibus,  quod  idem 
d.  n.  pref.  archiepiscopo,  ob  onus  paupertalis,  ad  ipsias  beneplacitum 
donare  mandauit  ». 

a3  ogoito.  «  Fralri  Jacopo  de  Fiorendo  prò  pensione  carcerum 
soldaniy  prò  uno  mense  finito  die  octaua  mensis  aug.  presentìs 
quinque  fior. 

A  Carlo  Ceri  mercanle  fiorentino  «  Primo  detis  et  solua- 
lis  eisdem  quot  ipte  exbursauit  de  suis  pecuniis  prò  libris 
qainguaginla  trium  spederam  conjectarum ,  prò  lib.  viglnti  cere  in 
candelollis ,  prò  uno  brachio  damaschini  albi,  prò  Iribus  biretis  prò 
d.  R.,  prò  brachiis  duobus  et  una  quarta  panni  lini,  et  prò  lìb.  sex 
plumme  ,  et  prò  manijaclura  duorum  cussinorum,  et  prò  uncid  una 
sirici  albi  prò  foderatura  dictarum  trium  bireclarum,  et  prò  unda 
media  auri  fini  prò  subtularibus  d.  n.  p.  ».  In  tulio  diciaisetle  fior. , 
irdici  (oidi,  otto  danari  ni.  r. 

—  H  Ilem,  quos  exbursauil  prò  nouem  cursorihus  missis  de  man' 
dato  d,  n,  p.,  et  prò  eius  jervidis,  Romam,  Fìterbium,  Rucauatum, 
Bononiam ,  Florentolam  et  Lìburnum  de  mense  julti  proxime  pret,  u 
5a  fior, ,  3^  (d).  ,  6  den. 

— -  "  llem,quos  eihursauit Bernardo  magistri Francisci prò  uncis 
qualuor  cum  uno  octauo  sete  ad  recamandum,  ac  Dino  de  Monte  et 
sodis  prò  <unciis  duodecim  fili  argenti  jubtilit  prò  mitra  d.  n.  p.  » 
i3  fiur.  1  >ul.  6  den. 
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—  Il  Item ,  quos  exbursamt  prò  brachiis  duohus  bacckaùni  prò 
mitra  d.  n.  p.,  et  prò  unciìs  duabus  den.  viginlitribut  entri  de  Sa- 
limo  prò  eadem  mitra  »  fior.  S  sol.  6  den.  5. 

—  «  Cam  circiimspectus  vir  Petrus  Bardella  ,  mercator  fio- 
rentvnut,  de  proprììs  pecuaiis  exbursauerit  prò  una  pecia  %otanini 
brocati  argento,  empia  de  mandato  d.  n.  p,  prò  magnifico  d.  Lau- 
rentio  de  Columna  germana  suo ,  Jlor.  auri  de  Cam,  centum  unuwi 
et  solidos  guadraginlatres  man.  rom,  ». 

38  agosto.  «  Jacobo  Cadrigharij  et  Steffàno  Moygon,  scriptori- 
bus,  qid  scripstruttt  vigintiquinque  copias  processiaim  ^actorum  con~ 
tra  Braccium,  missas  ad  diuersas  partes  de  mandato  d.  n.pape  u 
3  fior. 

Si  agosto,  k  BonaccoDo  degli  Alderolli,  procuratore  di  Sfuria 
Attendolo  confaloni.rB  dì  Santa  Chieia  mille  fiorini. 

A  Giovanni  Novello,  commi laario  del  conte  di  Carrara  «  in  terra 
Onfide  prò  d.  n.  papa  et  Sonda  Romana  ecclesia  in  lemporalibus  » 
Vicario  generale  ,  mille  fior. 

—  Il  Cun  Carolai  Gerì  de  Fhrentia  pecuniarum  apottolice  ca- 
mere depositariusj  promiserit  tfuandocumgae  eritnotun  prefato  d.  n., 
papCf  quod  dominus  Comes  de  Carraria  uel  eiusfilius  sit  ciim  gentibut 
suis  armigeris  in  ciuìlale  Macerate,  proumcie  .Anconitaae^  soluere 
dieta  d.  Johanni  Novello,  nomine  tfuo  saprà  recepturo ,  alias  fl or e- 
nos  mille  de  cam,  •>. 

ao  agosto.'  »  lacobo  Cadrigharij  et  Sleffano  Maygon^  qiù  seri- 
bere  debent  vigintiquinque  copias  processuam  ^actorum  cantra  Brac- 
eiam,  »  fiorini  lei. 

3  seti.  Johanni  de  F'ultera,  cursori  domini  nostri  pape  ^  ituro 
de  Florencia  Cortonam  de  mandato  predati  d.  n.  p,  cam,  lillerìs 
suis  prò  proeesaibus  conlra  Braccium  publicandis  >f,  a  fiur. 

7  seti.  "  Qualuar  Jamitiaribus  et  duobus  nanciis  carie  Mare-, 
scalli  prò  eoram  salario  uaius  mensìs  »  la  fior. 

—  Il  Barlholomeo  Francisci  de  Florentia,  prò  pensione  uniat 
mentis  domus  pref.  Marescalli,JÌor.  qainque  similes  ". 


Digitizedby  Google 


dell'archivio  sbcrbto  vaticano  205 

—  H  Pro  condemnalione  lata  per  ven.  utriusque  iaris  doctoretn 
d.  Paataitontm  audilorem  curie  cautarum  camere  apostolice  can- 
tra Uenricum  MaUteatoy  II ,  riceve  Agoitiao  Dellaole  fior. 9  ,  e  Gio- 
Tanai  «le  Scribanii  fior.  4- 

9  teli.  «  Xìddoni  de  P'arris,  d.  n.  p.  cubiculario ^  prò  expensìs 
per  tumfiendis  prò  utu  palacij  apostolici,  fior,  aart  de  cam-  guia- 

1 1  «ett,  «  lokaniti  jimyosi,  prò  odo  copiis  iatlruounloruntjaelo- 
rum  per  procuralorem  Braccij  de  Fortebrachijs  super  appellalione 
facta  a  processibus  decreliiper  s.  d.  n.  contro  ipsum  Braccium,  »  3  fiur. 

K  Gasparo  de  Florentia  magistro  a  Ugaamine,  prò  duabut 
dischis  prò  icribendo  et  banchis  prò  ledendo ^actis  in  thetauraria, 
et  prò  asteribttt  positts  post  dictos  disekot  a  tergo  scriptorum  et 
prò  f  adendo  éxportari  tauttundieias  que  erant  ante  thesaurariam  » 
6  fior,  a*  oro. 

18  (etl.  «  lacoba  Quadrigharij  et  GuUlelmo  Gone,  prò  odo  co' 
piis  processuam  deeretorum  cantra  Braccium,  fior,  de  cam,  tres  u. 

ao  seti.  Il  A  frate  Iacopo  da  Firente  5  fior,  e  meno  prò  pen- 
tione  earcerum  toldani  d.  n.  p.  prò  uno  mense  >i. 

33  leti.  Il  Francisco  de  Monte  rachamatori,  in  parte  solutionis 
sibijieade  prò  nonnullis  laboreriìs  per  eum  Jaclir  et  fiendit  tam 
in  mitra  preìatorum  quam  aliis  operibus  per  eum  J'actit  in  racho' 
maturit  prò  usa  t.  d.  n.  p.^  »  cinqae  fior. 

36  lelt.  a  lohanni  Sachso  sartori  d.  n,  p.,  in  deductionent  eorum 
qua  ab  ap.  cam.  prò  lahoreriìt  per  eum  a  tempore  attumptionis 
d.  R.  predieti  ad  usum  ipsìus  d.  n.  et  suorum  J'amUiarum  J^actis 
recipere  tenetur,  »  13  fior. 

Detto.  Al  loMano,  Ironia  fior.  «  l'ii  dedaetionem  expentarum 
prò  duobtts  fratribus  ordinìs  predicatorum  a  Constaneia  citra  prò 
eorum  vieta  et  aliis  inaanbensibut  necettartìs  faetorum. 

8  otr.  Il  Cum  ven.  vir  d.  Simon  de  Novaria,  ap.  cam.  elerìcus, 
de  mente  augusti  prò jc.  prel.,  de  mandato  t,  d,  n,  d.  Martini  diunta 
providencia  pape  quinti,  equitaveril  Bononiam,  et  de  Bononia  una  cum 
genlibus  armigeris  de  ijuibus  Bononientes  teruiuerunt  pref.    d,  n. 
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ad  partet  Morchie  Anchonilane,  et  in  hatusmodi  andata  sUlerit  tri- 

ginta  diebus  cum  tribus  etfuettribus  »  quindici  fiurini. 

»  Item,  cum  de  pretenti  de  mandato  prefato  itononiam  etfuita- 
turut  sitf  »  dieci  fiorini. 

a  olt.  «  lokanni  Leporis,  citrico  Bambergenri,  copiste,  prò  eiut 
mercede  et  causa  tcriptare  decem  copiaram  procetstaim  decretorum 
cantra  Bracchium  per  eum  et  socios  saos  scriptorum^  »  due  fiorini 
e  quattro  grossi. 

—  H  lahanni  Nouello  egregio  legumdoclori,  recipienti  nomine  et 
vice  magnifici  domini  comitit  de  Carraria,  nonnullarum  gencium 
armigerarum  capitaneì  in  aervigUs  romane  ecclesie,  in  Marchia  an- 
conitana prestneialiter  miUtaatis,  »  fior.  65o. 

3  ott.  "  Cum  venert^bilis  decretorum  doctar  dominas  Paulas  de 
Sulmona,  apostolice  camere  clerìcut,  de  mense  iulii  prox.  preteriti 
prò  seruiciis  s.  d.  n.  d.  Martini  d.  p.  p.  v.  Bononìam  eifuiiauerit 
cum  ^uatuor  eifuitaturit,  et  in  ipsa  andata  steterìt  Iredecim  die- 
bus, V  17  fior.  16  sol,  8  dea. 

4  ott.  «  Geraldo  Bìre,  alias  de  Segno,  legum  declori  camere 
apostolice  clerico,  ad  nannuUas  ultramonlanas  partes  de  mandato 
s.  d.  n.  p.,et  prò  iptius  et  romane  ecclesìe  et  cam.  predicte  nego- 
ciis  accessum,»  l5o  fior.  «  in  deductionem  expensarum  saanini  ». 

3  oli.  «  Ludolpho  Mobring  cam.  ap.  notarlo,  fior,  unum  de 
Cam.,  traditum  per  eum  cuidam  cursori  d.  ».  p.  per  nos  de  man- 
dato iptius  d,  n.  cum  certis  litteris  ad  dominam  Paulam  sororem 
site  Sanctilalit  et  nepotem,  ex  cauta  cuiutdam  abbatit  insule  Cor- 
ticc transmisso  ». 

4  otlub.  '1  Magistro  Colino  f^asalU,  aurifabro  in  Romana  Caria, 
in  deductionem  maiortt  summe  guam  merelur,  prò  laborando  circa 
pectorale  pluvialis  d.  n.  ^.  w  3o  fior. 

I  a  oltob.  «  Cireumspecto  viro  Francitco  de  Alderatts  de  Floren- 
tia,  recipienti  prò  magnifico  viro  Sforeia  àe  jillendidis  tancte  ro- 
mane ecclesie  confaloniero  <•  1000  fior. 

—  «  Cireumspecto  viro  ter  Mario  Guidonit  de  Fauenlia  secrela- 
rio  et  procuratori  magnifici  viri  TartalUe  Dellauella  nonnullarum  ar- 


Digitizedby  Google 


DELL'ARcniriO  fiECKETO  VATICANO  S07 

migerarum  gtncium  prefati  d.  n,  p.  capitoliti  ttiptr  ttipendiit  et 
prouisionibus  dtcto   Tartallie  debendis^  »  6000  iior, 

ig  ottob.  «  2'artalUe  Dellauella  prò  nuaticionibut  reperiti  in 
rocca  Corneti,  reslìluta  per  ipium  Tartalliam  prefato  d,  n.  ». 

ao  oUob.  n  Reìigioto  virofratri  Bernardo  Steffani  de  Floren- 
cia  prò  tJcpensis  factii  in  Jacieiido  Jteri  duas  clausuras  in  dormì- 
torti*  superiori  et  inferiori  palladi  apostolici  de  mandato  et  ordì' 
natione  tanctissimi  d.  n.  u  sS  iìur.  aS  soirti. 

31  otlob.  (•  Ificolao  Pelrucij  de  Urbino  cancellano  magnijtci 
dawùni  Gaidantonii  comitis  Montitf eretri,  »  looo  fior. 

16  otlob.  <i  Bartkoloaeo  Frandtci  Sardii,  dui  ^fiorentino,  in 
recontpentant  dawtpnorum  albi  in  domo  tue  habitationis  quan  domi- 
ni», marescatlus  romane  curie  inkabitat  pridem  rumore  quodam 
ex  levibut  pertonii  fontra  domum  iptam  insilientibut  ex  orto  impro- 
uidetfne  illatorum,  u  5q  lire  e  5  toMl  moD.  fior. 

^a  Item  toluatiseidem  Bartholameojl .  auri  de  Cam.  quinque,ra- 
clone  pensionisdomajpredictesibipro  mense  proximepreterilodebitea. 

30  ottob.  «  Mariotho  et  Barthotomeo  Loìtrencit,  ciuib.  Jior.,  prò 
residuo  pensionis  dowutt  quam  inkabitat  cardinalis  Sancii  /angeli,  » 
fiorini  8(1. 

—  «■  Arnoldo  de Spinis,  prò  residuo  peniionisdomus  quam  inha- 
bitat cardinalis  Sancii  Euttachii  de  Ispania,  »  fior.  60. 

—  "  Carolo  Geriif  prò  residuo  pensionis  domus  quam  inhabitat 
cardinalis  Sancii  Georgii,  »  II,  80. 

95  Qltob,  R  Ladoiàco  de  Michelottis,  w  looo  fior. 

(Dal r  ultimo  volume  dei  Dlversorum  dì  Niccolò  V). 

H  laveolarium  qaorumdam  librorum  repertorum  in  cubiculo  Ni- 
cholai  pape  qninli  pott  eiui  obitum. 

Uauna  rolnmea  eomunìi  forme  ei  pergameno  cum  iluabni  terra- 
turi*  copertum  coreo  rubeo  noocapatum  Svetonii  Tranquilli  historici. 

Item  alind  pulchrum  rulumen  forme  regalii  ex  pergameoo  cum 
qaatnor  aerratarii  argeolei*  denaratii,  coperlum  reluto  morato,  nun- 
capatam  Iioiutntiut  fallensit  Tuchididis  historia. 
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Item  aliud  rolumen  medtocris  forme  cum  qualuor  serratoris  ar- 
genleii  deauratum  ex  pergamene),  copertum  velulu  morato,  appellatum 
Uistorte  Diodorii. 

Item  uDum  volumea  comunU  forme  «z  pergHmeao ,  copertura 
coreo  rubeo  cum  qantuor  serratari*  argentei^  deaaratit,  nuncupatum 
Tradactio  Eusebli  De  prepartUione  evangelica. 

Item  unum  volumen  magnum  forme  regalis  ex  pergameao  cum 
quatuor  serraturi),  copertumr  coreo  rubeo  cum  angulis  argenteis  de 
cupro,  nuncupatum  Plinius  ,  De  naturali  hìsloria. 

Item  unum  volumen  ex  pergameao  cum  quatuor  lerralaris  forme 
parve,  copertum  coreo,  nancupatum  Traducilo  /ustoria  bipiani  Alt' 
xandriai. 

Ilem  UDUs  llber  parvut  ex  pei^ameno  cum  quataor  reitibu»  prò 
clausurìs,  copertus  postìbns  engiutetit  cum  coreo  rubeo  nuneupatai 
Tradactio  historiarum  Galli  et  Octonis. 

Item  unum  roluraen  forme  regalia  ex  pergameno  cum  qaataor 
terraluri)  argenteii  deauratis  cum  'igni  postibus  ,  copertum  coreo 
Termillo,  nuncupatum.  Lucius  Annàtu  Floriut^  De  tota  hittorìa 
Titi  Livii. 

Item  unum  volumea  forme  regalis  ex  pergameao  cum  qaataor  ler- 
raturts  et  cum  Ugni  poslibu»,  copertum  coreo  rubro,  nuncupatum 
Tilullivii. 

Item  unum  volumen  forme  regalis  ex  pergameno  cnm  quatuor  terra- 
lurìs  argentei}  cum  postibiii  ligni,  copertum  velulo  violato,  nuncupa- 
tu»  («e)  Liber  Tallii  dceronis  in  BfarckumAnlOniam,  De  republìca. 

Item  unum  volumen  regali»  forme  ex  perganieno  cum  qualuor 
serraturif  et  cum  ligni  poitibus  ,  copertum  coreo  rubro  ,  nuncu- 
patum luvenatis  opus. 

Item  aliod  volumen  regnlts  forme  ex  pergamene  cum  qnalaor 
icrrntiirii  et  cum  postlbui,  lìgnì  copertum  coreo  rubeo  nnucapatum 
Tilillivius ,  De  urbe  condita. 

Item  unum  volumen  mediocrii  forme  ex  [lergameno  cum  qaataor 
serraturis  et  cum  postibus  tigni, copertum  velulo  violato  nuncupatam 
Insliluliont$  Quintilioni. 
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Item  anum  Tolamen  forme  mediocrii  ex  pergameno  cum  qnaluor 
lerratarii  et  cum  ligoì  pottibai,  nuncupatam   Opera  F^trgilii. 

Item  DDum  volameli  forme  mediocria  cum  qnatnor  tenaturii  ex 
pergameoo  et  cam  lignì  pottibni  copertnm  coreo  nigro  nnDCnpBtum 
Liber  epittottrum  Cictronit. 

Item  DDum  rolumeo  forme  comuoit  ex  pergameno  cam  quatuor 
■erratiirii  et  cum  lìgni  poitìbtu,  coperlnm  coreo  rubro,  nnocapatum 
Claudianuijtorentinua  poeta. 

Itera  DDum  Tolumen  forme  mediocrii  cnm  qaaluor  lerratarii  ex 
pergameno  cnm  ligni  pottibni  copertnm  coreo  croceo  aoDcnpatiim 
Staciut  poeta. 

Item  aaum  Tolomen  ex  papiro  forme  comunii  et  cnm  qnatuor 
•erraturii  ligni  et  cum  pojtibiis,  copertom  coreo  in  dono  mbeo,  nun- 
cupalum  Philipice  Ciceroni^. 

Item  ODum  volamen  ex  pergameno  comnnii  forme  fine  terratorii 
cum  poitibu*  ligni,  coperlnm  coreo  robeo,  nnncopstam  Teraitiut 
poeta  nutgnut. 

Itèm  anam  volamen  comnnii  forme  ex  papiro  cnm  dnabai  terra- 
tarit  et  cum  ligni  poitibni  copertum  in  dono  coreo  albo ,  noDcu- 
patnm  ContogrOpkie  Tholomà. 

Item  aanm  rolumen  comnnii  forme  ex  pergameno  cnm  nna  ter- 
ninra  et  cum  poitibni  tigni  copertnm  coreo  albo  nuncupatum 
Tragedie  Setteee. 

Item  unnm  volnmen  forme  mediocrit  cnm  qnatuor  lerralnrit  et 
cura  ligni  posiibni,  copertnm  coreo  nigro  et  pergameno,  nuncupatum 
Opera  jéputegif.  item  F'egetiut  et  Frontinas. 

Item  unum  volamen  parve  forme  ex  pergameno  cnm  duabui  teiratu- 
rii  et  cnm  Ugni  poitibnt,nnncapatnm  J|fiicro&iii«,  Ve  $ompno  SdptonU, 

Item  naum  rolomen  ex  papiro  cnm  dnabn»  terraturii  et  cura 
ligni  poitibui,  copertnm  in  dorto  coreo  Termìllo,  onncnpatam 
Ziactanciui  poeta. 

Iten  unum  Toluinen  ex  papiro  forme  comnnii  cnm  nna  lerralun 
et  cnm  ligni  potlibni,  copertnm  in  dono  coreo  mbeo,  noncnpalnm 
lAber  Terencii, 

«L»n.Sr,lT.,  $.»  Serk,  t.JU,  P.  L  n 
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lieta  unum  vulumea  ex  pergnmcno  forme  comuni*  coni   duabui 


cum  ligai  poslibni ,  copertum  coreo  albo,  nuDCUpatum 
Panegiricus  Plinj. 

lleni  uaQDi  parve  forma  ex  papiro  cum  una  serratura  et  cam  li- 
gni  poslibus,  copertam  coreo  albo,  noncupatum  2'radueitmei  DytmitU, 

Item  nnus  liber  parrni  ex  pergamene  cum  duebns  terratnrìi 
et  cum  lignì  postibu»  ,  cupertus  coreo  rubeo,  nancupatus  Marchut 
7'attius  Cicero  De  officiit. 

Item  nnu)  liber  parru*  ei  pergameao  una  ciim  serratura  et  cum 
ligni  postìbui  copertus  coreo  albo,  auncupRtui  Salnstiiu. 

Item  unu*  liber  parvus  ex  pergameno  cum  dnabus  serratarii  et 
cum  ligni  poitibus,  copertoi  coreo  albo,  naocupatai  MagiaUr  F'ieto- 
rimts  in  Rhetorìca  Ciceronis. 

Item  unum  volumen  forme  comunia  ex  pergameno  cum  quatuor 
serraturia  et  cnm  ligni  postibui,  copertnm  panno  croceo,  nuDcupalum 
Machrohius  de  Salamalibas. 

Item  unum  vuhimen  comunii  forme  ex  pergameno  cum  una  serra- 
tura et  cum  ligni  postìbui ,  copertum  coreo  oigro  ,  nnncupatum , 
F'aUrius  Jtfaximus. 

Item  unum  rolamen  forme  comunis  ex  pergameno  cum  qnalaor  ler- 
ratnrh  cum  ligni  postibus,  coperLni,  (sic)  coreo  nigro  nuncupalni  (tic) 
Talliatde  Oratore. 

Item  auum  rolumen  forme  parre  ex  pergameno  cam  duabu*  serra- 
Mris  et  cnm  Ugni  poitibas,  copertam  corco  rabro,  noncupalum, 
Javenalis. 

Item  unuj  liber  parrut  ex  pergameno  cum  duabus  serralnriset  cnm 
ligni  poitibui ,  copertis  coreo  nigro,  nuncupalni  Zenophon  pfùloso- 
phus  1>efactii  Socratis. 

Item  udì»  Ither  parrus  ex  pergameno  abiqiie  lerralorìt  et  cnm 
ligni  poitibos,  copeftui  coreo  croceo  ,  nnncupatni  Tallius  de  Of- 
Jiciir. 

Item  nnam  T«lumen  ex  papiro  mediocri!  forma  com  quatuor  ter- 
rataris  et  cum  ligni  postìbus  coperinm  coreo  in  dono  viridi  onncu- 
patum  I^ber  Itivii  de  bello  Macedonico, 
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Item  onam  Tolnmen  ex  pergameao  coDunU  forme  cum  tjnalaor  ter- 
raturi*  et  cam  ligat  postibui ,  eopertmn  coreo  nigro,  nuncnpatuai 
ffhloria  Zenophontis  de  Ciri  vita. 

Ilem  annm  Tolnmeii  ex  pergsmeno  regali*  forme  cnm  qoatoor  ler- 
raiaritargeoteit  deaaratii  et  cnm  Ugni  poilibni,  cf>penum  relute  viridi, 
uoncupstum  Siliut  Italicui  ronuuiiu  poeta  elarissimtts  De  teautdo 
betta  punico. 

Item  nnai  liber  patTiu  ex  pergamena  eom  dnaboi  «erraturis  et 
eum  ligai  pottibat,  coperta*  coreo  croceo,  naneapatai  Epittole  Plinii 
eeeiuidi ,  et  multa  alia  opera. 

Item  tiaum  Tolameo  mediocri!  forme  ex  pergameno  cum  quatoor 
aerratnrìt  et  cam  ligni  postibiii,  copertom  coreo  nigro,  nuncupatuu 
TUilivius  De  bello  punico  teamdtu. 

Ilem  ODD*  liber  parriu  tine  podibai  ex  pergameoo,  ouncapatiu 
Glota  ruper  F'alerio  Maximo. 

Item  unu*  liber  comnoìi  forme  ex  pe^araeno  cum  qoBtuor  ler- 
ntarii  et  cum  tigni  poilibui  copertoi  coreo  rubeo,  nuncnpatui  Lmìus 
^puleiut  moadartHeit  Methaatophoteoe. 

Item  anD*  liber  parvui  ex  pergameoo  rom  una  terrainra  et  cnm 
ligoi  poMibut,  coperta*  coreo  albo,  nnnenpatniJfiteA/v&ùi/,  Detompuo 
Scipionis. 

Item  unum  rolumen  mediacri*  forme  ex  pergameoo  cum  quatuor 
lerraturi*  et  cam  lìgni  poitiboi ,  copcrtn*  {tic)  coreo  croceo , 
nancapatu*  f^alerint  Sfaximut. 

Itero  onn*  liber  comaoi*  forme  ex  pergameoo  cum  dnabnt  lerratoria 
et  cam  lignt  po*tibn* ,  eoper tu*  coreo  nibeo,  aaatJipAat  Epietott 
Tallii  Marci  Cicerouit. 

Item  anu*  liber  parrai  ex  pergameoo  abiqa*  serratari*  et  cnm  ligni 
pottibni,  coperini  in  dono  coreo  croceo  onocnpatu   Opera  Oraci*. 

Iten  QDii*  liber  parru*  ex  pergamena  cum  dnabui  lerraturi*  et 
cum  ligni  postihnt,  coperliii  coreo  crocco ,  nunenpatns  Eàher  OvidU. 

Item  noni  lìber  forme  mediocri*  ex  papiro  cum  duabn*  *erratarii 
et  cnm  ligni  potliba* ,  copertn*  in  dorio  coreo  albo ,  ooDcupatat 
làiertu*  poeta. 
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Itam  unni  paryiu  liber  ex  pcrgameno  ciim  daabns  (erratimi  et 
cnm  ligni  potUbm,  coperUu  coreo  croceo,  nuncnpalat  TraAutlo~ 
net  Homeri. 

Item  Quai  parvni  liber  comunis  forme  ex  papiro  cnm  unt  ter- 
ratara  <t  tigni  poitibiu,  copertas  in  dono  coreo  albo,  nitocupalus 
làher  luitini. 

Item  nanra  Tolomen  ex  pergsmeoo  com'duabai  terraturis  argentei* 
deautalii  forma  mediocrit  cum  ligni  pottibns ,  nnncupauis  (sic)  Liber 
de  agricoltura  CobtmelU. 

Item  unum  volnmea  mediocrit  forme  ex  pergameoo  cum  qnalnor 
lerratnrì*  copertas  coreo  rnb«o,  nnncapatn*  {tic\  Epistole  Senece 
et  alia  opera  eiusdem. 

Item  unum  volnmen  ex  pergameno  forme  medÀocrìs  cum  qoatuor 
■erraturii ,  copertom  cnm  coreo  mbeo ,  nuncnpatum  Tragedie  Seaece 
cum  expositione. 

Item  unum  volumen  magoum  regalii  forme  ex  pergameno  cum 
qnalnor  ferraturi*  argenteia  deanratii  et  cumaoguli*  argentei* deanrati* 
coperlnm  relulo  morale ,  nnocnpatum  Senece  opera  integra. 

Item  unum  Tolomeo  parve  forme  cam  qnatnor  lerraturis  ex  perga- 
meno,  copeitui  (rie)  coreo  mbeo,  anacopatai  (tic)  LactanciusdeJ'alia 
religione, 

(Dal  sesto  volume  Divertorum  di  Eugenio  IT). 

M  Fraociacui  etc.  prorido  viro  magi* tro  Philippo  lohannia  de  Pitia 
icolptorì  marmorum,  lalatem  in  Domino.  Cam  yobit  nonaolla  labo- 
reria  conficìenda  io  palatio  apoitolico,  prò  qnibui  exegneitdit  aliqoa 
marmoram  quantìtate  opus  ett, commista  fuerìot,  ile  maudato  domini 
noitri  pape ,  tnper  hoc  tìtc  vocìi  oracolo  nnbit  facto,  auctoritate  ca- 
uararlatnt  officii  etc.  rofaii  pretencium  tenore  cmnmictimat  et  plcnam 
facultatem  coocedimui,  ut  recipiatit  teu  recipi  faciatit  quecumqne 
marmora  vobii  visa  fneriot  necestaria  prò  dictia  laboreriii  perageudit 
de  morit  antiqnlt  euttentibai  in  loco  ubi  fuit  Secca  antiqua,  dictaque 
marmora  ad  tupradictnin  palatium  apottolicam  coadaci  et  aportari 
faciatii.  Datum  Kome  ^e  x  meoiit  octobrit  sub  anno  nccccxxii  ». 
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(Dai  Dìvenorwn  PU  ttcundi). 

»  1463  —  sprìlB  —  Ambrogio  dalli  Spanocchi  paga  a  Niccoli  dei 
Piccotomioi  cubiculario  del  papa  II aS  fiorini  per  la  fabbrica  delU 
rdcca  di  Viterbo   h. 

Gìoranni  da  S.  Hiniato  doltore  ba  u  fior,  n  prò  reiidao  et  com- 
plemento laiialarii  in  euodo  ad  partes  Romandiole  eootra  dominamde 
FaTentia  ». 

Paga  tnnn  fior,  ad  Agoitino  da  Pisoenia  «  prò  ralore  lìgoomm 
•Biptoruin  prò  fabrica  nniat  bombarde  noper  prò  exereitn  £icto  a. 

Francesco  de  Valle  i.  u.  d.  e  canonico  iadrenH  ba  cento  fior. 
«  prò  mia  cxpeniia  in  «andò  ad  regem  Boemie  prò  fkctii  S.  D.  N.  pa- 
pe et  fidai  catholice  w. 

Arcbipreibiiero  et  capitolo  eceleiie  S.  Eratml  Terulancn.  fl.  anri 
de  cam.  cusxxnt  prò  valore  vdclx  libr.  de  metallo  ab  eia  emptii  prò 
ftbrica   nnio*   bombarde  ad   opus   ezerciti  S>   ft.   C.  noTÌter   facte. 

Ga*pare  Piccoloiniai  icntifero  e  familìata  del  papa  ba  il  rimborto 
£  cxix  fior.  «  prò  totidem  per  eom  aolnli*  dÌTersi*  peraonii  nnper 
ìa  bbrica  lale  papalis  laborantibns  prò  eorom  aalario  ». 

Solri  faciatit  Chrittopboro  de  Parma  fl.  aorì  doo  et  boa.  acxaginta 
prò  «alario  tu  operarnm  per  eo*  laclarnm  in  aiandando  et  explanando 
plaleam  ante  Gaoapam  palatìì  apostolici. 

Solrì  ftciatìf  lohaani  Andree  tenitori  patacii  apoitoUci  fl.  anri  de 
cam.  XT  prò  lua  proriiiooe  line  aalario  t  meniinm. 

Solri  faciat il  magiitro  loanni  Baccamatore  (i)  fl.  ixxt  prò  ralore 
oniui  fraiii  fignrati  et  racamali  de  boto  ab  eo  prò  nna  oaifola  ad  nium 
capelU  cardinalìnm. 

Solvi  feciatit  bon.  viro  magiatro  Symoni  Ioaania  anrifabro  fioren- 
tino fl.  anri  CHivni  boi.  trm  prò  valore  noioi  libre  tu  ane.  et  nnint 
qoarti  de  auro  potiti  in  rota  anrea  oltìmo  facla. 

Itesi  fl.  aimilei  qaìndecim  prò  valore  nnina  xaphiri  per  eum  posili 
in  dieta  rota. 

Item  fl.  siailes  viginti  prò  maDÌ&etnra  diete  rose. 

(1)  QuMto  i  GtOTKnt  di  UiIìm. 
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Solrt  faciatii  hon.  viro  magiitro  Paulo  Mariani  de  arbe  scalptorì  fl. 
aurì  de  camera  octo  et  boi.  zltiii  prò  totìdem  per  eum  expoiiiis  io 
conficieodis  duabui  ymaginibus  Sigismundi  Hslateste  ad  combureadnm 
ut  apparet  per  cedulam  D.  Franciici  de  Burgo.  Detnm  Home  dia  iv 
meniis  marti! ,  popt.  t.  i.  n.  Pii  pape  lecundi  anno  quarto. 

Bfagittro  Meo  aorifabro  de  urbe  fl.  enri  de  cam.  octo  parie  «ins 
sotucionii  certarum  Innanim  de  rame  deanratarum  prò  porta  noTÌter 
facta  in  palatio  apoitolìco. 

Blagistro  Andree  de  Verona  B.  TÌgìntì  prò  parie  *ue  merccdìt  et 
serricìi  imperni  in  fibrica  porte  nove  palaci!  apoitolici. 

Luce  marmorario  fiorentino  fior,  iv  prò  parte  tue  mercedi*  mttì- 
ciorum  impensorutn  in  fabrìca  diete  porte. 

Dlagistro  Pagno  de  Florentia  lapidario  fl.  xv  prò  mercede  hborerii 
feneitrarum  camere  thesanraril. 

SoItì  faciatia  magiitro  Panlo  Mariani  de  urbe  lapidario  et  scnlptori 
fl.  suri  de  cam.  sxi ,  prò  eìiii  retiilno  et  complemento  lam  au!  ria- 
tici  ad  tocum  carcare  pìiane  dyoceiis,  qaam  magìiteriì  et  laborerii  sui 
ttatuarom  per  eum  faclaram  in  baiìlica  Sancii  Pelri  et  capitìi  tcnlttire 
poDtificjs  polite  snpra  porlam  noriter  factam  in  palatio  apoitolìco. 

(Dal  primo  volume  dei  Diversorum  di  Paolo  II). 

1  Lndovìcus  etc.  Egregio  viro  magistro  Francisco  magittri  Nicolai 
de  Ancona  ceche  apostolica  in  provincia  Harchie  mtgitlro.  Gum  tu 
aliai  et  tempore  fel.  ree.  d.  Pii  pape  II  predictam  eecbam  «postoticam 
in  provincia  Marchie  a  camera  apostolica  prò  certo  tempore  adhuc 
non  finito,  et  lub  certii  tum  concordati*  capitulis  conducis,  et  eam  in 
dictaproviacEalaadabiliter  exercueris  et  propler  astumptìonemS.D.N< 
Pauli  pape  II  ad  apicem  inmroi  apostolalas  lit  ezpediens  aliqua  in 
ilictia  capitulia  addere  et  mutare;  ìdcirco  libi  de  mandata  prefttl 
S.  D.  H.  pape  eie.  precipimui  et  mandamai  quatennt  in  quibuscum* 
que  moneti*  per  te  deimceps  edenilis  et  fabricandit  loco  armnrnm 
preraii  quondam  domini  Pii,  ponantur  arma  S.  D.  N.  Paul!  pape 
moderni  prefati  cum  lilteris  circum.  Pautus  papa  II  etc 

Tregua  ìnter  cerlos  barones  urbi*  (ai    telt.  14^4)- 
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Grida  del  Camarlenso  dei  la  geo.  l465  che  niailo  porli  k'  bire- 

tam  nibeum  Baricolarem  in  modum  bireli  elericalii  ». 

llandctiim  de  Upìdibas  Tehentlboi  prò  bibliolheca   in  Pallacio. 

L>  EpiicapDi   Tuiculauni  1 

_,.„,,,,.  •[    domini  pape  Camernriu). 

Cardtoalia  de  Urna»  \  ^  '^ 

Cun  prò  oportunitatibiu  certi  edificii  biblìotbecarom  io  palacio 

apattolico    lancli  Petri    costmeodarnin    necetiarium  ait  ex  dirertii 

locii  trahere  magaan    quaatitatein    petraram  ad  id  neceiiarÌBTum  ; 

idcirco  tenore  preientiiim  direriis  et  aìngnlia  ad  qu»i   ipectat  man- 

damtii  quatenui  boa.  mag.  lalìano  Àogelìni,  Paolo  de  Campagaino , 

Mariano  Paoli  Piianelli ,  Haafredo  lombardo  et  Àndree  Ficednli  ar- 

chiteati  boiatmodi  edificii  niu  necusariaruia,  dnmmodo  ad  privatai 

penODai  non  perlioeaat,  effodere  ac  esportare  ad. prefatom  palatiam 

permitlaat,  abique  aliqaa  aolutione  petraram  ipsaram  seu  dacii  et  ga- 

bdle  que  ipUrum  OGcasioae  penolrenda  eiaeat.  Quod  si  forte  ad  alìiim 

Iaconi  petre  ipie  exportabonlnr,  rolumni  qnod  in  penam  dncatornm 

duornm  magìttri  et    conJuctoret    prefali    incidant   prò   quacumqne 

ulva  qao  ad  alium    locum  quara  ad  prefatuo*  palatium  dereheren- 

tur  coin*  pene  nsdìetai  ap.  cam.    altera  medtelat  accosanti    irremit- 

sibiliter  applicentor.  Dal.  Home  etc.  Xtii  deeembrii  Mccccusi. 

Leo  papa  decimui.  KoUi  proprio  eie.  Cum^iientaccepinint  dilecta 
filia  Liòtmia  Adurita  mulier  paiiperrima  exnl  a  Tarcbii  a  nonnnllis 
predece  t  tori  bui  nottris  prò  eint  vicla  et  anbttentatione  docatot 
qnatnor  de  carleni*  lingula  nenie  babneril  et  no*  etiam  eorum* 
dem  predecesaorom  proposito  ìnherealet,  haiaimondi  tnbrentioneni 
et  concexiaben)  canfirmimiik  ;  ■icbìlotoìnas,  cna  nnper  nobii  homi- 
liler  lopplicari  fecerit  ut  attenta  euis  paupertate,  icnectute  et  iafir- 
milate  qiùbni  in  diei  magia  grarator,  bniaimcdi  labrentioncm  et 
convcntioaem  tibi  in  civitate  lanue,  nbi  cnm  miaori  impeoti  maio- 
rique  qnìele  qoam  ìa  orbe  rirere  pone  coufidit,  de  benigoilate 
oottra  miterieorditer  confirmare  et  elargìri  dignennr.  Noi  tgilur 
eina  deanper  ■npplicationìboa  ioctinali,  dictam  robrentionem  qua- 
toor  docatorun  de  oarlenia  da  pccuniii  aluneiìe  S.  Graciate  eidem 
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Libanìe  etiam   ìn  ciritate  lanae  commaranli    quoad  vixertt   evolvi 

Tolumnt.  Quo  —  circa  etc. 

loleDdentei  eoi  qui  TÌrtutibni  et  preiertìm  liberali  ttudio  iaCDin- 
bere  cupiunt  gratiii  faroribns  et  auxiliii  proieqai;  cumque  F^itut 
SfódeiluSBÌiat  ebreus,  iam  certo  tempore  cbristlanos  effectus  sammo- 
pere  affectat,  ut  accepimui,  lilterìt  operam  dare  Telle  ut  eo  clarini 
et  dilucidint  chriitaaa  fidet  ei  ìd  Incem  devenÌRt;  qood  lamen 
propler  eiaidem ,  qai  omnia  bona  lua  indaica  dereliqnit,  panperta- 
tem  faeere  neqnit  ;  ideo  tenore  preientinm  dìclo  Tito  Modesto,  tam 
prò  eini  alimeatìt  et  «nbitentatiooe  qnam  tatiafactione  magiitromm 
qui  enm  docebnnt,  conititoimns  et  deputamni  quantitatem  dncatornm 
aori  de  camera  qaatnor  sìngulo  mente  per  annoi  lex  proxime  fntu- 
ros.  Mandante*  etc. 

Grata  derotionis  et  fa  miliari  la  ti*  obiegnia  qne  dìlectua  Glia* 
Galtaiiut  de  BaltUs  de  Bononia  moiicns  nubi*  etiam  dum  cardin»- 
Intni  bonore  fungebamar  jmpendit  et  impeodcre  non  deiistit,  nec 
non  TÌtae  et  morum  boneatai  aliaque  Tirtutnm  merita  qaibu*  in  do* 
comprobatur,  nos  ìndncont  ut  ipaum  ipecialìbui  faToribui  et  gra- 
tiit  proiequamnr;  faine  eit  qood  mota  proprio  et  ex  certa  icien- 
tia,  et  non  ad  ipiin*  Galeatii  instantiam  led  de  nottra  mera  libera- 
litate  libi  (ìaleatio  lalarìum  et  ^rovitionem  sex  ducatorum  anri  de 
camera  singnli*  meniibus  concedimui  etc.  Capiente*  ditecto  filio 
Galeatiosnprascriptoat  luìi  exigentibus  meriti*  maiorem  et  ampliorem 
gratiam  faeere,  et  propterea  Tolumni  proTÌiionem  pretniertam  *ex 
docatomm  ìn  tribns  alii*   dncatit  accreicere  et  augere  etc. 

Dilecto  filio  Ioanni  Latcaro  salutem  et  eposlolìcam  benedictio- 
nem.  CoDtuewre  romani  ponlificei  predecessore*  noitri  prò  debi- 
to paitorali*  officii  Grecai ,  pretertim  nobiles ,  qui  a  perfidiiiimii 
Turchi!  rbriitiaai  nomini*  hostìbas  boniseorum,  domìbus,  poisetsio- 
DÌbut  et  prediis  *poliaii  et  exulei  factì  faernnt,  apostolici*  Farorì- 
bus  et  gratiis  proiequì,  ac  proviiìone  aliqua  condecenti  qua  te  *nb- 
stentare  possint  lublevari  ;  ìfoi  igitnr  illoram  restigiU  iuerheates, 
tibi  qnem  omnibna  boni*  ab  eiidem  hostibu*  privatum  faisse  perce- 
pimii*  ipedalem  gratiam  fatere  volente* ,  proTÌ*ionem  qninqae  doea- 
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torum  tutti  de  cnmcra  fingala  quoque  menie  qaoà  viierìa  ex  pe- 
cuniit  Aluminum  Suncle  Cruciate  periolrenilnn)  harum  serie  ConiU- 
tmmus  et  ilepalamiu  eie. 

Venerabili  fratri  nottru  Raphaeli  episcopo  Ottìensi  cardinali 
lancti  Geo^ii  camerario  ac  dilecto  6)io  Ferdinando  Poaietto  tedi* 
■ptiitolice  ,  prothonotario  et  camere  apostoiice  clerico  tlteianrarìo 
noitro  generali,  per  pretente*  mandnmus  ,  ut  dcinceps  «ingnli» 
qaibuicumijne  mensìbus  ad  notlrum  benepUcitum  de  perconiii  Alami- 
BUOI  Sancle  Cruciate,  per  nana*  dilectornm  filiorant  Anguatim  et 
socioroin  de  Chisìi*  earuaidem  pecnaiarum  depoiitariorum  loWi 
£iri»tii  dilecto  filio  Jacobo  Ridi  Drimi  palritio  CoBttantinopolitano 
ducato*  decen  auri  in  auro  de  camera  prò  eiu*  tubvenlione  eie. 

liidem  -^  per  prexantes  mandanHi*  ut  deineep*  aìnguli*  qui- 
bnscninque  mensiba*  ad  noilrum  beneplacitum  de  peconiì*  alnmi- 
niiui  etc.  «olii  faciali»  dilecto  &lio  Georgia  MaU  Sfeticht  patritio 
CoDilantinopolilano  ducalo*  (exdecim  auri  ia  auro  de  camera  prò 
eiu*  lubrentione  etc. 

lisdem  —  solti  Tiiciatis  dilecto  filro  Theodoro  Spantuni  Cata- 
auino  jialritio  CoMtaatiaopaliUao  dacatoi  decem  auri  in  auro  de 
camera  prò  eiu*  subventione  atc. 

Diltcl.o  filio  lohaniti  FroMcUco  LaufentU  Sorea^n-}  fobricarum 
ni>*traruni  et  Camera  apestolice  et  b«ati  Petri  menturatori  et  lopra- 
itaniì  aalulem  in  jlomioo.  Confiti  ds  probitale,  diligaatia  et  fide  tua 
nobis  ia  plurib»*  pertpecta  cupìentai,  quod  ot  fabrice  noitre  et  ca- 
mere apoalolice  fideliter  peragaotary  le  qui  ìb  geometria  «t  aritmetica 
pcrilu*  eiitti»,  prcteotium  leaore  illarum  meawniwem  et  *apr8*iaa- 
tem  Oli  nottrum  et  aedi*  apoitolica  beoeplaciiam  cimx  «alarìo  quia- 
que  dncatorum  auri  da  camera  meiue  qucjibet  par  dileelo*  filio*  de- 
poiitario*  uoiiTO*  persuirendorum  &cimu*  etc.  KandanKa  etc.  Datnm 
Rome  aprid  Sanctum  l'etrum  die  prima  decerobri*  mixiii^poa).  noitri 
anno  lecnndo.  B  Cardinali*  tancte  Marie  io  portieu. 

Dilecto  Clio  DetitUrìo  Leonardi  de  Santetlis,  laico  romano  iabri- 
earum  noftrarum  et  camera.  apo*tolice  et  beati  Petri  *aper*tanti 
■alntem.  Confili  etc.  ciipienteique  nt  (dbrice  no*tre  et  camere  apoalo- 
ABOB;  8t.  It.,  ■.'  Btrtt,  T.  m,  F.  L  n 
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lice  fideliter  peragantur,  preseatlum  tenore  illsrum  tu  penta  alem  eie. 
cnin  salano  quinqnè  ducatorum  auri  de  camera  mense  quolibet  fa- 
cimus  etc.  Datnm  Rome  die  prima  decetnbrii  Hoxtui  —  B.  Cardi- 
nalis  S.  Marie  in  Porticn. 

Dilecto  filio  Nicolao  Ioannis  de  Bibiena  laico  Arethine  diocMÌi* 
scarpelino  fabrìraruRi  nostraram  et  camere  apostolice  et  beati  Petri 
iqperstanli,  lalalem  in  Domino.  Confisi  etc.  cupienlesque  nt  fabrìce 
nottre  et  camere  apostolice  fideliter  peragantur,  presenlium  tenore 
illarnm  sapersUnlem  cnm  salario  quioqae  dncatoritm  aari  de  camera 
fecimas  etc.  Datam  Rome  apud  Sanctum  Petrum  die  xm  teplem- 
bris  M.  D.  mi)  —  B.  Cardinali!  S.  Marie  in  Porticn; 

Dilecto  filio  jindree  scultori  mediolanenii  fabrìcàmm  nostraram 
etc.  superstanti,  salutem  in  Domino.  Confisi  etc. ,  cupientesqne  nt 
fabrìce  nostre  et  camere  apostolice  fideliter  peragantur,  presentiom 
tenore  illarnm  superslantem  cum  salario  quinqae  dncatornm  auri  de 
camera  mense  quolibet  facimut  etc.  Datnm  Rome  apud  Sanctum  Pe- 
trum, die  prima  decembris  MDXnn  —  B.  Cardinalis  Sancte  Marie  in 
Porticu. 

Dilecto  S\\q  nt^iito  lohanni  Boriila  (i)  lenensi  modelli  fabrìce 
nostre  Sancii  Petri  centinerum  .limilinmque  rernm  que  ad  directio- 
nem  eiusdem  fabrice  pertioent ,  operatori  atqne  mogìstro  ,  salutem 
in  Domino.  Confisi  etc.  cupientesque  ut  de  arte  tua  ad  fabricam 
no itram  beati  Pelri  apostolorum  priacipis  necessaria  lunt  fideliter  per- 
agantur ,  preseatinm  tenore  illarnm  rerum  operarìum  atque  magi- 
strum  cum  salario  quinque  dncatornm  auri  de  camera  quolibet  mente 
facimus  etc.  Datnm  Rome  apud  Sanctum  Petrum,  die  prima  decem- 
bris nonni  —  fi.  Cardinalis  S.  Marie  in  Portico. 

Dilecto  filio  lahtuaù  Marie  magistri  lacobi  ah  Abaco  florenliao, 
fabricarum  nostrarum  et  camere  apostolice  et  beati  Petri  measoratori 
et  superstanti,  salutem  in  Domino.  Confisi  eie.  cnpientesque  eie.  le 
qui  in  geometria  et  arithmetica  perìtns  exìsiis,  presentiam  tenore 
illarnm  mensuratorem  et  superslantem  cum  salariu  quioque  dnca- 
torum  anri  de  camera  mense  quolibet  facimus  etc.  Datnm  Rome  apud 

(!)  GioTunl  Birili  tensie,  funoso  inUglUtois  io  Isgno. 
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Sanctatn  Pstrnm,  die  prima  d«cembris  Mnim.  B.  Gardìaslì*  S.  Marie 
ia  Porticti. 

Dilecto  filio  Antonio  de  Ponte  a  Seve  lapicidio,  bbrice  nostre 
beati  Pelri  apoitoloram  priacipìs  lupereiìiUnli,  lalatemia  Domino. 
Confiù  etc.  cnpientetqae  «t  ex  tibnrtino  lapide  atqae  marniore 
oraamenia  fabrìce  predicte  fideltter  peragantnr,  presentinm  tenore 
illarum  luperexìitentem  cum  Mlario  qninqne  ducatornm  anrì  qao- 
libet  menie  facimua  eie.  Datnm  Rome  apud  Sancinm  Petrnm,  die 
prima  decembrìi  nniin.  B.  Cardinali*  5.  Marie  in  Portien. 

Accepimnt  ti  quidem  ex  approbata  experientia  et  ex  nonnullomm 
relata ,  dilectum  filinm  Leonardum  de  Florentia  eut  ralde  in  bom- 
barderiatui  exercìtio  praticum  et  expertuio,  Qua^tropter  ìpanm  io  arce 
Doitra  Sancii  An{[eli  apud  ponlem  deurbe  bombarderìnmcumonoribus, 
oneribai  et  emolumentis  aliìi  bombarderiìi  diete  arcis  darì  lolitii, 
eini  vita  dorante  &cimns  conslitnimui  enndem  Leonardam  tn  locnm 
quondam  magìitrl  Halbei  Galli  olim  diete  arcii  bombarderìi, 
tenore  pretenlinm  ereamui  etc.  mandanles  proplerea  fralri  noitro 
Raphael!  Pelraecio  episcopo  Grosielano  diete  arci*  castellano,  ut 
eundem  Leonardam  ad  dictam  bombardi eralns  oflieiam  admìttal,  eie. 

Dileclis  filili  pretidentibui  et  clerici*  camere  Bpoitolice  etc.  man- 
damuf  ni  de  pecuoììs  diete  Camere  ioItI  faciali*  illaitrì  viro  lohanni 
lordano  domicello  romano  ducato*  centum  et  qninquagiala  anrì  de 
camera,  ex  certi*  eaaiis  animam  no*trum  morentibai. 

Dileclis  fliii*  Andree  Betaati  et  socii*  peconiamm  alnminnm  Ssncte 
Crneiale  depoiitariìs  inb  indignatiooii  nostre  pena  mandamus,  qua- 
tenus  de  dici!*  pecunii's  lolratis  illustribus  domini*  Eugenio  et 
lohanni  fiìtit  Rtgtt  Cipri  ducato*  septuaginta  de  bononenis  79  prò 
ducato,  videtieei  proTÌiioaem  ordinariam  per  noi  eia  dari  solitam  eie. 
Datnm  Rome  apad  Sanctnm  Petrum,  die....  {tic)  iannarìì  K.  1».  xe. 

Dilectit  filiis  apallaloribn*  alumiaum  Tnlfe  nostre  aalnlem.  Con- 
tliluima*  per  alias  nostra*  litleras  dilecto  filio  Hanibati  Efetiorum 
principi  proriiiooem  dncalorom  xi  auri  de  camera  mense  quolibet, 
Cum  aatem  prorenlus  aluminum  predictorum  adeoia  timilibus  *ub- 


Digitizedby  Google 


220  NOTIZIA   DI   MANOSCRITTI 

TentioDJbus  gravali  lint,  ut  «is  girefalo  principi  mbreoiri  dod  pos- 
ti), No5  cupientes  eidem  pateraa  charilate  proridere  ut  idem  princeps 
diciuruitt  proventaum  «o  quo  meliori  fieri  potett  modo  par- 
ticep»  fiat,  vobti  tenore  preientim  commi ttìctias  «le.  ut  oniaìbut  et 
•ioguli*  lùbreoUonibi»  huiDimodi  habaotìbiii  ex  quibiu  per  man- 
data meoitrua  latisfieri  coti»ueTÌt,  exceptii  dilectii  filiii  clerici*  Ca- 
mere apoitolice,  her«dibai  Faulì  de  Urtìai*  et  lilTarum  diete  TulTe 
cuttodibus,  retineatit  ex  eorum  proTÌtìoaibua  et  subrcntiunibui  sex 
ducato!  prò  qiiolibet  centraarìo  ducatorum,  et  ex  reteotionibiu  huiui- 
modi  dictoj  qua'lraginta  ducatus  prefato  principi  mente  quolibet 
persolvatif  etc.  Datum  Rome  apad  Sanctum  Petrum,  die  decimo  ia> 
nuarii,  pontìficalna  nostri  anno  tecnodo. 

Venerabili  ftatri  noilro  Raphaeli  episcopo  Hostìensì,  cardinali 
■aneti  Georgi! ,  camerario  etc.  solvi  fncialit  dilecto  Clio  Theùdoro 
Spantuni  Chatacusino,  palrìtìo  Conslantinopolilano,  ducatoi  sexdectm 
aori  io  auro  de  camera,  prò  eia*  fabrenliune  etc.  Datom  Rome  apnd 
S.  Petrnm ,  die  ix  martìi  H.  D.  xv. 

Cam  Sabbatinut  Satamonits  ebreu*  romannj  nonanlla  itippel- 
leotilia  valuris  ccatam  ducatonim  Bori  de  camera  prò  usu  nostro 
nobis  dederìt;  volentes  igitnr,  nt  par  est,  ili i  talisfieri,  libi  Aloysio 
de  Gaddis  provincie  uoslre  Marchie  tbesaorarìo  oiandamus,  qnatcaoi 
de  pecnaiis  diete  tbessurarie  des  et  solvai  dicto  Sabbatino  diclos 
docalos  ceolam.  Dalnm  Rome  apud  Sanclnm  Peiram ,  5  mai!  ■■  s.iv. 

Cam  alias  venerabilis  frater  noiler  M.  cpigcopni  Ostien«is,  car- 
diualis  sancii  Georgi!,  S.  R.  E.  camerarios  per  soas  lilleras  commi- 
seril  ibesaorario  provincie  nostre  Patrimoni!  nt  dilecto  fitìo  nostro 
Marcho  S.  M.  !□  via  Lata  cardinali  Cornelio,  diete  provincie  l^ato, 
solverei  dacentns  ducatoi  aori  de  camera  singolo  mense  prò  salario  et 
provisione  legationis  eiusdem,  ipseqoe  cardinatis  legatus  litersrvtn 
et  mandati  huiuimodì  vigore  qaiogenlos  docalot  similes  sub  quadam 
obligalione  per  eam  facla  tempore  felicis  recordalionis  Jolii  II  per- 
ceperit  et  habnerit;  Nos  volentes  comodis  dicti  cardinali^  consolere, 
ac  dictam  tummam  quingenlorum  ducatornoi  ultra  dictam  ordiaariam 
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profifioiMin  eiden  cardinali  liberaliter  donare,  coramiclimui  eie. 
quatentif  dìcloi  quingento*  ducatot  diclo  thetanrnrìo  Palrìmoai! 
boDOt  fncient  et  compensent  etc. 

Dìlecto  filio  Pelro  de  Pamiìi  afliai  -noilro  tpecialem  gralìam  fa- 
certt  volenlei,  provisionem  (rìgiata  dncaloram  aorì  de  camera  lingulìi 
nieotibai  prò  eia>  «ubvenlìone  decerniinut  et  maodamiu. 

Capiente!  dilccto  filio  luliano  ée  Faccit  noilro,  lecundum  cnr- 
nem  romobrino,  Teferendario  dometlico,  ob  eius  in  noi  ac  ledem 
apnilolÌGam  fiden  et  devotìoni*  affeclam  gratiam  facete  ipecialein 
•ibiqae  de  alicuìus  inbrentioois  auxilìo  providere,  Tobìi  Io.  et  Au- 
gostino  de  Saalis,  dohaneriìs  pecndnm  orbit  et  Patriomnìi,  manda- 
mas  qaalenut  pcrcolratis  menie  qnolibet  diclo  loliano  dncatoi  tì- 
gÌDlìqninqae  aiirì  de  camera.  Dainnt  Rone  in  palatio  nostro  epotto- 
lìco,  die  IX  inoii  V.  •.  it. 

Volenles  providere  at  ìa  cechii  tam  alne  arbia  nottre  qnam 
eliam  provinciarnm  onttramm  Marchìe,  Palrimonii  et  docatut  Spole- 
tani  monete  pnlcriori  modo  qnam  lit  potstbile  codinlur-,  adeo  audita 
perilia  prout  nobia  a  fide  dìguit  relalam  fnit  diteetorora  filiorom 
Petti  Marie  magietri  jinUmH  Serbatoi  florcntìni  el  FìctoHi  Car- 
meU,  veneti  qni  per  plnrei  annoi  nons  Roase  alter  vero  Tenetìia 
noDelaraoB  stampai  feceront  ctiain  *ab  annua  proTitione  non  pam  ; 
molo  proprio  etc.  eitden  annuam  proriiionem  eorum  rìln  dorante 
ducatornm  icptem  de  camera  pra  quolibet  de  mente  in  mentem  ra- 
tam  eia  aolvendam  per  preiente*  ilataimns  :  et  nltra  rolnaiai  qiind 
Eccherii  prò  tempore  loWant  ei*,  prò  ferris  itampamm  monetaruro, 
lulitam  preliam  ioxta  diotaram  atamparom  qnalitalem.  Slandantei  eie. 
Dalum  Rome  apud  Sanctom  Pelrnra,  ^e  tur  ianii   l5i5. 

Yolentea  nt  capellanie  *ab  tnroeatìone  S.  Cotmi  et  Damiani,  tìte 
in  cailro  noitro  uncti  Angeli  de  nrbe ,  nota  et  ordìnatìone  ttoitra , 
cura  lamen  et  tolUcitudioe  Ten.  fratria  noatri  Rapbaelia  epiicopi 
GrotMlani,  eintdem  caitri  caiteUnni ,  ooriter  eoitrncte  deicrviulur 
landabiliter  in  dÌTinÌ*,  roleoteaqne  quod  dìlecto  filio  lìieronimo  fU 
Ubaldiait  clerico  fiorentino,  familiuri  contìnuo  commentali  ooilro,  et 


Digitizedby  Google 


222  NOTIZIA  m  uANOscHim 

preilicte  ecpeltaDte  grBtiam  facere  nt  se  commodiai  suitentare  valeat, 
eius  vita  dorante  prò  salario  et  mercede  ani  lerTitii,  ducalo*  tres 
anrì  de  camera  mense  quolibet  coagtitnimni  etc,  Haadantei  eie. 

Gopieotei  dilecto  filio  luliano  de  Paecis  etc.  de  alicitii»  tobrea- 
tion»  aDxilio  proTÌdere  etc,  AngnitÌDO  de  Saolit  etc.  maadamns 
qnatenaf  persolvalis  menie  qoolìbet  dacaloi  triginta  anri  de  ca- 
mera etc.  Datom  Yìterbii   io   palatio   nostro,    die   prima   norem* 

brìi    MPXT. 

Volente!  dilecto  filio  Arnoldo  de  Zagres  tapìcerìo  nostro,  qoi 
a  tempore  assnmptionis  nostre  ad  summtim  apostolataa  apìcem  panno» 
nostre  forrarie  reparando  et  macotenendo  nobis  fidelìter  iuserriTit 
et  de  presenti  inservit,  de  provisione  et  salario  condecenti  proTÌdere 
ìpsi  Arnoldo  proTÌsionem  daoram  diicatoram  singolo  mense  anri  de 
camera,  a  dicto  tempore  aisamplionis  nostre  incìpiendo  lolvendoniDi, 
per  presentes  constitnimai  et  deputamos. 

Fatemor  «t  tenore  preseniinm  attestamor  habaisse  et  recepisse  a 
collegiis  cabìcnlariomm  et  icntiferoram  nostroram  dacatot  anri  in 
aoro  de  camera  dncentaro  et  dao  millia,  videlicet  a  cnbicaUrìii  no- 
naginta  et  a  tcutiferis  predictis  centnm  et  doodecim  milia,  in  prom- 
pta  et  numerata  pecunia,  per  manas  Silrii  Passerini  notarli  et  datari! 
nostri.  Quam  quidem  snmmam  prefati  cobìcularii  et  scnliferi  prò 
precio  eorundetD  officiorom  nobis  prò  nonnnllts  in  bolla  ereclionìs 
dictorom  officiorom  saorom  expressis  ac  aliis  noslrit  et  tancte  ro- 
mane Ecclesie  necessitatibus  persolrerunt  eie.  Datom  Bome  apnd 
Sanctum  Peiram,  die  xxnn  mai)   UiTi,   pout.  nostri  anno  qnarto. 

Cam  alias  qooodam  Nicolao  dejilhis,  mnsico  nostro  secreto  con- 
ititnerimos  salariom  seo  proTÌsìonem  singolo  menie  qninqne  dnca- 
(orum  anri  de  camera ,  ipseqne  Nicolaoi  noper  in  romana  caria 
diem  SDOm  obierit  ;  Mos  dilectnm  filioro  lacoUvmm  Lenel  mosicom 
qnem  ìn  locom  dicti  Nicolai  sastitoimns,  grato  iavore  proieqni  ro- 
leoles,  proTÌsionem  predictam  sibi  comtilninras  etc.  Datom  Rome  ia 
palatio  apostolico ,  die  prima  iolii  mbxvi. 

Grata    derotionis  et  familìarìlati*   obieqvia    qoe    dilectoi  filiui 
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lohannet  Ambrosius  de  Pigonibus  parmeciU  impendit,  nec  non 
tìU  et  moram  booeiUt  alìaqae  virtatiiin  merita  qnibm  apad  noi 
conproba  tur,  Noi  iodacaot  ut  ipsnm  specialibai  faroribui  et  gratiì* 
proaeqaamar  ;  bine  ett  qnod  mota  proprio  eidem  lohanni  Ambrojio 
nlarìum  et  proviaioaem  octo  dacatomm  aori  da  camera  liogulii 
meniibai  concedimas  eie.  <3  leptembrii  i5i6). 

Cum,  ficnt  eccepimni,  qaod  temporibiu  notii  io  palatto  nostro 
■pottolico  euet  qiutlain  magiiler  lignamiaom,  qui  eipensai,  lalariaoi 
tt  babitationem  prò  le  ia  eodem  pslatio  reaìdeate  haberetet  com  ad 
nottram  perrenit  notiliam  qood  dilectiu  filiai  lokaiuiei  Barthoìomei 
de  OllmtHt»  laicni  Bore oti irai ,  ia  arte  liguea  ezpertoi  et  familiari! 
amntiqniu,  a  ulti»  dìebut  cìtra  territii*  noitrii  tioe  aliqoaruai  pe- 
caniarom  exactione  ioiisterit,  nec  aliqnem  froctom  mu  sdpendium 
reporta  ve  rit  ;  volentes  ìgitnr  enadem  lohanaem  remunerare  libiqne 
•pecialem  gratiam  facere  al  te  comodini  initentare  valeat ,  ipiom 
lohanDem  in  magistruni  lignaminum  noitri  palatii  cnm  onoriboa  , 
ODeribof  aalariii  ej  emolameutit  contnctìi  recipimus,  ao  lalarium 
coofaetam  y  proni  camere  noiire  rìdebilnr ,  contignari  len  persolti 
Tolomoi,  nec  non  babitationem  et  expeniai  prò  >e  in  palatio  noitro 
darì  Tolamni  (die  1  ottobri*  i5i6). 

Grata  derotionis  etc.  qne  Georgittà,  parueniia  dioceiii  nobii 
impendit,  no*  inducant  nt  ìpiam  ipecialibn*  favoribni  proieqnamar  ; 
bine  e*t  de  nostra  mera  liberalitate  eidem  Georgio  ■alariam  et  prori- 
sionem  lex  dncatornm  sari  de  camera  (ingoio  menie  damo*  et  conce- 
dimut  etc.  (die  4  novembri*  i5i6). 

Dilecto  filio  Fiactntio  Avenet  laico  Ceiarangoitano  tatatenLCum 
ta  dudam  ad  romane  ecclesie  *tipendia  militani  in  bello  viriliter  dimì- 
cant  aaltipliciba*  Tolnerìba*  intceptit  plorimi*  Ini  corporìi  membri* 
d^Litatas»  et  tini*tro  farachio  pene  mntilata*  fneiU,  adeo  nt  uiorem 
«t  libero*  alerà  non  potie*  qaos  at  sustentare  et  alerà  poiae*  fé.  re. 
Alexander  papa  VI  predecetior  noiter  mandavìt  nt  de  pecunii*  ala- 
mioam  libi  prò  tua  lubventione  tÌDgali*  meaiiboi  tre*  dacatos  aari 
de  camera  lolvi  facerent  etc.  No*  tibi  et  tue  uxori*  et  liberonim  tao- 
rom  panperlalì  compatienles ,  mandans*  nt  per  depoiitario*  alomi- 
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nntn  Saìicte  Craciale,  altra  dìctot  Irei  dacatot,  sex  leoaci  (i)  liagnlis 

measibns  aonotarì  faciant  et  solraal  (die  i!l>  febmarij  iSt^). 

Dilettii  filìis  apallatoribas  alamiaum  Saacle  Cruciale  talulcm. 
Cam  autem  proreatai  predictorum  alnmiaom  adeo  in  aBbrentioaibui 
grBTBlì  liot,  ut  de  eÌ9  alicui  labfeairi  non  poiiit;  Noi  reru  capientes 
dilectìs  fìliis  Nicolaa  Estenti  et  Iheronimo  Guiditono  Ferra rieniib ut, 
ob.  graia  deTolionii  et  (amiliaritali*  obiequia,  qu«  iiobÌ«  haclenus 
inpenderaDt,  et  adhuc  sollìcitii  itudìii  impendere  non  desìslnnt,  «dIi- 
Tentìone  paterna  charitate  proridere  ,  nt  iidoD  dìctoram  proventiran 
eo  quo  meliori  fieri  potest  modo  participei  fiant ,  robti  commiUlmus 
ut  ex  tubvent  ioni  bai  dilectorum  fiiioram  nottroram  quaram  nomina 
infratcripta  tant,  retioeatU  prò  qaolibet  tniUBiaiii  infra  aanotalani , 
et  ex  reteotiouiboi  huiusmodi  trigiota  prò  Nìcolao  Estensi  et  reli- 
qooB  derem  dncatos  prò  Iberommo  Goidisono  menie  qaolibet  per- 
(oltatis.  Handanteì  etc.  —  De  principe  de  Setta  doc.  4-  -~  ^^ 
Georgio  Rngh  greco  dite.  a.  —  De  Tbeodora  Spantalìno  due.  a. 

—  De  Nugoue  Boaitan  doc.  l.  —    De   lohanne  de  Cypro  due.  4- 

—  De  Hectore  Lancres  due.  i.  —  De  Alphoota  Villanova  due.   i. 

—  De  Sodino  greco  due.  l.  —  De  lacobo  Hag  greco  dac.  I.  — 
De  Petro  Mngtfio  due.  i.  —  De  Stepbaoo  l'alto  doc.  l.  —De  I*a- 
lulo  florentiao  dac.  I.  —  De  Francisco  Ginadrato  due.  i,  —  De 
Aletandra  pitana  due.  i . 

Falemur  habaìssc  in  prompta  et  numerata  pecnnia  a  ven.  fratri 
nostro  alfonso  Carrapka  palriarcha  Aathiocheao ,  prelato  sottru 
domestico  et  atsisteali,  docalos  mille  anri  de  camera  in  auro,  relione 
reri  el  amicabilia  mutai  qaoi  libi  reslituere  promittìoiut.  Dalam 
Home  in  pelalio  apostolico,  die  vnii  iunii  \S\j. 

Dadnm  poalquam  dilecto  filio  JKalkie  MttritttMO  KiediolaDenti 
musico  de  salario  et  provitione  sex  ducatnrum  sari  de  camera  tin- 
giilis  mensibus  provideraatut,  dictusqae  Malhiei  per  certum  tempns 
ab  urbe  et  certìs  ratìonabilibui  de  causit  »  absenlarerìt,  qnodque 


(i)  Emo  qaetti  icudl  nnori  dì  cinque  ^ilii  Tuno  aha  ftee  cootoa  Ptp«  Leom , 
di  )«i  dina  ccil. 
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propter  hniutmodi  abteoUim  umerariut  et  theiinrarini  talarìam 
HQ  proTÌiionem  predictam  solrer*  recutarunl ,  eiilem  Baphatlì  epi- 
scopo Hodienii  eie.  mandamui  quatenui  euaclein  Mathiom  qui  aclu  ia 
Roaaoa  Caria  pretans  et  artem  muaice,  proat  ante  abicnliam  pre- 
diclam,  exercere  paratui  euitit  opportanii  ipaina  coinmodiUlibas  fìi- 
Torabililer  aannente*,  lalariam  prediclam  eidem  deìocepi  prout  ante 
«ivi  abientiam  aolrant  et  coatribuaDt. 

Cupientei  dilectnin  filium  RayHalàum  ZatU,  oh  «ini  fidem  erga 
«eden  apoitolìcam ,  ad  caitodiani  palatii  noitrì  apottolici  mbititnere 
et  depntare;  idcirco  Raphael!  epi*eopo  Hoitienii  etc.  mandamua  qno- 
tena*  de  pecnniit  camere  noatre  soWi  faciatii  eidem  Raynaldo  *o- 
Jitai  paghai,  prnnt  dieto  Hieronymo  solrebantnr  (  iS  aprilis  tSiy). 

DÌImIo  filio  Bartholomto  de  Maximit  pÌMOo  lalntem.  Cam  >!- 
cut  accepimal,  quidam  Bernardinni  de  Titerbio,  olim  sellarini  notler 
ad  preirnj  ex  bumanii  decesierit,  et  cnm  ad  aarei  noitrai  ex  relata 
fidedigoorura  perreoit ,  te  in  eini  arie  et  exercitio  nobii  et  cnria 
apoalolice  diligenler  et  artificiale  infenrìre  cnrabit,  li  te  in  lellarinm 
nostrum  creabimui  ;  ideo  noi ,  tibi  gratiam  ipecialem  Tacere  Tolenlei, 
te  in  sellariuffl  noitram  cum  proviiione  qualnor  ducatornm  de  car- 
ienti iingnlo  manie  creamai  etc. 

Hotnprciprio  et  ex  certa  noilra  icientìa  vobii  Thetaurario  eie. 
committimui  et  mandamut,  quatenos  proTitionem  qnadragtota  dacat. 
anri  de  cam.  aliai  illuitri  Haniòati  principi  dt  Sesta  ante  eiui  car- 
eerationem,  ex  quo  itatom  regnnmqne  innm  propter  lanclam  catha- 
licam  Gdem  rallqneril,  libi  ioItÌ  lolitam,  et  demom  Ì1U  propter  ali- 
qaai  ainiitrai  informaliones  diclamque  eini  carceralionem  prìrato 
aea  tiiipenio  et  eamdemmet  proriiioncm  lolratii  et  lolvi  faciatii 
lingaiti  meniibai  prout  ante  dietim  careerationem  et  lolvi  coniac 
Terat,  et  tolum  id  qnod  ea  de  cania  ex  proTÌiìone  in  tempore  pre- 
terito, etiam  daranle  eiui  caretratiooe,  conieqni  debebat,  omne  etiam 
■d  lolratii  et  lolri  facìatìi. 

Handamni  loUi  hciatii  dilecto  filio  ^thatantì  de  MygUorottU 
due.  qoatnordecim  et  cari,  qnatuorde  bon.  73  prò  qnollbet  doc,  lìa- 
guiii  meniibui. 

Amb.  St.  Itit. ,  ■.■  SerU.  T.  lU.  P.  I.  W 
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Cum  lohanni  Lascari  parasphondylo  patritio  CunitantinopoliUino 
cìngulis  mcnsibus  dacntas  $eidecim  aart  in  auro  de  cam.  prò  eiuf 
subrenlione  persolri  Tblucrimits  ,  dìctitsque  lohunoes  nnper  diem 
clausit  extrenium,  Nns,  more  pìipnlris,  nobilibns  pauperibni  com- 
patiti» barum  serie  dilecte  filìe  Clare  ipsius  luhaonis  uxori  due.  jimi- 
les  uclo  linjfulìs  meuiìbus  quoad  riierit  perpetuo  asiignamui. 

Nuper  cam  dilecto  GWalohmtni  £(i«cari  parasphuadilo ,  patrìlto 
cou  stanti  no  politaoo  singuti)  meniibas  duc.TÌgintiquinque  auri  in  auro 
de  camera  prò  elui  iubrentione  persolrì  Toluerimns,  dictaiqae  lo- 
h^Does  Duper  partem  diete  lubventionis  dilecte  in  Cbrìslo  filie  Po- 
lixene  ipiini  lobanni»  naie,  TÌdelìcet  ducato)  noTem,  iponte  cesscrìt, 
Noi  dìctam  Polixenain  amptìoris  rarorì*  auxilio  prosequi  volente^,  nt 
eiui  Tilan  perpetuo  honeste  ducere  raleat,  barum  serie  ìpii  FoUxene 
dacaloi  Dovem  sìagulis  meniibiii  quoad  vixerìt  perpetuo  Bitt^namot. 
Cum  super  dilecto  filio  lohanni  Latcari  tingulis  mensibni  due. 
aeideciiii  prò  eiiii  subventioue  persolvi  Tolacrìmni,  dicluiqas  lo- 
hannei  anper  diem  clatijit  extremum,  Nos  et  Tbeodoro  Laicari  ipsius 
luhannii  nato  due.  octo  sìmilei  siajalis  meosibai  perpetao  asii- 
gnamas. 

Cum,  sìcut  accepimui,  capella  ed  altare  situm  in  castro  nostro 
sancii  Angeli  de  nrbe,  sub  inrocatione  sauctorum  Cosme  et  Daratani 
quam  nuper  Hieroaymus  de  Ubaldinis  obtinebat  eie,  Nos  Tolentes di- 
lecto filio  Saphaelì  de  Sfannaciit ,  clerico  florenliao  venerabili t  fra- 
tri)  nostri  luliani  epiicopi  Salucìarum,  diete  arcis  seu  ostri  Sancti 
Angeli  castellani,  obsequiis  familiari  cuDlinno  nostro,  in  dieta  espella 
ad  preiens  deservienti,  gratiaip  facere  specialem,  capellam  predictam 
cum  salario  et  mercede  dlctì  lerTitiì  trium  dncat.  sari  de  camera  in 
.  mense  quolibet  concedìmns. 

Grata  derotìonìi  et  famìUirilatis  obieqnia  quedilect.  fil.  Cami- 
lla filias  Io.  Marie  de  Xedìcis  comilit  fetitculi ,  mniìcnt,  nobia  im- 
pendii et.  Kos  indacunt  ut  ipiura  specialibns  favoribns  et  gratiis  prò* 
aeqnamur;  bine  est  quod  eidem  Camilla  lalarinm  et  pramJonem 
TÌginti  trium  dueat.  auri  de  camera  sìngnlìs  mentibus  damai  et  con- 
cedimus. 
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Hnndtmaj  quatcuui  Francitco  Sptruìo  diacono  rt  fiacenlio  Pin- 
piaello  tubdiflcoQo  ,  dum  p et  noi  divina  minitteria  ceUbrantur  inter 
miiiaium  solemnia  io  capelli  nottra  in  lingua  greca  ad  servien- 
dum  deputati! ,  dncatot  qniaiiue  auri  de  cam .  prò  eorum  quolibet 
lingula  mcnie  perioWi  bciaot.  Ditum  Rome  apudSaactun)  l'etrum 
■Dirin,  die  leplìma  mentii  aprilii. 

Cum  Duper  quondam  Tboatai  de  Dioii,  litteranim  apottoUearutn 
■criptor  lecretui  ooiler,  apud  ledem  apoUoIìcam,  fuerii  rito  functui, 
Noi  perionam  qae  oflìcium  ipsìui  loriptorii  lecrete,  fideliter  et  lan- 
dabililer  «xercera  valeat  depotare  rolenlet,  et  de  probitatcì  diligeutia 
«I  Gdelitate  dilecli  &Iii  F^ianetU  Albergati,  litlersrum  Bposlulicarum 
■criptorii,  plarimiim  in  domino  confidenlei,  enndem  Tianeiiam  AI- 
bergatum  lilteranim  apoitolicarum  icriptorem  tenore  preientinm,  cum 
omnibai  et  liognlii  hOnortbui  oneribai  et  emolumentìi  ac  salario 
cooiuelit,  recipimui  coQitttuimni  et  deputamus  eie. 

Cum  aliai  dileclo  Alio  Bernardino  de  Sinitio  cerdonì  leu  cal- 
eeolario  noitro  lalarium  fen  provisioneia  qainqae  due.  aurì  d«  camera 
quolibet  menie  de  menia  marliì  anni  i5iS  coostituerìmus  et  aiiigoa- 
Krimm,'  idemque  proplerea  nobii  inierriverit  cnpìenlesque  eidem  de 
ierTÌt4oet  lalario  aatii&eri;  preinde  mandamni  reo.  fr.  o.  R.  epiicopo 
Hoitienii  quatennt,  tìiU  presentibai,  eidem  Beroardino  calceolario  oo- 
itro  de  nlario  buimmodi  «qae  ad  preientein  diem  decano  §oUì 
faciat  etc. 

Bartholomeo  de  Valle  ac  becedibni  quondam  Philipp!  de  Stroitii 
et  lociìt  de  urbe  et  aliii  apaltatorìbui  ripe  et  ripette,  nec  non  mer- 
uum  et  graicie  dohananim  urbii  mandamui  qaatenui  tolvalii  dil. 
fil.  Leonardo  Zaaobii  de  Bartholitdt  lummam  et  quanlitatem  octo- 
milinm  quadtigentornin  viginti  leptem  due.  anri  de  oun.,  in  quibni 
eidem  Leonardo  tenemnr  occaiìooe  pretti  tot  pannornm  et  drap- 
pomm  ab  eo  habitornm  (  die  xxm  maij    i5i8  ). 

Cam  aliai  dilecto  filio  Andret  Critlofihori,  aliai  et  Nocha,  an- 
tiquo Familiari  continuo  commeoiali  et  calietario  noitro,  fiorentino, 
ab  eiui  graia  derotìontt  et  familiarilatìi  obiequia  qae  nobii  eliam 
duo  in  minoribits  cramua  impendii,  pruvitionem  lei  ducal.  auri  de 
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camera  prò  suitentatìone  et  lobvenclioae  sua  et  eiui  familie  qua 
gravatai  existit,  lingulis  meotibui  assignaverioms ,  proTiaioneintiae 
hniuimgdi  ac  onmei  alisi  certìi  noitrii  botji*  respectìboi  ad  do- 
catos  de  carleaìi  ad  ratioaein  iixit  boi.  prò  dacato  reduterìmiu} 
maln  proprio  per  pretentei  decernimut  Ttilumiii  et  declaramus  quud 
eidem  Àadre«  prò  haiaimodl  proriiiooe  tolvantnr  due.  octo  con 
dimidio  alterìat  doc.  ad  ratioaem  dietam  Lixn  boi. 

Gam,  (icnt  accepimoi,  dilect.  fil.  nobitem  Francitchtnam  Ps~ 
leoginiam  filiam  SamnahiDnt  turchi  et  Girgiidi  etìam  turchi  ao- 
rorem  coDitantinopoUtanam,  alia*  grari  in&rinìtate  detentam,  viùla- 
tioni  limiouDi  Saacti  lacobi  in  Compoitella  voriste,  et  per  prede- 
cessorei  nostro!  libi  ilngulii  meniibus  sammam  texdtiC'  aori  prò 
ipsiui  sDSteatattone  assigaatam  fuiiie ,  dictaqne  Franciichina  Tolens 
rotam  saan  adimplera,  nobit  hamìlìter  lapplicavit  ut  de  alicaius 
sabrentionis  aoxìlio  proTvidere  deberemus  ;  Hos  igititr,  Tolenles 
deiiderium  suum  edimplere,  idcirco  reo.  fr.  n.  Raphael!  episcopo 
HosticDsi  etc>  mandamui  quatenai  de  pecimiis  Cruciate  naque  ad 
tummam  lhii  due.  auri  prò  nao  anno  ad  «ffectiioi  predictnm  tradì 
et  Gonsignarì  faciant. 

Hil,  fil,  lacobu  l*oDietto  thesaurario  aostro  generali  maada- 
mns,  quatenus  visis  preseutihiii  dil.  fil.  nostro  Andree  de  Silva 
capelle  nostre  cantori  et  compositori  nostro,  lalarium  odo  doc 
oart  de  camera  solratis. 

Eodem  -  sub  indignatioae  nostra  precipimas  qualenas  de  peeuniis 
camere  nostre  solvalii /ocofino  £e  ^el,  FirtnitwLcClerc  elFraneÌKO 
P'anehl,  cantoribns  oostris,  quolibet  mense  due.  aix  auri  in  auro  d« 
Cam.  prò  quolibet.  Datum  Home  in  arce  saacti  Angeli,  die  TÌgesina 
secunda  mensis  februari    i5i<). 

Cum,  sicut  accepimas,  Aloytiut  ca rtuUri a s  tempore  fere  luliill 
in  cartis  membraoii  prò  conficiendis  libris  ad  nsum  capelle  aique 
ad  summam  riginti  dnoram  due.  de  cari,  assigaarerit  et  dederit,  et 
bacleDus  dietam  summam  conseqni  non  potnerit  qaoeìrco  Ferdinando 
Fonsetto  camere  nostre  general!  thesaurario  coinmittimits  ulsalii- 
bciat. 
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Dil.  gì.  lano  Parratio  nobili  Caieatioo,  in  Gymnasìo  romanu 
profeisori,  latatem.  Tirti»  tua  et  utriuique  lingue  peritia  eximia, 
fiil«iqne  sincera  qnain  ad  noi  et  tcdcn  apoitolicam  gerii ,  tuaqne 
incorabili*  valctado  noi  iadacunt  Vt  te  ■pecialìbui  gratili  et  fa- 
ruribni  proieqnamnr',  eaqae  tìbi  libenter  et  fponte  conoadimai  qne 
tibi  atataiqoe  tao  oportuna  commodaqaecife  dignoscimat;  idciroo 
libi  proritionein  zi  ducatornm  anrì  de  camera,  Ttdelieet  dacatoe 
vigiali  teptem  et  baiobos  tes,  de  boaooenif  leptuaginta  doobu) 
■nfiqgìa  prò  qaoUbet  ducato,  ad  vitaat  toam  lìngulU  qntbuactMn- 
qiie  meniibni  pertolreitdam,  et  te  defaDCto  dìlecle  io  Cbriato  filìe 
Theodora  Cbalcondole,  Demetrì!  Chalcondilii  filie,  uturì  tue^  decem 
ducataram  limiliaiB  ad  rilain  otriasqae  reitrom  qaolibct  men» 
coDcedima*  et  elargimiir.  {  Kal.  Isaii  iSig). 

Tea.  fr.  H.  epitcopo  Oilicati  ete.  mandamna  kiItì  ftciatù  uxAAM 
Tiro  d<»a.  lohannt  Ltonardo  ih  Toecho  dewpoto  da  Mtarta  due.  lexa- 
giota  prò  eiai  fubreatioae  lingulii  qaiboicomqne  menubiu.  Datun 
Home  apud  Sancliim  Pairain,  die  xxu  iDartij  M.  d.  m. 

Eodem.  -  Solvi  faeiatii  aobili  mnlier)  Rayitaind»  de  Tbctio  comi- 
titt»  Mìraitdmle,  lorori  olìm  deipoti  de  Larta  due.  triginta  doo»  prò 
ein*  lubrentione. 

Sincere  deTOtionìs  effactam  qnem  ^Icctai  Glia*  FnmcUcut  Dt>' 
imniei  aliat  Sirigatliu,  dacretoroM  doctor,  erga  romana m  cori am  gè- 
rer«  comprobator  et  ob  grata  bmiliarilatii  obacqaia  qua  nobii  et 
&Btl!e  Dottre  inpendit  et  impendere  non  denatit,  ac  bi*  et  aliis  ra- 
ttonabilìbni  de  camit  dueti  ipiuaiqne  Franciieam  gratioio  favore  pro- 
■eqoi  Tolnitct,  ac  paaperlalt  «te  eompatieu  motuproprio  sìbì  pro- 
viiioneB  len  peniionem  quinque  dac.  anrì  de  cam.  asiigoamni. 

Dil.  fil.  Andree  Beibntt  et  lociii,  pecnnianim  alnmiaom  Saacte 
Crcciate  depoiilariii  tob  indignattonit  no*tre  pena  mandamni  qua- 
tenni  de  dictii  peconiii  tolvatit  nobili  viro  dom.  /oAcnni  Leonardo 
dt  Toecho  dispolo  de  Larta,  bo.  me.  Caroli  eliam  dijpoti  Glio,  prò 
reiidao  tea  proritìone  ordinaria  trium  meniiam,  vid.  decembris  aùni 
lSl8,  iannoarii  febbraarii  aiinì  iSlg,  dacaloa  treeenlot  et  quatoor, 
olìm  ad  dictnm  Carolum    diipolom  eiut  genitorem,  ratione  et  caaia 
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dicle  peDiionii  spectantes.  ìiec  non  dil.  in  Chrìsto  fil.  nobili  mulieri 
Bayoionde  de  Toccbo  comitisse  Hirandule,  dict!  olia)  Caroli  Diipoti 
corori,  ratinne  pensìonii  ordinarie  prò  ma  etiam  subrentìooe  conati- 
tute  due.  trìgiuta  duo»  etc.  (  Zlil  mailij.  M.  D.  xn.  ) 

Dudum  dil.  fil.  Jacobo  Haii  Drimii  nobili  greco  liogulia  meo- 
tibas  due.  novem  aureos  prò  eia*  lubrenctiona  peraotui  Toluerimni 
dictuaqne  Jacubui  nuper  ab  alma  orbe  se  abient«Terit  et  ad  loogÌB- 
qu3s  partet  te  contulerit,  ac,  sicat  accepimus,  dil.  in  Ghriito  fil. 
Patixenam  neptem  domini  Lascaris  eios  legitimam  nxorein  rebua  opoi^ 
tunis  et  necessariii  ad  eìui  vittuin  incìigentem  ia  urbe  diniierit;  Not 
igituf  Tolenle*  dictan  Fulìzenam  neptem.  dotniaì  Laicirìs  ampliorit 
faroris  aaxilio  projequi  nt  mui  TÌtana  perpetuo  boneite  ducere  Tn- 
leat,  tobrentiunein  dictoram  ducatornm  novem  ipsì  Jacobo  Rali  foloi 
■olitam  diete  Pulixene  prò  ina  snbventiona  lolvendì  doilec  predìclus 
Jacubnc  redierit,  et  cnm  illa  cohabtlaverit  et  eam  affectione  maritali 
Iraclarerit,  atiignamus  et  coDcediniui. 

Nobilibut  virii  Philipp»  de  Buondelmontìbut  equìti  aurato,  et 
Benediclo  eìot  SIìo  ciriboi  florentìait  nobii  gratis  et  acceptii,  d«  ali- 
cuìns  tubrentioats  anulio  providere  Tolentei,  proviiionem  annaaaa 
ecce  due.  euri  de  cam.  taper  frncttbut  thetsorarie  civitatis  nome 
Perosii  aìuguli*  annis  aKlgnamns.  Haadsates  etc. 

Cam  Aiì.GÌ,  Staphaims  PaxeriuSj  cim  ianaeniìt  <>b  grata  fami- 
lìarilalii  obgequìa,  qtie  fé.  re.  lolio  II  pred.  nostro  etlam  diin  car- 
dinalatui  fnogeretar,  honore  impeud^Mt,  in  remuneratHiDem  ferrilio- 
mn  huiusmodi  uaam  domnm  apnd  Beiredere  ab  «odem  predeoeatore 
nottro  ad  eìui  rìtaoi  obttoaiiiet,  pott  obitum  eiuidem  predeceiiorìs 
nostri  ex  cerlis  caiisis  eadem  domns  ipsi  Sl^hano  ablata  exislit. 
Cum  (lictui  Slephaniis  Ìnopi  eios  vitam  ducere  non  vateat  ac  ooicànm 
rerum  ape  et  faniTS  destilntos  lit,  Nos  cìnsdem  predecessoris  animam 
gratioxum  e^a  ipiom  Slephanom  snum  effeelam  babere  volentei  eidem 
Stephano  doc.  nn.  auri  de  eam.  tingali*  meniibos  qooad  vizerit 
caneedimui  et  asiignamas. 

Dudum  ex  certis  causi)  tum  expresiif  Bernardo  Sfarini  Do- 
nati civi  Sorentioo  et  quondam  ^ccurfto  eìus  filio  prò  risi  onem  due. 
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decupa  51  tigna TÌiniit.  Cam  mulem,  licut  acc«pimai>  prefataa  Accurtìu* 
fuerit  TÌta  fuactui,  Nos  prefulum  Bernarduin ,  qui  tervitiìi  et  obse- 
quiit  geoitorii  noilri  et  ac  etiam  Doitrii  semper  honeite  Ìii$UlU  ac 
vilam  hoBcilÌMÌiae  disìt,  ampliorìbus  fararìbua  et  graltis  proteqoi 
Tolentei,  ilìclot  decem  due.  de  boi.  iu  deceoa  due.  auri  de  caoi.  tenore 
presentìnoi  coDTertìnm«,  ec  dìlectum  fi]iuin  lohsmnem  Baptislam 
eiufdem  Bernardi  natum  io  loeuni  prelati  condam  Accanii  aubtti- 
taiina*.  Hnodantei  eie. 

Cuoi  naper  dileclnm  ùl.  Ifilarùtat  Peiutel  cìtr'icam  Vìcbiventtm'  . 
in  muiicuos  aoitram  tecratum  receperimni,  ac  proTÌtìonem  les  due. 
auri  de  cam.  quoLìbet  mense  tibi  constituerìmui;  idcirco  vobia  etc.     | 
mandamuf  quat^nui  lUclos  les  due.  tolvi  làciatit.  (xn  aaguitì  i5ig). 

Claudio  de  AUxandrlt  oiiaica  nostra   nuper    per    noi    rcceplo     . 
due.  scptem  auri  de  cam.  singulii  mensibui  assigoanu*.  ' 

Cam  dilecti  filii  clerici  presidente!  camere  nostre  apostolice, 
iuxta  eorum  laud.ibiles  actiones.  le  dil.  fìl.  CampUium  ^maranthum, 
ìucis  doctorem,  eltrienm  Spoletiaom,  ad  tubleraodos  paaperes  car- 
ceratos  procoratorem  constitaeriat  cum  menitrao  salario  triam  du- 
catorum  anri,  in  eoque  officio,  nt  fido  testimonio  accepimns,  Cdeliter 
diligenterque  te  gesieris,  eaqae  cara  ita  frequens  sii  ut,  te  asiidug- 
totom  occnpes  neqae  valeas  propterca  aliti  negotiii  comode  inten- 
dere }idqae  sabriom  prò  doctore  el  magoos  laborei  io  cura  predicla' 
snbennti  plorìmum  exìgaum  sit,  neqne  pottii  ex  eo  commode  snbsten- 
tare;  eisdemcIericisetmaDdamaialultra  trei  dacatoisolitoi  premis- 
soi,  altos  duos  tibi  persuWant,  Datiim  Home  die xx septcmbris  iSlg. 

LauretUio  d*  BergomotUt ,  cantori  cecrelo  nuper  recepto,  ultra 
qninqae  due.  sìbi  singolo  mense  aiiignatos  alios  duos  doc.  de  pro- 
YÌsiooe  aliorum  quinqua  doc.  Jo.  Jacobo  Tritisio  aisignala,  qui 
mando  renaotia*ÌI  et  ad  beremum  conrolavit,  aecrescai. 

Grata  etc.  qu«  Ifjtroniauu  de  Amelia  nobìs  impendit,  noi  indu- 
cnnt  ot  ipsnm  ipecialibus  gratili  et  faroribus  prosequamur.  Hinc 
est  nt  eidem  Hjeronimo  salarium  et  provisionem  sex  dac.  auri  de 
cam.  sìogulis  mensibas  damns  et  concedimni.  Mandantei  etc. 

falMtùto  -de  ta  Jìtu  militi  ordioii  S.  lohanois  Wosolimitani ,    i 
cantori  nostro  lecrcto  quolibet  mense  sex  due.  auri  de  cnm.  damus  eie. 
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Philippo  da  Stroiiiietsoclii  depotitarlii  nostrii  geoeralìbas  man- 
damu),  quatenus,  rUis  preienlibus,  omoi  mora  cessante  omnei  et  lia- 
gulas  pecuniaruiD  lanimat  iti  veitri»  manìbiis  existeotei  et  ad  Peris< 
loaein  Mille  Tilles  in  capella  nostra  caotarem  occasione  salarii  sui 
spectantes,  apad  noi  depoiitatos  cnidam  lokaimi  Boriile  ())  magistro 
lignario,  prò  constructione  nonnullarum  catfaedrarum  len  «canno - 
ruoi  espelle  noitre  parre,  dittriboatia  et  consigoelii. 

Cum  naper,  poitqaam  io  generali  reformatione  Bomaoe  Curie 
inter  alìa  Tolaerimns  et  ordinaTerioins,  quod  nnllns  ad  ordinei  etìam 
lacrni  et  presbite  rata  m  promoveri  poisit  nlsl  priui  per  nnnm  exa- 
minalorem  et  per  alinm  catolico*  aniistitea  lea  epiicopos  per  dos 
nominatos  ordinati  fuerint,  rea.  fratret  nostroi  GahrieUm  arckiepi~ 
tcopum  DirachUmem  capelle  nostre  tacrisUm  esaminatorein,  et  lo- 
hannem  Fraitciscum  epUcoftum  tane  Spiracenten  et  nane  f^ettaaum 
promolorem  quoramctinique  ad  ordine»  predìctoa  promoveri  volen- 
tium  generaliter  in  romana  curia  conttitaerìmni',  eiadem  lalarìum 
quìnque  docatoram  anri  de  cem.  aiogulii  nno  quoque  mense  consti* 
tuimus  et  deputamui.  Blauf^antes  eie. 

Provisiones  gentìum  armorum  i.  d.  n.  siagnlìt  qnarteronis  anni 
■.  D.  xm  lolFeode  III.  d.  Fraatisco  Marie  de  Rudere  duci  Urbtni 
S.  R.  E.  cap.  generali  due.  decani  millia  non igento s  sexag iota  nnan 
de  cari,  x  prò  uno  quarterono  ini  stipendii;  «ìdvlicet  septem  millia 
et  quingentoi  prò  stipeodio  ducatornm  quinquaginta  militùm  sub  lua 
liooducta  militaatium,  et  nonìgentia  aexaginta  unom  prò  ina  et  suo- 
ruTU  nobiliam  prorisione. 

Simoni  Tomahono  armorom  generali  commiisario  due.  ccntum 
qvinqaagiiita. 

lohaani  de  Saxatello  atìpeodiario  duo  mìlia  quadrìgeata  triginta 
■eptem  prò  proviiione  sua ,  et  duo  milia  prò  stipendio  aeptuaginta 
septem  militum. 

Multo  Columiu  due.  tria  milìa  Irecentos  aeptuaginta  septem  prò. 
ina  prorisione  et  itipendio  centun  militum. 

Marco  Antonio   Calamtit  due.  tria  milia  sexcentoi    leptaaginU 
quiaque  prò  proTÌsioae  >eu  stipendio  centum  militam. 
(i)  Gi«T»iiiii  BirìG. 
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Gentili  ite  Ballionibut  due.  dao  millia  quadrigeotot  trigints 
■eptem  prò  ilipendio  ■«ptuaginti  quiaqne  miUtnin. 

Troylo  Sabelh  due.  343;  prò  sUpeodio  septoagìata  militum. 

Ursino  de  Vriimia  due  milU  lexcentoi  ocltugìata  seplem  cum 
dimidio  prò  stipendio  quinquagiata  militimi. 

fokanni  Currado  dac.  mille  lexcentoi  «eptnsginta  teptem  cum 
dimidio  prò  stipendio  qainquaginla  mililnm. 

Raphael!  lancli  Georgi!  cardinali  camerario  etc.  mandamut  qoa- 
taaua  *ol?alii  Cotmt  Fontano  et  IpoUtó  ein>  fitio,  bombarderii*  no- 
•tris  duo.  odo  d«  earl.  prò  qoolibet  aingulis  meniibni. 

Zadio  quondam  Ifìccolai  Bistori  de  Corlooa ,  Hieronimt  de  Al- 
bictia  in  cuatO<lia  nostra  equitum  capitaneo ,  locum  tenenti  proTtsio- 
aein  dncalomm  vigintiquiDqoe  de  cari,  mense  quolibel. 

Uieronimo  Vbaldino  de  la  Carda,  ia  cnitodia  nottri  eqaitì  >ti- 
pendiario  ut  te  conmoda  in  nostrit  et  aposttdiee  tedia  obseqaiì*  alerà 
possi*  proTisionem  Tigiuli  dacat.  de  cari,  prò  paga  de  mense  in  mense 
conitilaimot.  Handantet  etc. 

Cam,  nt  accepimni.  Te.  re.  Aleiander  papa  TI  predecetior  noiter 
dilecle  filie  Alexandre  de  Pisis,  pauperì  mnlleri,  in  umica  perite, 
prò  sue  vite  snbitcnUtione  prorinonem  quinque  florenomiB  anrì  decam. 
tinnii*  mensibus  sohi  mandarerit  nec  non  etiam  per  fé.  re.  Piiun  IH 
et  Jnlinm  II  aolatì  fuerant  eidem  ,  et  qnod  si  prorisio  et  snbsìdiuaa 
hniosmodi  Alexandre  deficeret  mendicare  cogerelur,  cmn  nichii  habeat 
unde  Tirare  posset  et  iam  ad  aenium  yertal;  pietate  moti,  eandem 
proTisioaam  eìdeai  Alexandre  confirmamns. 

Grata  etc.  qae  dil.  fil.  Johannes  Maria  Dominici  ^/muwniif  mu- 
sicai nobit  et  dum  eardinalatat  bonore  fungebamnr  impeodil  etc.  Noi 
ÌBdocnot  Bt  tpsnm  tpecialibas  ftiTorìbai  et  gratili  proieqaamor.  Hinc 
est  qaod  eidem  peosionem  TÌginti  triam  due,  anri  decam.  lingnlii 
meniibnt  damai  et  concedimns  etc. 

Dileete  nobis  in  Christo  Margarete  nuri  Ld%ari  Albanese  la- 
Tandaria  nostre  salariam  seu  pcnsìonem  qninqae  due.  anri  de  cam. 
ipolibel  mense  iiiignamni. 

Dilecto  filìo  Nicotao  de  Ritvere  taluten.  Ut  decentiui  te  in  noiln 
Aicir.  St.  It-,  a.*  Serie.  T.  III.  P.  L  ao 
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et  lancle  Ro.  Ec.  quam  lingulari  fide  et  devotione  praiei]oeris  obie- 
quiis  inxta  conditìonis  tue  ttatum  conservare  postii,  tibi  btram  serie 
ad  nostrum  beoeplacittim  proTÌsionem  octogintaquinque  due.  suri  de 
cam.  anno  qaolibet  prò  rata  de  mense  io  mente  persolrere  consti- 
tuimni  et  ordinamuf  (  die  i  ìunii  ifDxiii  ). 

SaptUte  Speruìo  de  Turatiis  de  Camerino  familiari  nostro  pro- 
vitionem  Tigintìquinque  due.  atiri  de  cam.  quolibet  mense  conslilui- 
mns  et  ordinamus. 

Lauraitium  de  Mulina ,  Ificolaum  de  Albi$  et  Jo.  Jacobtun  de 
I     Tatvith  in  cantores  noslroi  secretos  admittimus,  cnm  talario  quin- 
I    que  due.  euri  de  cam.  «ìngulo  quoque  mense  instar  aliorum  csnto- 
rnm  (die  I  iulii  Dxmi  ). 

Bernardo  de  Bìbieaa,  sedi*  apoitolice  prothonotario,  thesaarario 
nostro  generali  etc.  maadamui  ut  deinceps  quibuscumque  measibus 
futuris  nostro  pontificatu  durante  solri  faciatis  nobili  viro  Comtan- 
tino  Commiato  Uacedonie  duci,  sacri.  Lateraneosìs  nostri  concìliì 
capitaneo,  due.  ducentos  auri  in  auro  largoi  prò  eius  subreotìnne 
(  XV  mail  HBxm  ). 

Raphaeli  epìscopo  Ostiensi  etc^  per  presenles  mandamus  qnatenns 
dilecto  fil.  Philippo  Langlet  domicello  Cyprio,  qui  nobilis  ecistens 
Dna  cnm  care  memorie  Carlotta  regina  Cypri  omnibus  snis  bonit 
spoliatns  M  patria  sua  exul  fuit  et  in  nrbe  nostra  iam  il  annis  ve) 
circa  moram  duxit,  et  cui  prò  eius  substentatiune  lulius  papa  II 
quindecim  due.  quoad  Tirerei  persolri  mandavit.  Noi  prò  eius  com- 
modiori  sobstentatione  prorìsionem  predictam  nsque  ad  snmmam  tì- 
ginti  due.  auri  augemui.  Handantes  etc. 

Dilecto  filio  IfapolioKÌ  Ursino,  monasteri!  abbatìe  Farfensis  com- 
meodatario,  salutem.  Volentes  tibi  de  alicuius  snbventionis  presìdio 
prorìdere  nt  decentius  te  io  dignitatis  ecclesiaslice  statum  manunte- 
nere  possis,  prorìsionem  centum  due.  autì  mense  quolibet  constituì- 
mus  et  ordinamus.  Mandante!  etc.  Datura  Rome  apud  Sanctnm  Pe- 
trnm,  xml  maij  KDiiti. 

Moderno  et  prò  tempore  exiitenti  tbesaurario  cirilatis  nostre 
Perusine  presentiam  tenore  precìpimus  et  maadamns,  qaatenua  Sli- 
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volino  da  ^retio  familiari  noitro,  qui  oobii  dum  io  ninoribai  era- 
mu>,  (asma  cum  fida  lerTÌTit  et  nnoe  «liam  lenit,  lingnlit  menslbai 
prò  peoiioae  et  lalario  *ex  due.  anri  in  aaro. 

Exigentibut  raerìlii  (erTitionin  nobis  et  aottre  fànìlie  per  SU- 
vestmm  jfnlonii  Sitvetlri  civein  et  aarìficem  fiareDtiDam  nostram  f^- 
miliareni  hacteani  impenioniiii ,  proTiiionem  tea  aubveationem  qnin- 
qiie  due.  euri  aingolQ  menie  tìbì  peraolrere  banun  terie  concedinut, 
coDititaimui  et  ordinamus. 

CapieDtes  io  capella  noitra  ad  landem  eini  qa\  babitat  ìd  exceliii, 
dÌTÌaìi  preconiii  audeat  reionaro  ac  cantoret  ìd  ea  dÌTÌna  decantante* 
ofEcia,  iltU  maiori  dìligentia  iasìstant  et  in  ma*ica  le  exerceant  dil. 
fil.  Nieholaum  de  Ptclis  clericum  florentinum,  diete  capelle  cantorem 
prioTcoi  aliorum  cantoram,  quoad  vìzerit  cum  aalario,  ultra  portio-  1 
Dem  per  eum  percipi  solilam,  qualtuor  ducatorum  aarì  de  camera, 
cum  onere  cuttodieodi  tibroi  et  alia  ad  eantum  necessaria. 

D.  9.  SartKolomto  Pactolo  ciri  floreotino  virtatibui,  predilo  ape- 
cialem  gratiam  tacere  Totenlet  ut  commodina  in  eii  tenari  raleat, 
due.  quattuor  anri  de  cam.  liogulis  menribat  conilitaimut, 

Proseqnimur  paterna  caritate  dil.  fil.  RapkaeUwi  Braadoliiuun, 
lÀppum  iuoiorem  cui  ob  eiu*  virtutes  et  merila  de  aliqua  lubventione 
providere  rolentei  Tea.  fr.  noalro  epitcopo  Oatìeni!  camerario  et  dil. 
fil.  Bernardo  de  Bibiena  tbeianrario  etc.  tenore  preMutium  commit- 
limui  qnalenni  de  pecuniia  alumìnnm  ioWi  bcialit  eidera  Hapbaeli 
quolibet  mente  due.  decem  auri  de  cam. 

Cum,  aieat  accepimni,  Sugo  Bonsae  de  nobili  genere  procreatoa 
et  Carola  eios  coiuox  filia  eomitii  Gafensis  ex  inaola  Cypri ,  le  ad 
nrbem  cnm  re.  me.  diete  iniuie  Cypri  regina  contulerant,  in 
qua  cum  prefata  regina  debìtom  nature  perudrerat ,  Hugo  et  Carola 
conius  prefati  regine  baìnimodi  privati  et  sabreotione  quam  ipsis 
dicia  regina  mtnìitrare  contuererat  careant  et  de  preaenti  iodiritiia 
non  affluant  et  unde  se  tnbsientare  posiint  de  alicuiui  lubrentionìi 
anxilio  profidere  Toleates,  due.  ses  anrì  in  auro  prò  eomm  lubitcn- 
tatigne  ■Jiìgnamui. 
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Uanìbali  d«  Raagonibus,  cailodie  nostre  generali  capiUneo  cam 
stipendio  et  proTisiooe  duceatorum  actoginta  trìum  due.  prò  qno- 
libet  paga  ad  rationem  pagarum  decem  prò  quolìbct  sano  cum  n- 
lario  et  emolumentii  coDsuelii  etc. 

Gnm  dilectat  fil.  Doiter  lohattites  ArsmU%  filiui  qaondsm  Georgii 
Àlbanensit,  qui  io  partibiu  Albanie  plarimii  oppidit  et  terni  pre- 
Tectui,  et  illamin  temporale  domiaioia  obtinebat,  et  tata  ipie  quam 
progenitores  sui  in  re  militari  strenui  prò  patria,  prò  fide  et  prò 
republica  chriillana  contra  immanisiimos  turchos  lepe  furtissime  pu- 
gaariiot  et  demum,  perdita  patria,  per  bottein  Christiane  fideì  occu- 
pata, ipse  Ivhauaes  captivns  potiai  mori  et  quotumcumque  tormen- 
torum  genera  labire  quam  a  fide  Hedemptoris  uottri  recedere  proni- 
pto  animo  non  tìmuit,  et  per  Dei  gratiam  de  maou  boitìum  liberatui 
Ciad  al  ma  m  urbe  m  se  contulerit;  Noi  Tolentes  ut  Idem  Tuhanaes  prò- 
fugui  asqnequo,  aiictore  Domino,  eius  palriaai  et  bona  recuperarerìt 
coQunode  viTere  possit,  sibi  prorisionam  dnodecim  dacalorom  aari 
de  camera  mense  quolìbet  aisìgnamut. 

Bertboldo  de  Ftetoriit  deBultena.  Ct  decentias  te  in  aostris  et  sen- 
Gte  romane  ecclesie  obsequìum  iuxla  sne  condìtionii  statnm  conierrare 
possis  libi  provisionem  Tigiotiquinque  due.  de  cari,  mense  quolibet 
deputamns.  Datnm  Home  apud  Sanctum  Petrum ,  die  iti  ìulii  muii. 

Sane  derotionis  aGTectaa  quam  dil.  fil.  Fraiteiicus  Domitùci  alia* 
Serigaltut,  dècretorum  doctor,  extra  romaoam  cnriam  gerere  compro- 
batnr  et  ob  grsta  familiaritatis  obsequia  qae  nobit  et  fanailìe  noitre 
impendit,  gratìoso  favore  prosequi  voleotes,  ac  pauyertati  sue  com- 
patientes  sibi  prorisionem  qainqoe  ilnc.  euri  singulo  mense  statuimus. 

Cichotto  dt  CttrtUUono  familiari  nostro  dnc.  octo  de  cam.  quo- 
libet mense  prò  vìclu  et  subitenlstiooe. 

lohanntm  Ilangitemar  clerìcam  Ifannetensem  cuatodem  librorum, 
in  capella  nostra  cantorem  cleficnm,  et  lervltorem  ubi  opus  fuerit, 
inb  obedieotia  magistri  seu  prioris  diete  capelle  quoad  rixerit  con- 
stituimns  cnm  proTÌsione  unius  due.  aart  de  camera. 
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cmohaca  BBai.1  aschiti  b«i.  ■■«■•■ 

GRANDE  ARCHinO  DI  NAPOU. 

Il  csTsIier  Trincherà  Sopraiotendente  al  Grande  Archivio  di  Napoli,  ci 
fa  cortole  ,  come  diceinmo  altra  Yolta  (Tom.  II ,  par.  I ,  [\  SSi)  di  no- 
tizie e  documenti  conoeraenti  a  queir  Archi*  io.  Stampiamo  qui  la  lettera 
che  «gli  alando  in  risposta  all'  invito ,  e  la  corrediamo  delli  schiarimenti 
defooli  dalie  carte  e  libri  de'  quali  fa  cenno. 

«  Napoli ,  S8  marzo  1 MK. 

t  Al  signor  Prendente  della  Seal  Deputazione  degli  Studi  di  Storia 
per  le  provincie  della  Toscana ,  Umbria  e  delle  Marche  in  Firenze. 

■  Signor  Presidente , 

(  Gradilo  oltre  modo  mi  è  glnnto  il  lieto  annunzio  delle  premurose  e 
diligenti  cure  di  cotesta  Reale  Deputazione  nel  raccogliere  da  ogni  parte 
notizie  de'  documenti  storici  «erbati  negli  archivi  italiani ,  che  sono 
oramai  da  tutti  ricoDOeciuti  di  necessaria  guida  e  sicura  alla  incera 
ricerca  del  vero  ed  alla  com[Mata  narrazione  de^  avvenimenti. 

■  Orditumauo  detìi  lerithin  àél  Grande  Archivio, 

■  Fin  da  cba  mi  venne  commessa  la  direzi(»>e  degli  Ardiivi  di  questa 
parte  delle  provincie  meridionali  conobbi  e  m' ingegnai ,  per  quanto 
potevano  le  mie  povere  forze  «  la  triste  condizione  de'  tempi ,  a  far  si 
che  tutti  pienamente  conoscessero  quanto  fosse  indispensabile ,  innanzi 
bJ  ogni  altra  opera  slorica,  scoprire  ai  dotti  i  sacri  depositi  di  tutti 
gli  atti  del  governo  ;  originali  memorie  d*  on  tempo ,  cbe  andrebbe  al 
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certo  lentamenUt  dileguandosi  dalla  memoria  degli  uomÌDÌ ,  ea  e6se , 
queste  notevoli  e  preziose  memorie ,  più  oltre  si  lasciassero  neglette  ed 
obliate. 

*  E  perciò  con  pubblici  e  replicali  ìhyìU  ,  secondo  appare  dal  qui  ac- 
cluso Progromma  (4),  mi  feci  subito  a  ricbiedere  forte  appoco  dal 
senno  e  dalla  mano  de'  piò  esperti  e  dotti  archiTiili  italiani ,  perchè  di 
comune  accordo  Tossimo  insieme  tutti  alacremente  proceduti  a  Tormara 
nna  nobile  lega ,  con  la  unificazione  degli  arcbivi  della  nostra  comune 
antica  madre  Italia. 

(  Una  serie  compiuta  ed  un  ordinamento  di  tatti  gli  alti  e  di  c[uanli 
doonntenti  serbansì  tuttora  negli  arcbiii  aUe  nostre  cure  commessi, 
ed  un  cemento  sopra  di  essi  in  cotal  modo  unirormemenle  per  tntti 
condotto ,  cbe  avesse  Tatto  bene  intendere  la  natura ,  l'orìgine ,  il  fine, 
la  qualità  intrinseca  di  ciascnu  ramo  dì  scrittura ,  e  la  ragione  avesse 
limpidamente  schiarila  del  nesso  onde  vengono  a  conoscersi  le  succes- 
sioni degli  uffici  governativi  donde  le  scritture  procedettero ,  e  le  attri- 
buzioni si  manifestassero  delle  autorità  amministrative  e  giudiziarie , 
avrebbe  recato  ad  atto  questo  nobile  divisamento ,  dischiusa  con  sicurtà 
l'entrata  agli  sludi  di  quella  storia ,  che ,  quale  &  richiesta  dalla  npstra 
età ,  non  sa  vane  e  passionate  narrazioni ,  ma  sopra  II  fondamento  io- 
concusso  dagli  stessi  autentici  ed  originali  alti  de' governi  che  passarono, 
ò  da  tutti  comunemente  riconosciuta  e  con  ardore  ricercata. 

e  Ha  al  nobile  invito  non  avendo  alcun  corrisposto  infine  al  presente, 
io  passava  non  ha  guari,  col  sussidio  unicamente  del  mio  buon  volere 
e  della  luoghisdma  esperienza  di  questi  miei  buòni  impiegali ,  a  met- 
tere in  opera  un  Ordinamento  ed  itluitraaiont  dtlìe  atrta  del  Grande  Ar- 
dimio  di  Sapoti ,  del  quale  le  trasmetto  diciotto  fògli  finora  pubblicali  ; 
,  il  qual  nolamenlo  6  compilato  sulle  norme  accennate  nel  summenlovato 
programma. 

«  Rileverà  cerio  da  esso  quel  moltissimo  che  rimane  a  farsi  non  solo 
da  me  per  quanto  riguarda  le  carte  di  questo  Archivio  ;  ma  dalla 
Signoria  Vostra  precipuamente  col  distare  altrui,  mediante  la  celebrata 
pubblicità  di  codesto  Archivio  Siorieo ,  a  fare  altrettanto  per  l'ordina- 
m^to  delle  carte  degli  altri  archivi  italiani. 

■  Né  questa  mie  pesanti  fatiche,  né  questa  sua  nobile  missione  haii 
qui  termine.  Rileverà  ella  agevolmente  dal  gran  numero  de' richiami 
delle  note  che  veggonsi  per  mezzo  di  questo  Ordinamelo  che  tale  opera, 
per  eh  prolissa ,  ancorché  corresse  con  velocità  al  suo  compimento ,  la- 
scia pur  tuttavia  dopo  di  sa  uu   lavoro  direi   periodico ,  col  doversi 

(1)  Programma  delia  Sopraintmdenia  geDeraie  degli  Archivi  nel  NBpdeUno 
sopra  di  uà  nuovo  ordloamento  delle  carte  di  questi  Archivi.  -  Napoti,  tttrix'li- 
nvnfo  tìpogrollea  di  Gbutppe  Cattaneo,  tìSÌ. 
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compilare  le  noie  che  successivameate  verran  dopo  in  fine  di  essa  ; 
Uvoro  cbe  dovendo  procedere  più  o  meno  velDcemente ,  secondo  che 
ci  abbia  maggior  copia  dì  mezzi ,  e  più  prosperose  readansi  le  condi- 
lioni  del  Grande  ArchiTio ,  che  ora  é,  per  dir  vero ,  di  ben-  pochi  ut- 
fizlali  fornilo ,  darebbe  a  lei  tutto  l'agio  di  riempiere  un  vuoto  che  vor- 
rei mai  non  ci  fosse  nella  dotta  sna  Effemeride ,  con  la  Cronaca  degli 
Archivi  del  Napoletano.  E  colai  desiderabile  ma^ior  pubblicità  che  si 
darebbe  a  questo  Ordinamento  per  opera  di  cotasta  illustre  direzione, 
coulrìbuirebbe  per  avventura  a  dar  pia  estesa  contezza  delle  immense 
dovizie  che  serbansi  negli  Archivi  del  Napoletano.  Il  quale,  Ordinamento 
H  mai  meritasse  qualche  considerazione,  e  fosse  generalmente  ammesso, 
potrebbe ,  a  creder  mio ,  servire  ottimamente  a  tenere  le  scritture  di 
lutti  gli  archivi  d' Italia  io  relazione  fra  loro,  mediante  la  uoìfomiitili 
del  metodo  che  si  darebbe  a  ciascun  ramo  di  scrittora  secondo  la 
norma  seguitata  nel  medesimo  OrdmametUo. 

«  Codict  Italo-grtco. 

I  Ad  ogni  modo ,  dovendo  l'ordinamento  deUa  serie  storica  dei  docu- 
menti di  Archivio  procedere  con  qualche  indugio,  per  le  ragioni  che 
non  occorre  qui  noverare,  ho  creduto  bene,  per  non  farle  punto 
mancare  materia  a  questa  cronaca ,  farle  per  ora  cenno,  sebben  fuga- 
ci:»imo  e  per  sommi  capi ,  de'priocipali  lavori  che  riguardano  i  docu- 
menti della  lala  diplomaHea ,  già  messi  tutti  in  ordine ,  e  che  nello  q»- 
zio  di  quattro  anni  di  mio  reggimento,  in  parte  ei  sono  Intrapresi  di 
gii,  ed  ora  trovansi  in  corso  di  pubblicazione,  ed  in  parte  si  sono  del 
tutto  com pinti. 

I  E  poiché  in  preferenza  di  tutte  queste  opere ,  di  col  le  fo  sicurtà 
di  darle ,  per  ciascuna  di  esse ,  precisa  e  più  speciale  notizia  di  quando 
in  quando  ed  a  misura  che  saranno  recale  a  termine ,  maggiormente 
slavami  a  cuMe  di  mandare  ad  effetto  un  desiderio  secolare  de' più 
eletti  ingegni  e  degli  ellenisti  più  rinomali  del  secolo  passalo  e  di 
quello  cbe  or  corre,  col  tenere  un  Codice,  tante  e  tanto  volte  ricerco 
e  spesso  anounziato,  di  tulle  le  greche  pergamene,  o  almeno  di 
quante  mai  se  ne  potessero  racco^iere ,  scritte  in  queste  napoletane 
Provincie  ;  perciò  di  questo  Codice  appunto  mi  sono  premurosamente 
occupato.  Di  maniera  che  superando  nel  miglior  modo  che  si  è  potuto  infi- 
niti ostacoli ,  ho  bito  mellerp  in  ordine  e  pubblicare  con  esatta  versione 
latina  di  rincontro ,  tulle  quelle  scritture  greche ,  non  solo  che  ho  tro- 
vato qui  raccolte,  ma  quelle  parimente  che  mi  è  riuscito  potere  ricu- 
perare d'altronde. 

«  B  peri ,  a  risparmio  di  tempo  e  per  non  tener  sospesa  più  <dtre  la 
espettazione  del  collo  pubblico  nel  veder  quanto  prima  messo  a  stampa 
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un  vi  raro  monumento  della  prisca  sapienza  ilalo-greca,  mai  non  ispenta 
in  queste  Telici  contrade ,  e  considerando  ancora  che  qaedo  Codice  sa- 
rebbe molto  leotameiile  proceduto  ,  se  avesse  seco  portato  un  sufficiente 
corredo  di  note  bo  per  si  fatto  modo  adoperalo ,  che  una  estesa  pnfa- 
xiòne  ed  un  compiuto  indice  avessero  in  qualche  modo  supplito  a]  si 
lenzio  degli  annotatori. 

>  Dell'  intendimento  di  quest'opera  e  del  suo  scopo ,  della  natura  e 
qualità  de'  documenti  che  contiene  ,  degif  argomenti  dello  stalo  e  del 
continuato  e  non  mai  interrotto  uso  del  nostro  indigeno  grecismo  ,  ri- 
troverà la  Signoria  Vostra  spiegate  le  ragioni  a  pag.  55  dello  Ordinammlo 
rimessole  :  ed  io  le  sarei  molto  obbligato  se  esse  venissero  per  disteso 
fatte  di  pubblica  ragioue  per  mezzo  dell'ircAioto  Slorico  dalla  Signoria 
Vostra  si  bene  diretto  (1). 

■  Il  con  innato  uso  delle  leggi,  procedura  e  polizia  romana  o  latina, 
la  forza  ed  il  vigore  municipale  continuato  qni  ancor  dopo  la  conqui- 
sta de'  Barbari  presso  le  nostre  greche  popolazioni ,  e  nel  conflitto  di 
tante  contrarie  opinioni  dì  dotti,  sono  questi  i  pia  belli  alimenti 
che ,  con  l'aiuto  di  questo  Codice ,  potrebbero  somministrare  abbonde- 
vole materia  di  storia  patria  in  mano  di  colti  scrittori. 

t  Laonde  e  per  questa  ragione  e  per  altre  ben  molte  eziandio  io  met- 
terò tutta  la  mia  opera  In  mantener  sempre  viva  ed  animata  la  n<»tra 
corrispondenza  ad  ingrandimento  maggioro  della  Cronaca  e  della  odierna 
letteratura.  ' 

■  VtUmo  volumt  dei  Monumenti  editi. 

a  Dn  altro  lavoro,  appena  io  entrai  nella  soprain tendenza  degli  Ar- 
chivi del  Napolitano ,  conobbi  che  rimaneva  a  compiersi  coU'ultimo 
volume  de'  documenti  dell'anzidetto  Archivio ,  portante  ti  titolo  :  Aajti 
neapolUani  Architi  monumenta  edita  et  Uiuttrata  (I8Ì5-1S6I  ). 

<  Questo  sesto  volume  fu  recato  a  termine  perfettamente  con  indice 
ed  una  prefazione,  che  ne  ha  spiegato  tutto  il  concetto;  come  ella,  si- 
gnore ornalissimo,  può  b«n  far  rilevare  in  compendio  dalla  pag.  49 
del  sopradetto  Ordinamento  (3). 

■  L' intera  opera  raccoglie  tutte  quelle  scritture  Ialine  sciolte  che  son 
pervenute  sin  da  moltissimi  anni  in  questo  stabilimento,  e  che  per- 
vengono tuttavia  mediante  una  operosa  corrispondenza  che  io  ho  at- 
tivata co'  Prefetti ,  da'  quali  ognora  le  sto  ricevendo ,  come  ognuuo 
può  scoiare  dalla  circolare  in  istampa,  diretta  da  me  ai  sigg.  Prefetti. 


(t]  Vedi  In  fine  Io  Schiarimento  A. 
(S)  Vedi  lo  Schiarimento  B. 
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*  Anzi  a  questo  proposito  sarebbe  utilissima  cosa  che  )b  Signoria 
Vostra  rendesse  viemaggiormente  nota,  per  mezzo  del  suo  ceiebrslissimo 
periodico,  ad  utile  ed  Imitabile  esempio  deijli  altri  archivi  d'Italia, 
quanto  di  beue  una  tale  streltissima  corrispondenza  co'signori  Prefetti 
abbia  recato  e  rechi  tuttavia  per  lo  ricupero  e  l'aaeicuruzione  di  uà 
grande  novero  di  scritture  greche ,  latioe  e  maasime  dì  statati  muni- 
cipali e  capitolazioni  di  collegi  antichi  di  arti  e  mestieri. 

I  Io  le  fo  perveoire  la  cj|col»re  che  è  servita  di  forte  spinta  ai  ricu- 
pero di  monumeoli  storici  tauto  notevoli ,  da'  quali  sempre  più  chiaris- 
sime  prove  ritraggoDsi  dell'antico  reggimento  municipale  e  governativo 
di  queste  nostre  italiane  città  (t). 

■  Vitali  ricerche  e  fruttuosissime  ne*  di  che  corrono  son  coleste. 

•  In  fatti  si  è  forte  dubitato  e  si  dubita  ancora  se  i  settentrionali  fos- 
aero  stati  o  pur  no  i  distruttori  del  diritto  e  delle  ìstiluzioai  civili  e 
poliliche  dei  Homani  ;  se  avessero  sconvolto  tutto  l'orbe  latino  ;  se  eo- 
sloro  si  fossero  uniscati  co'vinti  romani ,  e  per  conseguente  con  ^'  in- 
digeni abitatori  di  queste  contrade  ;  e  se  nel  tempo  di  queste  convul- 
sioni politiche  la  nostra  gente  greca  (di  cui  si  sono  di  gi&  pubblicale 
le  scritture ,  come  poco  tà  io  diceva ,  sebbene  per  una  più  tarda  età  ] 
avesse  avuto  la  stessa  aorte  de'  latini. 

I  Parlando  de'romani  o  latini  ferve  ancora  la  quistìone,  la  quale  tut- 
toché ,  strettamente  ragionando ,  riguardasse  il  secolo  settimo  ed  ottavo, 
pure  essa ,  se  non  si  estende  direttamente  ai  secoU  seguenti,  ha  molta 
influenza  a  determinare  la  civiltà  di  essi  ed  il  progresso. 

■  II  Hschiavelli  da  prima,  il  H aratori,  il  Fumagalli  ed  una  nobilissima 
acbiera  di  recenti  scrittori  tennero  per  la  nniGcazioue  degli  istituti  di 
questi  barbari  con  quelli  de'  nostri  cbe  qui  trovarono  ;  unificazione 
ohe  succedette  e  dovette  succedere  dt^  il  non  lungo  periodo  degli  or- 
rori delle  prime  miserande  invasioni. 

t  11  Tanucci ,  di  cui  ancor  questo  Archivio  serba  qualche  memoria 
autentica  del  suo  sapere  e  della  sua  virtà  ,  entrò  a  parlare  dell'uso 
delle  Pandette  Pisane  in  tempi  non  molto  distanti  dal  longobardo.  So- 
pn  tutti  stette  il  Savigny.  U  Pagnoncelll,  il  Romagnosi  ne  seguirono 
le  orme ,  e  questo  grande  Archivio ,  per  la  collezione  de'  suoi  monumenti 
greci  e  latini ,  ha  ragion  di  credere  che  le  prove  di  questo  argomento 
posBon  di  là  trarsi  splendidamente. 

■  Intanto  il  Haffei  fu  il  corifeo  dell'avversa  sentenza. 

>  Ei,  il  Lapi,  il  Leo,  il  Hanzoni,  differendo  alquanto  negli  argomenti 
di  questo  aasnolo ,  tolsero  per  cosi  dire  a^i  Italiani  libertà ,  istituti , 
leggi,  municipio,  possedimenti.  Un  poco  più  mite  a  sostener  questo 
■perdimento  d' italiana  ingeoita  vtrtA ,  fu ,  non  ha  guari,  il  più  paziente 

'  (<)  Vedi  Scbiarlmento  C. 
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e  gentile  scrittore  italiino ,  il  sap'ontissimo  Carlo  Troya  ,  che  col  suo 
ricanUto  guidrigildo  die  importanza  e  forza  al  potere  lon^bardo  ;  il 
quale  guidrigildo  per  verità  noa  ò  stato  si  fattamente  da  tutti  ri- 
conosciuto. 

1  Né  poi  Tuori  d' Italia  mancarono  dotti  oampiooi ,  ingegni  luminosi , 
che  sostennero  opposte  sentenze. 

>  Noi  ora  che  rechiamo  di  nuovo  con  la  raccolta  di  tanti  diplomi  1 

■  Noi  teughiamo  per  Termo,  poggiauda§su  i  documenti  d'Archivio, 
che  lo  nostre  istituzioni  continuarono  ad  «Gsere  latine  o  sia  romane,  e 
non  barbare ,  che  il  feroce  longobardo  se  non  fu  ammiratore ,  come  il 
goto  Teodorico ,  della  sapienza  latina  ,  ne  fu  almeno  0  ne  dovette  es- 
sere l' involontario  conservatore ,  anzi  in  tempi  più  tardi  alle  prime 
conquiste  ;  come  accettò  di  buon  gradp  i'  imponente  domìnio  della  re- 
lì(;ione  e  delle  leggi  della  Chiesa ,  cosi  pure  dovette  or  permettere , 
ora  ritenere ,  e  mai  non  opporsi  direttamente  alJe  leggi  ed  agli  isti- 
lutt  romani. 

<  Or  queste  e  molle  altre  vitali  quistioni,  che  formano  i  più  giocondi 
e  diletti  studi  degli  scrittori  d'oggid) ,  tengono  il  loro  appoggio  nei  do- 
cumenti greci  e  latini  d^  medio  evo  che  qui  trovansi  in  via  di  pub- 
blicazione. 

■  Codice  (hpUnnalieo  ÀragauM. 

■  Ha  però  i  si  vivo  e  fermenta  il  mio  de^derio  di  veder  pubblicato 
M  non  tutto  quanto  è  l'Archivio ,  che  ciò  non  sarebbe  ni  certo  nt  pos- 
sibile né  utile ,  almeno  le  parti  di  esao  plA  spor^iaiti  e  più  Yitali.  B  tale 
appunto  mi  parve  quella  parte  che  spetta  alla  illustrazione  dell'agitato 
periodo  aragonese  netta  diplomatica ,  o  sia  nella  cortese  corrispondenza 
intemazionale  che  quel  governo,  sempre  in  uggia  a'  baroni ,  e  spesso 
con  la  corte  di  Roma ,  ebbe  a  mantenere,  or  simulata  or  sincera,  co' po- 
tentati italiani  e  stranieri. 

t  Miduolenon  poco  che  quell'Archivio,  più  volte  disperso  ed  in  mol- 
Us»ma  e  maggior  parte  ito  in  fiamme  e  quasi  lutto  distrutto  nei  tempi 
de*  popolari  tumulti  nel  tristissimo  governo  vicereale,  pochissime  tracce 
abbia  rimasto  di  sé.  I>ur  tnttavolta ,  nella  scarsezza  delle  ^e  memorie,  i 
venerati  avanzi  che  ne  rimangono,  avendo  acquistato  immenso  valore, 
han  messo  me  n*ì  dovere  di  raccoglierli,  ordinarli  tutti,  e  renderli  to- 
sto di  pubblica  ragione. 

<  Di  questa  novella  raccolta,  la  quale  per  ora  comincia  con  la  cw 
rìspoadenEa  di  re  Ferrante  dal  ti67,  le  trasmetto!  primi  fogU,  riser- 
bandomi  nella  prefazione  dell'opera  far  maoifeslo  pienamente  lo  stato 
e  la  condizione  delle  scritture  ond'é  compilata ,  ed  insieme  le  ragioni 
per  le  quali  sono  indotto  a  non  darle  per  ora  un  più  aito  «Hninciamento. 
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I  Codice  Diplomatieo  angioino. 


■  Potrei  qui,  egregio  signore ,  aggiungere  uo'  indicazione  ancor  som- 
maria degli  altri  lavori  lette  rari  dame  disposti  fìadal  priacipio  del  I8G1, 
quando  entrai  nella  gii  soprainlendenza  degli  Archìvi ,  incominciati  e 
proseguiti  che  si  appareccbiavaoo  per  la  compilazione,  ma  non  ri  pro- 
ceduti che  potessero  vedere  la  luce  della  stampa.  Del  rimanerne  non 
po!iso  Tare  a  meno  di  toccar  qui  liavemente  d'un  Codice  Diplomatico  co- 
minciatosi di  gik  a  compilare,  che ,  sebbene  in  un  modo  di  disegno  più 
esteso,  invocalo  fervidamente  dall'antiea  Accademia  di  scienie  e  belle 
lettera  di  Napoli  fio  dal  4779,  i  rimasto  un  desiderio  di  tutte  le  età 
successive  fino  a'  giorui  nwtri  ;  né  pur  compiuto  con  la  ultima  pubbli- 
cazione del  CodiM  dipkmatko  longobardo  di  quell'altisaimo  ingegno 
di  coi  poco  fa  r  Italia  lamentava  la  perdita, 

•  Tal  Codice ,  eh'  io  divisava  poter  costituire ,  insieme  ad  ahri  spe- 
ciali codici  di  coi  lestA  ie  ho  fatto  parola ,  le  fondamenta  di  mi  gene- 
rale Codice  Diplomatico  compilato  nella  maniera  e  con  l'ordine  che  sa- 
rebbe piò  conduoente  al  fine  che  sì  dee  mirare  presentemente  nelle 
esigenze  della  nostra  età  ,  mi  é  sembralo  dover  esser  queUo  d'una  ,  per 
quanto  più  si  può ,  Gom[dela  raccolta  di  documenti  Angioini ,  riguar- 
danti gli  atti  pubblici  amministrativi  e  giudiziari  nel  doppio  aspetto  di 
amministrazione  del  reame  interna,  civile  e  politica,  0  ostenia  ed 
Inlemazimiale. 

*  L'Ordinamento  sopra  indicato  alla  pag.  79  delle  osservazioni ,  obe  io 
vorrei  ritenuto  a  parola  nella  sua  Crtmaca,  mi  par  saflìcieate  a  chia- 
rire come  questo  Codice  Diplomatico  si  stia  elaborando,  e  quale  ne  i 
il  metodo  ed  it  disegno  (1). 

■  Ha  di  questi  ed  altri  studi ,  dx  son  ben  molti  e  avariati ,  ai  quali 
intende  al  presente  il  grande  Archivio ,  io  le  terre  più  ampio  ragiona- 
meolo  in  avventurata  congiuntura  delle  periodiche  pubblicazioni  del- 
VAnkieio  Siorieo  /taluno  ,  e  quando  Vostra  Signoria  sarft  per  richie- 
dermi la  continuauotu  del  snU>ietlo  dell'altra  Cronaca  de^l  Archivi 
dei  Napoletano. 

(  /(  OirfNorj  Gtwroif 
■  Cav.  P.  TiuHcniu  ■. 

<ì  Vedi  acfatarìmeato  D. 
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SCHIlBinilTO  A. 

(DklI'OrdlnuiWDto  e  mutrftdonB  ddla  Out<  del  druda  Archivio  dlH^oU,  p>  U)- 

fergametu  raeeotU  ed  eriinati  /tnora,  ed  open  eh»  ti  prepanm 
fmwttemmte  par  la  compUaxioM  dtl  Codice  [Ulo-greco. 

■  È  Btalo  TJTO  e  nobiliesimo  desiderio  de'  dolti  del  secolo  passato ,  e 
lo  è  ancor  del  presente  il  raccogliere  proTe  e  documenti  certi  del 
corso  delle  leggi ,  degli  usi ,  de'  costumi  di  questi  nostri  paesi ,  che , 
greci  di  origine,  ritennero  per  molta  etk,  modi,  favella,  scrittara  el- 
lenica. B  come  la  storia  politica  e  civile  di  quelle  antiche  ed  ammirale 
greche  generazioni  de'  nostri  uomini,  al  pari  che  tutte  le  storiche  narra- 
zioni ,  ha  d' uopo  di  fatti  positivi  e  reali  per  far  pienissima  fede ,  è 
perciò  che  in  tanto  incivilimento  der secolo  presente  s'è  rendulo  ormai 
indispensabile  il  non  differire  più  oltre  la  pubblicazione  delle  cmIs 
greche ,  con  tanti  stenti  finora  qui  raccolte ,  date  dai  nostri  duchi , 
supremi  comandanti  greci  e  sovrani,  e  dalle  curie  ecclesiastiche  e  no- 
tariali nell'oscuro  periodo  della  grecità  del  Napoletano. 

t  A  questo  commendevol  fine  il  Principe  di  Betmonte,  che  fu 
sopraiatendente  generale  degli  Archivi ,  diresse  i  suoi  studi,  e  le  in- 
cessanti e  passionate  sue  core  pel  non  breve  corso  dì  dodici  anni 
continuali. 

•  Egli  però  dovette  ben  conoscere  la  somma  dilBeollà  dell'arduo  lavo- 
ro, e  credendolo  bene  incoato,  quando  facevasi  a  recarlo  in  opera,  desi- 
derava che  esso  fosse  almeno  compilato  a  modo  di  semplice  Cnriario 
grteo,  rsppresentante  11  (eslo  del  greco  diploma ,  la  versione  Ialina  di 
rìocoDlro ,  opportune  osservazioni  e  note. 

<  Ha  quel  sagace  Ingegno  dell'Archivista  casalnese  P.  D.  Sebasliano 
Kalefati ,  che  lunghi  e  sereri  stadi  trovasi  d' aver  fatto  in  lai  genera  di 
greca  letteratura,  forti  ragioni  adduceva  in  un  suo  erudito  opusoolo 
pubblicato  nel  48S9,  onde  dimostrava  che  al  municipale  non  piena- 
mente glorioso  disegno  del  greco  cariano,  altro  lavoro  più  convenevole 
alla  grandezza  del  nobile  argomento ,  al  bisogno  dell'italiano  progresso, 
alle  condizioni  ed  allo  stato  degli  archivi  del  Napoletano ,  dovesse  sosti- 
tuirsi. Cotesto  lavoro ,  secondo  la  mente  di  lui ,  consisterebbe  ìn  un 
compiuto  e  ben  condotto  eodiee  diplomalieo ,  eh'  egli  vorrebbe  s' inlrto- 
lasse  italo-bitantino ,  ove  più  ampiamente  si  discorressero  le  ragioni , 
le  origini ,  e  l' andamento  del  grecismo  presso  di  noi. 

■  Sono  ormai  perA  decorsi  due  altri  anni  da  che  quel  dolio  faceva  tali  ' 
voti ,  che  né  Cartario  ni  Ccdiee  è  più  comparso  ;  né  poteva  per  veriU 
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allora  comparire  «tl«so  alle  graudi  difDcolU  che  faceva  d' uopo   supe- 
rare ,  cbe  né  pure  al  presente  si  è  giunto  a  dileguare  del  lotto. 

(  Intanto  noa  ai  é  punto  trascurato .  io  mezzo  a  mole  si  estosa  di 
■critture  e  pubblici  atti  del  governo  dello  stato ,  cbe  in  quest'  ultimo 
biennio  di  norello  reggimento  d'Archivio,  vednero  e  vengoo  tuttodì  ad 
accrescerne  i  moDomenti  e  la  magnificenza,  di  preparare  tutte  quelle 
opere  cbe  WHio  pur  troppo  indispensabili  all'attuazione  sia  del  Cartario 
sia  del  CoJiee,  e  cbe  mai  non  tentate  per  lo  innanzi  vogliono  ora  esser 
qoi  felle  manifesto  per  norma  e  sus^dio  necessario  di  chi  intonde  ad 
usare  di  cotesti  nostri  monomenti  io  modo  tale  da  procedere  ad  una 
pubblicazione  di  essi ,  cbe  faccia  onore  all'Archivio  di  Napoli ,  e  sia 
della  lettoratara  italiana  il  più  bello  ed  essenziale  ornamento. 

•  Infatti  dairanno  scorso  ISSO  ìnfino  al  presento  si  sono  ottenuti  ì 
segueoli  risultomenti  de' lavori  e  degli  sludi  dell' alunnato, delle  catte- 
dre, e  della  commisione  diplomatica;  preliminari  necessari  alla  com- 
pilazione del  Codiet  Italo  grteo  qui  sopra  mentovato. 

I  t.*  Per  effetto  dilunga  ed  attiva corri^nndenza ufficiale  tra  questa 
Sopraiotondenza  generale  con  l'abate  di  HontecassiDO,  si  è  compiuta  la 
nota  di  tutti  i  diplomi  greci  che  si  trovano  in  qudl' Archivio ,  e  si  sono 
-  avuto  le  copie  delle  iotorpretazioni  latine  de'diplomi  greci ,  che  furono 
trascritto  dal  celebre  Ptolro  Diacono  nel  suo  Stgatta,  eoo  alcune  dotto  noto 
del  Kalelati.  Di  questa  serie  la  prima  copia  è  dell'  anno  8BS ,  l' ulUma 
del  1119.  Mentre  che  ora  scriviamo  ci  pervengono  dal  Kalefati  altre 
trascrizioni  di  questo  pei^amene  con  le  interpretazioni  latine.  Si  attende 
ora  che  fossero  qui  trasmesse  parìmeoto  le  copie  e  le  interpetrazioai 
lathM  de'  rimanenti  originali  diplomi  greci  di  quell'Archìvio. 

e  Nò  poi  si  vuol  tecere  che  nell'Archivio  Cassinese  varie  scritture 
greche  sono  di  quelle  che  traggono  dal  mooistoro  di  S.  Pietro  Imperiale 
dì  Taranto ,  abitalo  da  monaci  greci ,  e  soggetto  alla  Badia  ;  che  furon 
questi  atti  dati  per  lo  piìi  da  logototi  e  catopani,  reattori  di  que'  luo' 
(^  delle  Puglie  a  nome  del  supremo  greco  Imperanto  ;  e  che  per  con- 
seguente quelle  carte  nelle  quali  da  parto  del  monistoro  interveniva 
per  affari  giudiziari  o  amminìstoUvi ,  un  messo  dell'abate  cassinese , 
veggonsi  scrìtto  nella  duplice  favella  greca  e  latina. 

•  \}  Dall'Archivio  Caveiue  si  è  ricevuto  il  compimento  delle  copie  dì 
quelle  greche  pergamene,  con  le  Interpelrazioui  corri^randenti,  fatte  da 
Paaquale  Baffi  nella  fine  del  secolo  passato ,  e  tratto  dagli  etessi  apografi 
dì  Ini ,  che  da  que'Padri  quivi  si  conservano  insieme  con  g  i  originali 
diptomi.  La  prima  di  queste  scritture  è  del  4005,  l'ultima  del  tl73. 

•  3.*  Sono  parimente  fatto  d«lle  altre  copie  di  non  meno  interessanti 
tradunoni  ed  interpe trazioni  di  greche  pergamene ,  opera  dello  stesso 

,BalB,  che  ora  «  trovano  nella  Biblioteca  oazioiMle  di  Napoli,  e   che 
furono  da  lai  compilate  e(^a  diversi  diplomi  greci  quasi  tutti  di  Cava. 
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■  i-'  Si  SODO  l^tte  trascrizioni  eil  ioterpetrazioni  della  maggior  parte 
delle  certe  greche  originali  in  pergamena ,  le  quali  appartenute  giìi  al 
rinomato  cenobio  di  S.  Stefano  in  Bosco  nelle  Calabrie  ,  pervennero 
nel  Grande  Archivio  con  le  altre  carte  delia  Catta  Saara ,  instituita 
eotii  quando  Turono  soppressi  quo'  luoghi  pii  dopo  i  terremoti  del  1783. 
La  prima  é  del  tftói,  V  ultima  del  1290. 

■  0.**  Nel  Sne  di  dare  un  compiuto  codice  diplomatico  di  documenti 
editi  ed  inediti  di  nostr»  grecità,  si  sono  raccolte  notizie  e  diplomi  greci 
pubblicati ,  0  per  esteso  o  per  sunto  ,  da  Rocco  Pirro ,  UgbBlli ,  Mont- 
faucon  ,  Burmanno,  Assemannì ,  Mazzocchi,  Martorel]i,  Vargas,  Capac- 
cio, Buscemi,  Morso,  Mortillaro.  Si  dee  proseguire  questo  -lavoro  iii 
altri  scrittori,  che  han  messo  a  luce  simili  alti,  a  misura  che  la  bi- 
blioteca del  Grande  Archivio  si  fornisce  di  opere  di  tal  genere. 


(DUl'OnUauQMito  ee ,  p.  M). 

1  Le  carie  comprese  nei  tredici  primi  volumi,  che  formano  la  serie 
delle  anteriori  alla  monarchia,  cioè  dal  703  o  7i8  al  M30,  sono  state 
pubblicate  in  sei  volumi  iatitotati  :  flegii  Neapolilam  Archivi  monumt$Um 
«ftid  «1  illuttrala  (18Ì5-I86I). 

<  Ci  ha  in  quest'opera  quanto  mai  di  più  antiche  scritture  si  trovano 
nel  Grande  Archivio,  sleno  di[Jomi,  sieno  bolle,  seno  isirumenti  oo- 
tarescbi ,  che,  illnstrando  la  storia  civile  e  la  cronologia  de'  vari  tempi, 
dal  IX  secolo  fino  al  primi  apnl  del  XII,  ti  conducono  a  mano  a  maoo 
per  moltissimi  paesi  e  cittk  coejMcne  di  queste  provincie,  quando  vi 
renavano  alla  lor  volta  Imperatori  dì  Orì«itc,  duchi  di  Napoli,  dì 
Gaeta ,  dì  Amali] ,  principi  longobardi  di  Benevento ,  Salerno ,  Cap«a , 
e  princìpi  e  conti  normanni. 

i  I<  seelo  ed  nltimo  volume ,  che  è  uscito  a  luce  nel)'  anno  scorso , 
ti  presenta  sobrie  note  che  illustrano  j  luoghi  più  difficili  del  testo,  un 
ìndice  anche  iti  latino  dì  materie  e  di  nomi  compresi  nel  V  e  nel  VI 
vohime,  ed  un  fac-siaille  d'un  intero  diploma  del  t«60  di  Riccardo 
principe  di  Capua ,  sorìtto  a  lettere  tapUali;  rarissimo  esempio  di  tali 
caratteri  nei  diplomi  del  secolo  XI ,  ed  uuioo  in  tutta  la  serie  delle 
carte  di[domatlche  latine  e  greche  del  Grande  Archivio. 

(  Noi  nell'I  II  ustrere  la  prima  carta  di  questa  serie  dicemmo  che,  stan- 
dosi alle  sole  note  cronologiche  segnate  in  essa,  potrebbe  l'atto  riferirsi  o 
a  Gisulfo  I ,  ed  essere  del  7D3 ,  o  a  Oisulfo  li ,  ed  appartenere  al  ^tì. 

I  IldoHoscrìItoredelCodicfi/ipIomiilico  loniroòan/o,  C.Troya,  ioclina 
3  credere  che  il  diploma  sìa  del  t.*  Gisulfo,-  e  perciò  dell'anno  7i8. 
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■  L'Archivio  sU  pr^arando  tutto  quello  che  fa  d'uopo  perchè  a  que- 
sta prima  raccolta  succeda  una  seconda  sullo  stesso  genere  di  scritture 
monaiAìche,  la  quale  ne  diflerirebbe  solo  per  l'epoca:  perciocché  avri 
incoaii  ne  lamento  cod  la  monarchia,  e  finirà  con  gli  Svevi;  d'onda 
poscia  moverebbe  il  Codice  diplomatico  angioino ,  di  cui  or  ora  si  parlerfa 
Jn  proprio  luogo. 

«  Colai  seconda  pnbblicazione  conterrebbe  il  solo  sunto  delle  perga- 
mene COR  le  annotazioni,  nella  slessa  Torma  e  con  lo  stesso  ordine  come  è 
proceduta  II  SiUalo  dillt  mtmbrane:  cbó  sol  quando  i  documenti  pos- 
sono più  da  viciDO  Tornire  degli  utili  schiarimenti  alla  storia  di  queste 
Provincie ,  le  pergamene  sì  pubblicherebbero  per  intero. 

SCBIABIIHKTO  C. 

CirtoUri  iella  Soprainlendenia  Oentrale  etili  Artìtioi  Napelitmn,  éìntla 
ai  litnori  PrtfcUi  ti  ai  Sindaci  dtlle  provineit  Naìielilotta  ptr  ogiro- 
lan  a  riitctnÌMoUo  fugli  Archìvi  pro^MìtUi  *  eomunali  dttli  ttaluH  t 
itlit  eontvtftufttn  mutiicipoii ,  drlle  oapilolawioni  di'eoUtgi  di  arti 
$  fflfUJrn ,  8  di  altn  aiUickt  lerilttire. 

t  Le  sempre  rinascenti  quibtioni,  spesso  discordami  Ira  loro ,  che  da 
insigni  e  rinomati  scrittori  si  agitano  a' nostri  giorni  sullo  stato  de'mu- 
nicipii  italiani  del  medio  evo ,  sulla  loro  vila  e  progresso  dal  seco- 
lo X  ed  XI  in  poi ,  quando  cominciarono  a  rieorgure  e  ad  avere  rappresen- 
tanza ,  solle  coudizioni  or  liete  or  tristi  in  cut  essi  Irovaroosi  inflno  al 
chiudersi  del  pacato  secolo  ed  agli  esordii  del  corrente ,  1'  utile  che 
da  queste  dotte  indagini  deriva  alla  etoria  patria  antica  e  moderna,  ed 
«Ila  illustrazione  delle  opere  di  questa  Sopra  intendenza  tuttora  in  corso 
di  ^tampa,  sono  ragioni  coleste  che  ne  inducono  a  procurare  in  lutti 
i  modi  di  racco^ere,  ordinare  ed  illustrare  le  varie  compilazioni  fotte 
ne' secoli  trascorsi  degli  Sfatult  e  delle  ConiulwiJiiti  delle  antiche  nostre 
univertità  e  eomuni,  e  delle  Capilotationi  dt'eotUgi  di  arti  t  mulieri, 
documrali  e  prove  dì  fatti  le  più  poderose  ,  onde  si  addimostra  il  no- 
stro passate  incivilimento  e  gli  sforzi  incessanti  de' comuni  per  sot- 
trarsi da  queir  avvilimento  ed  abiezione  in  che  li  gillava  la  formidabile 
e  temuta  potenza  feudale. 

€  E  però  nella  presente  el&  soprattutte  in  cui  si  vuole  che  i  nostri 
comuni ,  quasi  municipi!  italiani ,  donde  ban  preso  nome,  ripigliassero 
l'antico  e  gik  spente  vigore,  le  indagini  sul  passate  ternar  debbono, 
sopra  ogni  credere,  gradito  esempio  e  profittevole  alle  future  riforme. 

■  A  quest'  opera  eminentemente  pia  e  sociale,  e  che  si  dee  coni  con- 
durre innanzi  da  chi  è  chiamate  per  legge  a  promuovere  il  vantaggio 
de'  pobbUei  Archivi  alle  sgo  cure  conmeiei ,  a  muileoeme  l' unità 
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d'indirizzo,  a  procurarne  l'ordinamento,  ad  illustrare  g'i  atti  cbe  tÌ 
si  contengono ,  a  metterli  in  serie  continuata  ed  in  accordo  strettissitno 
con  quelli  degli  altri  Archivi  provinciali  e  comunali;  a  quest'opera 
appimto  di  somma  utilità  mira  al  presente  questa  Sopraiatendenza 
Generale. 

•  Essa  all'  arduo  lavoro  ben  volentieri  invita  i  signori  Prefetti  di  que- 
ste napolitane  provJDoie  a  prestare  tutto  l' appoggio  e  la  efQcace  loro 
coopcrazione  nel  ricercare  ovunque  essi  faccione,  forse  inosservati 
finora,  i  pia  notevoli  monumenti  delle  virtù  e  de' vizi  de' tempi  che 
più  non  sono ,  che  appena  rimangono  nella  memoria  de'  presenti , 
che  vanno  a  perdersi  nella  oscuriti  d' un  i^olo  avvenire ,  e  che  peri- 
ranno senza  dubbio  se  una  mano  pietosa  non  li  sottrala  tosto  dalle 
immeritate  ingiurie  dell'  inesorabile  tempo ,  e  dalla  frode  o  shritizia  di 
uomini  perversi  ed  abbietti. 

«  Il  risultamento  più  o  meno  felice  delle  pratiche ,  che  si  staimo  di 
già  adoperando ,  fa  piena  fede  che  in  queste  florìdifisime  contrade  mai 
non  sia  venuta  meno  quella  civile  prudenza  e  senno  governativo  de' no- 
stri maggiori ,  onde  con  tanta  celebrità  ed  ardore  venne ,  negli  annali 
di  tutte  le  più  inciviUte  nazioni ,  encomiata  la  maniera  di  ref^ere  e 
condurre  innanzi,  sebben  corrispondentemente  alla  condizione de'tempi , 
il  governo  de'  municipii  napolitani. 

«  Il  campo  spazioso  e  fertile  cbe  si  prende  a  coltivare  darà  al  certo 
frutto  abbmdevole ,  ma  stentato  però  e  raccolto  forse  a  prezzo  di  non 
volgare  fatica  ed  industria ,  dovendosi  mantenere  da'  signori  Pre- 
fetti una  viva  corrispondenza  co'  sotto-prefetti ,  e  con  i  sindaci  loro 
subordinati. 

<  I  rifiultamenti  finora  ottenuti  in  seguito  di  un'  altra  mìa  circolare 
de'  S  gennaio  di  quest'  anno ,  richiesta  dall'onorevole  Ministro  delT  Id- 
terno,  ed  a  lui  gii  comunicata  ed  ai  Prefetti,  han  dato  ormai  foodata 
speranza,  che  indagini  di  tal  genere  abbiano  a  conseguire  effetto  pieno 
e  soddisfocente  ;  anzi ,  che  1'  adoperato  fin  qui  si  voglia  estendere  nella 
stessa  maniera  aucbe  agli  altri  Architi  italiani,  d'onde  memorie  al 
pari  belle  e  fruttuose  possono  trarsi  sopra  di  questo  interessante  sto- 
rico subbietto. 

«  Dà  a  questo  incoato  lavoro  spinta  maniere  l'esempio  luminoso  di 
quanto  trovasi  di  già  adoperalo  da  questa  Sopraintendenza ,  ed  in  molta 
parte  infloo  ad  ora  conseguilo ,  intoruo  alla  salvezza  ed  al  ricupero  di 
tante  e  tante  pergamene  greche  e  latine ,  che  neglette  giacevano 
ed  obliate,  o  per  lo  meno  ite  conosciute  uè  avute  in  pregio,  o  negli 
Archivi  comunali  o  in  quelli  delle  soppresse  case  religiose ,  e  (^  in 
vari  tempi  o  ricuperate  dal  Grande  Archivio  di  Napoli  direttamente,  o 
quivi  trasmesse  prima  dagl'  Intendenti  e  poscia  dai  Prefetti ,  formano 
si  presente  una  bene  ordinata  racct^la ,  e  la  parte  più  sporgente  di 
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quelle  scrittura  antiche  onde  procedono  le  open  che  si  sianno  qui 
pubblicando  per  le  stampe;  quali  sono  le  carie  latine  dal  7(8  al  4130,  i 
■ei  grossi  volumi  delti  :  rtgii  ntapUUani  Arckivi  momuMn'a  edita  U 
Uluttrata ,  e ,  per  le  greche,  il  Codice  greco-btiiio ,  altro  grosso  Tolume 
che  sta  ora  per  compiersi ,  la  cui  prima  carta  greca  k  dell'  88B  e  l' ul- 
tima delOOi. 

«  Se  non  che  allora  in  generale  chiedevasi,  e  pteeenlemcnte  ancor  si 
acuita  a  richiedere  ogni  maniera  di  antichi  atti  governativi  serbati 
Degli  Archìvi  comunah  e  provinciali,  scritti  su  pergamena,  e  nella 
forma  di  diplomi ,  concessioni  regie ,  ìstmmenU ,  bolle  ec.  ed  or  si  va 
ancora  in  cerca  con  ispecialiUi  di  Capitolazioni  di  collegi  di  arti  e  me- 
stieri, e  di  consuetudini  e  stabilimenti  municipali. 

■  E  per  quello  poi  che  riguarda  le  Capitdazioni  de'  collegi  anzidetti , 
di  N'apoli  segnatamente ,  è  da  notare  che  essi  essendo  stati  sciolti ,  la- 
sciata In  piena  liberti  la  cMicorrenia  e  l'emulazione  tra  i  manifatta- 
rìeri  e  gli  artisti ,  e  rìoiossi  gli  ostacoli  che  gìk  innauxi  aveaoo  arrecalo 
tanto  nocumento  alla  prosperiti  del  commercio  e  dell'  industiia  nazio- 
nale ,  si  videro  arrenturatamente  tramutati  mano  mano ,  per  la  parte 
religiosa  e  morale ,  in  altrettanta  coofraternite  laicali  eon  gli  stessi  tiMi 
che  prima  avevan  tenuto  queste  antiche  corporazioni ,  e  messe  Bot|i> 
r  immediata  direzione  del  Consiglio  degli  Ospizi. 

■  Or  se  le  memorie  recenti  di  questi  aboliti  collegi  sono  di  ben  poca 
importanza  per  la  storia  civile  de'  comuni ,  non  è  a  dir  Jj  stesso  delle 
prime  e  più  antiche  quando  oou  si  ralle  capitolazioni  goTemavansi  le 
arti  ed  1  mestieri  presso  di  noi ,  e  da  asse  maggior  lume  traeva  l' esi- 
stenza e  la  vita  del  municipio.  Ed  in  &tti  si  reputano  le  medesime  il 
più  decisivo  e  sicuro  documento  dello  stato  del  nostra  commercio  in- 
temo ed  Mtemo ,  ed  il  eegoo  meu  dubbio  dell'(^>utenza  o  della  miseria 
de' nostri  paesi. 

I  II  ricupero ,  che  di  alcune  di  esM  si  è  fatto  fiiwra ,  chiaro  addimo- 
slra  non  esser  molto  malagevole  il  rinreoimenlo  delle  altro ,  se  di 
queste  si  vada  negH  Arohivi  dello  stato  diligentemente  rioereando  le 


■  Lamide  ornai  non  sarebbe  superfluo  venir  destando  sempra  più  ' 
f  ingegno  e  l'attiviti  de'aignori  Pretti  ad  intraprendero  e  mantenen 
corrispondenza  ctmtinuata  con  I  sotto-pnfetti  e  sindaci ,  perohè  loro 
riferissero ,  in  seguito  d' informazioni  esatte  e  di  minute  ricerche , 
quali  e  quanti  di  si  fatti  documenti ,  sia  in  istampa  sia  manoscritti  si 
trovasMro  per  avventura  negti  Archivi  comunali  e  provinciali ,  qual 
ne  (osse  la  data  della  compilazione,  o  pubblicazione,  e  quali  cìroostaue 
di  btio   facessero  più  chiara  la  qualitk  e  l' intendimento  di  essi. 

■  Che  se  poi  tatto  cVt  non  si  potesse  desamera  daUe  odierne  e  mutile 
scritturo  degU  Archivi  municipali ,  si  dovrebbe  ,  nel  miglior  modo  che 

AMK  Ir.  m^  >.•  Art*,  T.  m,  P.  L  SI 
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fosse  possibile,  supplire  a  questo  spiacevole  vuoto  dagli  amminUtratori 
slessi  (Iella  proviDcia  e  de'comuni  ,  inlerrogando  persona  più  dotta  ed 
esperta  del  paese  ,  che  trovandosi  sul  luogo  ed  animala  da  sincero 
aDetlo  di  patria,  potrebbe  somministrare  noti/ie  sicure  della esislenza 
degli  anzidetti  documenti,  o  quegli  schiarimenti  di  Tatli  che  vanno  col 
,  decorrere  degli  anni  dileguandosi  dalla  memoria  degli  uomini ,  e  che 
indarno  presentemente  si  otterrebbero  d'altronde. 

n  Ed  oltre  alla  gloria  non  peritura  che  ne  verrebbe  a  cotesti  avven- 
turali rilevatori  di  cosi  fatti  monumenti  di  cilUdine  rimembranze ,  la 
menzione  onorata  che  qnesla  Sopra  intendenza  Generale  ne  sta  pub- 
blicando con  la  slampa  nell'opera  dell' Ordinatnento  e  della  Illtisiratioite 
dtiU  earle  del  Grandi  Archivio  di  JVapoli,  metterebbe  alla  vista  di  tulli, 
e  viepiù  chiaro  farebbe  il  benefizio  che  da  costoro  si- rende  alla  storia 
dell'  incivilimento  de'popoli  di  queste  provincie. 

•  Dopo  tutto  ciò  ,  non  altro  rimane  a  fare  a  questa  Soprai n tendenza 
che  esorlare  con  tutto  l'impegno  lei,  stg.  Prefetto ,  a  voler  subilo  tra- 
smettere un  esemplare  della  presente  circolare  a  ciascun  sindaco  di  soa 
dipendenza  ,  ed  a  quelle  persane  più  notevoli  del  comune,  le  quali 
potessero  essere  in  grado  di  recar  lume  maggiore  alle  ricerche  sulta 
esistenza  non  solo  di  statuti  e  consuetudini  municipali,  ma  di  pergamene 
greche  e  latin» ,  che  ancor  si  serbassero  negli  Archivi  provinciali  e 
comunali ,  o  di  luoghi  pii  e  case  religiose. 

'  Questa  Sopra  in  tendenza  in  fine  rimane  attendendo  i  rtsultamenli 
che  potranno  ottenersi  da'  sindaci  o  da  altre  persone  cui  ella  crederà 
di  potere,  con  maggiore  fondamento  di  buona  riuscita,  dirigere  la 
presente  circolare. 

Il  Sopratiitcoilcale  ^corrale  ilcrli  Aitbid 

nelle  proTincIc  napolebme 

F.   TR1.1CHBB1. 

SCBUBIMEHTO  D. 

( Dill'OidiiuuilaDta  M.  p.  ìt) 

Begiilri  Angioini. 

■  Considerando  il  lungo  regno  degli  Angioni,  l'operoso  loro  governo,  la 
maniera  usata  del  segnare  nel  dosso  di  ciascun  registro  gli  anni  del  regno 
di  que'sovrani  e  le  lettere  dell'alfabeto  ,  raddoppiando  talvolta  la  stessa 
lettera  in  diversi  volumi ,  veniamo  in  cognizione  che  moltissimi 
avrebbero  dovuto  essere  colali  registri:  ma  infelicemente  essi  ai 
tempi  del  Bolvito  nel  15S5,  che  ne  die  un  elenco,  non  erano  più 
che  Iti  ;  quando  viveva  il  Toppi  se  ne  numeravano  136  ;  ed  ora  noa 
oltrepassano  il  numero  di  378. 
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«  L'anno  eegiutoael  dosso  del  primo  registro  è  il  1S6S;  ma  però  sin 
dalla  et^  del  Toppi  si  lamentava  la  perdita  di  vari  volumi ,  Ira'qgali 
comprendevasi  quello  del  1167,  che  precedeva  tutti  gli  altri,  e  che 
avrebbe  dovuto  conieoere  gli  alti  più  antichi ,  e  quelli  precisamente 
dei  1t66  e  tl67 ,  primo  e  secondo  anno  del  regno  di  Carlo  I. 

<  È  da  at  vertire  intanto  che  quando ,  egli  è  gran  tempo  trascorso , 
si  venne  a  legare  questi  volumi,  come  Irovansì^  presentemente,  non  si 
serbò  il  modo  iMinto  dalla  Curia  Angioina  nel  compilare  gli  atti  per 
ijutlrmi,  distinti  secondo  i  giustizieri  provinciali  cui  dirigevansi  que^i 
alti;  ma  si  posero  uno  dopo  un  altro,  come  meglio  venivano  alla  mano, 
senza  molto  attendere  all'ordine  cronologico,  e  spesse  volle  né  pure 
al  sovrana  che  aveva  dato  gli  atti.  Di  maniera  che  si  vede  sovente  un 
registro  contenere  degli  atti  governativi  non  corri^randeuli  né  all'anno 
ne  al  sovrano  segnato  nel  dosso  del  registro. 

■  Kon  c'è  ramo  di  scrittura ,  per  tutto  il  periodo  angioino  e  durazze- 
SCO  ,  che  per  la  importanza  storica  possa  mettersi  a  paragone  di  questi 
registri.  Tutta  l' Italia  guelfa  dipendeva  dal  sommo  potere  dell'Angioino, 
che  aveia  tanto  estesa  la  corrispondenza  diplomatica  con  molti  sovrani 
stranieri ,  principi  delle  più  remole  regioni ,  conti ,  duchi ,  marchesi , 
università ,  che  il  regno  di  lui  e  quello  de'suoi  successori  tiene  fi  pri- 
mo e  più  notevole  luogo  negli  annali  della  storia  d' Italia.  Ne  doole 
non  pertanto  che  gli  archivisti  dei  secoli  passali  non  conobbero  o  non 
vollero  conoscere  il  pregio  storico  di  questa  interessante  raccolta.  Enor- 
mi fatiche  sostennero  per  compilare  indici  e  repertori  sopra  di  essa  : 
fatiche  fruttuose  solo  per  quella  oecura  e  ferrea  eti,  come  s'è  detto 
ledè  per  gli  Svevi ,  quando  miravas)  ai  soli  proventi  del  fisco  ed  a  far 
mostra  brillante  di  armametiti  militari  ;  inutili  o  poco  giovevoli  rimem- 
branze all'  incivilimento  presente ,  ove  fervorosamente  si  chiede  quello 
che  allora  uegl'  indici  era  negligentemente  trascuralo. 

•  Son  passati  gii  molti  anni  che  si  volle  dalla  ^oprainlendenza  dar 
cominciamento  alla  grande  opera  della  pubblicazione  di  tutti  i  rtgislri 
Angioini  ;  e  si  credette  potervi  agevolmente  pervenire ,  pubblicando  gli 
alti  come  essi  trovavansi  ne'registri  e  con  lo  stesso  disordine. 

■  Che  questo  divisamento  non  si  potesse  in  alcun  modo  recare  ad 
edotto  senza  il  forte  presidio  della  cronolt^a  e  critica  diplomatica  è 
ben  manifesto ,  quando  si  consideri  che  tali  alti  trovansi  in  grande 
turbamento  e  cMfasiODe ,  e  cbe  il  pubblicarli  in  tal  modo  sarebbe  lo 
stesso  cbe  ricordare  avvenimenti  sovente  senza  alcuna  connessione  tra 
loro,  e  senza  cbe  se  ne  potesse  trarre  alcun  certo  intendimento,  e  né 
pur  sapersi  in  quale  anno  o  sotto  di  qual  sovrano  furono  spediti  quegli 
atti,  mancando  affano  alla  maggior  parte  di  essi  ogni  nota  cronologica. 
Né  a  questo  male  si  poteva  allora  o  si  può  dare  presentemente  alcun 
riparo  con  un  novello  e  generale  ordtoamenlo  di  questi  atti ,  e  col  ri- 
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facfmento  totale  de'ragistrì ,  perchè  andrebbero  del  tutto  diqierse  le 
citazioni  fatto  da  due  e  più  secoli  a  questa  parte  da  tanti  rinomati 
storici ,  che  sa  queUegistrì  compilarono  le  loro  dotto  e  celebralissiine 
opere ,  e  per  altre  poderose  ragioni ,  ovvie  a  chi  ha  pratica  in  questo 
genere  di  scritture ,  altrove  discorse  ,  e  che  non  occorre  di  nuovo  qai 
ripetere.  E  pure  la  grave  fatica  aiacremento  fatta  intraprendere  dai 
buoni  uffiziali  ed  alunni  diplomatict ,  che  durò  per  qualche  anno ,  uon 
die  altri  risultamenti  che  le  trascrizioni  appena  de'prìmi  togfi  dt  si^i 
quattro  dt  questi  378  registri,  cioè  73  fogU  dell.*,  S3  de)  l*,a5del  3*, 
e  39  fogli  del  *.*  Kegistro. 

(  La  Commissione  Diplomatica  venuta  a  notizia  del  lavoro  appena 
allora  incoato ,  e  giudicando  utile  anzi  necessario  dare  ormai  l'esempio 
d:  un  ben  formalo  Codice  dipìomatieo  angiofno ,  in  questi  due  primi  anni 
ora  trascorsi ,  di  novello  reggimento  d'Archivio ,  dopo  l'annuale'  corso 
delle  lezioni  diplomatiche  ,  e  come  a  compimento  di  esse  ,  ha  di  gii 
incominciato  a  compilare  tal  Codice ,  che  felicemento  sì  sta  conducendo 
innanzi  secondo  il  comporta  e  lo  scarso  numero  degli  alunni ,  e  il  dovere 
che  hanno  di  attendere  eziandio  alle  altra  ordinarie  ed  incessanti  cure 
del  loro  uffizio,  cui  princìpalmonte  sono  addetti. 

■  In  questo  Codice  tutti  gli  atti,  che  trovansi  scritti  ne'Registrì,  veii' 
gono  compendiati  e  poscia  ordinati  in  setto  categorìe,  e  per  tol  modo 
che  si  avvicinino ,  il  più  che   sia  possibile ,  alla   denominazioite  degli 
odierni  nostri  stabilimenti  governativi. 
Le  cal^torie  sono  : 

I.  AH^  estori  — guerra  —  itaarina  militare. 

f.  Casa  reale  — investiture,  diritti,  privilegi,  staUlimenlied  opere 
della  real  casa. 

3.  Grasse  giustizia  —  legislazione — magistrati  —  affari giudiziarii 
di  qnalnnqae  natura. 

t.  EccleslasUcU  ' 

5.  Finanza  e  feudalità. 

6.  Intorno  —  municipio  —  opere  pubbliche  —  commercio. 

7.  letruzione  pubblica. 

E  cotoli  transunti ,  ohe  ooMituiscono  la  prima  parto  del  Codice  di- 
plomatico, distribuiti  ordìnatomento  ne'sei  qui  sopra  in^io^ti  sparti- 
menti  di  scritture,  contengono  il  compendio  esatto  dell'atto,  e  sol  quando 
il  documento  può  in  qualunque  modo  rilevare  o  schiarire  un  btto  stwtoo 
e  più  notevole ,  il  che  sovente  accade ,  sotto  fi  numero  progresóvo , 
messo  nel  sunto ,  si  trascrive  per  intera  l'originale  atto  di  cancellerìa , 
che  vien  poi  in  seguito  pubblicate  con  opportune  annotazioni  in  pie 
di  pagina  fra  i  documenti ,  i  quali  formano  la  seconda  parto  del  Codice. 
La  terza  ed  ultima  parto  poi ,  onde  si  compie  ciascun  volume  di  esso, 
consisto  nell'  ìndice  di  materie  storiche ,  di  luoghi  e  di  persoae. 
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e  FiaorasiMDcomiieDdiati  ialaliuo  più  centinaia  di  atli  diplomatici 
con  l'ordine  e  le  distinzioni  ìDDaozi  iodìcate. 

■  I  Registri  di  Carlo  illuslro  si  sono  messi  insieme  con  quelli  di  re 
Rol>erto  suo  padre ,  perchè  rientrano  nel  periodo  del  regno  di  questo 
sovrano.  E  per  la  stessa  ragione  i  due  Registri  con  la  intitolazione  di 
ibnerico ,  cardinale  del  titolo  di  S.  Hartino  in  raontibni ,  legato  aposto- 
lico ,  vicario  e  balio  del  regno  di  Sicilia  al  tempo  di  GiOTonna  I ,  si 
cono  ordinali  coi)  quelli  di  questa  regina. 

■  RepiKTOBii  SD  Indici.  —  Siginnondo  Sicola  ed  Angelo  Chiarito,  la- 
boriosi archivisti  de'dne  secoli  paaeali , compilarono  indicie  reperlorii, 
ove  pili  la  fatica  e  lo  stento  apparisce ,  che  la  critica  ed  il  giudizio. 
Primo  si  fu  il  Sicola  a  dar  fuori  il  suo  lavoro ,  btto  solo  per  gli  usi 
deirarchivio  della  regìa  Camera.  Ha  poscia  per  dispersioni  avvenute , 
a  per  novella  legatura  e  ricomposizione  che  si  ebbero  molti  Registri , 
non  più  vi  corri qwndevano  le  auliche  citazioni  di  que'  reperturìi. 

■  A  compilare  da  capo  gì'  indici  ed  i  repertorii  sopravvenne  il  Chia- 
rito ,  esperto  quanto  il  Sicola  nelle  materie  d'archivio.  Costui  tolse  sopra 
di  aè  il  rifare  quei  cataloghi  :  ne  compilò  vari ,  ma  non  furon  tulli  i 
suoi  lavori  compinti ,  o  almeno  tali  non  ci  pervennero ,  eccetto  che  il 
solo  repertorio  con  l'indice  corrispondente  de'Registri  di  Carlo  I  ;  sob 
ed  unica  guida  che  ora  abbiamo  alle  ricerche  De'i9  volumi  degli  atti 
governativi  del  primo  mvnoo  angioino. 


•  ARCHIVIO  DI  PALERMO. 

(Ai  M  vtttH»  M  9.  Ltit  mtftkaU  bII*  DlrtÉttn*  d^K  ArtUH  IMMai.  M«nw  iat»>. 

■  QuaFera  lo  stato  del  nostro  Archivio  [»iau  della  novella  riorga- 
liizzazi<Hte?  qatl  è  al  presenlef 

*  Pria  di  tutto  biscia  considerare  che  esso  ooo  ba  ediSoo  proprio  ; 
le  nnmeroaa  soritlnre  di  sei  secoli  sono  q>arw  in  quattro  località  difTo' 
renU ,  alla  Galena ,  ne!  Palazzo  di  Giustizia ,  alla  Gancia  e  a  S.  Dome- 
nico :  tali  luoghi  nemmeno  sono  sufficienti ,  onde  molte  delle  carte  dì 
moderni  abotiti  Offici  vi  restano  tuttavia,  né  si  è  ancora  potato  riceverle. 
Il  modo  di  conservarle  è  stato  gik  quello  di  teoeroe  poche  in  armadi 
mal  costrutti,  aperti,  e  siti  in  luoghi  oscuri  ed  umidi  ;  la  maggior  parie 
in  iscaffali ,  esposte  alle  ingiurie  detta  polvere  e  in  preda  alle  tìgnuole , 
o  ammonticchiale  e  confuse  sul  nudo  terreno. 

■  Biordioato  nell'ottobre  dell' anno  scorso  il  personale ,  abolita  la  So- 
praiolcndema  ed  eretta  in  sua  vece  la  Direzione ,  distribuito  il  si 
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in  due  Sezioni,  I'  una  diplomatica,  l' altra  ammiuislrativa  e  giudiziaria, 
primo  peosiero  si  fu ,  per  il  migliore  andamento  del  Fervizio  slesso ,  di 
provvedere  che  le  carte  pertineati  alla  Seuone  diplomatica  gi  accc^lie»- 
sero  ,  per  quanto  fosse  stato  possibile ,  nel  piano  superiore  della  Catena  , 
e  quelle  di  spettanza  dell'  altra  Sezione  nel  piano  inferiore  ;  e ,  così 
riunite ,  sì  pensò  andarle  coordinando  e  deponendo  in  iscaffati  e  in  ar- 
madi da  costruirsi  quando  se  ne  fosse  presentato  il  destro,  formare 
gl'inventari  parziali  e  gl'inilici  di  o^i  ordine  di  scrittura,  e  poscia 
venir  mano  mano  alla  compilazione  di  un  inventario  generale ,  completo 
in  ogni  sua  parte  e  tale  da  addimostrare  con  sicurezza  le  dovìzie  e  le 
rarità  che  il  nostro  Archivio  possiede.  Iniziato  un  tal  lavoro ,  e  dato 
luogo  al  trasporlo  e  al  passaggio  di  volumi  e  di  filze ,  si  venne  alla 
conoscenza  di  esislere  in  mezzo  a  carte  d' importanza  quantità  di  vec- 
chie stampe  pubblicate  ed  inutili.  Nella  persuasione  che  lo  sgombro  e 
la  vendita  di  queste  avrebbe  raggiunto  il  doppio  scopo  di  guadagnare 
spazio  in  tanta  angustia  ,  e  di  offrire  un  fondo  da  supplire  lo  scarso  as- 
segno dell'Archivio  per  potere  migliorare  le  condizioni  materiali  dello 
stesso,  se  ne  die  notizia  ,  come  di  dovere ,  al  Ministero,  e  s'inviarono 
alquante  mostre  delle  stampe  in  parola ,  domandandosi  l' autorimazione 
a  poterìe  vendere  pel  beneficio  dello  stabilimento.  Il  Ministero,  com'era 
ben  naturale,  vi  acconsentiva. 

■  Procedendo  nelle  sue  idee  e  ne'suoi  lavorì  dì  riordinamento,  e  vista 
la  necessiti  dello  sgombro  di  una  non  indtlTerente  farragine  di  vecchie 
scritture  inservibili,  la  Direzione  si  trovava  quindi  nel  caso  di  ripigliare 
un  progetto,  che,  innanzi  al  1860,  era  stato  giii  della  vecchia  Sopraln- 
tendenza  Generale  :  e  si  feceva  a  proporre  al  Ministero  la  istituzione  di 
apposite  commissioni,  le  quali  aressero  esaminato  minuziosamente 
quelle  categorie  di  carte  che  sì  fossero  stimate  di  ninu  rilievo  tanto 
per  r  interesse  pubblico  e  privato  ,  che  per  l' interesse  storico ,  all'  og- 
getto di  potersene  facollare  la  vendita.  Sì  fece  anzi  di  più  :  si  slese  il 
relativo  schema  di  regolamento,  adottandosi  le  più  minute  e  rigide 
norme  onde  proceder  con  massima  cautela  in  un  aCTaro  cosi  delicato  ; 
e  poìcbè,  anche  innanzi  al  4  860,  la  oecessith  di  sgombraro  le  carte 
inutili  erasi  avvertita  negli  Archìvi  Provinciali  dell'Isola,  il  regolamento 
proposto  si  estese  pure  a  costoro.  Se  il  Hinislero,  a  cui  (per  quanto 
sappiamo)  quel  progetto  è  stato  rassegnato,  non  ha  creduto  finora  di  ema- 
nare le  sue  definite  disposizioai  >  ciò  non  toglie  che  la  Direzione  abbia,  fin 
da  un  anno  addietro ,  usato  di  tutta  la  diligenza  e  di  tutta  la  circospe- 
zione ,  non  mai  soverohia  in  tale  biat^^. 

e  Frutto  di  tanta  operositìi  è  stato ,  nello  spazio  di  pochi  mesi  sol- 
tanto, il  vedere  di  gib  ordinati  e  per  la  ma^ior  parte  rassettati  in 
GMivenìenti  armadi  nel  piano  superiore  della  Catena  otto  de'  più  vetu- 
sti archivi ,  quali  sodo  la  Cmetìkrìa  d«l  fla^no,  la  Coat^vatma  di  &»■ 
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giìtn ,  il  Protonotaro  del  Begti'> ,  ranliea  Rfal  Segreteria  di  Sialo,  la 
Giunta  de'  Prendenti  «  ContHllori ,  il  Miniiten  per  gli  affari  di  Sicilia 
in  tiapoli,  la  Ctmmlta  di  Siato,  il  Regio  Eaiequalur. 

t  B  nella  Sezione  amministrativa  e  giudiziaria,  il  riordina  mento  delle 
scritture  della  Gran  Ctor/e  detta  rteenle ,  quello  de'  due  uffici  della  Seri- 
txima  di  Jfais«M0  e  della  Controllma  dal  t8S9  al  1839,  dell'Archivio 
della  DfjHitBticau  degli  Stali ,  delle  carte  dell'  lalendetiÉa  eivite  di  Pa~ 
Itrmo,  di  quelle  della  Salutt  fmbblioa,  dalla  Gian  Corte  A'Conliec.  ec, 
che  in  bell'ordine  si  osservano  tanto  nel  piano  inreriore  della  Catena  , 
quanto  nel  refettorio  della  Gancia ,  ove  si  aspetta  di  veder  sorgere  altri 
Ire  castelli  in  I^;bo  ,  simili  ai  ire  magnifici  di  gi^  esistenti ,  e  che  do- 
vranno accogliere  altre  scrittura. 

f  Quelle  Ire  preziose  collezioni  di  memorie  isloriche  nominate  di  so- 
pra, che  sono  i  registri  della  Cancelleria,  quelli  del  Protonotaro,  e 
quelli  della  Conurvalùria  di  regiiiro ,  per  passare  dove  Oggi  si  trovano , 
sono  stale  tolte  ;  la  prima  dalle  stanze  più  Joscure  e  più  ignobili  del 
piano  inreriore  della  Catena  ;  la  seconda  da  un  tenebroso ,  muEGlo  e 
fetido  pian-lerreno  del  Palazzo  di  giustizia  ;  la  terza  da  alcune  stanze 
addossate  allo  stesso  Palazzo  di  giustizia  ove  batteva  il  vento,  e  perle 
screpolale  muraglie  penetrava  la  pioggia  a  infracidare  i  volumi.  Uno 
di  qtiei  volumi  ridotto  come  putrido  ammasso  di  materia  informe  per 
miserabile  mostra  del  cessato  abbandono,  sappiamo  essersi  dalla  Dire- 
zione attuale  spedito  e  sottoposto  agli  occhi  del  Hinistero.  Tale  era  nel 
passalo  il  rispetto  alle  piò  sante  e  onorata  memorie  del  paese  !..■  Né 
fari  quindi  meravi^a  il  sapere  che  frugando  fra  alcuni  stracci  inutili 
di  carta  racchiusi  in  un  vecchio  armadio,  siasi  (^gi,  per  fortunato 
caso ,  rinvenuto ,  gettato  Ik  alla  rinfusa ,  uno  de'  pia  solenni  documenti 
della  storia  nazionale  in  questo  secolo  :  la  originale  protesta  de'  baroni 
siciliani  lanciata  al  tSII  contro  i  dispacci  di  re  Ferdinando  III  con  cui, 
imponendosi  tributi  arbitrari  ,  sì  violava  1'  anticbissima  costituzione  del 
Regno. 

■  A^nngaremo ,  tra  gli  altri  beneficii  ottenuti  dalle  attuali  cure  e 
■olleciludini  portate  nell'ArcbiTÌo,  il  veder  risorgere  quasi  a  nuova  vita 
una  massa  signi6cante  di  carte  della  stessa  Csncrileria  ,  scompaginate 
e  mezzo  bruciale  nelle  vicende  del  (8i8,  e  che  (^i  rilegale  in  perga- 
mena in  ben  40  volumi ,  sono  venule  ad  impinguara  quella  storica 
raccolta.  Alte  stesse  cure ,  alla  stessa  solerzia  si  deve  l'aver  salvalo  da 
certa  rovina  la  parte  più  antica  delle  carte  del  Hinistero  degli  affari 
di  Sicilia,  che  si  trovarono  deposte  sopra  un  umido  pavloienlo  alla 
Catena. 

(  I  lavori  proseguono  a  tutta  lena  senza  inlerruziooe  ;  ma  bisogna 
del  tempo  perché  sì  possa  sperare  di  vederli  oompiutl  ■. 
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REGIE  DEPDTAZIOM  DI  STORIA  PATRIA. 

Apulutont  per  U  proviMi»  di  Romagna. 

Kella  tornata  del  1  maggio  1866  fu  prose(;uita  la  letturn  della  Ue- 
moria  del  Tassinari  gui  Manfredi.  Nell'altra  tornata  del  S  luglio  »  fece 
conoscere  la  relazione  del  cav.  Gaetano  Giordani  su  la  pittura  a  fre- 
sco scoperta  nel  decorso  giugno  in  Santa  Maria  delle  Grazie,  chiesa 
de'  I>P.  OaservaoU  suburbana  ad  Imola.  Parve  sul  principio  al  Giordani 
esser  quella  opera  d' alcun  quattrocentista  che  seguitasse  il  fare  o  di 
Hasaccio  o  di  Pier  della  Prancesca  o  de'  Vivarini  da  Hurano  o  dello 
Squarcione  o  di  Marco  Zoppo  :  ma  dai  frammenti  della  epigrafe  gli 
parve  dover  congetturare  che  sia  da  attribuirsi  ad  uno  dei  Vivarini. 
DeslA  molta  curiosità,  nella  tornata  del  16  novembre ,  la  lettura  in  ita- 
liano fatta  dal  prof.  Teza  di  una  memoria  tedesca  già  letta  da  Teodoro 
Uommsen  alla  B.  Accademia  di  Berlino  intomo  Tommaso  degli  Sclarici 
dal  Gambaro ,  erudito  bolognese  del  secolo  XV  e  de'  primi  raccoglitori 
di  epigrafi  antiche.  11  <0  di  dicembre  fu  letta  una  seconda  Belasioite 
del  cav.  Tonini  su  la  oontinuazìone  degli  scavi  in  Bimìut  per  la 
scoperta  della  chiesa  di  Sant'Andrea ,  compimento  alle  notizie  ed  ai 
giudizi  esposti  innanzi  ia  una  prima  relazione.  Finalmente ,  il  li  dell» 
stesso  mese,  i  soci  furono  trattenuti  colla  lettura  d'una  memoria  di  Gio- 
vanni Casali  sul  battistero  di  Castrocaro ,  la  cui  costruzione  si  fia  risa- 
lire al  quarto  secolo. 


Dtpvbaitmt  p*r  la  prooi^eia  di  Modena. 


Volendo  i  soci  rendere  un  tributo  d'affetto  alla  memoria  dijnonsi- 
gnor  Celestino  Cavedoni ,  loro  presidenle ,  nell'  adunanza  dal  46  dicem- 
bre pregarono  il  conte  Giovanni  Galvani ,  che  fu  dalla  prima  giovinesa 
amico  e  collega  dell'  illustre  defunto,  a  dettame  i  cenni  biografici,  e  il 
vice  bibliotecario  cav.  Carlo  Borghi  a  compilare  un  catalogo  cronolo- 
gico degli  scritti  di  lui  ediU  ed  inediti.  Determinarono  inoltre  di  commet- 
tere allo  scultore  modenese  Giuseppe  Obici  professore  in  Roma  il  busto 
del  Cavedoni,  in  marmo  di  Carrara,  perché  venga  collocato  nella 
R.  Biblioteca  accanto  a  quelli  del  Huratori  e  del  Tiraboschi  ;  al  qual 
fine  la  Deputazione  si  propone  di  aprire  una  pubblica  soscrizione , 
alla  quale  inviterà  i  condUadini  e  gli  amici  del  Cavedani  e  degli  stadi 
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lUecolla  Vinetti,  ColU%iotit  di Doc»mmtinlaiivittUa  Storia, aW Archeologi , 
alla  Numismatica.  -  Tenezia,  Stab.   Antonelli,  186fi, 

È  veramente  ammirabile  la  operosità  dei  Veneti  nel  ricercare  docu- 
menli  per  la  storia  naiionaJe.  Fra  gli  altri  merita  gran  lode  il  signor 
Nicolò  Bsrozzl ,  ora  direttore  del  Museo  Civico  Correr ,  il  quale  pro- 
postosi di  pubblicare  l' opera  che  ora  aulmmiamo ,  ne  ba  gik  messa  iu 
luce  la  prima  dispensa.  Il  suo  intendimento  è  accennato  con  queste 
poche  parole  di  annunzio  : 

■  In  ogni  parte  della  Penisola  eletti  ingegni  intendono  a  trarre  dagli 
Arcbifi  e  dalle  Biblioteche  i  documenti  piiì  importanti  della  nostra 
storia  per  pubblicarli  illustrati.  Frutto  dì  tali  studi  fìirono  l'Archivio 
Storico  Italiano,  i  Monumenti  di  storia  patria  dì  Torino,  di  Parma, 
di  Modena  ;  noncbè  le  molte  pubblicazioni  falle  in  ogni  altra  città  d'Italia. 

■  I  preziosi  documenti  dei  quali  è  sì  ricca  Tenezia ,  e  quelli  cbe  si 
conservano  nelle  Provincie  Venete,  offrono  largo  campo  ad  un  inde- 
fesao  lavoro,  che  rìescìrà  per  certo  di  grande  profitto  alla  nostra  storia. 

■  A  promuovere  pertanto  siffatta  intrapresa,  fi  sottoscritto  imprende 
la  pubblicazione  dell'  annunziata  Raccerta  di  documenti  relativi  alla 
storia ,  all'  archeologia ,  alla  numismatica ,  sperando  che  non  mancherh 
l'appoggio  di  quanti  tengono  in  pre^o  siffatti  studi  *.       N.  Bjtaoui. 

La  prima  dispensa  contiene  le  seguenti  scritture  : 

Avvertimenti  preliminari  di  N.  Ban>»Mi.  -  Ricordi  del  doge  Niccolò 
da  Ponte ,  edili  da  N.  Banxn.  -  Lettere  ducali  a  Gaspare  Contarini , 
edite  con  note  da  Ohmmìm  Urbani.  -  Divisione  tra  Orso  e  Trono  Badoer 
del  <03S  edita  da  Bartolommm  Cteehetti  -  Concessione  della  zecca  di 
Roma  ad  A.  F.  Farsetti,  per  ff .  Jl.  e  D.  V.  -  Testamento  dì  Vettor  Pi- 
sani ,  edito  da  Federico  Siefam.  -  Sigillo  di  Enrico  Dandolo,  illustrato 
da  Omuiiico  Urbani,  -  Cronaca  del  Civico  Museo  -  Notìzie  diverse  - 
Bibliografia.  - 

Da  questi  titoli  rileveranno  gli  studiosi  della  storia  la  importanza  delle 
scritture.  Crediamo  che  la  raccolta  del  tigaoi  Barozzi  riescirà  di  molta 
utilità  per  mettere  insieme  tanti  preziosi  documenti ,  che  stampati  iu 
opuscoli ,  0  vanno  dispersi  o  sono  conosciuti  da  pochi. 

Doamenti  inediti  per  la  tìoria  deUe  armi  dafiioeo  itaHaae,  necoUi, 
aimotati  t  ptdtblieati  da  Angelo   ANOBirca  ,',cap.  d'artiglieria. 

L'opera  si  comporrà  di  circa  60  togli  di  stampa  di  10  pagine  in  8vo 
grande  e  di  circa  11  tavcde  in  litografia;  ed  avrà  carta  e  caratteri 
egnalì  al  mezzo  foglio  unito  al  manifesto. 

Alca.  8t.  Itjil.  ,  •.•  SerU,  T.  DI.  P.  I.  M 
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«  La  distribuzioDe  verr^  fatta  meusilmeDle  per  bscicoli  di  3  fogli  oia- 
Bcuno ,  0  di  3  fogli  ed  una  tavola. 

■  Il  prezzo  di  ciascun  foglio  e  di  ciascuna  tarola ,  sia  di  disegni , 
sia  di  fac-timUe  dei  documenti,  é  di  ceot.  40  per  il  regno  d'Italia, 
e  ceni.  Ì5  per  gli  altri  Stati  d' Europa ,  firanco  a  destinazione. 

<  Al  comuni,  agli  archivi,  alle  biblioteche  ed  accademie  del  regno 
che  firmeranno  per  una  copia  dell'opera,  si  daranno  in  dono  cinquanta 
copie  di  quei  documenti  che  li  riguardano,  ove  questi  occupino  dalla 
li  alle  SO  pagine  di  stampa,  e  se  oltrepassino,  sole  SS  copie,  con  re- 
lativa copertina  in  carta  colorata.  Quando  poi  firmassero  per  due  copie, 
si  donerà  un  doppio  numero  d^li  esemplari  indicati. 

■  I  pagamenti  dei  fascicoli  verranno  fatti  anticipatamente  per  seme- 
stri ,  con  vaglia  postale  ,  diretto ,  franco  di  posta ,  all'autore  in  Torino  , 
alla  consegna  del  t  .*,  7.*,  1 3.",  e  i  9.**  fascicolo.  La  pubblicazione  dell'opera 
incomincerà  appena  saranno  raccolte  BOO  firme. 

Par  le  domande  di  ottoàatifnt,  ritolgtrti,  franco  di  posta,  alfa  tii-o- 
gnfia  G.  Ctssoni  b  Coip-,  via  S.  FraneiKO  di  foola,  H."  6,  Torino, 
e  Firtnu ,  via  Cavour,  N.*  8. 

OmranM  alla  memoria  di  moiuignor  Cbleshno  Catedoki. 

Della  vita  e  delle  opere  di  monsignor  Cavedoni  sark  parlalo  in 
qnesl'JroAjoio.  AblHamo  dello  ciò  che  ha  decretato  la  modenese  Depu- 
tazione di  storia  patria:  siamo  lieti  anche  dì  far  sapere  ai  nostri  lettori 
come  n  é  gii  proposto  di  erigergli  un  altro  monumento ,  e  come  si  dark 
opera  a  riunire  e  pubblicare  tutte  le  sue  opere. 

HonmiBifTQALCivitDONt.-  1 1  sottese  ri  Ili ,  interpreti  d'un  pensiero, 
che  non  può  non  essere  diviso  da  tutti  i  cultori  delle  archeologiche 
discipline  e  della  classica  erudizione ,  di  erigere ,  cioè,  un  monumento 
per  goscrizione  pubblica  alla  memoria  del  grande  numismatico,  ardieo- 
ìagp  e  filologo,  monsignore  Celestino  Cavedoni,  testé  involato  all'Italia 
ed  alla  scienza,  si  fanno  a  tale  scopo  promotori  dì  una  riunione  pubblica, 
che  propongono  per  domenica  p.  v. ,  31  corr.  [gennaio]  alle  ore  S  Ijl 
pomeridiane ,  nella  grande  sala  dell'  Istituto  di  Studi  ìjuperiori  in  via 
Ricasoli  N.*  GO,  gentilmente  concessa  dalle  autoritk  dello  Istituto  >. 

Cav.  Lu^  Cria.  Ferrueeit  Bibliotecario  della  Medìceo-Laurenzlana. 

Cav.  Filippo  Gargalla-Grimaldi. 

Cav.  Corto  Gontaltt. 

Opiri  DSL  Cavidoki.  -  Leggasi  nella  Gasutta  U^hiaU  : 
«  Sua  Eccellenza  il  Mìoiatro  dell'  istruzione  pubblica,  avendo  dato  al 
iDltoieritto  r  onorevole  incarico  di  far  rioeroa  di  tutti  i  lavori   pubbli- 
cati e  manoscritti  del  sommo  DamisnuUeo  modcooM,  tetti  rapito  alU 
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Nienu  ed  àlT  Italia ,  si  pregai»  tutte  quelle  penone  cbe  ai  travaasero 
in  posaeaao  di  qualche  lettera  o  lavoro  maiioeorilto  del  oompianto  moD- 
aignor  Celestino  Cavedooi ,  riguardanti  «oggetti  ecieotiSci ,  a  voler 
compiacersi ,  nell'  ìateresae  delta  acienza  ed  fu  omaggio  alla  memoria 
di  quel  grande  italiano,  di  dame  uoliiia,  e  posBibilmaula  trasmetterne 
copia  a  Cablo  GoiratLis , 

K*  19,  Ffo  dtUé  Ttrme,  —  Firenze  *. 

Commiisùme  par  una  metmria  a    Vttieenvt  LoMOri 
{ Estr.  dalla  Gaat.  UfK  di  Vennia,  N.*  S  ). 

Tincenzo  Lazarì ,  uummografo  dì  fama  italiana ,  attende  dalla  rìco- 
nosoenza  dei  contemporanei  una  memoria ,  che  additi  al  posteri  il  luogo 
dove  egli  riposa;  e  noi ,  di'eravamo  in  particolare  legati  a  lui  per  vinoolo 
di  amicizia  e  di  ammirazione ,  ce  ne  facciamo  per  ciò  i  promotori 

Riceveremo  direttamente  o  per  lettera,  pnBW  di  noi,  alla  Segre- 
teria della  Soeitli  vtmla  pronwlrfae  dt  Mlt  arti ,  od  alla  Direzione  del 
JAmco  Correr ,  le  soscrizloni  ad  una  o  più  promesse,  ciaachednna  d'ita- 
liane lire  i  {due),  del  nazionali  e  d^i  esteri ,  che  vorranno  preslara 
questo  tributo  di  ossequio  alla  rimembranza  i'  un  si  dotto  cultore  degli 
studi  di  Etoria  patria  e  della  numismatica. 

Toccato  il  numero  almeno  di  mille  promesse,  saranno  invitati  i 
signori  soscriventi  ad  nna  convocazione ,  nella  quale ,  a  pluralità  dì 
voti  dei  presenti,  verrà  eletta  una  Giunta,  che  provvederh,  nei  modi 
in  pari  tempo  e  guisa  designati  dai  signori  soscriventi  medesimi ,  al 
conseguimento  dello  scopo  (<). 

Tenaia ,  il  10  Settembre  1S66. 

Co.  Agostino  Sagredo 

Emanuele  Antonio  Cicogna 

Aw.  mcolò  Banzzi 

Co.  Nicolò  PapadopoU 

Avv.  Giuseppe  Varia  Valvezzi. 

DelU  dominaaiom  delU  SpagiuioU  in  Italia.  -  Studi  itertci. 

*  Il  far  si  che  r  autore,  mascherando  la  propria  superbia  col  nome 
dell'  editore  ,  tessa  in  un  manifesto  1'  apologia  del  lavoro  che  eì  vuol 
dare  iu  luce ,  è  arte  vecchia  ;  e  se  pur  vecchia  non  fosse ,  come  qua- 
lunque altro  artifizio  l' avrei  a  disdeg;no. 

[I)  L'ew.  Hahenf  assame  la  rappresentanza  degl'loteretst  dei  caitribnenU 
e  la  coDSegaeDte  responsabilità  riguardo  agli  atti  preliminari,  flncU  tia  ooitl- 
laila  qnerta  <Hanla,  di  cootemltà  alle  prescrliioiii  della  legge  vigente. 
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■  Lìbero  parlo  perché  lìbero  sento.  Se  un  Dome  più  coDoeciato ,  bb 
altre  ragioni  facessero  accogliere  per  altre  vie  un  mio  lavoro  dagli 
editori ,  da  quella  coù  uaata  ecl  abasata,  ed  a  me  tanto  antipatica 
dell'  associazione ,  io  mi  terrei  ben  volentieri  lontano.  Oggi  a  me,  gioviue 
sconosciuto ,  si  chiede ,  per  sobbarcarsi  alla  pubblicazione  degli  stadi 
miei ,  numero  non  piccolo  di  associati,  né  di  ciò  saprei  agli  editori  far 
Iorio.  Egli  è  perciò  che  colla  coscienza  del  grave  incarico  cho  io  as- 
sumo ,  tento  questa  strada  e  presento  una  modula  di  aasociazione.  Se 
sorriso  di  scheroo  sdegnoso  accogliere  questa  modob,  ed  io  accoglierò 
quel  sorriso  con  animo  calmo ,  sereno ,  pensando  che  critiche ,  che 
censure  posso  meritarmi ,  ma  non  quel  sorriso  ;  che  quello ,  altri  lo 
merìtaron  per  me. 

■  Intendo  narrare  la  istoria  delle  dominazìoi^  dell!  Spagnaoti  in 
Italia,  dai  Vespri  Siciliani  sino  all'estrema  agonia  della  potenza  loro 
fra  noi.  Non  sari  nuda  esposizione  di  fatti ,  lunga  vana  filza  de'nomi 
di  re ,  di  capitani ,  di  vinti ,  di  vincitori.  Cercherà  come  potrò  meglio 
di  gettare  un  raggio  dì  luce  sulla  legislazione ,  sullo  stato  finanziario  , 
sulle  condizioni  delle  scienze,  delle  arti  in  ciascuna  epoca;  tenterò  che 
il  lamento  o  l' esultanza  del  popolo  non  passi  Inosservata  fra  lo  stre- 
pito delle  battaglie ,  il  fasto  dei  trionfi. 

(  Se  fallirò  nel  difQcile  arringo ,  mi  sia  concesso  ripetere  con  un 
moderno 

Perdonate  se  troppo  errò  la  mente , 
Vinta  dal  raggia  di  una  grande  idea. 


Firenze ,  Dicembre  4S65. 


G.  Fai^usi* 


Condixiani  di  auociosùnu.  -  L' Opera  sarà  divisa  in  due  Volumi  di 
circa  SO  fitscicoli  1'  uno. 

(^i  fascicolo  consterà  di  16  pagine  del  modo  e  forma  del  Mani- 
festo. Il  prezzo  di  ciascuno  ò  centesimi  60,  e«gibili  al  momento  della 
consegna  del  fascicolo  stesso. 

Uscirà  Qu  foscicoto  ogni  venti  giorni. 

Le  spese  di  posta  non  sono  a  carico  degli  associati. 

La  pubblicazione  del  lavoro  cemiocerk  appena  raccolto  un  numero 
sufBcienle  di  firme. 
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FILIPPO  LUIGI  POLIDORI. 


Ad  onorare  la  memoria  di  Fililo  Luigi  Polidobi,  nel 
^ale  gli  stadi  storici  e  le  patrie  lettere  hanno,  aon  ha  guari, 
perduto  un  cultore'  valente  ed  assiduo,  c'invita  non  tanto 
l'amicizia  che  a  lui  ci  strinse  n^i  anni  che  furono  aitimi 
suoi,  quanto,  e  molto  più,  il  desiderio  di  proporre  in  esempio 
la  vita  di  un  uomo  che  il  culto  delta  scienza  antepose  a] 
soddisfecimeoto  di  ambizioni  ancoraché  legittime ,  e  agli  agi 
stessi  della  vita  domestica.  Poiché  fa  egli  alla  nostra  memoria 
uno  dei  pochissimi  che  con  li  stadi  e  le  diuturne  fatiche  non 
ad  altro  aspirasse  che  ad  accrescere  e  migliorare  il  patri- 
monio d^la  nazionale  letteratura  ;  e  gli  studi  furono  per  lui, 
nomo  non  molto  disposto  all'azione,  nobile  ed  efficace 
mezia  per  servire  alla  patria.  La  qual  cosa  non  meriterebbe 
al  certo  d'essere  avvertita ,  dove  l'avarìzia  dei  tempi  e  il  par- 
legnare  inonesto  dei  più ,  non  avessero  fatto  singolare  pregio 
di  pochi  ciò  che  dovrebb' essere  dote  precipua  d'ognuno. 

tn  Fano ,  ricca  e  graziosa  città  posta  in  riva  al  mare 
Adriatico,  sorti  il  Polidori  i  natali  da  famiglia  onesta,  il  dì 
S3  febbraio  1 801 .  Giovinetto,  vestiva  l'abito  ecclesiastico  ,  in- 
dottovi dall'  autorità  patema,  e  da  ecclesiastici  fu  iniziato 
agli  studi  delle  lettere  e  d^e  sciepze.  Ha  come  potò  far  uso 
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della  volontà  propria  e  seguire  lo  naturali  incliaazioDÌ,  de- 
pose quell'abito ,  non  si  curando  di  c«rle  larghe  prebende 
promessegli ,  e  non  molto  dopo  tolse  a  donna  una  modesta 
fanciulla  fanese.  Le  cure  della  famiglia  non  lo  aUontanaroso 
dagli  studi ,  il  cui  amore  gli  veniva  crescendo  cogli  anni  ; 
e  assai  per  tempo  ebbe  a  grado  il  coltivare  l'amicizia  di 
quanti  erano  gli  uomini  più  illustri  del  suo  paese  e  della 
feconda  provincia  Urbinate.  Tra  i  quali  vogliono  ricordarsi 
Cristoforo  e  Giovanni  Ferri,  elettissimi  ingegni,  Francesco 
Cassi ,  Giuseppe  e  Terenzio  Hamiani ,  Francesco  Puccinotti, 
e  Giulio  Perticari  che,  nel  1822  infermatosi  a  San  Costanzo, 
non  fu  più  dal  Polidori ,  andato  a  visitarlo ,  riveduto  vivo. 
Nel  1$2K  consegui  la  cattedra  di  reltorica  ed  eloquenza  in 
Hontalboddo  ,  abbandonata  in  breve  per  cagioni  di  famiglia. 
Restituitosi  in  patria,  fu  l'anno  appresso  in  Bologna,  ove 
tornò  nel  1827  e  novamente  poi  nel  1830,  chiamatovi  dall'ot- 
timo Paolo  Costa.  Può  dirsi  che  di  questi  anni  e  nel  sog- 
giorno di  Bologna  cominci  la  vita  letteraria  del  Polidori ,  a 
cui  conferì  molto  il  conversare  con  i  dotti  cbe  allora ,  come 
sempre  ,  illustravano  quella  cittk  ;  e  basti ,  per  andarne  per- 
suasi ,  citare  i  nomi  di  Francesco  Orioli ,  Giovanni  Marchetti , 
Carlo  Popoli ,  Francesco  Maria  Torricelli ,  Caterine  e  Michele 
Ferrucci.  Gli  fu  cortese  d'amichevole  ospitalità  il  Costa  me- 
desimo ,  e  appo  lui  rimase  quaranta  giorni ,  e  n'ebbe  ,  come 
egli  stesso  lasciò  scritto ,  riordinata  in  tutto  la  mente.  U 
buon  filosofo  Ravennate  meditava  in  quel  tempo  la  pubbli- 
cazione di  un  giornale  dà  contrapporre  aW Antologia ,  il  cui 
romanticismo  non  ^ì  pareva  abbastanza  tartassato  dal  Gior- 
nale Arcadico  ;  e  ben  per  attuare  questo  suo  pensiero  aveva 
ricercata  la  cooperazione  del  Polidori.  Ha ,  quali  ne  Cossero 
le  cagioni ,  l' impresa  non  fu  nemmeno  tentata  ;  e  il  Polidori , 
che  per  poco  non  si  accinse  a  combattere  se  non  la  mi- 
gliore ,  certo  quell'opera  che  con  mi^ìor  compiacenza  ricor- 
dava (^nora  il  nostro  sempre  desiderato  e  compianto  Viens- 
seux ,  divenne  poi  amico  suo  e  familiarissimo ,  e  collabora- 
tore tra  i  principali  delle  pubblicazioni  che ,  per  l' opMtwtk 
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di   queir  impareggiabile ,    alla    soppressa    Antologia   succe- 
detterx). 

Sopraggiu'nse ,  intanto ,  l' anno  1 831  ,  salutato  dalla  più 
parte  de^'  Italiani  come  alba  di  un  giorno  novello ,  cantato 
dall'esule  poeta  di  Tasto  come  l'anno  grandi  del  sacro  n- 
$ealto.  Il  Polidori  era  io  Fano,  ove  non  tardò  ad  estendersi  > 
quel  movimento  politico  che ,  iniziato  a  Modena ,  aveva  in 
breve  rovesciata  l'autorità  pontificia  in  Bologna  e  nelle  Le* 
gaziooi.  A  che  approdassero  qne'  generosi  tentativi  non  è  chi 
ignori ,  e  a  noi  basta  l'^igiuogere  che  il  Polidori  partecipò 
non  poco  all'insurrezione  del  suo  paese,  e  fu  dei  compo- 
nenti il  Comitato  che  resse  la  provincia  dì  Urbino  e  Pesaro 
nel  breve  tempo  che  vi  si  potè  sostenere  il  governo  popo- 
lare. L'amnistia,  contuttoché  poco  indulgente,  concessa  dal 
anovo  pontefice,  permise  al  Polidori  di  lasciare,  immune, 
la  sua  patria  e  ripararsi  a  Perugia  ,  ove  si  adoperò  a  istituire 
OD  giornale  i:he ,  dopo  due  anni ,  comparve  alla  luce  col 
nome  di  Omologia  seieniifico-ltìleraria.  In  questo  medesimo 
anno  visitò  la  prima  volta  Firenze ,  ove  si  ricondusse 
od  4833,  fermandovisi  dieci  mesi,  e  cooperando  con  l'^regio 
abate  Manuzzi  alla  compilazione  del  Vocabolario  di  nostra 
lingua ,  del  quale  a'  incominciava  allora  la  stampa.  L'amicizia 
in  quell'occasione  contratta  con  Giampietro  Yieusseux  e  Gino 
Capponilo  indusse  a  tornare  a  Firenze  sul  1837,  ove  preso 
stabile  dimora  per  meglio  continuare  in  quegli  studi  di  storia 
e  di  lingua,  ond'era  slato  vaghissimo  fino  dalla  giovinezza. 
E  gli  effetti  corrisposero  in  tutto  al  suo  divisamento.  lafalti . 
con  l'edizione  delle  Storie  Fiorentine  di  Giovanni  Cavalcanti, 
da  lui  iHvcurata  nel  4838  con  largo  corredo  d'illustrazioni 
e  di  documenti ,  ha  principio  la  lunga  serie  ddle  scrittore  o 
proprie  o  per  sua  cura  edite ,  la  quale  per  ventott'  anni  non 
rimanendo  presso  che  mai  interrotta ,  si  chiude  con  la  pub- 
blicazione delle  Poesie  di  Gabriello  Chiabrera  ,  uscita  dai  tipi 
deganti  del  Barbèra  ,  forse  quindici  di  prima  che  uomo  sì  bene- 
merito ci  mancasse  per  sempre.  Ventott'anni ,  passati  in  mezzo 
■  studi  severi  che,  se  gli  Erattirono  quanto  appena  bastava  a  me- 
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oarvitaquieta  ma  modestissima,  gli  procacciarono  però  bella 
riputazione  e  come  conoscitore  profondo  d'ogni  più  recondita 
parte  dell'istoria  italiana ,  e  come  filologo  a  pochi  inferiore 
nel  gusto  squisito  e  nella  copia  della  erudizione  letteraria. 
Il  Vieusseux,  che  lo  ebbe  più  fratello  che  amico ,  della  dot- 
trina del  Polidorì  largamente  si  valse  per  la  compilazione  del- 
r^fcAino  Storico Italiano.dove  sin  dal  principio  lo  troviamo  com- 
pagno ,  col  nome  di  Relatore ,  di  quegli  egregi  che  ne  furono 
primi  redattori.  Ben  sopra  sessanta  lavori  v'  inserì  egli  ne'qnat- 
tordici  anni  che  VArchivio  durò  nella  prima  saa  forma  ,  e  non 
meno  operoso  lo  provarono  le  serie ,  nf41e  quali  venne  in  certo 
qual  modo  rinnovandosi  questa  o^idl  antica  compilazione. 
Chi  volesse  solamente  accennare  tutte  codeste  sue  pubUica- 
zioni ,  farebbe  opera  lunga  ;  ma  non  per  questo  passeremo 
con  silenzio  i  volumi  dove  fu  impressa  la  Cronaca  veneta  det- 
tata in  francese  da  Hartino  da  Canale,  e  l'altra  ben  preziosa 
Cronica  Vmeta  di  anonimo  autore,  detta  Altinale ,  e  gli 
altri  delle  Vite  d' Illustri  Italiani ,  e  infine  il  fascicolo  ove  sì 
contiene  il  Bellttm  Idicmum  ;  imperciocché  i  discorsi  premessi 
a  quelle  Opere  e  le  dotte  e  copiose  illustrazioni  che  vi  fece, 
basterebbero  a  guadagnargli  la  stima  e  la  gratitudine  d^i 
studiosi.  A  noi  per  l'amicizia  riverente  che  gli  portammo ,  e 
tuttora  accuorati  per  infortunio  tanto  improvviso ,  dove  pure 
ci  soccorresse  l' ingegno ,  l'animo  non  r^;gerebbe  a  farci 
critici  di  queste  e  delle  altre  sue  elucubrazioni.  Ha  non 
crediamo  dilungarci  dal  vero  asserendo  ,  che  la  copia 
degli  scrìtti  onde  seppe  arricchire  VArchivio,  e  la  diversità 
stessa  degli  argomenti ,  da  lui  svolti  sempre  con  piena  cono- 
scenza del  subietto,  sono  il  miglior  documento  che  possa 
aversi  degli  delti  suoi  studi ,  della  fecondità  del  suo  ingegno, 
dell'operositìi ,  dell'affetto ,  della  coscienza ,  ond'  egli  esercitò 
continuamente  il  ministero  delle  lettere. 

La  molta  e  nobilissima  parte  presa  nella  compilazione 
deir^rcUrto,  non  lo  distolse  dallo  attendere  ad  altre  pub- 
blicazioni ,  massime  per  la  Biblioteca  Naiionale  del  Le  Von- 
nier ,  la  quale  dibe  da   Ini   il  Principe   e   i  Discorsi  e   le 
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Opere  mìoori  del  Machiavelli,  quelle  di  Lodovico  Ariosto, 
gli  scrìtti  politici  e  letterarìi  del  Gioiinotti ,  lo  Specchio  di 
PenitoDza  del  Passavantì ,  i  versi  e  le  prose  di  Bemardiao 
Baldi.,  partecipando  ancora  con  tre  iltostrì  saoì  amici  alla 
edizìoDo  delle  Lettere  che  Lodovico  Antonio  Muratori  diresse 
ai  Toscani.  Negli  anni  ne'  quali  condusse  a  fine  questi  lavori , 
quattro  volte  rivide  il  suo  paese  nativo ,  e  nel  4  848 ,  dopo 
aver  [Hresiedoto  al  Comitato  elettorale  del  Collegio  di  Faoo 
e  Fossombrone ,  fu  chiamato  a  Roma  da  Torenzio  Mamiani , 
e  Bostìtaito  nella  compilazione  della  GoiMtta  UffàaU  a  Sal- 
vatore B^ti ,  eletto  Consigliere  di  Stato.  In  cotale  officio 
rimase  fino  all'ingresso  di  quell'esercito  d'oocopazione ,  die  la 
Francia  tiene  tuttora  in  Boma ,  beucbè  lun^e  promesse  di 
richiamarlo  non  sìeno  mancate  mai  e  abondino  oggi.  Ma  poiché 
il  restaurato  governo  pontificio  dava  segno  di  non  poter  aste- 
nersi da  quelle  vendette  che ,  se  non  precedono ,  colo  su»-  ' 
seguono  sempre  il  ritomo  di  principi  sbalzati  dal  soglio ,  il 
Polidorì  tornò  andie  una  volta  a  Firenze ,  e  v'ebbe  stanza 
fino  al  settemÌHV  del  1859 ,  allorché ,  istituito  anche  in  Sioia 
per  opMil  deli'  illustre  comm.  Bonaini  l'Archivio  di  Stato,  egli 
ne  fu  nominato  Direttore.  Bensì  que'  dieci  anni  non  pas- 
sarono senza  che  da  gravi  infortuni  Ibss'  efj^i  colpito.  Nel  53 
perdette  l' unico  figlio  rimastogli  di  tre  che  n'  d}be:  giovane 
non  ancora  ventiquattrenne-  E  nel  medeaimo  anno  gli  mancò 
uno  de'  migliori  amici  suoi ,  Mario  Pieri ,  dd  quale  scrisse 
una  biografia ,  intitolata  con  brevift  eloqaoite  A  Gùto 
Capponi,  Quattr'anni  dopo  era  vedovo,  e  per  cagione  della 
sopraggiunta  disgrazia  rivide  per  l' ultima  volta  la  sempre  a 
Ini  cara  città  dì  Fano. 

Solo  e  in  età  ornai  vergente  a  vecchiezza  ,  bendtè  con 
r  animo  ringiovanito  da  quegli  avvenimenti  stupendi ,  onde 
ricco  di  gbria  derivò  U  novello  r^o  d'Italia ,  il  buon  Po- 
lidorì prese  dimora  in  questa  nostra  Siena.  Qui  non  le  dotte 
conversazioni  del  Gabinetto  Vieusseux ,  né  gli  a^tti  di  an- 
tiche e  provate  amicizie,  ma  lo  attendevano  le  gravi  cure 
ddl' officio  commessoci ,  la  stima  e  la  venerazione  che  sempre 
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accompagnano  l'uomo  benemerito  degli  studi  e  devolo  alla 
.patria.  E  le  cure  d'uificio  alternò  con  le  occupaziooì  sua 
predilette ,  cbè  gli  anni  crescenti  gli  crescevano  il  desiderio 
de)  lavoro  e  le  forze.  Per  la  qual  cosa  non  dee  maravigliare 
se  in  questi  ultimi  anot  di  vita  Io  vediamo  intraprendere 
opere  lunghe  e  faticose,  per  una  delle  quali  gli  avrà  Siena 
perenne  riconoscenza.  Noi  accenniamo  alla  pubblicazione 
deg^i  Statuti  volgari  senesi  de'  secoli  XIII  e  XIV,  da  lui  pro- 
poeta alla  Commissione  regia  de'  Testi  di  lingua  :  pubbli- 
cazione che  la  morte  gì'  impedì  di  condurre  oltre  il  primo 
volume.  Nel  1863,  convenuti  in  Siena  per  il  decimo  Con- 
gresso gli  Scienziati  Italiani ,  presiedette  ai  lavori  della  classe 
di  Arobeologia  e  Storia  ;  e  giova  ricordare  il  discorso  che  vi 
lesse  ;  Iklla  o^orbmità  ed  utilità  d  istituire  in  5i>na  una 
Società  prvoata  per  lo  stadio  della  Storia  patria  mutùàpale. 
Era  suo  divisamento  che  ,  costituita  quivi  una  Società  simile, 
sarebbe  stata  di  esempio  alle  altre  città  consorelle  ;  portando 
^li  opinione  «  che  le  associazioni  o  congreghe  letterario  di 
tal  genere  sìeno  per  l' Italia  e  per  la  sua  storia  una  vera  e 
stringente  necessità  ;  perciocché  senza  di  esse  mai  non  avremo 
una  fedele  e  compiuta  istoria  nazionale  b.  E  cosiffatta  prò- 
posta  non  rimase  in  verità  un  desiderio ,  che  di  11  a  breve 
tempo  ebbe  Siena  per  opera  di  luì ,  e  secondo  che  avea  di> 
segnalo ,  una  Soci^  privata  di  storia  patria  ;  la  quale  rac- 
cogliendosi ogni  settimana  ,  non  per  letture  accademiche,  ma 
per  la  illustrazione  crìtica  di  qualche  avvenimento  o  periodo 
storìco  di  speciale  importanza ,  promette  di  apportare  quei 
buoni  effetti  ohe  dal  suo  istitutore  furono  sperati.  Molti 
scrìtti  suoi ,  posti  in  luce  nel  sc^orno  di  Siena ,  per 
brevità  trapassiamo  ;  e  delle  edizioni  da  lui  in  questo  tempo 
curate ,  rìcorderemo  soltanto  i  due  volumi  delle  Lettere  di 
Fra  Paolo  Sarpi,  edite  dal  Barbèra.  Stanchezza  non  mai  lo 
assali ,  nà  mai  provò  più  intenso  il  desiderio  degli  studi , 
quanto  avvicinandosi  all'estremo  suo  giorno.  Di  che  è  valida 
prova  l'aver  lasciato  nell'agosto  del  1865  la  Direzione  del 
senese  Archivio  di  Stato,  più  per  trovar  qui  difetto  di  quei 
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mezzi  che  agli  studi  snm  abondavano  nell'avvMitnrata  Firenze, 
che  non  per  amore  di  ozio  o  per  altra  cagione  qualatasi. 
E  in  Firenze  sperava  egli  vita  quieta  e  serena  ,  quando,  colto 
da  fiera  congestione  polmonare,  il  duodecimo  giorno  d'ottobre 
quasi  improvvisamente  mancò  all'affetto  della  consorte,  del 
fratello  e  degli  amici ,  all'onore  delle   lettere  e  della  patria. 

Del  Polidori  restano  ora  incompiute  alcune  opere ,  inedite 
altre.  Fra  le  prime  è  da  ricordare  ì'Iitoria  Mia  Tavola  Ri- 
landa ,  antica  sua  cura  e  sollecitudine ,  per  la  quale  veniva 
preparando  il  volume  delle  lUuttrasùmi.  Più  poi  ò  a  dolere* 
ch'egli  non  abbia  portati  a  fine  quegli  articoli  crìtici  sulla 
5(orÌa  {foeumenlata  di  Vutexia  del  fiomanin ,  che  pubblicò  io 
alcune  dispense  dell'Archivio  ;  i  quali,  e  per  la  ct^DÌzione 
piena  dei  fatti  eia  venta  de' giudizi,  giustificano  il  desiderio 
che  nutrì  sempre  di  scrivere  l' istoria  di  quella  Repubblica. 
Il  quale  desiderio  ,  come  eziandio  l'altro  di  dettare  una  storia 
d'Italia  dall' 888  al  1016,  rimase  senza  effetto,  non  perchè 
gli  fallisse  la  volontà  ,  tna  sibbene  perchè  ebbe  penuria 
di  mezzi ,  essendo  vissuto  e  morto  in  quella  povertà  che , 
generalmente  ,  è  il  premio  riserbato  in  Italia  af^i  onesti  scrit- 
tori. Meritano  poi  particolar  menzione ,  tra  le  carte  inedite 
da  lui  lasciate ,  il  Commendino  della  fila  e  delle  opere  di  Seba- 
itiano  Citm^ ,  e  gli  Studi  attorno  tUta  lingua  italiawi ,  labo- 
riosa compilazione ,  in  forma  di  Vocaixdario ,  cominciata  fino 
dal  1845. 

Tanta  dovizia  di  erudizione  e  tanta  operosità  non 
furono  scompagnate  da  virtù  private  e  civili  :  all'  intelletto 
rispondeva  il  cuore,  come  al  valor  dell'ingegno  faceva  ri- 
scontro una  modestia  non  sfiduciata,  ma  nemmeno  apparente. 
Amò  questa  Italia  come  pochi  l'amano  oggi ,  per  dovere  di 
cittadino  e  per  sentimento  di  animo  intemerato  ;  e  si  ram- 
maricava anche  in  vecchiezza  di  non  poterle  prestare  l'opera 
del  braccio  ,  in  quella  guisa  ond'erasi  adoperato  a  servirla  con 
l'esempio  e  gli  studi.  Fu  scrittore  terso,  elegante  ;  e  a  maggior 
monumento  avrebbe  raccomandato  il  suo  nome ,  se  i  libri 
non  avesser  dovuto  (ruttargli  codm  campare  la  vita.  Di  mira- 
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iHle  semplicità  in  ogni  sua  azione ,  e  coA  parco  e  frugale  che 
pareva  uomo  d'altri  tempi  o  d'altro  paese.  Le  amicizie  col- 
tivò con  siQcerìtò ,  e  amici  eUw  e  non  pochi ,  ed  alenai 
carissimi  a  lui,  in  ispecie  il  Vieoasenx,  della  cui  morte  non 
potè  mai  consolarsi ,  e  il  fionaÌDÌ  e  il  Capponi.  Riguardato 
nelle  opere  e  nei  detti  ;  tenace  nelle  opioioni  e  nelle  abitu- 
dini ,  e  in  lui  provetto  ne  riscontravi  certune ,  la  cui  inge- 
nuità accusava  gli  anni  giovanili  ne'qnali  furono  contratte. 
In  vita  non  gli  mancarono  quelle  povere  onorificenze  che  i 
mediocri  partecipano  co' cittadini  migliori:  morto ,  aspetta 
ancora  dalla  riconoscenza  della  sua  patria  una  lapide  che  tra  i 
sepolcri  di  San  Hiniato  al  Honte  ricordi  il  luogo  ove  trovò 
finalmente  riposo. 

Sioia,  14  Diounbre  1865. 

LOCUMO  BlHCRI- 


FRANCESCO  SILVIO  OBLANDD». 

FaiircEaco  ^ltio  Orlindimi  ,  consacrando  la  vita  al  culto 
de'  buoni  studi  e  all'ammaestramento  della  fpoventù,  ebbe  la 
persuasione  che  l'esempio  de'  buoni  costumi  è  meglio,  efficace 
delle  belle  parole.  Rimarranno  di  lui  le  scritture  in  verso  ed 
in  prosa,  documenti  d'ingegno  non  mediocre  e  d'animo  altissimo: 
ma  più  avranno  ^  uomini  da  ammirare  il  costante  amora 
della  virtù  che  seppe  mantenere  in  mezzo  a  tempi  infdici. 
Nei  libri  de'  sommi  scrittori  non  cercò  soltanto  d' imparare  la 
forma  de*  pensieri  per  aver  grido  fra  i  letterati  ;  ma  si  studiò 
di  ricavare  dagl'insegnamenti  di  quelli  lo  stimolo  e  la  forza  per 
condurre  le  azioni  in  modo  da  meritar  presso  i  buoni  la  esti- 
mazione d'oneeto  cittadino.  E  bene  gli  riuscì;  die  nella  vita  pri- 
vata, nell'esercizio  delle  lettere,  nella  istruzione  ,  e  nei  pub- 
blici uffici  mostrò  sempre  mirabile  accordo  ed  eguaglianza  di 
sentimenti,  d'opere  e  di  costumi. 
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Pino  dalla  giovinezza  dovè  adoperarsi  coll'aseiduo  lavoro 
a  render  vane  le  iugiurìe  della  fortana.  Interrotti  gli  studi  di 
l^ge  nella  Uaiversitìt  di  Siena,  ottenne  la  direzione  della  scuola 
comanale  di  Lucignano  in  Val  di  Chiana  ;  nel  quale  modesto  ma 
grave  e  nobilissimo  ufficio  portando  tatto  l'amore  cbe  sentiva 
per  gli  nomini ,  trovò  conforti  grandi  per  la  coscienza  e  ama- 
rezze infinite  a  cagione  della  guerra  che  la  stoltezza  e  la  mali- 
gnità muovon  sonpre  a  chi  non  pensoso  di  sé  vuol  procurare 
il  bene  degli  altri.  Piuttosto  che  vinto  o  disanimato,  come  ac- 
cade alle  deboli  nature,  usci  da  questa  con  gagliardezza  mag- 
giore per  le  nuove  lotte  della  vita.  A  Livorno,  dove  dimorò 
ventitré  anni,  ebbe  campo  [nù  vasto  per  esercitare  Tingano  a 
vantaggio  della  gioventù  facendo  il  maestro  nelle  case  e  n^i 
istituti  privati.  La  tempra  robusta  dd  corpo  gji  bastava  a  coo- 
teotare  i  desidwi  di  moltissime  famiglie  che  gli  volevano  affi- 
dali i  figliuoli,  incoraggiate  dagli  ottimi  risultamenti  e  dal  vedere 
in  lui  non  il  mestierante  che  cerca  guadagni ,  ma  il  sapiente 
educatore  che  intende  a  trasfondere  negli  altri  il  proprio 
amore  al  bello  e  alla  verità.  Chiamato  nd  4859  a  regolare  g^i 
studi  nel  Liceo  Fiorentino,  pose  ogni  cura  per  rialzare  l' istituto 
secondo  che  i  tempi  comandavano;  ma  i  molti  contrasti  che 
die  sue  rette  intenzioni  sì  opposero  da  varie  parti,  forou  forse 
cagione  perchè  innanzi  tempo  n  librassero  le  sue  forze 
vitali.   . 

L' ing^no  sT^iato  e  la  fioca  fantasia  non  potevano  in  lui 
per  certo  acquistare  incremento  nel  lungo  e  continuo  esercizio 
ddla  profeasione  di  maestro.  Avrebbe  potuto  aspirare  alla 
gloria  d' insigne  scrittore,  perchè  in  lui  concorrevano  tutte  le 
qualiUi  :  ma  se  la  fortuna  g^i  fece  impedimento  a  cons^uirla 
intera,  gli  verrà  nondimeno  d'altra  parte  gran  merito,  e  anche 
^oria,  dall'aver  lasciato,  invece  di  libri,  parecchi  scolari  perla 
sua  viva  parola  innamorati  della  virtù.  I  versi,  ne' quali  la 
gentilezza  delicata  degli  affetti,  l'altezza  e  generosità  de'pensieri, 
lo  sdegno  magnaniino  pe'mali  della  patria  e  ^i  eccitamenti  al 
ben  fare,  prendendo  forma  da  convincimento  profondo,  sono 
espresN  con  eleganza  classica  e  con  robustezza  d'armonia,  danno 
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Eaggio  d'un  valore  non  comuae,  che  in  altre  condizioni  di  vita 
si  sarebbe  meglio  maaifestato. 

Le  prose  che  dettò  per  la  Guida  dell' EAteatort  e  per  altre 
pubblicazìoDÌ  appariscono  piene  di  concetti  utili  e  altamente 
morali,  dimostrando  com'egli  volesse  cooperare  coi  più  se^a- 
lati  ingegni  contemporanei  a  ricondurre  le  lettere  al  consegui- 
mento del  loro  fine,  e  a  rendere  gli  studi  il  più  efficace  strumento 
della  grandezza  morale  e  civile  della  nazione. 

Speso  molti  degli  acni  migliori  in  servigio  della  fama  altrui. 
Il  suo  nome,  finché  saranno  in  onore  i  preclari  intelletti,  andrà 
congiunto  con  quello  d' Ugo  Foscolo.  Non  v'è  in  Italia  cultore 
di  studi  che  ignori  come  egli,  coll'assiduo  e  pazientissimo  lavoro 
di  tre  anni,  ricomponesse  delli  sparsi  frammenti  lo  splendido 
Carme  alh  Graàe  del  Foscolo,  e  poi  coU'accordo  e  coU'aioto 
d'Enrico  Mayer  attendesse  a  dare  all'Italia  quella  edizione 
delle  scritture  del  medesimo,  che  è  bella  parte  della  Biblioteca 
Nazionale  del  Le  Mounier.  Col  cuore  d'amico  raccolse  e  pub- 
blicò in  un  volume  gli  scritti  del  senese  Giuseppe  Vaselli ,  del 
quale  fece  conoscere  i  costumi  e  le  azioni  con  parole  die  ri* 
mangono  fruttuosamente  impresse  nell'animo.  E  un  degno  mo- 
numento inalzò  pure  ,  col  richiamarne  in  onore  le  opere,  alla 
memoria  di  Francesco  Benedetti,  tragico  cortonese,  ingiusta- 
mente dimenticato  alla  nostra  età,  ma  degno  di  ricordazione 
per  l' ingegno  e  per  la  vita,  degno  di  pietà  per  la  morte  infelicis- 
sima e  immatura.  Anche  l'Archivio  Storico  Italiano  lo  novera 
fra  i  suoi  cooperatori  nella  prima  serie ,  per  aver  sommini- 
strato pregevoli  documenti  al  secondo  volume  in  cui  s' illustra 
la  memorabile  caduta  della  repubblica  di  Siena. 

Chi  scrìveià  più  ampiamente  di  lui  dovià  raccontare  con 
quale  costanza  si  aSìiticasse  a  promuovere  le  solenni  onoranze 
a  Dante  Alighieri ,  iniziando  la  soscrizione  per  la  statua  del 
Pazzi,  quando  il  rinnovamento  italiano  era  ancora  nelle  spe- 
ranze, e  affrontando  corag^osamente  le  dìflìooltà  molte  e  varie 
che  contrastavano  l'effettuazione  del  grande  concetto. 

Visse  appena  sessant'anni,  dall'1 1  ma^ìo  1 805  al  25  (ffcem- 
bre  1865.  La  bontà  inalterata  del  costume  gli  conciliò  il  rlspet- 
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to  Gnanco  degli  avversari.  Lo  hanno  pianto  e  lo  piangono  mol- 
tissimi che  in  lui  ebbero,  più  che  im  amico,  un  padre  o  un  fra- 
tello. Dovranno  sempre  onorare  la  sua  memoria  coloro  che 
tengono  in  pregio  la  perseveranza  ne'  buoni  propositi  e  il 
coraggio  di  difendere  il  vero  con  perìcolo;  imperocché  deside- 
rando il  bene  dell'  Italia,  per  lei  combattè  pertinacemente  colla 
parola  ;  e  mentre  tanti  servivano  o  muti  o  contenti  o  inneggia- 
vano ai  nemici  della  patrìa ,  egli  alzava  arditamente  la  voce 
a  rimproverare  le  vergogne,  a  manifestare  il  danno,  a  rìsvc- 
^tare  e  tener  viva  la  speranza. 

A.  Celli. 


L'Italia  ha  recentemente  perduto  altri  egregi  cultori  delli 
stadi:  il  professor  Giuseppe  Bordelli  che  insegnava  a  Pisa  il 
sanscrito:  Monsignor  Celestino  Cavedoni  di  Modena;  e  più  di 
recente,  la  notte  del  17  febbraio,  Pietro  IHartini  ,  bibliote- 
cario a  Cagliari.  La  Direzione  àeW'Archivw  Storico,  desiderosa 
di  rendere  a  ciascuno  di  essi  il  meritato  tributo  di  lode  e 
di  riconoscenza  ,  ha  già  dato  l' incarico  ad  alcnni  suoi  coope- 
ratori di  scriverne  le  notizie  che  saranno  pubblicate  colla 
prossima  Dispensa. 
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BBEVE   DEGLI  OFFICIALI 
DEL  COMUNE  DI  SIENA 


AL  TEHPO  DEL  PODESTÀ    L'BERTINO   Di.   LANDÒ    DI    PIACENZA 


DA    LUCIANO  BANCHI 


AVVERTIMENTO.  ' 

«dorico  Antonio  Muratori,  ponendo  in  lace  VOeuluapa- 
lia  (1) ,  fece  conoscere  meglio  di  qael  che  non  si  potrebbe 
con  molte  disaertazioni ,  quale  fosse  veramente  l'ufficio 
nportanza  dei  Podestà  degli  antichi  Comuni  italiani, 
ro  quelle  poche  pagine  a  chiarire  assai  dubbi,  a  con- 
re  alcone  opinioni  prima  controverse ,  a  rappresentarci 
un  Podestà  nell'esercizio  delle  attribuzioni  proprie  di 
:  magistratiira  suprema.  Complemento  aU'OeuIus  pasto- 
è  il  Breve  degli  Onciali  del  Commie  di  Siena ,  rimasto 
1  inedito  r  e  poco  o  punto  studiato  dagli  stessi  scrittori 
storia  nostra  municipale.  Imperocché,  so  ì'Oculue  pa- 
■e  pota  con  ragione  chiamarsi    una    specie  di  manuale 

>alta  pubblicuiona  di  questo  Breve  l'edìtoro  prenderà  motivo 
rrere  dtl  Comune  di  Siena  nella  prima  metà  del  tee.  XIII  ;  e 
scrittura,  come  illastrasione  al  Breve  medesimo,  sarà  inserita 

dello  prOBsiroe  dispense  AtW Arcliivio. 

Antlq.    Ilal,  Tom.  I,  pag.  93-128. 
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pei  Podestà  cbe  entravano  in  officio  (1),  il  Breve  degli  Offi- 
ciali può  essere  considerato  ugualmente  come  un  manuale 
per  gli  elettori  del  Podestà  e  per  le  altre  principali  magi- 
strature del  Comune  medioeTale.  Se  non  che  nell'OcuIus 
pastorali^  le  istruzioni  morali  che  vi  abbondano  fino  a  po- 
terlo credere  opera  di  qualche  monaco,  stanno  troppo  a  de- 
trimento delle  politiche  e  giurìdiche ,  le  quali  ne  costìtaiscono 
la  minor  parte  :  qui  invece  con  una  brevità  stringata  e  uni- 
forme sono  ricordati  ì  doveri  e  prescritte  le  attribuzioni  di 
ciascono  officiale ,  per  modo  che  vi  s' impara  meglio  a  cono- 
scere r  intemo  ordinamento  del  Comune,  poiché  mancò  l'oli- 
garchico regime  dei  Consoli.  E  a  codesta  brevità ,  non  meno 
che  alla  buona  disposizione  delle  materie ,  tanto  spesso  desi- 
derata negli  antichi  Statuti ,  accennò  volentieri  lo  stesso  com- 
pilatore del  Breve  con  le  prime  parole  del  Prologo,  e  se  ne 
ripromise  da' lettori  una  lode,  che,  accento  anni  dopo,  pos- 
siamo meritamente  tributai^H  anche  noi  (2). 

Qual  pregio,  dnnqne,  e  valore  abbia  questo  documento, 
pib  singolare  che  raro ,  di  storia  italiana ,  può  agevolmente 
argomentarsi  da  chi ,  come  noi ,  provi  ancora  il  desiderio  ohe 
un  ra^io  di  pi&  viva  luce  dilegui  le  oaoorità  che  rimangono 
intomo  alla  costituzione  politica  de'nostri  Comuni.  Ma  oode> 
sto  pregio  si  accresce  di  molto ,  dove  si  oonsideri  che  il  Breve 
che  pubblichiamo ,  non  tanto  oi  ò  largo  di  preziose  informa- 
zioni sulle  magistrature  più  considerevoli  del  secolo  XIII , 
ma  ci  pone  dinanzi  una  città  di  quel  tempo,  mostrandone 
gli  usi  e  i  costumi ,  le  virtii  e  gli  errori ,  i  commerci ,  le 
arti ,  l'agricoltura ,  e  tutti  gli  effetti  dì  una  civiltà  operosa , 
forte  di  fede,  infaticabile  nel  distruggere  le  oltìrae  reliquie 
del  governo  feudale.  £  tutto  questo  a  noi  importa  assai  più, 
ed  agli  studi  storici  toma    molto    più    fruttuoso  oramai,  cbe 

(1)  Heoel  ,  Storia  della  eotUtia.  dei  Munteci  italiani,  cap.  Vi,  517. 

(3)  Breviarium  ùtud  «ufi  brevilate  verborum  fottìi  non  intmtrito 
a  lecloribu»  eomendari ,  cum  tingula  offieia  tingiilit  tuo  ordine  dtòtant 
nexibtt»  ltgali»m  preeeptorum  attringi  (  E  I  ). 


Digitizedby  Google 


non  la  notìzia  di  alleanze  e  di  Icgbo ,  o  la  narrazione  di  bat- 
taglie e  di  assedii  e  di  contese,  rimpiante  sempre  e  sempre 
imitate  ,  di  parte.  Ma  nel  BntM  non  mancano  accenni  nep- 
pure ad  avvenimenti  politici;  tal  che  per  esso  è  più  agevole 
farsi  idea  meno  imperfetta  d'ana  città  del  medio  evo  d'Italia. 
Cadrebbe  io  errore  chi  questo  Bréw  riputasse  opera  di 
un  solo  scrittore ,  e  gli  assegnasse  una  data.  In  verità  non  è 
che  una  compilazione  di  ordinamenti ,  alcuni  dei  quali  da 
lungo  tempo  preesistevano ,  rimasti  dispersi  e  incompleti  fino 
a  che  il  podestà  Ubertino  dall'Andito  0  da  Landò  non  com- 
mise nel  1250  ad  alcuni  giurisperiti  di  dar  loro  l'ordine  eia 
forma  presente  (1).  Vi  si  scorgono  perciò  manifèste  le  trac- 
eie  di  Statuti  antichissimi  ohe  a  noi  non  pervennero,  come 
altresì  del  Breve  ngoalmente  perduto  ,  dei  Consoli;  e  i  Con- 
soli stessi  vi  sono  ricordati ,  benché  in  Siena  ne  fosse  al 
tutto  scomparso  l'ufficio  almeno  da  qnarant'amù.  Coti  questa 
compilazione  appartiene  a  due  periodi  storici,  come  a  due  secoli; 
al  governo  Consolare  e  a  quello  de'  Podestà,  che  tra  noi  ebbe 
principio  col  secolo  deoimoterzo  ;  e  lungi  dall'essere  un  vero 
e  proprio  Statuto  ,  compendia  Statuti  che  piii  non  esistono  ,  e 
agli  esistenti  va  ionansi  per  cagione  di  tempo.  Bensì  nel  più 
antico  Constitoto  che  abbiamo  del  Comune  di  Siena ,  compi- 
lato sotto  il  regno  di  Carlo  d'Angiò ,  occorrono  vari  ordina- 
menti che  dal  ntfttro  Bren  sono  citati  ;  e  molte  delle  cose 
che  qui  giurano  d'osservare  gli  Officiali  del  Comune,  sono 
ivi  giarate  dal  Podestà  con  uguali  parole.  Il  che  aiata  d'assai 
a  studiare  lo  svolgimento  storico  della  legielasione  statutaria 
del  Comune  di  Siena,  e  ci  addita  qnali  ordinamenti,  ritrovati 
in  prima  da'  Consoli ,  stettero  in  vigore  sotto  il  governo  dei 
Podestà ,  e  fino  a  quando ,  e  che  riforme  subirono  in  tempi 
meno  lontani. 

Queste  e  più  altre  cose  rileveranno  agevolmente  ì  lettori, 
senza  che  aia  d'aopo  intrattenerli  con  tali  considerazioni. 
Sembraci,  ciò  non  ostante,  di  non  poter  essere  dispensati  dallo 

(l)  Ved.  i)  gik  citato  §  I. 
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accennare  alle  diligenze  che  usammo ,  perchè  questa  pubbli- 
cazione si  meritasse  vie  meglio  l'altrui  benevolenza.  E,  pri- 
mieramente ,  diremo ,  che  la  copia  del  Breve  fu  tratta  dal 
codice  autentico  che  si  coufierva  nel  R.  Archìvio  di  Stato  in 
Siena ,  e  che  età  a  capo  della  ricca  collezione  degli  Statuti 
Senesi.  U  codice  è  membranaceo,  in  foglio  piccolo,  di  carat- 
tere nitido  e  di  forma  elegante  :  ha  carte  53  scrìtte  e  non 
numerate ,  e  migliore  non  potrebbe  esaeme  la  conservazione. 
Perchè  correttissimo ,  ben  rare  volte  ci  accadde  avvertire 
qualche  piccola  menda  ;  sicché  il  testo  fu  sempre  segidto  con 
fedeltà.  Storiche  poBsono  dirsi  le  poche  altre  annotazioni  che 
vi  apponemmo ,  e  servono  a  dichiarare  o  luoghi  o  fatti  ri- 
cordati nel  Breve.  Così  ci  piacque ,  sempre  che  fu  possibile , 
addurre  per  intero  qne'  capitoli  del  Oonatituto ,  a  cui  talora 
si  allude ,  o  de'  quali  si  riferisce  il  principio.  Mancano  quasi 
affatto  osservazioni  filologiche ,  che  per  avventura  sarebbero 
tornate  inopportune  :  invece  preferimmo  compilare  un  glossa- 
rio di  voci  di  barbara  latinità ,  omesse  dal  Du  Gange.  Ma 
forse  saranno  migliore  e  più  degno  commento  del  Breve  i 
documenti  che  raccogliemmo  come  in  appendice  ;  ì  quali  gio- 
veranno grandemente  ad  illustrare  la  storia  dell'età  a  cui  il 
Breve  stesso  ai  riferisce. 
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/.V  SOÈHNH  DOMINI  SOSTHI    YHESV  CHRISTI ,  AMEN. 

BREVES  OFFICIALIUM  COMUNIS  SENENSIS 


I.  -  ProloguM. 

Dreviariam  islad  sub  brevitate  verborum  potest  noe  imme- 
rìto  a  lectoribus  comeodarì ,  cum  sìngula  officia  singulis  suo  ar- 
dioe  debesat  oexibas  legafium  preceptorum  astringi.  Dignam  est 
ut ,  sicQt  capud  alligatur  Statuto ,  ita  ofGciales  ipsiua ,  qui  suat  ia 
regimine  membra  sua  ,  quilibet  sud  Brevi  speciali  ligelur.  Idcirco , 
laudabili  pnvidentia,  dominus  Ubertioas  seuensis  Potestas,  gratio- 
sos  miles  plaoentinas ,  tempore  sui  regininis  (f),  Breves  OfQcia- 
linin  Comuois  Seuensis ,  qui  erant  dispersi  per  loca  et  haclenus 
ioerdinite  deteoti  et  non  piene  compositi,  per  qoosdam  sapientes 
ordinari  fecit  et  campieri ,  et  seriattm  redigi  io  honc  librum , 
maiores  minoribus  preferendo  ,  at  de  ipsis  difflcullas  non  emergat 
io  postemm.  Et  qnisqne  ex  ofGcialìbus  qai  amodo  eiigentnr ,  in- 
specto  tenore  sui  Brevis  et  iurameoti ,  ad  qnem  solummodo  tenea- 
tur  (  licet  alii  in  boc  volumine  sint  inserti  ) ,  rccte  ao  fideliter 
sunm  officium,  non  considerato  odio,  amore,  pretio  vel  precibas 
alicuios ,  ac  laudabililer  exequator. 

H)  Ubertino  dall'Andito  0  da  Landò  di  Piacenza  Tu  podestà  di  Siena 
dal  gennaio  al  dicembre  <334.  Ebbe  per  moglie  una  figlia  naturale  di 
Manfredi  re  di  Sicilia,  e  fu  nipote  a  quell'Antonio  dall'Andito  che,  come 
podestà  di  Bologna,  sottoscrisse  i  preliminari  del  trattato  di  pace  a  Costanza 
(Ted.  Ì*iRTZ,  Monum.  Cerm.Aùt.,  IV,  p.  185).  Resse  molto  sapientemente 
il  Comune,  riformandone  e  migliorandone  gli  ordinamenti  :  di  che  A 
prova  non  solo  la  compilazione  da  lui  ordinata  di  questo  Breve,  ma  molto 
più  una  legge  statutaria  reparlita  in  87  mbricbe,  eh'  egli  presentò  al 
Consiglio  della  Campana  ,  ove   rimase    approvala,  il    14  gennaio    1t49 
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II.  -  Brevis  eUctorum  trittmpro  eligendis  Emendaloribut  ConstituU, 
et  trhtn  prò  eligenda  Palesiate  fiUura. 

Kos,  ad  quorum  manus  breves  davflDeraDt[l)  pn>elig«Ddìilri- 
bas  qui  debeant  eligere  tredecim  Emeodatores  Coostitulì  seaensis 
item  alios  tres  qui  debBaut  eligere  Poleslatem  futuram  prò  Fe- 
queolì  auDO ,  iuramus  etigere  omaes  et  siogjlos  supradictos  me- 
lioras  et  utiliores  et  magis  coadeceolea  ad  predìcta  quos  cogno- 
verimua,  prò  Comuni  senease  el  prò  dìctis  elecliooibus  fadendis. 
Et  beo  faciemus  et  operabimns  bona  fide,  siue  fraude,  doq  con 
giderato  odio ,  amore  ,  previo  vel  prucibos  alìcuiua  vel  aiiquorum 
vel  parlila  aliqua:  set  considerata  tamea  maiorì  utililate  et  meliori 
stato  et  eommodo  dicti  GomuDis ,  secundum  conscieotiam  nostram. 
Et  quicquid  Polostas  tenetor  uos  lacere  turare  super  predictis 
iuramus  lacere ,  adtenddre  et  observare. 

III.  -  De  elector&iu  tredeeim  Bmendatorum  Contliluti. 

Nos  qui  iuramus  ad  bnuc  Brevem  ,  iuramut  ad  saocta  Dei 
evauf^lia  elì.^re  de  lerzeriis  huias  civitatis,  sicnt  bactenus  mo- 
rìa est ,  tredecim  Emendalores  Constitoti  eenensis ,  udus  quorum 
sit  iudex,  raelioFeg  et  utiliores  et  magis  coadeceotes  ad  predicta 
quos  cogooTorìmus ,  prò  Comuni  senensi  et  prò  ConstituUs  et  Bre- 
vibus  emendandìs.  Et  hoc  taDÌamus  et  i^rabimas  bona  fide,  line 
fraude,  non  considerato  odio ,  amore ,  pretie  vel  precibos  alieuios 
vel  aiiquorum,  vel  partita  aliqua  ;  set  considerata  tameo  maiorì 
militate,  et  meliori  stata  et  commodo  dicti  Comnnis,  secocdom 
coascientiam  nostram.  Et  si  eligerìmus  aliquem  qui ,  alla  ocoasions, 
ad  hoc  esse  non  posait ,  eligemus  alium  loco  ìllius  ,  et  sic  qaousqoe 
beo  completa  fuerìt  electio.  Et  quicqiud  Potestas  tenetor  nos  facere 
turare  super  predicUs ,  iuramus  facere ,  adteodere   et  observare. 


(I)  Qui  la  voce  breoes  liignifica  schede.  V  elezione  ad  breces  o ,  me- 
glio, ad  brevia  costumava  non  io  Siena  soltanto,  ma  e  in  Firenze  e  in 
Tarma  e  in  altri  municipi  italiani. 
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IV.  -  De  electoribus  future  PoUtlalis. 

No9  «lecti  prò  eligenda  Poteslate  futura ,  iuramus  bona  fide  , 
sin«  fraade  inveDire  et  nomioare  qualtuor  bonos,  nobiles  et  discretos 
viros  qui  nobis  ntiles  videbuQlur  prò  regimiae  civitslìs  Senarum, 
et  forelaoeoi ,  sì  coaoordatum  fuorìt  consilium  de  Pstestate  fore- 
taoea  babeoda  in  Consilio  Campane.  Et  si  dicti  qualtuor  non  fuerint 
approbati  per  totum  Coasilinm  vel  per  duas  partcs  eorum  (a), 
tamdia  in  eodem  Consilio  stabimus  et  ioter  nos  deliberabimus 
ÌD  inveuiendo  et  nominando  alios,  dooec  ioveuìentur  qnattuor  qui  io 
dicto  Consilio  approbentur.  Et  sicut  concordaluro  Tueril  totum  vel 
doas  paries  Coosilii  Caropane  quis  illorum  quatluor  debeat  esse  pri- 
mus,  secundns,  terlius  vel  quartus,  ita  obsorvetur  ;  et  sic  aufsemus 
vel  nomlnabimos  illos  quattoor  secnndum  ordioem  in  Consilio  ap- 
probalum,  sub  condiclione,  at fieri  solet,  ut  si  primus  non  rece- 
perit ,  sit  secuodus ,  et  sic  de  reliquis. 

Et  hec  taciemus  non  considerato  odio ,  amore ,  pretto  vel  pre- 
cibus  alicnius  vel  aliquorum ,  vel  partita  aliqua  ;  set  inspects 
tamea  maiori  utilitale  et  commodo  totins  Gomuais  senensis,  se- 
cuodam  conscientiam  uoslram. 

Item  iiiramos  non  exire  civilatem  Senaruai ,  ita  quod  non  si- 
mus  Senis  qaallbet  die ,  nisi  primo  receperimus  licteras  vel 
vertum  nnntium  ab  eo  qui  voluerìt  halieri  io  Potestatem ,  quod 
deboat  sigooriam  recipere. 

Et  mictemus  unum  vel  duos  fratres  de  Ordine  predicatorum 
vel  mìnoram ,  vel  alios  duos  relìgiosos  viros ,  vel  alios ,  si  quid 
none  de  ipsis  et  prout  in  Constituto  continetur,  (ft)  sicut  vìdebitur 
Potastati  et  curie  sue ,  nne  fraude ,  quos  mictemus  prò  Potestate  , 
at  illl  qui  iveriot  prò  signorìa  vel  Potestate  elecla  requirenda , 
non  debeant  tenere  secnm  menaraentum  (e) ,  vel  cura  alia  persona 


(o]  iDtendasi  ilei  componenti  il  Con'^iglin.  —  {'j)  Parrà  locuiionc  oscura 
percbA  troppo  concisa:  avrebbe  ilovulo  scrìversi:  ti  quii  none  d«  ipiii  in 
CokUUuIo  oMlfarlur,  ti  proni  m  Cautilulo  eon'intlur.  —  (ci  Tantrs  menamm- 
(wM,  Tener  pratica  o  ragionamento  per  venire  ad  accordi.  Cosi  Factrt  mmo- 
MmJtiiii ,  Fare  «ccordo  o  trattala  :  habwruitl  prelmm  vd  oliquid  prò  facUmdo 
aliqmo  menamenio  (V.  pure  al  Si  \  I.  1^  in  uiia  caria  peniBioa  del  1257  olita 
dal  Untumi  '  Aniii.  Hai. ,  iv,  1fi>':  hiraivriint  non  lai-ere  pai-tiim  t»i>if}fnti» 
Il  aliiuml....  line  riiifalr  Friutti. 
AlCH.  Sx.  IT.,  J."  S'-Hr.  T.  m,  P.  IL  S 
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prò  eo ,  ultra  duo3  dies  ;  et  Don  firmare  cnm  eo  de  polestaria  libi 
concedenda ,  uisi  prius  iaraverìt  baliam  et  oificium  podestarie 
recipere ,  et  ad  Coostitutum  seaeDSe  clausum  tarare ,  et  exinde 
facere  apparare  debeat  publicum  ÌDstrumentnm,  Et  diclns  nan- 
tius  qui  iverit  vel  missus  fuorit,  non  possit  ire  neo  mìclator  ab 
inde  ad  tres  anaos,  noo  computalo  anno  quo  iverìt.  Et  si  quia 
nostrum  olim  fuerit  ad  talem  aomÌDatioDem  facieodam ,  qod  pos- 
sit interesse  oisi  dnobus  annis  medianiibus.  Et  hoc  publice  dìcet 
in  boc  Consilio  Campane.  Et  quicquid  Poteslas  teuetar  nos  lacera 
iurare  super  predictìs  ,  iuramus  Tacere  ,  adlendere   et   obiervare. 

\.  -  Dt  tredecim  Emmdatoribus    CmaUtuU. 

Nos  tredecim  Emendatores  Constiluti  seoensia,  tactis  sacro* 
sanctis  Dei  evangeliis  corporaliter,  iuramus  simul  in  aliquo  loco 
convenire  et  morati  asqae  ad  via  dies  continuos ,  in  quibus  vi- 
debimus  et  cousiderabimus  diligeoter  de  hiis  que  in  Censtilntis 
t:ognoverimus  corrigenda ,  et  conigeada  coasignare  ;  et  ea  que  per 
nos  vel  per  petitiones  nobis  oblatas  {quas  omnes  recipere  et  dili- 
geater  abscultare  teneamur),  et  que  addenda  viderimus  Constitotis, 
ordinabimus  Gdeliter  et  con  seri  be  m  us  ;  ea  dumtaxat,  qne  ad  co- 
munem  statum  et  utilitatem  et  honorem  civitatis  Senarum  debeant 
devenire  vel  pertinere,  salvis  capitolis  positis  perpeluis  (a]  JD  Cod* 
slituto.  Et  quecnmque  conscribemoa  vel  coosìgoabimns ,  nulli 
pandemus  nigi  publice  in  Consilio  quod  fieri  faciemas  tÌìIJ  die 
post  Dostram  eleclìonem ,  non  computato  die  in  quo  electì  foeri- 
mus;  et  ea  in  ipso  Consilio  serìatim  exponore  teneamur;  et  qua 
in  eodem  Consilio  Campane  fuerìnt  a  dnabas  partibas  etosdem 
CoDsilii  approbata ,  Consilio  per  sacramenlum  dato,  fideliler  con- 
Ecribemus  vel  conscTibì  faciemus.  Salvo  quod ,  si  alicui  vel  ali- 
quibua  ex  nobis  aliquid  iustum  et  evidens  impedimentom  appanierit 
sue  persone  ,  vel  mors  superveniret  suo  patri  vel  fìlio  vel  fratrì 
vel  sorori  vel  nepoti  carnalibus  vel  osorl ,  Ipossimns  inde  exire 
cum  parabola  omnium  sociorum  nostrorum  ;  et  remanentes  Dìcbi- 
lominus  procedant  et  faciant  quod  facere  teaentur;  et,  morlue 
sepulto ,  redeat  ad  locum  sociorum ,  et  cum  eis  ofBcium   ceptum 

(n)  Cosi  ,  chiaramenle  ,  noi  Teslo  :  forse  d«\  rebbe  leggersi  ptrpttao  ■■  ad 
I  f:n\  modo,  ciii  che  si  volle  significare  con  (]Hclla  paroio,  s'intende. 
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feeìat  ;  set ,  impedimento  sue  persone  supervenieole ,  alium  ve) 
•lios  a  Potestate  aubn^atos  teoemur  recipere. 

Itera  inramos  niehii  recipere  preter  vìddid  nobis  mìssum  siae 
aliqaa  reqnlsTtiooe  stve  petitionn ,  et  preter  id  quod  in  CoDstitaio 
coDtinetar  nos  habere  debere  a  Comuni  prò  expensìs  Dostrìs ,  et 
preler  id  quod  inter  dos  de  commestibilibus  coDferre  voluerimus. 

Item  iuramas  nos  xiii  pradicti ,  et  specialiter  ego  iudei ,  quod 
ea  que  statoemus  et  ordinabimus  nos  rei  maior  pars  oosttùm ,  si 
firmata  fuerìnta  doabus  partibus  homioum  de  Goasilio  Campane, 
faciemus  ilta  postea  scribi  in  oca  de  v.'  dìslioctioDibus  GonsUtuti, 
et  poni  in  qua  nnbis  melius  et  competentias  videbunlur  scriben- 
da,  al  que  magia  competant  et  pertiueant  ad  dislinctioDeBi  illam. 

Iteffl  iaramns  quod ,  postiuam  intraverìmus  domum  io  qua 
alare  deboerìmus  ad  Consiituta  facienda  ,  non  loquemnr  alicui , 
exceptla  servientibus  qui  nobis  servient ,  aine  parabola  prioria 
noatrì  data  nobis  prò  qnalibet  vice  quando loqai  voluerimus,  line 
fraudo  (1).  Et  tsceamur  unum  ex  nobis  babere  in  priorem  ,  cui 
obedire  prò  eius  officio  laneamnr.  Et  in  aingulis  capitalis  ordi- 
nandis  teneatur  unusquisque  nostrum  dicere  super  eis  conscien- 
tiam  soam  ,  et  ea  dieta  tenealur  concordare  cnm  maiori  porto  et 
iuvar«  lacere. 

Item  iuramusquod,  postqaam  Intraverimns  domum  io  qua 
stara  drbuerìmua ,  ot  dicium  est ,  non  permictemus  aliqiiem 
venire  ad  noa  prater  nostros  servientes ,  aine  fraudo ,  et  preler 
dominnm  eplscopnm  et  arcidìacooum  et  propositum  sunensem  et 
Palastatem  ,  ìadìcem  ,  et  camerariom  Comonis  senenais  {ì). 


(I)  Et  tuiK  nigi  panala  et  presentiti  omnium  xotioruni  vel  maiorix 
parti»  corwm  ti  patam.  Cosi  una  postilla  marginale,  che  stimiamo  ili  poco 
posteriore  al  Breve. 

(I)  Et  preler  dominwn  CapiUineum  populi  et  Comums  setiensis,  et  ìudù 
cem  populi  et  friores  Viginti  quatuor  et  Camerarium  popoli.  Altra  po- 
stilla marginale  simile  alla  precedente.  Dal  Constituto  del  Comune,  com- 
pilalo negli  ultimi  anni  del  regno  di  Carlo  d'Angiò,  rilevasi  die  furono 
in  seguilo  eccettuali  i  consoli  di  Mercanzia ,  il  capitano  di  parte  guelTn 
e  i  signori  Trenlasei  soccedutì  nel  governo  al  Ventiquattro.  Nel  1199 
fu  fatta  eccezione  altresì  per  il  rettore  dello  Spedale ,  per  quello  della 
casa  della  Misericordia,  pe'  condoli  de'ciivalicri  [consuin  militum)  o 
per  quelli  dell'Arte  di  Lana. 
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lleui  iuramus  tollero  de  CoosUtutis  omaia  capitula,  siqua  soni, 
<]Ue  loquanlur  de  aliquibus  certis  viis  vel  foulibus  vel  puteis  extra 
civitalem  ultra  duo  miliarìa,  et  etiam  ea  qne  dampoosa  8iv« 
ÌDUtiliaesse  cogDOveriniag  Comuni  seneosi,  et  superflua  toltemua; 
et  quod  nallam  spedale  capitulum  d«  ipsis  viia  vel  foaiibus  fa- 
ciemus.  Salvo  quod  geaeraliter  slatuere  et  ordinare  possimus  et 
teneamur,  prout  Dobis  meiius  videbilor,  qualiter  et  quando  vie 
et  fontes  et  palei  fiaul  ubi  Decesse  faerìt;  excepto  quod  nou  te- 
neamur  de  aliquo  comandamento  vel  imposta,  quod  vel  quam 
Potestas  vel  alii  olTiciales  nobis  feceriat  vel  fieri  recerint  ante  vel 
post  quam  iuratum  babuerìmus  prò  emendatione  Constituti  ,  vel 
ordinamento  Consìlii  Campane  nos  Seri  facere  tenet"r.  Et  nullum 
Constìtntum  spettale  facismus  coatra  aliquem  vel  aliquos  cìves  se- 
DCDses,  nec  sliquid  spellale  capitulum  facietnus  prò  aliquo  cive, 
Disi  quod  fecisset  offensam  Comuni  seneosi.  Et  teneamur  capitula 
omnia  fdcere  prò  utilitate  ot  hoaore  civium  seoensium  ,  maiorom  , 
mediocrium  et  minorum.  Et  sìngulis  dieboi,  dooec  sima!  erimus 
prò  predictia  Seadis ,  faciemus  nobis  leffi  et  expooi  hoo  Breve ,  et 
ipsud  dillKenler  abscaltabimus. 

Et  super  hiis  non  considerabimas  hodìum  ,  timorém ,  amorem 
nec  partilam  aliquam  nec  preces  aticuius  vel  aliquorum ,  set  itlud 
tanlummodo  quod  ad  comnnem  utìlitatem  apecUibit. 

Et  quicqoid  Potei^tas  nos  prò  nostro  officio  facere  iurare  lene- 
tur  ,  per  omnia  iuramus ,  nullo  excepto. 

TI.  -  De  Indice  Comunis  ave  senensi  [a]. 

Ego  Index  Comunis,  civis  seoeasis,  electus  ad  breves  in  lu- 
dicem  Comunis  senensis  et  assessorem  Potestatis ,  iure  portare 
illud  officium  bona  fide,  sine  fraudo,  sicut  meliua  et  ntilius  poterò , 
ad  honorem  et  commodum  et  bonom  statum  Comunis  senensis,  et 
prò  meo  feudo  sex  meusium  recipere  et  babere  xxv  libras  tan- 
tum et  non  plus ,  aliquo  ìngenio. 

Et  stabo  assidue  sine  fraudo  cum  Potestate  prò  consulendo  ea 
qu«  erunt  ulilia  Comuni  seoensi,  nisi  remanseril  parabola  Pote- 
staUs  data  prò  tempore  feriulo.  Salvo  quod   possim  stare  ad   cu- 

(a)  Questo,  o  il  giuramcnlo  cbc  segue  del  giudice  roreUoeo,  sono  quasi  con- 
formi,  e  con  pocbc  allcrazioni  ripciuli  npl  precitato  Conslilulo  del  Cooiunc- 
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rìam  sancii  Peregrini,  quando  Polestas  stelmt  ad  palatium  (1),  vel 
alibi. 

Et  ioro  qaicquid  in  Brevi  Consilii  Campana  continetar  (2)  ;  et 
iaro  non  ire  extra  civitatem  ad  causas,  Disi  prò  facto  Gomunis. 
et  cogooscere  et  diSinire  et  seateotiare  appallationes  «mnes  ad 
Puteslatem  faotas,  nisi  alila  indivibas  conmiclerentur  qae  a  Po- 
testale  vel  a  me  Icdice  Comunis  coomìcU  possiot;  aicut  et  alle 
questionea  qQas  Potestas  vel  e^o  tantum  commictere  possimiia ,  et 
DOD  alias;  et  ita  commisse  tODeant,  et  doq  aliler.  Et  consulere 
lenear  et  debeam  notarlo  et  scribaoo  ComuDÌs  super  cartia  Coma- 
nis  faciendia,  ai  opus  fuerìt;  et  qnod  super  sacramento  Poteatatia 
salvando  in  ooanibus ,  doneo  meam  oftìcium  aex  mensiom  durabit, 
et  io  bis  que  continentur  in  Constitalo ,  bona  fide  siHe  frauda 
consilinm  dabo. 

Et  ìnro  qnod ,  in  cogoosceada  et  facienda  appellatione  et  ra< 
lione ,  et  commìstioDÌbus  faciendìs ,  non  considerabo  hodium  vel 
amorem ,  pretium  vel  preces  alicuius  vel  aliquornm ,  quod  alicut 
voi  aliquibus  prosit  vel  nocere  debeat  studiose  ;  et  quod  in  aen- 
tentila  profereodis  et  testibus  examinaodis ,  secundant  meam  coo- 
aoientjam,  partibus  (qnus  ero. 

Et  qnod ,  siogalis  trìbus  mensibns ,  sino  traode  cum  Poteslate 
stabo  prò  legendo  et  audiendo  Coaslitnto  ,  prò  salvando  ino  iura- 
loento. 

Et  qnod  uichil  de  bonis  Comunis  ,  vel  que  ad  Comune  debeant 
pertinere ,  altra  fendum  miiii  concessnm ,  per  me  vel  per  alium 
recipiam  vel  retinebo. 

Et  iaro  qnod  nulli  eivi  senensi  centra  aliom  civem  seoenaem 
coDuiiam  dabo  ;  et  taro  de  apportis  et  missis  et  doois  et  come- 
atioolbns  DOQ  reoipiendis ,  sicat  et  qaaliter  iurat  Potestas  et 
uaatnr. 


{I]  Cioè,  al  palazzo  de' signori  Venliqu^llro ,  in  piazza  del  Campo, 
ma  iH>n  gi5  quello  che  mezzo  secolo  dopo  fu  fatto  e  cbe  rtman'!  ancora  , 
benclu:  in  più  modi  olTeso ,  splendido  monumento  dell'arte  si-ne:^. 

lì)  Sembra  peraltro  cho  non  ri  si  contenesse  più  di  ciò  che  è  detto  nel 
rimanente  di  questo  paragraro.  Infatti  nel  Con^-tituto  sopra  ricordalo  ì^i 
lef^^  £'(  eumilem  iuJirem  turare  facimit  [c</o  ]>otcslai\<fuÌilquÌd  inBrefìCon- 
«ilìi  Campane  eontinetur,  srilicel  rum  fiosiil  ire  extra  einlalem  ad  causas,  rie, 
e  'egue  come  nel  nostro  testo  (Comt.  Comm.  i^m.  n.i,t.  13;. 
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Et  iaro  nulli  exbaDnito  prò  avere  alicaius  termiDum  dire, 
Disi  de  liceDlia  eias  cnius  occasione  es^el  esbannitus. 

Et  iaro  de  facto  conderon^tionum  et  electioDam,  vel  de  con- 
demnationibaa  et  electionibus  fiendis  per  me  et  in  omaibas ,  sìcat 
camerarÌDs  inrat  per  se  io  suo  Brevi. 

Et  iaro  Gum  Quattuor  (1)  et  Camerario  habere  unum  libram  in 
quo  scrìbaator  officiales  Potestatis  et  successorum  saorum ,  et 
apeciatiter  colÌMtores  datioram  et  tampicbe  (9),  et  emendatores 
Constituti ,  dicto  libro  peoes  Gamersrìo  remanente  (3). 

Et  iure  non  dare  parabolani  de  non  venieodo  ad  Conailinm 
alicui  de  GoDsilio,  Disi  tribns  dìebus  per  mecisem  ;  et  Potestas 
non  posati  mihi  precipere  nec  prohibere  aliquo  modo,  qood  non 

[  I  )  Inleodi  i  quattro  Provveditori  [Provùores  Comunis),  che  insieme  col 
Camarlingo  soprintendevano  all'amministrazione  del  Comune  ,  e  ette  , 
secondo  un  uso  costante ,  si  dimandavano  semplicemente  i  Quattro. 

(>]  Si  appellavano  in  questo  modo  alcuni  officiati  minori  del  Comune , 
de'quali,  per  la  scarsità  delle  notizie  rimasteci,  mal  potrebbero  deter- 
minarsi ie  attribuzioni  e  la  durata.  In  altri  §  di  questo  Breve  si  tra- 
verà balilorem  vel  sampicam ,  e  anche  presolaiolum  vel  sampicam  :  bensì 
quelle  nuove  citazioni  non  basteranno  a  chiarire  il  significato  di  questa 
parola,  li  Constìtuto  di  Siena  più  amico,  al  quale  dovremo  spesse  volte 
ricorrere ,  ha  due  rubriche  che  allo  sampira  si  rìrcriscoiio,  e  che  repu- 
tiamo non  inutile  il  trascrivere.  -  De  non  (enendo  sampicam  in  offitio  mo/e- 
fitii.  -  Et  ìtuttum  pifzicaiolum  vel  lampieam  vel  soprasaiierUem  in  mea  curia 

tenebo ,  preter  officiales   qui   in   Constilulo   corUineTttur et  nuUum 

prezaiuolum  vel  sampieam  eos  habere  vel  tenere  permietant  ec.  E  poco 
appresso  :  -  De  zampieam  non  tenendo  in  bichema.  -  Uem  utatutum  et 
ordinatum  eit  quod  Camerarius  Comunis  non  possit  vel  debeat  tenere  vel 
ponere  aliquem  sampifam  vel  aliquem  aiium  foro  eius  in  bichema  prò  suo 
offitio  ec.  {Const.  pred.  a  e.  SO).  Negli  Statuti  meno  antichi  del  Comune 
non  ci  accadde  mai  di  trovar  citato  alcuno    con    tale   denominazione. 

(3)  Questi  libri  si  dissero  poi  Ufficiali.  Quelli  che  sono  a  noi  per- 
venuti cominciano  dall'anno  1311  e  vengono  lino  al  t36i,  non  senza 
qualche  lacuna.  Vi  si  scrivevano  i  pagamenti  degli  stipendi  fatti  agli  olll- 
ciali  del  Comune  si  della  città  come  del  dominio,  e  sono  lutti  in  volgare. 
Cosi  il  primo  di  essi  Ufficiali  sì  apre  con  questo  pagamento:  Ckonle  Si- 
man«  da  Baltefotle,  podestà  de  la  cita  di  Siena,  die  avere,  per  suo  saiaro 
di  sei  meii  per  sé  e  per  la  sua  famelgla ,  secondo  la  sua  ragione ,  comin- 
ciato il  detto  tempo  in  kctien.  luglio,  anno  UCCCXXl  d^ora,  ano  hiien. 
gienmo  proximo seguente,  •>  /t6,  (Arch.  d'iSt.  S^iì,,  Bicrherna,  cod.  118,0  (). 
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«lem  con^iliarìis  liceatiani  trinm  dierum  io  mepse  de  non  veuiendo 
ad  CoDsilium  ,  ut  diciam  est.  Et  ioro  adleodere  et  observare 
qoicqoid  Polestas  teaetur  facere  me  iurare  prò  meo  olflcio. 

VII.  -  De  htdiee  Cotiumù  ìemniit  forttaiuo. 

Ego  Index  forelaneas,  qoi  non  sum  de  terra  de  qua  est  Po- 
lena aantoais  noviter  electa ,  elecloa  ad  InwTea  iu  ludicem  Go- 
mniiia  seoenaù  et  asseseorem  Poteetatis ,  iuro  portare  per  totam 
SDDom  illad  ofSoiuin  bona  fide,  sioe  fraode ,  aicut  melina  et  utilios 
potere ,  ad  hoiuiram  et  commcdam  at  boaàm  atalatn  Gomuois  se* 
neons.  Et  recipiam  prò  fendo  vel  salario  meo  tantam ,  quantum 
Consilìum  Campane  ,  vel  maior  pars  Consilii ,  duxerit  slatuendnm 
tempore  quo  ero  electns,  et  dod  plus,  aliquo  modo  vel  ingenEo. 

Et  iuro  per  totnm  hnno  annum  stare  assidue,  sine  fraudo,  cum 
Polestate;  et  de  non  recedendo  vel  exenudo  civitatem  Senarum 
tenear  par  mania  et  slngnla ,  aicut  Potestaa  teoetur  in  saa  persona. 

Et  stabo  assidue,  sino  (rande,  cum  Potestatq  prò  consuleodo  ea 
quo  enint  ntilìa  Comuni  aenensì,  nisi  renanserit  parabola  Potè- 
■tatis  data  prò  tempore  feriate.  Salvo  qnod  possim  stare  ad  cn- 
rìam  lancli  Peregrini  quando  Potestaa  steteritad  palatinm  vel  alibi. 

Et  iuro  qnicquid  in  Brevi  Consilii  Campane  continetar,  et  iuro 
n<Hi  ire  extra  civitatem  ad  cansas ,  nisi  prò  facto  Gomnnis ,  et  co- 
noscere et  diOioire  et  aententiare  appelUtiones  omnes  ad  Potè* 
stalem  fictas ,  nisi  alìis  indicibus  commicterenlur ,  qae  a  Pote- 
state  vel  a  me  ludico  Comnnis  conmicti  posuut,  sicnt  et  alia  qne- 
stiooes  quas  Potestas  vel  ego  tantum  conmictere  possimus  et  non 
aiius ,  et  ita  coomisse  teoeaot  et  non  alitar. 

Et  ooDsalere  tenear  et  debeam  Datario  et  soribano  Comnnis 
super  carlia  Comnoia  laciendìs ,  si  opns  fuerit  ;  et  quod  super  sa- 
cramento Poteatatls  salvando  in  omnibus ,  donec  meum  i^icium 
durabtt,  et  in  faia  quo  cootiaentur  In  Constituto,  bons  fide,  sine 
frande,  cootilìnm  dabo. 

Et  iuro  quod  in  cogooscenda  et  facienda  appellatione  et  ratio* 
ne,  et  commissionibus  fscìendis,  non  considerabo  hodium  vel 
amorem,  pretium  ve)  preces  aiicoius  vel  aliquoram ,  quod  alicui 
vel  aliqnibus  po»it  vel  nocera  debeat  studiose  ;  et  qnod  in  seo- 
tentiis  pnrferendis  et  testibus  examinandis  ,  secundum  meam  coo- 
scientiam ,  pariibus  oquus  ero. 
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Et  <juod ,  siDgulis  tribas  meosibus,  sine  fraode  cum  Potestate 
slabo  prò  legeodo  «t  audteodo  CoQslitnto  prò  salvando  suo  iura- 
meoto. 

'  Et  quod  Dichil  de  boois  Comunis  vel  que  ad  Comune  debeant 
pertioere,  ultra  feudam  mibi  coocessum,  per  me  vel  per  alium 
recipiam  vel  retìnebo. 

Et  iuro  quod  nulli  civi  senensl  contra  alium  civem  senensem 
coDSilium  dabo  ;  et  iuro  de  apporti»  et  missis  et  donis  et  come- 
stioDibus  non  recipìendig,  sicut  et  qualiter  iurat  Potestas  et  leuetur. 

Et  iuro  r.ulli  cxbaQDÌto  prò  avere  alicuius  terminun)  dure,  nisi 
de  licentia  eius  cuius  occasioce  esset  eibanoilus. 

Et  turo  do  facto  condemnatioaum  et  electiouum ,  vel  de  con- 
demnatiooibus  et  eiectiooibus  fiendis  per  me  et  ia  omnibus,  sicut 
Gamerarius  iurat  per  se  in  suo  Brevi. 

Et  iuro  cum  Quattuor  et  Camerario  babere  unum  librum  in 
quo  scrìbantur  officiales  Potestalis  et  successorum  suorum.  et  spe- 
cialiler  coilectores  datiornm  (1)  et  zampicbe  et  emendatores  Con- 
stiluti,  diclo  libro  penes  Camerario  remaneote. 

Et  iure  DOD  dare  parabolam  de  non  venieudo  ad  Consiliam  alieni 
de  Consilio,  nisi  tribua  diebus  per  measem  ;  et  Potestas  non  poasit 
mibi  precipere  vel  probibere  aliquo  modo  quod  non  dem  coosilia- 
riis  licentiam  trium  dierum  in  mense  de  non  venieudo  ad  Codù> 
lium ,  ut  diclam  est.  Et  iuro  sdtendere  et  observare  quicquid 
Poteslas  tenelur  Tacere  me  iurara  prò  meo  officio. 

Vili.  —  De  Camerario  Comunis  seneasts. 

• 
Ego  qui  sum  electus  Camerarius  Comunis  senensis  in  parla- 
mento vel  in  Consilio  Campane ,  quo  iurat  nova  Potestas,  iuro 
asque  ad  proximas  katendas  iaonarii,  et  a  kaleodis  iannarìi  usque 
ad  proximas  kaleodas  iulìi.  Et  ego  Camerarius  qui  sum  ele- 
ctus in  parlamento  vel  in  Consilio  Campane  ad  unum  mensem 
ente  kaleudas  iulii,  iuro  quod  a  kaJepdis  iulii  in  antea  usque  ad 

(1)  Alla  percezione  ilei  dazi  doveva  diligentemenle  soprintendere  il 
Giudice  foretaneo,  anche  secondo  il  Constiluto  del  Comune,  dove  e  del- 
lo : .. .  ipse  lutici  leneolur  dare  studium  et  operam  rum  effetlu  ul  daliuia 
et  derimaxet  roiidcinjtmtiones  dcbitas  Comuni  scnensi  rcrolliiianlur  jiro  Co- 
muni sencim,  el  siiper  hiìs  lenealur  dUìijenter  iitlcmlcrv  [Ivi  e.  liì). 
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alias  sequoDles  kalendas  iaDuarii  proiime  venluras,  salvabo  et 
ciutodiam  omoes  ras  qae  deveaeriot  ìu  maoibus  meis  vel  alt«rìus 
prò  me ,  occasione  camarlingetus ,  et  niobtl  occasione  camartinga- 
los  reciptam  sine  presentia  Quattaor,  vel  trìnm  vel  daorum  illonim  ; 
et  quicquìtl  prebta  occasioiie  recepero ,  ad  honorem  et  proflcnum 
Comuoia  eivitatis  Senarum  et  bai^ram  eiuB,  et  prò  utilitate  et  facto 
Gomanis  senvnùa  eivitatia,  ornai  malitia  cessante  et  sophiamate, 
coDvertam  ,  et  nicbil  inde  fraudato ,  aliqna  occasione ,  noe  ego  neo 
alius  prò  me.  Et  omnem  et  qaamlibet  pecuniam  qne  ad  manus 
neas  do  Comuni  devenerit ,  in  debitom  Comaois  dabo  et  solvam 
infra  unum  mensem  postquam  eam  babebo ,  nisi  remanierit  pa- 
rabola CoDsibi  Campane  vel  maiMis  pania.  Salvo  qnod,  nollom 
debitam  qood  deberetar  ab  Illa  polestarìa  retm  in  qua  sum  Ca- 
merarias ,  aiicui  solvere  poasìm  sino  licentia  totiua  Consilii  Cam- 
pane; vel  maiorìs  partis. 

Et  ai  accepero  aliqnod  mutanm  ,  qnod  non  faoiam  Bbaqne  para- 
boia  Qnaltnor,  vel  trìnsi  ìiloram  vel  dooram,  et  non  alitar,  ego  vel 
alias  prò  me ,  occasione  Cnonnia  eivitatis  Seoarum  ,  accìpiam  prò 
mìnoribns  nanna  qnam  poterò ,  nec  nltra  li]  denarioa  per  lìbram 
dabo ,  et  denarios  bene  elaotos  et  bonoa  tollam. 

Et  ai  fecero  aliquod  cambiam,  qnod  non  faciam  Bine  predictis , 
nt  dictam  est,  de  moneta  Comunìs,  ego  vel  alias  prò  me,  et  si 
loeram  inde  fuero  conseonttu,  ego  vel  alias  prò  me  totnm  raferam 
in  ntililatem  Comnnis  eivitatis. 

Et  qnicqnìd  de  Comuni  vel  oocaaione  Comunìs  in  manibns  meis 
vel  allerìDS  prò  me  devenerit,  in  meia  neo  altarini  negotiia,  nisi 
prò  ntililate  Comunìs ,  neo  per  me  neo  per  allam  perionam ,  ali- 
qno  ingenio ,  vltn  xv  libras  denarionun  expendam ,  et  has  prò 
meo  fendo  tantum. 

Et  si  Cowules  Placiti  et  Indioes  minas  de  sao  teodo  haberent 
de  Comaoi ,  oomplebo  com  predictis  ;  et  ego  non  expendam  ubi 
Potestas  vel  Consaies  mihi  dixerint  vel  preceperint,  niai  prò  facto 
■iva  otililate  Comnnis ,  et  non  aliter  \  et  tane  Consilio  Quattuor,  vel 
trinm  vel  duomm  illorum.  Et  non  recipiam  stadioae  falsam  mo* 
oetam ,  neqoe  ezpeodam  ad  dampnitatam  Comnnis.  Et  omnibus 
qui  habaerint  aliquod  negotinm  controversie  vel  litem  in  caria, 
oqualis  ero  bona  fide ,  neo  amoram  nec  odium  alicuioa  aaper  hoc 
coDsJderabo  ;  et  totom  officiom  canurlingataa  ad  honorem  et  uti- 

AHCn.  St-  It.,  I.*  StrU.  T.  III.  F    II.  3 
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liialem  aeDeD»s  papuU  et  Potostatis  vel  Coosulum  porUbo  boa» 
fide  Eioe  frauda. 

Et  quicquid,  occasione  Comnnis ,  Ìd  manìbns  meìs  vel  atterias 
prò  noe  deveoerit,  lotum  Ìntegre  in  libro  public»  acquisitioois  «t 
«xpensarum  sine  fraude  scribi  faciam  coni  predictis ,  vel  trìbus 
vel  duobus  illomm  ;  et  nìchii  falsitatis  nec  io  acquisitionibas  neque 
in  expeasis  studiose  scribi  faciam  vel  prec![Ham,  nec  ibi  scribi 
permictam  (1). 

Et  quando  reddam  Pot«stati  vel  Conaulìbus  rationem,  manife- 
stali faciam  sine  fraude ,  et  mauifestabo  sino  aliqoa  snbtraota 
quicquid  tempore  mei  offlcii  haboerìm  vel  babuaro  tuac  ,  vel  alias 
prò  me ,  cum  predictis. 

Et  credentias.  vel  credentìam  quam  vel  qnas  mibi  Potestas 
vel  Coosules  sut  Consules  Placiti  maniCeataveriat  et  cum  ipsis  mibi 
manifestate  faerint ,  ad  dampnitatem  ComoDìa  senensis  populj  vel 
Potestatis  vel  Consulum  vel  illiua  qui  credentiam  dixerii,  sbsque 
eorum  parabola  ,  non  pandam  ,  nec  cum  eorum  parabola  ,  ad  dam- 
pnitatem  Gomuois.  Et  comandsmentum  et  cooiaadamenta  qood 
et  que  Potestas ,  vel  maior  pars  Coosalun  aut  prior  eomm  de  Con- 
silio maioris  partis  mihi  fecerìt,  Domioe  sacramenti  observabo  ; 
salvo  eo  loto  quod  in  Breve  iste  et  Ìd  Constituto  eonlioetur. 

Et  consitinm  et  Consilia  quod  et  que  a  me  nomine  sacramenti 
petierit,  secundum  quod  melius  cogoovero,  sin»  fraude  eis  dabo, 
et ,  dato,  non  subtraham  per  fraudem. 

Et  oiDDe  sacramentum  vel  sacramenta  que  ipse  fecerìt  vel  faciet 
prò  oUlilate  civitatisSenanim  gOmnibosatudiumetoperam  obsei^ 
vandi  dabo  sino  fraude;  et  omnia  tenear  facere  que  in  eius  Consti- 
tuto  continebunlnr  per  singula,  sicat  ipse  tenetur,  et  sicut  ad  meum 
ofBcinm  purtinet  et  baliam. 

Et  pecnniam  Comunis ,  si  quam  residuam  ,  et  quicquid  aliud 
residui  de  Comuoi  iu  fine  mei  camariingatus  habaero  vel  aliua 
prò.  me  ,  et  pignora ,  Potestati  vel  Gonsutibus  ostendam  sine  traode 

(1)  Di  questi  libri  il  senese  Archivio  di  Stato  possiede  una  ricca  col- 
lezione, che  muove  dal  1!36  seguitando  Gno  al  tempo  della  soppressio- 
ue  di  questo  magistrato,  detto  di  Bùxhtma,  cioè  lino  al  cadere  del  se- 
colo decimottavOv  È  notevole  che  per  qualche  lasso  di  tempo,  massime 
dopo  la  meth  del  sec.  un ,  questi  libri  di  entrala  e  «li  uscita  del  Co- 
mune sono  duplicati,  uno  essendo  scritto  in  volgare ,  l'altro  in  ialino. 
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cumQuattaor,  infra  quartum  diem  post  depositum  oOiciuni  camarlin- 
gatos,  saccessorì  meo  et  Qaattuor  Comnois  reddam  ,  aat,  si  vdaerit , 
per  scrìptnrani  in  fÌDe  mei  termini  patcfaciam. 

Et  QOD  reddam  pignora  sine  parabola  Potestatis  vel  priorìs 
Goasolnm ,  set  ea  cambiare  possim  et  debeam  semel  eiasdem  va- 
lentie rerum  mobilium  ,  et  postea  posaim  ea  cambiare  arbitrio  meo. 

Item ,  qutcquid  iuravit  Potestas  vel  CoQSules  de  emulo  prò 
oegotiis  civitatis ,  in  me  idem  iaro  observare  et  facere. 

Et  iure  quod  semel,  tempore  mei  offlcii  ,  ibo  provìdeado  vias 
missas  prope  fossos  Gomuois  seneosìs  et  Castellaccie  ;  et  si  qoas 
invenero  occopatas  Tel  super  ipprebeosas ,  fuciam  eas  rastitai  Go- 
monì  ;  et  officialìbaa  qui  hoc  anno  facere  teuebaatur  ,  anferain 
XX  scridoa  de  eomm  feudo ,  si  predicta  tacere  neglexerìat  (1). 

Et  ia  civitate  vel  burgis  aut  prope  ad  duo  roiliarìa  ,  prò 
■Itqoa  mea  comeatione ,  vel  Potestatis  vel  Consulum  aat  aliquoram 
seoensinm ,  nicfail  expendam  de  Comoni  vel  expendi  faciam  quod 
ad  me  vel  ad  cameram  vel  ad  bursam  Comuais  aliquo  iogenio 
debeat  pervenire  vel  inde  extrabi ,  sicat  in  Constilulo  continetur, 
et  preter  qnod  dedero  et  expondam  et  tribuam  illis  qai  emeada- 
bant  Breve  Potestatis  vel  Coosnlam  Gomunis  et  Placiti ,  et  illis 
qai  cum  eia  erunt ,  sicat  in  Constituto  contioetur. 

Et  qoìcqaid  prò  Gomani,  vel  occasione  Comunis  vel  mee  balie, 
in  mais  manibus  vel  altarioi  prò  me  devenerit ,  ante  proximas 
kalendas  ianuarii  in  manibus  Gamerarii  veteris  et  Qaattaor  referam 
vel  retèrri  laciam ,  dcnt  in  Constituto  contioetur ,  nisi  eius  pa- 
rabola remanserit ,  data  bona  voluntale. 

Et  constituam  me  debitorem,  et  debitum  super  ma  recipiam, 
et  rea  meas  pignori  obligabo  prò  parte ,  sìcnt  unus  Consulum 
Pladti ,  vel  nons  Qaattuor  prò  se  faciet. 

Et  ÌDfo  qnicquid  continetar  io  capitalo  quod  sic  incipit  :  Et 
tota  teaport  nei  offìeii  {%). 


{Il  Dallo  Statalo  del  Comune, -novamenle  compilalo  nel  1310, 
■{uesl'uflicio  del  rivedere  le  vÌo  venne  conferito  at  Giudice  Sindaco. 

(})  E  un  capitolo  del  ConsUtulo,  col  titolo  :  Quod  Potettas  non  con- 
trahat  debitum  prò  Coimini  ,  e  giova  chR  sia  qui  riTerilo  testualmente  : 
Et  tolo  tempon  tati  O0cii  non  faciam  rtec  fontraham  aliquod  debitum  prò 
Comuni ,  aiiquù  modo  rei  ingenio ,  ultra  I.  lUfr.  per  mensem  ,  sine  li^enlia  et 
roluntatt  iluarum  partium  Conji'ii  Campane  :  et  ijuotiescumiw  (fero  et  con- 
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Et  teaebo  et  observabo  et  faciam  omnia  que  t*otaBtas  et  Con- 
sules  Placiti  leaentnr  Tacere,  sieut  ad  meam  offlciuai  partìnet , 
et  in  eoram  CouBlituto  contioetar  ;  et  decimas  et  pentimeota  ten- 
DUtarum  ruplarum  (a) ,  et  de  acquisito  decimaram  ,  et  de  non 
faciendis  danipnameatis ,  obgervabo;  et  tenebo  totam  quod  scri- 
jitnm  est  io  CoDStitulo  Potestatis  vel  Consulum  Placiti. 

Et  debitum  et  debita  que  Potestas  vel  Goosules  Comnnìs  et 
CoDSules  vel  ladex  Placiti  prò  Comuaì  seoemefacerìat  et  rece- 
periot ,  solvalo  et  expediam  siae  fraudo  prò  parte  ,  BecDDduio 
qnod  debitum  fuerit  super  me  et  luper  uDoquoque  Goosulum  et 
Potestatis  et  ladids  ;  et  noa  priua  meum  quam  suum  studiose  , 
remota  ornai  fraudo  et  malitia.  Et  de  legaliouo  ita  observare  et 
tacere  iato,  sicut  io  eoram  Goostituto  coaUoetur  per  sioguta  ca- 
pitola. 

Item  iuro  quod  alìquid  de  datio  Tillanorum  oon  roddam  ueo 
reddi  faciam  nec  permiclam ,  oeo  aliquo  iagenio  alìquid  auforrì 


Et  hec  omuia  iuro  tenere  et  observare ,  sicut  superìos  coati- 
nelur;  et  omnia  alia  quecumque  Potestas  vel  Goosules  teueii- 
tur  facere  me  iurare  per  omnia ,  sicut  ipse  facere  me  iorare  te- 
oetur.  Et  in  unoquoqaa  mense  reddam  ratiouem  de  acqoisitìo- 

trhaiceroddtitumuìtradietasl,  Ufyr.,  quas  neipere  passim  òm  ComiUo  Cam- 
ptme ,  in  priori  CoruiUo  Campane  guod  fecero,  referam ,  et  referri  faciam 
quantum  tint  expenie,  eaxepto  fendo  meo  et  omnium  offiaaiium  ,-  et  omnia 
debila  que  contr^awero  prò  Comuni  senense  ante  finem  mei  termini  solvam 
et  expediam  precise  ,  et  successori  vet  successoribus  meis  solvendo  non  reiin- 
quam ,  msi  facerem  de  licentia  generdis  ConsiUi  Campane.  Et  hoc  idem 
fadam  iurare  Camerarium  et  Quattuor,  quod  ipsi  ita  facient  et  obaervabunì 
[Coost.  Com.,  S,  e.  <9). 

{a)  Altr[  laogbl  dì  questo  Brove  ci  romtscono ,  se  dod  erriamo ,  il  modo  di 
iatcrpetrare  siffatta  locniiono.  La  voce  pentimmta  ,  che  nel  Da  Cenge  non  si  ti- 
acoDtra ,  qui  trorasi  slDonima  di  pmai  {awma  isàtnat  et  petiai  tea  peotiitunia  . 
g  siiij.  Cd  passa  del  %  ini  giovò  b  farci  Intendere  il  signiBcato  della  voce 
lenulurum,  it  quale  manca  tra  i  molti  die  dal  Du  Gange  le  sona  attribuiti.  Leg- 
geri iDtatlI  in  quel  g  :  teneamur . .  .  de  ntiilrii  uiUentiii  et  lenulis  idem  obirr- 
ìiare  quod  da  lettienliii  et  teontìs  otseroant  Coiteukt  Piacili.  E  piìi  chiaramente 
ancora  nel  3  xvi  :  nm  toUcre  aliquid  ab  «liqao  prò  oliava  prontinliafione  tenute. 
Per  l'autorità  di  questi  esempi  crediamo  adunque  die  questa  assai  strana  loca- 
zione del  lesto  debba  così  interpetrarsi  :  Pme,  o  multe,  dalla  Hn(«n»  rotte ,  o 
xiiAatt-  Ci  correggano  ,  se  mai  ci  appwiamo  ,  i  lellori. 
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uibtu  et  expmais  curie ,  sicat  ordiuaUiin  est  io  Goiulitulo ,  Disi 
per  iustum  impedimeDlom  remeoserìl. 

Et  iaro  mioutatim ,  Bingolis  meonbas ,  io  Consilio  Campane 
raddere  rationem  redditaom  et  proTentonni  et  expensaram  do 
omaibas  bis  qae  ad  maoiu  meaa  deTeneriot  ocoenooe  mei 
offioii. 

Et  istnd  Brave  fatuam  legì  de  doobaa  in  duobos  meosiboB  , 
et  quod  tredecim  Emendaloribat ,  poatqDam  ìDraveriot ,  oichil 
prectpiun  per  saoranieotam.  Iten  iure  observara,  lecere  et 
oooiplera  per  oonìa  de  debitis  civìtatia  aolveadis  et  sbrigaodiB , 
et  mesdia  eqoorain ,  woat  Polestas  Comuois  per  se  prò  Gomuni 
iaravit ,  et  in  Conatìtnto  oontinetnr  per  omaia  ,  ita  qood  eias  sa- 
eramentam  aalTetor.  £t  «^Mervabe  ca[HluIani  Constitnii  <  Do 
dando  feadam  Potestati ,  et  mendam  Buornm  equorum  > ,  Qt 
io  capitalo  Gonatitoti  continetur  (1);  et  aliter  non  teoear  inde 
serrare. 

Item  inro  quod  iarabo  elecU»  super  facto  poottam  et  via* 
mm ,  at  ipsi  poa^nt  tacere  qoe  iorabuot  vel  iuraverant. 

Et  iaro  qtud  qnMìesoamqiia  ero  com  Pctestate  saper  facto 
coodempnstioaom  et  electionam ,  ei  melina  et  saoias  coosinam 
quod  eognovero ,  dabo  ;  et  la  oondenipnatìODibus  et  electionìbua 
Beodis  equalia  era.  Et  anper  facto  condempoatìonncn  et  eìectionnin 
non  consìderabo  bodiom ,  amorem ,  pratlnm  vel  preces  alicuius 
vel  allquomm  vel  partìtam ,  at  condempoationes  et  electiooes  Gant 
vel  fieri  debaant  altra  tenorem  Conatitati  seneosis. 

item  laro  non  dara ,  non  concedere  alìqaem  vel  aliquos  amba- 
sciatores,  vel  locinm  seu  socios  alieni  Potestaii  seoansi  cnm  a  ci* 
vitale  Senarom  recederet  vel  in  ano  receaaa,  depoaito  soo  officio , 


(<]  Questo  capitolo  del  Conslitulo,  che  per  la  soverchia  luDghozzD 
d  asteniamo  dal  riportare ,  stabilisce  in  soetanza  che  sullo  stipendio  del 
Podestà  deve  deliberare  il  Consiglio  della  Campana  innanzi  di  proce- 
derne alla  elezione  ;  e  che  lo  stipendio  gli  sarà  pagalo  dal  Camarlingo 
otensilmenle ,  ritenendo  peraltro  SOO  lire  da  resti  tu  irglisi  otto  giorni 
dopo  compiuto  il  tempo  del  suo  uiBzio:  savia  dieposizionc  che  cresceva 
importanza  all'atto  del  sindacalo.  Si  determinano  poi  i  modi  e  le  somme 
onde  reintegrare  il  Podestà  prò  suo  equo  e  prò  suo  pollafreno  o  prò  «uo 
rofuino,  che  restassero  magagnati  o  morti  in  Kcrvi^tio  del  Comune  {CoHxt. 
fred  ,  e.  9). 
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Gxpensig  ComuDis  seoeosìs ,  Dee  p«caDÌtin  neo  aliquid  aliud ,  loca 
ambasciatorum  [t). 

Item  iaro  oon  dare  ,  dou  ooncedere  aticuì  rei  aliquìbus  civibus 
seaensiljus ,  qui  electus  vel  elecli  fuerìot  1d  aliquam  sigaorìam 
sticuias  ioci,  aliquem  vel  aliquos  ambasciatores  vel  socios ,  expen- 
sis  Comunis  seaeasis ,  nec  pecaniam  oeo  aliquid  loco  ambasciato- 
ram  vel  occasioue.  Et  iuro  de  faclo  silve  de  Mootefalcone  (2J 
facere  et  compiere  sicut  in  Coostìtato  Potestatis  contìDetur. 

Et  faciam  iurara  castodem  quem  mictam  vel  pooam  ìa  Fonte 
brando  (3) ,  iotrare  et  rimare  totum  buctinum  seu  canalem  Fcatis 


(1)  Ciò  trovasi  anche  prescritto' dallo  Sututo  del  Comune,  compilalo 
e  volgarizzalo  noi  131U,  -  Aiko  sia  (enufo  e  debiala  Podestà  <U  Siena  non 
menare  oleum  ambascialori  del  Comune  di  Siena  quando  si  ptarlirà  della 
città  di  Siena,  né  alcuria  pecunia  né  alcuna  altra  cosa  per  cagione  d'am- 
basciata ricevere  -  (SI.  Cora. ,  13 ,  e.  97). 

(S)  Cosi  chiamasi  una  prominenzir  della  Montagnola  senese  presso 
Rosia.  N'ebbe  la  giurisdizione  feudale  il  vescovo  Ildebraudo  di  Voilerra, 
concessagli  da  Arrigo  VI  con  privilegio  del  t<86.  Appartenne  coi  circo- 
stanti castelli  alla  famiglia  Ardenghesca ,  e  con  essi  cadde  in  podestà 
de'Senesi ,  quando  questi  vollero  veodicarsi  dei  nOD  avere  avuto  i  soc- 
corsi pattuiti  Dell'  occasione  della  guerra  di  Hootalcino.  Poscia  si  fecero 
accordi  :  gli  Ardengheschi  riebbero  i  possessi  perduti  (l'I  maggio  (SOI) , 
ma  dovettero  dichiararsi  tributari  del  Comune.  In  Montefalcone  ebbe 
dominio  ancora  l'Abbazia  di  Torri ,  e  da  questa  passò  in  proprietà  dei 
Senesi,  come  lo  conferma  il  paragrafo  ixv  di  questo  Breve.  Nei  regi- 
stri dei  pagamenti  della  repubblica  trovammo  all'anno  1I9Ì  che  si  pa- 
gava amiualmente  all'abate  dì  Torri  un  cero  di  tre  libbre  il  di  di  santa 
Hostiola  per  censo  di  Montefalcone.  I  provvedimenti  sanciti  dal  Comune 
pel  mantenimento  di  quella  selva,  sono  ricordati  nel  predetto  paragrafo 
XXV ,  e  furono  in  tutto  confermati  dalli  Statuti  del  Comune  fino  a 
quello  del  1310. 

(3)  Di  questa  celebre  fonte  si  ha  memoria  fino  da  tempo  antichissi- 
mo. Giace  appiè  di  un  poggio ,  detto  di  Camporeggi,  sul  quale  siede  la 
vasta  chiesa  di  san  Domenico  ;  e,  se  dovesse  credersi  al  Tizio,  scrittore 
di  storia  senesi,  prese  quel  nome  da  una  famiglia  del  Brandi  vissuta 
in  quella  contrada  :  ma  una  miglior  critica  ha  rifiutalo  oramai  tale  opi- 
nione. Certo  è  che  anteriormente  alla  Fontebranda  qui  ricordata  n'esi- 
steva a  poca  distanza  un'altra,  alla  quale  accennano  i  più  antichi  Statuti 
del  Comune  con  le  parole  Fons  brandus  vetus.  La  nuova  fu  costruita 
nel  1(93  per  opera  di  un  Bellamino  ;  assai  restauri  vi  si  fecero  (ino  dal 
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Uraodi ,  doabus  vicibus  in  annam ,  usqae  sd  locum  ubi  exit 
vena  dioti  fontis  ;  et  si  aliqoìd  inveDerìt  io  diclo  ctiDali .  illud  te- 
neatur  iocidere  el  trabere  et  eradicare  ,  ad  utilitatem  dicli  foatis, 
melius  qaam  potuerit  ;  et  eidem  dabo  vel  darì  fadam  v  soldo» 
prò  dicto  [acto. 

Et  iuro  quod  de  meo»  iunii  redddin  rationem  in  Gonailio  Cam- 
pans  veram  et  legalem  de  omnibus  et  singulis  reddìlibns  et  prò- 
veutibns  et  scquisitis,  qaod  et  qne  ad  manns  meas  devenerint, 
occasione  mee  balie ,  vsl  ad  alium  prò  me  ;  et  de  onioibas  et 
singulia  expensis  ab  inde  retro  factis ,  seriitim  vel  in  Bomma 
cniiulibet  oieasis ,  si  Consilio  Campane  placoeril  vel  maìorì  parti. 

IX.  -  De  Camerario  Comwiis  tenensit. 

Ego  qai  aam  electns  Camerarios  Comonis  senenaÌB  ia  parla- 
mento vel  in  Consilio  Campane  io  quo  iurat  nova  Poteslas,  ian> 
tertia  die  ante  kaleadas  inliir  etegoCamerariiis,  qai  sumelectus 
io  parlamento  ad  unum  mensem  ante  kalendas  iolii ,  inro  terUa 
dia  anta  kaleadas  ianuarìi  renuntiare  et  resignare  omnia  qae  ba- 
beo  ve!  alias  prò  me  habat  de  Gomitai  et  occasione  Comunis  la 
Consilio  Campane  ,  «t  de  predicUs  facere  et  observare ,  nt  in  Cod- 
stituto  continetar ,  per  omnia  et  singola  (a). 

Ilem  loro  qaicqnid  conlinetur  ia  Brevi  Consilii  Campane. 

Et  nalUm  pecuniam  mutao  recipiam  ,  vel  aliquod  debitam 
coatrabam  prò  Comaaì  aenense  vel  occasione  Comanis ,  absqae 
parabola  et  presentia  Quattuor  vel  trium  ex  eis  vel  duorum  ad  mi- 

tli6 ,  altri  e  peggiori  di  tutti  in  tempi  recenti ,  sicché  poco  alla  volta 
la  primitiva  sua  srchìlettura  scomparve.  I  lavori  e  i  restauri  antica' 
mente  fatti  sono  ricordati  da  due  iscrizioni  in  pietra ,  la  prima  delle 
quali ,  cioè  quella  del  93  ,  contiene  ancbe  i  Domi  de'  sei  Consoli  che 
avevano  allora  il  governo  della  cittì.  E  assai  per  tempo  furono  altresì 
costruiti  appresso  alla  fonte  i  truogoli  e  t  lavatoi  pubblici  e  gli  abbeve- 
ratoi [irogum  et  lavalorìum  et  guasialorwm}  de' quali  e  menzione  nel  pa- 
ragrafo seguente.  Le  copiose  acque ,  ood'è  alimentata  la  fonte ,  veagano , 
per  mezzo  di  un  boltioo  praticabile  lutto,  dalla  distanza  di  quattro 
miglia  dalla  citth  ;  né  dee  confondersi  con  l'altro  che  conduce  l'acqua 
alla  bellissima  fonte  della  piazza  del  Campo. 

(a)  A  questo  luogo  sta  scritto  di  mano  antica  nel  mai^ne  :  mtUa  dUHnl  (• 
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mu  ;  et  cum  peouoiam  mubio  recepero,  veL  altquod  debitum  con- 
traxero  prò  Gomaoi  rei  eiiu  occasione ,  statini  sine  fraudo  in  libro 
desUnato  et  conatiloto  prò  redditibas  et  expeuaìs  et  debitia  Co- 
muois  scrìbendis ,  Boribam  rei  scribi  faoiam  ia  presealia  predi- 
ctoram  Qoatluor  vel  trìum  vel  duoram  ex  eis  ad  mioas  ;  et  nichi) 
expeodam  vel  aolvam  alicoi ,  vel  dabo  vai  dari  fociam  vel  pernii- 
ulam,  de  avere  sive  peounia  Goidodìs  ,  vel  rebua  que  ad  Gomuoe 
pertinent,  sine  parabota  et  preaentia  Qoattnor  vel  triom  Vel  door um 
ex  eia  ad  minos.  Et  illam  eamdem  pecanfam  vel  denarios  qnos 
otihi  maDoaliter  reassignaverìat ,  soLvam  et  numerabo ,  vel  connu- 
merari  fooiam  ,  prout  expedierit ,  prò  atìlilate  Comuois ,  coram 
dictia  Qoattnor,  prout  aaperiaa  et  in  eomm  Coustituto  conlinetur, 
et  noa  alibi ,  niai  tempore  guerre  oum  esaem  extra  civitatem  Se- 
uaram. 

Et  si  contìgerìt  Poteetalem  seneoaem  abesse  vai  de  civitate 
discedere ,  Disi  prò  facto  GomuDis ,  retinebo  de  feudo  suo  C  li* 
bras  pro  qnolibet  mense  quo  abesset;  vel  si  mìnns  abesset,  reti- 
nebo prò  rata  tamporìs ,  nisi  iret  ad  aliam  sigaorìam  recipieudam  , 
ut  in  Goutitiito  continator. 

£l  siugulia  tribns  manaibna  papilliwiein  et  tendaci  Comoais 
revidebo  et  revidcrì  faciam  et  bene  excati ,  et  dtctum  papillioDem 
et  teodam  alieni  non  prestabo  nec  accomodabo. 

Et  omues  balistas  et  arma  Gomanis  iuro  custodire  bona  fide , 
sine  fraudo,  et  duobus  diebos  qnalibet  ebdomada  iuro  Tacere  ilare 
hoatiam  domua  apertnm  in  qua  sunt  predicta  et  canapes  et  qua- 
drelli Gomanis ,  ad  boc  nt  predicta  non  recipiant  aliqoam  lesìo- 
nem  ;  et  tenebo  uuain  ex  clavibua  dicti  hostii. 

Et  iuro  tenere  et  observare  firmam  socielatem  contractam  in- 
ler  SeneoseB  et  Pìsanos ,  et  omnia  et  siugula  capitula  que  oonti- 
nentnr  in  ea ,  sicut  acrìpta  sunt  per  nianum  Gompagni  Dotarìi , 
si  ab  altera  parte  tuerìt  observatum  illud  idem  ;  et  aliter  non 
tecear  (f), 


[<)  Come  questa ,  cosi  troveremo  ricordata  altre  volte  anche  ta  socielà 
contralta  fra  Siena  e  Chiusi  e  quella  con  i  MilUes  de  Monte  Pvìkiano: 
:illeanze  parziali  che  raciiroente  si  convertirono  in  una  grande  lega  di 
parte  ghibeUina  contro  Firenze.  Nel  USI  vi  si  unirono  altresì  i  Fioren- 
tini di  quella  parte,  rappresentali  da  Vendemiolo  di  Lamberto  loro  pro- 
curatore. Si  adducono  acWAppendin  i  documenti   di  queste  società  o 
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Et  iuro  Tauere  et  observare  in  mea  persona  per  omnia  et  sta- 
bula lotum  et  sicut  continetur  ìd  ca[Htaìo  et  Gonstiluto  Potestatis 
<  De  debìUa  et  datiis  et  aliis  rebns  Cocnaois  seneosis  poaitia  et 
impeoendis  ■,  quod  sic  iocipit  :  Et  cottigcan  et  eol^i  /acùm  etc.  (1  ) 

Et  ea  die ,  quando  xiij  Emendatores  Constituti  Mnensis  primo 
ooDgregantnr  prò  coDStihitionibns  emeudandis  aeu  faciesdìi ,  dabo 
eia  CoDstituhun  Potestatia  et  CobbuIuid  Placiti  et  Breve  meuin 
•t  Qnattuor  et  alia  Brevia  officialium ,  que  emendare  tenentur. 

Et  observabo  et  tenebo  firtnam  eocietatem  et  compagaiam  cod- 
tractaro  iater  Senenaes  et  Clusinos,  et  omnia  et  siogula  capitula 
m»  coQtineotar  ia  ea,  sicat  scripta  manu  publica  apparent ,  si 
ab  altera  parta  faerit  observatum  illud  idem  ;  et  alitar  non  tenear. 

Ilem  inro  obBervare  et  facere  et  compiere  Goasulibus  merca- 
UtrniD  et  piiticaiolorum  et  eonim  Bab{>ositÌ8  ,  secundum  iltud  ca- 
pitolam  qnod  est  in  Gonstitato  Potestatis ,  per  singola,  quod  sic 
ìncipit  :  Et  faàam  furare  omnei  qui,  occasione  mei  offici*,  mihi^  iu- 
rttbmt ,  ete.  {%) 

alleanze ,  i  quali  per  l' istoria  politica  di  quel  tempo  hanno  motto  va- 
lore. Qui  avvertiremo,  che  nel  cadere  del  sec.  XIII ,  Talleanza  tra  Siena 
e  Pisa  durava  ancora  ;  e  il  Podestà  obbligavasi  ad  osservarla  con  pa- 
role conformi  a  queste  del  Breve  (Ved.  il  Conti,  pred. ,  a  e.  108). 

(I)  Et  coUigam  et  eoUigi  faeiam  lotum  datium  non  coJIec'ufn  et  novum 
et  t-elus  et  itlii  personis  que  solvere  teitentur  per  totum  mensem  mani,  si 
poterò  ;  aOtyptin  per  totum  mensem  aprtlis  ;  et  rtducam  et  reituri  faeiam 
termini  de  meUoribus  bonis  iUis  qui  non  miverint  ex  quibtu  citius  ci  me- 
kut  (oAn  pouit ,  et  Comune  in  posuMionem  et  tenutam  slare  faeiam ,  et 
non  pamictam  illum  qui  datium  tolvere  tenelur ,  ufi  ilta  posse.  Et  si  per 
lotum  menwt  aprelia  non  rteolHgerit  vel  datium  integre  non  solverit,  post 
ea  baita  vendam,  et  tmptori  faeiam  eartam  vendietìoma ,  ad  diclvm  sui  sa- 
pientii ,  et  permietam  ea  difendere  per  me  et  meot  tueeessores  in  perpcftium  ; 
et  prelium  quod  inde  reeepero ,  toivam  vel  solvi  faeiam  prò  expeOetido  de- 
bito Comuni*.  Et  de  predielit  Conaitium  Campane  non  possit  me  abtolvere 
quin  prediela  fiant;  et  si  emptorem  non  inrenera,  lamdiu  dieta  bona  apud 
Comune  retinebo,  quoutque  fuerint  recoUecta.  Et  predieta  faeiam  iurare 
Indice*  et  Camerarium  et  iiij  Provitores  Comunis  lenenti»  Coast.  Com.,  3, 
a  e.  19) 

(1)  Et  faeiam  iurare  omnes  qui  mihi,  oeeatione  mei  offieii,  iurabunt, 

ttttdium  et  optram  dare  eum  effectu ,  quod  peeunie    quantilatet  sive  omnia 

debita  ,  tire  que  debenlur  aul  eontraeta  sunl  haelcnus  ab  anieceuoribus  meis, 

a  Coasulibux  mereatorum  rei  eorum  mandalo,  prout  in  eorum  publiris  ia- 

Akcu.  Sr.  iTiL..  ì.-  STh:  T.  iU  r   il.  t 
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Kt  de  predictis  societatibus  non  tenear,  oisi  mifai  et  Comaoi 
seoensi  fuerit  ab  altera  parte  per  sìagula  observatum. 

Et  toro  non  dare  alicui  pitrabolam  de  dod  venieodo  ad  Con- 
silìuD)  Disi  tribus  diebus  par  meosem  ;  el  bÌ  Potestas  preciperel 
mihi  non  dure  dictam  liceotiam ,  iode  non  tenear. 

Et  iuro  qaod  per  tolDm  mensem  maii  faciam  evacuar!  et  etnoo- 
dari  FoDtem  Braodum  et  trogum  et  lavatorìum  et  guauatorìam; 
et  de  menae  itiaii  vel  antea  omnes  alioa  et  aiognloa  fonlea  novoa 
el  veteres  et  trogos  et  lavatorìa  pablìcoa,  qui  prò  Gonanni  senensi 
GUStodÌDDtnr ,  vel  soliti  suut  custodire  expeusis  Comuoia  senensis. 

Et  in  meo  termiDO  faciam  big  evacuar!  et  maodarì  goaisato- 
rrum  Pontia  Brandi ,  et  faciam  fieri  Dunm  murum  in  diete  gnasza- 
torìo  versas  ripam  de  Camperei  ;i},  ita  quod  aqua  vei  t«rra 
que  deaceudit  de  dieta  ripa ,  nou  currat  io  dictam  guatsatoriutn. 
Et  pro  dicto  muro  facìendo  expendarò  (a)  tantum  C  soidos ,  et  non 

ftrumentis  inde  compositis  plenius  cotMnetur  ,  solvarHur  et  restituantur  ipri$ 
rei  aliis ,  prout  contmelur  in  eorum  inatntmentis  ;  et  faàam  ipsos  iurare 
ìmUum  contrarivm  prestare ,  seu  aliquod  impedimentum  dare  qmn  prtdicla 
jiant  et  compUantvr.  Jlem,quod  contradicetU  omnibus  et  sitigulis,  proposM, 
impedire  volentitms  ne  Uh  fiant  et  eompieattlur,  et  eis  resistent,  Item ,  quod 
eant  cum  predictis  Consulibtis  vel  eorum  subcessoribus  ad  eorum  dicium  et 
roluntatem ,  sicut  usque  melius  et  utilius  faerint  facienda,  ad  predieta  com- 
pknda  et  observ<mda  ad  eorum  purum  et  sanum  intellectum  sive  irUendi- 
mentum ,  omia  cavÌllatior,e  vel  ingenio  et  fophismate  remoto.  Et  hoe-facianl 
quouique  fuerit  piene  satigfactum  (Const.    Cam. ,  I,  a  e.  14}. 

{a)  Invece  che  expeaiam:  Inavvertenza  dell'amanuense,  la  quale,  se  dod 
allro.  ci  prova  ch'egli  era  senese. 

(1)  No»  è  chiarito  ancora  onde  a  questo  poggio  venisse  l'appella- 
zione di  Camporeggi  {Campwn  regia).  Alcuni  eruditi  nastri  aOiermarono 
che  quando  Knrìco  VI  di  Svévia  cinse  Siena  di  slraltissimo  aseedio  (an. 
1186),  ivi  stanziasse  l'esercito,  come  in  altra  parta  della  cittì,  tuttora 
delta  Stalloreggi  [StaUum  regis],  vi  prendesse  egli  stanza  :  donde  quelle 
due  appellazioni.  Se  non  clie  il  dottissimo  cav.  Gaetano  Milanesi  recen- 
lemente  awertivaci  di  aver  letto  la  parola  Camporeggi  in  alcune  per- 
{^amene  senesi ,  esistenti  nel  Tiorentino  Archivio  di  Stalo ,  ed  anteriori 
all'  anno  del  predetto  assedio  :  dì  modo  che  l' opinione  sopra  addotta 
rimane  destituita  di  rondamenlo.  Più  sano  consiglio  invece  ci  sembra  il 
ritenere  che  quelle  due  appellazioni  risalgano  fino  ai  tempi  dell'  etii  lon- 
gobarda ,  essendo  oramai  nolo  come  in  queste  parli  avessero  i  re  lon- 
gobardi assai  possessioni ,  araminislrato  da  caslaldi  regi.  La  qual  opi- 
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plus  ;  et  a  trogo  FaDlis  Brandi  predictì  usqua  ad  manim  Comunis 
terrant  racUm  explansri  et  alia  Tacere ,  ut  ia  capitulo  Conslitali 
cootiaetur  ,  qaod  incipit  :  Et  temei  in  Mine  (1).  Et  noa  permictam 
aliqnod  scriaeuni  ease  io  Biccheraa  ad  peasioiiem  ;  set  per  totum 
nwasem  ìaDUorii  emani  vel  eroi  faciam  scrineSL  aecewaria  ia  dieta 
Biccherna  pro  olBcialibas  qui  coosneveraDt  ibi  recoodere  pignora 
vel  libros. 

Et  quicquid  Polestas  tanetur  Tacere  vel  fieri  boere  de  facto 
vel  prò  facto  Operis  aancle  Marie  et  Uospìialis,  taoi  la  marmorì* 
bus ,  quam  in  calcina  et  maotouibiu  et  aliìs  rebus,  ad  idem  obser- 
vaiidam  teoear  per  aiogula  (2). 

nione  è  grandemente  avvalorata  dal  trovarsi  simili  appellazioni  anclie 
a  Iw^hi  lontani  da  Siena,  e  e lie  furono  soggetti  alla  dominazione  lon~ 
f^obarda. 

(1}  A  questo  capitolo  si  fece  in  seguito,  come  qui  v edesi ,  qualche 
leggera  modificazione:  Et  bis  in  yeme  et  iiij  in  eslate  faciam  evaeuari 
et  mundari  guaszatorium  de  Fonte  Biondo,  ita  quod  fetorem  alicvi  non  facile; 
tt  faciam  fieri  unum  murum  in  ditto  guazzatorio  verstu  ripam  de  Cam- 
ponggio,  ita  quod  aqtta  et  terra  que  desrendit  ex  dieta  ripa  non  curro*  in 
dictum  guassalmium.  Et  prò  dicto  muro  faciendo  expendam  utqve  C.  lib. 
tantum  et  non  plus  ;  et  hoc  faciam  turare  Camerario  Comume.  Et  a  trago 
FotUis  Brandi  predicti  wque  ad  nturum  Comuni»  terram  faciam  explanari, 
ita  ifuod  sit  e^uo/u  platee  que  est  ante  diVIum  fro^m,  ci  pectorale  ligna- 
fflinu  diete  eie  (*)  que  descendit  de  Valle  Piatta  ud  Fontem  Brandum ,  poni 
et  tqUari,  ut  necesse  (uerit  {Congt.  Com. ,  3,  a  e.  93). 

(2;  L'Opera  di  Santa  Ilaria  e  quella  non  meno  famigerata  dello  Spedale 
furono  sempre  pel  Comune  di  Siena  oggetti  di  peculiare  predilezione. 
Non  polendo  qui  nemmen  brevemente  accennare  all' istoria  loro,  dire- 
ni» che  dal  Constilulo  più  antico  rilevasi  che  il  Podestà  giurava  di  far 
trasportare,  a  spese  pubbliche,  i  marmi  occorrenti,  e  di  tenere  per 
tuUo  l'anno  dieci  maestri  a  lavorare  io  quella  fabbrica  sontuosa.  Cosi 
■oclie  i  proprietari  di  bestie  erano  tenuti  a  t&r  portare  due  volle  ogni 
anno  i  marmi  necessari  all'  Opera  predella.  Alla  quale  altri  privilegi 
ancora  erano  concessi ,  e  lungo  sarebbe  l'enumerarli  ;  ma  non  vuoisi 
omettere  come  dal  Constituto  fosse  altresì  ordinato ,  dovere  il  Polesl.'i 
asseguare  all'Idra  un  giudice  fui  cognoscat  de  iudiàii  faetis  dicto  Operi, 
et  ed  tolutionem  comjmltat  eoa  qui  solvere  de&ent  (Ivi ,  e.  2). 

Lo  Spedale,  chiamalo  imi  della  Scala  perchè  eretto  ante  gradus  eccle- 
sie, rìsale  fino  al  secolo  xi.  Venne  presto  a  grande  riputazione,  si  por 
1*)  Brt  WM»  trenttì  trroiKtawMt  :  areaiione  rie  ^ne,  «te.  rnrrt|:;nnran  ^ri^rn-l.i 
U>  teiime  itili  Slitntn  Jcl  Cxmini  ii-pk  di  alM  3. 
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Et  lucntm  omaium  doganarum  expendam  ve)  expendi  faciant, 
el  operabor  ìd  muailtoiùbus  et  acconoiameotis  cìviiatis  Seoarum, 
et  DOD  alibi. 

Et  DUilum  termiDum  iuro  dare  alicuì  exbaoDÌto  prò  avere  ali- 
ciiius ,  nisi  racerem  de  Ucealia  eius ,  cuius  occasione  es»t  exbaD- 
nitus. 

El  iuro  nullnm  preceplum  ve)  aliqood  impedimentam  (acero 
vel  presiare,  propter  quod  aliqnis  exbaanUus  prò  avere  vel  ma- 
leGcin  capi  ve)  detinerì  non  possit,  nec  aliquem  parabolani  dare, 
absque  parabola  creditoris,  prò  svere. 

X.  —  Di  {uotiuor  iVoMfonbus  et  Smdici»  Comuni»  jenenns. 

Ego  qui  electna  sum  ex  iiij  Provisorìbos  Gomunis  seoensis 
ad  omnia  ea  et  singola  facienda  que  iuferius  continentur,  cor- 
poraliter  (aclis  Eacrosanctis  evangelìis,  iuro  qnod  requiram  el 
atodebo  invenire  vel  scire  omnoa  illos  qui  hoo  anno  recoperunt 
vel  babueruDt  pretium  vel  aliquid  prò  laciendo  aliquo  mena- 
mento  vel  concia  (a)  cum  Consnlibns  vel  Potestale  vel  Camerario 
aut  Dominis  militum,  seu  aliìs  prò  eis,  vel  cnm  Comaoi  seaeose 
de  castello  vel  foretaneÌB  nostre  iurisdictionis,  vel  cive  senensequi 
pretinm  vel  aliquid  dederìt  per  adpostamentum  (b). 


la  molla  pieli  di  coloro  cbe  n'ebbero  ti  governo,  si  per  la  sapienza 
delle  sue  costituzioni  ;  e  l' amore  che  gli  portarono  costanle  la  Repub-  - 
blica  ei  cilladini,  gli  costituì  larghissimo  patrimonio  (Se  ne  veggani» 
rW  Statuti  Voìgari  scritti  Fanno  (305,  da  noi  posti  in  luce  la  prima  vol- 
ta. -  Siena,  I.  Gali  editore,  1864  -  ]-  Il  Constituto  sopra  ricordato  c'in- 
segna eziandio,  che  il  Podestà  giurava  difendere  ì  beni  dello  Spedale 
(rome  quelli  dell'Opera  Sanele  Marie;  non  permetterne  la  alienazione  ,  se 
superassero  il  prezzo  di  2S  lire ,  a  meno  che  non  fessevi  l' assentimen- 
to del  Consiglio  della  Campana.  B  giurava  ancora  di  dare  quindicimila 
mattoni  e  cinquanta  moggia  di  calcina  prò  opere  incepto  ibi  eo  tempore 
quando  muraverint  vel  murari  fecerint  Kector  et  fralres  in  dicto  Hospitaii 
(Ivi,  e.  3  t.). 

(a)  Onesta  voce  sta  nel  DuCemge,  ma  col  significato  di  Refeciio.  Qui  invece, 
ae  mal  non  c'apponiamo,  signjlim  Radunanza  o  Ritrovo,  e  la  crediamo  deriva- 
la dal  verbo  Concito  o  Caacio ,    che  fu  pura  usato  per  Convocare ,  Congregarf. 

(b)  Raggiro,  Broglio.  NegU  Slaluti  Pistoiesi  (  HcijIT.,  Anliq.  Hai,  rv  ,  545)  : 
abtjHe  ambiUont  vtl  appottaiMaio  aut  simonia. 
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Itero ,  illum  rei  ilh»  de  civitate  {a} ,  qui  hoc  anoo  fecerucit 
aliqnaiD  accaclariam  [b]  in  legatioDe  aut  mandata  quam  fecit  cnm 
GoDSuIibus  «nt  com  Polestate  Eeoense,  expensìa  Comnnis,  ultra 
id  qaod  inde  receperuat  a  Camerario  aut  Gonsulibus  aut  Pota- 
state  seneose ,  vai  ab  aliquo  prò  eia ,  vel  ab  eisdem  fuit  concessnm 
habere.  Item ,  et  ab  eia  requiratur  ai  retinueruut  apud  ae  vel 
habent  aliquid  ,  qaod  ad  Comune  vet  ad  bursam  Comuois  debeat 
venire  aliquo  modo  ',  ut  omnia  prediota  sic  habila  et  receptd ,  si- 
cut  saperius  continetur  io  uooqnoqne  predictorum  capitulorum , 
reddanlnr  Comuni  seaesai ,  videlicel  ConauKbus  vel  Poleststi  aut 
eomm  Camerario. 

Item ,  reqoiram  et  studebo  inveoire  vel  scire  ^  aliquis  oQI- 
cìalium  ComuDù  aenenais  buìna  preseotìs  anni,  vel  alia  persona 
de  domo  sua  de  nostra  iurisdictioue ,  io  civitate  vel  extra ,  ultra 
feodum  vel  beneficium  aut  pretium  sibi  a  curia  constìtotom  vel 
datOD  ant  concessum,  aliquid  recepii  vel  babnit,  aut  alias  pn 
w,  contra  oomunem  honorem  et  nlilitatem  Comanis  seneoaiB, 
▼el  nude  bctam  Comnnia  sit  dampnificaluaa ,  aut  accaplam  Co- 
munis  sit  perditum  vel  neglectum. 

Item ,  si  aliquid  retinuit  vel  celavit  ipso  peoes  se  aut  aliqaos 
de  domo  sua,  qaod  ad  Comune  vel  ad  bursam  Comunìs  debeat 
redire  aliquo  modo ,  ut  id  totum  reddant  Comuni  in  duplum ,  et 
sit  factum  poblicatum.  Et  ai  aliquis  civis  senensis  recepii  hoc 
anno  aliqaod  pretium  ani  donamentum  ab  aliquo  foretaneo  de  iarìs- 
diciiona  nostra ,  el  ille  foretaneus  ideo  fuerit  allevialus  ab  aliquo 
graTamiiw  da  facto  el  aervitio  Comunia ,  tollam  duplum  iUi ,  qui 
pralium  vel  douameatum  recepii. 

Et  quicumque  ab  hodie  io  aulM  ,  silicei  xiij  kalendas  novem< 
bris ,  iurabil  quod  non  posali  sacrameatum  facere  Sindicis  saper 
Cacto  sindicatioDÌs ,  tollam  eì  vel  tolli  faciam ,  si  poterò'  x  libraa 
deuariorum ,  vel  dampnum  x  libranim  in  suis  rebus  dabo ,  et  po> 
alea  non  reddam  oeo  emendabo.  Et  ego  Siudicns  iuro ,  qood 
ai  Polastas  non  fecerit  iurare  illos  qaos  peliero ,  illod  dicam  pn< 
Uice  io  Consilio  Campane. 


(a)  ■''oltiiiteM),  come  aHrov<'^  rmptiram  el  liwilph)  fmiMir*  r«l  jrùr.  —  [b]  Lo 
(leMo  che  Aeeaplmm,  che  troveremo  in  breve  :  Gnaóagno,  Acquisto.  Anche  ne* 
gH  BUlnli  Parmeati  (an,  1H6-t30t .  pap.  ISO)  :  Si  oKqtiii  taf  cui....  fearil 
atiqnod  aeoflum  dt  iptfi  Irrrii ,  pmUalvr  m  xr  patnKn  . 
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Item  ,  Taciam  ego  Poteslas  (1)  iurare  slios  omnes  quos  Sindici 
saper  baoc  sÌDdict>tioD«ai  petierint ,  si  poterò.  Et  jd  omnibus  ca- 
pituiis  coDdeDipoatìo  fiat  per  coafessionem  illias ,  a  quo  ratio  et 
sindicatio  exigotar;  factsm  caram  Sindicis  ,  vel  per  dictoin  udìds 
testis ,  qui  iurabit  dicere  veritalem ,  si  sanima  Illa  fuerit  nsque 
ad  X  libras  vel  infra  ;  et  abiode  snpra ,  quanturccumque  fuerit 
SUOI  ma ,  per  testificalionem  duonim  vel  plurìum  testium,  dam- 
modo  dtcti  t«stes  sint  bone  fame  et  idonei;  et  illam  qui  aliqnid 
dedit  vel  dare  convenit ,  admiotam  prò  ydoneo  teste  et  reGipìatar, 
et  per  eius  dictum  condempoelar,  secundum  tenorem  sindicaUonis, 
so  si  nichil  dedisset  vel  dare  convenisset. 

Et  in  facto  siDdicatioois  non  teneantnr  Siodìci  observare  or- 
dinem  vel  iuris  soiepnitatem ,  sed  teneantnr  quos  siodicanl  citare, 
et  eoram  ìustas  admictere  defensiones ,  salvo  tenore  memorato. 

Et  hoc  incipìam  facere  a  proximìs  kaleodis  ìanaarìi  in  autea  ; 
et  ea  omnia  facta  et  completa  liabebo  per  me  vel  per  socios  meos, 
ita  quod  duo  nostrum  sint  ad  bec  facienda  ab  inde  ad  sex  nienses. 
£t  si  quos ,  post  dictos  sex  meoses ,  sequentes  Sindicì  invenient 
sindicaudos ,  possiat  per  lotum  eonim  terminum  sindicare  et 
condeinpnare.  Et  iiiro  (ractare  et  portare  virtuose  et  vivaciter 
dictam  ofBcium  per  singula. 

llem,  quod  studebimas  ea  inveoire  supradictis  et  alìis  modis, 
sicat  msiins  et  subtitios  poterìmus  ;  et  quod  salvabimos  inde  sa> 
cramentam  Poteslatis ,  secuadom  nostram  oonscìentiam  ;  et  qaod 
pablice  coudempnabimus  omnes  quos  viderìmns  et  uoverìmus  eon- 
dempnaQdoSjSeoandnm  eaqne  superius  dieta  sunt  et  ibi  continentor. 

Ilem,  ego  Potestas  dabo  dictis  Sindicis  adiutorium  et  consiiinm 
atque  fortiam ,  sicut  melius  poterò ,  ut  predicta  omnia  faciant  et 
compleaot,  qaaodocumque  ab  eis  per  sacramentum  inqnisitas  fuoro, 
et  DUtlnm  impedimeotiun  eis  faciam ,  qood  iam  dieta  non  possint 
faoere  et  compiere. 

Item ,  tollam  vel  tolli  faciam  id  totum  in  quo  aliqaam  vel 
aliquos  condempaabunt ,  et  poslea  non  reddam  neo  (a)  reddl  fa- 
ciam ,  aliquo  modo. 

(a)  Erratamente  il  testo:  non  reddam  radii  faeUtm. 

(I)  Sodo  qui  inseriti  alcuni  capiolj  del  Conslìluto  che  giurava  il 
Podestà ,  ad  osservare  i  quali  erano  tenuti  ancora  i  Sindaci  del  Comu- 
ne. Sarà  agevole  al  lettore  conoscere  dove  questa  promiscuitl  cessa  e 
(love  ricomincia. 
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El  eis  dabo  vel  dari  faciam  omoes  expensas  io  civìlat«  et 
extra  civltatem ,  qnecamque  saper  hoc  eis  fueriat  necessarie. 
Et  Doo  condenpoabo  aliquam  personam ,  alìquo  modo  vel  ìage- 
DÌO  ,  Disi  secaDdum  teaonm  scrìplure  buios  siodicatìonis. 

Pro  fatnris  Goosulibus  vel  Potestate  senense  et  eonim  officia- 
libus  et  aliis  peraonis  siodicaDdis ,  talis  orde  servelnr. 

loro  quod  faciam  seqnentes  Gonsules  vel  Poteatatem  senensem 
inrare ,  qood  ne  et  omoett  ofBoiales  Comania  de  civitate  et  extra 
civitatem,  at  nomìoatim  castellanos,  oonstrìngenl  ad  reddendain 
ralionom  admiDistralioDÌs  sue ,  et  iUos  omnes  sindicabunt  in  mo- 
dum  qood  soperiDs  coDtioetur  ;  et  de  Siodicis  qui  snnt  ii^  ,  et  da 
termiao  et  aliia  omoibns,  et  ita  plus.  Quod  si  aliquis  officialiom  , 
vel  alia  peraona  de  domo  sua ,  aliquid  recepit  vel  habaìt ,  occa- 
sione baUo ,  toto  tompore  balie ,  ultra  id  quod  sìbi  datum  vel  con- 
cessnm  fuit  a  curia  prò  «oo  feudo  aut  serviiio ,  id  tolum  C(»nuBi 
reddere  debedt. 

Item ,  ai  aliqoid  alieni  abstulit,  aliqua  violenta  occasione  vel 
per  iinpresaionem ,  reddat  ei  vel  biis  qaibus  hoc  fuit  ablatum,  si 
inde  querimonia  facla  fuerìt  cam  effoctn. 

Item,  si  aiicui  dampnumdedit,  veisnum  abstulit ,  aut  aliqnem 
ÌDiuste  dampniScavit'vel  coodempnavit  ultra  Id  quod  continetur 
in  tenore  et  capitolia  sacramenti  Consalum  vel  Potestatia  aenensi!, 
aut  ultra  id  quod  contioetnr  in  tenore  sacramenti  sue  balie ,  seu 
ultra  id  qood  contìnetnr  aeu  contìnebitnr  in  soriptnrs  bannomm, 
leda  poblice  in  parlamento  vel  in  eecleaiis ,  vel  ultra  id  qood 
prò  tempore  concordaverìl  totom  Conxiliom  Campane  vel  mator 
pan  eornm ,  de  predictis  omnibus,  preter  ea  qne  sunt  exceptata 
et  ante  posita  coram  Sindicis,  focere  ratiooem  teneatur,  et  emendare 
et  reddere  de  suo  id  io  quo  fuerìt  condempnatns,  ei  qui  vicil  et  obli- 
nnit  :  ita  qood,  si  dampaom  proptor  boo  dederìt  in  re  comuni  socio* 
rum ,  qui  non  sint  io  culpa,  constrìngenl  socium  vel  socios,  quorum 
oecasioiie  dapnum  flt,  illud  alteris  aociis  emendare,  si  inde  qua* 
rìmoniam  habuerìt.  Item ,  vel  [a)  prò  aliqua  guerra  incepta  vel 
ÌDcipieoda,  vel  prò  aliquo  bello  iocepto  vel  incìpiendo  intra  cìvi- 
latem  vel  extra  ioter  cives ,  rei  prò  aliquo  gravi  hodio ,  posaiot 
prò  luo  arbitrio  ,  cum  conailio  tantum  omnium  sociorum ,  constrìn- 
gere parles  et  alioa  de  civitate,  ul  exinde  pax  in  civìtala  lervetur. 
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Item,  ego  Potcfitas  fsciam  sequeutes  Goasules  vel  PotesUtem 
iurare  (lood  facienl  sindicarì  et  ad  rationem  coastriogi  omiies  alias 
personas  de  menamenlis  et  conciis ,  sjcnt  aupra  cootioetur ,  et  de 
legatìoDe  et  andatis  lactis  prò  Comuoi ,  aicut  supra  per  omaia 
coDtiuetur. 

Item  ,  observabo  totom  quod  Siodici  mìhi  per  BacrameDtum 
imposueriot,  durante  sao  of6cio,  prò  facto  siodicatìoais  vel  prò 
reddcDda  ratione  admiaistrationis  ;  et  omnes  officiales  quos  misero 
et  posuero,  iurare  faciam  qaod,  fìaita  sua  balia,  venient  et  sts- 
buDt  coram  Sìadicis  ad  eorum  dictam  prò  facto  sindicatioais  sue 
balie,  qnousque  olficium  Siodicorum  durabit. 

Et  hec  capituia  que  superìus  dieta  sunt  et  scripla  prò  siodica- 
lioDB  futurorum  officialium  ,  siat  firma  et  teneanl  sioe  dimiautiooe 
de  Consolata  in  Coosolatum  et  de  Potestste  in  Potestatem ,  Disi 
omnibus  tredecim  Emendatorìbua  qui  prò  tempore  fuerìnt,  cemn- 
Diter  et  concorditer  placuerit  illu  emendare  ve)  miooere  vel  in 
lotum  lotlere. 

Xl.  —  De  n'iujtcolu  et  provisione  minorum. 

Io  DOtniue  Domini ,  amen.  Ego  qui  ad  officiooi  sindicatìonis  et 
minorum  provisioois  sum  electus,  tactis  evangeliis,  iuro  quod  se- 
mel in  anno  buius  mei  ofGcii  requiram  studiose  rationem  admiai- 
strationis rerum  minorum  senensium  civium  assidue  habitaotiam, 
sioe  Iraude,  a  tutoribus  omnibus  et  curstoribus  eorum,  bona  fide 
sino  frauda;  et  eorum  qui  nuoc  ennt  tulores  vel  curatores,  sive 
toto  tempore  mei  ofGcìi  eruot  dali  vel  testameotarii  ;  et  quod  ra- 
tionem mihi  redditam,  sicut  et  qualiter  mihi  reddita  faerit,  per 
notarium  meo  curie  scribi  faciam  serìatim  in  libro  Gomunis  (1], 
qni  ad  boa  fuerit  faotus  et  destinatos:  quem  (a)  iurare  faciam 
predicla  bene  et  legaliter  scrìbere,  ut  dictam  esl;etquod  nuilum 
pretium  exinds  vel  aliquid  loco  pretii  rectpjet.    Et   similiter   et 

{>fj  Corretto  il  cod.,  die  legge  :  41101. 

(1)  Del  sec.  xiii  due  soli  di  questi  libri  possiede  l' Archivio  senese , 
il  primi)  (lei  quali  comprende  gli  anni  1355-1361  :  il  secondo  ,  gli  an- 
ni 1 190-1 S9!.  Tra  ì  resoconti  delle  amministrazioni  pupillari  conte- 
nute in  qucsl'  ultimo,  e  notevole  quollo  della  Pia  vedova  di  Baldo  Tu- 
loniei ,  pubblicalo  nel  Giornale  tinriro  (knU  Arrhiri  Toscani  (t.  Ili, 
pag,  n  e  seg.j  dall'ogrcgio   cav-  Gaclaiio  Milauciii. 
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eodem  modo  inveDlaria  in  prefato  libro  scrìbere  leseelur,  qu« 
scripla  QOD  suot.  Et  ad  recipieDdam  ratioDom  tatoruin  vel  ca- 
ratonim  minorum  habebo  duos  propìnquos  quorumlibel  minonina , 
utiliorea  qnos  cognovero  ad  hoc  ;  et  sì  baberi  ooa  poterunt,  habebo 
duos  disoratoa  vìcinos  minorum ,  coram  quibua  ratioaem  lutorum 
et  cnratoram  minomm  diligenter  recipiam  -,  et  tuno  ioveuiam  si 
minores  babent  mobile;  et  si  habent,  nlrum  iit  apud  taUirem 
vet  cnratoram ,  vel  apud  aliam  personam  ibi  nomÌDatim  axpri- 
Biendam ,  ut  bene  et  serìatim  scribaotur  ia  libro  Gomunis. 

Et  qood,  si  sliqQem  totorum  vel  carat^m  dictonim  fraudu- 
leatem  vel  negligeDtem  sive  suspfctum  ìuvenero,  ipsum  peaìlus 
removebo;  si  vero  legalem,  bona  fido  sioe  frande  ìpsi  addem  vel 
adiuDgam  curatorem  fraodulento,  peailns  adempia  administratione 
et  rernm  miooris  vel  minorum  goberoatiMie. 

Et  quod ,  si  inveoero  et  cogDoverp  sliquem  tatonim  vel  cura- 
loram  minoris  sive  mioorum  peconiam  ìd  suam  utilitatem  con- 
vertiaae,  dooa  denarios  ex  uoaquaque  libra  quot  ea  teauerit ,  ab 
M  exigam,  et  ezaotos  ia  utilitatem  mioorìs  convertam,  oqìds  do- 
nani  fuerint,  aiae  fraudo.  Et  predicla  inveniam  et  inveuire  stu- 
debo  bona  fide  siiie  fraudo  -,  et  inventa ,  in  penam  Intorìs  vel 
euratorìs  ab  eia  dictos  denarios  exigam  pro  unaquaqne  libra  ,  et , 
sicat  diclam  est,  eos  oenvertam  et  converti  faciitm. 

Item  faciam  iurare  omnes  lutores  ot  curatores  ,  in  testameoto 
wve  ultima  voluotate  a  testatore  relictos ,  illud  idam  quod  dativi 
iarare  teueotur,  secuodum  quod  iura  et  legea  clamant. 

Et  tutores  testamentarios  satisdare  faciam  quemadmodun 
iura  volUDt  qood  dativi  satisdent  ;.et  hoc  idem  iarare  facianl 
Consoles  Placiti ,  Don  obstaute  quod  inhìbita  vel  remissa  fòerìt 
aatisdatio  tatomm  a  lesUtore.  Et  beo  adieotìo  non  ob^mu  locuro 
habeat  ab  bodie  in  antea,  quod  est  anno  Domini  hccxxxviii,  iadictio- 
ne  zìi  ,  dio  V  kalendas  septembrìs. 

Ego  qui  sum  ludex  ad  hoc  ofBcium  electua,  prò  meo  feudo  boius 
pnivisionis  et  sindicaUu ,  xv  libras  denarionim  per  totum  men- 
aem  maìi  recipere;  et  ego  qui  ooa  sum  ludex,  x  libras  in  eodem 
termino  prò  meo  fendo  huius  proyisionis  et  wndicatus  recipere 
possim. 

item  stodebo  bona  fide  aine  fraudo  invenire  ,  et  inventa  penes 
me  redocere  ,  omnia  illonim  bona  qui ,  multis  vel  uno ,  nsque 
ad  quantitatcm  debiti ,   crcditoribus  relictis ,  moriuniur  vel  de 

A»cU.l>t.lT.,  ■.'  Senf.  T   111.  F   II.  b 
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cìvilale  receduDt  siv«  aufugiuot ,  a  quorum  creditorum  debiti 
salistaclioae  booa  sufficientia  dod  credontur,  «t  poslea  «ve  postino- 
dum  ìDler  creditores,  secuodnm  qood  leges  et  GouMitula  dìct«nt, 
dividam  el  distribuuni  infra  qnsttaor  mensas  post  querimouiam 
apud  me  depositam.  Item  iursmus  da  mense  iunii  4*eddere  ra- 
tionem  ia  Consilio  Campane  veram  et  legalem ,  de  omniboa  •! 
aJDgulis  redditiboa  et  proventibus  et  acquisitis,  qui  al  que  ad 
ooslras  manus  devenerìnt  vel  unins  nostrum ,  occasiane  nostre 
balia  Tel  afflai ,  quando  Camerarios  reddet  attam  ;  et  siont  ipae 
tanetur  de  reddenda ,  ita  per  nos  inramus. 

Itam  ,  qnicqnid  Potestas seneusia  perse  vel  persQum  nnntinm 
sive  suas  certas  licteras  de  tato  facto  sive  prò  facto  Comnnis 
mihi  imposnerìt ,  et  qaioquid  me  tacere  ìnrare  et  a  me  fieri  ta- 
cere teoetur ,  observare ,  lacera  ìntegra  el  compiere  iuro  bona 
fide  sine  frande ,  omni  malica  remola. 

Et  quicqaid  de  facto  sive  prò  facto  Comouis  mibi  commiserit 
facieodam ,  dalarminandum  ave  diffinieodum ,  bona  fide  siae 
fraudo  faciaro  ,  difBniem  et  lerminabo  iegiltime  et  secuodum  Con- 
filitulorum  tenorem. 

Nos  eiecli  ad  ea  qua  inferius  continenturj  et  prò  inveniendo 
debito  civitatis  Senarum,  et  expeesìs  et  redditibns  civitatis  eius- 
ilem  ÌQvenieDdis ,  iuramus  ad  sanota  Dei  evangelia ,  quod  sub- 
tilius  et  melina  proot  coguoverimus ,  iuveniamns  alleate  debilum 
civitatis  Senarum  ,  et  expensas  et  redditus  eiusdem  civitatìa  a 
Camerario  istius  prateriti  anni ,  et  ab  iilis  personis  a  quibna  De- 
cesse est  et  potest  melius  invanirì. 

El  inveniemus  gimiliter  attente  ai  aliquìd  est  male  datum  vel 
coDcessam  vet  permissum ,  io  pemiliem  eea  damponm  Gomnnia 
fienensis;  et  Illa  omnia  inventa  ,  siculi  inventa  fuerìnl,  reoitabi- 
mas  palam  in  Consilio  Campane  per  lotum  istnm  mensem  iaDuarìi, 
onini  vitio  et  frauda  remota. 

Item  inramus  qood  omnes  redditas  qui  ad  manus  nostras  de- 
venerìnt, ita  qnod  duo  nostrum  ad  minus  slot  ad  eos  recìpiendos, 
el  redditibus  et  dalia  recepto ,  incoalinenti  sine  fraude  ilta  faciam 
iicribi  in  libro  nostro;  et  datidm  et  totum  id  quod  sd  manus 
Doslras  devenerit,  solvemus  et  dabimus  Camerario  Comunis  se- 
nengis  infra  octo  dies  postqnam  illud  babuerìmus;  et ,  hac  occa- 
sione ,  nichit  in  proprios  usua  convertemus ,  nisi  quantum  inde  in 
CoDstituto  continetur. 


Digitizedby  Google 


DEL  comi'nb:  di    sirna  3S 

Item  iuj-amDs  dos  Quattuor,  quod  omae  d«bitum  quodcumque 
cootrahet  Camerarios  Comuais,  et  omnem  pecnaiam  qaam  mutuo 
recipiet  prò  Comaoi  vel  «ias  occasione,  in  presentia  nostra  vel  trìam 
Tel  dnoram  ex  nobis,  statini  tine  fraaile  scrìbemus  vel  scribi  fade- 
mus  in  Dostt'o  libro  ;  et  stabioiut  et  erìmas,  saltem  doo  ex  nobis, 
solationibos  faciendis  a  Camerario  Comocls  ;  quoiies  Camerarius 
DOS  reqoisierit,  dum  tamen  coosentire  non  teneamar,  Dee  compelli 
possimas  illis  aolaUonibus ,  quibas  nobis  viderelur  non  esse  con- 
sentiendnm.  Et  expeose  que  fient  a  dioto  Camerario  Comuais  in 
prsaentia  nostra  et  parabola  ,  ut  dictnm  est ,  stalim  ,  cum  fleot , 
sine  fraode  per  manum  nostrì  notarli  in  ano  libra  CBOÌemas  scribi  ; 
et  singalìs  menaibas  dos  predicti  Quattuor  recipiemiis  bene  et 
actente  ratiooem  dictì  Camerari!  de  acqaisilis  et  expensis  siogu* 
lonim  menainm  ;  et  tane  fsciemus  fieri  in  libro  Camerarii  et  in 
nostro,  et  rstìonem  scrìptam  in  nostro  libro  et  expensaa  et  data 
faciemns  publicari  per  raanum  ludicis  socii  nostrì,  et  nolani,  qui 
eam  et  eas  scripserint. 

Et  sapradìcti  Qnattnor  snpradictis  aolutioDÌbus  consentire  non 
debeant,  ut  diclum  est,  nisi  Dumeratìo  pecunie  solTende  alieni 
fiat  corani  eis  apnd  Biccberosm  ,  vel  alibi  tempore  guerre ,  de 
ìDis  denarìis  et  pecuoia  qui  ad  ipsonini  manua  deveoeruot,  ut 
saperìns  dictum  est ,  ut  de  eidem  pecunia  Bolvatar*  que  faerit 
recepta  ;  et  Qoactaor  pablice  in  dicto  loco  teneaatnr  denaotìare 
Camerario  ot  dicere  :  itta  non  ut  pecaaia  T«eepta ,  si  eb  non 
vidoretar  peonniam  assìgnatam  non  esse.  Et  quod  teneantor  con- 
aantire  snper  facto  et  prò  facto  Operia  sancte  Marie,  tam  in  mar- 
raoribns  quam  in  oaloina,  et  alila  r^ua  que  in  CoostiUttìa  conlì- 
neotnr ,  ad  uiilitatem  predictorum  locorum  ;  et  faciemus  per  nos 
ita  qood  aaoramentam  Potestatìs  salvetor. 

Item  iuramos  inventre  ,  subtilina  quam  cognoverìmas ,  illud 
lotom  quod  afalaUim  est  vel  fraodalnm  vel  deceptum  ab  aliqno 
•eoeoai  in  dampnum  Comnnia  senensis,  a  tempore  domioì  Ugonis 
senentia  Potestatis  (4)  oìtra  a  principio  hnc  usqne ,  aliqno  modo 
Tel  iogenio  ;  et  inventam    pronuntiabimas   a   fraadatoribas   seu 


(1)  nue  podestà  ai  trovano  precedentemente  con  questo  nome  in 
Siena:  mcs«;r  Uro  d'Ugolino  di  Città  di  Cnslello  nel  tt30,  e  H^o  di 
Lupo  da  Parma  nel  1131.  K  ragione vo!i<  il  supporre  che  qui  si  .-irceiint 
al  secondo. 
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possessoribus  seu  tenitorìbus  extorqueaduni  et  surerendom  et 
Comuni  deoodato  rastitueadutn ,  et  in  nullo  dictos  fraudatorea 
restitueodos.  Salvo,  tameo,  quod  contìoelur  io  Gonstitato  de  bedi- 
ficatione  viarum ,  quod  non  possit  eì  derogarì  :  et  salvo  quod 
contÌDelor  in  Coitstituto  de  hoc  eodem  capitulo  de  di  EBnitionibas, 
arbilriia ,  senteotiis  et  laudameDtis  (actis  olim  a  Hagiacolo  tunc 
seaeDse  Potesiate  (1),  et  aliis  quibusdam  qui  ibidem  coatinentur. 

Et  ante  fìnem  termini  Polestatis  renantiabiains  ratioDem  pre- 
dictam  per  sumiaam  nniuscuìosqae  mensis  in  Consilio  Campane, 
tertio  die  ante  kalendas  ianuarìi,  de  die  et  noti  de  noeta  :  et  hn- 
ius  offlcii  occasione  Tel  balie  nichil  in  uaus  proprìos  convertemns , 
Disi  quod  et  quantum  inde  in  Constituto  continetur. 

Ilem  iuranius  facero  ea  que  continenlur  et  ordinata  sont  pro 
!>fiftcio  nostro,  et  que  nos  facere  debemos ,  et  omnia  ea  qne  oonU- 
nentur  in  capitalo  Constituti  quod  sic  incipit  :  Bgo  Contui  vel  Potè- 
stas  vel  lìector ,  etc.  (a). 

Item  iuramns  nos  Qnattuor  quod ,  quotiesoamque  erimus  cum 
Potestute  super  facto  condempoaticoam  et  eleclionam ,  eì  melius 
et  sanius  consilium  qnod  cognoverimus,  dabimus:  et  in  condem- 
pnationibus  et  electìontbus  fiendis  equales  erimus.  Et  super  facto 
coQdempnationam  et  electionum  non  considerabìmns  bodium  vel 
amorem ,  pAtium  vel  preces  alicuius  vel  aliquonim,  vel  partitam 
aiiquam,  ut  ooodempnatioDes  et  electioues  fiant  vel  fìerì  debeant 
ultra  tenorem  GoDStitnti. 

Item  faciemus  id  quod  raeliua  et  uUlius  populo  aenensi  expe- 
dire  vìdebimns  ;  et  cognoscemus  de  facto  biade ,  et  ordinabimus 
et  statoirous,  remoto  emni  malo  ingenio ,  ut  in  Constìtnto  conti- 
netur. 

Ego  ludex  dabo  coosilium  et  auxilium  supradiotis  electis,  et 
studium  et  oparam  ad  ea  facieuda  que  saperìus  contìneatur,  et 
stabo  super  hiis  facieodis  bona  fide  sioe  fraudo. 

Et  quicquid  «liud  cootioetur  io  Constituto  qood  Potestas  te- 
neatnr  facere  nos  iorare ,  per  omnia  et  siogula  Dos  iuramus. 

(a)  11  capitolo  qui  ricordato  del  ConslJtulo  leggerà  tra  breve  il  letture ,  in- 
cluso In  questo  medesimo  giuramento. 

(t)  Senese  ,  della  fumtgli.-i  dei  Codennacci.  Fu  podestà  in  ))alrin 
nel  1210  e  121 1,  come  lo  iirovano  alcuni  isirumeiili  inseriti  nel 
Cakffo  Verrhio  a  e.  64  1°  e  6Ì) ,  uno  dei  quali  addurremo  in  noia 
altrove.  Nel  1100  era  stato  Camarlingo  del  Comune. 
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HI  nos  omoes  supradicti  iuramus  quicquid  contiiMlur  in  Brevi 
de  Gonrilio  Campane,  excepto  de  veaiondo  ad  Coasilium  Campano 
ntsi  itusu  Potestalis  ,  et  omnia  iuremua  quecunique  Potestas  ali- 
quo  modo  lenetur  tacere  nos  iurare.  Et  quilibet  DOstrAra  con- 
stttael  se  debilorem ,  et  debitom  super  ae  recipìet ,  et  res  suas 
pignerì  obligabil  prò  parte,  sicat  Camerarìus.  Rt  deMhim  et  de- 
bita qae  Potestas  vel  Coosulea  Gomunis  et  Consules  vel  iudìces 
Placiti  prò  Comani  seaeose  facerint  et  receperiui,  aolvam  et  expe- 
diain  sioe  frauda  prò  parte  ,  secoDdam  qnod  debitum  faerìt  super 
DM  et  aaper  nnoquoque  Coasulom  et  Poleslatis  et  ludicis,  el  non 
prius  meum  qnam  suum  studiose,  remota  omni  frauda  et  mali- 
tia.  Et  qaod  faciam  iurare  forestarios  de  Silva  de  Laca(a],quod 
Don  dederìnt  vel  dare  convenerint ,  ueo  dabunt  vel  dsri  facient 
per  se,  vel  per  aliquatn  personam ,  aliquod  pretium  propler  hoc. 

Et  quod,  dogulis  menaibus,  facient  legi  sibi  Brevem  eonim 
et  que  ad  eomra  of6oium  pertineat,  et  diligenter  ascullabuat. 

Ilem  iuramus  facere  et  exercera  ofGoium  nostrum ,  vìdelicet 
ea  qae  facere  debemus  et  tensmns,  secuodum  tenorem  CoosUtatì 
senensia  :  et  de  aliquo  alio  vel  alìis  ofGcìis  nos  non  intromiclemas. 

Et  teneamur  facere  et  exercereofficìum  nostrum  apud  curìam 
Sancti  Paragriai  et  doq  alibi ,  nisi  curia  esaet  alibi  ordinata  a  Co- 
noni  seuenae  ;  et  teneamur  non  stare  prò  aliquo  nostro  olBcio 
Dee  ,  ea  occasione ,  in  palatìo  vai  in  domo  Potestatis ,  excepto  quod 
super  contractibas  possimus  prestare  nostram  auctoritatem,  et  con- 
aentire  in  Conaìlio  Campaue  et  apnd  palatìum  et  ubicnmque  ne- 
cease  foerit;  et  excepto  qood  possimus  interesse  condempnatiouibos 
•pud  palatiom  vel  ad  doman  in  qua  moratnr  Potestas  ;  et  poaai- 
mos  interesse  cum  Potestale  apud  palalium  suum  super  electione 
CoDsilii  facienda,  et  super  ambascialorìbus  prò  Comuni  mìclendis 
et  eligeudis  ;  et  possimus  ire  ad  palatium  quandocumque  Potestas 
miaerit  prò  nobis  prò  facto  Comuiiis ,  mandato  uobis  qualibet 
vice  belo. 

Kec  de  aliquo  precepto  facto  a  PotfState  vel  Camerario  vel 
Indice  powmus  nec  debeat  aliquis  nostrum  dare  parabolam  vel 
terminnm,  non  obstanie  aliquo  capttulo  Constitnti  seueosis. 

Et  inramua  quod  per  nos  vel  per  interpositam  personam  non 
ibimns  neo  ire  permictemua  apud  dominam  Efnscopnm  vel  Capi- 
ci Vedasi  II  g  XUX  :  De  tritm  fortHarUt  Sih-  ite  Latu,  e  la  noia  appostavi. 
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luluDi  seneusem  prò  alìqua  absolutioDO  impetranda  super  predictis 
que  coDlineflUir  io  hoc  capituto,  nec  saper  hiis  alìquam  absolo- 
tionem  impetrabimos  a  predictis  persoDÌs. 

Ego  (a)  CoDSul  vel  Potestas  vel  Hector  civitatìs  Senarum,  sì 
SUDI  civis  et  de  civitate  Seaanim  assMuus  habitalor ,  iuro  qitod 
bona  Gomuois  senensis  nalii  cootra  hoDOrem  et  ntilitatem  et 
factum  Comunis  senensis,  altra  teooreiD  Constìtuli  senensis,  dabo 
ve)  darì  faciam  vel  permìclam  aliquo  modo  vel  ingenio.  Et  si 
dedero  illa ,  vel  aliqiiid  ex  eis  vel  pra  me  vel  prò  alia  qualibet 
persona  tennero,  preter  feudum  mihi  secnndnm  Ccnstitutum  con- 
cessum ,  dnplum  de  meo  proprio  Comuni  seneasi  per  totnm  men- 
sem  ianuarìi  prozimì  restitaam  vel  reslitui  faciam,  remola  ornai 
fraudo ,  omni  aopbismate  et  malo  ìngenio.  Si  vero  non  suin  civis 
assiduus,  bacleous  habitator,  et  de  extra  civitaten,  iuro  ilhid 
idem  per  omnia  observare  ,  preter  qood  illud  qnod ,  sicut  dictum 
est,  dedero  vel  darì  fecero  vel  permisero  vel  tennero  occasinoe 
mei  ofQciì  (b),  ad  unum  mensem  ante  fioem  mei  teraiini,de  meo 
proprio,  Comani  restituam  vel  restitoi  faviam. 

Et  hec  faciam  qutcnmqne  snm,  qui  sim  CodsdI  vel  Potestas 
senepsis,  slcnt  diutum  est,  secnndum  dictum  et  intellectnm 
Quactuor  ad  beo  electorum.  Bine  omni  fraudo,  et  coram  ipsis  «06 
fraude  ad  eonim  dictum  slabo. 

Et  tà  acivero  aliquem  illod  vei  illa  ,  sicat  dictum  est ,  recipere 
ab  oCBcialibus  qui  fuernat ,  illud  ab  eo  aufaram  in  meo  termino, 
si  ilio ,  qui  taliter  accoperìt ,  oivis  fuerit.  Si  vero  civis  non  fa»- 
rit,  sed  foretaneus,  illud  sibi  aateram  quod  taliter  recepit  ante 
finem  mei  termini  ad  onnm  mensem.  Et  quod  bona  Comunis  non 
dent  et  illa  restìtuant ,  secuudum  dictum  lilorum  Quattuor  qoi 
electì  fiierint  Provìsores,  faciam  ìorare  qaoslibet  ofBoiales  cnìns- 
libet  cane  seneoais  (e). 

Et  si  aliquod  capitulum  buie  obslaret ,  illud  non  teaeat ,  immo 
istud  firmnm  sit  et  ralum. 

Et  iuro  Srmam  tenere  et  observare  societatem  contraotam  in- 
ter  Seneoses  et  Pisanos,  et  singula  capitala  que  in  ea  sant  per 

('i)  Seguo  ora  il  capitolo  del  Conslituto,  ricordalo  dcI  g  XI.  —  (b)  Il  lesto, 
invece  che  officii,  le|y;e  illud:  errore  cbo  correggemno  seguendo  la  leiione 
del  CoDstituUi  del  Comune  pili  volle  nieozJODalo.  —  (e]  (Juesto  capilolo  casi 
fìnisce  nel  Conslituto  del  Comune  :  Faciam  iurart  qiioi'.ilei  olfirialei  curi? 
tnentit,  ut  iirtnmttì,  ebttrvare  |  Ivi ,  e.  (8  t.  ;. 
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manilla  Compagni  ootarìi.  Et  observabo  et  firmum  leaebo  con- 
tractu<n  ftokim  inter  Cornane  senense  et  Hilìtes  de  Hoota  Puli- 
oìaiio ,  sicut  scrìptam  apparet  per  manam  lobannis  natarii ,  si  ab 
aliis  partibas  faerìt  o^ìservatam  idem  ;  et  aliter  non  tenear. 

lasaper  nos  dicti  Quattuar  babetùmas  doHs  diversas  claves  et 
dissimiles,  unam  qaanim  prior  nostrum  retineat  tantam  ,  et  reliqai 
Urea  vel  oniu  eoram  teoeal  alteram.  Et  hii  Qn<ittiior  non  debeant 
ire  cxlim  civitalem  prò  negotìis  Comunìs ,  atBÌ  prò  facto  sindica- 
tiooia  et  prò  esercita ,  ut  alii  cives.  Et  in  scrineo  in  quo  erunt 
diete  diverse  et  dissimiles  cUvm  ,  tenebimas  nostram  Ilbrnm 
reddilìiam  et  prorentaum  et  expeosamm.  Et  inro  facere  et  obsei^ 
vare  et  compiere  in  mea  persona  per  omnia  et  singula  totnm  et 
«cut  coDtinetnr  in  eapitulo  et  Conatituto  Potestatis  «  De  debìtis 
et  datiis  et  aliis  rebus  Comonis  senensis,  positis  et  imponeodis  >, 
qood  sio  incipit  :  Et  turo  gvod  daio  itudittm  et  operam  eum  effeetu 
ad  éictum  tt  wftmlatem  domini  tenmuis  Potettatit  seu  CamerarH 
«MI  et  QuaUtior,   qmd  defrifum  Coimmù,  et«.  {{). 

Et  faoiam  iurare  quattaor  Provisores  Comanis  ,  qnod  omnea 
eoDdempoationes,  decimas  et  allam  pecuniam,  prout  eis  vìdebitur , 
debilas  Comnni,  seriatim  faoient  scribi  in  quodam  libro  fjoem 
penea  se  retinebontf  et  eas  boient  exempiarì  ;  et  dabant  eas 
eiemplatas  hiis  qui  fuerìnt  eleoti  ad  eas  reGoUigendas ,  si  (seti 
non  fnerint  dicti  libri.  Et  in  fine  caiuslibet  meosia  recìpient  ra- 
tionem  ab  eis  de  predictis  per  se  et  seriatim  de  quolibet  ;  et 
qoicquid  et  qualiter  recolleciam  inv^oerint,  aut  reoollectum  fuerìt 
a  qnoGumqne ,  in  eodem  eonim  libro  facienl  describi ,  et  concor- 
dabunt  acriptnram  accepte  sìve  recollecM  pecunie  com  libro  dato 
collectoribus  diciis.  Et  si  aliter  in  libro  predictorum  apparaerìt 
solutom  et  ìude  non  reddideriot  rationem,  compellam  eos  de  suo 
solvere  illtid  onde  non  reddiderìnt  rationem  ,  vel  id  unda  non  ap- 
paroerit  concordalnm  per  pcriptoram;  et  recollectores  dictos  faciam 
turare,  nt  dictum  est,  in  fine  cuiuslibet  meosis  reddere  rationem; 
et  parabolam  vel  liceotiam  e!»  inde  non  dabo  nec  darì  permictam. 

Et  faciemua  iurare  bslitores  [S)  per  comitalum ,  quando  eoa 
iurare  Taciemos ,  compellere  seu  iurauento  astringere  omars  qooa 

(4)  Questo  capitolo  dovette  m  breve  abrogarsi ,  non  essendo  stato 
Iriscritlo  Del  Constìtuto  del  Comune .  ricordalo  altre  volte. 

(11  Nel  1151  furono  cliiaoiali  Raliltìre»  i  quindici  uomini  die  for- 
MMvano  il  CiinM;:liii    del    KcUorc   dell.i    cillì ,  iMi-iint^a    Torse  l'iiulorità 
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sub  se  babuerÌDt,  quemlibet  pianure  seriatim  in  diversìs  locis 
terre  sue  vel  a  se  possessa  quolibet  anno  ,  congruo  tempore ,  usque 
ad  XX.  anoos,  xxv  arborea  et  froctiferao  et  domesticai,  et  ipsas 
allevare  bona  fide  sine  fraude  ;  et  qaìcumqne  balitor  ita  non  obser- 
ravsrit ,  ix  soldos  sibi  prò  peoa  auferam  vel  auferri  faciam ,  et 
poslea  non  reddam. 

Item  iuramus  D03  Qnattuor  tollero  vel  tolti  facera  a  quolibet 
cìve  salvatico  qui  non  hsbitaverìt  vel  babitari  fecerit ,  aecuodum 
formam  Conatilati  aenensis ,  xz  soldos  per  annum ,  boc  modo  vi- 
delicet  :  x  soldos  per  tolum  mensem  aprìlis ,  et  alios  x  soldos  per 
totum  measem  octubris,  et  non  plus.  Et  a  quolibet  cive  qui  noa 
solverìt ,  ut  dictam  est ,  teneamur  tollere  vel  tolli  facere  xxx  soldos 
eius  expeosis  ;  et  bec  teneamur  facere  precoaizarì  semel  in  quo- 
libet meose ,  die  sabbati. 

Et  teneamur  sindioare  dominos  dogane  salis  et  olei  et  piscium, 
et'ipsorum  servientes,  sicut  alios  ofBciales  Comuois  senensis  ;  et 
diligenter  rattoDem  inquirere  ab  eisdem  de  acqaìsitis  et  expensis  : 
et  eosdem  si  iuveaerìmus  aliqnid  fraudasse  vel  celasse  vel  apod 
se  detinuisse  ,  secuudum  formam  Coastituti  publice  recuntiabo  in 
Consilio  Campaoe  ,  sicut  alioa  officiales.  Et  quicquid  Potestas  per 
CoDsliiutum  tenelur  nos  facere  turare,  illud  faoìemus  poni  et  scribi 
in  Con  sii  luto  nostro. 

Et  in  quolibet  castro ,  villa  et  bargo  comitatug  et  distrìctas 
Comunis  senensis  miclam  com  Consilio  Camerarìi  et  qaattuor  Pro- 
visorom ,  vel  faciam  per  ilids  iiij  mieti  dnos  balilores ,  sicut  fieri 
solebat  ante  guerram  (1);  qitt  balitores  recìpiant  qnilibet  de  suo 


consolare,  e  cessata  quella  del  vescovo.  Ebbero  |)oscÌ3  que^a  a)>pella- 
zione  gli  officiali  del  Comune  ch'erano ,  jwr  cosi  dire ,  preposti  al  go- 
verno delle  terre  e  de' castelli  dello  Stalo  (Balitores  villanun  et  rostro- 
rum  ,  g  XXXT  ).  In  seguito,  questa  medesima  voce  fu  usata  a  significare 
ufficio  assai  più  inTcriorc,  poictic  In  troviamo  resa  sinomma  di  l'rerones 
{Balitores  Potestatis ,  §  XXIX;  Balitores  Curie  Piacili,  §  XXX).  Occor- 
rendo poi  in  questo  Breve  con  tali  diversi  signiQcati ,  chiaramente  si 
vede  come  alcuni  di  questi  giuramenti  furono  scrìtti  mollo  innanzi 
ni  isso  ,  anao  della  presente  compilazione, 

(1J  Kon  si  può  con  certezza  determinare  di  qual  guerra  qui  si  fa- 
lcioni ,  essendoi'lié  i  giuranientt  onde  componcsi  questo  Breve  non  tulli 
furono  scrini  nel  medesimo  anno.  Nondimeno, ci  par  mollo  verosimile 


Digitizedby  Google 


DBL   COUUNE    DI   slKNA 

castro ,  villa  et  borgo  onoes  et  sÌDgalos  denarios  civium  aon  babi- 
tantitiDi ,  sacandum  teoorem  CoDstitnti ,  aSeatorum ,  meisaìoloram 
et  allodionnn ,  predictìs  imposiUs  per  Gamerariam  et  Quattoor 
ol  (o)  CoDsnlflS  i  et  postea  dicti  balitores  integre  diotos  deuarios 
dent  et  asaigneot  quattoor  Provisorìbas  Camonis  seneiuis  prò 
Gomoni  senense,  et  non  alii  peraoua. 

Et  teneautor  dicti  QoaUnor  reoipera  vel  habera  ab  ipgis  bali- 
toribos  Bdeiusaores  ydoneos  de  civitaie  Senanua  de  dictia  denariis 
MlveiNlis  ad  eorom  volontatem,  et  compellaator  solvere  prò  illis 
qoibos  8fl  obligaverÌDl ,  ita  quod  Comune  non  fraBdetur  prediotis. 
Et  ad  hec  faoieoda  Dailum  Tescootem  vel  aliam  officialem  Comunia 
Moeoflìs  fociam  vai  ewe  permittam ,  sed  totaliter  et  integre  di- 
cium  oifidam  debaat  exereerì  per  quattuor  Provisores  Comiinis 
snoensia,  et  non  per  aliam  peraoDam;  et  prò  hiis  laciendìi,  Quattoor 
Provisores  ComUDis  senensia  non  debesnt  neo  possint  exire  civi- 
Utem  Seoamm.  Et  per  predictos  balitores  facism  retici  et  reactari 
pootas  et  fontss  et  vias  ad  duo  miliana  ultra  extra  cìvitatem  Se- 
namm ,  obicumqns  necesse  fuerìt,  quos  iurare  EBciam  quod  (A) 
omnes  vias  et  pootea  et  fontes  suaruro  contratarum  fieri  et  retinert 
•t  reactari  ad  expeaaai  bominum  qui  coosneveruat  tenere  in 
expeosis  illios  cootrate ,  obi  fieret  via  vel  pons. 

Et  teneator  lacere  fieri  omues  vias  pootea  et  fontes  que  oontinen- 
lor  in  ConstitQto  me  facere  debere  fieri,  ad  tenoinom  vel  tenoioos 
cfoi  in  Constitato  qailibet  in  soia  locìa  continatnr,  ad  expensas  bomt- 
otun  GODtrale  in  qna  fosriot  vie,  pontes  et  footes  qae  fieri  debent. 

Et  dabo  forsiam  que  necessaria  faerit  predictìs  ad  predicta 
facienda  ,  et  Dollom  aliam  viarìom  {e]  esse  ibi  pemiictam  vel  po- 
che alludasi  alla  guerra  contro  i  Fiorentini  per  cagione  di  Montepul- 
ciano, la  quale  ebbe  principio  il  4J99,  un  anno  dopo  la  lega  più  vol- 
te citala  in  questo  Breve  tra  Siena  e  Pisa,  e  durò  fino  al  giugno  del  123S. 

(it)  n  testo:  el  quattuor  CoiuuIm;  roa  sembrò  a  noi  errerò  dell'  amanuense, 
enendocbè  sia  evidente  che  la  parola  QaaUuor  riferìsccsi  ai  Provvuditvri  del 
ComuDC,  non  al  Consoli.  —  (l)  Per  evitare  una  sovcrcliia  licenza  non  soppri- 
nUaioo  quMla  copulativa,  che  oITcndc  pare  le  leggi  della  grammatica.  —  {e)  lu- 
tonw  al  vari  slgnlQcatl  di  questa  parola  puù  consultari'l  il  G1os.(ario  del 
Da  Gange:  ma  qui  Btlraiamo  le  si  convenga  sol  quello'  di  ofPciale  preposto 
ai  lavori  delle  filrade,  dei  pontt  e  dell"  fnnli:  siiinincalo  che  eonrermano  altri 
anlichi  doroiucnli  italiani ,  ma  lut  quali-  (ruvù  i'ii>:ioue  di  duliitare  quel  iluili.-" 
■imo  seritlore  francesi-. 

Aiicir.  Si,  IT.,  ì.-  òf...  T.  III,i>  IL  I, 
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Dam,  sed  eligant  sibi  predicti  per  quamlibet  contratam  daos  siipra- 
stant«9 ,  io  qua  opus  fieret ,  per  qaos  predicta  fiaDt.  Et  teaear 
facere  turare  ludicem  Comuois  el  Quattuor  et  Camararium  habere 
anum  libnim  in  quo  scribantar  ofBciales  mei  temporìa  et  succes- 
sornm  meoruoi ,  et  spetialiter  collectoreg  datiorum  et  sampice  ot 
Emendatores  Coostitatì ,  et  sic  de  signoria  in  sigooriam  :  quem 
libnim  Camerarius  peoes  se  debeat  retiaere,  ut,  quando  dubìetas 
olfioialiam  emerserit ,  recurratur  ad  tllam. 

Item  iaro  quod  non  pennictam  aliqaem  notarium  reciperede- 
fennonem  civinm  aioa  preseotia  uaius  ex  Quattuor  Comania  se- 
nenais ,  et  illorum  defensionem  non  recipiant  nec  recipere  lenean- 
Inr  qui  babitaverint  in  civitate  Senarum  ,  secundam  formam  Coa- 
stituti  seoeosis,  prout  dictis  Quattuor  vel  ani  eorum  visnm  fuerit, 
secuodnin  eorum  purara  conscentiatn  ,  sine  aliqua  probatìone  vel 
iaramento  eom  Senis  habitasse. 

Et  per  totum  mensem  ianuarii  reqoirì  faciam  rattoDem  admt* 
nistrationis  Polestatis  vai  Consulom  Comanis  et  aliorum  officialiam 
Coraouis  seneasii,  et  ofQoialinni  de  Silva  (1),  et  rationem  domini 
vel  domiDorom  de  Honteciano  et  de  Honteregìone  (3) ,  si  fuerit 
de  civitate,  et  ornoiam  aliorum  castellanorum ;  et  requisita  ra- 
tione ,  per  totmn  mensem  ianoarìi  pvblicabo.  Et  si  cogaoven 
aliquem  illoniin  ntalitiose  vel  Traudalenlar  alìquid  ab  aliquo  ho- 
DiiDa ,  causa  sue  balie ,  cootra  suum  sacramentom  extorsisse 
vel  abstollsse  vel  recepisse  ,  quod  ia  suam  propriam,  vel  alicuius 
de  domo  sua,  atilitatem  sìt  versum,  ìuflra  xv  dies  ex  qao  scivero 
veritatam,  tSDtumdem  de  suo  auferam,  ai  poterò,  et  eum  pabli* 
cabo;  et  quod  auferam,  postea  non  resti  luam.  Et  si  aliquis 
civis  seoensis,  conslitutus  coram  Potestate  vel  aliquo  officiali 
prò  aliquo  facto,  allegaverit  et  oiteDderìt  ei  Cooslltutam  et  iora* 
mentum  suum;  et  ìpse,  pretermisso  Constituto  et  suo  iurameoto , 


(1)  Intendasi  la  già  ricordata  Selva  del  Lago. 

{I)  Honticiano ,  io  Val  di  Merse,  sul  dorso  di  una  collina  a  18  mi- 
glia a  lib.  di  Siena ,  trovasi  ricordato  lino  dal  <186  in  un  Privilegio  di 
Arrigo  a  Ildebrando  Pannocchieschi  vescovo  di  Volterra-  -  Hontere^o- 
nì  è  castello  murato ,  a  6  miglia  a  maestro  di  Siena ,  sul  vertice  di  una 
collinetta  presso  la  strada  romana.  Le  mura  e  le  torri ,  oggi  dirute , 
cominciate  nel  t!l3 ,  alTorzale  e  rinnovate  tra  ìl  1360  e  1370,  ricordò  • 
l'Alighieri  nel  r.  \\\\  dell' Inferno. 
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processerìt  coaira  eam,  et  ipsum  gravaverit  vel  dapaifìcaverit,  et 
faoc,  depolito  suo  0^010,  fuerìt  ei  probatam,  tenealor  dampanm 
passo  illud  resarcira  ad  saim  defeosiODem:  et  hec  taciam  Qaattnor 
ProvÌBores  Comunis  inrare  obserrare  et  fa:»re. 

Et  per  totam  menaem  ianuarii  vel  febraarii  mictam  vel  mieti 
faciam  per  nnamqUBtiiqae  villamvelper  auiunquodqae  castellnn 
utriosqae  vioecomitains  seneosis  que  remaoserant  nostre  iurìs- 
dicUonis ,  balitorem  vel  balitores ,  quos  ìurare  (aciam  quicquid 
videro  et  cogDOvero  expadire  et  meliiu  esse  pro  Comuni  senense  ; 
«t  oominattm ,  qood  faeient  inrare  omnes  homines  aoe  balie  mea 
precepla ,  el  GamerariuB  et  Qnattnor  et  sua ,  qnod  omnea  feritas 
vel  lollias  (a)  io  sua  balia  faolas ,  ad  octo  dies  postquam  fuerìnt 
lieta ,  mihi  renuntiabunt  ;  et  ego  eia  facian  per  illum  balitorem 
vel  alios  meos  nuntìos  padri  ;  et  qood  ,  ea  occasione ,  oicbil  re* 
cifùent  nisi  illod  aolammodo ,  quod  a  me  et  Camerario  aibi  faerit 
eoDceasum.  Et  sìmiliter  faciam  illos  iurare  qood  servitio  etoperìs 
Senia  faciendis ,  equaliter  traotabnnt  omnet  bomines  sue  balie,  ita 
qood  qui  plus  potest  iuxta  faoultaies  soas,  plus  faciat  ;  et  ego  simili- 
ter  Iractabo  et  tractarì  faciam  pro  servitio  et  aperta  Comunii  leneniis 
aine  fraudo.  Et  omnes  balitores  qui  miasi  foerìnt,  sint  villani,  ai 
villanum  inveaero;  alloquin  mìotam  quem  poterò.  Et  non  fuerìot 
balitores  a  trìbus  ancia  citra  ;  et  noUum  assidnun  balitorem  vel 
sampicam ,  et  maxime  coosuetos ,  mictam  vel  teaebo  saper  facto 
villanonim.  Et  quicumque  de  oomitata  vel  ioriadictiooo  senense 
vdoerit  esse  civis  senensis  et  allibrare  bona  sua  Comuni ,  reci- 
piatar  in  civem  et  defeodatur  ut  civis ,  exceptis  villaais  assidua- 
Uiim  civium  habitatorum  Comunis  leninsis ,  bona  quorum  siat 
integre  allibrata  Comuni  senensi  une  fraudo  et  malitia  ;  que  non 
recipianiur  nisi  duo  mascnli  remaoserint  io  qualibet  maisaritia , 
qui  sint  a  xvj  annis  lupra. 

Et  quicuinque  civis  receptos  vel  qui  reciperetnr ,  babitaverìt 
qaattnor  measibus  anni  Senis,  ipso  vel  eini  uxor  vel  eius  frater 
caroalis,  qui  non  sit  diviios  ab  eo,  vel  fecerìt  haUtare  filium  smm 
qai  sit  a  vij  annis  sopra ,  assidue ,  ut  alii  cives  habitant ,  sino 
malitia,  vel  filium  fratris  sui  camalis,  qui  non  sit  divisas  abeo, 
dabndatar  et  io  soo  iure  cooservetur ,  ut  alii  assìdualea  cives 
leneoses,  ooo  ostaote  aliqoo  oapìtulo  alicuius  seneniis  Constituti. 

{a)  In^oric  ,  Ctmvicia.  È  voco  dal  Du  Gange  raccolta.  Altro  esempio  occorre 
al  i  XXXI 
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Xtl.  -  De  Ùominis  mtUeficiorum. 

Nos  Domini  mateflciorum ,  elecli  snper  malefìoiis  examioandis. 
iuramos  exercere  et  portare  offlcium  nosiram  bona  6(]e  sloe 
fraudo ,  sionl  imIÌus  et  utilius  poterìmas ,  ad  honorem  et  coni- 
lìiodum  et  bonum  statum  Gommunin  senensis  ;  «t  assidue  stare  sa- 
per ilio  exerceudo  ei  di!igeDl«r  iotendere,  qnousque  darnverit 
officiala  usque  ad  lempus  nobis  commissam. 

Et  examinabimus  et  examinare  teoeamur  oinnes  accusationes 
maleRcionim  cum  duobns  ex  quattuor  nolarìis  Poteslatis,  ita  lamec 
(jood  posstmus  examinare  malelìcia  ad  palatitim  Potestatia  et  apud 
curìam  Sancii  Peregrini,  et  noa  alibi,  niai  ex  inxta  causa  habere- 
mus  necesse  ire  sd  aliam  locum  prò  nostro  officio  exeroendo;  excepto 
qtiod  non  possimoa  exire  extra  civitatem  ,  salvo  quod  Potasus 
et  ludex  Comuais  et  Gamerarius  possint  ioteresse  ,  sì  volaerìat, 
exaininationi  maleficiofum ,  et  Qullas  alias  familie  Potestatis  in- 
teresse possit. 

Et  safflciat  anam  ex  nobis  interesse  examinationi  cum  noia- 
rio  ,  et  (eneamur  ezibere  petenti  vel  petentibus  testes  et  alia 
acta  maleficiomm  ad  eius  vel  eorum  inquìsitioaem  ,  sine  fraode , 
sicut  iara  volunt.  in  cìvilibus  et  crimìnalibns  qneBtionib&a. 

Et  non  dabimus  alieni  allum  oontium  prò  requirendo  iltom  quem 
dixerìt  malefactorem ,  nisì  accusalìo  vai  denantiatio  prius  precede* 
ret;  salvo  mandato  Potestatis ,  et  salvo  si  videretur  nobis  expedire , 
prò  tenore  officii  nostri ,  sine  acceptione  alicuins  persone.  Et  iura- 
mos, examioatis  omnibus  dilìgenter  (quod  iaramus  Tacere  bona  fide 
Bine  fraudo,  cessante  odio  vel  amore,  pretto  vel  precibus,  dampno 
seu  commodo  alicuìusvel  aliquonim),  omnia,  sieol  iavenerimas,  re- 
ferresinguliskalendìs  PoteslatT.  Et  teneamur  omnes  nuntios  caius- 
libet  cnrie  senensis  Tacere  scribi  in  quodam  libro,  quem  apud  nos 
conservabimus  ,  recepto  a  quolibet  fideiussore  x  lìbras  de  parendo 
mandatìs  nostris ,  sì  aliqua  feceriat  centra  teoorem  Constituti  se- 
oensis  vel  coatra  suum  oCBcium.  Et  recipiemus  omnes  accusa- 
tiones et  qaerimonias  fectas  de  predictis  nuutiis  :  et  si  iavenerimas 
eos  dampnìGcasse  aliquem  iniuste  vel  suum  abslatisse ,  teneamur 
Tacere  emendarì  et  restituì  inter  tres  dies  ei ,  cui  dampaum  de- 
derìnl  vel  soum  abstulerìat.  Et  si  post  primam  condempnatioDem 
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dictos  aoDlJos  (a)  v«l  aliqoem  oonun  iavenerimiu  iterato  deliquisse, 
cum  peoB  Eimili  ab  officio  «xpollamus ,  et  postea  doq  repooalur. 

Et  sì  faerimus  de  olaclis  ad  Coosilìam  Gampaoo ,  iaramus 
qnicqaid  contiiielar  io  Brevi  Consitii  Gampaos  ;  alioqatn,  mandata 
Polestatis  prò  suo  oflScio ,  et  boaum  iter  et  non  matuia  Potastati 
et  CoinUDÌ  soDOosi  facare  ,  et  cradeiiliaa  vel  Eecrete  nobia  ab  eo 
vet  diu  mandato  imposite ,  tenere  sicut  imposite  fuerìat  :  et  coo- 
silium  melins  et  utiliua  qood  cogoeverimus ,  ei  dabimua,  et  da- 
tnmiiOQ  subtrahemiu  dìbì  causa  melioraDdi  coaiilioin.  Et  qaicquid 
Potestaa  tenetur  dos  facere  ìnrare ,  et  noa  iurare  debemus  prò  noatro 
oCDoio ,  iuramas  lacere ,  attendere  et  obserrara. 

Et  quaDdocumqne  erimos  cam  PotesUte  super  facto  coi)dam< 
poationom ,  ei  melìos  et  saniua  consilium  quod  cognoverimua  da- 
binias ,  et  in  coadempnatianibas  fiendia  equales  erìmiia.  Et  super 
facto  ooodempaationum  non  conaiderabimns  hodium  vel  amorem, 
preiiam  vel  preces  alicuios  vel  aliquorum  vel  partitem  aliquam  , 
(tt  coodempoationee  fiaat  vel  fieri  debeant  altra  teoorem  Consti- 
tuti  vel  ordinamenti.  Et  ego  Index  prò  meo  feudo  recipiam  iv 
libras  et  non  plus;  et  ego  laioDS,  x  libras  et  non  pina. 

XIII.  -  De  ConsuliliuM  dominarum  (1). 

Noa  Consolea  dominarum  ,  electi  prò  Comuni  seneose,  iuramaa 
ad  aanota  Dei  evangelia  discrete  providere  et  intendere  diligenter 
super  qnerimooiia  femìuarum  et  accusationibus  quss  ipsa  bcient, 
vel  de  ìpsis  facte  fuerint  apud  cnriam  Sancti  Peregrini  et  non  alibi , 
nisi  ex  itiala  causa  haboremua  necesse  ire  ad  aiium  looum  prò 
malefido  vri  maleficiia  examinandia  et  inveniendis.  Et  de  ipaarom 
qnerìmooiis,  t«1  «lionim  de  ipsia  lactis  ve)  fieodis,  teneamur  cogno- 
scere  et  aeoteDtìare ,  et  de  oostrìs  sententiis  et  tenatia  idem  ob- 
servare  quod  de  sautontiia  «t  tenntis  observant  Consnlea  Placiti , 
latis  ab  aia  vel  eomm  delagatifl. 

Et  malescia  per  nos  examinata ,  et  accusationes  maleflcìorum 
ad  nos  factes ,  ad  Potestetem  et  curiam  reCarre  [b]  aiugulis  men- 

(a)  Il  eoa.  legge  :  dirlj  WMlii.  La  rorreziono  è  hclJmento  suggerita  dtllu 
fframaialica.  —  ;l>)  SotUaloso  :  iuramui. 

{<)  Di  una  magistratura  speriate  per  le  donne  non  ci  accadde  m;ii 
trovare  alcun  documento  tra  quelli  del  uoslro  Archivio  di  Stalo. 
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sibas,  salva  ia  omnibus  Coosalum  Placiti  et  qoattaor  ProTiunim 
iurìsdictione.  Et  tenaamur  dos  Coasules  sopradicti  et  debeamos 
caasas  delegare  ad  petitioDem  aclorìs  vel  rei.  Et  iuramns  quic- 
f]iiid  Potestas  teoetur  nos  facere  iurare ,  et  nos  tarare  debemus 
prò  officio  nostro.  Et  si  fuerirous  do  electis  ad  Consilìam  Campane, 
iaramus  quicquid  cootÌDOtur  in  Brevi  Consiiii  Campane;  alioqnin, 
mandata  Potestatis  prò  suo  of6cio,  donec  darabit  ofGciam  nostrum, 
et  Iwaum  iter  et  non  malum  Potestati  et  Comuni  ssneosi  facere , 
et  credsntias  vel  secreta  nobis  ab  eo  vel  eius  mandato  imposita 
tenere,  sicut  imposite  fuerint;  et  consilinm  melius  et  utìlias quod 
cognoverìmus ,  ei  dabimus,  et  datam  non  subtrahemus,  nisi  causa 
meliorondi  consilium.  Et  qnandocumqae  erimus  cum  Potestete 
super  facto  condempoatioDum,  ei  melius  et  sanìus  consilium  quod 
(M^DOverìmug,  dabimus;  et  io  condempnationibus  fiendis  equalas 
erimus.  Et  super  ftcto  condempnatioDujB  non  considerabimus  ho- 
dlum  vel  amorem ,  pretium  vel  preces  alìcuins  vel  aliquorum  vel 
partitam  aliquam ,  al  condempnationes  Baal  vai  fieri  debeant  ul- 
tra lenorem  Conatituti  vel  ordinamenti. 

XIV.  -  D«  wlario  Coasalum  domiiiaruia. 

Ego  Dotarius  electos  cum  dictis  Coniulibos  ad  ofBciom  supra- 
dictum ,  iuro  adcasatioaes  et  querìmonìas  faotas  coram  eis  vel 
aliquo  eoram  fideliter  et  legaliter  soribere  ,  et  adlestationes  et 
aola  in  libro  Gomunia. 

Et  de  ipsorum  copia  petenti  vel  pelentibus  facienda ,  et  de 
atlestalioaibus  et  actts  et  sententiis  publicatis  el  poblìcandis 
teoear  idem  ouservare  et  facere  ,  et  de  pretio  ipsorum  vel  prò 
prediclis  accipiendo ,  sicut  tenetar  notarius  Potestatis  et  Domino- 
nun  maleficiorum. 

Et  iuro  non  recipere  accasatioDen  vel  defeosioDem  vel  queri- 
mooiam ,  nec  tsstem  vel  testes  euminare,  siae  preseutia  anias 
ex  predictis  Domiais. 

Et  quicquid  ad  roanus  meas  pervenerit ,  occasione  mei  officìi , 
qaod  ad  Comune  debeat  pertinere,  in  manibus  Camerarìi  diete 
curie  restituam  infra  tres  dies  ;  et  quicquid  teneor  lacere  prò  meo 
officio ,  iuro  facero  bona  Gde  et  observare  ;  et  manera  cum  dìctis 
Consulibus  vel  alloro  eoram  sino  fraudo  «pud  Saoclum  Peregri- 
num  prò  Juvando  eos  in   suo   officio,   el  meo    officio   esercendo. 
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Kl  de  mBDdstis  PotesUtU  parendis,  et  coDsiliìs  dandis  etcredeo- 
liis  teaeodis ,  ioro  idem  quod  dicti  Gossoles  iuraol  facera,  acleo- 
dere  éì,  obscrvare. 

El  iuro  quicqaid  PotesUs  teaetur  me  Tacere  iarare ,  et  ego 
iurare  debeo  prò  offieio  meo. 

XT.  -  De  Camerario  Cantuiam  dommanm. 

Et  ego  Camerarius  Coosulum  prediolomm  iaro  stare  et  manere 
<-uin  diclis  Cousulibus,  vel  altero  eoram,  bona  fide  sioe  frdode  apod 
Sanctom  FeregrÌDum  prò  iuvando  eoa  in  officio  suo ,  et  prò  meo 
officio  exercendo. 

Et  colligam  vel  colligi  facitm  dedmas  diete  carie  sino  fraude, 
et  de  habitìs  seu  receptia  et  habeodìs  sea  debendis ,  el  que  per- 
venerìat  ad  mauas  meaa ,  occasioDe  mei  officii ,  que  ad  Gomnae 
debeaot  pertioere ,  reddam  aive  restituam  Camerario  Comuois  et 
qnattoor  Prorisorìbos  circa  finem  mei  ofBcfi,  et  resìgnabo  eisdem , 
iti  que  [neriot,  decimas  diete  carie  coUigendas  ;  et  qnicquid  inrare 
«t  focere  leueor  prò  meo  officio ,  iaro  et  fìdeliter  observabo.  Et 
iuro  qnicqnid  Potestas  tenetar  me  lacere    iarare,  nallo  excepto. 

Et  DOS  sopradicti  Gonsales  domìnarum  et  noLarias  et  Camera- 
rios  eorum  iaramos ,  quod  de  ornai  eo  quod  ad  maona  nostras 
pervoDerit ,  occasione  noshvrum  orfioiorum ,  quod  ad  Cornane  de- 
ben  pervenire ,  oicbil  in  prt^rios  usua  convertemna ,  nisi  qaan- 
tam  Potestaa  vel  sua  curia  oobis  dederit  voi  ooocesserit  prò  no- 
stro faudo. 

XVI.  -  De  notorio  Potaitatù  et  Quattuor. 

Ego  qai  som  electus  notarìas  Poteslatis  vel  Quattuor,  turo,  taotis 
Dei  evaDgeliis,  recto  et  legaliter  acrìbere,  et  invare Poteilatem  ae- 
nenaem  et  Indicem  et  Gamerarìum  et  quattuor  Provisores  Comuois 
el  Dominos  maleficiorum  in  eorum  (a)  officiis  sino  fraude.  Ki  si 
ero  noiarìus  Camerario  adaignatns,  facere  {b)  omnia  publica  iostru- 
menia  comuoilatis  senBOsis  siaeallquo  pretlo,flt  scribere  in  libro 
eins  acquisitionam  et  expensamm  recle  et  legaliter,  sicut  scri- 
bendum  fuerit,  remota  omoi  frauda. 

■I    brruDCiimcnlc  il  tc>lo   e' eorum  in  i-oram.  —  \i-  Anchoqui  !<iitlLntcnili("rii. 
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Et  iuro  non  recipere  per  me  ve)  per  alium  aliquod  preiìom  vel 
iiliqnid  aliud  prò  testibas  examioandis  vel  reoipiendis  ;  salvo  qnod 
si  aliqua  partiam  veliet  eos  publicari  el  meum  Gignnm  tippoai , 
possim  acoipereab  eo  iiij  deoarios  prò  quolibet  teste,  ei  xij  de- 
narìos  prò  qnalibet  senteotia  publicata  meo  sigoo,  et  non  pliu, 
aliqno  ingenio  ;  et  etiam,  deposito  officio,  sì  iude  requigilus  faero  et 
teates  et  sentealiam  restituere  ad  xV  dies  post  inqaisitioDem  actoris 
vel  rei  prò  dicto  pretìo,  oisi  sua  parabola  remaaaerit.  Et  hoc  quod 
dictam  est  de  pretio,  locam  habeat  prò  assìduis  civìbtu  seDeaaibns. 

Et  tenesr  acribere  nomina  et  proDomlDa  et  loca  et  terzerium 
conderopnatorom  prò  maleficio  et  etiam  coDdeiDpaatomm  in  de- 
cima ,  et  contratam  et  populum  in  quìbus  morantur.  Et  tenear 
^crìbe^e  quodlibet  exbannimeDtam  et  rebannimentam  Tactum  co- 
ram  me,  incontinenti  cum  factum  faerit,  sioe  mora  et  sioe  slìquo 
pretto;  et  hoc  idem  facere  tenear  de  quolibet  preeepto  vel  man- 
dato Potestatis  vel  ludicis  vel  Camerarii  vel  aliomm  oIBcialium, 
facto  alieni  prò  aliquo  maleficio  vel  facto ,  et  de  quiboalibel  factìs 
coram  me.  Et  tenear  scrtbere  et  pnblicare  omnes  exbanailos  et 
rebannitos  Comnois  in  libro  exbanniiorum  et  rebannitoram  Co- 
munis ,  sicut  et  qualiter  in  Coostituto  continetor. 

Item  iuro  quod,  quandocumqoe  cartam  vel  instromentum  ro- 
gavero  coran  Polestate  vel  curia  de  aliqno  negotio  civii  senensis 
proprio,  imbreviare  (a)  sine  pretio  cartam  illam  vel  imbreviata- 
ram  ;  salvo  quod  illam  carlam  facere  non  tenear  nec  publicare , 
nisì  pretium  primo  mihì  fnerit  solutnm.  El  quandocumque  fiiero 
in  aliqno  officio  Gomunis  senensis  ,  annuali  vel  sex  uensinm ,  te- 
near facere  omnia  iostramenla  Comonis  seoensifl ,  de  quìbus  re- 
quisitos  fuero,  sine  pretio  a  die  imbrevìalure  ad  unnmmensem, 
et  in  manibos  Cancellarli  restitnere.  Et  tenear  scribere  omnia 
acla  qne  fieraat  coram  meo  Indice  ad  eius  dictum  et  mandatum  , 
ot  ea  in  actis  scribere  sine  aliqno  pretio ,  et  non  tollera  aliqntd 
ab  aliqDo  prò  allqua  pronantiationa  tennte ,  oisi  tantum  vi  dena- 
riospro  qualìbet  carta  ìpsius  pronao  ti  ationia  ,  meo  signo  publicata, 
quam  petenti  prò  ipso  pretio  facere  et  reddere  tenear. 

Et  iuro  non  examìnare  aliquem  testem  io  civitale  Senanim 
sine  presentia  mei  ludicis ,  coram  quo  fuerit  introductus. 

(ù)  Erroneo  coslrullo.  nvvcrlito  anulic  all^o^'e.  per  la  supcrlluilù  di'IIa  lo- 
|>uliiiìvn  quo-l. 
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Lt  si  fiuro  nolarius  iìij  Provisornm  Codiudìs  ,  iuro  scribere  ìa 
Kbn>  ipaorum  acquintioaum  el  expeosarum  rocte  et  legalìter ,  sicut 
scribendam  fueiìt,  et  non  recip«re  aliqaam  defensionem  civium 
sioe  preseotìa  uaius  ex'iiij  ProTÌsorìbns  Comonis  seoeiuis. 

Et  quìcqaid  od  maaua  meas  pervenarit,  occanoue  mai  officìi, 
v«l  ad  alJam  prò  me ,  altra  feudam  mibi  coocesmim  et  solatam 
a  Camerario ,  qood  ad  Comune  senensa  debeat  perveoire ,  totam 
Bìoe  dimiDQtiooe  et  subtracta  sllqaa  reddere  el  restituere  iiij  Pro- 
visoriboa  Comants,  vel  duobus  ex  eis  tantum,  singulia  mensiboE. 

Et  iure  bonura  iter  Poteslsti  et  carie  sue  el  Comani  aenonsi 
et  non  malam,  el  oredentias  vel  secreta  mibi  impoaita  teaens,  et 
que  cogDovero  teitenda,elnu>)i  pandam  ad  dampaum  Comuoìs  se- 
nensìs  ;  et  consilium  meliiiB  et  utilins  (|iiod  cogDovero ,  dabo ,  et 
datum  non  sublrabam ,  nìsi  causa  meliorandi  consilium.  Et  quicquid 
Potestas  et  predtcti  ol&cia'ea  tenenlur  me  Ifacerej  furare  prò  meo 
officio,  iuro. 

XVII    -  De  CwsuUbus  Ptacitorwn. 

Ego  qui  sum  eleclua  ad  officium  consulatus  curie  Piacili  pu 
Comuni  senensi  ad  omnia  ea  et  aingnia  Tacienda  que  in  Constiinlo 
Potestatìs  aenensis  et  in  meo  Conslituto  diete  curie  Placiti  de  meo 
<^cio  contÌDeDtnr ,  iuro  bona  fide  aine  frauda  adtendere  et  obser- 
vare  et  compiere  et  lacere  quicquid  in  Coostituto  Potestatia  et  iu 
CoDStitato  diete  curie  Piacili  seu  OrdinameDlo  de  meo  officio  cod- 
tioelar  (a).  El  quicquid  Potestas  tenetur  me  facero  iurare  ve)  fieri 
focere  ,  rei  ego  ex  officio  meo  iurare  debeo  vel  facere  vel  fieri 
lacere,  iuro  bona  fide,  tactis  sacrosanctis  evangeiiis,  obaervare. 

XVIII.  -  De  Camerario  eurte  Plaeilf. 

Ego  qui  snm  eleclus  Caraerarius  Consulum  Piaciti,  iu-o  ad 
Rtoota  Dei  evaogelia  audire  et  servare ,  adtendere  et  facere  omne 
comandamentam  et  comandamenta  quod  et  que  et  quanta  Con- 
sales  Placiti,  vel  uooa  eomm  mibi  per  sacrameutum  fecerint  vel 
Cecerit,  prò  bonore  et  facto  curie  Consulum  Placiti  et  totius  Comu- 
pia  ;  et  eonsilìura  et  Consilia  quod  et   que  et  quanta  a  me  pelie- 

1.  Sci  coi!      ron'inrii'ur. 

Amen.  Si.  Il,  !.■  JV,,>,  T.  ili.  I'.  IL  I 
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rint  vel  peiierìt,  prohonoreetftctoelcarìe  totiusCoDiDDis,  melins 
et  utìlius  quod  cogaovero,  eis  dabo. 

El  credenliaiD  vel  credentias  quam  vel  qnas  mihi  manife- 
staverìDl  et  imposuerìnt  prò  facto  curie  et  totiiu  Comanìg,  sioat 
mìhi  inaaì  festa  veriat  et  imposuerìat  DDllat«DUS  alii  pandam  ,  sioa 
eoruin  parabola  vel  udìdb  eoram. 

Et  quicquid  de  rebus  et  bouis  curie  et  GomuDìs ,  vel  occasione 
curie  et  mei  officiì ,  ad  meas  maaua  vel  alteriiu  prò  me  perveneril, 
custodiam  et  salvabo,  et  nichii  ìode  ìq  meam  aUlitatem  et  pro- 
prios  usua,  vel  alterins  prò  me  convertam  vel  converli  faciani 
vel  permictam  ,  altra  xij  libras  :  set ,  tempore  guerre ,  possim  et 
debeam  habere  prò  rato  lemporìs  aicut  serviero,  et  non  plns  ;  qcas 
recipere  et  babere  possim  prò  meo  fendo,  et  quod  posùm  dare 
Cousulibus  et  scrìbanis  et  balitorìbos  eorum  feudum ,  et  expensas 
curie  facere  neceasarìas  ,  ut  in  GousUluto  contiaetur ,  ad  dictam 
diclorum  CoDsulum.  Et  decimas  el  pignora ,  banue  el  pentimenta 
acquiram  et  tollum  bona  fide  sino  frauda ,  et  nichii  ex  eis  reddam 
vel  reddi  faciam  sino  parabola  dictomm  Consulum  vel  daontm 
eorum  ad  mìous.  Et  habebo  unum  meum  librum  in  quo  bene  et 
legaliter  scribi  faciam  per  scribanos  curie  omnes  adqnisitìoQes  de- 
cìmanim,  et  nomina  et  preaomina  et  loca  ,  sive  coalratam  et  pò* 
pulum  el  tsneriam  in  quibus  morantur  homines  qui  tenebuntor 
prò  tempore  decimas  solvere ,  vel  alianim  rerum  omnium ,  et 
omhes  expensas  quas  fecero  prò  facto  et  in  facto  carie. 

Et  assidue  stabo  apad  curiam  sine  fraade ,  et  bonum  iter  et 
non  malum  faciam  dictia  Consulibos ,  tolo  tempore  eorum  officiì. 
El  ad  viij  dies  ante  fioem  mei  termini  reddam  rationem  Came- 
rario Comunis  de  acquisitis  et  expenais;  et  quicquid  residui  babebo 
de  rebus  curie ,  eidem  Camerario  el  Qoaltuor  reddam  et  integre 
dabo  in  eodem  termino;  et  ia  causia  et  querimoniìs  coram  dictìs 
Cousulibus  faclìs  et  depositis,  equalis  ero  pa  rlibus.  El  de  duobas  ia 
duobBs  mensibus  decimas  curie  diiBDitas  toUi  faciam  sìne  frande. 
Et  adiavabo  Con  su  les  Piacili  conducere  et  portare  eorum  offioium 
et  baliam  ad  eorum  dictnra  et  voluntatem,  et  vires  et  auxiliom 
el  couailium  prò  meo  posse  dabo  dìclis  Consalibus ,  ut  eorum 
sacramenta  observent;  et  feuda  Consulum  et  ludicum  et  scriba- 
nonim  el  balitorum  non  solvam  ante  kalendas  mali ,  ita  quod  sol- 
vere tunc  possim  medietatem  ,  et  aliam  medietatem  in  kalendis 
Qovcmbris  et  non  antea  ;  et  idem  observabo  de  meo  feudo.  El  iure 
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quicqutd  dici)  Cousules  tenentur  me  facere  iurare  prò  suo  officio, 
et  quioquid  ìd  Brevi  populi  seoensis  continetur ,  ad  quod  populus 
seaensis  iurat. 

XIX.  -  De  mtario  Cmtulum  Piacili. 

Ego  qui  suin  electus  notarius  Consulum  Placiti  prò  ComuDi 
seneofle,  iuro  stare  apud  ecclesiam  Sancii  Chrìstofori  [i)  assidua, 
co  tempore  quo  iua  reddelur  prò  qaorimoDiis  scrìbeadis.  El  iuro 
tacere  omaia  instninieDta  teauie  aivo  possassionìs  qnas  dabunl 
CtHUules  Placiti ,  mihi  polita  ab  ìlio  qiù  posaessioDem  sive  leou- 
tamreciperadebebit,  ai  a  Coosulibas  Piaciti  mihi  Tuerit  iniuactum 
lacere  ìnstrameota  predicla ,  voi  ab  altero  eorum.  Et  laro  pre- 
liam  ex  dictis  inatrumeQlis  dod  accipere ,  Disi  sicut  et  quantum 
notarius,  qai  acteous  fuit  cnm  ConsiJibua  ,  ex  inde  recipere  coa- 
soevit  ;  et  quicquid  ex  dictis  iuitrumeatis  locratus  foero ,  vel  ad 
manua  meaa  vel  alterìus  prò  me  devenerit,  io  maona  Camerarii 
redooam  et  dabo  iotra  viij  diea ,  sioe  fraude.  Et  nichil  ex  pretio 
npradiclo  dimictam  alìcui  nec  dooabo,  aliquo  modo  vet  iugeaìo. 
Et  ìnatnimeata  faota  de  dicUa  tecutis  ei  vel  eia  coiiis  vel  quorum 
foeriot,  restitoam  iotra  menwm;  si  mihi  ab  eo  vel  eis  quorum 
fnerìnt ,  fiierìnt  pelila  ,  et  si  fuerit  pretiom  persolntum.  Et  leoear 
«tiam  post  depoiìtnm  meum  officium  de  t»«diolis ,  sicut  leoebar 
dora  eram  in  o69cio  snpradiolo.  El  tenear  scrìbero  exbannimeata 
et  rebannim«ila  el  exbaoailos  et  rebanniloa ,  el  publicare  in  libro 
Comunia ,  et  lacere  inde  per  omnia  et  siagnla  aicut  et  qualiler  in 
ConaUtnto  Poteatalis  continetnr.  El  iuro  quicquid  Potestas  el  dicti 
Consolea  tenentur  me  facere  tarara  prò  meo  officio  ,  et  ego  iurare 
debeo. 


(I)  Questa  chiesa,  posta  in  sulla  piazza  de' Tolomei,  esgraziatamente 
rammodemala  ne'  priucipii  del  secolo ,  può  dirsi  celebre  nelt'  isto- 
ria senese  ,  perocché  trovasi  che  lino  dal  tlOO  vi  si  tennero  le  radu- 
nanze del  generale  Consiglio  del  Popolo ,  e  vi  rimasero  fin  tanto  che , 
esordito  già  il  secolo  X17,  non  fu  compiuto  il  Palazzo  del  Comune  nella 
piazza  del  Campo.  I  Giudici  del  Placito  ebbero  poi  II  loro  uflizio  in 
San  Pellegrino. 
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XX.  -  De  ludicibw  delegatis. 


Ego  iudex  delegatila  curie  CoDsuIum  Placiti  iuro  ad  saocta  Del 
evangelia  cngnoscere ,  diffiaire  et  seatentlare,  ut  expedìerit,  de 
iure  et  Constituto  omnes  et  siogulas  causas  elcommissiones  mihi 
faclas  a  Consulibus  Placiti  vel  duobus  eorum  ve!  aliqua  eorum  , 
bona  fide  sioe  fraade  ,  intra  duoi  menaes  post  commìgsionem  mibi 
factam,  et  sicut  ìd  Constituto  coctinetar:  et  commissiones  reci- 
piam ,  et  reoipere  noa  recusabo  ;  et  in  cogooscendo ,  difflaiendo 
et  seutentiando  non  considerabo  odium  ,  amorem ,  titnorem ,  pre- 
tiuni  seu  preces  aiicuius  vel  aliquorum  studioso ,  ut  partibns  vel 
alicui  partium  nocere  d«beat  vel  possit.  Et  pralium  vel  aliquod 
aliud  non  recipiam  nec  recipi  faciam  aliqao  modo,  ultra  medie- 
tatem  decime  caosaram  mibi  conmiasarum  a'  dictis  Consulibua,  Dt 
dictum  est,  et  diIBnitarum  a  me,  vel  nisi  per  actorem  Etelerìt, 
lite  iam  coateslata ,  et  sacramento  calumpme  prestito  coram  me , 
ut  in  Constituto  cootinetur ,  et  eoo  plus.  Et  quicquid  ad  manus 
meas  vel  allerius  prò  me  deveneril ,  occasione  mei  olficii ,  de  rebus 
et  bonis  curie ,  vel  qua  ad  curìsm  debeant  pertiucre  et  redire , 
in  manus  Camerarii  Consulum  Placiti  intra  viij  dies  post  qnam  illud 
ego  vel  alius  prò  me  hnbuero  vel  habuerit,  redocam  et  dabo 
vel  dari  faciam. 

Et  nnllum  prelium  de  conressionibus  eorum  scribendìs  et  testi- 
bus  examinandis  et  senlentiis  scribeodis  auferam  ve'  recìpiam, 
et  ea  scribam  vet  scribi  faciam  sino  pretio  alterius  partium.  Et 
assidue  stabo  apud  curiam  Consulum  Placiti  prò  commissionibos 
recipiendis ,  faoiendis  et  ibidem  tractandis.  Et  iuro  uoa  cogoo- 
scere  de  aliqua  causa  mihi  conmissa  a  Consulibus  Placiti  vel  ab 
aliquo  eorum,  posi  depositum  meum  olGcium,  ex  prorogatione  vel 
coDsensu  partium  in  me  facta  aliquo  modo.  Et  eo  tempore  quo 
ius  redditur  in  curia  Consulum  Piacili,  alicui  patrocinium  super  ali- 
qua causa  non  prestabo;  salvo  quod ,  quando  curia  non  teuebilur 
io  curia  Consulum  Placiti ,  possim  patrociaari  ubi  et  prò  quo  vo< 
lucro,  non  obstante  aliquo  cspituio  Coustiluti.  Et  nichii,  ultra 
dictum  feudnm  ,  occasione  mei  ofCcìi ,  rucipiam  vel  recipi  faciam , 
vel  iu  proprios  usus  convertam  vel  converti  faciam  ;  el  decimas 
ex  predictis  commissionibns  mihi  factis  contingentes  prò  dimidia 
per  curiam  Consulum  Placiti  tollendas  et  colligeudas,  Camerario 
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Coniolum  Placiti  i-eaunLiabo  per  scripluram  ;  et  oomia  et  siagula 
pracepta  mihi  beta  et  inìaocta  per  sacramentam  a  Coosalibos 
naciti  vel  ab  aliqiio  ipsorum ,  audiam,  servabo  et  adleDdam.  Et 
eonsilium  et  Consilia  qaod  et  que  et  qoaota  dietì  Coosulas  vel 
aliqois  eorum  a  me  petierìnt  vel  petlerit ,  melius  et  ulilius  quod 
c<^OTen>  eit  vel  ei  dabo  prò  honore  et  facto  eorum  offici!  et 
carie  et  toliai  ComuniB ,  et  datam  dod  subtrabam  io  frandem. 

Et  credenliam  et  credeatìas  qaam  t«1  quas  mihi  maoifeata- 
verìnt  et  impoBaeriot  dicti  Coosules  vel  atiquis  eornm,  prò  boto 
eorum  o(B<»i  et  carie  et  totiaa  Comoais ,  tenebo  et  dod  paodam 
alleai  cioè  parabola  eonim  vel  alterìos  eonun.  Et  adiavabo  CoD- 
aolea  Placiti  condocere  et  portare  officium  eoram  ed  eorum  diclani 
et  volaatatom ,  et  vires  et  aaxiliom  et  consilinm  eia  dabo  prò  meo 
pene  ,  ut  eorum  sacramenta  observeot.  Et  ad  ioslaiitiam  parIJam 
vel  aaìtu  partis  recipiam  coasilium  tam  ab  alits  peritìs  iuris  civi- 
tatia  Senarom ,  qnam  a  ooadelegatis  mais ,  tam  saper  dilSnìtivis 
MUtenttia  qaam  saper  interìocntoriia ,  aaper  causis  corara  me 
veotilatis  necessario  promintiaadìs. 

Et  Coasolibas  Placiti  tonutas  et  possessiooes  dandas ,  ut  iara 
et  Cooatitutom  diclant ,  roDuntiabo  ;  et  ìaro  quicqaid  dicti  Gooaa* 
les  tenentor  me  focere  tarare  prò  meo  orScio. 

X\l.  —  De  notano  ludicum  delegatorum. 

Ego  qui  aum  asaumptus  notarius  ludìcis  delegali  cune  Placiti 
prò  ComoDi  seneose  ,  iure  aasidce  slare  cam  dicto  meo  ludico 
delegato ,  eo  tempore  quo  iura  reddontur  ;  et  iure  qaod  legaliter 
scribam  cODlesaioueB  et  dieta  teatiam ,  ut  mdìua  potuero  ',  «t  quod 
Doltam  fraudem  in  coofessioaibos  SGrìbendis  vel  resoribeodis  et 
testlbus  examinaodis  et  eorum  dictis  scritiendis  commìctam. 

Item,  quod  cooTeasiooes  omnea  que  Bent  coram  dieto  ludico, 
veraciter  acrìbam  et  fideliter  exemplabo  ;  et  exemplatas ,  si  vo- 
hwrit ,  auicaique  partium  oxibebo  et  restituam  sioe  aliquo  pretio 
fti  aliquo  alio. 

Ilem  iaro  quod  dieta  teslium  legalitar  exemplabo  et  iu  secre* 
tam  teoebo ,  donec  erutit  publicata ,  et  unicuique  partium  resti- 
tuam ,  si  voluerint  ;  et  quod  uullum  pretium  vel  aliquod  aliud  iade 
recipiam  vel  exlgam  per  me  vel  per  alium  ,  exceptis  iìij  deoariis, 
qnos  possim  recipere  prò  quolibet  lesle ,  sic  esemplato  et  publi- 
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cato  meo  si'gno  et  restituto ,  si  aliqua  parUuin  voluerìt  meum  signam 
apponi  ;  et  doq  plus  tollam  vel  accipiain  aliquo  iogeoio.  Et  pio 
siogulÌB  sententiis  publicatìs  et  restitniis  sigDO  umo  possim  roci* 
pere  xij  denarìos  ,  et  dod  plus. 

Et  laro  taotum  plas  quantum  Consulibas  Placiti ,  et  meo  lodici , 
cam  quo  stetero ,  prò  ipsorum  et  meo  officio   videbitur  expedire. 

Et  prò  dìcto  pretio  rostituam  testes  et  senlentias  post  deposi- 
tum  meum  offìcium ,  si  acta  penes  me  remauserint,  siae  frauda. 

El  teuear  scribere  nomina  et  prenomtna  et  loca ,  sive  contratara 
et  popalam  in  quibns  moraotar  homines  qui  propter  diete  curie 
Placiti  decimas  solvere  tenebuntur. 

XXII.  —  De  colleetvme  deeimarum  eurù  Placiti. 

Ego  qui  Gum  electus  prò  colligendis  decimis  curie  Placiti,  laro 
quod  bona  fide  sine  fraude  omoes  decimaa  et  penas  aeu  peatimen- 
ta  mihi  a  Gonsulibua  Placiti  vel  altero  eonim  vel  Camerario  seu 
notano  curie  impMitas  colligendas ,  tollendas  et  exigendas ,  inte- 
gre toUam  et  colligam  siae  frande,  secuodum  quod  mihi  dictum  vel 
imposìtam  fuerit ,  sine  diminutione  vel  subtractione  aliqua  ;  et 
collectis  et  habitis  deeimis  seu  pigoorìbus  prò  ipsis  ,  ea  in  manua 
Camerari!  diete  curie  refarani  et  dabo. 

XXIH.  —  De  Cancelbtrù)  Comunti  lenenti». 

Ego  qui  8um  electus  Cancellarius  prò  Comuni  senense  in  pubtico 
parlamento  vel  in  Consilio  Campane,  penes  qaem  debeaut  stare 
et  rodaci  ad  manus  meas  omnia  et  singuta  iostnimeata  et  carie 
pablice  Comnais  senensis ,  et  cartalarium  eiusdem  et  sifpllum  Co- 
muDÌs  seneasis ,  iuro  diligenter  et  sine  omni  fraudo  oostodira  et 
salvare  omnia  predicta  iostnimeata,  cartularium  et  sigiltara  Coma- 
Dìs ,  que  fnerint  peaes  me  ;  et  snbliliter  et  cam  eSectu  opersm 
et  studium  dare  ad  invenianda  iostromeata  Comunis ,  et  habere 
et  reacquirere  sine  fraudo ,  et  ea  facere  et  esemplari  in  cartolario 
Gomnnis,  que  ibi  scripta  non  sani,  et  facere  publicarì,  et  ea 
inventa  apud  me  redocere  et  6deliter  custodire.  Et  quodcamqae 
pnblicum  instrumentum  Potestas  receperit  prò  Comuni ,  aut  pu- 
blicam  scripUiram  de  societate  fecerit  vel  receperit  prò  Comuni 
senense,  tener  cuios  tostrumenli  vel  publice  scripture  debeat  da> 
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rare  ullrt  decem  aauos ,  roducam  apud  me  infra  duos  meoses  et 
fociaoi  illud  exemplarì  et  publioarì  in  libro  ConunÌB,  in  quo 
oooUoenlar  alia  publice  scriptura  Comuots  aeoeDsia  (1). 

Et  iuro  qaod  nullam  licteFam  aigiliabo ,  oeo  penniclam  nec 
bciam  Bìgillari ,  niai  de  mandalo  Poteatatia  vel  Gamerarii  aut 
lodicis  Comtmis  seoeoaia,  dalia  mihi  a  Camerario  carlis  et  opra 
pcxi  liotaris  lacieDdia  et  sigillandis ,  et  dato  mihi  a  Potestate  uno 
boDO  Dotarlo  al  legali  qaem  voluaro,  aon  obstantealiquo  capitalo 


(<)  Conformi  prescrizioni  furono  sancite  dal  Constitulo  del  Comune 
nel  seguente  capitolo.  -  £(  ([uodcumque  publicum  irulrumentum  recepero 
prò  Comuni  lertmse ,  cuius  tenor  irufrumenti  rei  scriplure  ptMice  dware 
debeaC  ultra  x  annos,  Teducam  illud  ittstrumenlum  in  publicam  scriptvram 
apud  mt  intra  duos  mCTuei ,  et  fariam  illud  exempiari  in  libro  Comunis,  in 
9U0  continmluT  alte  scriptUTe  pubblice  Comunis  senensis.  Et  sic  faciam  iurare 
aiioi  sequentes  Cotisules  vel  Polestales,  et  sic  de  Conmlatu  in  Consulatum 
et  Polestale  in  Potestalem  in  perpetiium  [Ivi ,  e.  35  t.). 

Quellochenelsec.  Xin  si  disse  IiA«roiiuAvm«nlariunio  aucbe  cartuia- 
nurn  Comunis  fu  non  molto  dopo  chiamalo  con  parola  forse  araba  Kakf- 
f«m.  Nel  Caleffo ,  come  dal  nostro  Breve  risulta  e  dagli  Statuti ,  si  tra- 
scrivevano i  trattati  di  alleanza  del  Comune  con  gli  altri  Comuni ,  e 
generalmente  poi  tutti  quegli  atti  riferentisi  alla  cosa  pubblica,  la  cui 
durata  dtrepossava  i  dieci  anni.  Questa  ottima  usanza ,  introdotta  dal 
Podesth  Bartolomeo  di  Renaldiuo  de' Naconì  da  Siena  nell'anno  4S03, 
per  poco  dapprima  negletta  ,  fu  poi  osservata  continuamente.  Il  CaleSb 
cominciato  a  tempo  ili  ijncl  Podestà  durò  fino  all'anno  4  333 ,  e  a  questo 
si  allude  nel  Breve.  Dal  133i  ai  1336  fii  compilato  il  secondo  Caleffo, 
•  detto  Suovo  anticamente ,  e  poi  AtW Assunta ,  per  una  miniatura  stu- 
penda che  ne  occupa  tutta  la  prima  pagina  dopo  l' indice.  Alla  compi- 
■azione  di  questo  Caleffo ,  bellissimo  per  la  forma  quanto  prezioso  per 
la  materia ,  sembra  che  si  ponesse  mano  per  la  confusione  trovata  nel 
primo  Caleflb,  che  d'allora  in  poi  fu  detlo  Vecchio:  infatti  molti  docu- 
menti di  questo  e  ì  più  importanti  si  trascrissero  nel  nuovo  Istrumeu- 
tario.  Dopo  il  quale  vengono  per  ordine  di  tempo  tre  altri  CalelD,  deno- 
minati iiojso,  Sero  e  Caleffctto;  e  può  dirsi  che  in  questi  cinque  codici 
aia  scritta  gran  parte  della  storia  di  Siena  dal  sec.  XU  fino  alla  caduta 
della  repubblica.  Di  questi  CalelG ,  che  sono  una  delle  molle  ricchezze 
dell'Archivio  senese,  ha  dato  larga  e  diligente  informazione  l'egregio 
amico  mio  Cesare  Paoli  nel  Rapporto  fattone  al  Soprintendente  Gene- 
rale agli  Archivi  Toscani .  e  incerilo  in  questa  dispensa  dell'ai rr/i irto 
Slorif-o  Italiano. 
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Conslituti,  si  fuent  dicluG  Dotarius  ia  aliquo  officio  ab  iodfl  retro.  Et 
(enear  ego  CsDcellarius  nDu  reddere  aliquas  litteras,  uisi  primo  re- 
cepero  prò  qualìbet  lictera  xij  denarios,  «xceptis  licterìa  quo  prò 
facto  Gomaoìs  spetiaiiter  micterentur  ;  et  de  prelio  licteraram 
diotarom  quas  recepero  et  habuero,  solvam  mihi  et  nolario  meo 
nostra  feuda  ,  silioet  viij  libras  prò  meo  feudo,  et  notarìi  xtj  libras  ; 
et  qnod  snpererìt  ex  eo ,  reddam  sJve  restìtoam  Camerario  Coma- 
nia  et  Qualtaor.  Et  stogolis  sex  measibns ,  ante  qnam  Camerarins  et 
Quattuor  reddant  ratioaem  sui  acius  et  geslioais  prò  suo  tempore, 
faciam  rationem  cum  predictis  de  eo  quod  recepero ,  conferendo 
licteras  scnptas  in  libro  Comunts  cum  prelio  vel  pecunia  recepta. 
Et  omnes  licteras  que  prò  Comuni  seneose  mictentur  extra  iuris- 
dictionem  senensem,  faciam  exemplari  a  notano  meo  in  quodam 
libro  ComuQÌs  quemmihi  Polestas  dederit  ve)  dari  fecerit  vel  Ca- 
merarius ,  et  teuorem  alìarum  licterarum  que  mictentur  intra 
iorìsdictionem  senensem,  in  dicto  libro  scribi  faciam,  durante  offi- 
cio meo  et  dicti  notarii  per  annum  (1). 

Et  iuro  custodire  balistas  quas  babuero  prò  ComoDi ,  et  omnia 
arma  Comuois;  et  quod  nulli  persone  dabo  vel  accomodaboipsas, 
sìne  liceatia  Consilit  Campane  ,  totius  vel  maioris  partis  ;  et  ipsas 
actabo  vel  aptsri  faciam  si  necesse  fueril,  datis  rnibì  expensìs  a 
Comune  prò  jvedictìs  fieudis  (2)  ;  et  omnia  que  devenerint  ad  ma- 
Qus  meas  prò  Comune  vel  ad  Cornane  spectanlia ,  occasione  mei 
ofGcii ,  turo  fideliter  custodire  ;  et  quicquid  Potestas  tenetur  me 
facere  iarare,  iuro. 

(1)  Di  questi  Copiar!  molti  sono  andati  perduti.  Nondimeno  l'Ar- 
chivio di  Stato  di  Siena  ne  possiede  un  grao  numero ,  ma  non  comin- 
ciano prima  del  1369,  e  vengono  Rno  alla  caduta  della  repubblica  in 
MoDlalciDO.  La  lodevole  usanza  di  trascrivere  per  intero  le  lettere  scritte 
fuor  del  dominio ,  e  di  registrare  delle  altre  il  tenore ,  fu  osservata  co- 
Btaulemenle. 

(1]  Circa  treni' anni  dopo  fu  prescritto  cbe  le  balestre  ed  ogni  altra 
arme  del  Comune  prestate  altrui  dovessero  essere  scritte  dal  Camarlin- 
go in  un  libro  speciale.  E  fu  parimente  ordinato  al  Podestà  di  ricercare 
le  armi  perdute  dai  Senesi  nella  guerra  contro  Uontepuiciano  del  1332, 
essendo  podestà  Gu^ielmo  Amati,  e  nelle  cavalcate  fatte  a  tempo 
del  podestà  Francesco  Troisio  (1S&9-6V] ,  e  nel  secondo  assedio  ili  Uon- 
tepuiciano (12CI) ,  podestà  il  Conte  Giordano  {Const.  Com.,  ì,  a  v.  !E 
e  !fi  l.). 
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El  iuro  Tacere  slare  hoslium  domus  spertum ,  io  qua  suot  pre- 
dieta  et  caiupes  et  quadrelli  Comuuis ,  dooboa  diebus  ia  ebdo* 
Bada  qoalibel ,  ad  boc  ut  predicta  non  recipiant  aliqnani  legio- 
oem;  et  habebo  uDam  ex  clavibus  hoslii  diete  domus;  salvo 
qnod  de  prediotis  coatinetor  in  Coostituto  Poteatatis,  et  illnd  obser- 
vare  teoMr ,  sicut  ibi  coatioetur. 

XXIV.  —  De  notorio  CmeeUam. 

Ego  notarìos  Canoeltarii  iuro  omnes  lictaras  Comuois  missivas 
el  ramìuivas  qne  prò  Comnni  nicteatar ,  boere ,  et  reddere  omaes 
licleras  mihi  impositas  facteDdas  sive  dictaodas  quatn  citius  poterò 
noe  frande ,  non  interposito  aliquo  meo  privato  negotio  ;  et  fecero 
euilibel  omnea  licteras  quo  sigillabuntar  sigillo  Gomunis.  Et  quic- 
qoìd  Potestas  et  GannellariuB  lenentar  facore  me  iurare  et  facere, 
et  ego  facere  (eueor  prò  meo  ofGcio ,  iuro  facere  sioe  fraudo  et 
fldeliter  ,  nullo  excepto,  observare. 


XXV.  —  De  CaitaMt  Comuatt  temntit. 

Ego  Caataldus  inro  ad  saocta  Dei  avang^a ,  istud  offìcìum  meum 
piMlare  et  facere  bona  fide  sine  fraudo ,  ad  honorem  et  boaum 
ststom  cìvitatis  Seoarom  et  Poteslatìs  prò  tempore  regentis  eam- 
dem;  el  qou  racipìam  oec  cogooscam  querelam  aliqoam  vel  caa- 
aam  Inter  aliquas  persouas  aliquo  modo ,  salvia  bis  que  facere 
tfloeor  per  capitnla  Coailitati  Potestalis  vel  islius  mei  Brevìs;  et 
in  ooidSmib  bis  expediendìs ,  qne  facere  et  expedire  debebo  prò 
DMO  officio ,  non  eonaìderabo  odium  vel  amorem ,  pretinm  vel 
preces  tiicaius  vel  sliquornm ,  quod  alieni  partiQm  oocere  possit 
vel  debeat  studiose  :  boc  idem  notarium  meum  iurare  faoiam. 

Et  omne  accaptum  quod  fecero  prò  mea  balia  vel  eins  occa< 
sione ,  in  fine  caiuslibet  mensis  io  manus  Gamerarìi  Gomunis  et 
Qnattnor  redocam  et  dabo,et  termioum  inde  non  demandabo  aec 
reqniram,  nec  inde  mibi  possit  darì  tarminus  :  et  hoc  idem  faciam 
iurare  notarium  meom. 

Et  iuro  revidere  et  providere  omnes  vias  publioas  ,  nt  io  capi- 
lulo  Gonsiituli  Poteatatis  coatioetur  me  debere  iurare ,  quod  sic 

AlcH.  Si.  II.,  >.'  StrU,  T.  IH,  P.  IL  6 
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iocipìt:  Et  faeiam  turare  Catlaldoa  (1).  Et  observabo  de  come- 
stìonibiu  io  mea  persona ,  sicat  Camerarìas  ComoDis  teDctar  in 
sua  ;  et  non  faeiam  aliquod  donamentum  de  eo  qnod  ad  cnrìsm 
ilebeat  aliquo  ingenìo  pervenire.  -Et  faeiam  inrare  portìtorfs  ad 
molendina  quod  non  tollent  pretiam  de  biada  a  festo  sanotì  Ad> 
geli  nsque  ad  kalendas  aprìlia  ;  et  nsqoe  ad  festnm  aSDoti  Angeli 
tollent  ij  densrios,  et  non  plns,  prò  starìo.  Et  si  qiierìmoniam  ha- 
buero  de  farina  perdita,  vel  quod  bladam  non  portaret  alìquis 
portilorom  prò  preUo  statuto,  vel  dne  pretio,  in  tempore  statuto, 
faeiam  forinam  emendarì,  etc(^m  portitorem  portare. 

Et  observabo  et  6rmam  tenebo  societatem  contraotam  ìoter 
Senenses  et  Pisanos ,  sicot  apparet  scriptura  per  mannm  Com- 
pagni notarli ,  at  contractum  factum  intar  Comune  seuense  et 
Mililes  de  HoDlepukiaDO ,  sfcot  scriptus  apparet  per  maoum 
loliannìs  notarii.  Et  iure  quieqnid  continetur  in  Brevi  Consilii 
Campane ,  donec  officium  meum  durabit  et  non  plus;  et  de  pre* 
diete  iuramento  non  tanear ,  finito  officio ,  nisi  prìns  fuissem  de 
numero  censi  li  ariornm  electus ,  patre  voi  fratre  carnali  non  exi- 
stentibus  in  dìcto  Consilio, 

Et  in  quolibet  mense  in  termino  Potestatìs  vadam  videndo 
vias  novBs  et  veteres  ampliata»  per  civìtatem  et  burgos,  et  vi- 
dendo  campani  mercati  et  carbonarias;  et  si  qoidem  inde  ouai- 
patum  ,  requiram  sine  fraude  et  ad  Comune  reducam  ,  et  faeiam 
sgombrar!. 

Et  non  permiotam  peni  vel  stare  saper  stratsm  vel  super  ali* 
quam  viam  pnblieam  vet  prope  eann ,  noe  super  Campum  fori , 
canoidos  vel  vimes  vel  sextoria  ,  et  hoc  faeiam  iffeconizari  de 
mense  ianuarìì:  et  quicumqaa  poatea  contratécerit  vel  lennerit, 
XX  soldos  prò  pena  ei  tollam  quotìes  contrjnfecerit.  Et  porlicas 
circa  Campum  fori  nec  esse  nec  in  antea  flen  permictam,  nisi 
fierent  attìtudinis  viij  bracchiornm  per  aliitudinem;  et  qui  sunt 
inferiores  ad  mensuram  vìy  bracchiorum  per  sltiludinem ,  fiiciam 
redigi.  Et  hominei  habentes  demos  mas  circa  Campum  possiot 
habere  et  tenere  feuestras  et  discos  ante  soas  domos  amplilo- 

(1)  Et  faoiam  turare  Castatdos  super  comuni  facto  rivitatis,  sirut  e^-pe- 
dire  videro  ad  opus  Comunis ,  non  considerato  hotUo ,  amore ,  pretio  tvl 
preeibiis  alifuius  ;  et  ipsis  omnibus  officialibtis  faeiam  et  adititoritim  dabo , 
ut  salvent  siium  sacrameatum  (CouEt.  Com,,  S,  a  e.  SI). 
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dine  unioa  bracchi! ,  el  non  plus  ;  et  qnod  feoestre  et  tal>ale  per 
civitatem  at  borgos  sial  unìus  bracchii  ad  passettum ,  et  noo 
plus.  St  noliiu  tcneat  seu  ponst  extra  fenegtras  rea  aliqau  io 
viis  pubbUois  iarrascriptis,  silioel  a  porta  saocti  Haaricii  usque  ad 
portam  de  CamoUia ,  recta  linea  per  stratam  ;  et  a  Travallto  usque 
ad  portam  de  Stallereggi ,  et  a  porta  Peruuin)  usque  ad  Gampam 
feri ,  recta  linea  per  Porrionem  (1).  Et  qui  conlraCecerit,  xx  soldos 
sibi  lollam  quoties  contrafecerìt,  et  postea'uon  reddam.  Et  non 
pemictam  eaae  vel  stare  iu  aliqua  via  intra  civitatem  Seoaram, 
que  sit  a  «ex  braochiia  lufra ,  vel  de  sex  bracchiis ,  ampliorem 
fenestram  dimidio  braccbio  ad  braccbium  canne  ;  et  [Hedicta  re- 
videbo  et  bciam  fieri  per  totum  mensem  marti).  Et  qui  cootra- 
iecerìt,  prò  qnalibet  vice  aaferam  vel  auferri  faciam  v  soldos  ; 
et  slngnlis  trìbos  mensibus  prediola  revidebo.  Et  oullum  gra» 
naìoluiD  vulgarìter  ìoteilectum,  sine  frauda  ipsam  artera  sive  of- 
Acinm  emendi  et  reveodeudi  bladam  in  cìvitate  exercere  per- 
mictam  ullo  modo  vel  iogenio;  et  ei  qui  contrafecerìt,  e  soldos 
prò  pena  auferam ,  postquam  scivero,  quoties  contrafecerìt  ; 
■alvo  qood  quìlibet  possit  emere  et  vendere  bladam  ad  domum 
Tel  ad  apothecam  snam,  preter  quam  in  Campo  fori. 

Et  providebo  ne  aliquam  cloacam  aliquis  cìvis  seneosis  ba- 
beat ,  que  emittat  vel  emictere  possit  in  viam  pnbblicam  ;  et  si 
quia  cootrafeceril ,  toUam  ei  Ix  soldos. 

Et  de  Brave  populì  nnlli ,  cum  iuraverit ,  aliquid  excipiam 
vel  excipi  faciam  vel  permìctam  olio  modo.  Et  per  totum  men- 
sem deoambria  mictam  duoi  fore&tarioa  quos  videro  expedire ,  qui 

(I)  Delle  porte  qui  ricordate  quella  soltanto  dì  Camollìa  rimane 
nella  cinta  odierna  della  città ,  che  dalla  parte  di  tramonlaua  minori 
alterazioni  subirono  in  processo  di  tempo  le  mura  urbane.  Invece  la 
porta  di  san  Maurizio  e  l'altra  di  Stalloreggi  assai  per  tempo  furono 
comprese  entro  la  nuova  cerchia  delle  mura  per  lo  allargarsi  della  cittt  : 
tuttavia  rimangono  ancora  in  essere.  Non  co^  quella  dei  Peruzzini , 
della  quale  sopravaczano  poche  vestigia.  Alla  porta  di  san  Maurizio 
saccedette  la  porta  Nnova  odi  san  Martino,  detta  oggi  Romana,  archi- 
tettata da  maestro  Angelo  di  Ventura  nel  1 315  :  a  quella  di  Stalloreggi,  la 
porta  san  Marco  e  la  Lalerina.  11  Travaglio,  o  Croce  del  Travaglio,  è  un 
incontro  di  strade ,  posto  quasi  nel  mezzo  della  città  :  la  via  di  Porrìo- 
ne,  una  delle  molle  che  conducono  nella  Piazza  del  Campo  (Campum 
fori' ,  conserva  sempre  tale  denominazione. 
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non  sìnl  bomines  vel  villani  Abbatis  velAbl)3tÌe  deTurri  (1),  cjdos 
faciam  iurare  custodire  ad  opus  Comuois  BeDensU  at  prò  Gomuai 
seneDse  silvana  et  boscum  de  MoDtefalcoQfl ,  siout  antìquitos  fait 
Abbatte  de  Turrì  ,  quam  olim  Abbas  de  Turri  dedit  et  conces- 
sit  Comuiù  senensi  ;  et  penas  qnas  poauerint,  «t  tigna,  toUere,  et 
Camerario  et  Quattuor  referre;  etaurerre  xx  soldos  prò  pena  cuilibet 
cedenti  in  ea,  si  potuerinl,  et  referre  ad  Camerarìam  Comuois,  sin 
autem  denuDtìabuot  eam  toile&dam. 

Et  dictam  sìlvam  faciam  bene  termioari  per  meliores  homines 
qaoB  scivero  prò  Comuni ,  si  hoc  factum  non  est  per  totnra  men- 
sem  martii  ;  et  hoc  capitulum  faciam  legi  et  denuntiarì  io  Am- 
puguano  et  Rosia  et  Torri  et  Suvicille  et  Hontarenti  (2)  intra  di* 
ctam  terminum  ,  et  (a)  prò  hiis  inveniendis  et  revidendis  ibo  ego 
et  S0CÌH8  meUB  singulis  iiìj   menùbus.    Et  quolibet  mense  semel 


la)  Manca  nel  cod.  questa  copulativa ,  che  è  volala  dal  senso. 

(I)  Celebre  monastero  di  Valtombrosani ,  presso  una  borgata  della 
Torri,  situata  in  Val  di  Herse  sopra  una  collina  lamblia  dal  torrente 
Itoeia.  Il  monastero  fu  istituito  nel  1189 ,  e  nel  tSIO  gli  fu  annessa  U 
Dadia  di  s.  Trinila  ad  Alfiano  presso  Siena,  della  medesima  congrega- 
zione. Emanuele  Repelli  e  d'  avviso  che  d'  allora  in  poi  questo  mon'a- 
slero  aggiungesse  all'  anlico  titolo  di  santa  Mustiola  l' altro  della  s.  Tri- 
nità (Dis.  delta  Tose,  art.  Badia  di  S.  Mustiola  a  Torri).  Contradice  que- 
st' asserzione  un  istrumenlo  del  30  gennaio  UH,  nel  quale  il  mona- 
stero predetto  è  chiamato  col  doppio  titolo  sanele  TritUtatis  et  sancU 
Muttiok  ad  Torri  (Arch.  di  Slato  in  Siena ,  Caieffo  twccAto ,  a  e.  348). 
Per  un  breve  di  papa  Pio  II  del  146S  ^i  arcivescovi  di  Siena  furono 
dichiarati  abati  perpetui  d' esso  monastero,  che  fu  soppresso  in  tempi 
moderni ,  e  anch'  oggi  ne  godono  l' uso  e  i  proventi. 

(S)  Piccole  borgate  poste  in  Val  di  Herse  nella  Montagnola  di  Siena , 
a  breve  distanza  da  questa  città.  Una  bolla  di  papa  Alessandro  Ili  del  S3 
aprile  1179,  diretta  a  Ugone  veacoTo  di  Volterra,  è  la  più  antica  me- 
moria che  conosciaoH)  del  castello  di  Sovicille.  Rosia ,  signoreggiata  in 
prima  dal  conti  Ardengheschì ,  fu  tolta  loro  dai  Senesi,  esordiente  il 
secolo  XIII.  La  riacquistarono  neM!02  ,  allorché  dichiararonsi  tributari 
del  Comnne  di  Siena.  Castello  semidiruto  ò  quello  di  Hontarrenli,  clie 
trovasi  ricordalo  fino  dal  1217.  Oggi  deve  la  sua  rinomanza  a  una  co- 
piosa escavazione  che  vi  si  fa  di  bellissimo  marmo  giallo-screziato,  detto 
comunemente  Broccatello  di  Siena. 
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revidebopelagus  de  Rilucati},  al  iUud  vel  de  eo  saper  apprehendì 
non  penniolaiii  ;  et  qaicnmqae  de  eo  ssper  appreheoderit ,  tollam 
eì  C  wldoB  prò  pena,  à  poterò  ;  et  ialra  termlnoa  nullam  labora- 
tionem  neo  {riantaUonem  nec  esse  neo  fieri  permictam.  Et  per 
totam  meiueni  iaDoariì  habebo  uanm  Mariani  de  rame  vel  metallo 
addriotatuffi  ^d  atariam  bUde  dodc  addriotatam  in  Biccberna  ; 
•d  qood  starinm  de  rameibt  metallo  faoiam  addriotari.  Et  omnia 
stana  seaensia  de  vino  et  da  treccolis  et  de  sale  et  deoleocvm 
qoibos  Tetidìtar  vel  «mitnr ,  faeiam  addriotari  ad  stariam  biade 
addrictatum  in  Bicoberaa ,  beue  et  legaliter,  per  totum  mensem 
iaooarii.  Et  laoiam  iurare  trecoolos  et  treocolas  et  omnes  alber- 
gatores  tam  in  civitate  qoam  in  comitatu ,  vendere  ad  atariam 
addriotatom ,  et  non  ad  alios  ;  et  boc  idem  observare  teaear  de 
io,  tertio  et  quarto  stario ,  et  sio  particulaUm  de  omnibus 
.  Et  ai  aliqois  veoderet  ad  aliam  starinm .  nìsi  ad  ad- 
drictatam ,  tollam  ei  e  aoldos  prò  pena  ;  et  sì  quia  illum  falsaret 
Tel ,  ita  folsatom ,  leneret  prò  vendere  vel  emere ,  tollam  ei  x  libras , 
tà  eas  habere  poterò  ;  et  ai  eas  babere  non  poterò ,  tollam  ei 
qood  poterò,  et  ipaum  de  civitate  et  dìstriotu  bciam  exbanniri. 
Et  addrìctatwvm  stani  inrare  faeiam  bene  (a)  et  legaliter  addric* 
tare ,  ila  qood  omnia  stana  maiora  et  minora  redocant  ad  modam 
et  ntensaram  dioti  starìi  de. rame,  omiù  frande  remota;  et  ei  il- 
lam  [b)  falsaret  alo  addriolatnm ,  vel  alium  teneret  prò  vendere, 
xl  soldoa  sibi  auferam  vet  faisam  aolerri ,  et  starinm  lallam  et 


la)  Il  cxxl.  ■poae' faeiam  ilari  :  credianio  non  aver  male  indovinata  la  cor- 
mtooe.  —  {b]  Lo  acrìUore  del  Brave  cade  In  questa  e  in  altre  gcorreiIoDl 
grammaticali.  Cosi  qui  e  tltrora  ilarium  è  declinalo  come  mi.  masc.  :  nel 
numero  del  più  lo  declina  invece  aache  neulralmenle.  Qunta  avvertenza  ce 
ne  risparmierè  delle  consìmili  In  Mfuilo. 

(IJ  Torrente  che  porta  le  poche  sue  acque  nel  fiume  Arbia,  corren- 
■io  parallelo  all'altro  detto  il  Bozzone  nelle  vicinanze  di  Siena.  In  quel 
Constilnto  del  Comune  che  più  volte  citammo,  è  dello  anche  Pelagut 
Filippi  Mattmxntre  [e.  99  t.*],  e  assai  provvisioni  v'occorrono  contro  chi 
occupasse  il  terreno  limitrofo  o  vi  piantasse  alberi  o  vi  facesse  coltiva- 
zioni di  sorta.  Il  veijliare  alla  osservanza  di  tali  ordinamenti  era  ofBcio 
dei  Castaldi ,  che  dove\-ano  farvi  ispezione  una  volta  ogni  mese ,  e  ìl 
Podestà  e  gli  officiali  di  Bicchcrna  eleggevano  Ire  cittadini ,  che,  insieme 
ron  alcuno  dt  anliquionbus  civitaiit,  costituivano  una  balia  per  rivedere 
quel  pelago  e  stabilirne  ì  conGni. 


Digitizedby  Google 


U2  ItREVE   DEGLI   OFFICIALI 

Qoo  reddam,  sed  faciam  tllum  beoe  rampi.  Et  aiogulis  mensibus 
requìram  starìnni,  et  si  invenero  aliquam  non  reotom ,  b(  dictum 
est ,  penam  «oferam  illi  cqias  atarìam  non  rectiu  invenhu  foerit  ; 
et  si  stariua  fuerit  ractus  iaventus ,  aliquod  pretium  inde  ooa 
anferam.  Et  per  toium  rnensem  ianoarit  eligam  duos  homiaos  ci- 
ves  aoneoses  et  nnum  de  Hoaticiano ,  qaos  ad  hoc  viders  molioraa, 
quos  iurare  faciam  (acero  fieri  et  addrictari  nnam  atarìnni  tam 
magDUio  ,  qaod  de  levi  farina  possit  rudi;  et  hoc  faciant  booa 
fide  sìoe  fraude  sìcut  meliiu  viderint ,  prò  Comuni  :  ad  quod  bU- 
rium  ooioìa  stana,  cum  qnibos  farina  venalis  veodetnr,  debeaat 
addrìctari ,  et  cum  ipsis  omnia  farina  venalis  mensaretar ,  et  non 
cum  aliis. 

Et  dictus  slarins  slare  et  teneri  debeat  in  Bicchema ,  et 
de  hoc  capitulo  iaramentnm  Potestatia  aalvebo.  Et  per  lotam 
mensem  fébmarii  faciam  voi  feri  faciam  ferrsri  omnea  bigooiellos 
stve  ataria  cum  quibus  farina  venditar,  et  ad  aliam  bigonEellum 
Mve  etarìum  farinam  vendi  non  permittam,  niai  ferratom  «tradi 
ad  raseriam  (a)  tondam. 

Et  per  lotum  mensem  decembris  venditores  caldoe  de  fonui- 
cibus  senensibns  faciam  iurare  quod  ipsi  mensurent  calcinam , 
qnam  venderìnt  adaquatam ,  cum  qoodam  bigonzo  addriclalo  de 
quattuor  Stanis ,  et  non  cum  alia  meosura  ;  et  quod  bigonzum  sit 
signatom  sigoo  CiunuDifl  ;  et  quod  veodent  calcine  UQumquemqae 
modiam  v  soldos  denariorum  et  dod  plus ,  cum  recatura  :  et  quod 
nullua  per  se  vel  per  alium  faoiat  aliqueni  oontraotum  in  fraudem, 
ad  hoo  ut  calcina  plus  vendatur ,  nec  ad  eum  vel  alinm  prò  eo 
plus  pertiueat  aut  pervenire  possit  ;  et  quotieus  contrafecent ,  UA- 
iam  ei  e  soldos  prò  pena  ,  et  postea  ncu  reddam.  Et  venditorem 
celcine ,  et  illum  cuius  est  calcina ,  faciam  turare  non  vendere 
calcinam  per  interpositam  parsooam  ;  et  si  qua-ioterpoaita  persona 
venderet ,  eidem  interposite  persone  tollam  x  libras ,  et  non  red- 
dam ,  si  poterò ,  et  faciam  per  tolum  meosem  decembris. 

la)  BssierB ,  Bastone  rittnido  per  levar  dallo  staio  ciù  cLe  sopravania  alla 
misura.  Con  qneslo  lignificato  manca  al  Du  Gange,  il  quale  dice  soltaoto  essere 
une  Misura  aimnnaria,  come  infalti  appern  de  una  Carta  di  Baldovino  conte 
dell'anno  4SS8,  dove  si  legge;  Orlo  RaseiiJe  aaenue  a  lex  Raieriae  ordii.  Vedasi 
c\b  che  fu  scritto  intorno  a  questa  parola  nel  Gionuite  Storico  degli  irchiei  Tb- 
tconi  (Anno  II,  pag.  14.1}  a  proposilo  di  un  opuscob  di  M.  Fouctrnes  de  Ta- 
gnonvillc,  intitolato:   Un  moT  iiir  la  Rasitrt :  Douai,  18B8. 
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Et  per  lotniD  ineiks«in  dacambru  laeiain  iarara  omnes  faima 
ferratorea  seneiUM ,  qood  famm  Dovom  et  vetaa  mictant  prò 
DiM  dnuria ,  et  farrOB  raptnin  ddd  Tendent  studiose ,  et  aticteDt 
bonoB  davos  aiiw  frande  ;  et  de  bia  taieantar  taatom  dve«  se* 
neoses.  Et  ■  contrabearent ,  pnaiantor  io  x  soldi» ,  et  nedtetaa 
pene  ait  accusantia. 

Et  per  totam  menaem  deeembris  raoiam  inrare  omnes  taber^ 
narioa  et  caruiioloB  et  discipalos  et  mdims  oames  vendentes,  qnod 
wn  acoriabnnt  rei  oooideal  aot  striDabnnt  iliqDas  bestias  in 
oootralia ,  Ìd  quiboa  arte»  carnea  Tendendi  exereent,  vel  vantres 
vcl  inteslÌDa  vel  saagainam  bestiaroin  rei  ossa  proicent  aeu  tene- 
bflDt  io  eia.  Et  qui  contrarecerìt ,  xx  soldoa  libi  anferam  qaoties 
coatrafeeerit,  poBtquaiB  erit  baonitam;  et  postea  ipaam  penato 
non  reddam.  Et  qood  oaraes  freacas  ,  qae  remanserint  de  die  iovis, 
Doa  veodent  per  se  ve)  sIìddi,  aot  veoalea  ipsaa  retiDCbaot  :  et  idem 
obeorvabDDt  de  bis  qoe  remanseriat  de  dia  aabbati ,  ni  non  veo- 
dantor  die  lane:  et  hec  locDm  babeaot  io  infrascrìptis  v  meosibos. 
Et  qnod  legaiiter  sine  frande  veodeat  et  dabnnt  cames  albi  pe- 
litas,  et  non  noam  prò  allora;  nec  soUcient nec oatendent aoam 
prò  alia ,  et  reritatem  dice&t  qne  earaes  sint ,  cum  ab  eoaptoribas 
iode  faeriot  interrogati.  Et  qnod  noa  vendeat  nec  ement  atiqaas 
esroea  alicuins  besUe ,  qne  mortoa  sit  naturali  morte,  nnt  inHnne; 
at  qnod  non  ìnterfioient  aiiqnaro  bestiam  die  venerìs  Jo  aero  vel 
de  Docte  usqne  ad  pulaationem  sqnillarnm,  a  kalendia  maii  nsque 
ooinbrem.  Et  si  soiverit  aliqnem  vel  aliqoos  centra  boiantes ,  Po- 
testati  vel  Garoerarìo  naotiabit  incontinenti ,  poslqaam  soiverit. 
Et  quicnmqne  aio  non  <d»ervaverìt ,  vai  contrafeoerit ,  Ix  soldoa 
prò  pena  sibi  tollam  prò  qnalibet  vice,  si  poterò,  at  non  reddam. 

Et  per  totum  menaem  deeembris  Eaciam  inrare  omnea  foroa- 
rìoe  et  fomarias ,  qood  non  tenabunt  postam  de  non  coqneodo 
penem  ad  annnm  :  salvo  qnod  possint  fomarìl  recipere  coqnitnrA 
stani  pania  caaalenghì  nnna  denarinm  etdimidinm,  vi  mensibns, 
ailieet  novembris,  deeembris,  iaunarii  et  febmarii,  mani  et 
aprìlia  ;  aKls  vero  mensibus ,  nnnm  denarinm  et  non  pina:  qnod 
starìnm  coqnetnr  prò  uno  denarìo ,  et  plus  non  recipiant  nllo  in- 
geoio  per  se  vel  per  alìnm  ;  sed  starium  pania  venalis ,  prò  uno 
denario  et  dimidio  et  non  pins,  uUo  modo.  Et  quod  non  ooqoaot 
paoem  ad  fumum  catefactnm  cum  sansis.  Et  si  qois  oontrtfs- 
ccrìi  et  non  observaverii ,  vel   panem    bene  et  bono  modo  non 
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coxerit ,  tollain  ei  prò  qualibet  vice  xx  soldos ,  si  querimonia  (acta 
foerit ,  vel  si  scìvero.  Et  qai  devaiUveril  panem  ,  et  bene  otHi 
cnslodierìl ,  vel  corrosnin  restitoerìt ,  ea  die  qua  coquitar ,  fadam 
eum  emendare  ad  ÌDquisitioaem  domini  vel  domine  cuiiu  foerit 
panis ,  sed  inveniam  singalis  mensibos  semel  per  me  et  meos 
nuDtios ,  et  postea  non  reddam  ;  et  compellam  eoa  coqnere  panem 
prò  dicU)  pretio. 

Et  facìam  turare  fomsrios  et  fomariia ,  si  viderint  aliqoam 
nuDtinm  (a)  alicuìoB  senensis  paaem  furari  ad  fumam ,  renantiare 
domimi  vel  dominabiis  eorum  io  eadam  die  vel  alio ,  sioe  (rande, 
qua  viderint  furtum  fieri. 

Et  teneantur  emendare  panem  perditumin  domo  sua,  et  nal< 
lem  Gomeationem  vel  aliqaod  aiiod  recipìain  uHo  iogenìo  ab  ali- 
quo  eorum  ;  et  eosdem  iurare  faciam  mthì  vel  alii  prò  me  vel  alleai 
ali!  officiali  non  dare  ulto  modo  ;  et  giogalis  mensibos  fomarios  et 
foroarias  omnes  sine  frande  congr^abo ,  et  dicium  capitnlnm  eia 
legi  faoiam. 

Et  per  totum  mensem  ianoarìi ,  vel  februarìi ,  faciam  iurare 
omnes  mactonsrios ,  viitearioa  el  meuìolos ,  et  omnes  alios  qnot 
Potestas  vel  Camerarìua  vel  ego  ezpedire  videbimus ,  qui  omnes 
habitant  aliquibus  locis  extra  civitatem  ad  unum  miliarìum ,  non 
considerato  odio,  preoibos  vel  pretio  alicnius ,  qaod  ipsi  furtom 
non  laciant.  Et  si  sciveriot  fnres  facientes  Iurta ,  domino  rei  far- 
tìve  illos  palefa«»eDt  vel  Potestati  vel  Camerario  vel  mìhi ,  et  tunc 
faciam  iuraie  vinearios  custodire  et  salvare  bona  domini  sui  :  et 
hoc  denuntietur  eis  cnm  iurabunt. 

Et  per  totum  mensem  decembris  vel  ianuarii  faciam  iurare 
omnes  personas  vendeotes  viuum  in  tabernis  in  civitate  et  extra 
prspe  unum  miliarinm,  quod  per  totum  terminum  Potestatia  nul- 
lum  furtum  redpiant,  neo  aliquo  modo  teneant  latrones,  nec  fol- 
satores,  nec  bugiane  vitinm  exercentes ,  nec  iusores  ad  saram  vel 
ad  alium  ludnm  laxillorum,  in  suis  tabernis  nec  propa  tabemaa; 
et  postquam  semel  boc  iaratnm  fueril,  predicti  non  dcbeant  postea 
alind  sacramentum  prò  bis  in  loto  tempore  Potestali  facere. 


(a)  Servo ,  HerconEirki  e ,  come  nota  il  Du  Gange ,  ad  annata  coiKhictus.  An< 
che  più  ioDanii:  Et  qaiUbet  nwitiiti  qui  mecum  venei-il,  poirit  halirn  ^  loldos 
l'ci'   rftrm  ,  fi  non  piiij. 
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£l  de  luense  decenibrìs  raciani  iurare  omoes  et  sìoguloB  ma- 
(^Btros  manDorarioa  et  mannarie  [I],  etomaes  divÌBores,qaod omoes 
(livUiODea  sibì  comniBMS  ad  fscieDdum  ab  aliquo  vel  aliquibus, 
racla  et  legaliter  facienl  prò  uiraqaa  parte ,  doq  considerato  odio 
vel  amore,  pretio  vel  precibns  alicuius.  Et  Taoiam  iurare  omoes  bai^ 
lectarioa  de  facto  postamm  non  teDendarnci ,  sicut  io  Confititolo 
Potestatia  con  Une  tur. 

£t  per  totum  menaem  decembria  (aciam  iurare  pixicarìolos  se- 
Moses  qui  ceram  veadunt  vel  vendi  faciuot,  quod  per  se  vel  par 
alios  non  misceaDl  cere  nove  aliquam  ceram  velerem,  vel  fecem 
aut  rasuram  cere,  vel  aliquam  lutiursm  ;  et  si  qois  contralécerìl , 
JLZ  wldoa  ci  prò  peoa  auferam ,  et  postea  non  reddam.  Et  per  UAum 
menaem  iannarii  mictam  quattuor  exploratores  fiirom  per  qnod- 
libet  teneriom  Civitalalit,  quos  faciam  iurare, qnod  bona  fine  sine 
fraode  stadebuat  fiirea  et  Tarta  inveaire  et  eos  Poteslati  renno- 
tiaboDt;  et  ai  aliqais  predictorum  aliquam  felloniam  conmicleret 
prò  bis ,  penatn  peconiarìam  ,  sicat  furi ,  faciam. 

Et  in  quolibet  borgo  extra  civitalem ,  et  ubi  dod  sunt  snbur- 
già  ,  iotus  ad  portam  prope  portam  ,  pooam  vel  poni  laciam  duos 
bomines  quos  iurare  faciam ,  quod  bona  fide  aiae  frauda  stude* 
bant  iovenìr*  de  die  et  nocte  homines  et  latrones  inferentes  dam- 
pnnm  in  vjneis  et  poderibns  civium  senensinm  et  alìis  rebus  ;  et 
si  aciverint  vel  crediderint  aiiqaem  furtum  facere  vel  dampnum  dare 
in  predictis  rebus  et  locis ,  Potestati  et  Camerario  et  Quattuor  vel 
duobuB  ex  eia  renuntiabuot  ;  et  quod  ipsi  nullum  dampoum  dent 
vel  furtum  faoiant  vel  coomiclant,  et  quod  nullum  celabunt  vel 
revendent  :  at  hoc  faciam  per  totom  menaem  decembrìs. 

Et  per  lotum  meusem  decembrìs  inteodam  saper  pane  venali  , 
caias  modi  et  cuius  poodaris  fieri  debeat ,  et  modnm  et  pondus 
statnam  idonetun  et  competentem ,  sicut  videro  convenire,  tam  prò 
(Comuni  et  populo  senensi ,  quam  prò  bis  qui  ipsum  fecerint  ad 
vendeodum ,  non  considerato  odio  vel  amore ,  pretio  vel  precibus 
alicuios.  Salvo  qnod ,   secuodnm  mutationes  temporis  et  valentie 

<ì)  Cioè,  i  Haeslri  di  pietra,  de'ijuali  pubblicò  i)  Urc^c  del  U4I  il 
cav.  Gaetano  Milanesi  ne' DoMimcnti  per  la  storia  lìelfArU.  senete  (T,  I , 
p.  iur>-t35].  L'originale  di  quel  Breve,  clie  il  dotliiisimo  Editore  riputò 
(terdolo,  fu  trovato  non  lia  guari  daUegrcgio  wp.  fiiuMpfie  l'orri ,  e 
olferlo  in  d«iio  ai  sciicso  Archivio  di  Sialo. 

Awu.  St.  li*i.,  i.'  i.-ric.  T,  tu   V.  11.  e 
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rnimeati ,  possim  et  debeam  pondus  miouere  vel  augere ,  sicut 
videro  oonvenire.  El  singnlis  mensibiis  faciam  reviderì  panss  si 
fuflrìat  recti  ponderis  ;  et  sì  aliquem  invenero  qod  recti  poDderìs, 
auteram  ei,  cuìqb  fuerit  paais ,  panem  quen  iaveoero  miQorem, 
et  postea  non  reddam.  Et  noD  permictam  aliquam  penoosm 
facere  panem  ad  veodeDdum ,  nisi  prìas  iuraret  ipsam  facere  le- 
galiter  ad  modum  et  poodus  predictum  ,  et  haberet  rigillum  a  me 
sibi  coQcessQn)  ;  qnod  sigillum  nnlli  eorum  vel  alii  prò  eo  dabo 
vel  diri  faciam  vel  permictam  nllo  iogeoio,  nisi  prius  faceret 
dictnm  sacraroeotum  ,  et  iuraret  non  prestiire  sigiìlnm  vel  conce- 
dere alicui  in  toto  meo  termino  ullo  modo  :  ita  quod'dictum  fura* 
mentum  ood  possit  fieri  Disi  in  preeentÌB  mea  vel  souii  mei.  Et 
quicquid  cognovero  utilius  et  melina  prò  c<^noscenda  i^alitate  et 
meosura  in  pane  venali,  faciam,  remota  ornai  fraude:  salvo  eo 
quod  Poteslas  cum  sua  caria  super  predicto  facto  addideril  vel 
mtDuerit. 

Et  omnia  sacramenta  que  ex  tenore  fauius  Brevis  leneor  recipere 
vel  fieri  facere ,  recìpiam  et  6eri  faciam  sine  ulta  exceptione  et  me- 
novamento  aliquo,  et  precipoe  in  fouariìs  et  paDìcocolia  ;  et  mictam 
in  sacramento  paDioocolarvm ,  qnod  si  scirent  aliquem  foma> 
rium  vel  fomariam  accipere  prò  cocitura  pania  ab  aliqua  Ipsarum, 
vel  ab  aliis  personis ,  ultra  id  quod  in  Constituto  continetur  ,  mihi 
intra  trìduam  poslquam  sciverint ,  renuntiabunt.  Et  singnlis 
mensibus  faciam  mihi  legi  totum  boc  Breve ,  et  ìpsnm  intelligam 
sine  fraude ,  exoeptia  capJtulia  que  eaaeot  exeeutìoni  mandata  ;  et 
boc  idem  iuret  notarìus  meus. 

Et  babebo  et  mictam  qnatluor  balitoras  prò  me  et  socio  et  notarlo 
meo ,  qui  iurent  nicbii  percipere  a  Comuni  prò  aliqua  ambasciata 
per  civitatem  et  bargoa  et  suburra,  sed  posstnt  percipere  el 
habere  ab  unoquoque  qui  eum  miserit  prò  aliqua  ambasciata  per 
civitatem  et  burgos  et  suburgia  madalliam  uoam ,  et  de  omnibus 
aliis  taneantur  et  iurent ,  sìcut  alii  balitores  teoentur  et  iurant  ; 
et  tantum  plus  quod,  in  revidendia  panicocolis  et  panibus  venali- 
bus,  nuUam  fraudem  conmictaot,  nec  mihi  uUum  celamenlum  fa- 
cient  ;  sed  legaliter  et  veraciter  mihi  renuntiabunt  omnes  apnd 
quos  invenirent  panem  non  recti  ponderis;  et  nullum  alium  pre> 
zolaiolum  vel  lampicam  habebo  vel  lenebo.  Et  si  coctiageret  me 
ire  extra  civitatem  ab  uno  miliari»  ultra,  prò  aliquo  maleficio  in- 
venicudo  vel  punieiido  f  possim  lollcre  vel  habere  ab  eo  qui  male- 


Digitizedby  Google 


DEL  COMUNE     Di    SIENA  67 

ficium  coamìsissel ,  vel  ab  alia  persona  prò  eo,  v  soldos  prò  qaa- 
libet  discuoi  UDO  equo,  et  cum  duobusequis  x  soldos  per  diem,  ei 
DOD  phu.  Et  quilibet  nuntius  qui  mecum  veaorit ,  pouit  haben 
ij  seidos  per  dìem  «t  non  plus  ,  ita  tamen  quod  non  possim  ducere 
ultra  quattBor  nuntios ,  nisi  facaran  de  mandato  Poteslatis  ve!  ludi- 
ots  rei  Camenrìi  vel  Dominorum  maleficii.  Et  si  plus  acciperet  ali* 
qois  predictonitn ,  tollam  eì  duplum  quod  acciperit  vel  habuarìt, 
«t  poatea  non  raddam  (a). 

El  qtuoquìd  Potestas  vel  Camerarìus  vel  Index  Comunis  vel 
Qoaitaor  mihi  imposuarìat  prò  suo  officio  vel  prò  foclo  Gomuois , 
lioro]  {b)  bona  fide  sìne  fraudo  fwcere  et  compiere. 

Et  quioquid  Potestas  tenetur  me  faoere  iurore,  et  ego  iurare  de- 
Imo  prò  meo  orOoio ,  iuro  lacere ,  adleodere  et  observare. 


XXVI.  —  De  notarlo  Castatdorum. 

Ego  qui  sum  notarius  Gastaldorum ,  iuro  adiuvare  bona  fide 
sino  frande  eoa  salvare  suum  iurameulum  ;  el  tenear  me  non  in' 
tnmictere  de  causia  oognoKemlis  vel  senleotiandis ,  sicut  et  Ca* 
slaldi  traenlur.  Noa  ooosiderabo  odium  vet  amorem  ,  pretium  vel 
preces  alicnius  ;  sed  secuodum  consoentiam  meam  equus  ero ,  et 
DiehiI  de  bonìs  Comunis,  vel  que  ad  Comune  debeaot  perveiùre, 
per  me  vel  per  alium  recipiam  vel  retìnebo ,  ultra  feudum  mihi 
coDceasum ,  quod  possim  a  Camerario  et  Quattuor  reciper»,  «cut 
io  ConMituto  Poteitatis  contìnetur.  Et  iuro  quicquid  Potestas  vai 
Castaldi  teoentur  me  lacera  iurare ,  et  quicquid  Gastaldi  prò  suo 
«IBdo  mihi  ìmposuorìnt  tam  de  Consilio  et  credeotia ,  quam  aliìs 
fsciendis  que  ad  suum  otGcimn  pertinare  videantur.  Et  observabo 
et  lenebo  flrmam  socìetatem  et  compagniam  conlractam  Inter  Se- 
nenses  et  Gluaìnos,  et  omnia  et  siogala  que  cootinentur  io  ea ,  sicut 
•erìpts  menu  publioa  apparent;  et  de  predictis  non  tenoar,  nisi 
mihi  et  Comuni  seoensi  ab  altera  parte  fuerit  per  singula  obser- 
vatum. 

Item  iuro  observare  et  facere  et  compiere  Gonsulìbus  merca- 
tonim  et  piiicaiolorum  et  ewiim   supposilts,  secuodum  illud  ca< 


[a)  CoTTrllo  rosi  un  wrore  deH'amaiiucnw  elio  srri>< 
noi  Sf^innlu  al  tpf\i>,  ma  truppu  nccr^sario  ul  i-osttuiln. 


Digitizedby  Google 


GH  BREVI!    DEGLI    OFFICIALI 

pilulum  quod  est  io  Consiituto  senensis  Polestalis  per  singula ,  quod 
sic  iocipìl:  Et  faciam  tumre  omnes  qui  occasione  mei  offum  tura' 
bunt,  etc.  (a). 

Et  noD  permictam  oves  vel  capras  esse  vel  stare  ia  civital« 
SeoaruiD  ,  causa  contrabendi  moram  ;  et  de  hoc  faciam  mieti  ban- 
num,  iotraate  mense  ianuarìi ,  per  civìtatem.  Et  qui  coatrafeceret , 
auferam  ei  prò  pena  xx  soìdoa  quotìens  contrafaoeret ,  excepUs  illie 
persoDis  que  eas  teouerìnt  causa  necessitatis ,  que  possint  tenere 
unam  tantum  per  domum.  Et  iuro  quod  in  quolìbet  die  sabbati 
faciam  spsciari  vias  publicas  Comuois  senensis  intra  civìtatem , 
in  quibuj  facte  fuerint  silices  mactonum  ()],  et  observare  inde 
quicquid  continelur  in  Constiluto  PotestalJs. 

Item ,  iuramns  nos  Castaldi  et  notarius  Castatdoram  habere 
duas  diversas  claves  in  cassettis  vel  scrìneis,  qnas  et  que  ad  manua 
nostras  detinebimus  ;  unam  quamm  teneat  unns  Castaldornm ,  et 
atiam  teneat  notarius  eomm.  Et  quicquid  Potestas  tenetur  me 
facere  iurare ,  et  ego  teneor  prò  meo  oFBcio ,  nullo  excepto  ,  per 
omnia  toro  et  adteodam. 

XKVII.  -  De  preconStas  Comunis. 

Nos  qui  elecU  sumua  precones  prò  Comuni  senense  ad  breves, 
ìuramus  prò  quolìbet  banno  misso  ad  caballum  non  potere  ultra  qual- 
tuor  denarios ,  et  non  recipere  a  Comnni  preter  fendam  nobis  ststU' 
tam,  quod  licita  petere  et  recipere  valeamns;  et  quattuor  denarios  prò 
quollìbet  quem  rebsooiemus  ,  et  totidem  sb  oo  qui  faoeret  aliquem 
exbaQairi,etnonpIus.Et8iconliDgeretitieacciperequattuordenarios 
prò  aliqno  exbanniendo  vel  rebanoiendo  vel  requirendo  ad  domnm 
eins  prò  ipso  exbanmendo,  et  ipsum  noa  exbannire ,  restitnam  iij  de> 
narìos  danti ,  et  ai^am  denarium  retinere  possim  prò  meo  labore 
et  viagio ,  et  non  plus.  Et  leneamur  nullam  bestiam  gridare  per 
civìtatem.   Et   teneamur   Tacere   servitìum  ad  mortuos ,   ut  moris 


[a]  Veggasi  la  nota  di  n  '  a  a  p.  S5. 

(I)  Di  queste  selci  a  mattoni  se  ne  veggono  in  Siena  anch'oggi  e 
non  poche,  e  si  dimandano  lastrici  a  ferretti.  Sono  costruiti  di  mattoni 
l>6n  cotti,  messi  per  coltello  senza  cemento,  e  talora  a  spina  ili  pesce. 
Hanno  assai  lunga  durata: 
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est ,  quaada  fuerìmus  njquisili ,  et  accipere  prò  quoUibet  nioriuo 
ij  soldos  taatam  cum  oostris  equis,  et  xij  denarios  taolum ,  si  datns 
vel  prestitiu  faerìt  squus  sobis  vel  alicui  ex  nobis  prò  diclo  facto. 
El  tcDUTDar  incedere  bene  vestiti  sive  induti  de  colore  viridi  vel 
rubeo ,  el  baoiia  miotere  ad  cabalila  el  qoq  aliler ,  et  bannire 
per  civitalam  el  bargos  siogulis  vioibos  ìd  locis  coosuetis  sioe 
Iraiide ,  Disi  mioua  feoerìmus  vel  baona  micteremas  de  speciali 
lioeDlia  Potestatis ,  vel  propter  necessilatem  aliquam  ìmmiDenteni. 
Et  omoes  smbssciatas  mihi  impositas  a  Polestale,  vel  ab  aliquo 
ofBcialiam  GomnDis  seoensis  prò  suo  officio ,  veraciter  porlabo  el 
referam  sÌBe  Iraude.  Et  credentiam  mibi  impositam  ab  aliquo  pre- 
dktoniin  dod  manilestabo  Bine  parabola  ìmponeDlis ,  et  coasiliam 
dabo  si  a  me  petitum  fuerit ,  quam  metìua  oognovero.  Et  omoia 
iaro  que  Polestas  ma  tenetur  facera  iurare  prò  facto  mei  of&ciì. 
Itera  ittro  qoicqaid  in  Brevi  popoli  contiDetnr,  si  iliud  qoq  iuravi. 
Et  quioqaid  Potestas  teDelur  me  facere  tarare,  et  ego  iurare  de- 
lira, iure  adteodere  et  observare. 

XXVIII.  -  Da  puUatiom  campane  Comuaii. 

Ego  qui  electus  som  ad  breves  prò  pnlsaoda  campana  Gomunis, 
•t  prò  servitio  campane  prò  GomuDÌ  aenease  facieado ,  iure  soUi- 
cile  el  adleote  circa  dictum  o[6cÌum  slare ,  et  ìpsum  temporibus 
el  borìs  a  curia  coastitutis  et  ordiaatis  Gdeliter  exercere,  et  ipsum 
owdum  pnlsandi  de  die  et  de  oocte  ;  el  quod  de  noole  in  torri 
ÌD  qua  fuerit  ordinata  dìcla  campana  Gomunis,  iacebo  (1)',  et  de 
die  contratam  iUam  oon  egrediar  nec  exibo,  nisi  causa  infirmi- 
tatis  Tel  comealionis,  uisi  de  licentia  et  parabola  Poleatatìs  vel 
lodicia  vel  Gamerarii ,  data  prò  quaiibet  die.  Et  quicquid  Potè- 
stasLeoetur  me  facere  iurare,  per  omnia  luro.  Item  iura  quicquid 
io  Brevi  populi  oonlioetur,  si  iilud  non  iuravi  ;  et  credeatJam  mihi 
impositam  ab  aliquo  ofGcialium  Comuoia  aenensis ,  vel  alio  prò  facto 
dicll  Comuni»,  non  manifestare  sino  parabola  impoiMDtis. 

(f  )  La  campana  del  Comune  non  ebbe  torre  propria  tino  alla  met» 
del  secolo  XIV,  essendoché  non  prima  del  t3i!>  roM«  compiuta  quella 
bellissima  del  Palazzo  pubblico ,  detto  tiel  Mangia.  Anticamente  si  trova 
poeta  sulla  torre  de'  Harescoiti ,  ora  Saracini  ;  poi  su  quella  de'  Migna- 
nelli ,  o  d'altri  ancora. 
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XXIX.  -  De  balìb>rilms  Poleitatis. 

Ego  qui  receptus  sum  balitor  PotfistatU  «t  curie  sue  et  atiorum 
suorum  ofScialium ,  iuro  maodatum  et  mandala  Pol«8talÌ9  ei  sue 
curie  sive  offìcìaUumetqaBUuorProvisoruin  Gotnuais,  prò  ipsorum 
officio  mihi  factum  vel  facta  seu  imposita ,  observare  et  adteu- 
dere  siue  fraudo  ;  et  habere  et  tenore  et  portare  infalam  rubeam 
assidue  per  totum  tempus  Poteststis  sine  fraude.  Et  Doa  percifHam 
aliquid  a  Comuni  aliquo  modo .  ratione  vel  occasione  alicains  am- 
basciate quam  ficereni  prò  Comuni  per  cìvitstem  et  bur^B  ;  quam 
ambasciatam  facere  tenear  per  civitatem  et  burgos  recte  et  lega- 
liter;  sed  a  quolìbet  qui  me  miserit  per  civitatem  et  burgos  et 
suburbia ,  possìm  prò  qualibet  ambasciata  accipere  onam  medal- 
liam  ;  et  iure  prò  dicto  preUo  quamlìbet  ambasciatam ,  ut  dictum 
est ,  facere  legaliter  et  portare  ,  et  nichil  aliud  accipere  Tel  anferre, 
occasione  alicuius  tenute  quam  darem  ;  et  nihii  percipiam  vel  habere 
possim  prò  domibns  destrueodis.  Et  non  tollam ,  prò  aliquo  de- 
bito vel  viagio  vel  decima  ve!  maleficio  aliquo,  ulta  arma  vel 
equos ,  nec  sellam  nec  freoum ,  vel  boves  vel  oves  vel  alias  caval- 
caturas ,  vel  instrumenta  ferrea  vel  lignea  prò  laboranda  terra 
alicui  civi  senensi  vel  contadino;  et  boc  quod  dicitur  de  equis  et 
alila  cavalcaturìs  sive  mulis  non  tollendis  ,  locum  habeat  in  assi- 
duis  civibus  senensibus.  Et  iuro  quod  noD  accipiam  ultra  ij  de- 
narios  prò  qnolibet  miliario ,  quandocamque  missus  fuero  extra 
civitatem;  et  ibo,  si  missas  fuero, extra  civitatem  prò  dicto  pretìo, 
quandocumque  a  cive  vel  civibus  senensibus  vel  contadino  fuero 
requiailna  :  salvo  quod  si  ille ,  prò  quo  ìvero  ,  voluerìt  mìhì  dare 
equum  vel  prestare  prò  dicto  itinere  ,  non  debeam  aliquid  habere 
vel  accipere  preter  vicluslìa.  Et  si  fecero  amplius  quam  unam 
ambasciatam  ad  unum  locum  vel  ad  alium  ,  qui  sit  per  illam  viam 
usque  ad  civitatem ,  habeam  sive  recipiam  tantum  unum  deoarìam 
prò  qoolibet  quem  requisiero ,  et  uon  plus  ;  predictis  omnibus  prò 
baliloribus  etiam  et  in  balitoribus  cuioalibet  curie  locum  baben- 
libus.  Et  si  ivero  vel  missus  fuero  extra  civitatem  prò  aliquo 
facto  Comunis,  habeam  et  habere  possim  expensas  mìhi  necessa- 
rìas  a  Comuni  senense,  et  non  ab  aliquo  vel  aliquibus  aliis.  Salvo 
quod  si  mìs&us  foero  prò  aliquo  maleficio  puniendo ,  vel  occiaione 
maiefìcii,  possim  vivere  et  Decessarias  expensas  habere  super  boois 
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el  de  boDis  illius  vel  illorum  qui  maleficìnm  ve)  malefiaa  feceriol 
ve)  coontiMrìnt.  El  si  coatingent  me  in  enm  GastaldiB  vel  alìquo 
eorum  prò  aliqao  maleficio  puoieodo  vel  iD*enieDdo ,  possim  habe* 
ra  ij  soldos  per  diem  et  non  plus. 

Item  iuro  quod  uoa  habeo  odìum  de  bomìddio  ;  et  ai  illud 
habeo ,  iuro  id  manifestare. 

Item  ioro  de  ambaaciatta ,  ut  ani»*  in  Brevi  banditorum  (a) 
cOBlinelur ,  et  quicquìd  contioetur  io  Brevi  ad  quod  populus 
turat,  ai  iitud  nou  iaravi.  Et  quicquid  iurare  debao,  et  Potestas 
tenetur  me  lacere  iurare ,  iuro  adtendere  et  observare  bona  fide 
ainé  fraude' 

XXX.  —  De  baUtoribu»  curù  Placiti. 

Ego  qui  sum  receptus  iu  balitorem  carie  Placiti .  iuro  Bdeliter 
ambasciatam  vel  an^sciatas  niihi  impoeitam  vel  impogiias  a 
Coosulibus  Placiti  ve)  altero  eorum  et  eorum  ofBcialibua,  vel  altero 
eorum,  facere  recle  «t  iegalìter  intra  civìtatem  et  extra.  El  nichil 
poasim  vel  debeam  percipere  a  Comuni  vel  ab  alio  in  fraudem 
prò  meo  feudo ,  aed  solummodo  uoam  medalliam  prò  qualibet 
ambasdata  facieDda  intua  per  civitatem  et  burgos  et  suburtria  ab 
ilio  qui  me  mittere  voluerit.  Et  iuro  prò  dieta  medallia  facere 
ambasciatam  quotiens  requisìlus  fuero  ;  salvo  quod  si  miaens  vel 
poaitus  fuero  cum  colleetore  decimarum  per  civitatem  Senanim  , 
poasim  reoipere  e  soldos  prò  meo  feudo;  et  salvo  quod  de  viagiis 
qoe  fiereat  extra  civitatem ,  pos^tn  habere  et  recipere  partem 
meam,  ut  est  actenua  eonauetum.  Et  tenear  habere  et  deferre  in 
ea|Ml9  sine  fraudo  infulam  vel  cappellam,  qne  alt  per  medium 
mbea,  «t  alia  medìetas  alt -gialla  ;  et  illam  tenere  debeam  quando 
curia  teuebìtur,  et  quando  miasus  fuero.  Et  cum  miuus  Aiero 
extra  civitatem  prò  ambaaciata  aliqua  facienda,  possim  tollere  et 
recipere  ij  deoarioa  prò  quolibet  miliario  et  non  plus.  Et  si  fuero , 
vai  com  fuero  prior  Duntioram  diete  curie ,  tenear  dare  nuatium 
vel  nuntìos  illi  vel  illis  qui  petierit  vel  petierint  ad  illius  vet  ilio- 
rum  ioquiritioDem,  sioe  frauda:  et  boo  locnm  habeat  inillia  v^ 
prò  illis  qui  extra  civitatem  mietere  voluerinL  Et  non  tellam 
prò  aliqso  debito  vel  vìagio  vel  decima  vel  maleficio  aliquo  ulla 

a    Ihmht  (li  /rrronum,  con»:  sono  appellali  al  g  XXVII. 
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«rma  vel  equos,  nec  sellam  aec  freoum,  vel  boves  vel  ovos  vel 
alias  cavatcalurss ,  vel  iastrumenta  ferrea  vel  lìgnea  prò  laboraoda 
terra  alìcui  civi  seneasi  vel  coQtadiao  ;  et  boc  quod  dicìtur  de 
eqais  et  aliìa  cavalcaturis  sive  mulis  non  tolleadis  ,  locum  habeat 
in  assiduis  cìvibus  seaeDaibus.  Et  quicquid  Poteslas  tenetur  obser- 
vare  vel  fa(«re  ohservare  balitores  carie  sue  ;  et  dicti  Conaules 
Die  facere  iurare  teuentur  circa  viagia  et  requisitiones  tam  extra 
civitatem  qnani  iotra ,  et  circa  omnia  alia  quecumque  ;  et  ego 
iurare  et  facere  debeo  prò  ipsorum  onicio  et  meo,  et  prò  salvando 
ipsorum  iuramealo  et  meo;  turo  facere  et  fideliter  observare,  el 
precepla  dìctorum  Consulum  et  officialiuiD  diete  cune  mifai  facta 
obiervabo  et  ìmplebo. 

XXXI.  -  De  balib>ribta  mllarum  et  castrorum. 

Nos  balìlorea  ioramos  ad  sanota  Dei  evaogelia  baliam  noatreui 
portare  et  facere  bona  fide  sioe  fraude ,  et  accipere  et  anferre  a 
qnolibet  de  nostra  balia  omnes  denarios  civiom  non  habilantium, 
secnodom  formara  Constitnti  senensìs ,  et  affìclatorum ,  mesaiolo- 
rum  et  alloderiorum  ,  ipsis  ìmposilis  per  Canierarium  et  Quattuor 
Comuiiìs  seoensis,  et  illos  denarios  integre  dare  et  assìgoare 
Quattuor  predìciis  et  non  alii. 

Et  iuramus  facere  refìci  et  reaptari  pontcs  et  fontes  et  vias 
GODtratarum  nostraram  per  totem  forliam  et  distriotum  loci  in  quo 
samus  balitores ,  ubicumque  necesse  fuerit ,  expensis  bominum 
qui  coosueverunt  tenere  in  expensis  illias  conlrate,  ubi  predicta 
Hereiit  ;  et  facieniiis  Gerì  omnes  vias ,  pontes  et  fontes  qui  et  quo 
coQtiaentur  in  Constìtoto  Potestatis  debere  tacere  fieri,  expensis 
hominam  contrate  in  qua  predicta  Gerent.  Et  iuramns  precepta 
Potestatis,  ladiois ,  Camerarii  et  Qnattuor  ;  et  renuntiare  Poteslati 
omnes  feritas  vel  foliias ,  que  Geot  in  mea  balia ,  ad  viij  dies 
postquam  fdcte  faerint  :  que  omnia  prò  posse  invenire  studebimua 
et  facienius ,  omni  malitia  et  fraude  remota.  Et  iuramus ,  quod 
occasione  nostre  balie ,  nichil  ab  aliqua  persona  nostre  terra  per- 
cipiemus ,  vel  ab  aliqua  alia  ,  nisi  iltud  quod  fuerìl  nobis  conces- 
sum  a  Potestale  vel  Camerario  Comunis  senensis  ;  et  oqualìler 
tractabimus  omnes  homines  nostre  balie ,  ita  quod  qui  plus  potest 
solvere,  plus  solvai,  secundum  facultates.  Et  facieinXis  iurare  omnes 
homines  nostre  balie  ,  quolibel  anno  pbnlarc  ,  congruo  tempore  , 
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usqoe  XX  aonos  xxv  srbores  domesticas  et  fnictiferas;  et  f)uod 
noa  dabaot  dampoum ,  vel  guastum  facient  in  campis ,  viaeis  et 
•lija  rebus  assidoalium  civiam  seDensìum.  Et  si  sciverimus  ali- 
qaem  cootrafacteotem ,  Potestati  vel  Camerario  reoDotiabiinDS  iu- 
tra  viìj  dius  postquam  sciTerìmoa  vel  BOÌverìt  aliquis  Dostrùm  : 
et  hoc  faciemna  dici  et  denunlisrì  per  ecclesias  nostre  cootrat» , 
die  dominico ,  et  quando  beo  iuramenta  Baot.  Et  quod  factemiis 
iararo  omoes  bominns  ooslre  balie ,  a  xiilj  aonis  usque  Ixx  annos , 
observare  mandata  Puteslatis  et  Gamerarii  et  qoattaor  Provisomm 
Comania  senensis;  et  qaod  Dallas  eoram  ca[ùet  columbas  dome- 
Btioas. 

Item  ioramos  quicqaid  in  Brevi  popali  seoensis  contiaetnr,  et 
quicqaid  Potesias  et  Camerarìiis  et  Quattoor  eorum  orficio  teneotur 
Qos  focertf  inrare  ;  et  noa  bslitores  qui  stamas  inxla  stratam  a 
Sonia  asque  Torranerinm  [f),  faciemns  poni  secchias  cnm  catenis 
in  polets  qni  sunt  ioxta  atratam  ;  ita  quod  {wregrini  trausenntea 
possiot  commode  bibem  de  aqoa  diclorum  pnteoruin. 

Item ,  qnod  taciemos  rapleri  omnes  foveas  qno  sunt  in  strata 
fnter  predictos  confines.  Et  hoc  de  seccbiis  «t  calenia  et  foveis 
Daciemoa  per  totnm  menaem  isnuarii. 

XXXU.  -  Dt  eotléctoribut  condempmtimum  et  lUeànarum. 

Nos  qui  ele<:ti  vel  ponti  snmns  super  facto  condempnationnm 
et  decimarum  coDigendarum  ,  iuramns  bona  fide  sino  fraudo  omnes 
et  aingnlas  condempnationes  et  decimas  inveDÌra  ;  et  iavenìre  sta- 
debimus ,  et  eas  inventas  recolligemua  et  recolligere  stQdebimas 
Sina  fraudo ,  remoto  odio  vel  precibus  vel  pretio  vel  amore  aut 
commodo  speciali  alicnius  vel  aliquomm. 

Item ,  ego  qai  tnm  ootarius  predictorom ,  ìuro  scribere  omnes 
sdationes  de  predictis  in  libro  Comuaìs,  factaa  aìne  aliqao  pretto, 
et  predictos  in  otSoio  suo  fideliter  adiavare. 

Insuper  nos  omnes,  tam  laici  qoam  Dotarii  sopradictì ,  iura- 
mus  quod  super  predictis  condempnatioDibus  et  deoimis  invenien- 

(1)  Torrenieri ,  in  Val  d'Asso,  sulla  strada  che  da  Siena  conduce  a 
Boma,  ebbe  origine  da' Signori  di  Sao  Quìrico.  V'esercitò  giurisdizione 
anche  l'Abbazia  di  Sant'Antimo,  celebre  monastero  di  Benedettini,  poi 
di  Guglielinili,  soppresso  da  Pio  il.  Il  Comune  di  Siena,  avuta  quella 
terra,  vi  edilicA  una  rocca,  che  nel  iW  venivnsi  fortiricando. 
A«rD..ST.lT.,  l.>  Sfrif.  T.  Ili .  P  It.  io 
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dis  et  colligeiidU  stabimus  a.ssidud  apuil  Sauttum  Peregrinum  vet 
«pud  palalium  Potestatis,  si  magis  Potestati  vel  Gemerarìo  vel 
ludici  Comunis  placuerit;  et  omne  studium  et  operam,,  quod  et 
<inam  poterimus,  sine  frauda  dflbìmus  viriliter  el  attente,  ut  ipse 
coodempuatioues  et  decime  colligantu^;  dod  faciendo  inde ,  et 
specialiter  de  condempQationibus  ,  alìcui  gratiam  vel  rem  issi  onero. 
Dee  terminum  alicui  ex  inde  prorogando ,  nisi  es.  causa  competeoti, 
quam  videretur  nobis  omoibus  ;  nisi  hoc  fìeret  de  spetìati  licantia 
Potestatis  nobis  data  prò  quolibet  illorum,  cui  deberet  termisus 
prorogari.  Et  serialim,  secuadum  ordiuem  scrìpture  librorum  ,  in- 
teodemus  super  persouis,  quarum  Dotitiam  habuerimus  vei  habera 
poterimus,  qui  aliquas  decimas  vel  condempuattones  solvere  de- 
bent  vel  dcbebuDtj  et  quicquìd  ad  maous  nostras  pervenerit  vel 
alìcuius  nostrum  de  predictìs  vel  eorum  occasione,  id  in  libro  no- 
stro scribemus  vel  scribi  faciemus  aerietìm ,  sicut  et  qtjaliter  ea 
receperimus;  et  exinde  reclam  et  legalem  rationem  Camerario  et 
qnattaor  Provisoribus  Comunis  roddemus  ;  et  restituemus  quìcquid 
prò  Comuni  exinde  ad  maous  nostras  pervenerit,  quattuor  diebus 
ante  siugulas  kalendas  cu'uslibet  meiisis  de  nostro  termino  sex 
mensium,  et  antea ,  si  aatea  fuerimus  exinde  requisiti  a  Came- 
rario vel  quattuor  Provisoribus  supradiclis.  Et  nichii  in  proprium 
usum  vel  ulilìtatem  nostram  coavertemus,  nisi  id  quod  a  Came- 
rario et  quattuor  Provisoribus  supradictis  nobis  fuerit  concessum. 
Et  quicquìd  Potestas  vel  curia  uos  facera  turare  tenelur,  occa* 
sione  nostri  oflìcii,  iuramus  ;  et  maxinae  quicquid  in  populi  aenensis 
Breve  coutioetur,  si  illud  uou  iurdverìmui,  seu  ad  Breve  Coosilji. 
£t  tanlqm  plus  iuramus,  quantum  Potestà»  ve)  Camerarius  seu 
ludex  Comunis,  aut  prò  predictìs  vel  eorum  occasione,  Dobis  vel  . 
alicui  nostrum  preceperìt ,  vel  tmposaerit;  et  in  qualtbet  ebdoiD.ada 
facìemus  nobìs  legi  boc  Breve  semel. 

liem,  ego  nniarius  qui  »um  ad  dicium  ofGcinm  electns,  turo 
non  scrìbere  in  libro  Comunis  decimarum  et  condempnatìonum 
aliquid,  sine  presentia  et  mandato  thum  vel  duorum  illorum  ad 
miaus ,  qui  ad  dictum  suot  olficìum  positi  vel  eiecti. 

Et  DOS  quattuor  balitores  qui  eumus  cum  dictis  coUectorìbus  de- 
putali prò  ìuvando  eas  in  predictìs,  iuramus  assidue  stare  cum 
eis  ad  eorum  dictum  sine  fraudo  prò  dictis  condepnationibus  et 
decimis  colligeodis  ;  et  uichil  percipiemus  occasione  predictorum 
vel  prò  predictis,  oec  exifiemus;  salvo  quod   possimus  perctpere 
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^  soldos  prò  nostro  feudo,  et  i]  deoarios  prò  imaquaque  libra 
de  oosira  occasiono  recolUelorum  a  Comuni  sensuso  quilibet  do* 
■trùm  de  dictis  nuotiis,  et  doq  plus;  et  nil  aliud  balieamas  vel 
faabere  vel  percipere  possimus ,  occasione  oostrì  ofBoii.  Et  iuramùs 
qu'cqaid  Polestas  leoetur  nos  Tacere  iurare. 

XXMII.  -  Pt    custodibus  de  nocte  usquo  ai  sqmllam. 

Ego  ciutos  civitalis  de  nocte ,  iuro  bona  fiiie  Bine  fraudo  ad 
sancla  Dei  evangeba  ,  qualibet  nocte  a  kalendìs  ianuarii  usque 
ad  sequentea  kalendas  iulii  diligenter  et  studiose  vigilare  et  cu- 
stodirà contralam ,  ad  quam  Bum  electus  cuslodieodam ,  a  trina 
pu'satione  campane  Comuais  de  sera ,  usque  ad  sonum  squille 
Abbatie  Sancti  Donati  (1J ,  et  precipuo  afuribus  ei  tnalefactorìbus  et 
proicientibua  lapides  supra  demos  voi  domum  civium  senensium, 
et  alìis  personis  qud  ponunt  carcamina  vel  aliquam  rem  felidam 
vel  turpcm  ad  hostium  alicuius  civis  senensis,  sive  ponunt  ali- 
quam  scrìpluram  que  contineat  in  se  aliquid  iniurìosum  ;  et  per 
diclara  contralsm  ire  et  stare  et  custodire  armjtui  corecto  vel 
coraczis,  ceravetliera  vel  malliala  et  cultello,  el  etìam  spiedo  vel 
falcione  vel  spada  vel  maanarese  vel  macia.  Et  de  ipsa  cootrata 
non  exibo  vel  discedam,  nec  ibo  in  atìam ,  nisi  contingeret  me 
currere  ad  nimorem  ;  quod  facere  passim  et  teuear  quando  opus 
tuerìt  sioe  frauJe  ;  et  si  quem  de  custodibùa  aliarum  contrstarum 
in  mea  cootrata  ,  alìter  quam  dicluro  sit ,  invenirem ,  ìpsum  P<h 
tostati  vel  Camerario  Comuais  assigoabo  et  manifestsbo  illa  dio 
per  scripturatn. 

Ilem  iuro  manifestare  et  renuiiliare  per  scripturam  Potestati 
vel  Caoierario  Comuais  omnes  quoa  javenero  et  cojjaovero  ire  per 
meam  contratani  de  nocte  ,  a  terna  pulsatione  campane  Comunis 
in  antea,  ujqne  ad  squillam  ;  et  omnes  et  singulos  fures  et  male- 
factores  et  proìcientes  lapidea  super  demos ,  et  omnes  quos  in- 
veoero  ponere  carcamina  vel  aliam  rem  lurpem  sive  scripturam 
ad  hosliuQi  alicuiud  ;  et  si  poterò  eos  capere  in  personam,  ìpsum  vel 
ipso5  captum  vel  captoe  personaliter  Potestati  vel  Camerario  assi- 
gnure  et  Iradere. 

(I]  Chiamala  ancora  Badia  Nuova.  Fu  eretta  al  cadere  del  secolo  XI,  e 
la  tennero  dapprima  ì  Yallombrosani  (1 189j,  poi  i  Carmelitani  scalzi  (I6tt3;. 
Oggi  è  parrocchia. 
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llein,  si  invenero  hostium  alicuius  apertum  a  dieta  bora  in 
anlea ,  in  die  sequeati  Potentati  vel  Camerario  denuatiabo  per 
scripturam  ;  et  neminem  facientem  vel  coomicteotem  predicta , 
vel  aliquid  aliud,  guidabo  vel  celabo  de  nocte  scientcr  toto  tem* 
pere  huius  mei  olScii  vel  balie,  et  neminem  iotUste  gravabo  \bì 
accusa  bo. 

Item  iure  qu:cquid  Poteslas  vel  eiuì  orficìales  teoentur  me 
facere  iurare,  et  quicquid  in  Brevi  populi  cootinetar;  et  quic- 
quid  Potestas  vel  eius  curia  huic  Brevi  addiderit  scrittura  vel 
lingua ,  de  addito  tenear ,  et  de  minuto  absolvar. 

XXXIV.  -  De  cmlodibus  a  sguilla  in  anlM. 

Ego  cuslos  civiiatis  de  nocte,  iuro  ad  sancta  Dei  evangelìa 
qualibet  nocte,  a  pulsaLione  squille  Abbatie  Sancii  Donati  usque 
ad  diem ,  a  kaleodis  ìulii  proximis  usqua  ad  proximas  kalendas 
ianuariì ,  diligenter  et  studiose  vigilare  et  custodire,  bona  Ode  sine 
-fraude,  contratam  ad  quam  suni  electus  custos,  et  precipue  a 
ftiribus  et  malefactoribos;  et  per  eam  ira  et  stare  armatus  co- 
recto  vel  coraczis  et  ceravelliera  vel  malliata ,  et  cultello  et  spie- 
do, vel  falcione  vel  spada  vel  mannarese  vel  macia.  Et  de  ipsa  coor 
Irata  non  exibo  nec  discedam ,  nec  ibo  ad  atiam ,  Disi  contìngeret  me 
occurrere  ad  ruoiorem  ;  qaod  facere  passim  et  debeam  quando  opus 
esset,  sine  fraude;  et  siquem  de  custodibus  aliarum  contratarum 
in  mea,  aliter  quam  dictum  sìt,  invenirem  ,  ipsum  maoifestabo 
Polestati  vel  Camerario  Gomunis  itla  die  par  scripturam.  Item,  si 
invenirem  aliquem  furem  vel  malefactorem ,  ipsum  persooaltler 
bona  fide  detìuere  et  capere  studebo ,  et  in  diem  Potestati  vel 
Camerario  Comunis  assignabo;  et  neminem  furem  vel  malefacto- 
rem quem  inveniam ,  cetabo  vel  guidabo  de  nocts  scieuter ,  toto 
tempore  huius  meo  balie;  et  nullum  revendimentum  facism  de 
jM^dictis  ;  et  predicta  legaliter  faciam ,  non  considerato  hodio , 
amore,  pretto  vel  precibus  voi  timore;  et  neminem  iniuste  accu- 
sabo  vel  gravabo.  Et  iuro  quicquid  Potestas  vel  eius  offioiales 
lenentur  me  faoere  iurare,  et  quicquid  in. Breve  pnpuli  contine- 
lur;  et  quicquid  Potestas  vel  eius  curia  buie  Brevi  addiderit ,  de 
addito  tenear  et  de  minuto  absolvar.  Et  quoiibet  mense  (aciam 
mihi  legì  boc  Breve. 
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XXXV.  -  D«  ituidit^oribia  ciutodum  de  tvxte. 

Nos  qui  iaramus  ad  hoc  Breve,  iuranaui  ad  sancta  Dei  evao- 
gelia  diligeater  et  sollicite  per  illum  lerzeriuoi  io  quD  erimus 
elecli ,  requirere  oioDes  custodes  qui  cuslodianl  de  fero  usque  ad 
sqaillam  per  qnamlibet  contradam;  et  si  inveoerinius  «Liquem 
dormire  ve)  non  custodire,  illam  vel  illos ,  qaam  citìus  foteri- 
rous ,  rennntJabimus  Poleslati  sive  Camerario  Contuais  seaeDsia  : 
et  hoc  faciemus  et  facere  teDeamur  qoalibel  vice  qaa  cum  vel 
eos  inveaiemos,  remoto  odio,  amore,  prelio  vel  precibus  ali- 
cuius  vel  aliquomm ,  et  ornai  fraude. 

Item  ìuramus,  diligentius  et  aubtilius  qusm  poterimus,  io- 
venire  et  perqoirere  et  capere ,  iuxta  {losse  noslrum ,  omoes 
ci  aiogulos  lalrones  qui  Turaotur  de  nocte ,  et  eos  non  celare  neo 
reveoders  oec  sociare;  immo  societores  et  illos  qui  eos  receptaot, 
deauniiare  Polestatì  sive  Camerario  ComuDÌs  senepsis  quam  citìus 
poterimus.  Et  omnes  et  siogulos  quos  inveoerìmus  scelus  sodomi- 
ticum  perpetrarej  et  domum  sive  locom  in  quo  sic  inveoerìmus, 
et  omnes  alios  quos  invenerimus,  preter  custodes,  denuntiabimus 
wve  renuntiabimus  Potestati  sive  Camerario  Comonts  senensìs. 

Item  iuramus ,  subtìlius  et  meliui  quam  poterimus ,  invenire 
omnea  ludos  et  biscasarìas  que  finat  de  nocte ,  et  in  domo  cuius  Gt  ; 
et  quam  citìus  poterimus ,  renuntiabimus  Potestati  vel  Camerario 
Comuois  senensis  omnes  et  singulos  dictos  lodos  et  biscaiarias  fa- 
rieotea,  et  dominum  demos  in  qua  tuerint  predicta. 

Item  iu.'amus  Insidiarì  omnibus  custodibus  nocturnis  nostri 
lerxerii,  et  tupradicta  per  singula  facere  et  invenire  et  perqui 
rere  ter  in  ebdomada  ad  minus.  Itero  iuramus  quod ,  quando- 
cumque  ibimus  prò  hoo  officio  exorcondo  sive  etabìmus,  non  co - 
medemusvel  bibemus  in  laberaìs  vel  postribulis,  a  primi  sono 
campane  Comunis  usque  ad  dìcm  ;  noe  aliqu'd  recipiemus  ab 
aliqu»  vel  ab  alìquibus  prò  boc  officio  vel  eius  occasione  per 
noi  vel  tliam  persooam ,  preter  id  quod  concessum  est  aobis  a 
curia. 

Item  iuramus  omnia  et  lingula  que  Potestas  tenetur  nos  facere 
iurare ,  et  quicquìd  contioetur  in  Brevi  populi ,  si  ìllud  non  iura- 
vinius;  et  si  qu'd  add  tum   vel  diniìnuliim  fueril  de  predictìs   a 
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Potestate  cum  sua  curia ,  de  addito  toaeainur ,  et  de  dimiDUio 
absolvamur. 

Item  iurimus  quod ,  quotienscumque  iavenerimus  alìquem  ex 
cuslodibus  Don  custodire  do  nocte  armatos  corecto  vel  coractis, 
illum  dicemus  et  publicabìmus  secuoda  die  Pote&tali  vel  Calne- 
t'arìo  et  Quatluor  ;  et  si  inveoerimus  aliquem  ex  cuslodibus  extra 
suam  coDtradam  custodire  vel  ire  ve)  slare,  iprum  reoUutiabì- 
iDus  Potestati  sive  Camerario  Comuais  secumla  die,  pur  script.u> 
ram ,  iponeodo  Domeo  et  proDomeD  et  populum  Unde  sìt. 

XXXVl.  ~  De  kommibus  posttìt  prò  dampitù  datis  inveniendis. 

Nos  electi  vel  posili  ad  ea  qué  inrerius  contiDentur ,  ìuramti^ 
bona  fide  aine  frauJe  sluiioso  invenìre  die  et  nocte  homiiies  et 
latroQes  dampaum  in  vineis  et  poderìbus  civìum  seiieosìum  aliisque 
rebus  dantes;  et  si  sciverimus  vel  credìderimùs  aliquem  furlum 
coomictere,  vel  dsmpnum  dare  in  predictis  rebui  et  Tocis ,  re- 
nuntiabimus  Potestati  et  Camerario  et  qudttuor  Provisoribu^  Co- 
muais ,  vd  duobus  ex  eis ,  cui  vel  qulbus  dampnum  vtl  furtum 
dalum  vel  factum  fuerìt.  Et  iuramus  quod  nullum  dampnum  da- 
bimos  Dee  aliquod  furlUm  Tacìemus  uec  conseatiemus ,  et  quod  noti 
cetabimus  alìquem  vel  revendemus.  Et  quicquid  Potestas  teaetur 
DOS  facere  [turare] ,  et  nos  iurare  debumus  prò  nostro  officio ,  et 
eiUs  mandata,  iuramus  attendere  et  obìervare. 

XXXVII.  -  De  (k»itut  Bulgara  et  eorum  supposi'fii  (4). 

Ego  dominuj  Bulgani  iuro  ad  sancta  Dei  evangelìa  hoc  ofGciUm 
meum  bene  et  legaliter  exercere  ad  honorem  et  ulililateni  Co- 
munis  senensis,  remoto  hodio,   emore,  prelio  vel   precibui  ali- 


fi)  1  Signori ,  0  Rettori ,  della  Zecca  avevano  un  Breve  speciale  che 
a  noi  non  è  pervenuto ,  ma  die  troviamo  citato  come  preeEÌsieiilc  a'  più 
amichi  statuti  del  Comune  rimastici.  Inratlì  in  quel  Constilulo  clie  spesso 
ci  accade  di  rammentare ,  boUo  la  rubrica  :  De  Brevi  domini  Bulgani , 
si  legge  :  Et  Breve  domini  Bulgani  ila  leneat  et  fiat ,  sirut  stabat  el  erat 
(Ivi,  a  e.  36).  I  Signori  della  Zecca  ricevevano  sii  i*e  odio  sol  quanJo  si 
batteva  la  moneta ,  e  della  gestione  toro  dovevano  render  conto  al  Ca- 
marlingo e  a'  Quattro  del  CotnuDe.   Se   la   moneta  doveva  batterei ,  e 
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cgus.  El  monetam  seDeaneni  teaebo  et  teneri  faciam  rectam  «t 
legalem  ia  poodere  et  argento ,  videlìcet  de  xt  per  uDciam  et  de 
Ihbu;  unceis  argenti  per  iibram,  ponderatam  ad  pondus  Beaen», 
et  CDosoIalsm  in  Bulgano;  ita  quod  de  qualibet  libra  rztrabantur 
liti  denari!  qui  sunt  a  quadraginta  nno  eursum,  et  illi  qui  suot 
a  trìginla  novem  ioferius';  et  illi  qui  fuerìnt  entracti,  non  r^ 
mìctanlur  poslea;  et  illi  qui  reman^erìot,  conaoleoiur.  Et  ad  con* 
golaDdum  per  Iibram  ad  pondus  non  mictantur  ultra  vj  deDarìi 
leves  et  vJ  grossi ,  si  aliier  sine  illis  sex  levibos  et  sex  grossis 
consolari  nonposseot:  elsi  sioe  illis  consolari  posseut,  non  mictan- 
tur ,  et  data  de  quudraginta  per  UDciam  (a).  Et  odo  ero  in  Consilio 
vel  facto  vel  consentimento,  quod  aliquid  falaitatis  vel  frsudis 
aliquo  ingenio  iu  ea  coomictatur;  et  si  cognovero  aliquem  in  eant 
^  fellooiam  vet  furtum  vel  falsitateoi  facete  vel  conmictere  vel  con- 
sentire, illum  extra  Bulganum  eiciam ,  nec  ullerius  eum  ibi  la* 
bora»  permiclam  :  el  boc  faciam  si  poterò;  sin  autrm,  Polestati, 
quam  primum  poterò,  reouDliabo.  Et  non  faciam  nec  lenebo  ali- 
quam  societalem  vet  postam  inter  Dos,  vel  cum  atìqua  alia  per- 
sona vel  personis,  nec  Beri  nec  teneri  faciam  ullo  modo  vel  in- 
genio, ad  bonum  et  purum  iotelleclum  Potestalis  et  Consilii  Caro- 
pane senensis  ,  de  argento,  rame,  piombo,  pulioqe  vel  aliquo 
alio  cambio ,  de  quorum  lucro  babebm ,  vel  habere  sperem  aliquod 
iucnim  vel  partetn  lucri-,  et  a  sociis  meis  dicti  Qulgani,  vel  ali^o 
prò  eis,  aut  ab  alia  persona  non  emam  aliquod  cambium  vrl  ar- 
genlnm  ,  rame,  s>u  plu^bum  vel  pulzonem,  nisi  in  presentia  cam- 
psorum  et  provaioli  qui  mecum  slelerint  ad  dictnm  ofBcium ,  si 
sani  erunt  ;  et  ab  eis  emam  prò  tanto  pretio ,  prò  quanto  eme- 
rem   ab   aliis   campsorìbus   vel   estranea   persona ,   vel   valentìa 

quale  e  quanta  ,  Io  dichiaravano  ventisene  cittadÌDÌ,  eletti  per  Terzo, 
e  le  proposte  loro  dovevano  essere  approvate  dal  Ccnsiglio  della  Cam- 
pana (Ivi,  a  e.  36  t.)-  Nel  secolo  XIV  trovasi  invece  che  il  Podestà  e  i 
Consoli  della  Mercanzia  erano  tenuti  di  eleggere  due  buoni  e  leali  mer- 
catanti per  ogni  Teno ,  ì  quali  giudicavano  se  moneta  nuova,  grossa 
o  piccola ,  dovesse  battersi  ;  e  al  Podestà  correva  obbligo  di  mandare 
senz'altro  ad  esecuzione  quanto  essi  reputavano  che  fosse  da  fare  [Stai, 
Cam. ,  13 ,  a  e.  (16).  I  coni  e  gli  strumenti  e  le  masserizie  della  Zecca 
dovevano  rassegnarsi ,  quando  moneta  non  si  batteva ,  al  Camarlingo 
e  a'  Consoli  della  Mercanzia. 

(a)  Così  il  Testo,  ove  crediamo  esseni  omessa  qulefae  pareli. 
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cuiuslibel  preiitctoi  um  :  et  hec  faciam  bona  flJe  sino  Traude ,  omni 
sophìsmate  remoto.  Et  hec  eadem  raciam  turare  scribanum  meum, 
flt  campsoren)  qui  mecum  sleterint  prò  pooderando  ,  et  provaiolum  ; 
et  de  hii3  teceamur ,  nisi  moneta  aliis  venderelur. 

Item  iuro,  et  faciam  turare  predìctos,  oaliam  spactataram  Bul- 
gani  vel  fornacis  vendere  ani  donare  aut  alieoare  aliqao  modo, 
sed  eam  fiicere  laborari  et  trahi  ad  finem  prò  Comuni ,  et  omnes 
coinos  Bulgani  Tacere  intaDiari  iolus  domum  Butgaai ,  et  non  alibi. 

Item  iuro  babere  qnoddam  scrioeum  la  quo  reponantur  omnes 
denarìi  monetali,  ante  qaam  sint  consolali,  vel  prova  aliqua 
stt  de  eis  f^cla;  in  quo  scriaeo  duas  claves  dissimìles  poni  fa- 
ciam et  tenebo:  unam  quarum  tenebo  ego,  vel  socii  mei,  vel 
emptores  monete,  gt  mooeta  venderetur;  et  aliam  teneat  alias 
qui  ad  hoo  fuerìt  electus  a  Potestate.  Et  dicti  denarii  monetati 
non  expendanlur  nec  extrahaulur  inde ,  aliquo  ingenio,  nìsi  quando 
prova  fiet  ;  et,  prova  facta  ,  extrahaalur  et  expendanlur ,  ut  expe- 
dierit;  et  quamlìbet  provam  factam  de  aliquo  coasolamento  videanl 
et  sententìare  teneanlur  unus  vel  duo  Consulum  mercaloram,  vel 
quattaor  legnles  campsores,  ulrum  sit  recto  et  legaliter  facta  in 
pondero  et  argento.  Et  dictam  clavem  salvabo  et  cuslodiam ,  omni 
traode  et  sophismate  remoto ,  ad  boaum  et  purum  intellectum 
Polestatìs  et  Consilii  senensis  ;  et  ad  dandos  dictos  deoarios  non 
monetaios  in  sero  presens  ero,  et  ad  coosotaodum. 

Et  permictam  foretaneos  vel  lumbardos,  qui  bene  sciantlabo- 
rare  de  moneta  cudenda ,  stare  et  esse  4a  Bulgano  Gomunis ,  si 
fuerint  boni  et  legales;  et  si  aliqui  Senenses  iniuriaU  fuerint  [ab] 
eiedem  laborentibus  re  vel  verbo,  Potestatì  renualialw,  et  ipsos 
iniarsntes  in  Bnlgano  stare  non  permictam. 

Et  moDetam  senensem  grossam  rectam  et  legalem  in  pendere  et 
argento  tenebo  et  teneri  faciam ,  et  ipsam  faciam  fieri  do  xiiij  soldis 
per  libram  ad  reclnm  pondus  senense  ,  extractìs  grossìs  ab  inde 
infra  ,  et  extractìs  levibus  ab  inde  supra ,  sicut  prò  tegalitate 
monete  melina  et  utilius  videro  et  cognovero,  bona  fide  sjue  frauda; 
et  eam  faciam  fieri.de  tsm  puro  et  fino  argento,  qaemadmodum 
est  moneta  veoeticorum  grossorum  ,  vel  de  meliori;  et  al  perma- 
neat  dieta  moneta  secundum  predictum  modum  ,  iudicetur  de 
pondere  et  argento  ab  ìllis  bonia  hominibns  qui  iudicare  debent 
mooetam  parvam.  Et  de  dieta  moneta  grossa  que  in  Bulgano  cu- 
detur  ,  nullom  pagamentum  faciam  ve)  fieri  permictam  ,  nisi  prius 
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a  <liilis  boD^s  bominibos  fuerìl  Judicata  et  adprobata.  Et  dictam 
monetain  grossam  faciam  «idi  ad  tot  cjppos ,  quot  poterò ,  sino 
amiiaioDe  et  dsmpao  Comunis  senensis,  sìoe  frauda.  Et  dlctam  mo- 
oetam  grossam  faciam  traboccar!  hoc  modo,  quod  omoes  deoarìi 
grosai  qoi  snal  magia  leves  quam  de  xv  soldia  et  iiij  denarlis  ioaiir- 
aum  per  Itbram ,  extrahactur  et  fundantar;  «t  omnes  ìli!  qui  erunt 
«  qtUadeciin  soldis  iogiasum  per  libram ,  extrahantur  et  reaclentur, 
ita  quod  siot  d«  quindecim  soldis  per  libram  ,  et  ita  quod  itti  qui 
eniDt  de  xv  soldis  et  tiìj  deoarìis ,  et  Hit  qui  eruot  de  quindecim 
soldis  ,  consoleotDr  in  xv  soldis  et  ij  denarìts  per  libram.  Et  faciam 
inrare  traboccstores  traboccare  omnes  et  riognlos  dictos  deuarios, 
et  ponere  eos  super  traboccfaettum  ad  unum  tantum  simul ,  et 
proieere  leves  inler  leves,  et  grares  Inter  graves. 

Item ,  non  permictam  aliquem  traboccare  de  diclis  denarlis  , 
Disi  primo  iuraret ,  ut  dlclum  est. 

Et  poslquam  denarìi  dicii  faerint  consolati,  cnm  Console 
mercalorum  et  aliis  iudicaloribus  monete,  de  quindecim  soldis 
et  ìj  denarìifl  per  libram ,  non  digrossabo  eos  nec  faciam  digros- 
sarì.  Et  faciam  turare  monctarìos  Bolganì  non  miuari ,  vel  olTeD- 
sìooem  aliquam  facere  per  se  vel  per  alium  alieni  alii  mone- 
tarìo  vel  laborenti ,  volenti  venire  ad  Bulganum  ;  et  si  scirent  a!i- 
qaem  conlrafacere  ,  Polestati  infra  tertiam  diem  .renuntiabunt. 

Et  singulis  quattuor  meo»bus,  quando  moneta  cudetur,  reddam 
ralianem  Camerario  et  ludici  Comunis  et  dnobus  campsoribus  ad 
hoc  sine  fraude  electis;  et,  reddita  ratìona,  reddam  et  integre 
dabo  Camerario  Gemuois  et  Qualtnor ,  vel  malori  parti  eorum , 
tolum  liKram  faetom  in  dictis  qualtnor  meosibus  ;  et  de  hoc  te- 
oear  ,  quando  Comune  haberet  Bulganum  ad  manus  suas  ;  et  mas- 
sarìtiaa  et  coinos  Butgani  non  vettdam  nec  donai»  nec  aliunabo 
aliquo  ingenio ,  quod  Bulganum  senense  illos  perdere  poisìt  uUo 
modo ,  Disi  facercm  de  liceniia  Potestatis,  data  lo  camera  Comunis 
vel  Butgano.  Et  si  qui  tx  eis  tssent  amtssi  vel  baractati ,  Etudebo 
inveoire  et  recuperare ,  et  ad  Comune  et  in  cnatodiam  Comunis 
redocam  bona  Ode  sine  fraude. 

Et  qutcquid ,  occasione  fauius  oOìcii ,  ad  me  vel  alium  prò 
me  devenerit,  cusiodiam  et  salvabo,  et  in  manus  Gamerarii 
vel  Quatluor  integre  reassignabo;  et  nichii  inde  fraudabo  vel 
frandari  permictam ,  aut  in  propnos  usua  coavertam  vel  con- 
verti faciam  :  excepto  quod ,  quando  moneta  cudetur ,    possim 

A»ca.ST.lT.,  I.*  Serie.  T.  Ili,  P  IL  U 
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rrcipere  et  babore  prò  mee  feudo  x  libraa  p«r  anoum  el  hod 
plus;  ti  mious,  secundum  quod  serviero  per  mensoDa  ad  ra- 
lioDom:  et  scrib»Dua  ineus  Uatuadem  et  eodem  modo;  el  pro- 
vaiolus  taDtuDdem  et  eodem  modo;  et  cambiator  Uoluadem  et 
eodem  modo  ;  et  tragittalor  tsalundem  et  eodem  modo ,  et  qod 
plus.  Et  dicti  offìcidles,  et  alii  coastituti  et  constiluendi  in  Bulgaao, 
teneanlur  supradicta  et  omoia  alia  servitia  eii  impoaita  "fieoda  a 
me  prò  fdclo  Bulgaai,  facere  et  exercere  prò  diete  Teudo  sive  alto 
in  aotea  conslituendo  eis  ;  et  si  acrìbapan  poterò  babere  prò  rainorì 
pretio  ,  babebo.  Et  idem  faciamde  aliisofficialibas  Bulganì,  et  plus 
predictìs  DOD  dabo  aliqao  modo  ;  et  si  moneta  oou  cudetur ,  DicbiI 
eis  aliquo  modo  dabo  vel  dari  faciam ,  aut  eoa  babere  perinictam. 

llem  isro  hsbere  meliores  et  subtiliores  laboralores ,  prout 
umqDam  iuveuire  poterìmus  ,  et  babere  seneoses  vel  foreuses,  «t 
specialiter  ÌDlallialores  vel  iDCooialores,  ad  boc  ut  moneta  seaensìs 
pulcra  et  bene  facta  inveniatur.  Et  de  mocela  setiease  parva  ca- 
denda  ,  et  ad  quot  oippoa  et  qualiter ,  faciam  quod  modo  Gt ,  vel 
quod  Potestas  mihi  imposuerit  ex  foroia  Coiuilii  Campano ,  totius 
vel  maiorìs  partii  ;  et  ita  faciam  et  observabo ,  et  non  aliter. 

Et  de  pondero  et  forma  el  modo  monete  tam  ({rosse  quani 
parve  cudeode,  obsorvabo,  faciam  et  teoebo  sicut  Ìq  Coostituto 
Potestatis  cootinetur  vel  continebitur,  vel  sicut  ordiuaium  et  sta* 
tutnm  fuerìt  et  Grmalum  per  generale  Gonsiliam  Campane ,  non 
obstante  aliquo  capitalo  huius  Brevis. 

Item,  et  sì  qua  moneta  de  Tuscia  mutaretnr,  pos«mus  et 
sit  licitam  mutare  monetam  seneusem ,  sicut  placuerìt  Potestati 
et  generali  Consilio  Campane  (1).  Et  omnes  officiales  et  labora- 

(4J  La  necessità  della  uniGcazioae  monetaria  fu  assai  per  tempo 
«entità  d^lla  città  di  Toscana.  U  9  agosto  1355  ambasciatori  fiorentini 
e  lucchesi  esponevano  nel  Consiglia  della  Campana  di  Siena  doversi 
provvedere  affinchè  dalle  città  loro  si  battesse  moneta  d'ugual  peso  e 
valore;  e  il  Consiglio  accettava  la  proposta,  commellendo  altresì  al 
Podestà  di  far  premure  simiti  a' Comuni  di  Pisa  e  d'Arezzo  {Arch.  di 
Stalo,  Coru.Camp.,  S,  a  e.  15  t.].  Lo  stesso  Consiglio  deliberò,  il  3  gen- 
naio 1(58,  che  la  moneta  naova  da  farsi,  grossi  o  piccola ,  fosse  come 
la  fiorentina  e  la  pisana  e  le  altre  monete  toscane  ;  e  già  un  mese 
innanzi  erasi  voluto  conoscere  se  la  moneta  dì  Volterra  corrispondeva 
nella  qualità  dell'argento  e  nei  peso  alla  moneta  di  Siena  (Ivi,  St 
a  e.  119,  e  7,  a  e.  SI).  Se  non  che  le  gelosie  inunici|iali    e  lo  spirito 
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lores  Bulgaoi  taciem  iurare  custodire  res  et  booa  que  srant  in 
dicto  Balgano ,  et  de  ei«  oichil  totlere  vel  fraudare ,  et  omnia  alii 
et  sìDgala  que  videro  cum  sociis  meis  eipedire  et  i*lilia  esse  prò 
fdcto  et  quiete  Boigaai  et  Comuois  senentis.  Et  tenear,  quolibet 
measc,  legere  faune  Brevem ,  vel  ipsum  mihi  legi  et  exponi  faoere. 
Ilein  inro  quicquid  Polestas  teoelur  me  facere  turare ,  et  quic- 
qaid  continetor  io  Brevi  pepali  senensis ,  si  ìMud  prò  hoc  aaoa  non 
iuraTÌ,  vel  si  non  teoeor  ad  Brevem  Conailii  Campane. 

XXXVin.  -  D»  ekctit  super  malis  postis  Arli'jm. 

Kos  electi  super  inveuicodis  et  revidendis  malis  postis  Artìum , 
Ivramus  diligenter  ter  in  anno ,  de  quattuor  in  quailuor  mensibus , 
■Dveniie  omnes  et  singnias  malas  postas  et  conventionea  et  ordina» 
menta  sinsularum  Artium  scriptas  et  non  scrìptas  ;  et  si  quaa  in* 
venerimuft ,  eas  destrui  fdcteimis  ,  et  maadabinus  quod  non  reno- 
ventar ,  et  eas  ab  lode  observarì  nullatenos  pennictemas  ;  et  prò 
bis,  prima  vice,  nnllam  penam  pati  debeaL  Et  si  pcstea  easdem 
malas  postas  (Riservare  vel  ha  bere  invenirentur ,  Polestati  renna- 
tiabimis,  ut  inde  fscìat  sicut  in  Constiluto  continetur. 

Kem  iuramus  lacere  iurare  omnes  Rectores  Artium  infra  eorum 
terminum ,  exceptis  iltìs  qui  ìuraverJnl  et  fuerìnt  de  Consilio  Cam- 
pane, qoos  de  novo  turare  facere  non  teneamur;  et  exceptis  ìllis 
qui  semel  iuraverìnt.  Ipsi  lameu  Rectores  teneantur,  dicto  iura- 
meuto  ,  manifestare  et  dicere  nobis  novos  successorss  suos  intra 
tertinm  diem  post  eletionem  ipsorum. 

Item  iursrans  predicta  incipere  revidere  de  mense  iannarii. 
Hem  inramus  Conslitula  et  Brevi»  Artium  senensium ,  que  ad  ma- 
nna nostras  devenerìnt,  reddere  et  restituere  Rectoribus  Artium 
intra  xr   dies  postquam  ea  babnerimus  (f). 

di  rappresaglia  impedirono  talora  i  buoni  efTetll  di  questi  provvedi- 
menti. Cosi  nel  1316  avendo  alcune  citt^  di  Toscana  vietato  il  coma 
certe  monele  senesi ,  il  nostra  Comune  ordinò  che  le  nuove  monete, 
grosse  e  piccole ,  di  qualsiasi  città  di  Toscana  non  potessero  spenderai 
nello  Slato  senese ,  fatta  eccezione  delle  monr te  antiche  piccole  di  Fi- 
renze,  Pisa  e  Cortona,  e  delle  altre,  ugualmente  piccole,  che  io 
quell'anno  batlerono  i  Fiorentini  (  Ivi ,  88 ,  a  e.  S7  t.  ). 

t  )  Del  sec.  \III  due  soli  Statuti ,  o  Brevi ,  delle  Arti  della  città  esi- 
f>lono  o|tfR  nell'Archivio  senese:  quello deirarto de' Carnaiuoli denS88j 
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Item ,  utqua  ad  proximas  Imleadas  iaDuarii  faciemus  turare 
arliBcam  seDensiuin  Uectores ,  «t  Bectores  mercalorum  et  pìcxica- 
rioroiD ,  quod  ipsi  omoìa  mala  pacta  et  coaventlODes  et  potflas  ma* 
las  sue  Arlìs  extrabaot,  et  penitus  sine  aliquo  sopbismats  tlestnuol, 
et  postea  ooa  renovenl,  Dee  aliquis  de  illa  societate,  aliqiio  ìd* 
geain.  Et  si  sciverìnt  quia  reaovaret,  Potestali  patefacient,  et  con- 
trariahaat  prò  posse  uè  fiat ,  et  iiberam  liceotiam  dabunt  omoibas 
artilìcibua  sue  Artis  Gooqaereodi  apud  Potestalem  et  Gonsnles  Pla- 
citi,  si  volaerint,  et  negoliaDdi  et  mercaodi  ubi  et  cum  quibaa 
volueriot ,  sioe  dolo  et  falsiuta,  et  servieudi  cui  volaerìnt:  et 
quod  alios  sequeotòs  Hectores  ita  iurare  facient,  excepto  quod 
cradamea  et  tascas  cambii  de  foco  delerre  teneantur  Bolgano  Co- 
munis  senensis ,  aecuudum  teuDrom  Coastituti  (1).  Et  si  quis  capra* 
dictorum   Rectorum  iuraverit  ad  Consilium  Campane ,   quousque 

e  l'altro  dell'arte  di  Lana  del  flflS,  editi  dal  compianto  cav.  Filippo 
Luigi  Polidorì  [  Ved.  Statuti  genesi  scritti  in  volgare  ne"  teeoli  XIll  e  XIV; 
voi.  I,  pag.  67-384).  Del  sec.  XIV  se  ne  contano  diciassette,  tre  de' quali 
pose  in  luce  nei  Documenti  per  la  Storia  dell'Arte  senese  il  [H-elodalo 
cav.  Gaetano  Milanesi  (Tomo  I ,  pag.  1-135).  Né  mancano  Statuti  e  Bravi 
de' secoli  posteriori:  al  Collegio  de' Notari  appartiene  il  più  racente,  che 
porta  la  data  del  nt». 

[*)  Nel  Coiistituto  più  volle  citato ,  il  Podesli  giurava  di  lare  osser- 
vare ordinamenti  a  questo  conformi  ,  i  quali .  {«rché  chiariscono  ciò 
che  dal  Breve  e  stabilito,  giova  che  sieno  ri  portati  : 

Et  in  eodem  termino  faciam  iurare  omnes  Uectores  Artium  ,  quod  per 
saeramentum  precipient  omnibus  Aotntni6»£  svt  Artis ,  et  per  mandatum 
iUvd  fine  mea  parabola  non  relaxabunt ,  quod  non  portent  aliquod  argen- 
twn  cel  cambium  de  foco ,  nec  crudamen  nec  tascas  eamòii ,  ad  alium  But- 
ganum ,  nec  portent  nec  revendant ,  excepto  argento  quod  ventknt  campso- 
ribus  senensibus  sine  fronde;  et  Koc  revidetUur  per  dklos  tres  [eiectos  super 
facto  Bulgani  \,  ul  ita  tAservelur  et  fiat.  Salvo  quod ,  si  quis  senensis  vel 
foretaneus  adduxerit  vel  adduci  fecerit  vel  habuerit  Senis  argentum  ad  veti" 
dendum ,  ipse  sine  fraude  teneatur  obstendere  domino  Bulgani  senensis  ;  et 
si  poterit  concordari  cum  eo  de  pretio,  tenealvr  et  dare  et  vendere  et  tra- 
dere  ;  alioquin  possit  ipsum  vendere  in  civitale  senense  et  extra ,  sicvt  ei 
placuerit. 

Et  qaicumque  senensis  ultra  dxetum  tenorem  porlaverit  sive  mandaverit 
seu  vendideril  aliud  crudamen  sive  tascas  cambii  vel  cambium  de  foco  vel 
argentum  tempore  <juo  moneta  senensis  cudetur ,  sibi  auferam  x  libr. ,  et 
poslea  non  reddam  (Const.  Com.,  !,  a  e.  36  I.,  e  3,  o  e.  4i  /.  e  43), 
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fa«rit  d«  Consilio ,  dod  cogemas  ipsam  de  novo  iarare ,  set  per 
atcrameDtuu  Coasilii  ab  eo  faclom,  ipsom  ad  pradicu  compel- 
lemaa. 

Itcm  {uramua  qtiod  ìlta  duo  capitola  Constitnlì  PoteiUtÌB 
(primum  est  :  Et  n^r  invmÌMdii  et  revidendit  mali$  poitU,  eto.  ; 
secundum  est  :  Et  vique  ad  proximat  ktJmdat  mnwarrj  fadam 
etc.  (f))  habebimas  et  relincbimus  scrìpla  penes  bos  uaa  cam 
iato  Brevi,  et  secuadam  ea  esaminabimus  examloaDdos,  sicut 


(I)  Trascriviamo  il  primo  dei  capitoli  del  Cooslituto  qui  richiamati , 
esModoctté  l'altra  nulla  aggiunga  a  quanto  è  dello  in  questo  medesimo  S- 

fi  luper  imtniendis  ti  revidendis  malìs  pottU  et  ordinamenttM  Artttun 
eligam  ci  ponam  iij  legaks  homines  infra  unum  mensem  poftquam  turo- 
vero,  uRUj  quorum  nt  ludex  bonus  et  diicrettu  et  legalis;  quoi  turare  fa- 
tiam  quod  inixnient  et  invenire  stuàebwil  ler  fn  anno ,  de  quatuor  in  qua- 
htor  tnetuibut ,  dieta*  malas  po»la»  et  ronventionet  Artium  ;  et  si  gua»  in- 
rtnerinl ,  eat  deilrui  fatient  et  observari  non  permietent  :  et  Hoc  faàmt  «ma 
fwna  aliqua  quam  pati  non  debeant  habentes  malas  poitas.  Et  ti  postea 
eosdem  ipsat  ntalas  poelat  obserfori  rei  htd>eri  invenient  dieti  tres ,  miki 
nnwUiare  teneanlvr;  et  eos  tentar  rie  recitantes  in  maits  poitis  in  e  Ubr. 
ptMke  itnttnliare  ,  et  poslea  at^erre  ti  non  reddert ,  et  dielat  malat  patta» 
pmbiice  reeiUtr»,  et  lingi^arUer  enarrare  poslat  cvmKumqve  Arti»  per 
ip»am  eondempnationem  quam  faeiam  post  iUam  renuniiationem  ;  et  rentin- 
Uationem  Uiorvm  non  remsabo ,  quaiido  eam  mihi  farere  rolverint.  Et  boa 
idem  leneanlur  in  aUis  renumpHatiorubus  teqvtntibwa  de  quatuor  in  qualuor 
ntensibut.  Saivo  quod  auferom  maiorem  penam ,  x  libr.  videlicel ,  in  qua- 
libet  rmumpliatione  ^equenli  post  primath  cuìugUbet  Arti» ,  ti  mt/U  fóerit 
denuHtiattim  a  predicfis  tribù»  »uper  hoc  tìecti»;  tt  dieta»  malas  postai 
mihi  ab  eis  rtnunliatat  in  loto  meo  termina  obsenmi  non  permietam , 
quorum  Hj  cuiUbet  liabo  vel  Jori  faeiam  tcx  sol.  prò  tuo  feudo ,  et  ipsi 
/«MONlur  fa-ere  iurore  tam  eos  quam  eorvm  eueeemres,  quoutque  offUium 
Xectorum  vel  Rectori»  durabit  ;  et  predicto  tumnento  leneanlur  lieetoret 
manifettart  et  dieer»  predicti»  tribus ,  rei  novi»  eorum  succusoribus ,  intra 
tertiam  diem  poti  eUelionem  ipsorum  ;  et  teneaatur  prtdicli  Ire*  prediclos 
Btctores  et  qutmlibet  eorvm ,  li  semel  iurasset ,  wm  facere  amptiu»  iurart. 
Potsini  tamtn  precipere  per  sarramentum  ita  factum ,  et  mondare  et  ab  et» 
invenire  de  predicli^  malis  posti»  il  conventionibus  ,  ut  superius  eonlinetur; 
et  quod  dieti  Ire»  tetteantur  ineipere  reridere  de  tnen»e  ianuarii  ;  tt  predieti 
tint  olii  quam  Pretore»  Comuni»  senensis ,  non  obstante  atiquo  eapitulù 
fOKttitiUi.  Et  ego  Poteitas  tenear  in  predicti*  intembnt  ad  i 
predirlonim  trium .  tt  cum  fiviem  reridere  ICoaat.  Com  ,  1 ,  a  r 


Digitizedby  Google 


8C  BHBVG   DEGLI   OFFICIALI 

(«neinur  et  facere  debemas.  Et  possimas  percìpore  a  Comani 
quilibel  ucstrAm  Ix  soldos  prò  suo  feudo  et  non  plus ,  occasiooe 
huius  ofRcii ,  ab  aliqua  persona ,  ullo  modo.  Et  quicquid  Poleslas 
tenetur  nos  facere  iurare  ,  et  eius  mandata ,  et  dos  iarare  debe- 
nnus  prò  nostro  officio ,  iaramus  facere ,  attendere  et  observars , 
ri  noD  sumus  de  Consilio  Campane. 

XXXIX.  -  De  cuttodibus  Campi  fori  (1)  po$t  Sanctam  Paulum. 

Kos  custodes  Campi  fori  post  Sanctum  Paulum  iuramns  diliga- 
ter  inveaire  et  Tacere  ea  quo  iaferias  cootiaeniar ,  noa  considerato 
bodio,  amore,  pretio  vel  precibus  alicuius  vel  aiiquorum  ;  et  si 
invenerimus  aliquem  qui  prohiciat  pulredinem  in  dìctum  Campum, 
denuntiabimus  ipsum  Potestati  infra  tridnum  punìendum,  ut  io 
GoDstitulo  continetur. 

Hem,  si  quis  civis  senensis  maiorxìiìj  annis  deposaerit  saper- 
Quum  pondus  corporis  sui  in  dicto Campo,  raDunliabimus  et  ma- 


H)  Cosi  chiamavasi  la  nostra  celebre  piazza ,  detta  poi  il  Campo,  e 
con  tale  appellazione  ricordata  dall' Al  interi  (Inf.  C.  XI):  celebre  pei 
palazzi  che  la  circondano,  per  la  slessa  Bua  forma  e  per  queiili  spel' 
tacoli  che  oggi ,  non  meno  che  ne'  più  antichi  tempi ,  vi  richiamano 
genie  moltissima  del  paese  e  di  fuori.  Sorge  in  essa  il  palazzo  del 
Comuue,  compiuto  circa  il  4340,  con  quella  torre  snella  e  ardita 
che  volgarmenlB  conoscesi  col  nome  di  Torre  del  Mangia ,  ed  h  tenuta 
per  una  delle  più  belle  torri  d'Italia.  Ornamento  alla  piazza  è  anch» 
la  Fonte  Gaia,  scultura  pregevole  di  Giacomo  della  Quercia;  la  quale, 
ridotta  al  presente  in  misero  stato ,  sarà  tra  breve  restituita  al  suo  pri- 
mo essere  per  opera  di  un  egregio  scultore ,  nostro  concittadino.  Al- 
l'esordire del  sec.  XVI  ebbero  i  Senesi  l'idea  di  circondare  di  portici 
questa  piazza  ;  e  tra  i  Documenti  per  la  storia  dtlTArle  senese  editi  dal 
cav.  Gaetano  Milanesi ,  è  riportata  una  deliberazione  a  ciò  relativa  del 
Magistrato  di  Balla  dell'anno  tSOB  ,  insieme  con  altre  due  del  1Si7  :  tanto 
nelle  cattive  idee  insistono  gli  uomini  1  Par  certo  che  i  danari  facesser 
diletto ,  e  per  buona  veniura  quelle  deliberazioni  non  ebbero  seguite. 

La  chiesa  di  San  Paolo  qui  ricordata  ,  fu  anticamente  una  delle  par- 
rocchie della  città.  Ma  quando  la  repubblica  volle  inalzare  pe'  Consoli 
di  Mercanzia  un  condegno  ediiìzto  [1308), quella  chiesa  veime  demslita  , 
£  dopo  un  secolo  e  più ,  ivi  si  eresse  la  Loggia  di  Mercamia ,  condotta 
a  line  nel  1in,  non  ultimo  fra  i  migliori  monumenlì  di  Siena. 
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uìfestabimua  puDÌeodum,  ul  io  Coostìtato  coatiDetar.  £1  idem  ob- 
sembimus  de  vìa  qua  Uur  in  Vatlem  HonU>DÌs(1),  inter  domum 
Comuuis  et  domam  filiorum  Venture  Arzoccfai ,  ibi  quantum  ex- 
teoditur  dieta  diunus  Gomuois  ;  et  boc  plua ,  si  quia  diìdxs* 
ritit». 

Item,  si  quia  aliqaam  bealifttn  acorticaverit  vel  occiderìt  vai 
Mrìaaverìt ,  vel  veatres  vel  ialealiaa  vel  saaguinoni  besiiarum 
vel  ossa  probioi  seu  lenerì  in  illa  cootrata  io  qua  canies  venduntur, 
Tel  ocoideiit  vel  atrìDaveril  vel  scorticaverit  ìd  Campo  (wst  San- 
elum  Pautum,  vel  io  via  publlca  Comuais  intra  civitatem,  Potè- 
stati  renuDtiabo  puoiendum ,  ut  io  Constiluto  continetur. 

Item,  Campum  fori  bcìemna  ^mtwrsri  et  sgombaratum  te- 
neri de  peths  et  mactonibus  et  lifjnaniiDe ,  aalvo  quod  dicitur  de 
Toleotibns  murare  circa  Campum ,  et  de  cercbiis  ibi  tenendis,  et 
delletamine  caroaiolonim  ad  cerlum  (empus ,  ut  in  Constituto 
couUoetur.  Sed  anllam  suczuram  veotrium  bestiarum  vel  aliam 
ibi  probici  permiclemus  :  et  ai  quia  contra  predicU  vel  aliquid 
predictorum  fecerìl,  dilìgenter  et  studioae  inteudemua,  et  provi- 
demna  quantum  aubtilius  et  aagatiaa  poterimua,  et  Potestali  de- 
OUQtìabimua  puniendum ,  ut  in  Constituto  contiaetur. 

Item,  omtiea  fcasas  et  foaaarellas  que  annt  in  dicto  Campo, 
faciemua  replerì  et  explanari  ;  et  omnes  vias  que  emictunt  in  di' 
etam  Campum ,  aptari  ;  et  non  permictemua  quod  aliqnìs  pooat 
vel  probidat  terram  in  diclo  Campo  ultra  unam  salmam  :  aalvo 
qued  dicitur  io  Constituto  de  illis  qui  babenl  domos  droa  Cam- 
pum ,  ai  velleot  fondare  vel  bediflcare  ;  qui  posaint  ibi  tenere  te^ 
ram  et  lapidea  inde  ad  mensem.  Et  non  permictemua  in  eo  sliquod 
cavamentum  vel  fossam  fieri ,  exceptis  fossarellis  factis  ab  artifi- 
eibus.  Et  aimiliter  noo  permiclemus  quod  aliquod  corìum  excnr< 
oetur  vel  expiletur  in  eo,  vel  suczura  aliqua  prohicìatur  ab  ho- 
minibua  circumadstanlibua ,  vel  aliqua  interiora  bestiarum;  et 
terram  posticcìam  in  dicto  Campo  faoiamua  explanari,  ut  videbi* 
lur  expedire.  Et  si  quia  contrafecerit ,  Poteatati  infra  terlìum  diem 
denanliabimas  punieodom  ,  ut  in  Ginslitoto  continetur. 

(i;  Val  di  Montone  chiamasi  anch'oggi  una  contrada  della  ciltà, 
posta  non  lungi  dalla  porta  Nuova  o  Romana ,  e  in  antico  piìi  popo- 
lata che  non  al  presente.  Ma  sarebbe  difficile  oramai  ritrovare  la  casa 
cbe  loslo  appresso  si  cita  de'  figli  di  Ventura  Arzocchi. 
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Item ,  qnod  a  porta  Gamullìe  nsque  ad  portsm  SaocU  Hauricii 
recta  lìuea  per  stratam ,  et  per  viant  tisque  ad  portam  do  Stal- 
lerefigi  recta  linea ,  dod  permictomus  |)ODÌ  vel  stare  aut  Beri  facere 
super  Btratam  vel  viam  ve!  prope  eam  caDoicoios  vel  vìmes  vel 
sextorìa  :  et  boc  idem  servabìmus  et  faciemus  circa  Cacipuro  feri 
et  in  omnibus  viis  poblicis  civitatis  Senaram.  Et  si  quia  cootra- 
fecerit,  Potestati  recuntìabimns  ìofra  tertiam  diflm  punieBdnm  , 
al  in  Constitato  coatinetur.  Et  qulcquid  Potestss  teoelnr  oos  li- 
certi iurare  et  eius  mandata  ,  iuramus ,  et  quicqaid  in  Brevi  pò- 
pali  coDtiDetnr. 

XL.  -  De  illit  <pà  debent  invenire  debitftret  qai  ddtent  tolvere  datium , 
quotaque  tolverent  debittim  creditor^ais  tuis. 

Kos  tres  eleoti  et  posili  super  bis  qae  iaferius  contÌDestar , 
,TÌdelÌcet  onus  per  terxerium  ,  iuramus  iotendere  diligaoter  super 
illìs  debitorìbas  qoi  solvere  dalinm  tenebantor,  qoousque  satisfa- 
oìent  credìtorìbDS  sots,  secuadum  formam  allibrameati  libre  (4); 

(i)  Liimi,  o  Lira,  chiamarono  1  Senesi  la  descrizione  de'posse.^i 
de'  cittadini  :  onde  le  voci  calibrare  e  aUtìtramentum ,  e  i  cittadini  o/K- 
brati  e  non  allibrati,  cioè  sopporlanti ,  o  no ,  le  gravezze.  Asseriscono 
gli  storici  nostri  che  la  Lira  fu  posta  in  Siena  la  prima  volta  nel  ttOt, 
cioè  poco  appresso  la  istituzione  dell'ufficio  del  Podestà.  Ha  i  registri 
cbe  ne  abbiamo  non  vanno  olire  il  4315;  di  modo  cbe  noìi  c'è  dato 
conoscere  quale  e  quanta  Tosse  la  ricchezza  denunziata  dai  cittadini 
nel  secolo  Xlll.  Durame  il  quale  sappiamo  die  la  Lira  (a  rinnovaU  due 
volte  :  nel  4SiS,  a  tempo  del  Podestà  Alberto  da  Canale;  e  nel  1t57, 
essendo  Podestà  Uberto  da  Handello.  Bensì  il  più  antico  Constiluto  del 
Comune  ricorda  un  dazio,  impositum  de  allibramento  civium,  a  tempo 
del  Podestà  Alberto  da  Hontauto,  vale  a  dire  nel  4!ì9.  Anche  per  la 
Lira  erasi  compilato  un  Breve  speciale  ,  a  noi  ignoto  ,  che  determinava 
come  dovessero  allibrarsi  non  tanto  ì  cittadini  senesi ,  quanto  i  citta- 
dini tiivestret  e  i  «tticni.  Il  rinnovamento  della  Lira,  cioè  della  descri- 
zione de'  beni ,  non  poteva  essere  ordinato  che  dal  Consiglio  della  Cam- 
pana ,  dove  il  Podestà,  ne'  primi  quindici  giorni  del  suo  ufficio,  doveva 
proporre  dt  Libra  nova  fadenda  in  eioitatt  et  comitatu  senente ,  et  guomodo 
et  qualiler  Libra  fiat  de  novo,  etc.  {Const.  Com. ,  S  ,  a  e.  19  t.).  E  poiché 
al  pagamento  delle  imposte  ogni  cittadino  era  tenuto  ugualmente,  cosi 
tutti  avevano  l'obbligo  di  farsi  allibrare;  e  i  contravventori  non  erano 
considerati  come  cittadini ,  né  i   beni   loro  protetti ,  né  privilegi  che 
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ut  si  apparnerìt  vel  constiterìt  per  publica  ìostrumenta  suìa  credi- 
lorìbus  SBtisfactnm  aut  reddilnm  instromentaoi  debiti  cancellalum, 
pre  ilio  debito  ululo  nutlum  dalium  olim  solvere  competlantur , 
et  de  illorum  debitonim  libra  taDtum  mìDualur  et  miooì  faciemos. 
Et  quicquid  Potestas  teoetor  oos  fscere  iarare  ,  iuramus  attendare 
et  obHrrare. 

XLI.  -  De  aatod^nit  mercati  post  Satutum  Ptmktm. 

Noa  electi  et  positi  prò  onsto^  marcati  post  Saaotnm  Paulum, 
iuramus  booa  fida  sioe  Traode  custodire  et  salvare  mercatum  et 
rea  ibi  exìstentes  in  die  sabbati ,  et  nemiDem  ioiusle  accusare. 
Et  si  ioveoerìinus  aliquem  vel  aliquos  focientem  vel  facieoles  ftir- 
Inm  vel  furia,  teneamur  Potesiati  reDUotiare  infra  tertiam  diem, 
et  furem  capere  et  tenere,  medietate  pena  que  continetur  ia  Gon- 
atituto  de  furtis  nobis  danda  a  Comuni. 

Item  iuramus  dos  dictl  duo  diligeoter  iavenìre  et  iovestigare 
ne  aliquis  aliqoem  ludum  biscazarie,  et  presertim  guennÌDelle 
et  polvarelle  (o),  itù  facìaot  dieta  die;  et  si  aliqnem  inveoerimus 
Gontrafacieolem ,  teneamur  Poteslati  reDuntiare  dictam  personam 
quo  contrafecerit ,  in  xx  soldos  puniendam,  vel  exbaanieadum,  sicut 
vìdebilur  Polestati.  Et  quicquid  Potestas  iios  facere  iurare  tene- 
tur ,  «t  quicquid  io  Brevi  populi  coaliuelur,  iuramus. 

XLII.  -  De  coUeetaribus  datti  veteris,  et  ambratoritnts  ctvtum 

non  allibralonim  tempore  Alberti  de  Canale  (1). 
Noe  tras  qui  electi  sumus  super  bis  que  iaferìus  coatiaentur  prò 
Comuni  seDense ,  iuramus  bona  Ode  aìoe  frauda  diligeutar  et  stu- 


avessero ,  erano  rispettati  dal  Comune.  Dei  componenti  ({UBlche  con- 
sorterìa  'romortes  ufintHU  turni  etfxtìalii]  doveva  ciascuno  pagare  l'ìm- 
poeU  prò  porle  gjieHoHter  aliibrala;  e  dall'imposta  giuAica* aaj,  bisognando, 
la  quota  ad  ognuno  de'  consorti  spettante  nel  possesso  comune.  Alla 
Lira  presiedevano  tre  cittadini  e  un  notare ,  eletti  dal  Padella  (  CoMt. 
Cam.,  3  ;  e  Stat.  Com.,  3,  Disi,  t.',  paarim). 

(a)  Biicaiaria  e  PoinareUa  sono  voci  registrate  nel  Glossario  del  Da  Gange, 
•I  quale  rlmandlaino  I  l«tlori. 

Hi  Alberto  da  Canale,  %\k  ricordato  ,  fu  podestà  di  Siena  dal  gea- 
saio  al  dicembre  del  (Sii. 

Aam.  8t.  IT.,  >.'  snu,  T.  lU,  P.  n.  li 
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dioae  iavenire  tolum  illud  datium  quod  reslat  ad  solve&dum  a  tem- 
pore incepte  guerre  usquemodo  [1),  de  allibrameoto  civiam  senen- 
Siam  et  illonim  qui  se  supposaeruol  ad  libram  Comuois  seueosis; 
el,  eo  iaveato,  virtuose  colligemua  et  colligi  faciemus  quocum- 
que  modo  melius  potuerìmus.  Et  tolum  suprascriptum  datium  col- 
ligemus  vel  colligi  facìemas  et  coilectum  habebimus ,  sloe  guidar- 
deoe  aliquo  rei  usura,  per  tolum  prosìmam  meusem  februarii. 
Et  teneamur  quolibet  meose  reouDtìare  Ìd  Consilio  Campane 
quautum  de  dìcto  datìo  coiligemus,  et  persoaas  que  ipaam  datium 
non  solverìnt  vel  adhuc  solvere  teuoDtur.  Et  beo  locum  babeaot 
tara  de  datio  prò  murìs  et  fossis  et  carbooariis  coUigeodo,  quam 
de  quovis  alio'  imposito  et  noadum  soluto. 

Ilem  iuramus  ialeudere  dilìgenter  et  mquirere  studiose,  prout 
melius  poterimus,  siae  fraudo  omues  et  singulos  cives  silvestreg, 
qui  Don  faeriot  allibrati  in  allibrameoto  facto  tempore  Alberti  de 
Canale,  olim  seneusis  Potestatis,  vel  postea ,  dicendo  et  manìfe* 
stando  singulariter  bona  sua  et  nomina  ,  secnndum  formam  Brevis 
allibramenti  predicti.  Et  illos  inrare  faciemus  et  examioabimos 
diligeoter,  secnodum  tenorem  predtcli  Brevis,  et  allibrabimus; 
et  illos  sic  allibralos  scribi  faciemus  per  notarium  nostrum  in  libro 
allibramenti  Comunis  per  contratas ,  sicut  melius  viderit  expedire. 
Et  idem  facere  teneamur  de  bis,  qui  post  allibraroentum  inveoiun» 


(<)  Nel  Constilulo  del  Comune,  dove  fu  riportato  per  intero  que- 
sto §,  è  dello:  a  tempore  ineeple  guerre,  que  olim  futt  inler  Senenses  et 
Florenlinos ,  us(/iiemorfo.  Per  cagione  di  Montepulciano  i  Senesi  ruppero 
la  pace  a' Fiorentini  nel  Iìì9,  nel  qual  anno  fu  imposto  un  dazio,  come 
avvertimmo ,  dal  podestà  Alberto  Ja  Montauto.  La  grierra  continuò  fino 
al  tì3o  con  varia  fortuna;  tanto  cbe  se  i  Senesi  ebbero  per  forza  d'arme 
Montepulciano,  i  Fiorentini  assediarono  la  ciltA,  bencbò  senza  frutto, 
e  ne  guastarono  fieramente  il  contado,  standovi  in  oste  circa  a  due 
mesi.  Alle  necessità  della  guerra  fu  provveduto  con  dazi  continui ,  e 
gli  Statuti  ricordano'  quelli  imposti  nel  f93l  dal  [wdestà  Ugo  di  Lupo, 
e  nel  it3i  dal  podestà  Gherardo  di  Rangoue  da  Modena.  Per  si  fre- 
quenti gravezze  molti  cittadini  rimasero  debitori  al  Comune  anche  qual- 
che anno  dopo  che  fu  fermata  la  pace  tra  Siena  e  Firenze;  e  conlrj 
essi  il  rigore  delle  leggi  venne  cresceudu ,  poiché  in  processo  di  tempo 
si  trovano  astretti  a  pagare  non  solamente  ipsum  datium  integre ,  ma 
eziandio  cum  Oh  guidardone  et  tistira,  quod  et  quam  dare  tenentur  et  de 
bent  Comuni  senensi  [Coiist.  Cam. ,  2 ,  a  e.  37  t.  e  38  r.). 
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tur  habitara  Seois  cnm  familia  et  massarìtia  sua  ,  et  non  rueriut 
allibrati  io  sllibrameoto  dicto. 

Et  alias  libras  faotas  de  aliqoibus  dictarum  persoDarura  facie- 
tniis  tolIJ ,  ita  qaod  per  bone  libram  et  Boa  per  illos  dalium  sol- 
vera  teoeaatur  ;  exceptis  de  boc  capitalo  civibus  venienlibus  de 
coDtratia  seu  lerrìs  extra  comitatum  seoensem ,  qui  debent  alli- 
brari  io  e  libris,  aecundum  forinam  Constiluti.  Et  iuramus  quicquid 
Potestas  leaetur  nòa  facere  iurare,  et  quicqutd  in  Brevi  populi 
coDtiuetur. 

XLIII-  -  De  electis  st^ter  scondamenlo  equorum. 

Nos  tres  electi  prò  Comuni  seoense  super  scoaciamento  equo- 
rum  proTÌdendo,  ìnremus  bona  fide  sine  fraade,  non  considerato 
odio  vel  amore ,  pretto  vel  precibus  allculus  ve)  aliquorum ,  ant 
commodo  speciali,  previdero  adteaie  super  sconciaineato  equorum 
prestatomm  ad  vecturam  tam  prò  Comuni ,  quam  prò  quolibet 
seoeuse  ;  ita  prò  tocatione  siout  prò  conductione  ;  et  quod  viderì- 
mus  landanduin  super  sconciamento ,  laudabimus  et  dicemus  nos 
Ires  Tel  duo  nostrum  ve!  unus  de  voluntate  partium.  Salvo  quod 
ÌD  sconciamento  facto  prò  Gomooi  vel  occasione  Comuuis  non  pos- 
fimns  dicera  vel  laudare ,  nisi  duo  nostrum  esseal  simul ,  non 
obslaote  aliquo  ordinamento  quod  veclurales  haberent  vel  habeant 
super  facto  equorum  prestandorum  ad  vecturam  ;  et  nil  aliud 
percipiemus  nos  vel  alius  prò  nobis  a  Comuni  vel  a  locatora  vel 
conductore  pro  (ìecims  vel  aliquo  alio  modo ,  ezceptis  xx  sol.  de 
feudo  prò  quolibet  nostrum  a  Comuoi.  Et  iuramus  quicquid  Pole- 
staA  tenetur  nos  facere  iurare,  et  quiciiuid  io  Bravi  populi  conti- 
netnr ,  ai  illud  non  iuravimns. 

XLIV.  -  De  eUetis  tuper  facto  equorum  et  aliarvm 
bettiantm  que  prestantur  ad  vecturam- 

Nos  electi  super  facto  «quorum  et  aliarum  bestiarum  que  dantar 
ad  vecturam,  iuramus  bona  fide  sine  fraade  intendere  et  providere 
et  modum  pooere  super  roniinis  et  asinìs  et  aliis  bestiis  que  pre- 
stantur ad  vecturam,  et  super  eorum  mendis  et  vecluria,  tem* 
poro  pacis  et  tempore  guerre,  et  de  compellendis  illis  qui  ea 
babeot  prestare  illia  personis,  quibus  vìdebimus  atìlius  prò  Co- 
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muui,  venieotibus  ta  exercituDi  vel  cavakalam  Comuais  seoensìs. 
Et  iaramas  quìcqnid  Potestà»  teoatur  dos  facere  tarare,  el  qaicqoid 
ia  Brevi  popoli  coatiaetnr ,  si  illod  non  ìuravìmtu  (a). 

XLY.  -  De  electii  ut  vi»  et  fotte  et  carbattarù  cmierveatw  Uleu. 

Kob  sex  electi  ad  omaia  ea  et  giogula  facienda  que  ioferius 
contioetitiir ,  inramus  intendere  diligenter  qnalìter  fossi  et  carbo- 
nsrie  et  TÌe  facte  vel  fiende  circa  fossos  extra  civitatem,  conser- 
veotur  ialese ,  et  quod  non  occupentur  vel  super  apprcbendao- 
tur  ;  et  si  sccuparentur  vel  dÌEsipareniur ,  faciemus  eas  reaptari , 
expensis  illius  qui  saper  apprebenderit  vel  dissipaverit;  alia  vero 
faciemus  expensis  Comanis.  Et  generalìter  oicuia  facere  teneamur, 
qtte  ad  ntilitatein  et  coaservatiouem  predictorum  debeant  porti- 
nere  ,  et  prodicla  videro  ,  et  circoire  civitatem  sinF^i'is  tnensìbns, 
duabns  vicibus  ad  minus.  Et  iurtimus  predicla  Tacere  bona  fide 
sine  fraudo,  dod  coosiderato  odio  vel  amore,  pretio  voi  precibus 
alicaios  vel  aliqaorum ,  aut  commodo  spoetali  ;  et  quicquid  super 
predictia  faciendis  «t  complendis  vidorimus  atilius  prò  Gomnsi. 
Et  iuramus  quod ,  si  que  vie  circa  fossos  et  carbonarias  aunt  in 
aliqno  loco  extermioate ,  faciemus  eas  termioarì  per  totum  meu- 
sem  decembrìs ,  et  omnia  lignamiua  et  lapìdea  posila  in  dictis 
viifl  elevari.  Et  iuramus  quicquid  Poteslas  tenetur  dos  facere 
tarare ,  et  quicquid  in  Brevi  pepati  coatioetur ,  si  iilud  non  iura- 


XLVI.  -  De  custodibta  hedifidortm  (6)  Comunà  senetuù. 

Kos  tres  electi  prò  Comani  senensi  super  bis  qne  ìnferìiis  conti- 
nentur ,  iuramtis  bona  fide  sìne  fraudo  salvare ,  custodire  et 
guardare  et  invenire  omnia  et  singnla  hediflcia  Comunis  seoen- 
ais ,  silicet  trubaccos  et  maoganos  et  manganeìiss,  ita  quod 
non  dissipeator  vel  perdantur ,  sed  custodìantur  et  salventur  ad 
utilitatem  Comuuis  seneosis.  Et  si  predìcta  bedificia  reparatione 


(a)  CorreggeiQino  il  testo  che  pone,  come  a  noi  sembra ,  «rronoameote -. 
•urantiM.  (b)  Nomen  eommune,  (Uoe  il  Du  Cenge ,  17x0  lignlpc-ttar  machina  bel- 
Un  Ii0fwa,  in  modum  excelsiorit  lurrti  exlructa .  eie.  [Ved.  alla  voce  AMflciiim], 
Qni  peraltro  aignjBca  istrumenti  da  guerra  in  genere  -  machina  belUea. 
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Tel  refectione  indìguerìat ,  Uoesmar  iotra  dnofl  meiues  post  quam 
iQrameDtDm  babnerimus,  predicta  facere,  vel  Beri  boere,  silicei 
repareri  vel  refici ,  dalìs  aobis  expensts  a  Camerario  Gomaois  et 
Quattuor  prò  predictis  fierìdis.  Et  ìaramus  qnicquid  Potestas  tenetur 
DOS  facere  iarare ,  nullo  exce]>to,  et  qnicquid  in  Brevi  populi  ooo- 
tiaetor,  si  illud  uod  inravimus. 


XLVII.  -  De  tribus  «/«fi»  mptr  fontibut  i.iseniendit 
et  conitiiMidit  extra  àvìtalem  ad  duo  miHaria. 

Nos  trea  electi  prò  Gomaot  seaense  saper  bis  qae  iaferìas  con- 
lioealur ,  iuramus  bona  fide  siae  fraade  sollicìte  et  diligenter  ia> 
tendere  et  providere  el  slare  a  duobas  miliarits  infra  prope  civi- 
latem  Senarum  super  fieri  fociendo  omnes  fontes  necessarios  per 
dicU  loca ,  ad  iaquisiliooem  daonim  vel  plurìum  bomiDum  illius 
contrate  de  dictis  locis.  Et  eligemnt  vel  eligi  faciemus  duos 
bomiors  illius  conlrate  in  qua  fieri  fons  petetur,  et  ipsos  turare 
raciemus  fontem  facere  vel  fieri  Eacere ,  dod  tolicndo  alicuì  terram 
coutra  suum  velie,  expeusis  bomiDum  coa'rate  io  qua  foos  fiet, 
et  alionun  qui  bsbent  ibi  facere. 


XLVUi.  -  De  tribus  electù  super  facto 
viarum  ad  duo  miSari^ 

Nos  tres ,  quorum  ddus  est  notarius ,  electi  super  facto  viarum 
usque  ad  duo  miliarìa  extra  civìtatem  et  burgos ,  iuramus  qiuxl 
omoes  vìas  pablicas ,  si  dissipate  vei  super  apprebense  vel  clsnse 
tuerint,  fdciemus  reaptari  et  exclaudi  ad  dii;tum  sex  vel  plurìum 
legslium  vìrorum  qui  habeut  facere  io  coDtrata  Illa ,  et  reddi, 
expensia  possessorìs ,  intra  measem  poslquam  inde  fuerimas  requi- 
siti ab  alìqno  bomìne  qui  habeat  facere  in  illa  centrata  ,  ad  quam 
ilnr  per  vìam  iHam  ;  et  hoc  faciemus  fieri  expensis  illornm  qui 
habent  [tacere]  (o)  in  illa  centrata ,  et  illas  vlas  postea  in  tote  no- 
stro termino  claudi  vel  dissipari  vel  super  appreheudi  non  permicle- 
mos  ;  et  illas  espeosas  Inter  illos  distribueuius  solvendas,  sicut 

{j)  Farm  ci  parva  omesso  dall'  amaaoense,  e  fu  perciò  supplito  da  noi. 
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umqnam  metius  poterìmns ,  non  considerato  odio ,  amore ,  prelio 
vel  precibas  alicaios  vel  aliquomm. 

Et  specialiter  faciemus  reaptarì  viam  a  porla  Pontis  Brandi 
usqae  ad  molendinum  Stephani  Guidi  Corb'sì ,  ubi  est  dissipata 
et  opus  fnerit ,  expeasìs  illorum  qui  babent  facere  inxta  ìltam  , 
ex  una  parte  et  ex  alia ,  et  aliornm  de  illa  contrata ,  quibus  est 
utilis  dieta  via. 

Item  inteudemus  et  providebimus  ne  fosse  ingrotlate  itixta  vias 
prediclas  Sant ,  et  que  facto  sunt ,  replerì  faciemns ,  ita  quod 
homiDes  et  bestie  transeuntes  per  vias  de  die  vel  uocte  nou  pos- 
siot  dieta  occasione  dampni&carì;  et  ei  qui  super  apprehenderit 
vef  coQtrafecerit ,  x  sol.  prò  peua  toìlantur,  secuodutn  formain 
CoDstituli ,  excepLJs  fossatis  bis  qui  fuerint  facti  prò  munitione  fon- 
tium  civitatis  Senarum  ;  et,  iste  occasione,  DÌhiI  possìmus  a  Co- 
muDi  percipere,  nec  aliquìd  io  proprios  usus  convertemus. 

Iteiii,quodquÌcumque  super  apprehenderit  vel  occupaverit  viam 
Comunis,  vel  iuxta  vias  foderit  contra  tenorem  Constituti ,  Potestali 
infra  oclo  dies  denuntiabimus  punieodum ,  sicut  in  Conslituto 
continetur.  Et  ìuramus  quicquid  Potestas  teaelur  nos  Tacere  iurare, 
et  quicquid  in  Brevi  populi  cootioetur,  si  ìllud  non  iuravimus , 
vel  si  DOD  sumos  de  Consilio  Campane. 

XLIX.  -  De  trffnu  forestariis  Stloe  de  Lacu  {)). 

Nos  (res  qui  eìecti  sumus  forestarii  Silve  de  Lacu  in  Consilio 
Campane ,  habentes  singulì  Tatenlia  quingentas  libras ,  iuramas 

[41  Questa  selva,  anticamente  detta  nnche  di  Fuhi(jnaiu).  disten- 
desi  sul  fianco  orientale  del  Monte  Ma^igio,  a  cinque  miglia  da  Siena. 
Il  lago  che  poi  le  die  nome,  provvidamenle  disseccato  al  cadere  del 
secolo  XYIII,  copriva  la  valle  sottostante,  pianura  rertilissima  oggi,  e 
ricca  di  belle  coltivazioni.  Appartenne  questa  Solva  al  Comune  fin  dai 
primordi  del  secolo  XIII,  e  da  esso  fu  in  parte  concessa  a  titolo  di 
enfiteusi  a  certi  Eremiti ,  cLe  ivi  vivevano  seguitando  la  regola  di  San 
Benedetto,  cambiata  nei  1387  in  quella  di  Sant'Agostino;  i  quali  vi 
eres.sero  quel  celebre  couvento  di  Lecceto  ,  onde  tolse  pome  la  Con- 
gregazione degli  Eremiti  Agostiniani.  Anteriormente  al  Comune,  vi  |)0&- 
sedette  la  illustre  Tamiglia  deil'Ardenghesca  ,  siccome  appare  da  una 
carta  del  KS3.  Anche  di  altri  antichi  possessori  si  trova  memoria;  e 
ci  giova,  stante  la  sua  brevità,  addurre  il  seguente  ducumeulo ,  da  noi 


Digitizedby  Google 


DEL  COHUNB    DI   SIENA  95 

qood  bona  fide  siaa  fraade  Silvani  et  feoam  de  Lacu  el  bladam 
circa  Silvani  custodiemos ,  et'quod  ibimas  equites  ad  dicUm  Sii- 
vam ,  prò  ea  custodienda ,  bis  in  qualibel  ebdomada.  Et  quemoum- 
que  tDvenerìmus  in  dieta  Silva  cedeatem  ,  et  eliam  iilum  caius 
bestias  io  dieta  Silva  ìoveDerìmas  ,  preter  quando  trent  bibitam 
ad  Lacnm  ,  qiiolibet  sabbato,  Camerario  Comunis  senensis  renon- 
tiabimus  :  qaos  studebìmus  iovenire  diligenter  sine  frande. 

Item  non  tùbemus  neqse  mandacabimiis  de  alieno,  Disi  emerì- 
mus;  etoccasioae  baius  aoslri  offici!,  nicfail  in  proprios  usns  conver- 
temus ,  uisi  sicut  et  quantum  in  Coaslituto  Potestatis  continetur.  Et 
iuramus  observare,  facere  et  tenere  ea  omnia  et  singula  qne  contine- 
buntur  in  Brevi,  quem  nobis  Potestas  vel  Index  Comunis  dederit  prò 
dieta  Silva  custodienda.  Et  specialiter  teneamur  Tacere  nobis  scribi 
et  exemplari  illa  sex  capitola  Constituli  de  Silva,  que  sunt  in 
lertia  disliactioae  Constiiuti  Potestatis,  videlicel:  Et  turo  qtiod 
a  kalendis  ianuQrit  in  antea ,  foto  meo  temano ,  aliqua  Ugna ,  viri- 
àia  leu  sicca,  etc.  Et  capitulum:  Et  guicumque  studiose  miserit 
^nem  in  dietam  silvam ,  etc.  Et  capitulum  ;  Et  taira  unum  mensem  a 

trovalo  neir  Islrumentarìo  del  Comune ,  detto  il  Ciuffo  Vecchio ,  a 
carte  64  tergo. 

.-Inno  Domìni  miliaimo  ducentesimo  XI,  die  rii  toJ.  tulli,  indktione 
quarUuiKÌma.  Kijo  Ckiannis  Bnicardi  refulo  et  restituto  tibi'domino  Magi- 
ffolo  l'uUstati  senettsi ,  Te<:ipienti  nonitne  eiusdem  Comunis,  omnem  posses- 
niimem  et  omnem  lenutan^  quam  habeo  de  Silva  de  Lacu  ,  et  de  lacu  et 
bosco  eivsdem  Hitve ,  et  de  eias  vel  eorum  pertinentiis  ;  et  ticeal  tibi ,  no- 
mine eiuidem  Comuiùs ,  itìam  tenutam  et  possessionem  quamcumque  inde 
habeo,  accipere  el  accipi  faeere  tua  auctoritate;  et ,  ut statim  possideas  no- 
mine Comunis  scnensit  eam ,  me  tuo  nomine  prò  Comuni  ienense  posaidere 
ronstituo,  ad  utililaiem  eiusdem ,  et  nec  quod  aliqua  possessio  prò  me  inde 
mihi  rematieat.  Et  remilto  et  refuto  tibi  recipienti  nomine  dicti  Comunis  , 
el  do  et  cedo  ti  mando  omne  ius  et  accionem  mihi  qvesilam  de  predicta  vel 
prò  dieta  tenuta  ab  ilio  tempore  quo  fuistis  Potestas  senensis  hw-  usque. 
ti  promicto  roti»  qui  redpitis  prò  Comuni  fcnense ,  quod  neque  cobis  nec 
alicui  prò  Comuni  ««nerue ,  faciam  inde  litem  aliquam  rei  controccrsiam 
loto  tempore  veslre  poleslarie  que  durai  usque  proxìmas  kal.  ianuarii.  Et 
turo ,  laelit  tacrotanlis  eifmjelìis ,  quod  dirtum  ius  et  tenulanì  alteri  non 
dedi  nec  in  alium  transtuli.  -  Aclum  Scnis.  coram  (ìuidùne  (ìrigorii.  Sai- 
rana  Tolosani ,  Itdibrandino  Cìucciòli  camerario  l'olcslatis ,  Gianni  (ìalle- 
rani  et  Hanuccio  Giessolini ,  leslibus  royatìi.  -  Ego  Cristophamii ,  iudex  *( 
notcKrius ,  ifuod  tupra  conlineiur ,  tcripti  ngatus. 
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prìneipiù  mei  ^mhuUut  faeiam  turare  omnes  hominet  a  xUì}  owiis 
st9>ra,  habitanta  circa  Sibxm ,  etc.  Et  capitalum  :  Et  per  iUa  lo- 
ca ,  etc.  Et  capilulsm  :  Et  in  lacu  de  Silva ,  eto.  Et  cupituliim  :  Et 
fenum  et  herbam  in  St'A»  de  Laat,  etc.  (1)  ;  et  ea  ornata  et  singola 
habebimas  penes  nos  vel  anos  ex  aobis ,  et  sepe  wpins  legemos, 


(<]  Trascrìviamo  questi  diversi  capitoli  come  si  IrovaDO  ne' più  an- 
tichi Statuti  rimastici ,  nei  quali  peraltro  doq  fu  riportato  quello  che  , 
secondo  appare  dal  nostro  Breve ,  cominciava  colle  parole  :  Et  per  iUa 
loca,  etc. 

De  Silva  Lacus  resperata  non  coocedenda  ;  et  de  pena  slatuta  prò 
bestiis  ibi  invenlis. 

Et  turo  a  kalendis  ianuarii  in  antea,  in  loto  meo  termino,  quod  non  per- 
mictam  atiquatn  tigna  viridia  seu  siecha  fedi  de  SUca  de  Lacu  in  risperata; 
et  quotiens  aliquis  ineiderit  vel  incidi  fecerit  vel  fregerit  ttut  sc^vmtaveril , 
studiose  tn  ea ,  tunc  et  penar»  xl  sol,  auferam  et  tolti  faeiam ,  si  totani 
toUert  poterò,  quotiens  eontrafaetum  fuerit;  alioquin  toltant  quod  poterò. 
Sed  «  fton  poterò ,  aufferam  sibi  penam  prò  meo  arbitrio ,  et  ipsum  pu- 
niam  ;  et  prò  qualibet  bestia  que  fuerit  inventa  in  dieta  Silva ,  xii  denarios 
ei  cujut  (tieril  bestia ,  toliam  quotiescurmfue  inventa  fuerit,  et  tantumdem  prò 
unaquaque  bestia  lollam,  nisi  bìberent  ad  Larum:  et  prediclas  penas  postea 
non  reddam  nec  reddi  faeiam.  Ht  mictam  tres  foresterios ,  assiduos  cives 
senenses ,  in  ipso  Silva,  proul  retro  de  his  in  alio  capitulo  continelur;  et 
eoi  iurare  faeiam  quod  bona  fide  sÌTte  fraudò  dictam  Silvam  et  fenum  et 
biadam  drca  Silvam  cuslodient  :  et  quemcumque  invenerint  in  dieta  Siltni 
cedentem ,  et  illum  cuius  bestias  invenerint ,  preler  quando  irent  bibilum 
ad  Laeum,  quolAel  sabbato,  renumptient  Camerario  Comunis  Senorum; 
et  iptod  non  bibent  nee  manducabunt  de  alieno  ,  nisi  emerent.  Et  unieuique 
eorum  dabo  x  soldos  et  non  plus ,  et  biadam  quam  solebant  toUere  forestarìi , 
non  totlatur  hominibus  qui  etan  dtAant  vel  dare  solebant  ;  et  nuUus ,  nec 
eliam  Poiestas  nec  ludex  nec  Capitaneus  nec  aliquis  alius  prò  eis ,  vel  aliquo 
eorum  mandato ,  possit  incidere  vel  incidi  facere  per  se  vel  per  aUum  intra 
Silvam  de  Laeu,  ante  quam  presa  que  mictetur  ad  mtmus ,  gridetur.  Et  quod 
nulla  persona  possit  facere  vel  coadunare  atiquam  catastam  lignorum  Siltv 
de  Lacu  in  Silva  dieta  vel  circa  Silvam  vel  prope  Silvam  in  aUquo  loco , 
nee  etiam  extra  àvitatem  Senarum  ;  et  quod  nulla  persona  ultra  duas  sai- 
mas,  CUOI  uno  somario  rei  ronzino  vel  equo  vel  mulo  vei  ofijua  bestia ,  pota- 
sti extraere  de  dieta  Siloa  per  diem.  Et  qui  eontrafecerit ,  puniatur  prò  qua- 
Hbet  vice  in  axcv  libris  ;  et  de  predictis  vel  aliquo  predictorum  non  possit 
fieri  Consilium  Campane ,  nee  Consìiium  Campane  possit  aliquam  lAsolu- 
tionem  facere.  Et  Potetlas  iwet  tic  per  singula  observare  et  facere  oòamw- 
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vd  Dobii  l«gi  fBCtemUB.  Et  qne  continentur  in  eis ,  faciemas  «t 
obiervabimns,  prò  bono  et  alilitala  diete  SiWe  et  Comnnis  seoen- 
ijs.  Et  Jaramiu  mandata  Potestatia ,  si  nog  aumus  de  Consilio , 
•t  qnicqoid  Potestas  tenetar  nos  facere  iurare. 


ri;  et  de  predictis  faciat pttbliee  bampmtm  mkti  per  civitatem ,  et  quando' 
eumqve  presa  que  ad  manut  mieletur ,  grìdaibitur. 

De  pena  mlctentis  ignem  in  SitTam. 

Et  quicumqM  ttudiote  mittril  ignem  in  dictam  Siìeam  vtl  extra  Siìvam 
ut  Silva  combwofur ,  j  hbr.  libi  antferam  ,  m  fottro ,  vel  dampmtm  l  ft6r. 
HI  tnis  re&iu  dabo ,  n  poterò  ;  et  ipiutn  mo  m  cioitate  me  m  comitati* 
dvitatit  habiiare  permictam ,  et  per  àvitatem  et  viiìat  àrea  Silvom  iptum 
faeiam  ea^iampniri ,  et  eum  non  rebamprùam ,  mei  Comuni  solverti  l  ltì>r.  ; 
et  per  unamquamque  vithm  circa  Siìvam  mictam  tres  eccploralore»  qui  non 
potùnt  nec  debeant  atiquid  recipere  prò  victuaUbus  vel  vettura ,  vel  aliquo 
alio  modo  ai  aUquo  (orestaneo  morante  circa  dictam  Siivom;  qui  predictas 
personas  innJenles  in  Sìlvam  vel  asportante!  Ugna  ixl  focum  mictentes, 
itudeant  lolUcite  invertire,  el  eum  mi/m  renuntiabunt.  Et  H  eatastoà  de 
Ugmi  mcrwrint  cìkm  Siloam  vel  ecetra  dvitatem,  comfritreMt  eoe.  Et  eos 
Aec  iurare-faciam  lùmt  nwlitit  riderò  expedin ,  et  expioratori  vel  explora- 
toribu* ,  qui  mU»  dictae  pertoaaa  denunlMwmnf ,  dabo  tertiemi  partem  pne 
quam  inde  auferam. 

Quod  iurent  qui  stant  prope  SilTam  LacuB. 

El  in  unum  mensem  a  principio  mei  dominatue  faeiam  iurare  omnes 
hominei  a  xiiij  anni»  supra,  Ao&thmtej  circa  Siìvam  usque  Suverom  et  usque 
Suviàtle  et  ueque  Stecchium  et  usque  Tressam  et  ueque  Martianum  et  usque 
Stratam ,  et  a  Tresea  uique  Porchiarmm ,  et  a  Treeea  usque  ad  parlem 
eivitatit ,  quod  ipsi  non  cedant  nec  cedi  faciont  in  SUva  de  Lacu  per  se 
vel  per  aliquem  de  sua  domo.  Et  n  seiverint  aUquem  ita  cedenteip  per  diem 
rei  noctem ,  miki  renuntùAunt.  Et  hec  teneat  de  contulatu  in  consulatum, 
et  poUstate  in  polestatem  ab  hodie  ad  x  annoi,  quod  est  MCCLXX.  De  hoc 
eaeramento  prestando  excipianlur  presbiteri  et  eterici.  Et  hec  fieri  fadam 
per  Uloi  Ibreslerioi  qui  e%i  d«6cnl ,  prout  in  capilulo  retro  continetur. 

De  peaa  piscantium  ia  Lacu  Silre. 

£t  in  Lacu  de  Silva  pitcari  non  permictam  tato  meo  termino  ;  et  si  qm$ 
tontrafecerit ,  tunc  xl  kU.  sibi  auferam  quotiena  eontrafecerit  et  ibi  piwo- 
ftu  fuerit.  Et  faeiam  iurare  fortstarioi  de  SUta  Laeu* ,  quod  diligenter  et 
lubtiUter  incenient  et  in^wireM  omnctn  et  quemUbet  clerioum  voientem  tu 
predktum  peiagum  piscare  ;  et  si  invenerint ,  leneanlur  dicti  forestarH  rwi»- 
pere  «t  frangere  tramalHum  et  guadain ,  et  rete  el  omne  argumentum  cwn  fwi 
A*c«.  $T.  ITIL.,  ì.'  Serie.  T.  lU   V.  II.  U 
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L.  -  J)«  Studio»  vel  Aeton  de  Seùm»  (1). 

Ego  Sindicos  vai  Àotor  vel  Procnrator  de  Sciano ,  iuro  qnod 
de  omoibus  acqniatìs  et  redditibus  et  fruclibas  et  pensiooibus  de- 
bitis  Comuni  senensi  reddam  rationem  in  Consilio  Campane  per 
totum  meosem  novembrìs  ;  et,  reddita  ratione ,  restitaam  et  dabo 
ia  manui  Camerarìi  Comaais.  Et  de  acqnrieodis ,  de  banais  sive 
de  plaoitis  vel  aliunde ,  reddam  aimiliter  rationem  Camerario  et 
Qoattaor ,  octo  dìeboa  ante  kalendas  iannarii  ;  et,  reddita  ratione , 
reddam  et  dabo  dictis  personis  quicqnid  ad  manaa  meaa  vel  alt^ 
rios  prò  me  devenerit,  occasione  mee  balie;  et  hec  omnia  faciam 

jnsatìur;  ita  nwiuiUùn,  quod  ab  inde  tn  antea  non  possil  aim  eo  piseari, 
et  Potestati  renumpfiare  poslea  tmeanlur  quatiter  et  qttomodo  fecerint. 

De  feno  coslodieodo  circa  Silvani ,  et  vendendo. 

Et  fenum  et  herbam  tn  Silva  de  Laeu,  quod  et  que  ertt  circa  Sitcom, 
faciam  custodiri  per  bonot  foresiario»  ,  et  ilhtd  femtm  faciam  vendi  quam 
firn  poltro  iine  fraude  ;  et  id  faeiam  bis  per  civitalem  preeonisari ,  et  prt' 
Uum  ad  manus  Camerarii  adttci.  Et  quicumque  dictum  fenum  et  heròam 
furatus  fuerit ,  aut  /urlutn  iu6ripi  feeerit,  ai^eram  e  sd.  prò  qualibet  vice 
(Comt.  Com.,  8,  a  e.  iOS  e  (03;  Stat.  Com.,  3*,  a  e.  400  e  (01). 

(1}  Sciano,  o  Asciano,  in  Tal  d'Ombrone,  a  46  miglia  da  Siena,  pos- 
sedettero anticamente  i  conti  Scìalengbi,  onde  derivarono  le  illustri 
prosapie  dei  Hanenli,  dei  Cacciaconti  e  dei  Cacciag:uerra,  ì  quali  ultimi 
specialmente  tennero  quel  castello,  il  Comune  di  Siena  ne  venne  in 
possesso  poco  alla  volta  e  per  donazioni  e  per  compre.  Inralti  con  atto 
del  45  settembre  4<6S  Aldibrando  del  fu  conte  Cacci aguerra ,  contenni 
GuiUe  comitisse  iugatis,  donò  a  quel  Comune  le  ragioni  che  aveva  in 
Sciano ,  essendo  Consoli  in  Siena  Ormanno  Scorcialupi ,  Hatusale 
Lambertini ,  Macona ,  Dono  e  Caule  Cardini  e  Berlinghiero  (Caleffo  Vec- 
chio ,  a  e.  7  t.).  A'  17  aprile  del  lìll ,  i  conti  Ubertino  e  Gualfredo  di 
Ubertino  venderono  a'  Senesi  la  parte  che  avevano  nel  castello  dì  Sciano 
pel  prezzo  di  duemila  lire  dì  denari  senesi  (Ivi ,  a  e.  8i]  ;  e  di  siffatta 
compra ,  e  dei  conti  che  venderono  al  Comune  è  menzione  ancora  in 
questo  fi  del  Breve.  Non  molto  dopo,  il  castello  di  Sciano  passò  del  tutto 
in  potestà  de' Senesi,  e  assai  danni  e  guasti  ebbe  a  patire  per  parte 
dei  Fiorentini  nel  IS3i,  nell'occasione  della  guerra  che  avevano  coi  Se- 
nesi ,  e  della  quale  innanzi  parlammo. 
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meii  propriìs  exp«iitii ,  et  Diehìl  p]as  ergere  possim  ,  preter  e  sol. 
qoM  babebo  prò  meo  feodo.  Et  ri  aliqnid  de  iure  Gomitnù  ten»- 
retar  vel  dìflbnìaretar  nifai ,  illnd  in  Connlio  pablice  renoatiabo. 
Et ,  JQXla  oansiliam  quoque  ladìoam ,  agam  et  expediam  et 
defeDdam  (Hnnis  et  stogala  bona  acquisita  «ve  acquistata  ab  Uber' 
tino  et  Goalfredo  Uberlini  Bieurre  io  SdaDO  et  corte  et  distrìota 
et  pertÌDeotiis  eoram  ;  et  omnia  et  riogula  a  qoolibet  possessore 
sire  detentore  exìgam  et  agsm  et  excipiam  ;  et  omoia  et  siogala 
serrìtia  et  obseqiua  et  redditas  qui  Comuni  senensi  debentor , 
ratiene  Ulios  acquisti  vel  alto  modo,  subtiliter  ioveoiam  et  iov»- 
Dire  sttidebo ,  et  inventa  in  scripUs  redigi  faciam.  Et  iuro  quioqaid 
cootinetnr  io  Brevi  popoli ,  ri  noo  som  de  Goorilio  ;  et  qoioquid 
Potestcs  teoetor  me  facere  inrare. 


LI.  -  De  Caitaido  de  Seùm. 

Ego  qui  som  «lectns  a  Potestate  eeoeose  novos  Gastaldus  de 
Sciano ,  iaro  qnod  inveniam  et  invenire  slndebo  rationea  Como- 
nis  seoeasis,  ut  in  gnperiorì  Brevi  de  Sindico  coatinetar;  et  eas 
inventas  dabo  et  reddam  superiori  Siodico  voi  Actwi.  Et  ioro 
qood  qoieqoid  dedero ,  vet  alias  prò  me  dederìt ,  dicto  Sindioo  vel 
Actorì ,  et  qoicquid  ^d  eaadem  Siodicum  deveDerit  occasiooe 
mei  ondi ,  deoantiabo  Camerario  Gomuaia  aenenais  per  scripto- 
ram.  Et  inro  mandata  Potestatia  senensis ,  et  qoieqoid  tpsa  téoe- 
tor  tacere  me  iorare ,  attendere  et  obaervare. 


LIl.  -  De  «betti  tt^ier  facto  maetumm. 

Noa  eleoti  super  facto  mactonam  inramos  attente  et  diligenter 
invenire  st  aliqaia  vel  aliqni  aaneoses  veodìderìt  vel  revendiderit 
miliarium  mactonam  ultra  xxvi  aoldos ,  vel  vendi  vel  revendi 
fecerit ,  salva  expeasa  quam  fecit  prò  recatara ,  bona  fide  aloe 
frauda  ;  et  renuntiare  Potettati  at  paoiator  aecnodom  formam 
capitult  Constitott. 

Item  iuramos  iotendere  et  lacere  bona  fide  sìne  traode  talì- 
ter ,  qood  mactoneB  per  onamqoamque  fòmaoem  boni  et  bene 
{deoi  fleat ,  aìoat  io  Gooatitalo  ooDlinehir  ;   et  eo  tempora  quo 
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mactonefl  per  aDsmqnBinque  fornacem  6en( ,  providere.  Et  si 
apad  aliqnam  forascem  invenerìmug  voi  ioTenÌpe  poterìmns  inao- 
toaea  dod  ita  boDos ,  et  noa  iUins  scede  sicot  in  Constituto  codU- 
netar,  penas  quae  in  Constituto  continentar,  il)i  apod  qaem 
inventi  fiierint ,  auferremas ,  et  ad  Comune  seueoM ,  silìcet  qaat- 
tuor  Provisorìbus  GomoDis  seneasis,  redacamus,  et  nullo  ingoilo 
reddemus. 

Item  focìeiDQS  inrsre  assiduoa  portitores ,  qui  pra  prelio  por- 
taut  per  totum  mensetn  iaauarii ,  ut  ea  que  portaTerìnt ,  legaliter 
portabunt  ita  prò  parte  emptorìs ,  sìcut  venditoris  ;  et  quod  non 
de&rreot  mactooea  biacottos  studiose ,  nisi  fuerit  de  volantate 
coDlrabentiunt  ;  et  qood  si  sciveriut  aliqaem  ve!  aliquos  vendere 
miliarium  mactonam ,  vel  atiquem  contractam  inde  Tacere  ultra 
tenorem  Coostitutì,  aut  ultra  id  quod  in  Constituto  contioetur , 
Potestati  Tel  Camerario  manifestabunt  qnam  citìus  potèrunt ,  sine 
fraude  ;  et  quod  quilibet  portitor  aeneDaii  ducet  duas  bestias  tan- 
tum per  civitatem,  et  aoa  plus. 

Item  iuramus  eodem  modo  atteote  et  diligentw  iuvenire  li 
aliquis ,  ve)  aliqui  seneuses ,  vendiderìl  vel  revendiderìt^  Tel  vendi 
vel  revendi  lecerit,  caloinam  et  tegnlam  centra  tenorem  Goostì- 
tuti ,  et  inventa  renuntiabimua  Potestati.  Et  iuramus  oos  non 
intromictere  in  aliquo  officio  circa  predicta ,  nisi  aicut  in  Constituto 
Poteatatis  continetur  »  neqoe  in  vendeadia  vel  occasione  dandis 
mstlonibos ,  vel  non  dandia  seu  non  vendendia ,  vel  assignaodo 
quod  alieni  deotur  per  dos  vel  per  alium.  Et  quicquid  Potestaa 
tenetur  nos  tacere  inrare ,  et  nos  iorare  debemos ,  iuramna ,  et 
quicquid  conlioetur  in  Brevi  populi ,  si  illud  non  iuravtmus. 


LUI.  -  De  e^tort&ta  ofjicialùim  Ccmmù. 

Noa  qui  debemus  eligere  offioiales,  iuramus  ad  sancta  Dei 
evingelìa  simul  eligere  omnes  et  singulos  ofBoialea  qui  ad  brevas 
consueti  sunt  eiigi ,  meliores  et  utitiores  qnos  cognoTerìmus  super 
lacto  Comuni! ,  remoto  odio  ,  amore  ,  timore ,  pretto  vel  preoibus 
alicuina  persone  vel  partita  aliqna ,  secundnm  nostram  conscen- 
tìam  ,  videlicel,  Potestalam  vel  Consules ,  et  ludicem  Comuais  ,  et 
Camerarium  Comunis  ,  et  Coosules  et  ludioem  Placiti  et  eorum  Ca- 
merarìom ,  et  quattuor  Provisores  Comunia ,  et  Dominos  naleS- 
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oioruiD ,  et  doos  Gutaldoi ,  «i  tras  DomiiK»  de  BuIgtDO ,  et  trat 
DoffliDM  militam ,  et  tns  Vanllìferof  peditnm ,  et  daos  Domini» 
noliernm ,  udì  quorum  sit  iudex ,  at  CsmoriariQm  eoruni ,  el 
eorum  notarinm ,  et  nolariu  Poleslatis ,  «t  noUrios  Qaattuor  (a), 
et  Dotarìos  Gonsulmn  Plociti ,  «l  unum  notarìam  Cs&taldorain ,  et 
■Ilo»  ootarios  neceusnoa  in  aliis  offioiis  Comnois ,  et  Gaatellanos 
caatronuD  qne  babentur  ad  msDoa  noelraa  ,  et  precipoa  Beclorem 
de  MeDiano  ,  de  Radicondoli  vel  de  Belforte  ,  et  de  Solano ,  quando 
debebit  Ber!  electio  diolonim  Rectoram  castrornm  prò  ComiiDi , 
prò  qoolibel  tenerìo  ucundum  diatributioDem  nobia  datam  ,  me- 
liores  qma  cognoTerimiu.  Et  si  aliquis  qui  (uerit  eleotoa ,  non 
polerit  eBH  in  officio ,  teneamur  eligere  alium  loco  ipsins  ;  et  in 
qoen  aligendum  maior  para  nostrum  ooncordaverit ,  cam  eisdem 
iDcoDtiaenti  alii  concordare  teneamur  ;  et  ti  aliqnìa  de  curia  Po* 
testatia,  lìogna  vel  soriptnra  vai  naatio,  nobìs  vel  alicai  nostrum 
dixerit  de  aliqna  personacerta  ad  ofHeiam  eligendi ,  poblice  in 
GoDiilio  Campane ,  vel  io  parlamento ,  reaanliabimiu.  Et  non  eli- 
grmue  palrea  vel  fllioa  noatroa ,  seo  fratres  oamalea  ,  nec  aliqoem 
palrem  vel  ^liom  vel  fralrem  electi  a  nobia  prò  Camerario  ve) 
ludica  ve)  qoattuor  ex  Provisoriboa ,  et  Domino  et  Indice  malefl- 
cii  GomuDÌa  aenensis ,  vel  Cenaulom  Placiti ,  qui  (rater  vel  filiua 
vel  pater  electna  (nisaet  in  aliqno  predictonim  officiorum.  Et  non 
eligemna  aliqnem  ia  Camerariiim  rei  Quattuor  eioa  domus ,  sìve 
caaamanti  vnlgarìter  iulellecti ,  de  qoa  vel  quo  faerìt  Camerarius 
et  Quattuor,  electus  in  aliis  sex  meosibns  prìmia.  Et  predictas 
electioaes  fscìemus  bona  Bde  sine  omni  fraudo.  Et  iuramus  quìc- 
quid  PMeatai  tenetsr  noe  hcera  iorare ,  et  nos  inrare  debemns. 

LIV.  -  De  oràbtataribiii  iwper  fitela  pvrtilanim  biadi 
ad  moi&ndma ,  tt  MatmraiDnM  farìM. 

Nm  qai  «leoti  somaa  ad  Infraacripta ,  tvramus  ad  aanota  Dai 
evangelia  ,  bona  fide  line  traode  diligeoter  intendere  et  pravidere 
aaper  illia  qui  portant  bladam  ad  molendina ,  et  anper  mensora* 
toribua  ferine  ,  et  qualiter  meosuretur;  nec  non  snper  removendis 
Dominis  mugnariorum ,  si  nobis  \i(lebitur;  et  statuemus  et  ordì- 
nabtmus  que  nobis  videbuatnr  slatuenda  et  ordioanda  super  pre- 

(«)  SoUiDleto,  oone  «Urove ,  Provitantm. 
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dictis  et  qaoUbet  predictoram ,  ad  utilitatem  et  profectom  o 
et  aingulonini  homìnam  civitatis  et  Gomnois  seaensÌB.  Et  super 
bis  noQ  considerobimus  odiam,  amoFem,  pretium  vel  preces  alioaius, 
sed  Bolam  id  quod  nobis  videbitor  qUIìds  ad  predicta  ;  et  que 
stataerìmaB,  per  totum  meosem  decembris  referemns  io  Consilio 
Gsmpaae.  Et  qaicqnid  Poteatas  tenetar  ooa  facere  iorare ,  et  nos 
iurare  debemiu  prò  nostro  offloìo ,  totnm  iarBnns  tacere  et  oom- 
piare. 

LV.  -  De  eatteUano  Mwtiiciam. 

Ego  qui  sam  electas  io  castellaonin  Montìsciam,  iure  ed 
sancta  Dei  eFaogelia  stare  et  exercere  ofBoium  meam  dtctom , 
iiij  diebus  contiaiiis ,  siogalìs  mensibaa ,  apnd  dictnm  castnim  , 
quoosqoe  officium  meom  duraverit ,  non  computato  in  dictis  qual- 
tuor  diebus  tempore  iaenado  «t  redeundo;  et  prò  meo  fendo  re* 
cipiam  zij  libras  et  non  plus;  et  paleam  et  feanm  et  erbam  et 
ligaa ,  vinom  et  fmctus  possim  percipere  sice  fraade.  Et  iure 
ahidiose  iavenire  si  Potestas  vel  Cornane  seaense  alìquid  de  dicto 
castro  vel  carte  ipsias  vendidit  vel  pignoravit  vel  aliqaid  aliena- 
vit  ;  et  ioTentnni  Potestati  et  Comuni' renantiabo.  Et  qnicqnid 
continetor  in  Constituto  me  debere  iurare  ,  et  Potestas  teuetur 
me  facere  iurare ,  iuro  observare  et  facere ,  dod  considerato  odio , 
amore .  prelio  vel  precibus  alicuius  ;  et  qaicqujd  io  Brevi  popnli 
cootinelur  si  illud  non  taravi. 

LTI.  -  De  eaibllano  Montitreggiomi  et  Quercì9gro$ie  (1). 

Ego  qui  som  electas  castelìanos  HootisreggioniB  et  Quercia* 
grosse ,  iuro  ad  sancta  Dei  evangeiìa  stare  spad  dieta  castra 
quattuor  diebus ,  singulis  menstbus ,  donec  olGcium  meam  darabiU 
Et  recipiam  ab  bominibus  dìctonim  tocorum  et  cortis  z  libras  prò 

H)  11  castello  di  Qaeroegroasa,  fra  la  Val  d'Elsa  e  d'Arbia,  a  6  mi- 
glia da  Siena ,  non  pare  cbe  fosse  del  tulio  posseduto  da'  Senesi  prima 
del  (SU.  Perché  posto,  come  Hontereggioni,  sull'antico  coaGne  tra  Siena 
e  Firenze,  fu  afforzato,  nel  <9<9,  tanto  che  divenne  uno  dei  migliori 
castelli  del  Comune.  Nonostante  ciò,  poterono  nel  iiiì  averlo  per  as- 
salto i  Fiorentini,  che  ne  disfecero  le  mura,  e  gli  abitanti  condussero 
prigioni  a  Firenze.  Onde  ebbe  orìgine  quella  controversia  resa  celebre 
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meo  fèudo,  et  non  pina  ;  et  paleam  et  fennm  et  erbam  et  tìduiu 
et  ligna  et  fniotus  posnm  et  habere  debeam  a  prediotis  me  fraade. 
Et  omoìa  qoe  occasione  mei  ofiBoiì  habebo ,  vel  ad  manns  meaa 
davenerìat,  in  manoa  Qaattuor  redacam  et  dabo  ;  ulro  qood  possioi 
predictnm  meam  feodnrn  retioere  de  predicUa;  et  si  deficerat ,  ho- 
QiiDes  dietoram  oastronim  sappleant  mihi.  Et  de  liis,  qooUibet  meit- 
■e ,  reddsm  rationem  Camerario  Comunis  et  Qaattoor.  Et  per  totnm 
meosem  iaauarii  deoantiabo  illis  qoi  babeot  i^ateam  in  castro 
de  VoDtera^oDe ,  quod  drtwaDt  ibi  facere  domam;  et  illis  qui 
venerìat  ad  habitandam  ad  Mootere^oDom  ,  Dullam  ezactioDem 
aire  datiam  vel  coDectam  exigam  vel  exigi  faciam  vel  permictam, 
a  die  sm  adventns  osque  ad  xx  aonos ,  sed  ipsom  et  bona  saa 
defeodam.  Et  iaveriìam  ia  ventate  qui  habìtatorea  de  Querciagrossa 
a  mediò  mense  octubris  in  antea  babeat  factam  Qdelitatem  illis 
qui  stani  a  Stagia  (f  ]  in  aotea ,  seu  infra  meam  termianm  faoient  ; 
et  unicoiqae  ìllorum  qui  feciuol  fidelitatem,  auferam  e  aol.  si 
poterò ,  et  Polestati  et  Gamerario  dabo  et  reducam  ^at  reountiabo  , 
si  eos  habere  non  poterò  et  auferre.  Et  quicumque  de  illis  qui 
habitaot  a  Stagia  in  antea ,  venerit  ad  habitandum  ad  Quercia- 
pvssam ,  recìpiam  eum ,  nisi  parabola  Potestalis  remaoserìt.  Et 
quicquid  cootinetar  in  Goastitato  Poteslatis  me  deber«   facere  , 


per  le  querele  presentale  da'  Senesi  all'  Imperalore ,  e  per  la  sentenza 
data  nel  dicembre  (S31  dalla  Corte  imperiale  che  troravasì  a  Procida  ; 
la  qual  sentenza  fu  Rrmala  da  Pier  delle  Vigne,  nubile  imperialU  curie 
ludke  [Caìeffo  Vecchio ,  a  e.  ÌÌO).  Toslocbò  la  pace  fu  fatta  tra  Siena  e 
Pirenze,  tornò  Quercegrossa  ai  Senesi,  che  ne  rifecero  il  castello,  e 
nel  mo  continuavano  sempre  a  fortificarlo. 

()}  Antico  possedimento  de'  nobili  di  Strore ,  di  stirpe  salica  ,  tn  il 
castello  di  Staggia  ,  sulla  strada  fiorentina ,  a  13  miglia  circa  da  Siena. 
Lo  ebbero  in  seguito  i  Soarzi ,  che  ne  fecero  diMiazione  al  Comune 
nel  4463,  confermala  tre  anni  dopo  dall'arcivescoro  di  Magonza  a  nome 
dell'  imperatore  Federigo.  Bensì  questa  donazione  diede  luogo  a  molte 
querele  da  parte  dei  ricchi  monaci  della  Badia  a  Isola,  durante  le  quali 
gli  uomini  di  Staggia  si  unirono  al  comune  di  Poggìbonsì.  E  perchè 
i  Fiorentini  ,come  osserva  Emmanuele  Repetti ,  il  cui  Disionario  ci  fu 
utile  scorta  nel  raccogliere  queste  notizie;  intendevano  continuamente 
ad  allargarsi  sol  confine  senese ,  riuscirono  poi  ad  ottenere  ragioni  e 
diritti  aoohe  sol  castello  di  Staggia  ,  a'  quali   dovettero  rinunziare  io 
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occarione  pradioti  oGBcii ,  el  Potestas  (enetor  ne  fooere  tarara  (a), 
ioro  per  siogula  observare  ;  et  qaicqoid  in  Bravi  popoli  ooDtinetiir, 
tà  itlud  noa  iorevi. 


favor  de'  Senesi  dopo  la  battaglia  di  Montaperti ,  eoa  atto  del  16  no- 
vembre 1160  [Cakffo  Vecchio,  a  e.  367].  A  mezzo  il  secolo  XIV  Staggia 
venne  del  tutto  in  podestà  de'  Fiorentini. 

|aj  Aggiangemroo  itirare,  evidente  omissioiie  dell'amBnnense, 
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Peodant  l'annéfl  1865,  nons  avona  consacré  nne  partìe  de 
notre  tempa  et  de  noa  boìhb  à  l'exameD  de»  ArohÌTes  de  Man- 
toue,  depuis  l'epoque  oh  lee  Oonzoguo  ont  commencé  à  faire 
brnit  dasB  le  monde  jnaqnes  aa  temps  où  la  maiooa  de  Moven 
recQeillit  la  Buccession  da  Dacbé.  Àinsi  qo'oD  le  peat  recoD- 
oaltre ,  la  période  est  belle  et  large  ;  c'est  l' espace  de  prèfl 
de  deux  ùècles  et  demi.  Nons  aToos  divùé  bob  recherdiea  en 
troia  parta  dìatincteB  :  l'hietoire  proprement  dite,  on  la  politi- 
qae,  lea  beaux-arts,  lea  belIeB-lettrea.  Mona  avons  fonoé  dea 
BonimaireB  très  détaillés  pour  conserrer  le  Boavenir  dea  docu- 
menta ajaot  rapport  &  la  première  diviaion,  et  ponr  lea  deox 
aotrea ,  nona  avena  pria  copie  de  tout  ce  qne  noua  avons  ren- 
contré,  dèa  l'ioBtant  où  nona  aviona  lieu  de  le  reconnattrQ 
ponr  inédit.  Notre  aéjonr  k  Mantone  a  £t£  long,  notré  tra- 
vail  asaida ,  et  nos  rencontrea  dans  les  ÀrchÌTes  auasi  for- 
tnnéea  qne  nombreuaea.  Nona  avena  anivi  d'honorsblea  traces 
et  d'honorablea  exemplea ,  et  il  nona  paraìtrait  qne  nons  man- 
qnerìona  aoz  loia  lea  plus  aimptea  de  la  gratitnde ,  ei  nona 
ne  mettioDS  qnelqne  h&te  à  dire  qne  lea  conacila  de  U.  le 
comte  Carlo  d'Arco ,  qni  a  aignalé  aon  pasaage  dana  cea 
illnatrea  Arqbivee  par  denx  ouvragea  d'nn  grand  mèrito  et 
d'one  non  moina  grande  cnrioaité ,  ne  nonB  avaient  heureoae- 
mcnt  aervi.  Le  travail  développé  qno  nona  préparona  aur  les 

ABCH.  ST.'.tTAL.,  3,'   Sirit,  T.  Ili,  P.   II.  U 
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Archivea  de  Mantotie  nous  permettra  d'entrer ,  comme  il  con- 
vient ,  dana  tous  les  détaile  de  leur  orgaaÌBation  actnelle 
après  direrees  vicÌBsitudes ,  et  nouB  rendrons  alora  juBtice 
à  tooB  ceiii^  qui  ont  contrìbué  à  leur  bon  claBBCment ,  nona 
dirona  l'iatérèt  par  lequel  elloB  Bont  recommandables  aax 
luBtorìenB,  auz  lettrés  et  aux  artiates,  et  noiu  exposerons  lea 
raisoDB  de  cet  intérét  ea  les  dédmaant  de  la  position  qu'avaient 
acquiae  les  Gonzague  dans  le  moavement  politique  de  leur 
temps,  et  de  la  protectìon  oarerte,  déclarée,  intelligente  et 
effective,  dont  pluaìeurs  d'entr'eax,  tei  qne  le  Marqaia  Ludo- 
vico n ,  ]a  délicieoBe  Isabella  d'Este ,  les  Duce  Federico , 
ViDcenzo  I  et  Ferdinaado,  s'étaient  fait  une  sorte  de  devoir 
à  l'endroit  des  beaux-esprits  dans  tona  les  genrea  où  se  peut 
exercer  te  colte  des  arts  et  celai  dea  lettreB.  Qn'il  noas  Buffiae 
donc  ,  pour  cette  foia ,  d'ofirir  aux  erudita  lecteurs  de  l'Archi- 
vio Storico  Italiano  quelqnes  témolgnages  da  bonbeur  de  noa 
recberobea,  en  les  asaurant  que  leur  seole  approbatioc  fera 
tout  notre  coateotement. 

ÀBHAHS  BaSCHBT. 
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n  o'eBt  peraonne  qui  ayant  lu  les  différents  ouvragee  con- 
Bacrés  Boit  à  l'histoire  de  la  vie  aoit  à  l'examen  dea  oeiiTres 
de  Uesser  Pietro,  ne  ae  aoit  aper9a  de  la  fafon  &inilière 
aree  laquelle  a'étaient  établiea ,  pendant  nn  certain  tempa , 
dea  relations  penonnelles  entre  le  pofite  et  la  maiaon  de  Gon- 
zagae.  Sana  mBme  avoir  lo  la  Barante  dìssertation  de  Mazza- 
dielli ,  l'agréable  et  chamuuit  livre  de  M.  Philarète  Chasles 
et  dìrenea  notices  d'une  grande  oonacience  et  d'un  réel  inté- 
rèt  aar  le  Divino,  il  est  aiaé,  en  coneoltant  Benlemeot  l'édition 
de  ses  Lettre»  (Paris,  1608) ,  qne  parmi  lea  sonyeraina  aea  cor- 
respondants,  le  Marqaia,  paia  Due  de  Mantone,  était  de  ses 
halntné».  Quand  on  ne  connaltraìt  mSme  qite  l'admìrable  lettre 
si  soaTent  reprodoite  ^—  et,  &  mon  aena,  l'ime  dea  pina  remar- 
qnablea  qn'ait  jamaia  écrìtee  Meaaer  Aretino  —  dans  laquelle  il 
décrit  tea  derniera  momenta  da  belliqneax  G-iovanni  delle  Ban- 
de Nere,  lettre  datée  do  Mantone ,  cela  ne  aof^rait-il  paa  à 
donner  l'idée  de  frappar  aox  portes  dea  arcbivea  de  la  mai- 
aon de  Gonzagne,  poux  connaltre  a'il  n'y  eat  point  reaté  gnel- 
qaes  BonTenirs  de  l'impudente  persoone  du  u  Flagello  dei 
Principi  f  »  NouB  ,trouTant  dono  dana  la  maison,  il  était  na- 
tarel  qae  nona  allaaaions  anz  informationB.  Lee  Motes,  oo  pla- 
tdt  les  extraits  suivanls ,  aoat  le  résnltat  da  notre  recherche , 
et  ila  sont  deTonas,  avec  le  terops  et  la  patieoce,  aBaez  nom- 
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brenx  ponr  qu'ai^oardliai,  en  les présetitant  réunis,  nooBayoas 
dù  lesjdiviser  en  deax  périodes.  La  première  comporte  lea 
docnments  relatìfe  à  Meseer  Pietro  depuis  qu'il  fìit  mia  en 
rapport  avec  le  Marquis  de  Mantone  par  le  Cardinal  dee  Mé- 
dicis  ,  josqnes  au  moment  où  il  alla  prendre  pied  et  demeure 
à  l'ombre  dea  lìbortéa  de  ta  Sarenisaima  HepubhUca  di  Vene- 
zia. Vn  dea  avantages ,  &  mon  avis ,  leB  plus  partìculièrs  de 
ces  pièces ,  est  celui  qa'elles  ont  de  préciser ,  par  dea  dates 
incontestableB  j  dea  faits  biograpbiques  dont  pluaieors  soni 
demeuréa  obscnrs  dana  tous  lea  livrea.  Avec  quelle  aesurance 
ausai  elles  confìrment  tela  et  tela  aignea  distinctifa  et  caracté- 
ristiques  de  la  nature  pour  aitisi  dire  uniqna  —  gràcea  aux 
Dieoz  immortelsl  —  de  ce  merrfiilleax  intrìgant,  de  cet  im- 
mense comédien ,  à  qui  il  était  réaervé ,  par  son  trèe  grand 
talent ,  d'avoir  de  l'impudeur  et  de  la  basaesse  avec  genie  ! 
Uais  anaai,  n'est-il  pae  cnrienx  de  voÌr  comment  lea  Frinces 
temporels  et  les  Cardinali  et  les  Vescovi  et  lea  Monsignori 
(  tutti  uomtnt  spirituali  )  de  la  Cour  de  Rome  ae  plaisaient 
aox  discoura  et  conversations  de  Messer  Pietro,  aimaient  et 
recberchaient  lee  caressea  de  sa  pen^a  tanto  lucentsf  D  co&te 
peu  k  l'Evéque  de  Vaaona  de  le  trailer  respectaeusement  et 
admirativement  ci  d'un  tanto  MomoI  »  En  Térité,  il  y  a  de 
cnrienx  euseignementa  à  tirer  de  tei  on  tot  de  noa  documenti 
poor  le  prochain  biographe  de  Mesaer  Pietro  Aretino. 

NouB  n'avoDB  pas^besoin  d'attirer  l'attention  da  lecteur 
plntfit  sur  un  document  qae  sur  an  autre,  parmi  ceax  réunia 
dana  cette  première  pérìode.  Chacon ,  en  e£fet ,  a  aa  petite 
valenr  et  sa  curiosìté  relative.  Néamnoina,  qu'il  nona  Boit  per- 
mia  de  notifìer  combien  ont  d'ìntérfit  arettnweo  dea  pièces 
tellea  qne  l'étraage  lettre  de  Messer  Pietro  datée  de  Reggio, 
le  jour  dn  Corpu*  Domini;  epoque  où  son  biea-aìmé  patron 
le  Cardinal  dea  Médicia  n'était  point  encore  Clément  VII , 
naia  où  parlait  encore  ur&t  et  orbi  d'Adrìen  VI ,  qui  certai- 
nement  n'était  pas  le  meilleur  ami  de  Messer  Pietro,  non 
plus  qae  le  Cardinal  Armellino  ;  pois ,  dana  un  autre  genre , 
les  lettrea  da  13  novembre    et  du   12  décembre  1524.  du 
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20  mai  et  da  7  jaia  1525.  lei  c'est  le  Marquis  de  Mantoue 
qui  avoue  combien  la  parole  de  t'Arétin  peat  lai  faire  de  bien 
en  Conr  de  Home ,  et  qnì  se  recommande  ponr  qne  cotte  bì 
benne  habitnde  de  dire  da  bien  de  Ini  ne  se  perde  pae  ;  ici 
c'est  le  seigneur  Francesco  Gonzaga  qui  écrivant  à  eoa  sou- 
Terain ,  ou  à  l'élégant  Messer  Mario  Equicola,  oa  an  Calan- 
draj  leur  donne  merveillpuaement  a  entendre  combien  il  faat 
Qompter  aree  cette  langue  diaboliqae,  dont  les  bonnoB  gr&oes 
ee  mesnrent  a  la  bonté  des  cadeaoxj  là  c'est  la  mention  ca- 
rieoBe  d'un  tableaa  (et  quel  tabieaa!),  le  porirait  de  Leon  X, 
dont  la  pOBseesion  de  l'originai  à  occasionné  de  si  Vivea  qae- 
relles ,  il  7  à  pen  d'années ,  dans  la  républiqae  artistiqua , 
entra  les  citojene  de  Florence  et  ceox  de  KapleB  ;  puis  voici 
la  date  exacte  d'nn  charmant  travail  de  scnlpture,  la  ré' 
dnction  in  getto  du  Laocoon ,  faite  au  Belvedére  par  M.'  Iacopo 
Sansovino;  et  enfin,  cette  aatredate  n'a-t-elle  pas  Bon  prix? 
•do  l'époqne  où  Messer  Pietro  est  te  rédactear  le  plus  ordinaire 
des  beaux  dires  du  Pasquino  ,  époqne  à  laquelle  le  Marquis 
de  Hantoue  se  recommande  de  nouvean  à  tonte  la  complaì- 
sance  du  Divino  pour  qa'il  ne  tarde  jamais  à  lui  envoyer  ees 
Capitoli,  Sonetti  ed  altre  eompoaizioni  fatte  al  giorno ,  u  perchè 
la  novità  commènda  U  cote  n . 

Telle  est  dono  cette  première  partie  de  nos  piòces  :  elio 
commence  an  3  férrier  1523  ,  an  moment  o&  les  relations  per- 
sonnellea  da  Marquis  do  Mantoue  s'établisecnt  avec  Messer 
Pietro  Aretino,  et  elles  s'arrStent  k  la  fin  de  1526,  pour  ainsi 
dire  au  moment  où  le  fonmisBear  da  Patqitino  va  quitter 
Rome  ponr  se  rendre  k  Veniso.  C'est  an  b^out  du  Divino 
dans  sa  maison  tout  près  le  Rialto,  dana  la  sérónissimo  et 
incomparable  Venìse,  que  se  rapportent  les  documenta  avec 
lesquels  uoob  avons  forme  la  seconde  période  de  nos  rocber- 
cbes  sur  la  persoune  et  Iob  faita  et  gestes  de  l'auteur  des 
Bagionavwtti ,  et  antres  belles  cboscs  qn'assurément  on  pent 
appeler  profanea,  sana  craindre  de  luanquer  à  la  justesse  de 
l'expression  et  au  respect  de  la  verità. 
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I.  -  Il  Cardiiwl*  Oiulio  de'  Mediai  al  MerohsH  di  Moatora. 

(Arcbivio  di  Usotove.  Filza  -  Firenze  :  E.  XXVIII). 

Il)  et  Exc.  Dom.  fr  amatìss.  Comen.  etc. 

H.  Pietro ,  exibitor  della  preseole,  è  a  me  per  le  sue  rare  viriti 
tanto  grato  et  accepto ,  che  per  oessuDa  altra  persona  eh»  V.  Exc. 
faarei  comportato  prìvarmeDe.  Perbò  baveadomi  ricercbato  licentia 
di  veaire  a  quella  .  glie  l'ho  gratameute  concessa  :  ben  excuso 
me  et  lui  si  la  venuta  sua  a  prefala  V.  E.  parerb  tarda,  che  né  l'uno 
né  l'altro  di  noi  6  in  colpa:  ma  due  non  mediocri  in6rmit^  che 
li  sono  sopra  venute ,  come  per  sue  proprie  relatioui  quella  potr^ 
intendere;  et  li  fo  fede  che  il  prebto  M.  Pietro  non  è  manco  desi- 
deroso servir  a  V.  E.  che  a  me:  perbò  ,  oltre  allo  amor  che  quella 
per  se  medesima  li  porta ,  io  glielo  racomando  ;  quae  diu  felicìssinie 
valeat,  etc.  Florentiae,  iij  feb.  1523. 

Fr.  Jul.  VicocaDcell. 


II.  -  li  Harobeie  dì  Hanlova  al  Cardiaale  de'  Hcdioì, 

(Arch.  detto.  Ut  F.  n."  II,  fi.  9.  <H3-8B,  Fì!z»  3043). 

R.  Hons.  S.  III. 

Non  dubito  la  presentia  dell' ingegnosissimo  H.  Pietro  Aretino 
esser  di  bonor  alla  corte  di  V.  S.  et  a  lei  houorevole  piacere  :  es- 
sendo tale  ,  che  nelli  negotiì  e  amenissìmo  riposo  ,  et  nel  ocio  sa  et 
può  dilettare.  Se  dunque  io  ancbora  conoscendo  quanto  il  ritengo 
più  che  '1  debito  ricerca,  excusime  la  giocosa  afTabilitii  et  peregrino 
et  raro  ingegno  ,  le  dolcissime  proposte  et  argute  risposte  del  nostro 
Aretino.  Chi  meritamente  mi  condamnerà,  semi  piace,  eem'è  grato, 
se  mi  diletta  quel  che  piace ,  quel  eh'  è  grato ,  quel  ohe  diletta 
V.  S.?  Per  U  qual  cosa  absolvami  d'ogni  error ,  se  error  è  la  ele- 
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ganti!  del  ooraporre ,  et  de'  vani  ratjionameQti ,  la  dolceia  che  co- 
pjoaamente  se  ritrova  nel  prefato  M.  Pietro  che  me  costrìnge  ad  ri- 
tenerlo. Nondimeno  ,  per  esserue  stata  V.  S.  revereiklisBÌma  libé- 
ralissima in  (armene  copia ,  io  non  gli  sari»  avaro  in  restituirlo , 
con  conditione  che ,  ridomandandolo ,  non  mi  neghi  quel  che  con- 
cedendomi mi  serfc  gratia  particolare  :  che  se  non  fosse  la  reveren- 
tia  et  obligo  che  porto  et  ho  a  V.  S. ,  et  se  non  fosse  la  syocerissima 
et  a  niuno  altro  seconda  fede ,  che  tien  esso  H.  Pietro  verso  quella, 
io  bavere!  tentalo  di  ornar  la  mia  corte  de  al  pretiosa  gioia.  Ve- 
tandomisi  questo  per  le  due  anteditte  cause ,  no  mi  si  deve  pro- 
bibirè  che  non  la  possi  fruir  qualche  da.  Del  che  prego  V.  S.  sia 
contenta.  Conoaco  a  Quella  occupatissima  essere  tale  homo  di  summa 
recreation  et  di  virtuosissimo  piacere  ;  però  mi  sfonerb  restituirlo 
presto  :  questo  presto  se  a  lei  parerh  tardi ,  a  me  parerfe  pib  che 
tosto.  Et  se  non  che  non  mi  voglio  chiuder  la  porta  coq  Y.  S.  Il- 
lustrìssima di  rìhaverlo  con  bona  sua  gratia  ad  altro  tempo  ,  lo 
riteoerìa  pib  assai  che  non  farò.  Intertaoto  sia  certa  che  sempre 
ne  li  restarò  cum  obligo ,  et  rendendoli  quelle  imortali  gratie  cbe 
si  pone  per  persona  gratissima.  Et  a  Y.  S.  Reverendissima  continuo 
me  raccomando.  Da  Harmirolo,  2i  febbraio  15S3. 


(Arcbivio  detto,  niut  •  Firenze  >  B,  XXVlIi;- 

111.  et  Esc.  Dom.  fr.  amantìsaime. 

Ancora  cbe  le  buone  qualità  del  nostro  H.  Pietro  Arretino ,  da 
V.  £.  (sicome  per  le  sue  di  xxiiij  del  passato  mi  par  vedere}  bea 
co^waciute  el  guatate ,  me  siano  summamente  grate  ;  tanto  non 
piglio  minor  piacer  et  contento  de  la  aatìsfstioDe  dì  quella:  quale 
questa  sia,  per  la  dieta  sua  mi  ha  ben  facto  nota.  Et  perchè  prefaia 
V.E.  (oltre  al  far  scusa  mecho  de  lo  haver  relenuto  U.  Pietro  detto 
fino  al  presente)  ai  mostra  molto  desiderosa  averlo  alchuni  altri 
giorni  appresso  di  sé ,  et  di  pib  dice  che  se  non  fusse  per  mio 
respecto ,  sapendo  quanto  lo  ami  et  tenghi  caro,  barebbe  di  tal 
gioia  per  qualche  tempo  ornato  la  corte  sua  ;  le  rispondo  cbe 
nessuno  può  erser  veraoienle  detto  liberale ,  si  le   libaralit)  cbe 
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usa  non  sodo  Dalle  cose  che  pib  care  et  accette  li  sono.  Perbò  af- 
firmaudo  quanto  V.  E.  dice ,  che  M.  Pietro  me  sia  aceettìssimo  et 
grato ,  desidero  ohe  quella  lo  riten^  et  se  oe  vaglia  tanto  quanto 
li  parerfa  elpiacerb}  significandoli,  che  non  posso  baver  magior 
piacer  che  intendere  T.  E.  se  babbi  a  sptisEar  di  cosa  di  che  io 
possa  disponere ,  per  haver  modo  di  dimostrarli  quanto  l' animo 
mio  sia  sempre  pronto  a  gratificarla.  Né  anche  credo  che  a  H.  Pietro 
dispiaceli  el  stare  appresso  di  quella ,  per  haverlo  sempre  ot^no- 
sciuto  avido  e  desideroso  di  servirla  :  del  che  fa  a  me  molto  mag- 
ior piacere  che  sì  servisse  la  mia  persona  propria ,  et  per  piti  mio 
servitio  lo  reputo.  Et  se  ìn  altra  cosa  possa  compiacere  prefata  V.E., 
quella  me  accenni ,  che  sempre  mi  troverà  paratissimo  a  ogni  suo 
beneplacito  ;  et  a  lei  mi  recomando.  Qoe  feliciss.  valoat.  Ex  Cor- 
regio  t  xij  martij  1 5S3. 

Fr.  Ja.  Vicecaocellarins- 

III.  et  Eie.  Dom.  F.  de  Goniac*  Nu- 
tone  Harcbioni  S.  R.  E.  Generali 
Cap.  di;,  bitri  a 


III.  Sig.  mìo  obser. 

Parlai  con  esso  M.  fi.  (1)  di  U.  Petro  Aretino,   ciò  è  che 

V.  E.  non  poteva  ritenerlo  ìn  Mantova ,  percbè  ogni  modo  volaa 
ritornare  a  Firenze  :  et  gib  gli  liavea  dimandato  pib  volte  licen- 
za. Essa  me  rispose  che  era  uno  cervello  volubile  et  instabile, 
et  altro  non  me  disse  :  a  qaello  me  accorsi ,  che  sapea  non  sta* 
rebbe  a  Mantova ,  ài  che  V.  E.  lo  può  licentiar  quando  li  pare. 
L' è  vero  che  U.  Paulo  de  Areso  m' ha  ditto  che  per  alcune  no- 
ve cose  che  sono  sta  poste  fora  in  Boma  centra  il  Papa  et  al- 
cuni Cardinali ,  S.  S.  havea  scritto  a  Medici  odo  breve ,  che  gli 
lo  volesse  dar  nelle  mani ,  et  che  penso  che  venendo  a  Pirente,  il 
Cardinal  lo  potrà  mal  diOéndere.  Roma ,  23  martii  1S23. 
Di  V.  I.  & 

Schiavo 


(1)  Qnut'Abbatiiio  arerà  avuto  udienia  dal  Cardinala  de'HecUcl,  due(^tinij 
prima  ,  a  Careggi ,  11  M  marzo,  facondo  il  viaggio  verso  Boma. 
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V.  ~  Il  Marabe**  dì  Hantna  al  CardÌMla  da'  Hadioi. 

lArchiiio  dello.  llf0>«ti-uin  Utkrarum,  Co^i»  delle  lettere  fuori  dì  Stato]. 

Ber.  in  Christo  pater  et  111.  Dom.  pater  hooor. 

Se  io  era  ia  grande  desiderio  de  1'  ex£.  U.  Pietro  Aretino 
ioanci  che  Y.  S.  Rev.  me  lo  concedesse ,  in  molto  maggiore  serò 
da  poi  la  presente  sua  partita ,  per  baver  in  questi  d) ,  che  me 
sono  però  parso  un  moiDento ,  gustato  delle  «le  care  virlb , 
et  de  la  amenilfa  del  suo  farorìtissimo  ingegno  ;  et  nou  baverei 
potato  soffrire  dì  darli  licentia ,  la  quale  me  ha  domandala 
instantemente ,  ae  non  fòsse  cb'el  ae  ne  ritorna  alla  prefata  S.  V. 
Ber.,  alla  quale  conosco  quanta  obligation  ho,  cbe  per  amor 
mio  la  ae  aia  privata  per  tanto  tempo  di  compagnia  che  merita 
esaere  desiderata  a  totle  l'hore;  et  per  tanto  la  riogratio  infi- 
nitamente, ponendo  questa  gratia  nel  numero  di  grandi  obligbi 
che  le  ho.  Et  benché  pari  impertinente  il  raccomandare  a  quella 
le  cose  sue ,  pure ,  perche  H.  Pietro  è  fatto  ancbe  cosa  mia ,  la 
prego  le  sia  raccomandato.  Se  io  conoscessi  me  bavere  cosa  di 
tanto  pregio ,  quanto  è  luì ,  io  ne  offerirei  il  cambio  a  V-  S.  ; 
ma  perchè  questa  è  oou  che  non  se  potè  recambiare ,  resto  con 
tanto  maggior  obbligo  con  quella  :  alla  quale  me  raccomando  di 
core,  Hantae,  w  aprìlis  15Ì3. 


n.  -  Piatto  Antiao  al  Matthiia  di  Maatova. 

i;  Archivio  detto,  Pilie  •  Uotlciu,  Reggio,  ec.  >  E.  xui  ;. 

III.  et  Ecc.  Sig.  mio  unico  padrone  ,  ec. 

HavendoTi  io  eletto  per  mìo  dio  fra  gli  bomiai,  è  forca  ch'i» 
teoU  ogni  via  per  mostrarvi  quanta  et  quale  sia  la  divotion  mia; 
et  essendo  io  in  ogni  cosa  ioGibo ,  bisogna  che  co  le  basse  cose  mi 
ricordi  dell'intera  mia  fede!  servitù  con  V.  A.  Et  però  vi  mando, 
non  per  presente,  ma  per  rammentarvi  ch'io  l'adoro,  quattro 
pettini  d' bebano  ;  fra  i  quali  uno  ce  n'  è  il  più  n^ro ,  il  qual 
soleva  oprare  Venere  a  pettinare  i  suoi  crini  d'oro;  benché  sono 

ftaLfl.ST.I<.,  »••  Htnf,  T.  Ili,  P  11.  Ift 
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diverse  opioioni  :  chi  dice  che  fu  il  pettine  de  la  R.  Concubina 
di  Grassis  (();  chi  dica  che  l'aduperava  H.  Hooesta  consorte  di 
quel  ladro  dell' Arme  il  ino  (3]  ;  chi  uaa  cosa ,  chi  un'altra  :  ma 
l'openion  mia  è  ,  che  questo  pettina  sia  della  sacratissima  religiosa 
Lavandaia  del  Pedante  Adriano  (3j.  Io  l'ho  bautoper  aigrooiantia. 

Gii  altri  tre  sono  quelli  proprio  che  si  pettinava  la  barba  Marte, 
i  quali  gli  tolse  per  ftrin  rhorrib'.le  Halatesta  de'Hedici  :  et  a  me 
gli  ha  donati  mastro  Pasquino. 

Anchor  vi  mando  nn  par  de  sproni  d'osso  da  mnla  ,  i  quali 
fumo  di  San  P.  Papa  primo;  et  sana  lungo  a  ricontar  la  loro 
gealogìa.  Basta  che  '1  Pasloraccio  cerca  dì  volerli ,  percb6  trova 
che  con  uD  p(>r  dì  sproni  d'osso  di  bnfolaro,  come  Sua  Saotitk 
toccando  la  sua  Mula  da  basso ,  ha  da  spugnare  1  Turchi  ;  et  io 
che  son  disperato,  ah  credo  a  pena  al  Credo,  non  voglio  che  la 
bestia  gli  haggia  ;  et  a  ciò  che  la  Grociataocia  non  vada  ioauii ,  ' 
a  V.  E.  gli  mando. 

Et  più  mando  una  catena  Degrìasima ,  sotile  et  bella.  Questa    ' 
catena  è  femìnile  et  amorosa  :  et  fu  de  Copido,  bardassa  ladra;  et 
non  so  come  mt  sia  venuta  in  mano. 

Apresso  dedico  a  Voi  un  vasetto  di  xibelto.  Questo  vasetto 
l'ha  recato  un  cavallierì  Malveii  da  Rhodi ,  et  dire  ch'el  Gran  Turco 
glie!  diede  per  una  spaventosa  prova  che  egli  fece  nel  rendersi 
della  levra  [?]  Siche  ,  I^incipe  c>Ht«si»simo ,  de(;natevi  acceptar  la 
sopra  dette  baie  per  amor  di  tanta  mia  affettionc;  et  ciò  facendo, 
mi  renderò  certissimo  esservi  grata  la  servitii  mia.  Ha  perch'io 
so  che  è  costume  di  vostra  gentilezta  render  cento  per  uno ,  la 
supplico  mi  faccia  comprare  doi  scufflotti  da  homo ,  uno  d'oro  et 
argento ,  profilato  di  seta  of gre  ,  come  in  Mantova  s'usa ,  et  l'altro 
di  seta  nera  et  d' uro.  Et  questo  metterò  nel  numero  degli  altri 
piaceri  infiniti  de  V.  S.  .Illnstrissima  riceutì. 

Signore,  il  tanto  aRannarvi  in  dimandarvi  gratie  non  è  da 
tenerla  prosuntione ,  perirhè  un  si  gran  Principe  non  deve  mai 
mandare  ì  suoi  servì  senta  l'adempita  adimanda ,  et  l'offilio  dei 
gran  signori  è  proprio  quello  ch'usate  voi  ,  eh' a  ognuno  fatiate 
sutilissima  gratie,  et  ciascuno  fato  contento  et  lieto  con  veraci 
efletti.  Per  il  che  io  ,  con  quanta  pib  humililh  posso  ,  vi  suptica  a 

[I!  Cardinal. 

'!)  Altro  CaMinalc. 

y,  Il  Papa  Adriano  VI.  sialn  pedanlc  di  Carln  V. 
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farmi  tiagularìssima  piacere ,  et  vengo  a  voi  eoa  quella  sicura  fronte 
con  la  qual  vado  al  Car.  dì  Medici  patre  de  V.  E.  Ei  piacere  che  io 
bramo  è  del  Campo  per  Primo  Porioi  nobile  di  Fiorenza,  aporta- 
tore  di  questa  :  et  per  eh'  io  so  cbe  V.  E.  l,  è  in  fermo  proposito 
non  più  darlo  ,  però  pib  grande  la  gratia  stimo  ,  eh'  avendo  quello 
ch'a  niasuno  si  nega  ,  non  saria  tanto  gmta  alla  servitù  mia.  £1 
quando  pure  V.  S.  Illustrìssima  fosse  destinata  a  non  farlo  ,  la 
scongiuro  per  la  mia  lingua  predicatrì(:e  delle  laudi  vostre,  ch'al- 
meno si  degni  farmi  ottener  quo!  di  Nnvolara  ;  et  vi  giuro  per 
l'ainor  eh'  a  I'  bonor  vostro  porto ,  che  mi  fate  unico  beniflcio  in 
tal  caso  q-  et  n'  liana  carissima  risposta. 

M'era  scordato  ana  cosa  nel  presente.  Io  ho  hauto  di  Roma 
uno  gnsdo  di  bromo  ,  autichissimo  ,  troTato  nei  fondamenti  d'ao 
destro ,  ch'ha  fatto  fare  il  prodigo  Trìncaforte  a  perpetaa  memoria 
de!  pontlBcato  d'Adriano  etdatsrìato  suo:  et  gli  Interpetrì  ,  corno 
sana  a  dir  Zeccotto  xenovese ,  dicono  esser  di  mano  de  lleaoo  et 
dì  Helia  :  et  io  lo  oredo,  perche  Helia  et  Henoc  furono  scultori 
et  propbeti.  Et  perchè  io  amo  molto  Mantova ,  non  volendo  cbe 
s)  degna  cosa  vadi  in  mano  d' ìngnoranti ,  la  mando  al  Mamoldo 
gioielliere  degli  Antoaj:  et  veramente  H.  Manigoldo  è  degno  di  cosi 
bello  intaglio.  Et  sappi  V.  S.  Iltoslrìssima  ,  eh'  el  Papa  n'ha  voluo- 
tarìamente  offerto  millantanove  mila  Bendi  :  siche  i'  ha  d'  haver 
cara  il  Maltioldo  savio  per  man  dì  nolaro  :  acadendo  il  conferire 
con  il  spirito  gentil  del  Harnoldo  di  qualche  porxellana  ,  V.  S.  invit- 
tissima   [()  gli  mostri  et  dorj. 

Il  sig.  Giovanni ,  a  1'  olio  santo  per  amor  ,  bascia  la  mani  o 
piedi  a  Vostra  ExeellenUa  ;  et  ve  recomanda  la  lite  de  la  ruina 
sua  ,  che  ben  sapete  quanto  vi  è  servitore,  né  altro  homo  piti 
adora  al  mondo.  Voi  di  lui  potete  far  quel  che  volete  ;  et  credo 
sanno  costì  presto.  Non  altro.  La  vigilia  del  Corpo  e  del  Sangue 
di  Cristo.  -  De  Regio  1593. 
Di  V   S.  Exc. 

Devol   servo  Pietro  Aretino. 
«a-IH.  «t  En.   et  ioritlo  S    r.  ■«■ 
i-koc  di  Bboliin  ,    et    G«a.   Cmiìi. 


il}  Qai  i  una  parola  n 
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VII  -   Il  Maiche*e   di  Hantora  a  Piatto  Aretino. 

(Archivia  dello.  l'ilia  30è3}. 
M.  Pietro  carìssimo. 

I)  non  haver  così  presto  satisfatto  alla  vostra  dimaDda ,  ne  h 
■tata  causa  l'absentìa  nostra  ;  ma  la  volontà  è  stata  qual'è  o  sari 
promplissima.  Donde  mandando  questo  nostro  a  tale  effetto ,  haveti 
sparamiata  fotica  di  uno  di  vostri ,  il  qaale  inviavamo  da  voi  per 
compir  il  vostro  deaio  per  haver-  il  richiesto  ;  ei  nostro  di  darlo 
voloDtieri. 

La  cantone  m  è  somamente  piaciuta  in  la  imitation  haveti  facta 
di  H.  Francesco  Petrarca  :  lo  havete  molto  ,  secondo  il  nostro  iu- 
dillo ,  superato ,  et  nel  corso  lassatolo  diieto  a  voi  un  gran  peszo. 

De  r  andar  nostro  a  Roma  non  ve  potemo  in  parte  alcuna  ri- 
solverci per  hors.  Ma ,  in  ogni  occorentis  ,  siati  certo  siamo  per  farve 
eosa  grata.    - 

Al  sig.  Conte  Guidone  raccomandamo.  Et  a  tutti  vostri  piaceri 
ne  oflèremo.  Da  Marrairolo,  S7  d'augusto  1524. 

£1  tutto  vostro 
Il  Marchese  di  Uantua 

vili.  ~  Il  Marabcn  di   Manlava  ■  Pietro  Arrtioo. 

(AichWio  delle.  RegiH.  rUirv.  ¥.  11.  n.  9,  Piba  3043]. 

Exc.  et  doltfss,  M.  Pietro  ,  nostro  amioo  carissimo. 

N'era  stato  referto  da  altre  persone  degne  dì  fede,  et  ultima- 
mente havemo  inteso  per  lettere  del  mago,  cavalier  M.  Francesco 
Gonzaga  nostro  orator  carissimo ,  con  nastro  grandissimo  piacer  e 
eonlento  ,  che  voi  in  ogni  occasione  et  in  li  pib  celebri  et  frequenti 
lochi  di  Roma  ,  et ,  che  mollo  più  importa  ,  alla  presentìa  di  N.  5. , 
asGoItandove  volentieri  Sua  Santitb  per  sua  benignità,  parlati  tanto 
hoQoratamente  di  noi,  che  par  che  ntuna  altra  cosa  faciali  piti  vo- 
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tUQlierì.  Della  qual  cosa  do  conoscemo  esserve  moltA  oblìgalo  ;  per 
cfae  Don  potenio  negar  che  noo  ce  diletta  lo  esser  laudato  da  per* 
sona  letterate ,  parendone  quella  esser  vera  et  solida  laude;  et 
taoto  pib  da  voi,  qual  sapemo  cerio  non  predicati  di  noi ,  con  stu- 
dio di  adular ,  essendo  qnel  vicio  «lieDìssìmo  da  voi.  Et  se  bea  noD 
pub  esser  che  dod  excedati  spesso  il  modo  et  li  termini  di  oostri 
meriti ,  et  la  eloqueotìa  vostra  avansa  di  mollo  il  subietto,  questo 
è  per  la  superabondaDtìa  dell'amor  che  ne  portati ,  che  perciò  preo- 
copa  il  iudicio.  Et  sia  come  si  voglia  ,  a  noi  piace  che  siamo  spesso 
in  bocca  vostra  in  tal  modo,  et  sieU  ascoltato  voluntieri.  Et  ma- 
xime De  deletta  che  la  saotilk  de  N.  S.  si  degni  prestarve  audientia 
io  cib.  Noi  ve  ringratiamo  infinitamente  di  così  grato  officio.  Ma 
per  che  un  tanto  merito  ricerca  altra  aotione  di  gratis  e  di  parole, 
quando  ne  vérA  occasione  di  farlo  con  effetti ,  lo  faremo  molto 
pib  voluntieri.  Fra  tanto  ve  pregamo  che  perseverati  in  amarne , 
tenendo  per  certo ,  voi  esser  mutuamente  amato  da  noi  ',  et  se  ben 
siamo  lontani  con  tt  presentia  uno  da  l'altra,  lì  animi  non  hanno 
intervallo ,  et  possono  sempre  esser  presenti ,  però  ve  reccordareti 
spesso  di  noi ,  maxime  se  accade  cosa  in  cho  conosciatì  che  ve 
possiamo  accomodar.  Piacene  anche  ve  pregumo  farne  qualche  volta 
gustar  delU  vostre  compoùtioni ,  quando  tati  qualche  cosa  ohe 
ne  possi  deiettar ,  come  che  tutte  le  cose  vostre  ne  deiettano  sem- 
pre, sempre  siamo  parato  a  vostri  comodi  e  f^oerì.  Hantua,  13 
nov.  4SSi.  {Png*  a  parfjcqwmt  di  qualche  oota  vottn)  (1). 
El  lutto  vostra 
Marchete  dì  Hantua. 


IX.  -  Fmmmoo  Oaaaaga  [»)  «I 

111.  et  Exc.  Sig-  mio  et  Pron.  sing. 

Hoggi  ho  fatto  l'ofBtio  oon  N.  S. ,  come  da  V.  E.  mi  è  im- 
posto, di  rìngratiar  S.  Santità  ,  et  basarli  li  piedi  in  nome  suo,  per 
li  amorevoli  et  bumani  termini  usati  per  lei  a  quella  circa  la  prò- 


^1,  Queste  ullime  perolp  e  la  firnu  dovevano  esser  ma»u  princ^'j . 
li}  Uesser  Francesco  GonzaffS  era  l'ambasciatore  del  MarvhcM  di  Vanltna 
atla  con«  <li  Roma,  dopo  la  partcnu  di  Daldassar  CBSltgljoni-. 
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Uction  che  S.  Beatitudine  ha  presa  de  V-  S.  el  del  alalo  suo.  Al 
che  mi  ha  risposto ,  che  quello  che  la  fa  per  essa ,  reputa  far  per 
se  medesioia ,  oon  essecdo  per  mancar  mai  in  li  effetti ,  se- 
condo che  le  occasioni  occorreranno  ,  come  pih  volte  la  mi  ha  fatto 
intendere  ;  et  mi  ha  oomisso  che  la  saluti  io  nomo  di  S.  Beatitu- 
dine. Ho  riogratìato  anche  H.  Pietro  Aretino  de  li  amorevoli  ofBtii 
ch'el  fa  in  laude  dì  V.  E.,  secondo  che  per  la  lettera  soa  cU  5  la 
me  impone.  Et  ditteli  come  gli  sia  grato  d'esser  (andata  da  per- 
sone dette,  come  lui,  et  quanto  cordialmente  sia  amata  da  essa, 
m'ha  risposto  ooooscersi  tanto  obbligsto  a  Y.  S.  per  le  effectuali 
demoostrationi  ohe  la  gli  ha  Catto ,  doppoì  che  l' ha  havato  co> 
gnitione  de  lei ,  che  non  è  per  scordarsene  mai ,  n6  restar  de  ren- 
der bon  testimonio ,  in  qualunque  loco  dove  si  ritrovai^ ,  de  la 
viriti  et  liberalità  soa  :  el  dice  ,  ohe  ragionando  tre  sere  somio  con 
N.  S.  sopra  il  subielto  di  V.  E-,  fece. intendere  n  S.  Bealindìne 
che  altre  volte  la  gli  baveva  ditto  desi<lerar  mollo  d'haver  un 
quadro  de  pictura  fatto  per  mani  di  Rsphaele  da  Urbino ,  dove 
èrelrattodal  naturale  la  (elice  mero,  di  Papa  Leone,  insieme  cum 
S.  Santità  et  ahjnni  altri  ;  il  qual  quadro  era  nel  pallazio  suo  in 
Firenie  :  et  che  quella  si  dolse  ohe  prima  non  gii  bevesse  scoperto 
questo  desiderio  di  V.  E. ,  perchè  la  ne  sana  restata  satisfHtta  gìh  mol- 
ti di.  Ha  che  quello  non  era  fatto  ,  se  farìu  ;  però  che  ordinaria  che 
gli  fusse  mandato  ditto  quadro  fin  a  Mantua  ;  dimonstraodo  que- 
sta essere  una  minima  cosa  a  quella  che  S.  Beatitudine  desidera 
per  fare  piacer  a  quella.  Esso  H.  Pietro  basa  le  mani  de  V.  E. , 
et  molto  se  racomaoda  io  soa  bona  gratia...  Da  Roma  ,  alli  xiij 
di  nov.  1524  ,  a  l'hore  ij  di  nocle. 
Di  V.  111.  Signoria 

Pideliss.  serv. 
Francesco  Gooiaga. 

jUIc  ili.  et  Eie.  Sig.  et  PatcuiuiniaiiafE.  ci 
aig.  Uarcheu  di  H>alna  d<  S.  R.  C.  et 
de  la  Exc.  IU|<.  Fior.  Cap.  Geu. 


X.  -  Imperia  MiMrdato  alla  BlueliMa  Iiabella  di  Mantova. 

La  E.  V.  potrà  dar  questa  nuova  a  Gianozio ,  corno  el  Papa  ha 
facto  Cavalier  de  Rhodi  Pietro  Aretino.,..  Roma,  43  novembre  4624. 
Imperio  Ricordato. 
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Xl>  -  II  Haiobcta  di  Haalova  •  Mciaar  Fraoacaoa  Oaoup. 

«Archivto  detto,  Filza  Mt3  ,  Rtgiir.  Littv.]. 

....  Riograiiste  ia  Dome  nostro  H.  Pielro  Arelioo  che  non  soia- 
meato  predichi  cosi  voluntìerì  dì  noi  ti  se  laude  di  noi  tanto , 
ma  eh'  el  procuri  anche  Isroe  haver  oose  che  Uoto  oa  deiettano, 
et  unto  desideravamo  bavere  ;  ciò  è  le  imagiae  de  la  felidasima 
memoria  di  Papa  Leone  et  quella  di  nostro  S. ,  di  mane  di 
itaphaelede  Urbino  i  et  che  l'habbia  cosi  a  tempo  parlato  al  Papa 
di  tal  cosa  ,  che  S.  Santità  non  l'habbia  saputa  negare,  et  ne 
l'habbia  concedala  cosi  voluntieh  ,  et  tanto  promptamente  ;  et 
ditele  che  aspettamo  quella  tavola  col  maggior  desiderio  del  mondo: 
e  perì)  se  no  fosse  anchor  datlo  la  comìsaione  che  la  ne  sia  man- 
data da  Fireois ,  vedete  de  brla  dare  ,  basandove  t^  hnmìlmente 
i  piedi  di  N.  S.  con  quelle  parole  che  ve  pararano  convenienli.... 
Roma  ,  23  novembre  1524. 


Xn.  -  FraaMMKt  Gobus*  mi  AluvbMs  4i  Ihotava. 

[II.  et  Eie.  Sig.  et  Proc.  miu  sìpgol 

....  Ilo  leclo  il  capitolo  a  U.  Pietro  Aretino  pertinente  a  ini: 
qual  ine  ha  ditto,  che  questa  sera  satisfarà  com  N.  S.  si^ra  il 
quadro  de  pictura  che  se  ba  ad  mandar  a  V.  E.;  alla  quale  basa 
la  mano ,  et  in  soa  bona  gratin  se  rìcomanda,  promettondo  man- 
darli una  cansone  che  ha  nuovamente  composta ,  la  qua)  veramente 
è  molto  bella  ,  et  pensa  debba  piacer  assai  a  V.  E.;  et  è  sopra  il 
subietto  di  queste  guerra  (1). 

Da  Rosta,  allo  ult.  de  novembre  45ii ,  a  1*  bora  quarta  di  notte. 


li'  l'r.i  il  Icmpo  della  famosa   campagna  di  Pavia  Ira  1   Franc«!'l  e  gli  Im- 
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XIII  -  Fraaecaco  Goii«aga  al  Haiohetc  di  Mantova. 

Il),  et  Exc.  Sig.  el  Patroa  mio  sìngol, 

H.  Pietro  AretÌDo  mi  ha  ditto  haver  parlato  cam  N.  S. 

sopra  il  quadro  che  si  ha  ad  mandar  a  V.  E. ,  e  che  S.  S.  faa 
fatto  scriver  a  Piorease,  che  subito  un  certo  pictor  11  excelente  debba 
farne  un  retratto,  per  teuer  quello  ia  memoria  di  papa  Leooe;  et 
subito  fatto ,  S.  S.  ha  commisso  che  quello  de  man  de  Raphaelle 
da  Urbino  sii  mandalo  a  V.  E.  ;  alla  quale  esso  H.  Pietro  dice  far^ 
bavere  la  canzone  promissa  subito  che  sia  stampata;  havendola, 
per  quanto  me  dice  ,  cum  una  epistoletta  inanti,  dedicata  a  qnelta. 
Oltra  ciò,  mi  faaricerchato  iostautissimemente  che  voglia  suplicar 
la  prefata  V.  E.  ad  volersi  dignar  di  fargli  bavere  doa  para  de  camise 
lavorate  d'oro,  alla  foggia  che  se  nsaoo  al  presente, et  doi  altre 
para,  cusite  di  seta,  insieme  cum  due  scuffie  d'oro,  che  la 
glene  tari  singular  gratta  ;  pregandola  haverlo  iscosato,  s'el  piglia 
troppo  sicario  di  lei ,  che  le  amorevole  demonstrationi ,  et  offerte 
faclogli  per  V.  E.  insiema  cum  la  devota  servilii  sua  verso  lei  li 
dà  animo  di  baver  ricorso  in  li  bisogni  sol  a  quella  cam  ogni 
conGdentia  :  et  quanto  più  presto  ditte  cose  se  gli  potranno  far 
havere ,  tanto  più  li  saranno  care,  lo  gli  avea  ben  ditto ,  che  di 
questo  esso  volesse  scriver  a  V.  E.;  non  di  meno  mi  ha  instato 
tanto,  ch'io  faccia  questo  officio ,  che  per  satisfarli ,  non  ho  potuto 
manchare -  Da  Roma,  alli  xij  dì  decembre  1524- 

XIV.  -  FranoeaoD  Guniaga  al  Marahaie   di  Mantova. 

HI.  et  Exc.  Sig.  et  Pron.  mio  singo). 

H.  Pietro  Aretino  manda  le  Connine  qui  alligate  a  V.  E-, 

cum  una  lettera  soa:  la  quale  essendo  gifc  scritta,  li  ho  ditto 
quanto  quella  mi  commette  circa  le  camise ,  et  scuffie  ,  che  l' ha 
ordinato  che  si  facciano  a  complacentia  soa  ,  et  che,  subito  finite, 
se  li  manderanno -  Da  Roma,  ali  S6  di  decembre  1524. 


Digitizedby  Google 


su    METRO   AIIKTINO 


XT.  -  Fiknarico  OoDia^a  ■!  Harobeie  di  Mania». 

....  La  lettera  de'iìij  dou  rìcercha  altra  risposta ,  se  non  che 
ho  tatto  vedere  qaanto  mi  scrìve  V.  E.  a  M.  Pietro  Aretino;  qual 
dice  esser  servo  e  schiavo  dì  quella  :  per  la  quale  promette  com- 
pooere  una  Caoioae  in  sua  laude  ,  dove  se  ìaief^uerà  ,  per  gioDger 
«I  vero,  de  non  netler  minor  studio  et  dilligentia  de  quello  che 
babbia  follo  oe  le  altre  soe  precedecli.  Le  camise  et  sculHotti 
qoaodo  se  haveranno ,  li  saranao  aepra  modo  grati.  Esio  bau 
la  maDO  a  V.  Exo.  el  in  soa  bona  graiia  se  raccomaoda. 

XVL    —    PraMoatoo    Qoiua|a   a   lampa    Calandra, 
B«gr«taria  del  Maiobaac  di   Hantova. 

.».  1d  risposla  de  Taltre  parli  de  la  vostra  ,  dico  che  V.  S. 
non  po'  errare  ad  sollicitar  le  camise  de  II.  Pietro  Aretioo,  poi  che 
lui  i a  lettere  me  ne  stimula,  dicendo  volerne  far  un  cono  suo 
diasegDO ,  il  quale  noa  li  è  di  poca  ìmporlaotia  ;  et  la  tardila  li 
noce  :  siche  V.  S.  intende.  Piacemì  che  '1  Sìg.  [{ercole  sia  venuto 
a  HsDtua.  Tutti  godersli  le  teste;  mascare,  et  altri  piaceri.  Noi 
sterno  qui  menando  vita  veramente  religiosa,  però  che  par  un 
coQveato  di  frati ,  che  vivesi  in  una  observaotia  mirabele;  ezceito 
cbe  le  cortigiane  non  manchano  de  l'ofllcio  loro  ;  ancor  che  para 
che  mal  si  convenga  in  questo  anno  santo  ;  ma  tanto  seria  pos- 
sibile a  dar  rimedio  a  questo  ,  quanto  ad  levar  la  proprietà  a  le 
cose  prodoclo  da  la  natura  ;  aìcbb  è  fona  che  il  mondo  in  questa 
parte  vaddi  secondo  il  solito.  La  lettera  de  H.  Mario  (1)  nostro 
mi  è  parso  tanto  bella  ,  che  non  me  tao  potuto  coolener  di  non 
trarla  si  Pontefice  :  il  quale  la  ha  udita  quetiESìmamente  ,  e 
ancor  che  vi  tia  qualche  parte  dentro,  che  tcccha  S.  S.,  pur  lei, 
capacitsiira  di  ragione  ,  non  si  è  turbata  puncto  ,  ami  ha  dimo- 
stralo piacere  del  lìbero  judicio,  dicendorae  che  a  lei  non  desptace 
quello  che  a  molti  non  piacsno  :  anti  ohe  è  amicissimo  del  vero^ 
benché  per  Hsposta  la  dica,  che  la  saperla  rispondere  di  modo 
a  ditta  lettera  per  addurre  ragioni  ,  dì  serie  che  de  le  actioni  su» 

;<)  yurio  Fqaicola. 

Ama.  Bt.  IT.,  >.*  SnU,  T.  m,  P.  11.  l« 
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ZX,  -  Il  Uaickaie  di  HaDlora  ■  Franoaioo  Ooosaga. 

.....  Bingrstiate  H.  Pietro  Aretioo  de  la  sua  dotta  Caoioae  cbo 
ne  ha  maDdalo,  che  molto  D'è  piaciuta.  Se  uè  maadarfc  quel  Lai>- 
cooQte  in  gisso  eh'  ci  ne  ba  promisso ,  lo  haveremo  molto  caro..». 
Hkutova  ,  iij  marzo  1525. 

XXI.  -  Il  Harnhei»  di  Maoton  >  FraaoeMto  Gnuaga. 

HagniQce. 

Mandamove  per  Paolo  di  Sondi ,  nostro  famigliare ,  le  camisd 
et  scutQotti  che  havemo  fatto  far  per  il  nostro  M.  Pietro  Aretino  ; 
che  sono  quattro  camise  lavorate  d'oro,  et  quattro  di  seta;  un 
paro  de  scuffiotti  d'oro ,  et  un  paro  di  seta.  Voi  li  li  fareto  portar 
da  parte  nostra  ,  et  excusareti  la  tarditk  come  meglio  sapreti.  Certo 
è  bene,  che  con  gran  dispiacer  nostro  la  cosa  6  andata  in  longo; 
ma  havemo  havulo  a  far  con  persone  a  chi  non  potevamo  coman- 
dar et  farai  obedir ,  quantunque  fussero  pagate,  cioè  con  moni- 
che,  che  non  vogliono  lavorar  se  non  alle  hore  et  comodila  loro. 
Altro  non  accade  scrìver  per  questo  gle  vera  tardi  (I).  Bene  va- 
lete. Hantoae,  xìj  martiì  1S25. 

XXn.  -  FruwMoo  tàonaaga  al  MaroheN  di  Maolora. 

Beri  gionse  Paolo  Bandi  qui  in  Boma ,  et  havea  portato 

le  camise  et  soaffiotii  di  H.  Pietro  Aretino  :  li  ho  fatto  apreaentare 
per  lui  stesso ,  haveodoli  perbè  anch' io  prima  parlato.  Cosali 
tutto  ^1  è  stato  gralJssimo,  et  ne  rende  infinite  gratie  a  V.  E.  ;  re- 
standoli molto  obbligato ,  dicendo  voler  anche  per  soe  lettere  ringra- 

tiame  quella.  Alla  cosa  d'esso  Paulo  non  msnoharò. Soma, 

Si  mano  15S5. 

XXIU.  -  Fr«n«ato»  Gonaga  a  Iacopo  Calandra. 


Lo  Aretino  h  restato  satisfa  Itissimo  de  le  camise  et  scuf- 
fiotti, et  fa  la  penitentia  se  ba  ditto  parole  di  sdegno  per  la  tar- 

(I)  Forse:  r""  l'ora  lorri»  (tarda). 
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dita ,  perchè  vs  pndicando  per  tallo  ta  liberalità ,  boatti  et  virtU 
di  V.  S. ,  di  modo  che  'I  ne  parla  con  ogasoo  che  't  conosca ,  et 
fersi  anche  con  chi  el  dod  codosco  ,  basta  che  1'  6....  (4)  servo  io 
calheua  di  S.  E.  lo  bea  li  ho  ditu>  ciaquaota  parole ,  eh'  el  me 
ha  iotesa;  doleodoine  con  luì,  ha  dimandato  mille  perdoni,  et 
chiamalose  ta  colpa ».  Boma,  S7  marzo  4525. 


XXIV.  -  pMtro  Antimo  ■ 

Exc.  Prìncipe  ,  io  vi  bsscio  le  mani ,  e  quanto  pesso  vi  ringracio 
del  preseute ,  degno  d'esser  posto  in  maggior  personnaggio  dì  me; 
et  lo  goderò  per  amor  vostro:  e  mi  rincresce  eh' el  prefato  apor- 
tator  non  ha  posmto ,  per  non  esser  finito  t' ornamento ,  portarvi 
nna  qwretta  che  a  Y.  Exc.  mando  in  segno  della  sfrvitli  mìa. 

lo  ho  fatto  ritrarre  di  stncco  Laocoonle  antico  de  Belvedere , 
d'  altana  forse  d'un  braccio;  e  a  giuditìo  del  papa  e  di  tntti  gli 
scultori  de  Roma ,  non  fu  mai  la  meglio  cosa  ritratta  :  et  l'autore 
k  un  Iacopo  Sansavino,  che  U.  lulio  vostro  dipintore  (8)  vi  pò  dir 
chi  egli  è.  E  ci  è  stato  tutto  verno  a  ritrarlo  ;  e  N.  S-  spesso  a 
Belveder  6  ito  a  vederlo  lavorare.  Et  ìa  aomma ,  fra  x  giorni  ve 
Io  mando  con  molti  altre  novelle  accompagnato.  Et  pure  h>ersera 
N.  S.  me  disse  ch'el  quadro  de  Baphaollo  è  quasi  copiato  in  Firente, 
et  che  subito  a  V.  S.  Exc.  lo  mauderfa, 

A  mio   nome ,  questo   anno  se  fa  H.   Pasquino ,  et   fassi  una 

fortuna  ;  et  Dio  scampi  ogni  fedel  cristiano  dalle  male  lingue  de  i 

poeti.  Io ,  Signore ,  tutto  quello  che  Pasquino  ragiona  vi  manderò ,  et 

a  V.  E.da  fedele  servitor  me  recomando.  -De  Borni,  xx  ....MDXxr, 

D.  L.  T.  S. 


Oblig.  Servi  L 
P.  Aretino. 


Il)  QdI  i  una  panda  r 
tj  Giulio  Romano. 
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lo  saria  uà  ladro  se  non  vi  mandassi  aa  soneitino  :  e  la  materia 
è  questa.  Pochi  dt  aoao ,  che  nella  vigna  di  quel  manigoldo  det 
Card.  Armelijno  s'è  trovato  od  Giove ,  delle  belle  e  grande  statue 
de  Berna  ;  et  per  questa  causa  nacque  il  prefato 


Sonetto  (V. 

I  Miracoli  al  mondo  fumo  sette 

(  Cosi  dice  Ser  Plinio  ,  che  fu  dotto  ) , 
Ha  quei  che  noi  habbiam  visti  sono  otto , 
Come  eh'  el  lovio  in  le  croniche  nette. 

II  iwirno  fii  Hìlan  cho  si  perdette , 

PiH  '1  morir  dì  Leon  senta  far  motto , 
L' altro ,  ìt  papato  del  Pedante  indotto  {ìj 
Et  el  quarto ,  ohe  Rbodi  se  rendette  ; 
E  (piando  a  porta  Inferi  Adriano 

G\  'n  msn  d'un  sono  trinca  (?)  fortemente , 
Quinta  allegrezia  d'ogni  buon  cristiano  : 
El  sesto  fu ,  eh'  el  senno  di  Clemente 
Pe'  della  setta  il  giuramento  vano , 
Et  (essi  Papa  oanonicameate  : 

Il  sepUmoè  mente, 
Per  che  fece  pigliar ,  quasi  per  ciancia  , 
Con  tatti  i  paladini  il  re  di  Francia. 

Ha  'I  tratto  alla  bilancia 
Dh  questo  ottavo  ,  et  vi  farà  stupire, 
Et  niun  sa  quel  eh'  io  mi  vaglia  dire. 

Io  non  vo'  riuscire 
Del  Sermoaeta  in  Parte  militare , 

Nfe  del  lindo  Alcìoo  che  se  '1  fa  fare  ; 

Ha  da  trasecolare 
É  a  pensar  come  Giove  divino 

Sia  fatto  vjgnaruol  dell'Armellino. 


0  dcllH  lellero  iintocc<leate. 
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M.  Pietro. 

Voi  ce  prometteati ,  li  dì  passali ,  di  mandaroe  qoatcfaa  belle 
«t  fnacevolj  composittoai  Telta  a  Pasquino  ;  et  noi  oa  slaow  8«inpr« 
auto  in  grandissima  aspettatioa  ;  perchb  dssideramo  sempre  haver 
qoalcba  novo  fratto  del  vostro  facoado  ingegno  ;  et  non  sapemo 
per  qnal  causa  ee  ne  fati  tanta  carestia  ,  se  non  è  per  farcene 
▼eoir  naggior  sete.  Ha  recordative ,  che  lo  cose  vostre  male  se 
potrtano  tener  ascose;  et  quando  sono  publicale  per  taita  Roma , 
et  quasi  per  tutta  Italia  ,  non  ce  deleltano  tanto ,  non  percbb  non 
siano  quelle  medesime  quando  sono  publicate  che  prima,  ma  perchè 
la  novità  commenda  tutte  le  cose  ,  et  aggiunge  predo  alle  cose  pre> 
cise.  Tedetì  che  ve  acusamo  di  non  bavorne  atteso  la  promessa  ; 
et  converrt ,  se  voletE  esser  assolto ,  che  ce  mandiate  de  le  cose 
latte  a  Pasquino  al  tempo  de  la  sua  giornata ,  tutte  le  compositioni 
folte  per  voi  da  poi.  Sapemo  pur  che  non  vi  sono  mancati  subietli 
degni  del  vostro  ingegno  ;  et  però  non  ci  fatti  pib  patir  così  looga 
seta  ;  perchA ,  altramente  ,  ce  daresti  causa  de  dubitar  che  non 
ne  amati  tanto  quanto  ricerca  l'affectìoo  nostra  verso  dì  voi. 

Un'  altra  cosa  desideramo ,  et  ce  repromettemo  da  voi ,  in  la 
quale  sapemo  ben  cbe  aon  ne  mancale ,  né  mancherete  ;  che  è , 
che  no  tengati  spesso  racoomandatì  in  bona  gratis  de  N.  S. , 
commendando  a  S.  S.  la  nostra  fide!  servitb  verso  quella.  A  tutti 
vostri  comodi  et  piaceri  ne  oCTerimo  dispostissimi. 
Hantova  ,  7  giugno  1SZ5 

jram>  propria  Dombà. 

De  gratis  ,  M.  Petra,  mandatime  quslcbe'vostni  compotitìone » 
et  basste  li  ssniisnmi  piedi  di  N.  3.  ;  et  son  tutto  vostro 

Tulio  vostro ,  el  Harehas* 
de  HsDtna. 
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ZXVI.  Girolamo  Soladio  vetooro  di  Vaiona  *1  Harobaio   di  MaDlora. 

(Arabivk)  delto,  Filza  E.  XXV  >  Boma  >•). 

y.  ExD.  bavera  inteso  Oal  Hag.sno  Ambascisi,  ol  sli-aDO  caso  acca- 
dato  r  altra  notte  al  nostro  H.  P.  Arretioo,  che  fu,  su  le  due  bore, 
sendo  Ini  a  cavallo ,  ferito  da  uno  a  piedi  de  due  pugailate  Del 
petto ,  runa  de  quali  è  mortale  :  tamen ,  con  l'siuto  de  Dio ,  spero 
che  Io  salveremo,  ette  Dìo  le  ne  doni  gralia ,  che  poò  :  quando 
altramente  succedesse,  V.  Exc.  faria  perdita  d'un  sviscerato  et  bono 
suo  servitore.  Non  si  sa  ancbora  dove  vengì  tal  acddeote,  cbe 
colui  fugite,  et  dovete  far  ad  inslaDlia  d'altri.  Ha  de  pò  sono 
9  persone  in  prigione  per  tal  caso ,  et  credo  cbe  tutto  se  sapere,  e 
cbe  N.  S.  ne  farb  quella  dimostratione  cbe  se  deve  per  uo  tal 
homo.  El  Laocoonte  sarà  presto  io  ordine ,  et  in  l' uno  o  1'  altro 
modo  che  riusca  di  H.  Pietro,  capitare  a  roano  de  V.  Exc;  alla  quale 
mi  raccomando.  Quae  féliciter  valeat.  Dat.  ut  in  lilteris  (1). 
Di  V.  111.  D. 

huroilis.  Servìt. 
Bìe.  Episc.  VasioB. 

All'Ili.  Si;,  mio  dSir 
Ktnbest  ài  HuilBa. 

XX VII.  -  FraooMOo  Goaiaga  al  Mareheie  di  HaalOTk. 

Pietro  Aretino  è  stato  meglio  de  le  sue  ferite;  le  quali, 

non  ostante  che  siano  nel  petto,  et  profonde  assai  noubilmente, 
non  di  meno  per  viriti  d'  un  medico  qui,  quale  li  ha  adoprelo  na 
olio  cbe  è  perfettissimo  a  ferite ,  h  ridutlo  in  termine  che  non 
solo  è  fuor  di  perìcolo,  ma  spera  in  breve  restar  libero.  Io  l'ho 
visitato,  et  egli  mi  ha  detto  ch'io  vegli  esser  conteuto  de  basar 
la  n;aDO  a  V.  E.  in  nome  suo ,  et  raccordarli  che  6  BOelioDalis» 
Simo  servitore Roma,  alli  3  d'dgogio  4S2S  (S]. 

(1)  Cioè  30  luglio  ,  Roma  ,  46JUS. 

(S)  In  ud'  altra  lettera  del  medeslmu,  alia  data  del  tH  agosto  ,  trovo  queste 
sole  parole  '  ■  Pietro  Aretino  è  come  guarrilo  ■. 
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■  di  Hautova  a  FranctMo  Gonaafa, 


pMceoe  cba  Patro  Aretìoo  sii  megliorato  delle  sue  ferite, 

fll  sii  fori  di  pflrìcBlo  ;  eh»  in  vero  mi  dolea  molto  il  caso  noo,  per 
havwlo  nel  numero  de'  miei  cordiali  amioi.  N'è  piaciuto  lo  habbiate 
visitato.  Se  più  vi  occorrerh  andarvi ,  Io  salntareti  io  nostro  nome , 

dolendovi  del  caso,  et  allegrandovi  sii  redatto  a  ben  termine - 

Harmirolo,  li  zi  angosti  1525. 


(  Archivio  detto,  Filia  E.  iiv  ■  Roma  ■  ]. 

IH.  et  Exc.  Sig.  mio. 

■.  Pietro  Aretino  è  partito  de  qui ,  e  credo  verr^  a  far  reve> 
renta  a  V.  Exc.  Nostro  Signore  m' ha  oomesso  che  molto  lo 
raccomandi  a  quella  :  et  lenendolo  per  suo  servitore  ,  tanto  più 
l'ama,  quanto  piti  lo  conosce  deditissimo  a  V.  E.  Io  mi  estenderei 
più  io  essequir  questa  commisaioue  dì  Sua  Beatitudine,  quando 
Doo  conoscessi  V.  Exc.  amar  el  predetto  tanto  servitore  suo. 
N.  S.  non  potria  più  caldamente  pregarne  V.  Exo. ,  né  a  me  imporre 
di  scrivfli^lieDfl.  Alla  buona  gratta  di  quella  molto  mi  raccomaado. 
Roma  ,  in  Pai.  ap. ,  xiiii  octobris  hdxxv. 
De  Exc  V. 

S.  Fra  Nicolò. 


XXX.  -  n  Mu«ha**  di  Maatova  a    Fraimiao  Ooauga. 

Appresso  vaiamo,    che  vedati  de   iolendere  insieme  più 

che  poteti  de  le  compositioni  di  H.  Pietro  Aretino ,  cosi  io  prosa 
come  in  versi ,  et  ne  le  fati  haver  ,  parlando  di  ciò  con  Maestro 
Andrea  pittor,  quala  iutendemo  ne  lieae  assai.  Bene  valete.  Uan- 
tue,  primo  docembris  45S6. 

AkCB.  St.  ITIL..  *.■  Scrif.  T.  IlL  1>.  11.  17 
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XXXI.  -  rrmooawo  GoDiaga  al  MkrolwM  di  Mantov*. 

Li  ìndicii  di  quest'anno   non  soao  aacor   comparai ,  et  le 

cose  de  lo  Aretino  doq  si  sono  havute  :  ben  Maestro  Andrea 
dice  di  atlODdere  ad  metterli  insieme  ,  scrivendone  ogni  dì  qual- 
che parte.  Subito  che  li  habbia  ,  qod  maocharò  de  indrìciarle  a 
V.  E.:  a  la  qnale  baso  le  mani,  ot  in  ma  bona  gratta,  ec.  Da 
Roma,  alli  xxx  di  decembre  1S37  (<)■ 
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Le  gravi  parole  colle  quali  Niccolò  Machiavelli ,  nel  libro 
sesto  della  sua  storia,  narra  la  tragica  fine  di  questo  ardito 
condottiero  ci  sono  argomento  non  dubbio  a  potere  asserirò 
che  fino  da  quei  tempi  si  riteneva  che  ben  più  potenti  motivi 
di  quelli  consegnati  nelle  carte  indussero  la  Signoria  a  Tarlo 
uccidere  senza  processo.  Il  Segretario  fiorentino  vuol  trovarne 
ragione  nell'amicizia  che  lo  legava  a  Neri  Capponi,  a  quel 
virtuoso  cittadino  che ,  accortosi  in  tempo  delle  mire  ambi- 
ziose di  Cosimo  il  Vecchio  dei  Medici ,  si  era  [Htiposta  la  no- 
bile amlHzione  d' intralciargli  ogni  via  che  tentasse  a  concnl- 
care  la  libertà  della  patria  ;  amicìzia  che  arrecava  agli  altri 
cittadini  sospetto  grandissimo  ,  perchè  temevasi  che  all'occor- 
renza le  armi  del  capitano  avrebbero  appo^ato  lì  accoi^i- 
raenti  politici  del  patriotta  :  e  pretende  che  la  sommaria  giu- 
stizia fosse  pur  conseguenza  dell'odio  grandissimo  che  Barto- 
lommeo  Orlandini ,  allora  gonfaloniere  di  giustizia  ,  nutriva 
contro  la  vittima,  da  cui  era  stato  pubblicamente  rampognato 
di  viltà  quando ,  davanti  alle  schiere  di  Niccolò  Piccinino , 
fugg^  da  Marradi  commesso  alla  sua  difesa. 

Non  pago  di  queste  ragioni  io  volli  addentrarmi  nell'esame 
dell'uomo  e  del  fatto  per  poter  chiarirmi  del  vero;  ed  è  il  risul- 
tato di  questi  sludi  che  sottopongo  al   giudizio  del  pubblico. 
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Baldaccio  nacque  Oa  Piero  di  Vagnone  signore  nel  castello 
dì  Ranco  nel  distretto  d'Angbiari.  Nulla  ci  è  dato  di  poter  dire 
dei  primi  anni  suoi;  ma  se  dai  frutti  debba  giudicarsi  quale 
sia  stata  la  sua  educazione ,  può  con  certezza  asserirsi  che 
crebbe  Tra  domestici  esempi  di  rapacità  e  di  violenze ,  quel 
si  usava  a  quei  giorni  dai  signorotti  di  contado ,  usi  a  vivere 
di  prepotenze  a  carico  dei  vicini  più  deboli  e  ben  sovente  di 
grassazioni  a  danno  dei  viandanti  che  aveano  la  sventura  di 
passare  per  i  loro  territorii.  Un  atroce  delitto  è  la  prima  memo- 
ria che  resta  del  castellano  di  Ranco.  Un  odio  implacabile  lo  fa- 
ceva nemico  a  Carlo  Tarlati  signore  di  Pietramala  che  si  disfo- 
gava in  offese  reciproche,  delle  quali  più  direttamente  erano 
vittime  li  sciagurati  loro  vassalli.  Pensò  il  Tarlati  [a  quanto  espo- 
se più  tardi  alla  Signoria  lo  stesso  Baldaccio)  che  avrebbe  po- 
tuto più  facilmente  sbarazzarsi  del  suo  nemico,  facendo  credere 
ai  reggitori  del  comune  di  Firenze  che  egli  cospirasse  per  sottrar- 
re Anghiari  al  loro  dominio  ;  e  per  questa  accusa  molti  infelici 
subirono  prigionia  e  torture,  senza  che  nulla  venisse  a  consta- 
re della  congiura.  Anima  dei  consigli  del  Pietramalesco  era  Tar- 
diolo  dì  Guiduccio  dei  Harescotti  d'Anghiari ,  il  quale  erasi  fatto 
dcnunziatore  delle  vìttime  designate  :  e  tanto  era  conosciuta  la 
sua  perfida  natura,  che  la  moglie  di  uno  dei  miseri  torturati, 
minacciata  da  luì  di  essere  accusala  di  maleficj ,  avea  creduto 
prudenza  dì  fa^ìrsene  verso  Arezzo ,  ed  erasi  annegata  nel 
voler  traversare  il  torrente  Sovara  gonfio  dalle  acque.  Perciò 
tutta  contro  di  lui  si  converse  l' ira  di  Baldaccio ,  a  cut  si 
fece  complice  Mazzone  di  Vanni  di  Bartolommeo  d'Anghiari  ; 
altro  valoroso  condottiero  di  quei  giorni,  a  cui  arrise  assai 
la  fortuna  avendo  potuto  dare  in  sposa  a  un  suo  nipote  Co- 
stanza dei  Guidi ,  a  cui  per  morte  dell'unico  fratello  pervenne 
la  contea  dì  Urbecche  nel  Casentino ,  che  trasmesse  nei  suoi 
discendenti,  dai  quali  fu  tenuta  con  pieno  dritto  feudale  finché 
durò  la  famiglia.  A  questi  due  sì  unirono  altri  più  volgari 
malfattori,  e  tutti  insieme  si  portarono  colatamente  ad  una  vigna 
di  Tardìolo,  dove  lo  aggredirono  e  lo  lasciarono  estinto  per 
innumerabili  ferite.  Per  tal  fatto  fu  Baldaccio  condannato  da 
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BorDflrdo  di  messer  Biagio  Guasconi  vicarìe  di  Aaghiarì  al 
taglio  del  capo  ed  alla  confisca  dei  beni,  con  sentenza  del 
dì  4  maggio  1 420  ;  ma  non  riuscì  al  giudice  di  averlo  in  suo 
potere  per  dare  esecuzione  alla  condanna,  siccome  non  potè 
porre  le  mani  sopra  i  suoi  beni,  essendo  egli  assai  forte  da 
tenere  a  dovere  le  poche  milizie  che  aveva  ai  suoi  cenni  il 
vicario.  Probabilmente  fu^  per  il  momento  lontano  dal 
territorio,  ma  vi  ritornò  certamente,  bravando  la  sentenza 
coatro  di  sé  proferita  ,  dopoché  nel  settembre  del  1 422  ebbe 
ottenuta  la  pace  da  Luca  Marescolti  di  Rocca  Cinghiata  e  da 
Criatofano  di  Biagio  della  stessa  famiglia  dimorante  in  Caprese 
consorti  e  consanguinei  dell'ucciso. 

Preeo  soldo  sotto  la  condotta  di  Carlo  Malatesia,  lo  segui 
io  tutte  le  sue  Imprese,  e  combattè  nel  1424  alla  battaglia  di 
Zagonara.  Fido  alle  sae  bandiere ,  lo  segui  quando  da  nemico 
diventò  allealo  di  Filippo  Maria  Visconti  ;  e  venuta  la  stagione 
invernale ,  si  riparò  al  cadere  del  1 424  nel  suo  castello  di 
Ranco ,  dove  per  nuovi  delitti  si  rese  viepiù  temuto.  Nemico 
ad  un  Antonio  Cocchi  d'Anghiari  detto  Boldrino ,  lo  attese 
airaggnato  mentre  dal  Boi^  San  Sepolcro  rìducevasi  alla  terra 
natale  ;  ed  assalitolo  colla  sua  masnada ,  di  propria  mano  volle 
colpirlo  ,  lasciandolo  a  terra  per  morto.  E  pochi  giorni  dappoi , 
avendo  saputo  che  un  vetturale  proveniente  da  Firenze  o 
diretto  per  Aquila ,  carico  di  tre  salme  di  mercanzia  e  di 
fiorini  300  d'oro,  doveva  passare  vicino  al  suo  castello,  lo 
attese  al  varco  accompagnato  da  alcuni  suoi  masnadieri  ;  e 
feritolo  gravemente  di  una  coltellessa  nel  capo ,  gli  rubò  i 
denari ,  le  mercanzie  e  le  vesti ,  e  quindi  legati  per  le  braccia 
ad  un  albero  lui  ed  i  mal  capitati  che  lo  scortavano,  pose 
loro  i  bavagli  in  bocca  e  gli  abbandonò  in  mezzo  al  bosco.  Por 
questi  delitti  procede  contro  di  lui  Niccolò  Serragli  vicario 
d'Anghiari,  e  in  contumacia  lo  condannò  per  il  primo,  il  29  mar- 
zo  1426,  a  SOO  lire  di  multa,  mentre  per  il  secondo  lo  sen- 
tenziò alle  forche  e  alla  refezione  dei  danni,  con  l'altra  sen- 
«enza  del  di  13  aprile.  E  monumento  illustrativo  della  ì<tnrin 
dei  tempi  Ìl  sapersi  che  Baldaccio   chiamava  ingiuste  queste 
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condanne  perdio  il  Cocchi  lo  avea  piii  volte  ingiurialo,  e  poi 
per  non  esser  morto  dalle  ferile;  e  del  latrocinio  parevagli 
plausibile  motivo  l'aver  tentato  quel  colpo  per  cercarsi  gua- 
dagno, com'era  costume  dei  soldati  in  tempo  di  guerra. 

Null'altro  so  di  lui  dopo  quell'anno  fino  al  ti30  nel  quale 
combatteva  al  soldo  dei  Fiorentini  contro  i  Lucchesi.  Si  fece 
notare  per  opere  di  valore,  e  più  volte  espose  la  propria  vita 
a  manifesto  pericolo;  ciò  che  lo  fece  ardito  a  chiedere  asso- 
luzione dalla  condanna  del  1  iSO,  la  quale  ottenne  per  solenne 
riformagione  del  di  1  .*  giugno  1 431  (1 }.  Seguitando  a  servire 
la  repubblica ,  le  rese  durante  quella  guerra  altri  segnalati 
servigi  ;  dai  quali  fu  fatto  meritevole  di  essere  assoluto  ancora 
dall'altra  sentenza  che  lo  condannava  alle  forche,  con  prov- 
visione deiril  agosto  1i33  (2):  siccome  il  di  4  aprile  (436 
gli  riuscì  di  farsi  affatto  prosciogliere  da  ogni  pregiudizio  e 
condanna  per  solenne  decreto  del  Consiglio  maggiore  (3).  Tra- 
vagliavasi  in  Romagna  non  più  al  soldo  dei  Fiorentini  ma  a 
quello  del  duca  di  Milano  nel  1 433 ,  quando  occupato  frau-- 
dolentemente  agli  Alidosi  Castel  del  Rio,  si  rese  necessario 
alla  Signoria  d' inviargli  ambasciatore  Guido  Magalotti ,  il  19  di 
settembre  (4) ,  per  indurlo  a  lasciar  libero  quel  luogo,  che  ap- 
partencva  a  famiglia  accomandatasi  alla  repubblica  ,  e  a  guar- 
darsi dall' incrudelire  contro  i  miseri  terrazzani.  Sembra  che 
obbedisse  subito  agli  ordini  ricevuti ,  avvegnaché  non  erano 
decorsi  ancora  due  mesi ,  che  giii  colla  sua  ingordigia  di  bot- 
tino aveva  tratto  il  Comune  di  Firenze  in  nuovi  imbarazzi. 
Invaso  il  piccolo  stato  dei  Malatesti  conti  di  Sogliano  ,  aveva 
preso  e  saccheggiato  Spinello ,  e  di  più  vi  si  era  insediato 
come  signore.  Erano  questi  pìccoli  baroni  sottoposti  all'acco- 
roandigia  dei  loro  più  potenti  consanguinei  che  signor^giavano 


(1)  àrch.  em<r.  di  Stalo.  -  Coasigli  maggiori  -  Provvisioiii ,  Voi.  CXXIH  i 
73  (ergo. 

(2)  Ivi  ProwLsìoni.  Voi.  CXXIV.  a  e.  166  tergo. 
:3)  Ivi  Provvisioni.  Voi.  CXXVII,  a  e  9  tergo. 

(0  Ivi  Signoria  -Legazioni-  blruiiooi,  Voi.  IX,  a  carte  B  lergo. 
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in  Rimiiiì  ;  Ì  quali  essendo  alleati  dei  Fiorentiai ,  aniaruiuenlc 
si  dolsero  di  qaesto  fatto,  tanto  più  che  lo  credevano  operato 
ad  istigazione  di  Francesco  Guidi  conte  di  Poppi  loro  nomico, 
cui  minacciarono  di  rappresaglia.  La  Signoria,  sollecita  della 
quiete  e  del  buono  stato  del  conte ,  spedì  subito  Piero  Ve- 
spucci  ambasciatore  a  Sigismondo  Pandolfo  Halatesta  e  a 
Baldaccio  per  iscolpare  sé  ed  il  Guidi  presso  del  primo ,  e 
per  invitare  l'altro,  se  avesse  cara  la  grazia  del  Comune,  a 
render  subito  il  castello  liberamente  all'antico  dominatore  (1). 

Tanto  era  il  valore  dell' Anghi arese  che  ,  nonostante  il  cu- 
mulo dei  delitti  che  lo  gravavano ,  la  repubblica  fiorentinu 
teneva  gran  conto  dell'averlo  al  suo  soldo  :  e  lo  condusse 
nel  1435  quando  per  la  ribellione  dt  Bologna  si  trovò  co- 
stretta a  prendere  le  armi  a  favore  di  Eugenio  IV,  che  allora 
trovavasi  nella  città.  Mancano  le  carte  relative  alle  sue  ope- 
razioni guerresche ,  e  soltanto  da  una  lettera  scrittagli  a  no- 
me dei  Priori  il  30  luglio  del  t435  si  ritrae  che  stava  appunto 
per  venire  alle  mani  con  Niccolò  Piccinino  capo  dell'oste  ini- 
mica,  facendosegli  preghiera  di  non  avventurarsi  a  battaglia, 
perchè  nulla  al  pari  di  un  fatto  d'arme  avrebbe  potuto  stur- 
bare la  pace ,  di  cui  eransi  incominciate  le  trattative  [%). 

Fu  confermata  la  sua  condotta  nell'anno  appresso ,  il  di  3  di 
febbraio;  e  da  quoH' istrumento  si  vede  che,  col  titolo  di 
ronestabile,  era  tenuto  ad  avere  sotto  di  sé  dieci  lance  di 
tre  uomini  e  tre  cavalli  ciascuna,  e  dugento  fanti;  dei  quali 
scssantasei  dovevano  essere  balestrieri ,  altrettanti  armati  di 
lancia  e  sessantotto  palvesari.  Il  Comune  si  obbligò  in  corre- 
spcttività  a  datali  ogni  mese  undici  fiorini  d'oro  per  ogni 
lancia ,  dodici  lire  per  i  balestrieri  e  lance  lunghe ,  e  dieci 
per  ciascuno  dei  palvesari  (3).  Questa  condotta  fissata  per 
quattro  mesi  fu  confermata  il  9  di  maggio  (4)  ;  e  nel  giugno 

:V.  Arch.  rtnt.  di  Sialo.  ■  Signoria  -  Legaiioni  -  iilniikmì.  Voi.  iX ,  e.  86 
liT)»).  -  AHwmtTo,  Storia  itti  conli  Guidi,  pog.  49. 

,8  Ivi  Sicnnrin  -  Amlmsccrip  -  Istruzioni,  Voi  X ,  e,  S7. 
.1    l\  I    -  Coiiilolti- ,  V..I.  XXVI  ,  r.  Il ,  Xergn. 
l    hi  ,  d  e.  6  Icrv". 
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iicordemente  che   invece  dei  palvesari   tenesse 

alli  (4). 

.(«  pravo  costume  dei  veuturierì  a  quel  tempo ,  la  sua 

^a  era  sempre  minore  assai  di  quello  che  fosse  stabilito 

,rcr  patto  ,  abbenchè  ta  paga  percipesse  per  l' intero:  fatto  reso 

certo  da  una  deliberazione  emessa  dagli  officiali  della  condotta 

il  dì  28  di  agosto  dell'anno  istesso ,  colla  quale  fu  deliberato  che 

la  sua  rassegna  debba  considerarsi  siccome  piena,  benché  noi 

sia,  per  ricompensarlo  del  valore  mostrato  in  diversi  scontri ,  e 

più  specialmente  in  uno  splendido  fatto  d'arme  presso  d'Albenga 

in  cui  aveva  trionfato  dei  suoi  nemici  (2).  Sembra  che  questa 

deliberazione  non  ottenesse  la  piena  adesione  della  Sigoorìa  ; 

slantechè  con   provvisione   posteriore  di  due  giorni  soltanto 

fu  statuito  che  nel  pagarsegli  il  sc^do  dovesse  defalcarsi  un 

debito  che  aveva  con  la  Camera  del  Comune  (3). 

La  fede  sinceramente  osservata  e  messa  a  prova  in  diversi 
casi  ,  le  fatiche  sostenute,  il  sangue  in  vani  scontri  versato 
valsero  a  BaldAccìo  più  gmerosa  ricompensa  per  parte  del 
Comune,  qual  si  fu  la  cittadinanza  fiorentina  con  tutti  i  suoi  pri* 
vilegi,  solennemente  concessagli  colla  provvisione  del  19  ^u- 
gno  1i37  (i).  Fu  coir  atto  istesso  esentato  dall'obbligo  di  co- 
struirsi la  casa,  siccome  volevano  li  Statati  :  che  anzi  fu  decre- 
tato doversegliene  uua  donare  del  valore  di  400  fiorini ,  da  pa- 
garsi coi  denari  della  cassa  della  Condotta  ;  siccome  fu  di  fatti 
eseguito  ,  dandogli  un  palazzotto  Oltrarno  appartenuto  a  Pietro 
dei  Bardelli ,  posto  nel  popolo  di  S.  Felice ,  nella  via  che 
guida  a  porta  Romana,  nel  luogo  appunto  in  cui  più  tardi 
edificò  la  sua  vedova  un  celebre  monastero  che  da  lei  prese 
nome.  Furono  i  suoi  beni  dichiarati  esenti  dal  catasto  e  dagli 
estimi  finché  egli  vivesse  e  sua  madre:  ed  altri  privilegi  pe- 
cuniari gli  furono  concessi ,  con  altra  rìformagione  del  16  gen- 


H)  .ir  h.  centi-,  di  Stalo,  Condotte,  Voi.  XXVI  a  e.  8 
[iì  l>i,  a  e.  *% 

|3    Ivi.  -  Provvisioni,   Voi.  GXXVII,  ti  r.  483    tergo, 
(41  Ivi   -  PiìnvUioni ,  Voi.  CXXVII ,    u  e.    89  terfo. 
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najo  4438  fatta  por  compiacere  «d  una  sua  richiesta  (1).  E  nuo- 
va conferma  di  benevolenza  se  gli  die  nel  febbraio,  quando 
per  opera  dei  più  illustri  cittadini ,  quali  Loca  degli  Albizzi , 
Piero  Guicciardini,  Neri  Capponi  e  Francesco  Baroncellì,  se 
gli  procurarono  illustri  nozze  coll'Annaleua  figlia  di  Galeotto 
Halatesta  conte  di  Cbiusercole  (ì)  ;  e  più  ancora  il  primo  di 
dell'aprile  allorché,  essendosi  dubitalo  che  i  Dieci  della  balla 
avessero  ecceduto  le  loro  attribnzioni  nello  stanziare  il  suo 
soldo  ,  vollero  i  consigli  del  Comune  ratificare  per  provvi- 
sione il  loro  operato  (3). 

Tanti  benefizi  non  ritennero  peraltro  fialdaccìo  dal  ven- 
dere  nell'  anno  appresso  la  sua  spada  a  Guidantonio  da  Mon- 
telellro  signore  di  Urbino ,  il  quale  schierato  in  un  campo  op- 
posto a  quello  in  cui  stavano  i  Fiorentini ,  cookbatteva  a  fa- 
vore di  Filippo  Maria  Visconti  duca  di  llilano  cotro  i  Ualatesta 
di  Rimini  (4).  Il  venturiero  seppe  mantenersi  in  fema  di  valoroso 
e  brsi  esecrare  per  le  usate  crudeltà  anche  durante  quella 
piccola  guerra:  e  le  storie  rammentano  l'assalto  eia  occupa- 
zione del  castello  di  Tavoleto  che  fu  preso  il  dì  24  novembre 
e  orrìbilmente  sacche^ato  in  vendetta  di  c^'cunisuoi  masna- 
dieri uccisi  nella  lotta  dai  difensori  (5).  In  simil  moda  trattò 
una  terra  detta  la  Fossa  nel'  marzo  del  1440  (6)  :  ma  poco 
dopo  lasciò  il  servizio  dell'  Urbinate ,  poi  che  si  fu  pacificato 
col  suo  nemico. 


(1)  Àrch.   cenlr.  di  Sialo  -'Provvisioni.  Vul.  CXXVII,  a  carta  tSG> 

R'  La  carta  d«lU  Rponsali  di  Baldtccio-eslstante  mKArchUiiù  cfntnla  di  Slata 
fm  pubblicala  nel  fiioraale  degli  Arehifi  loieani  a  cura  di  I^elro  Berli,  Voi  I , 
pag.  H. 

(3)  Àrth.  cvMr.  di  Stai»  -  Provvisioni ,  Voi.  CXXIX  ,  a  e.  t  tergo. 

(i)  [>•  alcuM' memorie  manoacrilte  di  Pesaro  comaiUcatemi  del  chiarissi- 
HW  proleasore  Giuliano  Vaniotini,  a  cni  ne  rendo  graiie  pabbHcamenle,  ritraggo 
che  in  qaeat'anno  h  traltato  di  coodorre  Baldacclo  al  soldo  di  Malalesla  di 
Petaro,  ma  non  pare  che  quella  fern»,  benché  approvata  dai  Caaaigliodi  Cre- 
dema,  lo  faesj  ptÀ  dal  Generale. 

{S)  BATTMLnri  O:iit«i(o  :  Vita  di  SIgitnumio  Paitdolfù  Halalala,  che  6  in  ap- 
pcodlM  alle  opere  di  Beslnlo  da  Parma.  Voi.  ili,  pag.  33S. 

(6)  Ivi ,  a  pag.  337, 

Àaca   St.  Ital.,  I.*  Sirit,  T   ni,  P.  IL  18 
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Tornò  allora  sotto  la  bandiera  della  repubblica  cbe  prepa- 
ravasi  a  sostenere  disperata  lotta  contro.  Niccolò  Piccinino  duce 
supremo  di  Filippo  Maria  Visconti  suo  implacabile  e  perpetuo 
avversario.  La  condotta  fu  più  numerosa  dell' ordiaario,  es- 
sendosi rassegnati  sotto  i  suoi  ordini  302  cavalli  di  gente 
armigera  [\).  Se  dovessimo  t«ner  dietro  alle  sue  gesta  io 
quest'anno  lo  vedremmo  mandato  a  difendere  Marradi  contro 
Niccolò  Piccinino  sotto  il  comando  di  messer  Barlolommeo  Or- 
landini,  e  dolente  di  dovere  per  viltbdi  animo  del  commissario 
abbandonare  al  nemico  quel  luogo  che  la  sua  naturale  posizione 
rendeva  inespugnabile,  richiamarsi  con  lettera  alla  Signorìa 
dell'atto  codardo  e  pubblicamente  fame  rimprovero  all' Orlan- 
dini.  Lo  troveremmo  quindi  a  combattere  alla  giornata  di  An- 
ghiari  dove  la  virtù  di  Neri  Capponi  fiaccò  l'orgoglio  del  Viscon- 
ti che  voleva  farsi  suddita  la  Toscana;  e  subito  dappoi  con 
celerissima  marcia  accorso  in  Maremma  ad  affrontare  il  castello 
di  Suvereto ,  ai  danni  del  signore  di  Piombino;  cb' ei  pen- 
sava di  sorprendere  sprovvisto  e  di  usurpargli  lo  stato.  Lo 
prese,  lo  sacche^iò  e  li  abitanti  tutti  fece  suoi  prigionieri:  e 
quantunque  Iacopo  d'Appiano  dichiarasse  di  non  sentirsi  sbi- 
gottito per  queir  atto  contrario  ad  ogni  ragione  e  al  ben  vivere , 
e  di  esaere  disposto  a  virilmente  attendere  alla  difesa  e  conser- 
vazione del  suo  stato,  non  volendo  ricomperarsi  da  costui  per 
non  dare  esempio  e  cagione  a  tali  uccellacci  di  rapina  di  pa- 
scersi di  consimili  cibi  (2) ,  dovè  cedere  nonostante  e  pagare 
al  masnadiere  mille  fiorini  d'oro  perchè  se  ne  andasse  da  Su- 
vereto. Ed  d  Io  fece  perchè  non  sentivasi  forte  abbastanza 
per  inoltrarsi  verso  Piombino,  ma  volte  obbligare  ancora  i 
miseri  abitanti  a  ricattarsi  ;  rimettendo  a  più  opportuna  stagione 
la  meditata  conquista. 

Ma  più  specialmente  ebbe  ad  occuparsi  la  istorìa  dei  fatti 
suoi  nel  1 441 .  Avendo  sotto  di  sé  gran  condotta  dì  fanti ,  e 


(1)  Areh.  eerUr.  di  Slato  -  Ubri  delle  Coodotle  :  Veri.  X  a  carta  16  e  U. 
(S)  Àrch.  Etnlr.  di  Slato  -  Dicci  di  BaTu  -  Carteggio:  reiponsiTe,  Voi.  Xn 
tra.  W  -  lettera  di  Iacopo  d'Appiano  del  di  7  luglio. 
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maggioro  d'assai  che  a  contestabile  si  solesse  a(£daro,  andò  a 
campeggiare  nella  Romagna  contro  gli  eserciti  milanesi.  Ebbe 
Saragozza  per  tradimento  del  castellano  il  23  di  maggio  ;  e 
fece  suo  Bai^i  per  forza  nel  giorno  appresso  (I  ).  Intimò  poi 
agli  uomini  di  Casi  che  dovessero  rendergli  quel  castello  ,  ed 
essi  il  fecero  per  paura  di  peggio  [2)  :  e  sembrandogli  il  lu<^o 
atto  a  difesa,  lo  fece  centro  delle  sue  operazioni.  Parve  un 
momento  che  Niccolò  Piccinino  volesse  assediarlo  in  quel 
luogo ,  ed  il  tre  giugno  ottenne  un  piccolo  vantaggio  contro 
una  mano  di  fanti  che  f\aei  capitano  avea  spinti  verso  il  ca- 
stello per  conoscere  la  posizione  :  del  qual  fatto  d'  armi  ren- 
deva conto  Baldaccio  ai  Dieci  della  Balia  ,  soggiungendo  con 
militare  baldanza  che  se  il  Picciaino  si  accostasse  alle  mura, 
^li  contava  di  dargli  una  sconfitta  più  forte  dì  quella  che 
pati  nell'anno  antecedente  ad  Anghiari  (3).  Avendo  poi  sa- 
puto da  un  prigioniero  che  il  nemico  aveva  assoldati  in  Bo- 
logna 800  fanti  e  mandale  twmbarde  all'  accampamento , 
scrisse  ai  Dieci  che  facessero  buona  guardia,  ch'egli  dal 
canto  suo  faceva  il  medesimo  (4)  :  e  nel  timore  di  dover  so- 
stenere un  assedio  chiese  autorità  di  sequestrare  tutto  il  be- 
stiame che  potesse  trovare ,  perchè  un  corpo  di  saccomanni 
passato  da  quei  lut^hi  prima  di  lui  avea  predato  ogni  cosa  (5). 
Era  in  Casi  il  di  24  ;  e  di  là  chiedeva  se  gli  mandassero  vei^ 
fettoni ,  promettendo  grandi  fatti  contro  de'  Bolognesi  accam- 
pati alla  disttmza  di  cinque  miglia ,  e  dimandava  giustizia 
per  il  bestiame  statogli  rullato  nella  cavalcata  di  Bargi ,  mi- 
nacciando,  se  non  la  ottenesse,  d'ingegnarsi  per  fare  le  sne 
faccende ,  ma  sempre  in  modo  da  non  sturbare  quelle  dei 
Fiorentini.  Infatti  senza  attendere  risposta  derubò  Galero  da 

(1)  MouTOii,  Rtnimilalic.  ttrifl.  -  BiitoriainUetU.  di  Bolugnaioel  T.  XV lU, 
■csl.  6sa. 
W  Ivi. 

(3)  Arck.  Onlr.  éi  Staio  -  Dled  di  BsOa.  -  Carteggia.  -  Re^ouive  Voi.  XX. 
flom.  48,  Iettar*  <lel  3  giogao  da  Barberino  dì  Uugelki. 

(4)  Ivi,  nniMrl  41  a  91,  -  Lotterò  dui  li  e  U  giugm  da  Bargl. 
(S^  Ivi,  numero  H9  -  lellera  del  7  RiufiiH)  da  Bargi, 
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Moatecuccoli ,  e  scrisse  ai  Dieci  che  lo  rimproveravano ,  do- 
versi l'offeso  dolere  non  di  ciò  che  gli  era  stato  Tatto  ma  di 
quello  che  avrebbesi  dovuto  fargli,  perchè  somministrava  vet- 
tovaglie ai  nemici  (1).  Continuando  nella  sua  via,  il  9  luglio 
egli  entrava  per  trattato  in  Monte  Calderaro ,  mettendolo 
pur  nonostante  a  Baccomanao  e  facendo  prigioniero  il  castel- 
lano -contro  la  data  fede  ;  ne)  giorno  appresso  entrava  a 
forza  in  Sassano  (2). 

La  tregua  fatta  in  quei  giorni  tra  il  duca  di  Milano  e 
Francesco  Sforza ,  che  pia  tardi  si  converse  in  trattato  di 
pace ,  die  modo  a  Baldaccio  di  tutte  poter  raccogliere  le  sue 
forze.  Assoldata  quanta  pitt  gente  gli  fu  possibile ,  attraversò 
r  appennino  ed  entrò  in  Firenzuola  il  1 9  di  agosto.  Aveva 
seco  1200  uomini  tra  fanti  e  cavalieri  ;  e  fece  sosta  in  quella 
terra  per  attendere  un  tal  Francesco  da  Bologna  che  avea 
condotto  al  suo  soldo  eoo  200  paghe.  •«  Tale  è  la  ìndìscipli- 
«  nate^za  di  quelle  orde  (scriveva  ai  Dieci  Antonio  Corbi- 
K  nelli  vicario)  che  se  ci  staranno  tre  o  quattro  dì  disfaranno 
«  quell'alpe  per  dieci  anni  perchè  le  raccolte  sono  state 
«  scarse ,  ed  eglino  ,  che  sono  più  forti ,  vogliono  pane ,  biade 
«  e  ogni  altra  cosa  o  cacciano  gli  uomini  dalle  case  ».  (3) 
Appena  rag^unto  dal  venturiere  bolognese ,  per  i  monti  del 
Mugello  calò  nella  Val  di  Marina ,  e  da  quella  s' inoltrò  pw 
.  la  Val  di  Nievole.  Presso  Seravalle  lo  ra^iunse  una  lettera 
dei  Dieci  della  Balla  con  cui  se  gli  faceva  rimprovero  perdiè 
passasse  per  il  territorio  della  repubblica  senza  darne  avviso, 
intimandogli  di  ben  guardarsi  dal  recar  molestia  ai  LucchesL 
Rispose  il  di  23  di  aver  traversato  il  paese  del  Comune 
senza  far  danni  ;  che  i  suoi  uomini  erano  stati  non  soldati 
ma  frati  ;  di  voler  far  cosa  che  alla  Signoria  sarà  cara ,  di 
quelle  «  so  certo  che  volete  ptA  presto    siano   fatte  che  sa- 


(4)  Anh.  ctntr.  di  Siate  -  Dieci  di  Balìa.  -  Carteggio.  Bespwwive,  i,  Vita- 
me XI  a  carte  47  e  63  ,  leliere  dei  giorni  ii  e  !6  giogno  da  Ct^  :  vofnme  XX  , 
.nnnieriJlB,  S9 ,  85:  lettere  da Bargi  de'U,  1S  eSO  giugno. 

(9)  Bittoria  miictU.  di  Bologna  citata,  col.  646. 

(3)  Ivi ,  voi.  XI,  ouin.  148  -  lettera  del  dt  80  agosto. 
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«  perle ,  advisando  le  dette  S.  V.  che  noi  non  faremo  cosa  - 
«  che  non  piacerà  alle  Signorie  Vostre ,  e  poi  che  saranno 
«  fatte  noi  saremo  alla  presentia  >.  Conchìnse  dicendo  di 
avere  intavolato  qualche  accordo  coi  Genovesi ,  e  che  si  por- 
tava sa  quel  di  Lucca  non  per  Tar  danno,  ma  per  attendere 
la  risposta  (1).  Infatti  era  accampato  presso  Capaanori  nel 
giorno  appresso  ,  ed  ai  Lucchesi  che  chiedevangli  ragione  della 
passala,  proteslavasi  amico  :  ma  non  agiva  da  tale,  guastando 
e  ponendo  a  sacco  ogni  cosa  (2).  All'alberare  del  dì  26 
levò  il  campo,  e  con  rapidissima  marcia  si  portò  verso  Piom- 
bino-,  dal  quel  luogo  scriveva  ai  Dieci  soltanto  il  di  28,  avvi- 
sandoli che  avea  sperato  di  poter  scrìver  loro  di  cose  che 
non  gli  erano  riuscite  e  che  dal  sao  canc^liere  avrebbero 
saputo  come  si  erano  passati  li  avvenimenti  [3).  Se  i  docu- 
menti Don  ci  ^cessero  fede  di  cosi  rapide  mosse  io  certo 
dovrei  dubitarne ,  parendomi  impossibile  che  con  tutte  le  sue 
-schiere  avesse  potuto  in  soli  due  giorni  andar  da  Lucca  a 
Piombino  :  e  forse  non  é  improbabile  congettura  eh'  ^li  si 
fosse  avviato  qualche  giorno  prìma  per  quelle  parli  con  un 
corpo  scelto  di  truppe  ;  ossivvero  che  per  tentare  un  colpo 
di  mano  si  fosse  valso  di  accordi  con  persone  conosciute  io 
Suvereto  noli'  anno  antecedente ,  e  di  soldati  mandati  colà 
di  nascosto  e  spicciolati.  Questo  sospetto  diventa  certezza  dal 
sapersi  che  le  truppe  di  Batdaccio  ,  inoltratesi  verso  la  Gar- 
fagnana ,  nella  notte  del  tre  al  quattro  settembre  dettero  la 
batt^ia,  presero  e  sacobe^iarono  Castelnuovo,  facendovi 
molti  prigioni  da  taglia  ;  e  che  nel  giorno  medesimo  il  feroce 
-condottiere  giungeva   io  Firenze  (4).  Infatti,  per  quanto  ra- 

(()  àrch.  entr.  di  stato.  -  Keci  di  BaFia. -Carteggio,  Voi.  Viti,  auro.  SS - 
letUra  del  di  t3  agoito  (I4U). 

(K  Ivi,  Voi.  XI ,  nnm.  *»  -  bob  lelten  da  CaptDDori  del  U  di  agoshi  - 
Voi.  XII   nuro.  iU  e4t6.  lelten  della  Signoria  di  Lnocadcl  Sa»  di  agoato. 

(3;  Ivi ,  Voi.  XI ,  nam.  S6  -  nu  lettera  dei  tS  agosto  acriUa  dai  contomi 


{V,  Ivi,  Voi.  XII,  nuro.  166  -  Uttara  ai  Dieci  di  Lodovloo  Trolli  capitano 
del  duca  di  Ferrara  a  Castelnuovo  del  di  3  settembre  -  Fllu  XI,  nam.  434  - 
letterali  Diecidl  Carlo  Carradori  vicario  di  HnsudiLuolglanadeldi  4«e(lembre. 
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pide  siano  le  marcie  di  uà  esercito,  è  affatto  impossibile  che 
all'aibe^iare  del  26  partito  da  Lucca  potesse  trovarsi  il  28 
a  tentare  un  colpo  di  mano  sopra  Piombino  ;  e  c^  poi  io 
soli  cinque  giorni  avesse  potuto  dalla  Maremma  venirsene  in 
Garfagnana  e  prendei'vi  Castelauovo. 

Fallilo  il  tentativo  di  fw^adere  Piombino ,  Baldaccio  ve- 
niva a  Firenze  ove  trovavasi  il  quarto  di  del  settembre.  Di 
quel  cbe  fosse  di  lui  vai  meglio  di  udirlo  da  Francesco  di 
Tommaso  Giovanni ,  il  quale  sedeva  in  quel  tempo  tra  i  Priori, 
e  fu  uno  dei  principali  attori  della  tragedia.  In  un  libro  di 
ricordanze  domestiche  [i] ,  ei  notava  il  di  6  di  settembre: 
K  Ancora  avendo  noi  di  prima  inteso  di^'  infrascritti  eccessi 
«  e  gravi  pregiudici  contro  l'onore  et  utile  del  Comune 
«  che  molte  volte  aveva  fatto  Baldaccio  d'Angtuari ,  e  maxime 
«  quello  cbe  di  prozìmo  aveva  fatto  d' alloggiare  con  la  sua 
a  compagnia  di  cavalli  e  fanti  in  su  le  porte  di  Lucca  amt- 
«  cissimi  nostri  e  con  cattiva  intenzione,  della  qual  cosa  fra 
«  noi  e  i  Lucchesi  era  nato  rumore  assai,  et  come  di  quindi, 
«  di  tratto  era  ito  per  furare  e  pigliarsi  Piombino  et  di  so 
e  qneUi  terreni  menatone  gran  preda  in  sul  nostro  :  ancora 
«  come  senza  nostra  saputa  s' era  insignorito  del  castello  del 
«  Borgo  alla  Collina  (2) ,  il  quale  era  nostro,  et  per  simile 
t  dal  castello  di  Ranco  (3),  et  di  quello  di  Sorci  tutti  vicino 

<  ad  Arezzo  ,  et  che  tutto  faceva  con  cattiva  intenzione  ,  ve- 
«  dendo  di  fare  il  fatto  di  torci  Arezzo.  Ultìmameute  come 
«  alle  [Hazze  et  a' canti  si  sparìava  contri^li  et  che  si  ver- 
«  rebbe  punirlo ,  vedendo  che  lui  niente  apprezzava  questo 
«  popolo  ,  e  parevagti  dovere  et  poter  fare  ogni  cosa:  avrado 

<  nel  principio  del  nostro  ufficio  ragionatone  il  Gonfaloniere 


fi)  Eliste  nril'J^blvio  «calrih  di  SUto,  pnrvenieato  dai  oodlcd  pMsedatl 
di  Cario  Stroni. 

(!)  QDaiido?  fti  tolto  aHa  ooalasra  KIlaabetta  dal  conte  Francesco  Gnidi  bdo 
cogioo  nel  443!  e  pooo  dopo  restiluito:  dipoi  praM  da  Niccolò Piocialno  ,  con- 
tro del  quale  oombalteva  Baldaccio  ,  oel  AUO ,  e  dopo  pooo  tonpo  npresogK 
M\  Comune. 

^  Apparteneva  a  Baldaccio ,  e  vi  era  nato. 
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>  (cioè  messer  Bartolommeo  Orlaodioi ,  c<^ui  che  &vea  viU 
«  menle  abbandonato  Marradi)  e  Corrado  Berardi  et  io  ;  el 
«  dipoi  venendo   luì   in    Firenze   e   \e^ndolo  in  piazza  a 

■  dì  i  settembre,  di  duovo  ae  riparlammo  insieme,  et  deli- 
«  berammo  intenderne   il  volere  de' compagni;  e  cosi  dopo 

<  molti  discorsi ,  martedì  sera  a  di  S  detto ,  essendo  dopo 
«  cena  nell' andienlia ,  tutti,  eccetto  Caute  (Compagni,  uno 

<  de'  Priori  ] ,  sotto  coperte  parole,  ciascuno  a  voce  consenti 
«  di  fare  qualunque  cosa  paressi  al  Gonfaloolere  ;  e  gli  ac- 
«  cenni  contro  Baldaccio  furono  apertissimi .  non  però  cbe 
e  per  nome  si  dicessi,  perchè  detto  di  molli  di  noi  avevano 
«  detto  di  fare  et  dire  di  lui  per  modo  cbe  chiaro  s' intendesse 
«  per  ludi.  Dipoi  mercoledì,  a  di  6,  avendo  ordinato  il  cavaliere 
m  et  otto  fanti  del  capitano  di  Firenze  e  racchiusili  iu  ca- 
«  mera  mia ,  el  Gonfaloniere  mandò  per  detto  Baldaccio 
«  ch'era  in  piazza  (\)  e  dopo  circa  un'ora  lui  venne ,  et 
«  essendo  nell'  andito  fra  le  camere  soli ,  lui  e  1  Gonfalouie- 

■  re ,  facemmo  venire  la  famiglia  io  «aletta ,  et  io  mi  stavo 
«  a  capo  dell'  andito  fingendo  di  l^gere  lettere  ;  e  quando 
«  il  Gonfaloniere  mi  accennò  et  io  accennai   la  famiglia,  e 

■  subito  lo  gitlomo  in  terra  per  legarlo  come  gli  avevo  im* 
«  posto.  Bora  volendo  Baldaccio  con  un  trafiere  che  avea 
e  difendersi  e  dare  al  Gonfaloniere  e  fedendo  un  famiglio , 
«  pertanto  gli  altri  per  difendersi  fedirono  lui ,  e  per  detto 
«  del  Gonfaloniere  subito  lo  gittorno  nella  corte  del  capitano, 
K  e  dipoi  se  gli  fé*  tagliare  il  capo  in  sa  la  porta.  Dimostrò 
«  tutto  il  popolo  essere  contentissimo  e  lodava  il  Catto  :  dipoi 


(1)  la  un  libro  appartenuto  alle  moDache  di  Annalena,  contenente  la  storia 
del  km  conveolo,  teggesi  cbe  Baldaccio  en  in  casa  prcMo  sub  mogllfl  quando 
ebba  f  Invito  del  GoaUonlere  di  portare!  n  palaxu;  e  al  soggiunge  per  la  >^ 
Ma  manìa  del  prodìgio  e  per  dar  credilo  ad  un'Immagine  che  venoravail 
dalle  more ,  che  il  condottiero  accortosi  che  In  quella  cUamata  s)  celava  un  Iih 
ganno  ■  si  voltò  od  uu  Cristo  dov'  era  n  presente ,  e  con  gran  terrore  gli  chiese 
•  Il  perdono  de'  suoi  peccati ,  et  II  Signore  chinò  la  testa ,  dov'  d  rimasto  txA 

■  pendente  e  si  conserva  del  continuo  nel  nostro  moOMlero  con  grindissiroB 

■  devoiione  di  tutte  ■.  Ecco  na  altro  ■aparsUxloM  nootmto  dtatmtla  dalta 
crttlea. 
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«  perchè  dispiacque  ad  alcuni  sì  disse  il  conlrario  :  iiifÌDe  poi 
«  si  conosce  essere  stata  perfetta  opera.  Vincemmo  poi  pe'con< 
«  sigli  che  di  detta  bccenda  non  sì  possa  mai  cognoscere 
<  per  rispetto  di  quelli  vi  si  trowmo  ». 

Tale  fu  la  fine  di  quest'uomo,  e  certamente  meritata  pei 
suoi  delitti  :  ma  da  niuno  fu  creduto  che  questi  ne  fossero 
la  più  vera  ed  immediata  cagione.  Curò  invero  la  Signoria 
che  (osto  si  pronunziasse  sentenza  contro  di  lui ,  e  la  prò- 
mulgò  messer  Piermarino  Brancadori  capitano  del  popolo  il 
di  1 3  di  settembre,  giudicandolo  meritamente  messo  a  morte 
e  sottoponendo  a  confisca  i  suoi  beni  per  l'occupazione  di 
Suverelo,  pei  danni  immensi  cagionati  ai  Lucchesi,  per  il  colpo 
inutilmente  tentato  contro  Piombino  (1).  Ha  per  il  fatto  di 
Suvereto  lo  si  avrebbe  punito  nell'anno  antecedente ,  subito 
dopo  commesso  il  delitto  ,  se  lo  si  avesse  voluto  ;  delle 
altre  cose  non  si  sarebbe  fatto  tal  caso  da  portare  a  giu- 
dizio di  morte,  trovandoci  nella  storia  nostra  ben  più  gravi 
arbitrii  di  questi  giammai  cosi  severamente  puniti.  Fu  adunque 
ben  altro  il  motivo  che  spinse  la  Signoria  a  sbarazzarsi  di 
Baldaccio  con  questo  mezzo,  senza  avveuturarst  a  regolare 
processo  che  {Wteva  portare  a  pericolose  rivelazioni  :  ed  il 
cronista  di  Cui  mi  valsi  per  raccontare  la  sua  morte , 
con  velate  parole  ci  mette  sulle  treccie  di  un  tat  mistero. 
Ei  ci  dice  che  quella  tragedia  dispiacque  ad  a/cuni,  e  che  i 
consigli  delHwrarono  non  doversene  mal  conoscere  per  rispetto 
di  qìielli  ci  si  trowrao.  Ha  a  chi  dispiacque  tal  morte  ?  Forse 
a  Neri  Capponi  come  vorrebbe  il  Uachiavelli  ?  In  verità  io  non 
lo  credo  perchè  non  conosco  il  motivo  per  cui  dovesse  a  lui 
più  specialmente  dispiacere.  Neri  non  fu  mai  cospiratore  in 
sua  vita:  amò  il  libero  reggimento  ed  oste^iò  sempre,  ma 
nello  vie  legali,  Cosimo  de' Uedicì  di  cui  ben  conobbe  li  am- 
biziosi disegni.  Se  avesse  congiurato  ed  a  complice   avesse 


(1)  Sono  pochi  li  attiche  restano  di  (piesto  Capitano,  e  manca  ancora  questa 
sentenza  :  »e  ne  ha  per  altro  un  sunto  nella  Provvisione  del  87  febbraio  iiiì , 
éi  cui  a  suo  luogo  rsgwnereiDo. 
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avuto  Baldaccio ,  certamente  non  si  avrebbe  esitato  a  colpirlo 
od  il  suo  competitore  non  avrebbe  cercato  di  meglio  ;  né  si 
avrebbero  aruti  riguardi  per  lui,  che  al  pari  di  Aristide  nel- 
l'antica Grecia,  fu  cacciato  in  esilio  soltanto  perchè  parve 
che  colle  sue  virtù  bì  acquistasse  popolarità  maggiore  di  quella 
che  possa  avere  un  cittadino  in  libera  terra,  ossivero  perchè 
colui  che  prepoteva  nella  repubblica  temè  il  prestigio  di  virtù 
solide  e  vere  che  ecclissavano  quelle  di  cui  egli  erasi  orpel- 
lato per  ingannare  i  proprii  concittadiai.  La  persona  che  si 
mostrò  dispiacente  di  questo  fatto  era  si  alto  locata  che  noe 
sì  poteva  toccarla  ;  era  tale  che  il  suo  nome  era  un  pericolo 
se  [voferilo  in  un  processo  per  delitto  di  stato  :  era  il  pon- 
tefice Eugenio  IV.  Gli  storici  contemporanei  ci  alzano,  se  non 
tutto,  un  lembo  del  velo  che  ricuopre  questo  mistero. 

Naldo  Naidi,  nella  vita  dì  Giannozzo  Hunetti,  primo  di  tutti 
osò  di  mettere  in  carta  alcune  frasi,  le  quali  ben  ponderate 
ci  pongono  in  via  per  andare  in  cerca  del  vero.  Il  pontefice  , 
dimorante  allora  in  Firenze,  condusse  Baldaccìo  al  suo  soldo 
nel  giorno  antecedente  alla  sua  morte,  dandogli  ottomila  fiorini 
d'oro  ;  e  questa  fm-ma  drè  pretesto  a  molti  discorsi  fra  il  po- 
polo, temendosi  che  Eugenio  avesse  mire  ostili  al  Comune. 
Fa  per  consiglio  di  Cosimo  de' Medici  che  il  venturiero  fu 
spento,  sia  per  togliere  questo  valido  appoggio  al  nemico  ,  sia 
per  farlo  avvertito  che  la  repubblica  conosceva  gih  ì  suoi  rag- 
f^rì.  Certo  è  che  il  Papa  si  mostrò  acerbamente  crucciato  per 
la  morte  data  a  Baldaccìo  (1):  e  nonostante  ohe  Giannozzo  Ua- 
netli,  mandato  a  lui  per  placarlo,  riuscisse  alquanto  ad  amman- 
sirlo, rimase  di  mala  voglia  nella  città ,  da  cui  si  parti  non 
amico  appena  le  condizioni  dello  stato  ecclesiastico  glielo  per- 
mesaero  (2). 

Conoscendosi  per  altro  che  si  partiva  coli' odio  nel  cuore, 
fu  la  Signoria  alquanto  sospesa  intomo  al  da  farsi ,  tanto  più 


(I)  N.ÌLM)  NiLDi.  Vita  di  Giaiuunsy  KwrlK  la  Huralorl ,  Ker.  ttaKc.  script. 
T.  XX,  col:  SU. 

1)  YupAguMu  Lu»  dV  Buricci.  Vita  di  Cfarminio  tfuwfN. 

AklSt.Ii.     ».•  Serif.  T.UI,P.  a  » 
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che  i  Veneziani  e  per  lettere  e  per  mezzo  del  loro  ambasciatore 
confortavano  i  Fiorentini  a  ritenerlo:  ma  fatta  intorno  a  ci& 
straordinarìaconsulta.fu  deliberato  di  lasciarlo  partite,  come 
ne  die  consiglio  messer  Leonardo  di  Arezzo  (4). 

Cosa  tramasse  Eugenio  non  si  può  dire  in  modo  che  sia 
certezza,  essendo  ben  naturale  che  manchino  i  documenti  in 
proposito  :  può  bensì  sospettarsi  ch'ei  volesse  rovesciare  la  pre-' 
ponderanza  di  Cosimo  dei  Medici,  e  rendere  il  primato  in  Co* 
mune  a  Rinaldo  dei;li  Albizzi  e  agli  altri  cittadini  fuorusciti. 
£  noto  come  il  pontefice  si  facesse  mediatore  di  pace  nel  dì  in 
cui  l'Albizzi  con  Palla  Strozzi  accorsero  armati  per  impedire 
che  Cosimo  fosse  richiamato  dall'esilio,  e  come  ai  suoi  conforti 
quei  miseri  cittadini  troppo  facilmente  deponessero  le  armi:  e 
noto  è  pure  come  la  parte  medicea  rimasta  per  tal  fatto  preva- 
lente facesse  tornare  io  patria  trionfante  il  suo  idolo,  e  cacciasse 
i  vinti  dalla  città  nulla  curando  le  raccomandazioni  del  Papa,  e 
le  sicurUi  che  aveva  dato  a  quei  miserì;'^^  che  (dice  U  suo  bio- 
grafo) non  si  potè  mai  placare  la  mente  della  santità  sua.  Panni 
quindi  ben  naturale  il  supporre  che  tramando  nel  Hif  qual- 
cosa contro  il  Comune,  non  volesse  altro  che  prendersi  la 
rivincita  dello  scacco  sofferto  nel  4i3i;  alle  spese  dei  Medici  (2). 
Per  esaurire  il  tema  relativo  a  Baldaccio ,  dirò  che  al  suo 
cadavere  fu  concessa  onorata  sepoltura  nel  chiostro  di  S.  Spi- 
rilo presso  alla  porta  che  introduce  al  Capitolo.  Il  luogo  del 
suo  etemo  riposo  era  segnato  da  uno  scudo  portante  l' arme- 
sua,  composta  di  un  cavalletto  (o  scaglione, siccome  dicono 
in  alcune  parti  d'Italia)  arrovesciato  colle  parole  al  di  sotto 
S.  Baidaeci  de-  Anglaria  :  ma  certi  Baldacci  fatti  cittadini  fio- 
rentini ,  per  simulare  la  nobiltà  che  non  avevano,  fecero  scal- 


ili VmmmanoLboni  d*'Bi*ticci,  VUa  di  Eugmto  IV  ;  fìKBtt ,  per  Bar- 
bèra. (869,  apag.  *IS. 

(S)  AncorB  Scipione  Ammiralo  ba  Bospettalo  nella  sua  storia  che  causa  di 
tragica  mort«  a  Baldaccio  fossero  i  segreti  accordi  eoa  pepa  Engenio  :  egli  pe- 
raltro DOD  semtm  troppo  disposta  a  dar  Tede  agl'JDlrighi  dei  ponteScfl  ,  perchè , 
essendo  prete  ed  ossequente  verso  ie  sante  chiavi ,  qod  sa  trovare  il  motiva 
cbo  potesse  spingerlo  a.  tramare  contro  la  repubblica. 
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pellare  l'anne  mitica  sostituendovi  la  propria  composta  di  una 
torre  sottoposta  a  una  stella ,  e  vi  aggiunsero  le  parole,  che 
tuttora  si  leggono,  Vittorio  di  Gismondo  Baldacci  fece  restaa- 
rare  :  anno  1626. 

Della  sua  morte  la  Signoria  dava  avviso  a  Paolo  Colonna 
a  Piombino  e  ad  alcuni  degli  Orsini  dì  Roma,  notando  loro 
ch'era  stato  provveduto  in  modo  che  non  desse  più  mole- 
stia nò  ad  essi  né  ad  altri  (1):  ed  a  Bartolommeo  Alessandri 
capitano  di  Arezzo  si  scriveva  di  lasciar  andare  i  fanti  della 
brigata  di  Baldaccio  che  si  era  sciolta,  mentre  passavano  per 
il  suo  territorio  diretti  ad  Drbino,  invigilandoli  peraltro  af< 
6iichè  non  commettessero  ruberìe  [2).  Contemporaneamente 
eseguivasi  il  decreto  di  confisca,  e  nel  nostro  Archivio  di  stato 
conservasi  un  codìcelto  contenente  rinvenlarìo  delle  sostanze 
di  lui  che  in  tale  occasione  si  posero  in  Comune:  notandosi 
Tra  gli  altri  oggetti  la  fortezza  di  Kaoco  nel  contado  di  Arezzo 
«m  pijl  possessioni  e  fedeli ,  con  tre  miglia  di  territorio  al- 
l'intorno, dove  a  nome  dell'estinto  feudatano  stava  tuttora 
un  castellano.  Ma  contro  questa  sentenza  di  confisca  si  appel' 
lo  alla  giustizia  della  Signorìa  la  sventurata  vedova  di  Bal- 
daccio, Annalena  dei  Halatesti;  e  fu  probabilmente  in  con- 
siderazione della  sua  molta  virtù,  per  la  quale  erasi  conciliata 
la  estimazione  universale ,  che  con  Provvisione  del  87  febbraio 
liil  fii  annullata  la  predetta  confisca  ,  e  tutte  le  furono  re- 
stituite le  cose  sequestrale  ,  meno  qudle  eh'  eransi  rese  a  coloro 
che  suo  marìto  avea  derubato,  dìchiarandosic  he  s'intendeva 
annullalo  qualunque  diritto  di  mero  e  misto  impero  che  fosse  per 
l'avanti  spettato  alla  famiglia  sopra  alcuno  dei  suoi  possessi  (3). 
Mollo  mi  resterebbe  a  dire  se  volessi  tener  dietro  alle  vicen- 
de di  questa  celebre  donna,  che  infelice  durante  la  unione 
con  un  marìto  brutale ,  infelicissima  dopo  la  morte  di  lui  e 
dei  suoi  figli ,   cercò  riposo  in  seno  alla  religione ,  e  si  fece 

|tj  Arch.  cntr.   di  Sialo  -  Signori ,  lettere  missive  i  Registri  ddla  senxMxIa 
CanceUeria  -  Voi.   [ ,  b  carln  i9. 

.%)  Ivi  -  Died  di  Balia  :  responsive  ,  Voi.    XI ,  numoro  144. 
!3i  Ivi ,  ProwislDol  Registri  Vol.CXXXIII.a  carie  370  tergo. 
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fondatrice  di  uno  dei  più  reputati  monasteri  della  città  che 
da  lei  prese  nome.  Io  mi  prefissi  di  chiarire  un  punto  assai 
dubbio  nella  storia  del  nostro  municipio;  se  ci  sia  riuscito 
non  spetta  a  me  giudicare  e  ne  lascio  la  sentenza  ai  lettori. 

LuiDi  Passbbìni. 


[  R.  Archivio  di  Stato  m  Pireme.  ComigH  maggiori  -  Provottùmi , 
Registri  -  Classe  II ,  Distinzione  li,  N.*^  12i,  a  carte  73  ter^ 
vecchia  iodicaiìone;  N.**  183,  indicaz.  nnova]. 

In  Dei  nomine,  amen.  Anno  lacaroaiioDÌs  Domini  nostri  Ibesu 
Ghristi,  millesimo  qoadrìageotesimo  trigesimo  primo,  indiclione  nona 
die  primo  mensis  iunii.  lo  Consilio  populi  Civita tis  Plorentie,  mandato 
magniScorum  dominorum  ,  dominorum  Priornm  artium  et  Vexillì- 
ferì  iustitie  populi  et  communis  Plorentie ,  precona  convocatione 
cantpaneque  sonitu  in  palatio  populi  floreotìni  more  solito  con- 
gregato; quorum  dominorum  Priorum  et  Vexiiiiferi  nomina  ista 
sunt,  videlicet:  Bernardus  Silvestri  de  Belfredellis,  Niccolaut  Ame- 
rigi  de  Verasano,  Raynaldus  lohannis  Bartoli  Gratie  legnaioolos , 
Jacobus  Jacobi  Zacoherie  coitrìciarlus ,  Bartbolomeus  Benedici!  Ugo- 
lini Nichi,  dominus  Johannes  Pieri  Teghie  Bertaidi,  Simon  Frandsci 
Berti  de  Filicarìa,  Jacobas  Georgii  Aldobrandioì  del  Nero,  Priorea 
artium ,  et  Jacohua  Johannta  de  Gìugois  Yexillifer  iustitie.  Ego 
Phllippus  ser  Ugolini  Pieruszi  de  Plorentie  notarius  scriba  refor- 
matiooum  consilìorum  populi  et  commuois  Plorentie,  in  prosentia, 
de  voluntate  et  mandato  ofScii  dictorum  dominorum  et  Vexiiiiferi 
in  dicto  Consilio  presentiom  in  numero  oportuno ,  legi  et  recitavi 
inter  consiliarìos  dicti  consilii  in  safflcienti  numero  congregatos 
infrasoriptas  provisiones  et  quamlibet  earum  vutgarìter  distincte 
et  ad  intelligentiam ,  deliberatas  et  factas  ,  prout  infra  apparebit: 
et  observatis  solemnitatibus ,  opportnnis  ,  et  observarì  debitis  et 
requisitis  secundam  ordinamenta  dicti  comunis  ,  et  modo  et  forma 
et  ordine  infrascrìptis ,  videlicet  [oKÙfÙ  aUit]. 
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Tertio.  Pravisiooein  iofrascriplam  super  infrascripta  petitione 
«t  0D9DÌbas  et  siagulis  coateotìs  io  ea  deliberatam  et  faclam  per 
ipto%  domiaos  Priorea,  Vesìlliferuin ,  gonfaiooerioB  societatum  po- 
poli et  duodecim  booos  viros  commuais  Floreutie,  secuolamfor- 
main  ordiDamentorom  dicti  coramiiuìs.  Cdìus  quidem  petitioais  et 
super  ea  edite  proviaioois  tenor  talis  est,  videlicet:  Expoaitur  cnm 
ornai  dalula  reverentia  vobis  magoificis  et  potentibas  dominis 
Priorìbns  arlìnra  et  VexiUiroro  iastitie  populi  et  oommonia  Floreii- 
tie ,  prò  parie  Haionis  Vaonis  Bartoloaiei  et  Baldaocii  Pieri  , 
diubomm  de  communi  AogLaris ,  qnod  ìpsi  et  quilibet  eorum , 
una  oum  qaibaadam  Bartholomeo  et  Martino  et  aliis  io  conde- 
mnatioiie  nominatis,  fuerunt  die  quarto  measis  maii,  aano  mille- 
simo quadrii^Dteaimo  TÌgesimo  coademnati  per  Bemardum  do< 
nini  Blaxii  de  Goaiconibus,  tunc  prò  commani  Ploreatio  TÌoarìum 
Aaglarìa,  ia  amputationein  oapitis  et  confiicatioaem  omnium  suo- 
rum  boQomm  camere  commuois  Florentie.  Et  hoc  ex  eo  processil, 
prout  Mt  in  coademaatioce  descriptam,  qaod  loco  et  tempore  ia 
coademoatioue  contenti!  cum  dìoti  Hasone  et  Baldaccius  et  Bar* 
tbolomeos,  et  alii  in  condemnatìone  nomÌDati,  qod  parvum  portarent 
odium  Tardiolo  Guidacci  de  Anglarìo ,  occasione  revelatioDÌs  cuius- 
dam  ti-actatus  qui  ordinabttur  per  certos  emulos  magnifici  communi» 
Florentie  de  retwilaodo  dictum  castmm  Anglaris,  et  ipaum  castrum  et 
eius  homines  removendo  ab  obedieotia  et  dcmioio  dicti  communìs 
Florentie;  de  quo  tractatn  quidam  Baccius,  in  condemaatione 
DMninatua,  fiiit  reqnisitttfi.etipsum  tractatum  non  revelvit  diclo 
communi  Florentie  ant  dicto  vicario  tunc  exislenti  in  diete  «i- 
oariatu  ;  apiritu  diabolico  iastigati,  Deum  prò  ooulis  non  habendo 
••d  potiua  humaoi  generis  inimJcam-,  faabito  pluries  oolloqalo, 
traotatu  et  suasione  dicti  Baccii  invitantis  et  commoventis  eoa  et 
quemlibet  eorum  ad  infrascriplnm  maleficium  conmictendum  et 
perpetrandum,  predicti  Msione,  Barthotomeos,  Hartinas  otBaldaceios 
Pieri  in  coodemnatione  nominati,  armati  armìs  oCEendibilibus,  habita 
primo  piena  informatioue  quod  dictus  Tsrdiolns  erat  sine  armia 
in  qnadam  sua  vinea  in  dieta  condemnatione  posita  et  confinata; 
animo  et  intentione  iafrascrìptnm  maleficium  coomictendi  et  per 
petrandi ,  deliberate  ,  scienler  et  appensate  iverunt  per  viae  co- 
periBfl  ad  dietam  vineam,  et  centra  dicium  Tardiolum  cum  dicUs 
annis  fecemnt  inaulium,  impetnm  et  aggressuram,  Et  dictus  Ha- 
looe  cum  una  claverina  Terrataquam  habebat  in'manu  pereuuit 
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et  vula«rtvit  dìctam  Tardiolum  uua  percosaione  et  vukiere  in 
pectore  dJcti  Tardioli  cum  magna  saoguiais  effusione ,  el  dictas 
Barlolomens  cum  una  manarìa  ferrata  quam  babebat  in  mann 
percossit  et  vulneravi!  dictum  Tardiolum  in  corpore  ,  cum  magpa 
saugaiois  effusione  et  apertura  interionim  dicti  Tardioli ,  propter 
qne  vulnera  dictus  Tardiolus  cecidit  ia  terram.  Et  dictus  Baldac- 
cius  cam  uoa  chiaverina  ferrata  quam  babebat  in  mano  percua- 
sit  et  vulaeravit  dictum  Tardiolaoi  sic  prostratum  ia  terram  una 
percussione  in  reuibns  dicli  Tardioli  cum  magna  saoguinis  eSta- 
sioue.  Et  dictus  Hartinas  cum  una  chiaverina  ferrata  quam  babe- 
bat ia  maou  percussit  et  vulaeravit  dicium  Tardiolum  ooa  per- 
cusaioue  et  vuloere  in  pectore  cum  magna  sangninis  effusione. 
Et  postea  supradicti  Hazone  et  Bartholomeus  ,  Marlinns  et  Baldao- 
cias ,  omnes  io  simul ,  cum  diotis  armìs  percusserunt  et  vulnera- 
vernnt  ipsam  Tardiolum  plnrìbus  percussionìbas  ot  vulnerìbus 
cam  magna  saogainis  effusione,  prestando  in  diete  omicidio  unns  al- 
teri, et  e  converse,  auxilium,  consilium  et  favorem.  Ex  quibus  percos- 
sionibus  et  vulnerìbus  dictus  Tardiolus  statim  morluus  fait  est.  Qne 
omnia  ,  singola  siagulis  refereado ,  polaerunt  esse  causa  divertendì 
homines  et  personas  dicti  castri Àoglaris  ab  obedientia  dicti  magnifici 
commnnis  Floreniie  centra  formam  inris  et  statatonim  communis 
Fltventie  et  dicti  vicarìatns,  prout  predicta  et  alia  in  dieta  con- 
demnatioae  diete  die  lata  et  scripta  per  ser  Beaediclum  Jobannìs 
de  Galeata,  ootarium  publicnm  et  tunc  nomiilatim  dicti  vicarii, 
latins  cODtineDtur.  Et  quod  de  tractatu  de  quo  in  coQdemnatione 
fil  meotio  nihii  fuit  versm ,  sed  io  ventate  res  hoc  modo  procesrit, 
videlicet  :  quod  dictis  comdemoatis  ezistentìbus  inimicis  Caroli  de 
Petrammala  a  sua  et  suorum  origiue  inimici  communis  Florentie, 
pront  etiam  vestre  domioalioDe  (ne)  ex  multis  experientìis  pntant 
esse  DOtum,  dictus  Tardiolus  amicissimus  dicti  Caroli,  et  cum  dieta 
Carola  quasi  de  continuo  coamorans,  ad  istantiam  et  Consilio, 
astutia  et  dolo  dicti  Caroli,  calupniose  et  centra  omnem  veritatem 
denuntiavit  diete  vicario ,  etiam  valde  amica  dicti  Caroli  propter 
certas  caosas,  quod  supradicti  coodemnati  volebant  fecero  tracia* 
tnm  centra  commune  Florentie  ut  a  dieto  vicario  tormealis  affi- 
cerentur ,  et  .tic  ex  calumnie  et  delia  lam  dicti  Tardioli  quam  etiam 
Caroli  predictì  suprascripti  coDdemnati  et  etiam  multi  eorum  caa- 
sanguìnei  et  affines  a  dicto  vicario  crndeliter  tormentati  fnere,  et 
tandem  ut  insoQtes  et  incnlpabiles  de  predictis  relaxati  fueront. 
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Et  qnod  etiam  quadam  die  post  predicla ,  dom  dìctus  Tardiolus 
transiret  ad  bostiam  unius  «x  suprascrìptia  oondemuatis.  domina 
Fnncisca  eios  axor  dizìt  dicio  Tardiolo:  Tu  hai  tanto  fatta,  che  t» 
dmerrati  oggmai mtare  ;  etcamdictus  Tardiolus  àtrocibus  varbis 
eidem  respoodaret,  Tenerunt  ad  verba  simal.  Et  sic  exciamaiulo 
dietas  Tsrdioloa  dixit  eidam  :  Va  oa ,  eiu  io  non  ristarò  mai  che 
■a  farò  a  te  come  io  ho  folto  al  tuo  marito  et  ogFaltri  tuoi  partnH 
Et  paolo  posi  dieta  varba ,  dictam  domioam  Franciscam  dicto  vi- 
cario oalnmpDiosa  de  mTiltis  malflficiia  cantra  veritatem  acdUavit: 
00  qaod  domìDa  Fraacisca,  cnm  ex  parte  dioti  vicariì  requireratur, 
ob  timoreiu  tormetitorum  aafagieDS  clam  de  Anglarìo  verstu  civita- 
tem  Aretii ,  et  vellat  transire  flamen  Savara,  ex  impotu  aqoe  dicti 
Qoaunis  tameaceatìa  ìd  diete  flumiaa  aabmersa  et  snbrocata  fuit. 
Et  oom  da  dieta  domina  Franciaca  eias  oonaaoguì&ei  predicti  que- 
rerent ,  ipsam  alo  mortnam  invanenuit  in  ìiton  dicti  flamiois  : 
qoas  iniorìas  predtcti  coademoati  ferro  non  valentes,  ut  a  tanta 
persecutiona  dicti  Tardiolì  se  tollereot ,  dictnm  Tardioium  ,  ut  io 
cODdemnationa  oairatar ,  ocoiderunL  Et  quod  dicti  Uaxone  et  Bal- 
dacciufl  pacem  habneront  de  predictis  a  Loca  Harescotti  de  Rocca 
Singhiata  distrtctus  Floreotìe ,  et  Ghristofaao  alim  Blaxìi  Mare- 
scotti  da  dialo  loco,  babitatore  in  communi  Capresis,  proximiori- 
btu  consortibas  et  conianguiDeis  dicti  Tardiolì  prò  se  et  eonim 
filìia  et  aliis  eomm  cousaogalDois  et  afflaiboa,  per  inrtrnmeatam. 
inde  confectom  maaa  ser  Cbembini  Vincii  aer  Hai  aer  lohaDais 
de  Anglari ,  notarii  publici ,  sub  die  sexto  meosis  septembrìs , 
anno  a  nativitate  Domini  millosimo  quadringantesimo  vìgesimo  se- 
caodo.  Et  qnod  dìctna  Nasone ,  ad  hoc  ut  presene  petitio  pnpent- 
poBsat  intor  vos  et  vostra  collegia ,  solvi  fecit  camarlingo  camera 
veatri  Gommaois  prò  ipso  commune  reciiriente  seonndum  ordina- 
manU  vostri  communiSglibras  qainqnagìnta  floreoorom  parvomm  die 
trìgaaiiDo  mensis  iaouarii  proxime  preteriti,  pront  patet  per  &dem 
(actam  maau  ser  Tommasiì  Jacobi  Gilii  Dotarti  iatroitus  diete  camere. 
Et  dictOB  Baldaccius,  ad  hoc  etiam  ut  hec  petitio  inter  vos  et  vestra 
eoltegia  pr^Moi  posset,  solvi  fecit  camarlingo  camere  vestri  coni- 
manis  prò  ipso  communi  recipienti ,  die  trigesimo  maìi  anni  mil- 
letimi  qnadrìogentesimi  trigesimi  primi ,  aecnudiim  ordìnamanta 
dicti  communis ,  libras  quiuquaginla ,  videlicet  florenos  tradecim  , 
libras  doaa,  soldos  sex  et  denarìos  octo  florenorum  parvorum ,  proak 
patet  per  apodixam  8ub»criptan  manu  sar  Luisìi  ser  Hichaelifl  Guii- 


Digitizedby  Google 


\'Ù2  BALDACCIO   DA    ANGIIIARI 

lioois  notarìi  ìntroitus  diete  camere.  Et  quod  dioti  Hazone  et  Baldac- 
cins  ad  vostre  dominationis  servitia  fideliter  insudaniat  ac  sollioite 
vigilaveraot ,  et  maxime  tempore  preseatis  guèrre ,  se  moriia  perì- 
calo  multoLies  offerendo  ut  aliqao  oportuoo  tempora  ex  ptetate  et 
clemeDtia  vestre  dominationis  iafrascriptam  gratiam  valeant  re* 
portare.  Et  quod  ipsì  etiam  nuac  continuo  existant  ad  vestri 
communis  servitia,  prout  notum  esse  putaol.  Et  quod  ipsi  valde 
percuperent  in  patria  una  cum  patribus  snis  et  alìis  eorum  cod- 
iunctis  ,  Deo  dante  ,  finita  presenti  guerra  ,  secura  Titam  perdu- 
cere;  et  sperantes  ob  causas  predictas  apud  clementiam  vsstre 
dominationis  ex  votis  gratiaro  invenire ,  persnasione  et  Consilio 
muitoram  vestrorum  bonomm  civìum  ,  decrevemat  ad  eam  ra- 
cnrsum  habere,  et  de  singulari  gratia  postulare  quod  infariua  de- 
scribetur.  -  Quare  vobis  Domìais  sapradictis ,  prò  parte  predicta 
devotissime  supplicatnr  et  petitur ,  quatenus  toIhs  eisdem  placeat 
et  dignemini  oportnae  provvidero  et  soiemniter  boera  raformarì, 
quod,  etiam  absque  aliqaa  probatione  vel  Bde  fionda  de  predictis 
vel  aìiquo  narratorom  vel  alia  solemnitate  servanda  seu  aliter 
requisita ,  dioti  Haione  et  Baldaooing  et  quilibet  eorum  JntelligaD- 
tur  esse  et  slot  a  dieta  condemnatione  et  oootentis  in  ea  seu  eis, 
et  ab  omoi  banno,  descriptione  et  ragistratione  exìnder  secutis  vel 
propter  ea  facUs  ,  etiam  iu  libro  male  abbiatornm  dicti  communis , 
et  ab  omnibus  et  singulis  conteotis  in  eis  absolutì  et  pienissime 
liberati.  Et  quod  ipsi  Hasone  et  Baldaecìns  et  quilibet  eorum  pos- 
siut  et  debeaut  per  aliquem  ex  notarìis  cuslodibns  actorum  camdre 
communis  Florentie  de  dictis  condemnationibus  et  contentis  in 
eia,  et  omni  hanno  descriptione  et  registratione  predictis  et  cod> 
tentis  in  eis  in  quibnscumqoe  librìs  et  ragistrìs,  etiam  in  libro 
male  abbiatorum  dicti  communis ,  in  dieta  camera  existeutibas  et 
alibi  existentibus ,  per  eum  vel  eos,  peoes  quem  seu  quos  dicti 
libri  et  registra  forent,  licite  et  impune  caucellari,  etiam  sine 
alia  solemnitate  serranda  aut  solntione  fionda  ;  visa  duntaxat  re- 
formatione  quo  super  iis  facta  fuerìt. 

Snper  qua  quìdem  pe^tione  et  omnibni  et  ilngulis  contentiB  in 
ea  dioti  domini  Priores  et  Yexillifer,  babita  super  predictis  et  in- 
frascrìptis  omnibus  et  sjugulis  iavicem  et  una  cum  officiis  gonfaloce- 
riorum  socìetatom  popnli  et  dnodecim  honorum  viromm  commonU 
Florantia  deliberatimie  solenni,  et  demnm  inter  ipsos  omnes  fn  mi- 
ficicntibna  Dumeris'congrogatos  inpalatio  populi  Qorentini,  premis- 
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n,  facto  el  celebrato  solamui  et  aecreto  scniptiaio  ad  fobas  aigrai  et 
altws,  et  oblento  partito  secaodum  formsm  ordina meolomm  dicti 
ooDUnaDÌs ,  eoram  proprio  mota,  prò  utilitale  commnais  eiasdem,  et 
ornai  modo,  vii,  iure  et  forma  quibus  meltus  potaerunt,  providerant, 
orditiaTemnt  et  deliberaveruat,  die  Irigesiuio  menais  maii,  aono  Do- 
■■iot  miliesiiDO  quadriDgeDlesimo  trigesimo  primo,  iodictìone  dodi, 
qnod  dieta  petìtio  et  omnia  et  singula  contenta  in  ea  prooedant, 
firmeotur  et  fiant ,  et  firma  et  ilsbilita  esso  luteiligaotar  et  sint 
et  observenlur,  et  observari  et  execatiooi  maudari  pesaint  et  de- 
beant  in  omnibus  et  per  omnia ,  secundom  petìtionis  eiasdem  oou- 
tinentiam  et  lenorem  non  obstantìbas  io  predictis  vel  aliqno  pro- 
diclorum  aliqiubas  legibas,  statutis  ,  ordinibus,  provisioaibai  aat 
reformationibus  coaailiorum  popoli  et  communis Floreotìe,  obstacalis 
aeo  repagoantiis  quìbuscumque,  etiam  quantumoamque  derogato- 
riis ,  peoalibos  vel  precisis,  vel  eliam  ai  de  eia  vel  ìpsorum  aliquo 
debnlsset  *el  deberel  Beri  spetialia  meatio  et  express!  :  quibiu 
omnibus  iotellìgatur  esse  et  sit  nominatim  et  expresae ,  apetialiter 
•e  geoeraliter  darogatam ,  etc.  (  Segwm»  b  loUe  fonata  ). 


[Arth.  dttto.  CoMÌgU  Magfiori  -  Prowitiom ,  ntgitlri ,  -  Classe  II , 
Mstiaxiooe  II,  ti.'  431,  vecchia  indioatione;  ti."  133,  a  car- 
te 372,  iadicax.  nuova.] 

Io  Dei  Domiae,  amen.  Aaoo  iDcaroatioait  Domìai  ooatri  lesu 
Chrìatl  milleaimo  qaadriDgeDtesimo  quadragesimo  primo,  ladi- 
cliooe  qniota ,  die  vigerimoseplimo  menais  febroarii ,  in  Consilio  po- 
poli civitatìi  Florentie,  maodato  magoiflcomm  domioorum,  domÌ< 
DonuQ  Prìomm  Artiam  et  Vexillifarì  justitie  populi  et  commoais 
Florentie,  precona  floovocatione  campaneque  aonita  ia  palatio  Popoli 
floraDtioi  more  solito  oongregalo  ;  qoonun  doninorum  Prionim  et 
Vexilliferi  oonlna  iafrascrìpta  sunt,  videlicet  :  Saiuler  BidolG  Pauli 
Lotti ,  Tommasias  lobaouis  Tommaaii  de  Corbioellis ,  Marianas  St«- 
laoi  Naaia  Durantis  lomiciatias,  Antonios  Bartholomei  dal  Rosso 
galigarioa,  Beroardoa  lacobl  Praacisoì  Ventura,  Pilippas  Antonii 
Buoni  Hieohì  campaor,  BUocus  Silvestri  magistri  Benveouti,  Andreas 
LoMeriDghi  de  Stala  ,  Prìores  artium ,  et  Taddeas  lohannis  de  An- 

AMI.  »T.  II.,  t.'  atri',  T.  Ili,  F-  li,  » 
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lilla  Veùllìfer  Iiulilie.  Ego  Pbilippus  ser  Ugolioi  Pieruti  de  Florantia 
notarìus,  scriba  reformatioDum  consilioniin  populi  et  commaDÌs 
Floreolie,  ìa  preaentia,  de  voluntate  et  Dundato  oEBciì  dictoram 
Doniinorum  et  Vexìlliferi  io  dicto  Consilio  preseuliam,  in  namero 
apportano,  legi  et  recitavi  ioter  coosiliarios  dicti  consilii  io  sulQ- 
cìeati  Dumero  coogregatos  infrascrìptas  provisioDH  et  quanilibet 
earam,  vulgarìter,  diatincte,  et  ad  inteUigeotiaoi,  deliberatas  et 
factas  prout  infra  apparebit  ;  et  observatis  aolumnitatiboa  opporta- 
dìs  et  obaervarì  debiti^  et  reqaisitis  aecundum  ordinameata  dicti 
communis,  et  modo  et  forma  et  ordine  iafrascrìptis ,  videlicet 
{omittit  aSis). 

Octavo  et  ultimo ,  provisionem  iofrascrìptam  aoper  infrascrìptif 
omnibna  et  singulis  deliberatam  et  factam  per  ipsoi  domiaos  PrioreR, 
Vexillirerum  ,  GonraloDerioa  societatnm  populi  et  daodecim  bonos 
viroa  commuaia  Florealie  lecundum  formam  ordìnamantoram  dicti 
communis ,  que  talis  est ,  videlicet  :  Coosideraotea  mngDiSct  et 
potentes  domini,  domini  Prìores  artium  et  Vexillifer  iostilìe  p(^ali 
et  communis  Florentie  petite  prò  parte  uxorìs  olim  iufrascripti 
Baldaccii ,  et  habentes  Dotitiam  plenioram ,  qnemadmodum  sub 
die  tertio  decimo  meotia  septembrìa  prozime  preteriti,  presentis 
anni  millesimi  quadriDgentosimi  quadragesimi  primi,  per  dominom 
Pier  MarÌDUon  de  Braucadorìs  de  Firmo  tuno  capitaoeum  populi  ci- 
Titatis  Florentie  fait  oondemoata  memoria  Baldacci  Pieri!  de  Anglarìo 
districtua  Floreatie  iam  tuno  defnnctt,  et  bona  dicti  Baldaccii  in 
hoc  eSecta ,  videlicet  :  declaravit  dictam  Baldsccium  fecisse  omnia 
et  singula  in  dieta  oondemuatione  contenta ,  modo ,  forma  ,  loco  et 
tempore  in  dieta  condemnatione  contentis ,  da  quìboa  etiam  iufra 
dicetnr,  et  propterea  debuisse  et  potuisse  iure  decapitari ,  et  boss 
omnia  sua,  seu  ad  eum  pertinentia,  quomodolibet,  tempore  eius  mor- 
tl8,  cooGacari,  et  sic  conBscavit  et  incorporavit  Communi  Florentie  ; 
9t  sententìavit,  declaravit  et  pronuntiavjt  eo  respecineìus  memo- 
riam  affici  penta  et  preindioìis  prelibatis  per  prediota  ,  tamen  non 
preiuiUcando  iari  dotium  domìoe  uxoria  olim  dict!  Baldaccii ,  noe 
alieni  suo  iurì  in  dictis  boois.  Et  boo  ex  eo  processìt ,  praul  in 
dieta  condemnatione  reperitur  iusertum,  quod  dictus  Baldacciua, 
scienter  ,  studiose,  premeditate  et  appensate,  animo  et  intentione 
iuvadandi  et  occapsndi  terram  sive  castrum  Suvereti  de  provincia 
Tqscle,  et  lune  supposilum  Domino  Plumbini   vicìnnro    et  vicìnam 
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cum  Gomitata  et  distrìctu  Florentie ,  et  oulla  cxpressu  liceotìa 
habita  a  domÌDÌs  Priorìbus  et  Vezillifero  iustitìe  popiili  et  cum- 
nuoìs  PloreDtie,  vel  ab  alìquo  orBcio,  cui  de  predicUs  osset  fecta 
commissio  prò  commuai  Floreatie,  secundum  quod  in  similibns 
requiritur ,  per  ordioòmeata  commanis  Florentie  de  materia  di- 
sponeotia  ,  de  anno  proxìme  preterito ,  et  de  meose  iuaii  diuti  anni, 
fecit  iavitatam  et  coagregatioDem  masimam  geatium,  pedilam  et 
eqaitum ,  et  coaveoticulam  et  canspiratioaein ,  Ut  diclam  terram 
et  castram  Sa^ereti  iovadereal  et  occuparent  ;  et  com  dieta  invi- 
tata et  comitiva  gootium  invasit  et  occupavit  dìctam  castruffl 
SUToroli,  ipsum  teoeado  et  rebellando  a  Domioo  Plumbioi ,  proat 
8t  qaaatam  voluit ,  facìeodo  redini  liomines  dicti  castri  et  alia 
peniitioaa  dicto  domino  et  hominibas  Savereti ,  committeodo  contra 
fonnam  ìurium  et  statutornm  commuois  Ploreoiie ,  et  ad  détri- 
mcDlam ,  perìculum  et  verecundlam ,  et  contri)  quìetem ,  pacem 
et  bonnm  stalum  roagnìllci  popoli  et  coihiUudìs  Florentie.  Item  , 
de  eo  et  super  eo  quod  dictus  Baldaccius,  non  coatentua  predictif, 
■ad  pexima  pe^orìbus  cumulando,  et  in  suo  iniquisaimo  proposito 
perseverando,  de  anno  presenti  et  mense  augusti  proxìme  preteriti 
Ncìeoter  et  appeasate,  animo  et  ìntentione  infrascnpta  malefioi» 
coamitlendi  et  perpetrandi ,  et  ma»me  inVadendi  et  occupandi 
terram  PInmbini ,  terram  iu  Tuscia  positam  et  Vietnam  comitatui 
Fiorentino,  (ecìt  invilatam  et  convenlicalam ,  et  maximam  con- 
gr^aUonem  genlìum  pedestrium  et  equestrium,  coaspiralionem  et 
posturam,  atque  conduxit  in  terrilorium  floreatinum  huìusraodi 
geotes  con^gatas ,  et  maxime  iu  comitato  Pistoni ,  comitatus 
Ftorentìe  ,  et  presertim  In  commani  Agliaoe  et  Ingilis  et  Montalis, 
et  aliis  locis  eircurnstaotibus ,  et  inde  accedendo  in  provinciam 
Vallis  Nebule  dìstrìctos  Florentie,  et  per  eamdem  provinciam 
transeuiido,  accessit  cum  dieta  comitiva  et  congregaiione  prope 
civilaleni  Lucanam  et  in  territorio  Lucano ,  vicinam  etconfederatam 
et  smicisaimaDi  dicto  communì  Florentie',  et  ibidem  in  dicto  ter- 
ritorio Florentioo  et  Lucano ,  derobaodo  et  damna  quamplarima 
et  enormia  inferendo;  et  in  dioto  suo  perverso  proposito  perai- 
iteodo,  cum  dieta  comitiva  iransivìt  per  comilatuui  Pisarum  co- 
mitato» Florentie  ,  et  ibidem  damniScando  et  enormia  multa  com- 
mittendo ,  et  se  conlnlit  cum  eadem  comitiva ,  ad  territorìum  et 
prope  (erram  Plambioi  prediclam  animo  et  inteotiooe  ipsam  ter- 
ram PIumlHni  et  alias  terrjs  dicti  Plumt^ni  invadendi  et  occupandli 
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denbasdo  ibidem ,  et  qiumplurima  enormia  et  gravitaima  damna 
iafarendo ,  et  predicta  et  quodlibet  predictorntD  commissa  et 
perpetrata  fuemat  per  dicium  Baldacciam  io  locis  et  per  loca  et 
iuxta  loca  predicta  et  temporibus  prelibatis ,  singula  siagalia  re- 
ferendo  ,  Gontra  forniam  iarìum  et  statatonim  et  ordlaamentonim 
oommaDig  Plorentie  ,  et  centra  Totualslem  et  io  dedeciu  et  maxima 
detrimeata  domiaii  Floreatìni  et  populi  et  cammaais  Plorentie  et 
pacifici  et  tranquilli  status  eiusdem,  pront  prediclaia  eEbctu  et  alia 
ia  dieta  condemDatiooe  dicto  die  lata  et  publice  scripta  per  ser 
Iscobpm  Antoni]  de  Podio  de...  [tic]  lune  DOtariam  maleficioram  dictì 
domini  Gapitanei  latius  eoatinetur.  Et  qtiod  post  diotam  latan 
sententism  per  dominos  Priores  Artium ,  verbis  videlicet ,  abaqae 
alia  deliberatione ,  viva  voce  fuit  commissum  et  impositum  olii- 
cialibas  Montis,  quod  tenereut  compntum  booorum  et  remm  dictì 
Baldaccii,  que  reperfrentor  in  domo  sua ,  et  eas  et  ea  condud 
facerentpeneseorumoIBciam  prò  conimani,  et  propter  boc  feoerunt 
confict  JDventarìam  menu  publìci  notarli,  el  pcstéa  ipsas  omnee 
res  exceptia  paucis  parvi  vsloris,  tamen  io  inventano  positis  ,  cod- 
dooi  fecerent,  secundum  Tormain  commìssionis  prefate.  Postea  vera , 
per  buDecliaum  dietornm  Dominornm  deliberatum  de  mease  octo- 
brìs  proxìme  preteriti ,  fuit  mandatum  et  seu  commissum  dictii 
ofBcialibug  Mentis  da  consigDando ,  et  restituendo  res  suas  omni- 
bus et  singulis  qumiim  ersat ,  illas  videlicet  qne  esse  reperirentur 
in  domo  dicti  Baldacoii ,  et  sìmiliter  coosignare  illts  ,  qui  recipere 
el  habere  debebant  ab  ipso  Baldaccio  :  et  sic  per  ìpsos  ofBciales 
fuit  obsfrvatum.  Et  etiam  feceruot  solvi  de  valore  dlctarum  rerum 
vostro  oommnni  et  camerario  Prestantiarum  dìcti  communis,  totom 
id  ad  quod  ipso  Baldacoias  prò  suis  oneribus  publiois  teoebatur.  Et 
considerantee  quot  sant  petitores ,  assereates  debere  non  parvas 
quaotitatoa  pecunie  et  rerum  recipere  ab  heredìtate  et  in  bonis 
dicti  olim  Baldacoii  :  el  cl^)ieutes  circa  revocalionem  et  anoulla- 
Uooam  incorporalionis  el  publicationis  predicte ,  secundum  rela- 
tionem  notulìom  viromro  lobaanis  Aotooii  Canigiani  el  Nanni 
lohanois  Temperani  Hanni ,  de  oumero  Goilegiorum  ad  infrascrìpla 
deputatomm ,  liberali  animo  procedere  ;  habita  super  hiis  invicem 
et  una  cum  officlts  Gonfaloneriorum  aocietatum  popoli ,  et  duode  ■ 
cim  honorum  Tiromm  dicii  communis,  deliberatiooe  solemni  et 
deoBum  inter  ipsoa.  omues  in  sufficientibus  nnmerìs  congregatos  in 
(talatio  populi  Fiorentini ,  premisso ,  facto  et  celebrato  solemni   et 


Digitizedby  Google 


BALDlCCIO  DA    ANGBIARI  157 

secreto  ecnitineo  ad  fobas  i^giiB  et  ■Ibas ,  et  obteato  partito , 
aeffuodiUD  fonnam  ordioameulorum  dioti  oommaoia  ;  eonim  pre- 
prio  motu,  prò  atilitate  commonia  efosdem,  et  omoi  modo,  via 
et  iure  qniboa  meliiu  potaerant ,  ordinaTernnt  et  deliberareraDt 
die  deoinioDoao  meosia  febroarìi ,  aaoo  Domioì  milleaimo  quedria- 
geolMimo  quadragesimo  primo ,  indiotioiia  quinta  :  Qaod  dom> 
taut  publieatio ,  conSscatio  et  incorporatìo  boooram  dictl  olin 
BakUccìi  io  diota  oondemnatioae  apposita  et  ÌDeertc,ex  nano  io- 
telligatnr  esse  et  sit ,  com  iofraacriptia  limitatiooibua ,  in  totom 
revocala ,  cassa ,  irrita  et  aiumllata ,  ita  quod  dieta  bona  iatelli- 
gaotor  esse  et  sìot,  cam  infirascriptis  salvia,  roposita  et  reslituta 
io  eo  esse,  stato  et  qnalitate  in  qoo  et  qoibas  esseot  si  per  sod* 
leDUam  el  condamoatiouem  predictam  nullaleaos  pobttcata  et  ooo- 
fiscata  fuissent,  et  tamquam  si  predicta  delfcta  commissa  non 
esseat  et  aecoadam  dictum  etEÌBctiim ,  qoo  ad  partem  confiaoatlonls 
-et  pablicationis  booorum  predictam  ;  dumtaxst  poasit  et  debeat 
diota  coodemoatio  et  omnia  descriptìo  et  registratio  inde  secata , 
Tel  proptera  beta ,  immargìnari ,  Jcritri  et  notarì  in  qnibascmnque 
libris  et  registrìa  existealibus  in  camera  aclorum  cuamoals  Flo- 
reotie  per  aJiquem  et  seo  aliquos  ex  Dotariis  ciutodibos  dictonim 
actomm,  et  io  librìs  et  registria  alibi  exiatentibus  ,  in  quibos  e»- 
aet  expediens  per  enm  vai  eoa  ad  qaem  vel  qnos  pertioeret ,  et 
sea  penes  quos  dictì  libri  et  registra  esseot  licite  et  impone,  abaque 
sliqna  aolntione  prapterea  commaoi  Florence  fleoda,  vel  alia 
soleraoitate  aut  sutistantialilate  serranda  ,  viaa  dumtaxat  provi- 
sieoe  presenti  et  fine ,  de  qua  infra  dioetur ,  ornai  epposìtioQe 
remota. 

Eo  io  predictis  omoiboa  et  singnlia  salve  expresso  et  reservato , 
qood  omnia  et  sinuata  bona  ex  predictis  qae  per  officialea  Honiis 
coauDoois  Floreale,  vigore  et  prò  execatione  eia  eoaamissonim  per 
demiDoe  Priorea  et  Vexillifemm ,  tam  verbo  qoam  per  bulleotinum 
Mnim  deiiberatum  de  mense  octobrìs  proxime  preteriti  ut  supe- 
rìus  narratnr,  distracta,  vendila,  alienata  ai  sea  conversa  vel  as* 
stgoala  fuissent ,  vai  pretia  eorum  prò  solutìone  et  saliaractione 
allcuiaa  vel  aliquorum  debitamm ,  ad  qne  dictus  Baldaccins  te- 
nebalar ,  et  aeu  oUigains  erat  tempore  ane  vite  et  roortia ,  et 
poetea  eins  hereditas  tam  communi  Floranlie ,  quam  alit  cuieumque 
persone,  rommani,  popolo  ,  ville,  universitati  vel  loco,  quocumque 
vigore ,  tare,  modo  vel  causa  .  haboantur  et  sint,  tamquam  por 
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aactoritat«m  bab«ates,  legitime  veodils,  alienata  conversa  et  aeil 
assigaata  ia  omaìbus  et  per  omnia  ,  et  quoad  omnes  et  omnia.  Ac 
eiiam  omnia  et  singula  facta  circa  restitutionem  et  prò  restitutiòne 
propriarum  rerum  et  bouorum  ad  silos  pertineotiam  ,  que  repei*ta 
fuissent  Inter  tea  et  bona  dicti  Baldaccii  ,  et  que  restitui  debebat 
predictis ,  quorum  erant ,  et  ooìaia  et  singula  facta  et  gesta  per 
ofSciales  Hoatis  in  preJictis  et  circa  predicta  et  quodlibet  predi- 
ctoram ,  ÌDtelligaatur  bene  et  legitime  facta ,  etìamsi  de  vigore 
predicto  nulla  men^o  fieret  io  deliberationìbus  dictonim  officia- 
Ihim;  et  propterea  nequeant  persone  ipwrum  ofQoialium,  vel  aliqais 
eonim,  nec  aliquis  alius  qui  eorum  mandato  egisMt ,  vel  se  ìntrooii- 
aisset,  aut  eorum  voi  alicuins  eorum  botili  quecumque  lillo  nmqiiaal 
tempore  aliqualiier  molestar!  vel  loquìetarì  ,  et  qaod  secus  fleret , 
DOD  teneat  ipto  [are  ,  sed  de  facto  possit  et  debeat  per  qoemlibet 
revocarì. 

Ac  etiam  salvo  et  reservato,  quod  io  liberatione,  absolntione  et 
revocatone  predicta,  et  la  gratta  et  beaaScio  provisionis  presentis 
non  veniani  nec  inoludantur  aut  comprehendantilr ,  in  totum  vél 
in  partem  ,  seu  directe  vel  per  obliquUm ,  sliqua  iiirìsdictio  ,  pree- 
mineatia,  merum  et  mixtum  jmperinm  aiit  territorium  velmaio- 
ritas  aliqua  ,  quas  et  sea  que  ipse  Baldaccius  tiababal  aut  teuebat , 
vel  qUe  ipsi  Baldaccio  oompetebaat ,  vel  competere  polerant ,  sed 
dioeretur  competere  qaomodòciimque  vel  quali  tercamque  in  aliqua 
forUlìtia ,  castro  vel  loco ,  sea  in  eorum  curiis ,  homìnibus  et  perso- 
DÌS,  nec  iura  aliqua  nniversalis  domimi  aut  saperioritalis. 

Et  predicta  habeant  locam  et  observentur  ai  et  postquam  com- 
muni Florentie  Gnitum  fueritde  florenis  ceatum  Montis  commani^ 
Floreotie,  cum  pagis  ciirrentibus  secuadum  quod  et  prout  deli- 
beratum  fnit  per  Domioos  et  CoUegia  die  decimo  oooo  presentis 
me  osi  s  februarìi. 

Non  obslanlibss  lo  predictis  vel  aliquo  predictorum  aliquibus 
legibus  slatutis,  ordinamentis ,  provvialonibusaut  reformationibus 
cousiliorum  populi  et  communis  Ftorentie ,  obslaculis  et  seu  repd- 
gnantiis  quìbuscumquc  et  quantumcumque  derogatoriis,  penalibus 
vel  procisis ,  ut  etiam  scilicet  de  eia  velipsorum  atiquo  debtiisset 
vel  deberet  fieri  specialis  mentto  et  expressa,  quibuj  òmnibus  in- 
telligatur  esse  et  sii  nominatìm  et  expresse,  spectaliter  ac  gene- 
raliter  derogatum,  et  quod  prò  predictis  vel  «liquo  predictorum 
ftbprj  io  presenti  provisione  contentis  etc.  ut  supra  in  prima  prò-' 
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visione  hoius  coosilU  cooiioetur ,    tuque   ad   fiuom    provisionis 
^tudam  ,  etc.  (  itguonù  le  toUta  formule  ). 

Item ,  pMtea ,  flisdem  aoQO  et  iadictiona  ,  et  di«  vigestm  o 
DCtavo  meiuis  febraarii ,  ìq  ContilJo  communia  cÌTÌtatis  PIorsotiA, 
nuodato  magnìflconim  dominoram ,  dominoram  Rriorum  artiam  et 
Ve^lliferì  iostitie  popoli  et  commoais  Floreatìe,  preoona  godvo-; 
tione  GOiapaneque  Moita  io  palatio  popoli  Oorentioi  mora  solita 
ooogregato  [oanifù  alm]. 

Item  octavo  etaltimo,  proviiioDem  supraacriptam  deliberatam 
et  bcUm  in  dìcto  coasiiìp  populì  dicto  die  conti  Deoteni  revocationem 
iocoipontioDis  et  coafiscatiocis  boDOrum  olim  Baldaoci  de  Anglar 
rie,  bete  in  eondemaatìoue  lata  cootra  nemorìam  saam  ,  qua  sic 
incipit,  videlieet:  «  Consideraatea  magnifioi  et  poteates  domìoi,  etc.  •■ 
Qua  pnvisioDe  lecta  et  recitata  ut  aupra  dictum  est  ;  ipao  propoiìto 
da  Tolaatate,  Consilio  et  consanin  offlcii  dictonim  Domiaoram  et 
Vexìllibrì  proponente  et  partitum  faciente  inter  oonsiliarios  dioti 
Ganùlii ,  Domerò  -  cxlhi  -  presantes  in  dicto  Consilio,  quod  cui 
pbcet  et  videtnr  sapra  dictam  proviaionam  det  fabam  nigratn  prò 
sic;  «t  quod  cui  contrarium  vel  alind  TÌdetor  det  (abam  albam 
fin  DOD  ;  al  ipsts  bbis  datis,  et  processo  secaBdam  formsm  ordi- 
oameotorain  dìcti  commanìa,  reperlnm  Tuit  lxxxkvi  ex  ipsis  coo- 
siBarìis  dedisse  fabas  nigras  prò  sic.  Et  sic  oblentom,  firmatum  et 
refòrmatain  foit,  non  obilantibua  reliquia  xlti  prò  non, 

AcU  fuenint ,  atc.  -  presentiboa ,  ale. 


|ta«BST0  DI  iLTBi  pocvaanri  bila^ivi  a  BìLdaccio  da  AacHiiai. 

H33,  agosto  H.  -  fialdaccio  di  Piero  da  Anghiari ,  avendo  saputo 
clie  dappresso  al  suo  castello  di  Sanco  doveva  passare  un  vetturale  diretto 
per  Aquila  con  Ire  some  di  mercauzle  e  >00  fiorini  d'oro ,  nel  febbraio 
del  <il5  (stile  comune) ,  postosi  in  agguato  alla  strada  con  alcuni  sche- 
rani armali  dì  clave,  spade  e  coltelli,  lo  assali  Terendolo  gravemeule 
dì  un  colpo  di  coltellesea  sul  capo ,  e  gli  tolse  i  denari ,  le  mercanzie 
e  le  vesti.  Dipoi  legale  le  mani  a  lui  e  a  quelli  che  per  maggior  sicurtà 
l'accompagnavano ,  e  messi  loro  dei  bavagli  in  bocca  ,  tentò  di  portarli 
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al  Borgo  S.  Sepolcro:  la  qua!  cosa  peraltro  non  gli  riuBcl  avendo  quei 
mal  capilali  potuto  fuggirgli  di  mano.  Per  tal  delitto  iJ  vicario  d'AngliJari , 
con  sentenza  del  di  13  aprile,  lo  condannò  alle  forche  come  assassino 
di  strada ,  e  s  compensare  j  dannificati  con  i  suoi  beni.  Baldaccio , 
pagate  preventivamente  al  camarliogo  del  Comune  lire  cinquanta  di 
fiorini  piccoli ,  chiese  di  essere  assoluto  dalla  condanna ,  allegando  a 
sua  scusa  di  aver  commesso  il  delitto  allorché ,  essendo  ribelle  del  Co- 
mune di  Firenze  e  sotto  le  bandiere  di  Carlo  Hatalesla,  era  passalo 
con  lui  al  soldo  del  duca  di  Milano  ;  e  guerreggiando  nella  Romagna, 
aveva  tentato  quel  ctdpo  com'  è  costume  m  tempo  di  guerra  di  eerearsi 
guadagno:  ed  allegò  come  titolo  di  benemerenza  il  sangue  sparso  e  la 
vita  messa  più  volle  in  pericolo  nelle  guerre  passate  combattendo  per 
il  Comune.  Il  Consiglio  maggiore,  con  provvisione  di  questo  giorno, 
accolse  la  sua  domanda. 

(CamtiEli  naitiorL  -  PrstTiiioni ,  B«f  litri ,  It.*  lU  ■  e.  iCS  tetpi)- 

4t83  ,  settembre  13.  -  Guido  Magalotti  4  mandato  ambasciatore  a 
Baldaccio  per  conto  dell'affare  di  Castel  del  Rio. 

(Signori  ■  Lceuìddì  •  litrui.  a.  g  ■  e.  83  Icteo). 

1133,  novembre.  -  Avea  Baldaccio  occupato  a  Gìo.  Halatesla  da 
Soglfano  il  suo  castello  di  Spinello  che  era  sottoposto  all'accomandigi» 
dei  Halatesta  di  Rimini.  Pretendendo  questi  cbe  il  conte  Francesco 
di  Poppi  fosse  stato  l' istigatore  di  questa  occupazione,  si  erano  dichiarati 
di  non  lo  voler  comportare  :  per  la  qua)  cosa  i  Fiorentini ,  a'  quali 
premeva  la  qtiiete  e  il  buono  stalo  del  conte ,  spediscono  Piero  Vespucci 
ambasciatore  ai  Halatesti  e  al  conte  per  metterli  d'accordo ,  e  gli  or- 
dinano di  andare  ancora  a  Baldaccio  per  disporlo  a  rendere  Spinello. 
(Amminlo ,  Staria  dc'Cooti  Guidi ,  ■  pog.  tg). 

1433,  novembre  9.  -  Istruzione  data  a  Piero  Vespucci  mandato  am- 
basciatore ai  Halatesti  e  a  Baldaccio  per  scolpare  presso  i  Halatesti  la 
Signoria  da  ogni  partecipazione  nella  occupazione  del  castello  di  Spinello 
fatta  da  Baldaccio ,  dopo  che  da  molli  mesi  erasi  partito  dal  soldo  del 
Comune;  e  presso  Baldaccio  per  invitarlo  a  rendere  il  castello  agli  an- 
tichi dominatori. 

(Siptoru  •  La^ioni  -  Ittnii.  agli  aratori,  -  d.  > ,  ■  e.  80  tirp;}. 

443S,  luglio  30.  -  Si  scrive  a  Baldaccio  cbe  procuri  di  non  venire 
alle  mani  con  Niccolò  Piccinino,  avendo^  speranza  della  pace,  perchò 
nulla  potrebbe  tanto  sturbarla  quanto  una  batta^ia, 

IJignorj  -  Ambuccrie,  lilroiiDui .  taI.  io  a  t.  vj).. 
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U36  [siile  comuDe) ,  febbraio  3.  -  Baldaccio  è  coodotto  al  soldo  del 
Comuae  come  coneslabile  dì  dieci  lancie  di  Ire  uomini  e  cavalli  per 
lancia  e  di  tOO  fanti,  dei  quali  66  dovevano  essere  baleslrieri,  altri  66 
con  lancia  lunga,  e  i  rimanenti  pslvesarì,  con  stipendio  di  fiorini  undici 
al  mese  per  ogni  lancia ,  lire  dodici  per  i  balestrieri  e  lancie  lunghe , 
e  lire  dieci  per  i  paWesari,  per  fi  tempo  di  quattro  mesi. 
(Um»  XHI,  duUw.  ■,  aon.  lO.  urla  S  tarp)). 

Ii36,  aprile  i.  -  Baldaccio  di  Piero  di  Tegnone  da  Angbiarì,  aveod» 
JDlmicùia  con  Antonio  Cocchi  detto  Boldrino  dello  slesso  luogo ,  deliberò 
di  ucciderlo;  e  per  compiere  il  delitto  lo  appostò,  accompagnato  da  più. 
nasoadieri  armati ,  un  giorno  in  cui  seppe  che  dal  Borgo  San  Sepolcro 
doveva  tornare  al  nativo  castello.  Mandò  avanti  uno  dei  suoi  scherani 
perchè  ,  offerendosi  di  accompagnarlo ,  gli  togliesse  le  armi  se  pei  caso 
Ite  fosse  provveduto  ;  e  quando  giunse  all'agnato  gli  corse  addosso ,  lo 
feri  a  morte  colla  sue  mani ,  e  lo  avrebbe  finito  se  altri  sopravvenuti 
non  lo  avessero  impedito.  Per  questo  fatto  fu  condannalo  da  Niccolò 
d'Agnolo  Serragli  vicario  d' Angbiarì,  con  sentenza  del  di  Ì9  marzo  1415, 
in  lire  SOO ,  da  pagarsi  al  Camarlingo  generale  del  vicariato  entro  dieci 
giorni ,  sotto  la  pena  del  quarto  di  più.  Da  questa  condanna  chiese  asso- 
luzione alla  Signorìa  ,  allegando  a  discolpa  le  gravi  inimicìzie  che  aveva 
con  il  Boldrino  e  le  offese  cbe  aveva  ricevute  da  lui  ;  disse  che  le  ferite 
non  erano  cosi  gravi  com'erasi  narralo  nella  sentenza,  e  cbe  dallo  slesso 
Antonio,  di  cui  era  lontano  parente ,  aveva  ottenuta  la  pace  ,  abbencbè 
non  se  ne  fosse  fatto  istmmente ,  potendo  citarsi  a  riprova  cbe  un  Bglio 
di  Boldrino  militava  da  tro  anni  al  suo  soldo.  Fu  accolta  la  sua  istanza , 
e  con  rilbnnagione  di  questo  giorno  ottenne  piena  assoluzione. 

(CImm  Xlll ,  dM.  •  ,  mm.  «S,  eirte  «  ter(ol. 

liM,  giugno  46.  -  Gli  officiali  della  Condotta  lo  autorizzano  a  te- 
nere altri  ti  cavalli  invece  dei  palvesari. 

(  CluM  XUI ,  din.  •  ,  a.*  lO  ■  cute  B  Itipi). 

<<36,  agosto  tu.  -  Domini,  Collegio  et  Octo  eoiuidenmU»  ea  quae  prò 
KoHore  et  itatu  CommuMs  Florentiae  et  libertalit  l'Uttu  acla  fuere  per 
Baldaecium  de  Aagltirvi,  et  maxime  verni  Àrbinghae  parte»,  ex  quHms 
MOT  mtétoeriter,  prò  ttAiendo  ingratitvdini*  vitio,  tal  remuneranihu  et 
eompiaeendut  ete.;  perciò  sì  ordina  che  la  sua  rassegna  debba  conside- 
rarsi Hccoma  piena  abbencbè  non  lo  sia. 
(Clnw  Xill,  din.  *,  nna.  tf .  *  carte  i%}. 

«Ma.  St,  iTii.,  ■.•  Serie.  T.  IlL  f.  II.  U 
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1136,  agosto  30.  -  Si  ordinuio  doÌ  pagamenii  per  Jt  soldo  di  Bal- 
daccio,  e  si  fanno  dei  computi  per  defalcare  un  debito  che  avea  con  la 
Camera  del  Comune. 

(Caa>i|.  m»ss-  Pro*U.  Baf.  nnn.  117  ■  e.  HI  Ictio]. 

1138,  aprile  (.  -  Dubitandosi  cbe  i  Dieci  della  Balia  avessero  ec- 
ceduto i  limili  delle  loro  attribuzioni  nella  condotta  di  Saldacelo ,  si 
ratifica  il  loro  operato ,  e  si  determina  il  modo  di  pagare  il  soldo 
stabilito. 

(CoDrii.  m«f |.  proni*,  ref.  odid.  tta  ■  catte  •  tarcol> 

mo,  luglio  7.  -  Lettera  di  Giacomo  d'Appiano  milite  e  conte  di 
Piombino  ad  Alamanno  Salvìati  e  ad  Alessandro  degli  Alessandri.  Bin- 
grazia  la  Signoria  per  aver^  Bcrìtto  coDdolendosi  del  caso  di  Sure- 
relo ,  e  l'avvisa  che  per  questo  alto ,  ctie  è  contrario  ad  ogni  ragione 
e  al  ben  vivere,  egTi  non  6  punto  sbigottito  e  che  virilmente  attendere 
alla  difesa  e  conservazione  del  suo  stato  ;  cbe  non  vuol  ricomprarsi 
da  costui  (Baldaccio)  per  non  dare  esempio  e  cagione  a  questi  uceeUi 
di  rapiua  di  pa^icersi  di  simili  cibi  ;  e  promette ,  quando  gli  occorra  , 
di  valersi  degli  aiuti  che  la  Signoria  di  Firenze  gli  aveva  olTertL 
(Discl  di  Balb  -  Oirtss[la  ,  ropoDiifa  nnm.  il  ■  uni). 

Uil ,  giugno  3.  -  Lettera  di  Baldaccio  ai  Dieci  di  BaUa  da  Barbe- 
rino di  Nogello.  Narra  di  un  piccolo  vantaggio  riportato  sulle  genti  di 
Niccolò  Piccinino  a  cui  prese  ti  fanti ,  e  come  spera  cbe  il  Piccioino 
debba  porre  il  campo  a  Cosi  dove  conta  di  dargli  una  rotta  più  forte 
di  quella  che  soffri  al  Borgo  s.  Sepolcro. 

(Di«d  di  BbIU.  OtrtcEEloI,  Hapasdr*,  tdL  *o  nvn.  AB). 

U41 ,  giugno  S.  -  Ai  Dieci  di  Balla  da  Bargi.  -  Scrive  che  sorveglia 
i  nemici ,  i  quali  sembra  vogliano  offendere  il  terreno  del  Comune ,  e 
consiglia  si  faccia  buona  guardia. 

(Dieci  di  Balli.  -  Cartanfa.  Roiioiiht*,  ddid.  W  a  41]. 

1441 ,  giugooS.  ~  AiDiecidi  Balìa  da  Bargi-  Ha  avuto  notizia  da  uno 
dei  suoi  cbe  era  stato  fatto  prigione ,  e  che  é  fuggito .  volere  il  nemico 
portare  il  campo  a  Casi  ;  che  a  Bologna  si  sono  assoldati  800  fanti  e 
mandate  all'  accampamento  bombarde  :  perciò  insiste  perchè  la  Si- 
gnoria faccia  buooa  guardia,  assicurando  che  egli  dal  canto  suo  fa  il 
medesimo. 

(Ditti.  -  Cirteg.,  retpoas.  amn.  10  a  pi). 
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*Ui ,  giugno  7.  -  Ai  Dieci  da  Bargi.  -  Chiede  che  lo  si  autorizzi  a 
sequestrare  tutto  il  bestiame  che  troverà ,  perché  un  corpo  di  sacco- 
manni andato  avanti  a  lui  lo  aveva  tutto  depredato. 
(BIcei.  -  Owtoc ,  ntptai,  nom.  M  a  i  ig). 

liii ,  giugno  li.  —  Ai  Dieci  da  Bargi.  -  Scrive  avere  avuto  notizia 
che  te  genti  del  duca  sodo  state  rotte ,  cioè  Taliano  ,  il  sig.  Borso  e 
Ciarpellooe  con  circa  iOO  cavalli ,  che  Taliano  è  morto ,  ferito  il  conte 
e  presi  tremila  cavalli. 

(Diaci  di  Balli.  -  Oarteftio,  ruponiiia ,  to).  »  a  St). 

liit  ,  Giugno  <0.^  Ai  Dieci  da  Casi.-Scrive  chiedendo  istantemente 
che  sia  liberato  il  sig.  Aslorre  (Hanrrodi]  latto  prigione. 
IDiari.  •  Cutac.,  t«|i.  aam.  lam  SS). 

liit ,  giugno  10. -Ai  Dieci  da  Bargi' -  Scrìve  che  sta  Tacendo  buona 
guardia. 

iDlcei.  '  Cantf.,  rMpeaiiTa  niiiii.  ao  a  Sg). 

4i4< ,  giugno  li  -  Ai  Dieci  da  Casi.  -  Cbirde  verrettoni ,  dice  che 
j  Bdognesi  sono  accampali  a  distanza  di  S  mi^ia  e  prometta  gran  fatti. 
Chiede  ra^one  per  il  bestiame  che  gli  è  stato  rubato  in  questa  caval- 
cata di  Bargi  ;  e  minaccia,  quando  non  la  ottenga,  di  ingegnarsi  di  fare  le 
sue  faccende,  ma  sempre  in  modo  da  non  sturbare  quelle  de'f  iorentini. 
(Dicci  <U  Balla.  -  Cartaftìo  ,  ratpMutra,  nomi  ii  a  17). 

<  ii< ,  giugno  16.  --  Ai  Dieci  da  Casi.  -  Si  discolpa  di  accuse  fattegli 
davanti  ai  Dieci  da  Oaspero  da  HontecuccoU ,  dicendo  eh'  ei  si  duole 
DOO  di  ciò  che  gli  è  stato  fatto ,  ma  di  ciò  che  meriterebbe ,  perchè 
somministrava  vittovaglie  ai  nemici. 


t(il,  agosto  10.  -  Ai  Dieci  da  Firenzuola.  -  Lettera  di  Antonio 
Coririodli  vicario.  Scrive  ette  la  sera  avanti  era  giunto  a  Firanzuola 
Baldaccio  con  4100  nomini  tra  da  pii  e  da  cavallo,  e  che  sempre  ne 
giungono  ;  e  che  ha  saputo  essersi  Baldaedo  fermalo  per  aspettare  un 
Franceeco  da  Bologna  che  egli  ha  condotto  al  suo  soldo  con  100  paghe  ; 
che  tale  è  la  indisciplinatezza  di  queste  tmppe  che  se.  ci  stanno 
per  3  o  i  di  diafaranoo  quell'Alpe  per  40  anni,  perchè  le  raccolte  sono 
stale  scarse ,  ed  eglino  che  sono  pib  forti  vogliono  pane ,  biade  e  ogni 
altra  cosa  e  cacciano  gli  uomini  dalle  case.  GÌ'  invila  a  scrivere  a  Bai- 
«Uccio  che  si  porti  onestamente  e  che  paghi  almeno  40  soldi  per  lira 
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quello  pigliassi ,   perchè  diversamente  teme  che  quegli  aomiui  quando 
non  potranno  pìA  patire  giuochino  da  disperati  con  loro. 
{Dieci.  -  Carte;;.,  rspoiuln,  nnm.  ita  t.  iil). 

iH\  agosto  83. -Ai  Dieci. -Lettera  di  Saldacelo  responsiva  ad  una 
(le'Dieci  di  Balia,  scritta  dai  contorni  di  S  orava  Ile.  I  Dieci  gli  a  veaito  scritto 
meravigliandosi  e  dolendosi  che  passasse  per  il  distretto  di  Firenze  senza 
avvisarli  ;  che  volevano  essere  avvisati  di  quel  che  volesse  fare,  e  che 
nonoOendesse  i  Senesi.  Replica  che  in  quanto  alla  passata,  sark  loro 
falla  relazione  che  i  suoi  uomini  non  sono  stati  soldati  me  piuttosto 
frali  ;  che  ha  in  animo  di  far  cosa  che  alla  Signoria  sarebbe  cara,  e  so 
certo  che  volete  ptit  presto  siano  fatte  ehe  saperkt ,  adtkando  k  dette  S.  V.  che 
noi  non  faremo  cose  ehe  non  piacerà  alle  V.  S.epoi  eht  saranno  fatte 
noi  joremo  o/faprewntia.  Conclude  che  ha  qualche  intendi  mento  co'Geno- 
vest,  e  che  si  porta  su  quel  di  Lncca  ,  non  per  far  danno  ,  ma  per 
attendere  la  risposta. 

(Sigivi.  -  Cartereio  i  mponiin  oriEioali ,  nam.  B  a  e.  W). 

144>,  agosto  li.  -  Da  Capanoori  presso  a  Lucca. -Baldaccio  scrive  ai 
Dieci  che  ha  ricevuto  una  loro  lettera  siihile  alla  prima.  In  cui  sì  ramma- 
ricano del  suo  passare  senza  avvisare.  Dice  cbe  per  V  intenzione  che  aveva 
ciò  non  era  necessario,  e  che  bastava  il  passare  costumatamente  siccome 
ba  fatto  sempre,  e  prega  i  Dieci  a  mandare  uomini  a  sue  spese  che  inter- 
roghino i  contadini  e  verifichino  se  ciò  sia  vero.  Non  rispose  alla  prima 
lettera  che  ricevè  al  ponte  d'Agjiana  perchè  seco  non  aveva  i  cancellieri , 
avendoli  mandati  avanti,  e  il  cavallaro  non  volle  andare  con  lui  come  gli 
aveva  detto ,  e  invece  se  ne  parti  :  e  cbe  questa  risposta  ei  iBandò  poi 
per  Francesco  della  Pieve ,  e  non  sa  se  l'abbia  presentata.  Promette  di 
non  far  cosa  che  possa  dispiacere  :  dice  di  essersi  accampalo  nel  pian 
di  Lucca  presso  la  città;  essere  stato  ben  ricevuto  e  regalato  da  quella 
Signoria.  Rapporto  poi  alla  lettera  cbe  gli  scrìseero  quando  era  a  Suvc- 
reh)  (come  ba  bro  riferito  perchè  credeva  cbe  essi  pure  fossero  di  quella 
volontà]  assicura  di  non  aver  btto  danno  agli  abitanti,  ooms  facil- 
mente avrebbe  potuto  fare ,  trovandoli  sprovveduti  per  la  villa  e  non 
smosso  niente  più  di  quel  che  lo  facesse  il  sig.  Niccolò. 

{Dieci,  -  BaX»<cpi>,  rtxpontìre  ,  nam.  il  a  toS). 

1 44t ,  agosto  16.  ~  il  Dieci.  ~  Gli  Anziani  e  il  Gonfaloniere  di  Giustizia 
del  Comune  di  Lncca  scrìvono ,  rammaricandosi  acerbamente  che  Baldao- 
cio  colle  sue  truppe  avesse  nel  giorno  antecedente  attraversato  il  loro 
territorio  guastandolo,  e  ponendo  il  campo  sotto  la  città.  Egli  non  pertanto 
.asserivasi  amico ,  ma  fece  dei  danni ,  cbe  non   erano   cose  da  amici , 
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e  perciò  predino  i  Dieci  a  ricfaiamare  quelle  soldatesche  ai  più  presto 
poesibUn. 

[Dieci,  -  OiTtcgfio  ,  reipoiuìva  .  qddi.  i*  >  )•■)• 

*U\ ,  Agosto  16.  La  Si|tnoria  di  Lacca  ha  rioevulo  le  lettera  de' Dieci 
colla  quale  si  scusano  dell'arbitrio  di  Baldaccio ,  e  annanziaiio  che  al 
sorgere  del  giorno ,  quel  condottiero  aveva  levato  il  campo  «  ae  d'  era 
ilo  con  Dio. 

iDiMidikn*.  -  Cartenio  •  "•poei'**  >  "•••■  •*<>  '^'■• 

Uil,  Agosto  18.  -  Ai  Dieci,  da  presso  Piombino.  -  Baldaccio  si  scusa 
di  Don  aver  risposto  alle  lettere  ricevute  quand'era  presso  a  Lucca,  per- 
chè subilo  d'  era  partilo  ,  e  perohfc  aveva  seco  condotto  il  cavallaro , 
sperando  dì  avvisare  la  Signoria  di  cose  che  non  gli  sono  riuscile; 
e  che  da  ser  Antonio  avrebbe  inteso  come  le  cose  erano  passate. 
(Di«l.  •  Cartet|i°>  re*|»a<ÌTe ,  Ddm.  ■  i  a  s9;. 

Ui1,settembre3. -Ai  Dieci.  Lettera  di  Lodovico  Trotti  capitano  del 
duca  di  Ferrara  a  Casteluuovo  di  Garfagnana,  eoa  cui  rinip^ia  la  Signoria 
per  averlo  af  vasaio  clie  non  avendo  potuto  Baldaccio  mandare  ad  effetto 
ciò  per  cui  era  andato  a  Piombino ,  intendeva  di  portarsi  a  danneggiare 
le  terr«  di  Garìagnana.  La  Signoria  di  Firenze  aveva  scritto  anche  a 
Baldaccio,  acremente  rimproverandolo  e  intimandogli  di  desistere  da  ciò, 
e  di  questo  pure  il  Trotti  ringrazia  ;  e  dice  che  se  Baldaccio  verrk  noa 
lo  Iroverk  sprovi ednto. 

(Diwì  di  tàUt,  •  Carieet>°i  mpvariT*  ,  nnai.  ta  *  lU). 

tiii ,  settembre  i.  -  Ai  Dieci,  da  Massa  di  Lunìgiana.  ~  Carlo  di 
Giovanni  Carradori  vicario  scrive  che  Baldaccio  con  la  sua  compagnia 
il  tre  di  settembre  a  ore  di  sera  giunse  a  Castelimovo  di  Garragnana  ch'è 
del  Harchese  di  Ferrara  ;  che  la  notte  *i  die  la  battaglia ,  lo  prese  e  lo 
messe  a  saccomanno.  Quello  era  un  ricco  castello,  e  vi  ha  tatto  prìgioDi 
molti  terrazzani  da  taglia.  Castelnuovo  è  a  (6  miglia  da  Hassa  :  crede 
il  Vicario  che  contro  il  Comune  di  Firenze  Baldaccio  non  farebbe  alcuna 
cosa ,  ma ,  ad  ogni  buon  fine ,  fa  attendere  a  buona  guardia. 

(Dicci.    -  0«rtc(cia  ,  T»poiuÌT«  ,  Dam,  ii  ■  iSS). 

1i4l ,  settembre  7.  ~  La  Signoria  ordina  soriversi,  rispondendo  alle 
lettere  di  Paola  Colonna ,  di  Angiolo  e  di  Giovanni  Ordini ,  che  intorno 
a  Baldaccio  è  slato  provveduto  di  tal  modo  che  non  dark  più  molestia 
n4  a  loro  ni  ed  altri. 

(SlfMrb.  -  MìmItc,  Begittri ,  tRon^U  caactllrria,  amn.  i  arirte  ig). 
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liil  ,  settembre  <5.  -  Ai  Dieci.  ~  Lettera  di  Piero  di  SilTestro  Nardi 
ricario  per  raccomandarsi  cbe  noQ  si  mandino  soldatesche  dove  egli  è, 
perchè  «  qui  poco  o  niente  ci  s' è  ricolto ,  et  Baldaccio  in  due  di  ci 
stette  quasi  tutto  il  pane  avevano  e  alquanto  di  biada  go*eni&  et 
lolee  loro  colle  sue  forze  ineffrenate  >. 
(Died.  -  Cutenfo-  " 


4ii1,  settembre  1B.  -Ai  Dieci,  d&  Arezzo. -Bartotommeo  Alessandri 
capitano  scrive  di  avere  avute  lettere  dal  Castellano  di  Ranco  che  pas- 
sano continuamente  di  là  diretti  per  Urbino  dei  fanti  della  brigata  di 
Baldaecìo,  e  siccome  è  da  temerei  non  si  comportino  onestamente,  chiede 
oonsiglio  sul  da  farsi. 

(OÌMi.   •  dKcfcio,  rcipOfuin  DDm.  li  ■  r.  141}. 
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RISPETTO  ALL'ARTE  ISTORICA  ITALIANA  (•) 


!. 


Quando  il  signor  Ricotti  pubblicò  i  due  primi  volumi  della 
Storia  della  Monarchia  piemontese,  noti  ai  lettori  dell'^rcAttiùi 
pel  ragguaglio  d'un  chiaro  erudito  genovese  (4) ,  io  ne  scri- 
vevo io  un  giornale  polìtico  [la  Nazione,  10  febbraio  1869} 
queste  parole  : 


e  Alle  nuioni  em  per  costituirai  t  bastato  il  upcra  a  va  trailo , 
qoasi  in  on  sol  giorno ,  afferrare  l'opportuuità  del  fusi  innanzi ,  la 
•loria  patria  incomincia  da  quel  giorno.  Lieto  prìncipio ,  cbe  circoscrive 
^oaUnente  le  tradizioni  dal  popolo  e  l' ufficio  dell'  isterico  1  Ha  dove 
l'ordinamento  politico  è  nato  da  mnlozioni  e  da  guerra,  da  libertà 
guadagnale  con  lunga  fatica ,  poi  corrotte  o  perdute,  e  da  esperienze 
dolorose  di  civile  tirannide  e  dì  servitù  straniera,  e  dal  lavorio  di 
Bèlle  concordi  solamente  nello  scopo  ma  nei  mezzi  discordi  e  nemiche, 
e  dalla  lenta  ma  efficace  opera  del  tempo  ;  ivi  la  storia  ha  intricale  e 
eombattote  origini  da  discutere,  tradizioni  mezzo  spente  da  risvegliare, 
ne'  diari!  dei  manicipii  cercar  i  frammeoti  degli  annali  della  nazione 
e ,  senza  distruggerli ,  juneatarveii  ;  dalle  cronache  (Ielle  provincie  ca- 


(•)  Storta  àtOa  KcnarcMa  Ptenumlau ,  di  Bicolb  Ricotti.  Flraize ,  Barbèra  ; 
il.  I  e  II ,  48M  ;  voi.  ni  e  IV ,  tMS.  -  I,  htrodusioM  «  Henna  di  Carlo  III., 
,  Ragao  di  Smamule  FiUbtrlo  ;  Ili  e  IV ,  Htgno  di  Carla  EeiMwlf  /. 
1'  H.  G.  Cimali.  -  Nuova  Strie,  lom.  XV  ,  disp.  prima. 
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vare  le  segrete  cagioni  dei  grandi  fotti  del  paese.  Cosi  è  da  rirare  l'isto- 
ria d' Italia ,  né  toccberh  Torso  alla  presente  generazione  :  perché  le 
ultime  conseguenze  di  codesta  istoria,  contenute  net  fatti  che  si  svol- 
gono sotto  ì  nostri  occhi ,  non  potrebbero  dedursi  oggi  con  piena  cer- 
tezza ,  0  almeno  non  senza  nota  di  presunzione  e  di  spirilo  di  parte. 
Contentiamoci  di  raccogliere,  in  buone  storie  delle  Provincie  che  divisero 
r  Italia ,  la  materia  di  quella  vasta  e  difiìcile  sintesi  ;  dove  i  municipii 
italiani  dovranno  vedersi  avvicinati  e  riuniti  tra  loro,  e  scoperto  qual 
Al  il  vincolo  occulto  che  li  congiungeva  :  occulto  ma  innegabile  ;  peroc- 
ché due  volte  ci  ha  condotti  all'  unitìi  d' Italia  :  unità  nelle  tradizioni 
delle  lettere  e  delle  arti  nostre  fondata  nel  secolo  XIV,  uniti  di  fatto 
oggi  che  da  rivoluzioni  piii  volte  e  sempre  invano  schiacciale  sorge  il 
Regno  Italiano.  B  dei  nuovi  Re  che  fa  durante  questo  agitarsi  della 
penisola ,  e  il  trasformarsi  di  tanti  reggimenti  e  signori ,  e  il  succedersi 
di  tante  libertà  e  di  tanta  tirannie?  quando  vennero  essi?  e  con  che 
titolo  T  e  come  le  tradizioni  della  loro  casa  risposero  tanto  unanimi  ai 
desideri!  del  popolo ,  che  fossero  da  lui  scelti  per  guidatori  e  inslauratort 
de'  tempi  nuovi ,  di  quell'ottava  età  della  storia  d' Italia  cui  il  huon 
Cesare  Balbo,  pur  dubitando  del  come  battezzarla,  attestava  fin  dal 
18i8  incominciata  e  progrediente  7 

«  In  due  modi  può  scriversi  la  storia  di  Casa  Savoia  :  o  dalle-  ori- 
gini della  famiglia,  innanzi  al  mille,  da  Umberto  dalle  Bianche  Mani- 
o  dalle  origini  della  Monarchia  quale  ella  fu  sino  alla  metà  del  seco) 
presente,  cioè  dalla  pace  di  Castel  Cainbrest  (1559), dove  Emanuele 
Filiberto  ricomprò  con  la  spada  gli  stati  carpiti  dalla  perfidia  francese 
e  spagnuola  all'imbecillità  del  padre  suo,  duca  Carlo  III.  Di  quel 
primo  racconto  poca  sarebbe  l'opportunità  a'  nuovi  tempi ,  e  dee  bastare 
che  abbia  esercitato  le  penne  degli  eroditi  ;  ma  l' Istoria  d'  una  Monar- 
chia ,  cui  r  Italia  ha  consegnati  i  diritti  e  le  glorie  del  proprio  passata 
e  le  speranze  dell'avvenire ,  non  che  opportuna  ,  è  necessaria  oggidk  ; 
necessario  é  ,  che  con  questi  intendimenti  sia  scritta  e  Ietta.  E  l'avremor 
se  al  Hicotti  sarà  coocaaso ,  ad  onore  della  patria  comune ,  compire  il 
lavoro  del  quale  escirono  alla  luce ,  come  principio  e  saggio ,  l' Atrodu- 
aione ,  il  A^no  di  Carh  III  (I WH-4  553] ,  e  il  Regrio  (f  Emmutle  PiOierto 
(1553-4580). 

«  La  /n/rodustow  tocca  le  origini  solo  quanto  dovevasi  In  servizio 
della  narrazione  che  segue ,  e  viene  ai  primi  anni  del  secolo  decimo- 
sesto. L'autore  che  della  storia  del  Piemonte  si  era  preBsso  trattar  quel 
periodo  che  bene  a  lui  parve  a  offerisse  le  condizioni  di  un  buon 
8  scatto  :  indipendenza  nazionale  e  aovitii  di  ricerche  »  , 
passa  veloce  su'tempi  anteriori  al  cinquecento;  e  ci  conduce  a  un  tratto,  ma 
senza  precipitare  il  racconto,  a  vedere  le  Monarchia  sciolta  quasi  iotie>- 
ramente  dai  legami  feudali ,  e  dalle  discordie  de'  comuni ,  e  dalle  liti 
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ea'  signorotti  d'olir'  alpe  ;  fatta  italiana  dal  Conte  Verde ,  Amedeo  VI , 
cbe  primo  rivolse  all'  Italia  gt'  interessi  e  lo  mire  della  sua  casa  ;  fatta 
polente ,  quanto  la  divisione  degli  animi  e  le  invidie  degli  Stati  nel 
secolo  XV  lo  permettevano ,  da  Amedeo  Vili.  L' incominciare  dal  cin- 
quecento favorisce  l' unità  del  disegno ,  e  fa  agevole  il  comprendere 
Dolla  Storta  d^ta  Monarchia  la  storia  del  paese  ;  perchè  da  Carlo  III  in 
poi  (t50i]  Casa  Savoia  progredì  dalla  forma  feudale  verso  l'assoluta,  e 
quindi  le  fortune  popolari  furono  sempre  più  congiunte  a  quelle  del 
trono.  Ha  alla  parte  che  nella  Inlrodusione  doveva  esser  diffusa  e  ac- 
corala; ciò  era  descrivere  le  condizioni  della  Monarchia  verso  Vaa- 
no  f304,  descriverne  la  geografia  e  i  confini ,  il  governo  e  gli  Stali 
geHtraU  e  le  finanze ,  le  leggi  e  la  giustizia ,  il  popolo  e  la  corte  e  la 
rapitale  ,  la  cultura  e  le  anni  ;  a  questa  l' Autore  dà  intieri  tre  capitoli. 
I  quali  sono  fondamento  a  tutta  l' Istoria,  mostrando  la  costltuzioiie  della 
vecchia  monarchia  feudale ,  su  le  cui  rovine  tentò  prima  di  piantar  la 
nuova  Carlo  III.  A  lui  non  bastaron  le  forze  a  reggerla  contro  la  pre- 
potenza straniera  e  contro  la  ragione  de'  tempi  non  ancora  dimentichi 
degli  antichi  ordini  ;  e  cadde  ,  e  con  lui  la  Monarchia  :  ma  riusci  l'im- 
presa alla  mano  di  ferro  d'Emanuele  Filiberto ,  aiutato  ,  che  non  fu 
poco  ,  dalle  mutale  necessità  del  secolo  ,  e  dai  diritti  che  gli  conferiva 
la  sventura  d'aver  perduto  il  trono  ;  perdutolo  egli ,  principe  valoroso 
e  iialtano,  per  colpa  del  padre  e  tristizia  forestiera;  aiutato  anche 
dall'avere  ormai  gli  stranieri  in  Italia  non  contrastato  dominio,  il  cbe 
liberava  Piemonte  dall'essere ,  come  nella  prima  metà  del  secolo ,  teatro 
alle  infami  lolle  degl'  invasori.  Cosi  per  legge  di  Provvidenza  la  caduta 
delle  libertà  italiane  era  cagione  al  risorgere  di  quella  Casa  Reale, 
destinata  a  raccogUere  dalla  mano  del  popolo  i  laceri  avanzi  dell'  Italia 
mercante^iata  per  tre  secoli  fra  i  principi.  Né  faccia  meraviglia  che 
la  descrizione  di  ordini  feudali  abbattuti  gran  tempo  innanzi  nella  mì- 
làior  parte  d' Italia  sia  Introdusion»  a  una  Storia  che  muove  dal  secolo 
sedicesimo.  Il  Piemonte  era  feudale,  quando  l' Italia  del  centro  ,  non 
clie  stirpati  i  baroni ,  avea  compiuta  l' età  de'  comuni  e  incominciata 
la  serie  de'  suoi  principotti.  Qua  le  libertà  municipali  avean  creata , 
avem  già  perfezionala  la  nuova  civiltà  d'Italia;  qua  nella  scellerata 
gulestra  delle  discordie  cittadine  eransi  accresciute  e  aguzzate  le  facoltà 
intelletlnali  del  popolo.  In  Piemonte  invece  i  Comuni ,  deboli  e  minac- 
ciati da  emuli  o  da  baroni ,  rimettevano  ne' principi  di  Savoia  metà 
delle  loro  franchigie  per  assicurarsi  dell'altra  cui  si  riserbavano:  la 
quii  forma  di  dedizione  estingueva  la  libertà  del  Cornane ,  e  impac- 
ciava i  diritti  e  raatorìtà  della  monarchia.  Ad  entrambi  poi  restava  & 
combattere  un  informe  ammasso  di  privilegi  baronali  e  clericali ,  cbe 
ài\  oravano  le  forze  vive  della  nazione  e  tagliavano  1  passi  a  quella  che 
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n'È  fona  morale  :  la  legge.  Il  iticotti  tratta  con  maao  maestra  il  quadro 
di  questi  primi  secoli  ;  dipinge  coq  verità  ;  distribuisce  con  giudizio  ;  di- 
vide eoo  ordino  e  chiarezza.  E  lega  in  armonìa  due  parti  del  libro 
sproporzìoDale  di  mole  e  d' indole  ;  che  è  vincer  la  maggior  difficoltà , 
com'io  credo,  di  tutto  il  lavoro. 

■  Due  prìncipii  diversissimi  fra  sé ,  de'  quali  l'uno  dette  miserabile 
spettacolo  della  propria  impotenza  e  della  sleale  e  vile  malvagiti  de'pià 
(orti,  l'altro  apparve  esempio  perfetto  di  valore  di  costanza  e  d'au- 
dacia, furono  Carlo  III  ed  Emanuele  Filiberto.  Quando  Carlo  succease 
nel  regno ,  i  henefizii  della  riforma  civile  incominciata  da  Amedeo  Vili 
erano  iti  a  male  e  dispersi  per  l'incuria  e  la  incapacità  dei  duchi 
venati  dopo  di  lui.  Ai  disordini  interni  si  aggiungevano  le  calamità 
d' Italia ,  aperta  pochi  anni  innanzi  alle  rapine  straniere  da  quella  po- 
litica, non  sai  se  più  meschina  o  scellerata,  de' piccoli  Stati  italiani: 
di  patteggiare  coi  forestieri  la  propria  grandezza,  a  prezzo  della  servitù 
dei  più  vicini  e  naturali  alleali.  Si  aggiungevano  i  pericoli  delle  novità 
religiose  che  poi  tolsero  Ginevra  alla  cattolicità  e  al  duca  di  Savoia , 
e  (  danno  maggiore  )  offerirono  alle  gelose  ambizioni  della  Francia  e 
della  Spagna ,  impazienti  d' occupare  il  paese ,  un  pretesto  e  un'  occa- 
sione di  più.  Che  fece  Carlo  per  allontanare  dai  suoi  popoli  il  Qagello 
dell'  invasione  T  come  provvide  alla  dignità  e  alla  salvezza  sua  e  della 
casa  T  Fece  nnlla  o  hen  poco.  All'  interno  non  occorreva  innovare  :  né 
Carlo  era  da  tanto ,  né  ancora  lo  chiedevano  ì  tempi  ;  bastava  opporre 
con  fermezza  e  sagacità  un  argine  alla  licenza  de'  privilegiati ,  ai  che 
non  turbassero  il  principe  dalle  operazioni  necessarie  pel  bene  dello 
Stalo ,  specialmente  la  difesa  militare.  Il  Duca  ntm  osò  attaccar  nes- 
suno ;  amando  meglio  vivere  in  una  quiete  piena  di  pericoli ,  che 
sfidare  l' insolenza  dì  pochi  uomini  corrotti.  Al  di  fuori  conlentossi  di 
comperare  a  prezzo  di  molt'oro  e  del  proprio  onore  paci  iuGde  e  brevi 
quando  il  bisogno  di  preparare  armi  era  certo  e  supremo,  e  solo  a 
questo  dovevansi  serbare  i  danari.  Cosi  per  comoda  via  cadde ,  senza 
quasi  eh'  ei  s'  adoperasse  punto  per  1'  utile  suo  ;  fortunato  almeno ,  che 
in  quella  sua  tranquilla  e  buona  indole  trovò  la  forza  di  sostenere  le 
sventure  con  una  nobiltà  d'  animo ,  da  meritargli  pietà  e  reverenza. 
Del  regno  di  Carlo  il  Ricotti  trascorre  brevemente  gli  anni  dolorosi 
dell'  invasione  dal  3G  al  53 ,  i  quali  può  dirsi  non  appartengano  alla 
storia  delia  monarchia,  essendo  il  più  dello  Stalo  in  mano. di  Spa- 
gnuoli ,  Francesi  e  Svizzeri  ;  e  poi  «  a  che  narrare  appuntino  Cam- 
«  peggiamenti  e  fatti  d'arme,  de'  quali  tutta  la  gloria  e  il 
«  profitto  è  in  mano  degli  stranieri  ?  n  B  già ,  dando  la  Bagùm 
deffopera  avea  detto  ;  «  Se  in  questi  due  volumi  il  lettore  riscon- 
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<i  ìnxò  pochi  eventi  strepitosi ,  conoscerà  invece  come  la 
n  monarchia  fosse  costituita  nella  sua  fonna  feudale,  e  come 
■  si  dissolvesse ,  e  venisse  rifatta  ». 

(  Rifare  fu  veramenle  l'opera  d'Emanuele  Filiberto  ;  rifare  tutto  : 
non  meno  la  ntonarchia  clie  la  politica  della  famiglia  ;  e  questo  grande 
mulamento  compire  collo  straniero  in  casa  o  vigilante  e  sospettoso  ai 
confini.  Maestro  solenne  di  tutte  te  arti  di  governo  de'  tempi  suoi  ;  eì 
se  ne  giovò,  come  della  virtù  militare ,  per  un  sante  fine  :  l' indipen- 
denza de'  proprii  sudditi.  Vani  aggi  andosi  delle  gelosie  tra  la  Francia  e 
la  Spagna  per  raffrenare  col  timore  reciproco  le  loro  cupidigie ,  fece 
che  servissero  ai  suoi  disegni  ;  nei  quali  fu  pertinace  e  meritamente 
fortunato.  Fino  le  discordie  religiose  furono  a  lui  (sinceramente  cat- 
tolico ì  istmmento  di  potenza  o  almeno  di  sicurezza  contro  le  oblique 
voglie  e  le  pretensioni  di  chi  era  solilo  maneggiare  armi  sacre  con  in- 
tenzioni prolaae.  Dei  patii  di  Castel  Cambresi,  guadagnati  con  la  spada, 
cansó  con  l'accorgimento  politico ,  a  poco  per  volta ,  le  parti  dannose 
eh'  avea  dovuto  accettare.  Dall'ordinamento  interno  tolse  quelle  forme 
di  libertà ,  dove  la  sostanza  era  poca  e  grandi  i  pericoli  per  la  indi- 
pendenza nazionale.  B  la  indipendenza  tenne  in  cima  ad  ogni  altro 
pensiero ,  e  la  lasciò  per  tradizione  alla  nobil  Casa  da  lui  rifondata  in 
mezzo  allo  sfacelo  della  vecchia  Italia. 

(  Con  la  morto  d'Emanuele  Filiberto  la  Storia  del  Ricotti  si  chiude 
al  libro  sesto ,  cbe  noi  vogliamo  augurare  all'  Italia  non  sia  l'ultimo  : 
tante  ragioui ,  oltre  che  d'opportunità,  le  raccomandano  quest'opera  I 
Della  quale  a  me  convien  dire  poche  cose,  che  il  mollo  sarebbe  di  lrop)w 
ai  chiaro  nome  dell'Autore.  Due  qualltk  mi  paiono  singoiar  pregio  del 
suo  lavoro  :  la  prima ,  il  sa^o  uso  dei  documenti  originati ,  raro  a'  di 
nostri ,  che  i  documenti  stanno  più  a  pompa  di  erudizione  che  in  ser- 
vigio del  racconto.  Il  Ricotti ,  che  non  ha  risparmiate  indagini  ne'  Reali 
Archivii ,  ha  saputo  utilmente  adoprare  i  tesori  raccolti ,  intercalan- 
done quello  che  più  potè  al  testo  ;  cosicché  ì'Appmdice  dei  documenti 
abbia  di  fronte  a  quello  scarsa  mole  :  mirabile  a  dirsi ,  oggi  che  nel 
secolo  diffidente  corre  la  moda  delle  Appendici  I  Secondo  e  principal 
pregio  di  queste  istorie  è  che  l'ordine  degli  anni  serva  con  acconcie 
spezzature  e  ceda  a  quello  de'  fatti.  Non  sono  Annali ,  da'  quali  solo  per 
isfbrzo  di  memoria  il  lettore  può  trarre,  oltre  la  notizia  delle  vicende 
della  monarchia,  il  filo  continualo  delle  loro  cagioni  e  ragioni:  parie  pili 
utile  ed  essenziale  della  storia.  I  fatti  non  s'intrecciano  nel  libro  del  Ri- 
rotti come  s' intrecciarono  accadendo  ;  ma  ciascuno  è  narrato  quanto  si 
paÀ  intiero ,  via  via  che  vien  la  sua  volta  ;  e  di  ciascuno  apparisce  più 
nettamente  l' origine  la  natora  l' effetto ,  e  di  tutti  fra  loro  la  connes- 
sione. Il  Ricotti  scrive  con  efficacia  e   naturalezza,  e ,  quando  il  w>g- 
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getto  men  severo  lo  richieda,  sa  farsi  elegante;  non  alTatica  il  lettore 
con  declamazioni ,  nocevoli  alla  verità  slorica  ;  dipinge  con  arte  squisita 
r  indole  e  i  più  singolari  tratti  de'  suoi  eroi ,  un  po'  difTusamenle  mi 
chiaro  ì  paesi,  con  amore  e  pratica  di  vecchio  capitano  battaglie  e 
assedi!.  Se  nulla  olTende  in  lui,  è  qualche  improprietà  di  frase  o  dì 
costrutto ,  perdonabile  operi  longo  e  degno  di  avere  le  correzioni  d'una 
seconda  edizione  ;  o  talvolta  certa  umiltà  di  modi ,  poco  confacenle 
all'  altezza  dell'  istoria. 

I  Dio  voglia  che  il  Ricotti  venga  a  termine  della  nobilissima  im- 
presa ;  benché  di  ciò  egli  sembri  sconfortalo  e  dubitante.  H  Una  volta, 
«  ei  dice,  ostavano  agli  scrittori  di  storia  la  gelosia  dei  go- 
«  verni  e  il  difetto  dìlibertà ,  ora  ostano  l' incurin  dei  popoli 
«  e  la  passione  politica  ».  Ma  questa  dura  verità  non  dee  Tarlo  meno 
alacre  a  proseguire;  egli  è  tale  che  pu6  senza  arroganza  ripromettersi 
di  scrivere  anche  per  .altre  geoerazioni ,  meno  incuriose  del  passalo  , 
meno  ingraie  ai  benefizi!  delle  lettere  s. 


II. 


Uà  contro  a  quei  nostri  augurii,  l'Autore  così  conchiudc 
l'avvertenza  preliminare  de' due  nuovi  volumi:  «  Corre  il  de- 
ce cimo  anno  che  fu  da  noi  posto  mano  a  questo  teniB.  Como 
(t  nessuna  difficoltà  ce  ne  trattenne ,  nissun  allettamento  ce 
«  ne  distrasse  :  tuttavia  veggiamo  d'avere  appena  narrati  cen- 
«  totrent'aoni  df  storia.  Tanta  fatica  e  tanto  tempo  occorrono 
a  per  ritrarla  dal  vero  !  Or  misurando  il  fatto  con  quanlo 
«  rimane,  scorgiamo  chiaro  che,  non  ostante  l'aiuto  delie 
«  opere  storiche  già  pubblicate  dall'egregio  D.  Carutti  intorno 
a  a' regni  di  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Carlo  Emanuele  III,  te 
«  forze  ci  mancheranno  a  compiere  il  soletto.  Valga  almeno 
n  il  nostro  esempio  a  invogliarvi  alcuno,  sicché  si  colmi  una 
«  grave  lacuna  della  storia  d'Italia,  e  il  Piemonte  vi  abbia 
«  posto  conveniente,  dal  dì  che  apparve  fra  gli  stati  della 
«  penisola  insino  a  quello  che  gli  assunse  all'acquisto  dell'in- 
0  dipendenza  e  unità  nazionale  !  »  Queste  linee  ci  suonarono 
dolorose.  Tant'è  che  in  Italia  le  più  belle  e  serie  imprese 
debbano  così  spesso,  per  uno  o  per  altro  accidente,  o  abortire 
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0  rìmaoer  tronche!  e  a' pochi  uomini  che  abbiamo,  atti  ve- 
ramente ad  onorare  co' frutti  del  loro  ingegno  la  patria  e  riem- 
piere i  non  pochi  nò  piccioli  vuoti  de'nostri  studi ,  o   faccia 
difetto  la  salute,  o  le  cure  civili   distrazione   dal  lavoro.  È 
presto  detto  che  aitii  s'invogli  a  proseguire  le  fatiche  del  si- 
gnor Ricolli  ;  né  egli  è  solo  ,  e  delicatamente  lo  accenna  ,  fe- 
lice e  savio  indagatore  di  storia  piemontese  :  ma  chi  può,  an- 
kche  valoroso,  entrare  compiutamente  nel  disegno  e  nelle  ra- 
nkioni  d'un' opera  incominciata  da  altri  ?  e  opera  gravissima , 
i  storia  intima  e  critica,  meditata  nell'ordinamento  e  nella 
kndotta  e  nello  stile,  preparata   con  lenti  e  speciali   studii 
ntro  li  archivii  torinesi?  Noi  confortiamo  adunque  il  signor 
Ecotti  apros^ire  risoluto,  dandosi  tutto  a  questo  splendido 
^cio  di  scrittore ,  che  è  anche  di  tiittadino,  e  senza  misurare 
^  troppa  dubitanza ,  egli  delle  proprie  forze  ormai  consa- 
e ,  il  cammino  che  gli  resta  a  percorrere  ;  poco  più  d'un 
)  e  mezzo  (con  che  giungerebbe  a  Carlo  Emanuele  IV 
k  invasione  francese) ,  né  tutto  occupato  da  principi  cosi 
i  trava^iatori  e  de'proprii  tempi  e  de'proprii  istorici, 
e' due:  Emanuel  Fìhberto  e  Carlo  Emanuele  I. 


UE. 


Il  re^Hdi  Carlo  Emanuele  offeriva ,  ad  essere  narralo , 
manieri ^^■pltà  che  i  due  precedenti,  quanto  più  ravvolto 
e  intrìcate^^fccero  durante  quello  le  fila  della  politica  euro- 
pea. Erede  ^^kna  monarchia  la  cui  restaurazione  era  stata 
dal  padre  q^^^combattuta  e  strappata  di  sotto  le  rapaci 
i  di  Fran^^B  Spagna ,  il  figliuolo  d'Emanuel  Filiberto 
genti  che  qaell^Kdità  imponeva  a  Ini  due  paiti  :  conser%-are 
rafforzando,  e  ^Baiare.  In  questo  supremo  concetto  è  da 
cercare  l'unità  d^Bii  di  Carlo  ;  e  il  segreto  delle  apparenti 
sue  contradizioQ  Ila   tortuosità  della  politica  sua;  e  le 

ragioni    ''  ^.«..o   continuo   da    un'amicizia   all'altra, 

da  uni  na  guerra,  da  un  parentado  a  una  rottura, 
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getto  luen  severo  lo  richieda,  sa  farsi  elegante;  non  aRatica  il  lettore 
con  declamazioni ,  nocevoli  alla  verità  storica  ;  dipinge  con  arie  squisita 
l'indole  e  i  più  singolari  traiti  de' suoi  eroi,  un  po' di  ITusa  mente  mi 
chiaro  i  paesi ,  con  amore  e  pratica  di  vecchio  capitano  battaglie  o 
assedii.  Se  nulla  oQeniie  in  lui,  b  qualche  improprietà  di  frase  o  di 
costrutto ,  perdonabile  operi  longa  e  degno  di  avere  le  correzioni  d'una 
seconda  edizione  ;  o  talvolta  certa  umiltà  di  modi ,  poco  confacente 
all'  altezza  dell'  istoria. 

t  Dio  voglia  che  il  Ricotti  venga  a  termine  della  nobilissima  im- 
presa ;  benché  di  ciò  egli  sembri  sconfortato  e  dubitante.  «  Una  volta  , 
«  ei  dice,  ostavano  agli  scrittori  di  storia  la  gelosia  dei  go- 
«  verni  e  il  difetto  di  libertà ,  ora  ostano  l' incuria  dei  popoli 
«  e  la  passione  politica  ».  Uà  questa  dura  verità  non  dee  farlo  m^no 
alacre  a  proseguire  ;  egli  è  tale  che  può  senza  arroganza  ripromettersi 
di  scrivere  anche  per  .altre  generazioni ,  meno  incariose  del  passalo , 
meno  ingrate  ai  benefizii  delle  lettere  >. 


n. 


Ha  contro  a  quei  nostri  auguri) ,  l'Auloro  così  conchiudc 
l'avvertenza  preliminare  de' due  nuovi  volumi:  «  Corre  il  de- 
«  cimo  anno  che  fu  da  noi  posto  mano  a  questo  tema.  Come 
u  nessuna  difficoltà  ce  ne  trattenne ,  nissun  allettamento  ce 
tt  ne  distrasse  :  tuttavia  vef^iamo  d'avereappena  narrati  cen- 
H  totrent'auni  dt  storia.  Tanta  fatica  e  tanto  tempo  occorrono 
«  per  rìtrarla  dal  vero  !  Or  misurando  il  fatto  con  quanlo 
«  rimane,  scorgiamo  chiaro  che,  non  ostante  l'aiuto  delle 
a  opere  storiche  già  pubblicale  dall'egregio  D.  Carutti  intomo 
«  a'r^ni  di  Vittorio  Amedeo  II  e  di  Carlo  Emanuele  III,  le 
«  forze  ci  mancheranno  a  compiere  il  soggetto.  Valga  almeno 
t  il  nostro  esempio  a  invogliarvi  alcuno,  sicché  si  colmi  una 
«  grave  lacuna  della  storia  d'Italia,  e  il  Piemonte  vi  abbia 
«  posto  conveniente,  dal  dì  che  apparve  fra  gli  stati  della 
«  penisola  insiiio  a  quello  che  gli  assunse  all'acquisto  dell'in- 
(c  dipendenza  e  unità  nazionale  I  »  Queste  linee  ci  suonarono 
dolorose.  Tant'è  che  in  Italia  le  più  belle  e  serie  imprese 
debbano  così  spesso,  per  ano  o  per  altro  accidente,  o  abortire 
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0  rimaoer  tronche  I  e  a'  pochi  uomini  che  abbiamo ,  atti  ve- 
ramenlo  ad  onorare  co' frutti  del  loro  ingegno  la  patria  e  riem- 
piere i  non  pochi  nò  piccioli  vuoti  de' nostri  stadi,  o  faccia 
difetto  la  salute,  o  lo  cure  civili  distrazione  dal  lavoro.  È 
presto  detto  che  altri  s'invogli  a  proseguire  le  fatiche  del  si- 
gnor Ricotti  ;  né  egli  è  solo  ,  e  delicatamente  lo  accenna  ,  fé- 
lice  e  savio  indagatore  di  storia  piemontese  :  ma  chi  può,  an- 
che valoroso ,  entrare  compiutamente  nel  disejpio  e  nelle  ra- 
gioni d'un' opera  incominciata  da  altri  ?  e  opera  gravissima , 
di  storia  intima  e  crìtica ,  meditata  nell'ordinamento  e  nella 
condotta  e  nello  stile,  preparata  con  lenii  e  speciali  studii 
entro  li  archivii  torinesi?  Noi  conforliamo  adunque  il  signor 
Ricotti  a  proseguire  risoluto  ,  dandosi  tutto  a  questo  splendido 
ufficio  di  scrittore,  che  è  anche  di  i^ittadino,  e  senza  misurare 
con  troppa  dubitanza ,  ^li  delle  proprie  forze  ormai  consa- 
pevole ,  il  cammino  che  gli  resta  a  percorrere  *,  poco  più  d'un 
secolo  e  mezzo  (con  che  giungerebbe  a  Carlo  Emanuele  IV 
e  alla  invasione  francese) ,  né  tutto  occupato  da  principi  così 
terribili  travagliatori  e  de' propri!  tempi  e  de'proprii  istorici, 
come  que'due:  Emanuel  Filiberto  e  Carlo  Emanuele  I. 


Il  r^;no  di  Carlo  Emanuele  oETeriva,  ad  essere  narralo, 
manieri  difficollìi  che  i  due  precedenti ,  quanto  più  ravvolte 
e  intricate  si  fecero  durante  quello  le  Illa  della  politica  euro- 
pea. Erede  di  una  monarchia  la  cui  restaurazione  era  stata 
dal  padre  quasi  combattuta  e  strappala  di  sotto  te  rapaci 
mani  di  Francia  e  Spagna,  il  figliuolo  d'Emanuel  Filiberto 
senti  che  quella  eredità  imponeva  a  lui  due  parti  :  conservare 
rafforzando,  e  aumentare.  In  questo  supremo  concetto  è  da 
cercare  l'unità  do'fatti  di  Carlo;  e  il  segreto  delle  apparenti 
sue  contradizìoni ,  e  della  tortuosità  della  politica  sua;  e  lo 
ragioni  di  quel  balzare  continuo  da  un'amicizia  all'altra, 
da  una  lega  a  una  guerra ,  da  un  parentado  a  una  rottura , 
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da  una  visita  cerìmoDiosa  a  un  preparativo  d'offese;  quando 
pure  questi  atti  non  si  mane^avano  tutti  a  un  tempo ,  l'uno 
facendo  coperta  all'altro ,  a  inganno  di  nemici  e  di  amici.  Un 
irrequieto  e  perpetuo  ,  e  talvolta  sofistico ,  assottigliarsi  nel  tro- 
var nuove  vìe  e  argomenti  di  fortuna  ;  una  squisita  accortezza 
nel  valersi  a' suoi  fini  di  tutti  i  mezzi,  pesando  giustamente 
così  i  grandi  come  i  tenui  ;  ardire  e  bravura  cavalleresca 
ne' disegni,  seguitata  nello  eseguirli  da  prudenza  singolare  ; 
fermezza  di  mano  e  di  mente  ;  pertinacia  ne'  propositi ,  e  a 
ra^ugnerli,  pieghevolezza  simulazione  pazienza;  e  i  fini  prò- 
prii  saper  adattare  e  sommettere  a' bisogni  ai  sentimenti  ai 
desideri!  del  popolo  suo  non  pure  ma  degli  Italiani ,  che  più 
di  una  volta  raccolsero  dai  loro  avvilimento  su  quella  nobile 
figura  li  sguardi  ;  e  delle  antiche  e  nuove  ambizioni  di  casa 
Savoia  fare  scala  e  preparamento  a  cose  maggiori ,  e  inco- 
minciarne alla  sua  stirpe  solenni  e  splendide  tradizioni  ;  e  que- 
sta attività  felice  di  regno  adornare  con  un  cuor  buono  e  ge- 
neroso ,  con  gentilezza  di  costumi ,  con  tanta  cultura  di  lettere 
quanta  in  principe  non  può  non  destar  maraviglia,  con  valor 
guerriero  degno  della  scuola  paterna ,  con  amor  cordiale  a'sud- 
diti ,  che  del  suo  governar  dispoticamente  e  de'danni  di  tante 
guerre  non  sì  lagnarono  mai  :  quelle  doti  come  valsero  a  Carlo 
Emanuele  fama  onorevolissima  tra'principi  del  suo  tempo, 
cosi  a  noi  lo  addimostrano  uno  de'più  notevoli  fra  i  vera- 
mente grandi  ch'ebbe  la  casa  Sabauda. 


IV. 


A  questo  ritratto  che  noi  sbozziamo  dall'originale  vivo  e 
parlante  nelle  pagine  del  signor  Ricotti ,  fornirebbero  esse 
stesse  abondanza  di  dimostrazioni  e  di  confronto  coi  fatti;  se 
io  non  mi  fossi  proposto  qui ,  piuttosto  che  epilogare  il  libro 
(trattandosi  di  storia  generale  e  conosciuta]  dare  invece  una 
idea  com'egli  è  fatto,  e  sulle  qualitìi  istoricbe  dell'autore 
qualche  nuovo  e  più  lai^  giudizio.  Il  signor  Ricotti  mi  pare , 
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de'nostri  viveDti  storici,  colui  che  meglio  d'ogni  altro  con- 
giunga in  sé  alla  diligenza  e  alla  critica  moderna  quella  par- 
simonia e  dignità  di  esposizione  e  quella  pratica  drittura  ne'con- 
catti ,  temperata  dal  sentimento  dell'onesto,  fuor  de' vaniloqui! 
teorici  e  partigiani ,  per  le  quali  acquistò  l'Italia  nel  seco- 
lo XVI  il  primato  della  forma  storica.  Moa  crediamo  dunque 
opera  perduta  il  presentarlo  sotto  questo  aspetto  ai  lettori  del- 
ri4rcAitno.  La  letteratura  storica  d'Italia  abonda  o^  di  eru> 
diti ,  ma  di  scrittori  scarseggia  ;  e  tra  le  sciatlezze  da  ^or- 
naiista  e  i  camuffamenti  da  cinquecentista ,  pochi  libri  potrem- 
mo mostrare  dove  la  storia ,  dagli  eruditi  preparata ,  incontri, 
ad  essere  narrata  a  chi  enidizioni  non  le^e ,  mano  che  scri- 
vendola senta  di  trattare  un'arte. 


Il  Ricotti  è  veramente  storico  artista  :  e  se  nel  nostro  pae- 
se il  sentimento  dell'arte  non  fosse  così  malamente  deviato 
0  soffocato  com'è ,  il  libro  suo  dovrebbe  avere  festosa  acco- 
f^ienza  non  da  soli  ì  cultori  degli  stndii  storici,  ma  anche  da 
quella  brava  e  cappata  gente  che  sono  i  letterati.  Da  questo 
mie  parole  non  si  figuri  il  lettore  nell'istorìco  piemontese  uno 
scriltor  di  lusso ,  a  uso  il  Botta  ;  un  di  quelli  che  dal  Botta 
non  seppero  imparar  altro  che  gettare  freddamente  nella  for* 
ma  dell'  istoria  classica  di  Livio  e  di  Tacito  la  materia  ribelle 
della  storia  moderna:  né  si  avxedevano  che  primo  ed  essen- 
zial  pr^o  dell'arte  è  proprietà  e  verità,  alle  quali  quelli 
anacronismi  estetici  son  morte.  Del  Botta  però  è  più  facile  lo 
scuoprìre  i  non  lievi  difetti  e  i  vizii,  che  lo  sconoscere  (come  in 
certe  nuove  compilazioni  di  letteratura  italiana  paresi  faccia) 
il  bene  che  l'esempio  suo  ha  fruttato.  Era  pur  necessario  elio 
dopo  il  secolo  del  Muratori ,  il  quale  insegnò  a  noi  e  agli 
stranieri  l'arte  dei  raccogliere  e  sceverare  il  materiale  isterico; 
e  avvenutosi  in  secolo  corrotto,  nel  quale  gl'ingegni  dimez- 
zati e  monchi  non  sapevano  le  ragioni  della  scienza  alleare 
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a  quelle  dell'arte ,  e  impedito  anche  dalla  mole  e  dal  peso 
de' suoi  lavori,  l'arte  non  curò;  era  necessario  che  qualche- 
duno  ritornasse  ai  nostri  grandi  esemplari  cinquecentistici , 
anche  un  po' bruscamente  anche  un  po' pedantescamente ,  cosi 
come  irragionevole  e  licenzioso  n'era  stato  nel  settecento  l'ab- 
bandono. Ciò  fece  il  Botta.  11  quale  se  partecipò  alle  pècche 
e  alle  debolezze  di  quella  scuola  letteraria ,  che  sì  disse  di 
restaurazione  o  de' puristi  o  de'classicisti>  non  è  tuttavia  meno 
benemerito  dell'aver  ricondotto  in  onore  e  dimostrati  imita- 
bili que'nostri  maestri.  Egli  è  sul  come  imitarli  che  si  può 
ragionevolmente  dissentire  dal  Botta  ;  ma  so  il  secolo  ha  avuto 
od  avii  buoni  scrittori  di  storia  ,  il  miglior  grado  vuol  saper- 
sene a  lui ,  e  in  paragone  a'iibri  suoi  sono  da  studiare ,  per 
giudicarne  il  valore  artistico,  i  nuovi.  Il  Botta  quando  distin- 
gueva [pref.  alla  Conti»,  del  Guicciardini)  gli  storici  in  patrioti, 
moralisti  e  positivi ,  non  s'accorse  che  faceva  una  distinzio- 
ne più  morale  che  artistica  ;  tanto  che  il  lettore,  a  sentirlo, 
in  proposito  de' moralisti ,  rivoltarsi  fieramente  contro  le  cotn- 
pilazioni  medievali  e  tassarle  di  rozzezza  e  di  barbarie',  può 
domandargli:  Ma,  e  che  c'entra  qui  l'arte?  Del  resto,  chi 
concederebbe  al  Botta  di  avvolgere  in  quel  disprezzo  le  Cro- 
nache dei  Villani ,  per  esempio ,  ed  anche  dei  Malispini?  se 
0^  pure  non  fossimo  in  tempi,  grazie  a  Dio,  che  a  spre- 
giare un  monumento  storico,  sia  un  palazzo  o  un  codice, 
un  registro  di  governo  o  una  cronaca  dì  convento,  si  va  ada- 
gio davvero.  Il  Botta  co'  suoi  ideali  romani  dinanzi ,  e  con 
quelle  superstizioni  classiche  contro  l'età  barbare  e  tuttociò 
ch'era  uscito  immediatamente  da  quelle  ,  non  cercò  alla  sua 
storia,  oltre  le  fonti  comuni  di  notizie,  alcuno  aiuto  dallo 
studio  minuto  e  speciale  dei  tempi;  de' costumi,  degli  affetti, 
de'piccoli  avvenimeuti,  delle  curiosità  ;  idealizzando  dove  con- 
veniva analizzare.  E  nel  suo  proposito  forse  lo  confermò  il 
vedere  quanto  de'modelli  classici  ritenevano  li  storici  cinque- 
centisti ,  specialmente  il  Machiavelli  e  il  Guicciardini  ;  del  quale 
ultimo  studiò  talvolta  nelle  forme  la  rotondila,  come  tal'altra 
le  nerezza  del  primo:    senza  riconoscere,  dentro  a    quella 
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classicità  de 'due  maestri ,  quanto  di  moderno  e  di  originale 
palpila  e  si  muove  ;  e  come  di  sotto  al  pallio  e  al  laliclavo 
strascichi  il  lucco  fiorentino  e  sì  disegni  il  giustacuore  me- 
dievale.  Ha  dello  storico  dal  1789  al  1814  chi  direbbe  aver 
vestito  i  calzoni  e  la  giubba  delia  Francia  rivoluzionaria  e 
napoleonica?  insomma  il  Botta,  come  tanti  altri  de' classicisti , 
□OD  volle  sentire  la  grande  diversità  che  segna  nell'  arte  la 
civiltà  moderna;  nell'arte  in  tutte  le  sue  forme,  e  perciò 
anche  nella  storica.  E  l'arte  moderna  male  si  affermerebbe 
nata  dal  rinascimento  del  secolo  XT,  che  fu  lavoro  riflesso 
di  eroditi,  non  produzione  diretta  e  nativa  di  popolo  ;  l'arte 
nostra  proruppe  dal  risorgimento  dell'  XI ,  e  il  cristianesimo 
l'avea  preparata  e  i  secoli  bassi  elaborata:  né  que'periodi  e 
quelli  elementi  di  preparazione  e  di  elaborazione  si  possono 
loscamente  disprezzare  e  non  curare  ;  né  degli  esemplari 
greci  e  latini  copiar  la  lettera ,  senza  interpetrar  lo  spirito  ; 
né ,  senza  offesa  det  senso  comune  ,  una  reazione  classica  chia- 
marla un  «  ritirare  l'arte  ai  principi!  ».  Un  credo  notevolis- 
simo di  reazione  classica  è ,  in  fondo ,  quella  prefazione  del 
Botta  ;  nella  quale  dalli  storici  latini  si  viene  d'  un  salto  ai 
quattrocentisti ,  e  proprio  a  messer  Pietro  Bembo  e  istorico 
patriota  »,  ingoiando  in  quella  declamazione  contro  le  «  cro- 
nicacce  e  leggendacce  a  tanto  ingombro  dato  ag^i  scalai  dal 
povero  Muratori  co' suoi  Scr^ttores ,  e  fingendo  d' ignorare  che 
Dino  Compagni  e  Giovanni  Villani  scrivevano  storie  italiane 
dugent'anni  avanti  alle  latine  del  patriotico  cardinale,  e  a 
un  punto  con  la  Divina  G)mmedia ,  e  cronaca  rimata  »  se- 
condo il  giudizio  d'un  francese  romantico,  che  qui  ha  lepi- 
dissimo riscontro  con  te  k  cronicacce  »  del  classicista  italiano. 

Ha  il  Botta  avrà  sempre  questo  gran  vanto  :  eh'  egli  re- 
stituì la  storia  all'arte.  Sta  a  noi  giovarci  dell'esempio  suo, 
oon  meno  che  de' suoi  pregìudizii  o  errori,  per  adattarle 
quella  forma  dell'arte  che  meglio  oggi  lo  convenga.  Come? 

Chi  intenda  dirittamente ,  e  senza  ombra  di  passione ,  li 
storici  cinquecentisti,  non  li  sentii^  in  alcune  parti  (eccetto 
i  pretti  accademici ,  come  il  GiambuUari  )  tanto  difformi  dai 
UolSt.I*.  ,  •■■  Strie,  1.  Ili,  P.  IL  » 
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cronisti  de' primi  secoli  quanto  a  prima  giunta  potrebbe  cre- 
dersi. Intende,  notisi  beoe,  per  la  forma  e  l'orditura  della 
narrazione ,  non  pel  senno  politico  e  civile  -.  chi  vorrebbe 
mettere  il  Villani  col  Machiavelli?  Quanto  all'arte  adunque, 
si  sente,  sì,  esser  passata  sopr' essi  l'aura  classica  del 
quattrocento  che  li  ha  ravviati  e  li  guida,  si  sente  ch'essi 
hanno  letto  i  latini  e  i  greci  e  li  tengon  d'  occhio  ;  le  concioni 
e  le  arringhe  paion  tradotte:  ma  la  medesima  lingua  piana 
e  semplice,  e  nella  purezza  sua,  varia  ricca  felice;  lo  stile 
flessibile  d  animato ,  volto  a  dipingere  con  mirabile  proprietà 
le  nature  umane  e  i  fatti;  la  medesima  parsimonia  nel  discu- 
tere e  sentenziare ,  fatta  ragione  da  cronaca  a  propria  istoria  ; 
e  certe  forme  uguali  costantemente  perchè  consacrate  dall'uso 
e  dal  sentimento  dell'  eleganza  paesana  ;  e  nell'  ordine  e  di- 
stribuzione della  materia  secondo  i  tempi  e  i  luoghi ,  i  me- 
desimi passaggi ,  i  medesimi  criterii  ;  e  il  tuono  sempre 
modesto  nel  racconto  del  cinquecentista  anche  dove  il  con- 
cetto più  s'approfondisce,  e  nei  trecentista  sempre  nobile 
.  anche  dove  la  cronaca  più  semplicemente  e  spedita  procede; 
fanno  sentire  tra  i  solenni  scrittori  del  XVI  secolo  e  gli  umili 
registratori  del  XIII  e  XIV  più  stretta  somi^ianza  che  non 
ne  farebber  credere  e  la  disparita  di  tempo  e  Te  condizioni 
'  troppo  diverse  di  cultura  in  mezzo  alle  quali  gli  uni  e  gli 
altri  ebbero  a  compire  l'opera  loro.  È  nei  cinquecentisti 
quell'  abito  paesano ,  che  dicevo  poc'anzi  travedersi  sotto  le 
pieghe  della  sopravesta  classica  ;  ò  nei  trecentisti  la  felicità 
della  lingua  nuova  eh'  essi  trattano  ingenuamente  qual'  ella 
è  nata ,  e  che  nata  da  elomeuti  classici  li  fa  già  più  latini  e 
greci  di  quel  ch'essi ,  di  greco  ignari  e  di  latinità  barbari , 
possano  imaginarsi.  Ha  se  della  somiglianza  fra  i  cronisti  e 
li  storici  si  volesse  cercare  quale  de' due  avesse  maggiore  il 
merito ,  cioè  quale  dello  due  parti  debba  dirsi  che  va  a  tro- 
var l'altra ,  credo  che  più  che  alla  classicità  inconsapevole 
dei  cronisti  debba  recarsene  il  merito  (  sii  venia  verbo  )  alla 
paesanità  saputa  e  voluta  conservare  dalli  storici  del  togato 
secolo  di  Leone  ;  i  quali  perchè  nel  raccontare  e  nello  stu- 
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diare  i  fatti  non  si  aueggiarono  a  uomini  d' no'  altra  eik  e 
d'un  altro  paese,  ritrassero  naturalmente  della  Ìndole  e  fisio- 
nomia di  qoe'  loro  minori  ma  pur  legittimi  fratelli.  Ponete 
alla  debita  distanza  fra  loro  la  cronaca  e  la  storia ,  si  ;  ma 
un  carattere  comune  pur  distanti  ve  le  congiunge ,  e  costi* 
tuisce  sopr'esse  il  tipo  della  storia  moderna ,  ben  diverso  da 
quel  della  classica  antica  :  una  istoria  borghese ,  quasi  dome- 
stica ;  nuda  di  ornamenti ,  dirilla  e  svelta  ;  più  che  eloquente 
ragionstrico  ;  scolpisce  o  sbozza ,  più  che  dipinga  ;  più  che 
magnifica ,  è  urbana. 

Dire  come  andasse  ne'  due  secoli  che  seguirono  al  cinque- 
cento sformata  e  perduta  per  diverse  mani,  seguendo  la 
corruzione  e  il  guasto  universale  dell'arte  italiana,  ci  allonta- 
nerebbe dal  soggetto,  al  quale  già  preme  ravvicinarsi.  Ac- 
cenno soltanto  come  alla  nostr'  arte  istorica ,  quale  sopra  la 
disegnammo ,  nocquero  nel  seicento  egualmente  e  le  lascivie 
filologiche  degli  accademici  e  la  incuria  e  la  garrulità  dei 
polemisti  :  cosi  il  Pallavicino  come  il  Sarpi.  Solo  il  Davila 
ritenne  alcuna  cosa  degli  spiriti  del  cinquecento  :  ed  egli  non 
trattò  storia  nazionale  !  Al  settecento  il  gran  nome  del  Mu- 
ratori e  della'  sua  scuola  ricompra ,  in  questa  parte ,  «^ni 
biasimo:  e  se  lo  strazio  della  forma  seguitò,  e  nella  nuova 
corruzione  della  lingua  crebbe,  l'arte  storica  avea  pure  di 
che  rallegrarsi  ne' preziosi  materiali  che  venivano  disotter- 
randosi ,  preziosi  anzi  necessarìi  come  fondamento  e  avvio 
alla  sua  restaurazione  in  questo  secolo. 

La  quale  perchè  non  fosse  compita  dal  Botta,  lo  dissi; 
giudicando  di  lui  con  la  libertà  che  a' grandi  ingegni  è ,  se- 
condo me ,  la  miglior  reverenza.  E  le  cose  che  son  venuto 
ragionando  sin  qui  vorrei  ftvesser  condotto  i  lettori  ad  affer- 
mare che  quella  restaurazione  mancò  non  per  altro  che  per 
aNer  ^i  preteso  non  ritirare  l'arte  istorica  italiana  a' suoi 
veri  e  positivi  prìocipii ,  cioè  a  quel  tipo  ideale  poc'anzi  de- 
lineato su'cronisti  insieme  e  gli  storici,  a  quella  unione 
estetica  fra  l'arte  paesana  e  l'arte  del  rinascimento,  ma 
retroepÌDgerlo  fuor  della  cerchia  della  cultura  nazionale ,  ai 
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modelli  latini.  Ora  aggiungìaino  che  quella  scuola  di  classi- 
cisti ,  delta  quale  il  Botta  fu  un  de'  più  ardenti  propugnatori 
e  de'  più  seguitati  fin  proprio  a'  di  nostri ,  anche  dopo  passali 
di  moda  in  altri  generi  altri  suoi  confratelli  ;  quella  scuola 
ritardò  e  interruppe  li  studii  critici  fioriti  cosi  splendidamente 
nel  settecento  ;  i  quali  del  nuovo  entusiasmo  per  le  Muse  e 
gli  Dei,  e  nell'uggia  d'ogni  cosa  che  putisse' di  medioevo  e 
di  ciò  che  medioevo  chiamavano ,  restarono  come  soffocati. 
Fu  il  corso  naturale  delle  cose,  secondo  il  quale  a' semi 
custoditi  in  buon  terreno  forza  è  tosto  o  tardi  fruttificare  ; 
fu  il  bisogno  che  l'Italia  senti  della  coscienza  di  sé  medesima 
nel  suo  passato,  per  prepararsi  a)  già  maturo  avvenire;  fu 
t' esempio  delle  altre  nazioni ,  tutte  più  o  meno  animate  da 
quello  spirito  di  critica  che  ha  i  suoi  primi  germi  nelli  studii 
storici  ed  è  la  passione  caratteristica  dell'età  presente;  queste 
cagioni  e  altre  furono ,  che  ci  fecero  riprendere  felicemente 
le  tradizioni  gloriose  della  scuola  muratoriana.  E  a  me , 
giovane ,  può  esser  lecito  ricordare  in  queste  pagine ,  quale 
e  quanta  parte  in  cotesto  movimento  abbia  rappresentata  il 
nostro  Archivio.  Oggi  (  riprenderò  le  mie  parole ,  tornando 
al  soggetto  principale  del  discorso  )  la  letteratura  storica 
d'Italia  abonda  di  eruditi. 


Ma ,  ripeto ,  di  scrittori  scarseggia<  Né  fa  maraviglia.  Pe- 
rocche  se  una  restaurazione  critica  può  essere ,  anzi  è  le  più 
volte ,  opera  di  molti  come  i  lavori  suoi  è  agevole  e  comodo 
si  divìfiano  tra  molti  ;  una  restaurazione  artistica  vuote ,  a 
essere  iniziata  «  i  propositi  e  le  cure  e  il  gusto  d'un  solo,  e 
si  manifesta  in  un  libro  per  tutte  quelle  doti ,  lingua  stile 
partizione  distribuzione,  che  sono  per  eccellenza  individuali. 
Falsata  o  fallita ,  che  dir  si  voglia ,  dal  Botta  la  restaura- 
zione artistica  della  istoria ,  che  altre  Dazioni,  come  supremo 
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bisogno  delle  moderne  letterature,  felicemente  adempirono , 
oissaa  altro  vi  s'accinse;  e  l'Italia  l'aspetta  tuttora.  Né  invero 
sappiamo  ai  nomi  di  Agostino  Thierry  o  del  Hacaulay  quali 
nostri  si  possano  contrapporre. 

Io  non  vorrei  mi  si  accusasse  o  di  troppo  inalzare  it  Ri- 
cotti o  di  deprimere  gli  altri  storici  nostri.  Avemmo,  in  questi 
ultimi  irent'anoi,  narratori  studiosi  ed  eloquenti  di  questo 
o  quel  periodo  delta  sua  storia  ;  e  taluno  d' essi  si  vantala 
di  alcune  belle  qualità  sopra  il  professor  subalpino.  Il  quale, 
modesto  com'  è ,  non  accolse  certamente ,  scrivendo  la  Storia 
Mia  Monarekia  piemontese,  né  intenzione  né  speranza  di  es- 
sere all'Italia  quel  perfetto  istorico  del  quale  io  vado  qui 
ragionando  ;  e  ad  esser  quello ,  credo  doversi  per  prima  cosa 
volere  pensatamente  esserlo;  non  potendosi,  a  parer  mio, 
cons^uire  un  grado  qualsiasi  d'eccellenza  nell'arte,  senz'ap- 
paotarvi  direttamente  l'intelletto  e  le  proprie  attitudini.  Ha 
forse  nessun  altro  de'  nostri  meglio  del  signor  Ricotti  ci  offre, 
non  dirò  in  tutti  i  particolari  ritratto  ma  delineato  ne'  con- 
torni compiutamente ,  quel!'  ideale  di  storia  moderna  :  la 
quale  dallo  studio  dei  documenti  traendo  come  da  unica  fonte 
la  notizia  sicura  de'  fatti ,  e  da  questi  interpetrati  con  un 
po' di  fina  e  garbata  estetica  il  sentimento  de' tempi  ;  e  rifaceo- 
dosi  a  vivere  ne'  loro  affetti  e  pensieri  ■  tempi  che  narra ,  e 
giudicandoli  senza  passioni  e  senza  preconcetti  e  senza  il  presti- 
gio retorico  delle  generose  o  delle  nebulose  utopie;  e  negli 
umili  avvenimenti  cercando  a  tempo  la  spiegazione  de' grandi , 
e  nelle  condizioni  morali  e  intellettuali  del  paese  la  ragione 
delle  civili  ;  verso  i  popoli  né  adulatrìce  né  ingiusta,  ai  re 
né  cortigiana  né  feroce  ;  e  i  puri  crilerii  della  cristiana  mo- 
rale contemperaodo  ai  pratici  concetti  della  opportunità  po- 
litica e  a  una  accorta  estimazione  della  malvagità  umana  o 
miseria  che  dir  si  voglia  ;  storia  che  dipinge ,  non  che  decla- 
ma ,  non  che  sfilosofa  ;  sappia  poi  questa  dirittura  d' intendi- 
menti ,  quella  felicità  d' interpretazione  ,  quella  preziosità  di 
materiali ,  rivestire  di  nobili  ed  eleganti  forme  ma  semplici  : 
lingua  «letta  e   puriuima  ma  non  arcaica  non  contorta, 
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di  quello  stampo  «:  che  l'antica  età  consente  e  la  moderna 
intende  »  ;  stile  piano  ma  robusto ,  e  studioso,  più  che  d'ar- 
monia e  di  pompa,  d'efficacia  e  d'evidenza;  divisioni  acconco 
e  naturali ,  date  allo  scrittore  dai  fatti  medesimi ,  non  dallo 
scrittore  arbìtrariamenle  ai  fatti;  distribuzione  logica,  che  d:i 
certi  avvicinamenti  e  in  ceni  passai  faccia  sentire ,  senza 
pure  formularle,  certe  conseguenze  che  la  filosofia  chiedo 
alla  storia.  Di  questo  ideale  di  storia  italiana,  che  noi  poc'anzi 
studiavamo  nel  fatto  de' nostri  antichi,  il  libro  del  signor  Ri- 
cotti,  0  ch'io  m'inganno,  dà  più  che  un'imagine. 

Il  nuovo  isterico  della  monarchia  piemontese  accingendosi 
alla  impresa  nobilissima  «  superiore  (diceva)  alle  sue  forze  », 
e  della  quale  appena  osava  augurarsi  di  «  condurla  al  regno 
di  Vittorio  Amedeo  II  » ,  contento  di  «  gettare  le  fonda- 
menta dell' edifizio  »  e  sperando  che  «  bastasse  mollo  minor 
fatica  a  continuarlo  »  [Ragion  dell'Opera;  pref.  al  voi.  I], 
si  propose  a  fonti  quasi  uniche  del  lavoro  i  documenti  ori- 
ginali :  tanto  più  volentieri  quanto  era  certo  che  quelle  erano 
fonti  inesplorate,  «  non  avendo  in  Piemonte  il  governo ,  so- 
ft spettoso  per  tradizione  e  necessità ,  fino  a'  nostri  giorni 
«  lasciato  conoscere  né  scrìvere  distesamente  la  storia  mo- 
ie doma  della  monarchia  »  (ivi).  E  g!i  arcbivii  torinesi  risposero 
largamente  alle  sue  fatiche,  mercè  a  l'abbondanza  e  l'ottima 
«  distribuziono  dei  documeati  ivi  da  secoli  raccolti  »  (pref.  al 
voi.  Ili);  de'quali  egli,  proemiaodo  ai  due  nuovi  volumi  del 
regno  di  Carlo  Emanuele,  dette  anche  più  speciale  notizia, 
e  ne  accennò  le  divisioni  principali.  Egli  sentiva  che  la  storia 
da  lui  eoa  preparata  e  distesa  non  sarebbe  stata  storia  «  di 
eventi  strepitosi  » ,  ma  invece  si  sarebbe  addentrata  nelle 
intime  ragioni  de'fatti  narrati,  nello  studio  de' negoziati  '  e 
delle  pratiche,  ne  gelosi  segreti  di  quelle  cupe  e  avvolte  po- 
litiche delle  corti  europee.  Senza  ristringersi  all'ufficio  e  as- 
sumer tutti  gli  obblighi  d'una  vera  e  propria  istoria  diplo- 
matica della  monarchia,  il  Ricotti  pur  si  tenne  a' documenti 
sincroni  e  ufficiali  passo  passo,  non  curandosi  di  compensare 
con  descrizioni  o  con  episodii,  né  di  riempire  con  supposizioni, 
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dove  i  documeDli  lasciassero  (|ualche  lacuna.  Egli  dod  crede 
che  la  storia  si  debba  scrivere,  come  una  volta,  a  svelta  ed 
d^^anle  «  (Ragione  dell'Opera).  Così  né  il  Villani  né  i)  Ua- 
chiavdli  pensarono  si  dovessero  rifare  i  latini;  oò  forse  fra 
cento  o  dugenVanni  parranno  più  opportune  queste  nuove 
forme  che  noi  con  amore  sottile  andiamo  cercando  e  propo- 
nendo. Formulate  queste  norme  direttive,  che  hanno  dato  in 
questi  volumi  così  splendida  prova  di  sé  ;  e  ne  avrete  la 
Kuprema  legge  artistica  dell' istoria,  le^e  universale,  propria 
a  tutti  i  tempi,  a  tutte  le  civiltbi,  a  tutte  le  letterature  :  legge 
a  Erodoto  e  a  Tucidide,  a  Livio  e  a  Tacito,  al  Villani  e  al 
Machiavelli  :  «  dalla  verità,  dalla  verità  per  sé  stessa  e  in 
sé  sola,  la  bellezza  ».  Ogni  altro  precetto  che  offenda  quella 
le^ge  è  rettorica  leggera,  che  saprà  dar  libri  di  piacevol  let- 
tura ai  dilettanti,  e  testi  citabili  ai  vocabolarìi,  ma  grandi 
opere  istoriche  alta  nazione  non  mai. 


Io  non  ho  inteso  far  uno  studio  speciale  delle  Storie  Bi- 
cottìane ,  studio  che  dovrebbe  invogliare  alcuno  de'  crìtici 
piemontesi  più  dotti  nelle  vicende  di  q;uella  nobilissima  nostra 
provincia.  Pure  non  so  conchiudere  questi  miei  cenni  snl  valore 
artistico  dell'  illustre  storico  senza  qualche  nota  di  lettura 
a' due  nuovi  volumi.  Le  parti  più  importanti,  per  nuova 
luce  che  ricevono  da'documenti ,  le  ha  indicate  nella  pre- 
fazione l'autore  medesimo  :  còme  la  congiura  e  la  morte 
del  maresciallo  di  Biroo  ;  le  macchinazioni  del  Duca  d'Os- 
suna;  le  mire  di  Carlo  Emanuele  alle  corone  di  Boemia  e 
dell'Impero;  e  sopra  tutto,  la  parte  ch'egli  ebbe  ai  grandi 
disegni  d'Enrico  IV,  tronchi  dal  ferro  assas^no.  Dai  docitmenli, 
0  pubblicati  in  appendice  o  adoperati  nel  testo,  si  hanno 
preziose  rivelazioni  autobiografiche  del  Duca.  Non  meno  d^no 
di  nota  è  l' uso  frequente  e  proficuo  che  1'  autore  ha  fatto 
d'uno  dei  più  grandi  monumenti  della  sapienza    politica  ita- 
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liana,  la  cui  pubblicazione  fa  tanto  onoro  ai  nostri  studii, 
le  Relazioni  degli  ambasciatori  veneti.  Difetto,  nella  storia  del 
signor  Ricotti,  oltre  ciò  che  già  notai  pe'due  primi  volumi, 
0  piuttostochè  difetto  esagerazione  qua  e  là  della  severa 
schiettezza  di  tutto  il  lavoro,  parmi  certa  soverchia  nudi- 
tà che  talvolta  fa  sottentrare  alla  narrazione  lo  spoglio 
semplice  e  secco  del  documento  ,  non  informato  della 
veste  storica ,  o  toglie  ai  passaggi  da  cosa  a  cosa  la  dolcezza 
della  connessione,  così  che  spesso  dall' abondanza  de' fatti  ac- 
cumulati più  che  disposti,  ei  rimanga  stanchi  e  confusi.  Dirò 
per  ultimo,  che  se  ogni  libro  di  storia  e  d'erudizione  ha  bi- 
sogno d'indici  alfabetici,  pia  ne  ha  questo,  dove  la  rir'Chezza 
delle  fonti  induce  lo  scrittore  in  tanta  copia  di  particolari , 
che  non  di  rado  Ìl  lettore  s'imbatte  a  nomi  che  o  ignora 
o  non  bene  rammenta:  e  poiché  quelli  indici  dovrebbero  es- 
ser distinti  regno  per  regno,  l'aggiungerli  fin  d'ora  in  un 
volumetto  d'appendice  ai  quattro  pubblicati  sarebbe  ottimo 
servizio  dell'editore  verso  i  lettori,  che  se  l'Italia  studiasse, 
dovrebbero  a  si£^tti  libri  abondare. 

I.  Del  Lungo. 
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allri  trmpi  si  repulava  ra^iijuo  di  sialo  il  tenerle  celate  (evorsment*. 
AlCl.  9t.  ITIL..  *.*  Serie.  T.  IO.  P.  II.  M 


Digitizedby  Google 


186  RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA 

La  DazioDe  inglese ,  libera  e  iadipendente ,  prestò  UQ  nobile  esem- 
pio. Fino  ai  nostri  giorni  preaso  le  altre  nazioni  quasi  sempre  la  ri- 
cerca e  la  pubblicaiione  dei  documenti  storici  furono  opere  di  uomini 
isolati,  ovvero  di  società  private.  Gli  Inglesi  tennero,  essere  de- 
bito di  carità  patria  il  dar  opera  agli  studi  storici  a  alla  pubblica- 
zione dì  documenti  che  giacevano  sepolti  negli  archivi  ;  e  la  intera 
nazione  avea  obbligo  di  soddisfarlo  concorrendo  nelle  spese  neces- 
sarie all'uopo.  Gli  Inglesi  del  denaro  ne  hanno  pur  tanto,  ma  noi 
buttano  via  inutilmente  ;  e  se  ingenti  spese  s'incontrarono  per 
questo  argomento ,  non  le  incontrarono  soltanto  per  isfoggio  di  va- 
nità nazionale.  La  storia  è  una  necessità  per  le  nazioni ,  ed  è 
necessità  che  sia  storia  vera  ,  fondala  qnìudi  sopra  documenti  si- 
curi ,  acciò  si  conoscano  gli  eventi  del  passato  per  meglio  cono- 
scere le  condizioni  presenti  nelle  quali  le  nazioni  si  trovano,  a 
poter  antivenire  ai  mali  possibili  nel  futuro. 

Fino  dal  n69  fu  ordinata  una  giunta  di  Stato  che  esaminasse 
le  condiiioni  degli  archivi  della  Gran-Brettagna.  Nel  4800  fu  de- 
putata una  giunta  speciale  che  esaminati  gli  archivi  (i  quali  o 
non  avevano  cataloghi ,  o  se  li  avevano ,  erano  cataloghi  parziali , 
ìmperfetiì,  e  fatti  pih  per  comodo  degli  impiegati  che  se  ne  ser- 
vivano, che  per  soddisfare  alle  domande  dei  chiedenti)  scegìiesse 
quei  documenti  che  credeva  pili  importanti  per  la  storia  nazionale,  e 
li  pubblicasse.  Questa  gianta ,  chiamata  Record  Comission,  lavorò  per 
lunghi  anni ,  mandò  in  lace  assai  volumi,  e  la  nazione,  quantun- 
que travagliata  dai  danni  drila  guerra ,  sostenne  volonterosamente 
la  grave  spesa. 

Ha  la  opinione  pubblica  non  ebbe  punto  a  contentarsi  di  tali 
volumi ,  la  compilazione  dei  quali  dipendeva  dallo  arbitrio  di  chi 
era  chiamato  a  scegliere  ì  documenti-  Gli  studiosi  di  storia  sono  e 
devono  essere  malfidenti  di  chicchessia,  perchè  colui  il  quale  è  pre- 
posto alla  scelta  ,  quantunque  avveduto  e  onestissimo  ,  sceglie  se- 
guendo una  sua  idea  e  uno  scopo  preconceputo  ;  e  può  benìssimo 
avvenire  che  quello  che  ,  giusta  la  sua  iilea  e  scopo ,  tiene  dì  nessuno 
o  scarso  valore  ,  sia  invece  importante  per  chi  studia  e  abbia  idee 
e  scopi  diversi.  La  Record  Ommtion  nel  1 837  ,  quando  la  regina 
Vittoria  ascese  al  troao ,  avrebbe  dovuto  essere  rieletta ,  giusta 
le  usanze  inglesi ,  e  noi  fu ,  e  quindi  cessava  interamente. 

Non  per  questo  si  sminuì  il  fervore  e  l'assiduità  per  gli  sludi 
slorìei.  Gli  Inglesi,  i  quali  può  dirsi  che  devono  la  grandetta  loro  alla 
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pubblica  opinione  del  paese ,  quando  sia  espressa  Io{;icamenle  e 
soleoBemeDle ,  le  obbediscono.  Non  basta  perb  per  loro  che  venga 
solennemeDle  espressa  nella  rappresentanta  nazionale ,  nella  stampa 
libera  veramente  ;  ma  nei  casi  gravi  la  domandano  legalmente  ad 
nomini  competenti  ed  eminenti  di  ogni  partito  politico.  Una  giuota 
d'inchiesta  parlamentare  fu  istituita,  e  dalle  informasioni  udite 
ebbe  a  re<iul(are,  che  dai  lavori  delia  Record  Comùsion  non  si  è 
ottenuto  punto  quello  cbe  pareva  doversi  ripromettere ,  e  si  venne 
alle  segoenti  deliberaiiooi. 

Rionire  in  un  solo  edifizio,  nella  capitale,  gli  archivi  prìncì- 
pali  dello  Stato ,  sema  punto  confonderli. 

Sottoporli  ad  una  diretione  unica  indipendente. 

Non  pubblicare  più  i  documenti  integralmente  ,  giusta  la  scelta 
cbe  ne  facessero  compilatori  destinati  all'  uopo. 

Con  norme  precise  e  uniformi  pubblicare  regesti  (Cale^art), 
che  contenessero  brevi,  ma  esatti,  sunti  di  ogni  singolo  documen- 
to spettante  ad  ogni  archivio  e  ad  ogni  serie  dì  avvenimenti ,  e 
i  più  importanli ,  trascrìverli  esattamente. 

Per  tal  modo  ogni  studioso  sì  mette  al  fatto  di  quanto  esiste 
negli  archivi,  e,  osi  coulenla  dello  estratto,  o  può  facilmente  tro- 
vare Della  sua  integriti  quello  che  gli  giova.  Tanta  è  la  operosità 
ii^lese,  che  dal  1856  al  1864  si  pubblicarono  ventiseì  grossi  vo- 
lumi di  regesti  ;  sette  nel  1864  erano  sotto  al  torchio,  tre  in  lavoro 
avansato. 

Altro  è  documento  stanco ,  altro  monumento ,  cioè  statuti ,  sto- 
rte distese  ,  cronache ,  diari ,  biografie.  Anche  a  questi  si  pensava , 
e  se  ne  pobblicarono  trentotto  volumi. 

Il  ìlasler  of  Rolls  (Direttore  degli  archivi)  che  presiede  a  tanta 
mole  di  opera,  è  Sir  John  Homilly,  inclito  magistrato. 

II.  Le  nasioni  non  vivono  nello  isolamento;  hanno  continuiti 
di  vicendevoli  reiasioni ,  di  amicizie  e  conflitti ,  di  interessi  e  po- 
litica :  talchi  per  conoscere  bene  la  storia  del  paese  proprio,  biso- 
gna conoscere  quella  d^li  altn  paesi.  La  diplomssia  ha  cento  occbi 
come  l'Argo  degli  antichi ,  e  vigilando  sugli  interessi  e  sulla  politi- 
ca propria ,  i  cento  occhi  agusia  pfer  penetrare  nei  più  riposti  mislerì 
«fella  politica  attrai.  Spesso  avviene  che  dagli  atti  diplomatici  di 
un  ambasciatore  si  conoscano  meglio  gli  arvenimenti  di  un  paese 
e  le  origini  e  le  consaguenie  che  hanno,  di  quello  sia  dagli  atti 
e  dalle  narraiioni  del  paese  stesso. 
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Ciò  gli  Inglesi  hanao  facilmente  inteso,  e  subito  fu  accet- 
tata la  proposta  dì  formare  regesti  dei  documenti  spettanti  alla 
storia  d' Inghilterra  che  esistooo  in  altri  paesi  di  Europa.  Dae  vo- 
lumi SODO  usciti  in  luce,  uno  dei  Regesti  degli  archivi  spagnuoli 
di  SimsDcas,  l'altro  degli  archivi  diVeneiiaedi  altre  parti  della 
Italia  superiore,  il  primo  per  cura  di  6.  A.  Bergenrotb,  l'altra 
per  cura  di  Rawdou  Brown.  Qui  si  dirb  del  secondo ,  ma  anche 
sul  primo  non  pu6  non  occorrere  alla  mente  una  rìQessione.  Il  Re- 
gesto spagnuolo  è  fatto  per  la  storia  d'Inghilterra,  acciò  giovi  agli 
studiosi  ioglesi.  Ha  poiché  la  Spagna  Suo  «  quando  restò  potensa 
formidabile  europea ,  ebbe  tanto  crudele  poteasa  sopra  l'Italia ,  e  tan- 
to grande  influsso  sulle  sue  misere  sorti  secolari ,  per  entro  ai 
Regesti  del  signor  Bergenrotb  vi  devono  essere  notizie  importanti 
intorno  alla  dominaiione  spagnuola  sulla  patria  nostra.  Né  si  cre- 
de andare  errati  se  si  pqnsi  trovarsene  d'importanti  anche  nei 
Regesti  degli  archìvi  puramente  inglesi.  Esaminarli  sotto  a  questo 
aspetto  sarebbe  tempo  tutt'  altro  che  perduto  :  il  lavoro  vorrebbe  dì- 
ligenia  e  pasienza  ;  ma  non  è  punto  difficile ,  perchè  i  regesti  fatti 
sotto  la  direiioue  del  Mailer  of  the  RoUi  sono  forniti  d'indici  esat- 
tissimi e  copiosi. 

III.  Naturale  cosa  era  che  volendo  esaminare  gli  archivi 
della  nostra  penisola  ,  s' incominciasse  da  quelli  di  Venezia.  La  sua 
repubblica  fu  la  sovranità  italiana ,  la  quale  dopo  la  caduta  dello 
impero  romano  ebbe  sempre  vita  veramente  propria,  libera,  indi- 
pendente ,  e  s' intromise  per  lunghissimo  lasso  di  tempo  nei  prin- 
cipali avvenimenti  europei.  Nata  potenza  marittima  e  trafficante, 
benché  ristretta  in  breve  cerchio  dì  acque,  in  gran  parte  creando 
artificialmente  il  proprio  suolo,  giunse  a  tale  da  essere  noverata 
fra  [e  principali  potenze  marittime  quando  cominciava  ad  allargarsi 
la  luce  della  seconda  civiltà.  Costretta  da  una  sequela  di  avve- 
nimenti, dallo  approssimarsi  il  merìggio  di  quella  luce,  a  divenire 
potenia  terrestre ,  collo  allargare  il  suo  dominio  sopra  la  Veoetia 
romana  e  altre  terre  italiane,  mentre  si  resero  forti  e  compatte  le 
altre  potenze,  Venezia  divenne  potenza  di  secondo  online.  Ha  nelle 
lotte  che  le  potenze  grandi  e  straniere  ebbero  trd  loro  ponendo 
l'Italia  come  spoglia  opima  di  quelle  battaglie,  Venezia  si  oppose 
alle  cupidigie  loro.  E  tale  ostacolo  fu,  che  le  principali  si  unirono 
per  toraela  dì  [mezzo,  e  non  ci  riuscirono  punto.  E  con  acuta 
politica  se  ne  servirono  per  osteggiare  la  possanza  turohesca ,  fa 
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quile  mÌDMciava  il  mondo  civile  di  noa  tena  barbari*;  ma  te  po- 
terne Btraoiere  operarono  sempre  sleatmente ,  collo  abbaodoiurla 
sola  nelle  gaerre  diuturne  contro  gli  Osmanli ,  quando  metteva 
loro  il  conto.  E  cosi  otlenevaao  duplice  Io  scopo:  franare  i  mao- 
mettani coll'operare  diversioni  ;  impoverire  la  potensa  delia  repub- 
blica .  la  qnale  rìmanendo  sola ,  ad  ogni  pace  soscrìveva  la  perdita 
di  una  aua  provìncia  marittima. 

A  queste  ragioni ,  ohe  provano  la  imporiaoia  degli  Archivi  ve- 
neiieoi ,  nn'nltra  ne  aggiunge  la  Quarterly  Bewiew ,  veramente 
luminosa.  La  storia  europea  per  un  tempo  lungo  é  storia  stretta- 
mente congiunta  colla  storia  della  Curia  romana.  Ha  chi  pab  con- 
snitare  gli  archivi  suoi?  Nessuno  che  vi  sia  estraneo;  e  coloro 
nrlle  mani  dei  quali  stetlere  e  stanno  le  chiavi  di  quegli  archivi 
Il  tengono  gelosamente  serrati.  La  repubblica  di  Venezia ,  Impnnta- 
bile  in  latto  di  Tede  cristiana  e  cattolica,  fu  sempre  avversata 
dalla  Curia  romana  ,  perchè  mantenne  sempre  severamente  i  di- 
ritti imprescrittìbili  della  sovranith  civile;  e  con  grande  aculeua 
vigilava  assidua  sui  provvedimenti  della  Curia  stessa.  Egli  è  quindi 
dagli  archivi  di  Venezia  che  si  possono  trarre  ootiiìe  e  documenti 
storici  importantissimi,  che  indamo  si  potrebbe  avere  speranza  di 
conseguire  dagli  «rebìvi  del  Vaticano. 

IV.  Bawdon  Brown  gentiloemo  inglese,  da  lon^hi  anni  stantìa 
in  Venezia  ,  e  tutti  questi  aoni  ha  consacrato  alla  storia  dì  Venezia 
e  in  aè  medesima  e  nelle  sue  relazioni  colta  storia  d' Inghilterra  , 
e  ha  dato  nobili  frutti  degli  studi  suoi.  Dei  molti  lavori  che  fece , 
degni  dì  lode  ,  qui  basta  accencarne  due.  Il  primo ,  in  tre  volumi 
e  in  lingua  italiana ,  intitolalo  Raoguagli  $ulh  vita  e  l»  opere  di 
Marino  Somuio ,  ah  esatte  noliiie  della  cronaca  più  importante  che 
sia  ,  e  con  stHamente  in  Italia  ma  anche  fuori ,  i  Diari  che  il 
Saoudo  alese  dal  gennaio  1495  al  settembre  1K33,  e  che  rac- 
coglie la  storia  di  quella  epoca  in  tatti  i  paesi,  e  che  prima  del 
Brown  era  quasi  scouoaaiula.  Il  secondo  lavoro,  in  lingua  inglese, 
in  dne  volumi ,  intitolato  Quattro*  onm  ttila  Carte  di  Enrico  Vili , 
soettt  dt  dispacci  ktUU  dallo  ambatài^rt  osMiiono  Sebaitiano 
GiiatimM,  9  lUreai  alla  Signoria  di  Veneiia,  dal  gennaio  15f5 
at  iuglio  1519.  In  queste  due  opere  maggiori,  io  una  serie  di 
minori  ,  il  Browu  fa  conoscere  la  sua  soda  e  coiiscienziosa  dotlriua , 
sia  nella   esposizione    sia  nelle  annotazioni  colle  qnali  li  correda. 


Digitizedby  Google 


190  R13SBGN&   BIBLIOGRAFICA 

V.  Per  imprendere  i  regesti  degli  Archivi  veneti  e  della  Italia 
superiore,  ben  sì  appose  il  governo  inglese  nel  coaSdarne  al 
signor  Brown  la  compilazione.  Il  primo  volume,  che  abbraccia 
tre  secoli  (dal  iìOÌ  al  1S09),  ne  fa  ampia  prova.  Seguendo  le 
prescrizioni  del  Staiter  of  the  Rolls ,  porge  l'estratto  di  tutti  gli 
alti  che  rìgaardano  non  solamente  la  Graa-Brettagna  nelle  sue 
tre  parli,  cioè  Inghilterra  propriamente  detta,  Scoiia  ed  Irlanda, 
ma  anche  gli  individui  cittadini  di  quel  regno.  Giasta  le  ansìdelte 
prescrizioni,  vi  sono  molti  documenti  copiali  integi'almente ,  tra- 
dotti esattamente. 

E  qui,  a  sdebitare  le  istrusioni  del  Mailer  oftìie  RoUl  di  una 
accusa  che  se  gli  potrebbe  muovere ,  sul  non  riferire  i  documenti 
integri  nella  lingua  nella  quale  furono  scritti  originariamente, 
giova  riflettere,  che  gli  «stralli  dovendo  essere  scritti  in  inglese, 
non  sì  potrebbe  annestarvi  documenti  senili  in  lingue  diverse 
senza  che  be  venisse  un  musaico  non  punto  bello.  Di  piti,  le  note 
dai  compilatori  apposte  ai  documenti  sono  scarsissime ,  e  solamente 
vi  è  allegata  qualche  citazione.  Collo  stampare  !  documenti  inte- 
gri !n  lingua  diversa,  le  annotazioni,  unicamante  filologiche,  for- 
merebbero tale  quantità  e  qualità  di  roba ,  da  mettere  confusione. 
E  questo  specialmente  è  circa  al  latino  imbarbarito  pel  quale  hanno 
fatto  molto  il  Du  Gange  e  ì  suoi  continuatori  ;  ma  non  quello  che 
è  necessario ,  fuorché  per  la  Francia.  Per  noi ,  Italiani ,  hanno  fatto 
pochissimo ,  e  del  latino  imbarbarito  usato  dai  nostri  governi,  man- 
cano nei  lessici  fìnole  parole  principali.  Venendo  poi  specificatamente 
ai  regesti  stranieri ,  italiani ,  francesi ,  tedeschi ,  slavi ,  scandinavi , 
arabi ,  turchi  e  via  discorrendo ,  riferire  i  docnmenli  integri  in 
quelle  lìngue,  sarebbe  un  supporre  che  gli  studiosi  inglesi  le  co- 
noscessero tutte ,  e  cosi  bene  da  poter  facilmente  conoscere  la 
lingua  cancelleresca  di  ogni  popolo,  che  varia  secondo  i  tempi  e 
le  condizioni  civili ,  religiose  ,  politiche  alle  quali  ogni  popolo  deve 
sottostare.  Gli  uomini  preposti  alla  compilazione  dei  singoli  regesti, 
hanno  fatti  sluli  speciali  sulle  singole  favelle.  Che  se  si  volesse 
soj^giungere ,  che  meglio  sarebbe  slato  mettere  di  riscontro  alla 
traduzione  del  document'>  ìntegro  l'originale  donde  è  tratta ,  si 
risponderebbe  che  tale  ingrossamento  dei  volumi  non  gioverebbe 
che  al  tipografo,  che  stampereblw  fogli  di  pih,  senza  giovamento 
dei  lettori.  Se  non  vi  fidate  delle  traduzioni ,  come  potrete  fidarvi 
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degli  eslraUi?M8  potete  6darveac  e  delle  Iradutioaì  e  degli 
estratti ,  perchè  i)  Mailer  of  the  BolU  oon  iscelse  i  suoi  uomini 
alla  cieca ,  s)  beae  poDderatameato.  E  ve  n^  fa  fede  il  sigaor 
Browa  e  il  suo  primo  volume,  Del  quale  vi  si  può  assicurare  che 
QOD  meno  esalte  sono  le  traduzioui  di  quello  lo  Bieao  gli  estratti, 
e  si  può  assicurarvelo  sopra  oculari  e  couscieaziosì  confronti. 

VI.  La  prefaiioae  ai  Regesti  Veneti  del  Browa  è  veramente  un 
libro  che  sta  da  sé  solo.  Vi  è  la  storia  degli  Archivi  di  Venezia  , 
vi  è  delineato  il  qoadro  della  essenza  e  forma  del  governo  vene- 
ziano, senia  il  quale  non  s'intenderebbe  la  essenza  e  la  forma 
dei  detti  archivi.  Bene  s'appose  il  valoroso  prof.  Fulin  nel  tradurlo, 
insieme  col  signor  V.  Cèresole,  e  metterlo  in  luce  in  una  raccolta 
storica,  diretta  da  lui,  che  si  pubblica  nella  tipografia  Antonelli 
di  Venezia.  Vi  precede  una  nota  preliminare  che  db  conto  distesa- 
mente dei  regesti  (o  Calendari  inglesi)  e  dei  lavori  storici  del 
siguor  BrowD.  il  quale  la  sua  bella  prefazione  corredò  con  molli 
aneddoti ,  che  mostrano  la  importanza  della  parte  aneddotica  nella 
storia  ,  molti  grandi  avvenimenti  storici  avendo  per  origine  quello 
cbe  preso  isolatamente  non  sarebbe  che  un  aneddoto  <la  non  ba- 
darvici,  e  invece  presta  la  soluzione  di  gravi  problemi  storici. 
Perchè  nella  traduzione  il  Browu  aveva  pìU  libere  le  mani ,  volle 
fornirla  di  maggior  numero  di  aneddoti  e  documenti  di  quelli  sono 
nell'originale,  talché  la  traduzione  ha  una  specie  dì  originalitb.  Vi 
aggiunse  notabili  tavole  sinottiche. 

t.^  Tavola  cronologica  di  alcuni  principali  documenti  spettanti 
ai  principali  magistrali ,  offici  e  consigli  della  Repubblica ,  conser- 
vati nello  Archivio  dei  Frari,  che  contengono  materiali  per  la 
Blorìa  universale. 

Segue  la  sene  dei  patrizi  soprai d tendenti  alla  Secreta  (  Archivio 
segreto)  eletti  dal  governo  veneto ,  e  quella  dei  direttori  degli 
archivi,  dopo  la  caduta  della  Repubblica  fino  al  presente. 

IL*  Agenti  diplomatici  veneti  in  Inghilterra  nei  secoli  XIV, 
XV ,  XVI. 

Catalogo  abbreviato  della  serie  di  dispacci  scritti  dall'  Inghil- 
terra dagli  agenti  diplomatici  veneti ,  e  che  ancora  esistono  negli 
archivi  veneziani. 

RelaiìoDÌ  d'Inghilterra  degli  ambasciatori  veneziani,  le  quali 
eristono  ai  Frari. 

3.**  Consoli  veneti  io  In^ilterra. 
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■ì."  Capitaai  desliaati  al  comando  delle  galere  di  Fiandra  , 
cioè  di  qaella  squadra  di  grandi  galere  armate  che  servirano  al 
traffico  con  paesi  lontani.  Il  govarao  ogni  anno  le  armava ,  vi 
preponeva  i  propri  uffisìali ,  poi  le  appallava  a  cottimo  ai  merca- 
danti  veneziani ,  che  vi  caricavano  le  mercaniie.  Ogni  squadra 
aveva  segnato  il  proprio  cammino,  i  paesi  nei  quali  doveva 
approdare  e  scaricare  le  merci  recate  e  riceverne  altre,  le  quali 
poi  per  poterle  diffondere  dovevano  esser  prima  condotte  in  Vene- 
zia. Le  galere  di  Fiandra  imprendevano  il  viaggio  di  ponente  e 
quindi  servivano  al  traffico  colla  Inghilterra ,  dove  approdavano. 

5."  Prodotti  e  maaifatture  trasportate  in  Inghilterra  dalle  galera 
di  Fiandra  nei  secoli  XIV  e  XV. 

Mercanzie  che  nel  secolo  XV  figurano  nei  prezii  correnti  di 
Venezia  sotto  al  nome  collettivo  di  spezierie  o  [tpexie) ,  alcune  col 
nome  di  tpexie  grotte,  altre  dì  tpetie  minute.  In  questa  tavola 
N."  3,  e  nelle  sue  parti  è  notato: 

il  nome  delle  manifatture  e  prodotti  naturali  ; 
il  luogo  della  provenienia  ; 

il  luogo  datqualftiVeneziani  se  le  procacciavano.  E  vi  sono 
copiose  e  importanti  osservazioni. 

6.°  MercaHzia  caricate  in  Inghilterra  sulle  galere  di  Fiandra , 
con  osservazioni. 

7.°  Agenti  diplomatici  inglesi  a  Venezia. 

8."  Consoli  inglesi  in  Venetia. 

9."  Tavola  cronologica  della  copia  dei  Diari  dì  Blarino  Sanudo 
esistente  nella  Marciana, 

10.*  Saggio  di  aDtichi  Hegestf  veneti. 

Il  merito  dello  avere  compiiate  queste  tavole  e  la  diCBooltà  del 
compilarle,  ogonao  vede  leggendone  soltanto  i  titoli,  «  ognuno  ne 
conosce  la  importanza  storica,  spezialmente  della  prima,  della 
quinta  e  della  sesta.  Di  certo  la  prima  non  è  un  catalogo  dello 
Archivio  dei  Frari ,  ma  serve  dì  lume  agli  studiosi  :  la  quinta  e 
la  sesta  mostrano  col  (atto  le  condizioni  e  lo  avviamealo  dei  tref- 
litii.  La  prefazione  del  signor  Browa  attenne  gli  applavsi  unanimi 
della  slampa  periodica  inglese,  e  fu  savio  consiglio  il  voltarla  nella 
uostra  favella. 

La  edizione  originale  è  veramente  splendida  ;  il  volume  è  come 
^i  altri  dei  Regesti  inglesi  fornito  d'indici  copiosi,  ma  semplici, 
lo  che  giova  assai.  Il  volume  dei  Regesti  veneti  è  corredato  di  due 
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fao-àmH»  di  DD  docDmenlo  del  secolo  XIII,  odo  tratto  io  fotogra- 
fia l'altro  ricopialo  in  litografia.  E  noa  tavola  riferisce  il  fae-timile 
di  varie  epoche  tratti  da  diversi  volumi  orìgìaali  esistenti  negli 
archivi  ia  cui  sono  i  docamenti    dei   quali  i  Begesti   sodo  tratU. 

Per  gionta  vi  è  una  carta  idrografica  del  canale  della  Haaica 
del  U36,  che  inedita  esiste  fra  la  dieci  disegnate  da  Andrea  Bianco , 
che  si  (rovauo  oella  biUioteca  Harciana.  Di  queste  importantissime 
carte  diede  buoo  conto  Viocenio  Formaleoni  nel  1785,  il  Lasari 
nella  Veneiia  e  sue  lagune ,  e  il  conte  Hiniscalcbi  Eriizo  ne  pub- 
blicò una  nel  ano  lodato  lavoro  ani  mari  settentrionali. 

1  Begeiti  del  signor  Brown  dal  1S02  al  1509  contaogono: 
del  secolo  XllI ,  documenti  N.*    SS 

>  XIV,        »  >    119 

>  XV  ,        >  >    6&8 
»         XVI,        .  .158 

N.*967 

VII.  Che  una  grande  naiioae  ,  qual'ft  la  inglese,  abbia  ideata  e 
intrapresa  tanta  mole  di  opera  come  è  quella  della  quale  ai  è  di- 
scorso, che  abbia  trovato  uomini  del  merito  che  ha  il  signor  Browo, 
la  si  deve  aaimirare,  ma  non  desta  punto  sorpresa.  Ha  deve  sor- 
prendere che  vi  sia  un  uomo  giovane,  il  quale  con  raro  coraggio 
imprenda ,  solo ,  un'opera  analoga.  Gli  è  vero  che  la  Svinerà  non 
può  compararsi  alla  Inghilterra ,  ma  le  sue  relaiioni  iuternaiionali 
con  Venesia  non  potevano  essere  meno  importanti  di  quelle  della 
Gran-Brett«gna.  Divennero  importantissime  quando  la  Sviasera 
divenne  limitrofa  agli  stati  veneti ,  quando  anche  alla  repubblica  di 
Vanesia  forniva  aoldatesche,  quando  i  suoi  cittadini  solerti,  acati, 
laboriosi ,  industri ,  scendevano  dalle  libere  montagne  a. cercar  for- 
tuna col  lavoro  anche  nella  cittk  dominante.  Le  due  repubbliche 
avevano  comunanu  d'iutereasi  e  di  politica,  fronteggiate  come 
erano  dalla  potenta  di  Spagna,  che  non  poteva  non  avversarie, 
sia  per  le  istituiioni  civili  che  avevano ,  ai»  per  la  sua  smania  di 
'  cootioDi  ingrandimenti  sopra  oaiioni  diverse ,  le  molte  parti  d^e 
quali  ha  potuto  conglomerare ,  ma  unificare  non  mai.  E  fii  la 
causa  principale  della  sua  rovina ,  perche  col  lasso  del  tempo  e  la 
sequela  delli  avvenimenti  ,  dovette  ristringerai  nei  suoi  oaturali 
ceoAni ,  stremata  di  Ione. 

*K>.5l.lT.,  •■*  Strie.  T.lll,  P.  IL  Si 
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Il  signor  Vittorio  Cérésole ,  cittadino  svinerò,  fornito  di  vih- 
dissimo  ingegno,  e  di  qaella  nobile  fermetta  nei  propositi,  la  qoale 
non  e'  impaura  delle  difficoltà  e  le  vince ,  è  noto  ai  lettori  dello 
Àrehivio  Storico  per  ì  cenni  che  si  fecero  sulla  sua  pnbblicaiione 
dell'autobiografia  del  Duca  di  Hboan.  Egli  imprese  a  stendere  il 
catalogo  di  tutti  i  documeaii  cbe  esìstono  nello  Arcbivio  dei  Frari, 
nelle  biblioteche  e  archìvi  pubblici  di  Venezia  spettanti  alle  re- 
Jacioai  internazionali  delle  due  repubbliche  ,  alle  relaiioui  e  con* 
diiionì  dei  cittadini  avisieri  nello  stato  veneto. 

Oltre  allo  Archivio  dei  Frari  e  alla  Biblioteca  Marciana  ,  il 
Cérésole  vinto  e  trasse  documenti  dalla  prexiosa  biblioteca  dal 
cavaliere  E.  A.  Cicogna  donata  alla  sua  citth  e  dallo  archivio  dei 
signori  conti  Dona  dalle  Ross.  Quello  che  è  pubblicato  non  for- 
ma che  la  prima  parte  del  libro,  e  ora  attende  alla  seconda  , 
traendola  da  quella  porzione  dello  Archivio  dei  Frari  che  per  essere 
esaminata  vuole  una  concessìoue  speciale,  e  dalla  civica  raccolta 
Correr. 

11  numero  dei  volumi  e  delle  filze  che  prese  in  disamina  h 
stragrande.  Egli  adotta  il  metodo  cronologico,  dividendo  il  lavoro 
per  secoli  dal  XIV  al  XVIII.  In  mainine  tt  segnato  l'anno  al  quale 
spetta  il  documento ,  quindi  il  mese  ;  segue  poi  una  esposìiione 
del  documento,  tanto  pili  ammirabile  ìa  quanto  ò  dì  rara  conci- 
sione ,  ma  tale  che  dk  idea  precisa  di  quanto  è  contenuto  nel  do- 
cumento stesso.  Vi  h  il  luogo ,  volume  o  filza  dove  è  collocato. 
Chi  vuole  trovarlo  lo  rinviene  immediatamente  :  cui  bastasse  co- 
noscerlo, nel  sunto  del  signor  Cérésole  appaga  il  suo  desiderio. 
1  regesti  inglesi  sono  più  circostanziati ,  ma  la  sposìzìone  del  signor 
Cérésole  ha  il  vantaggio  della  breve  mole  del  volume ,  senza  che 
però  vi  sia  difetto  di  chiarezza  e  di  esattezza.  Il  signor  Cérésole 
merita  sincerissima  lode  ;  e  sul  suo  lavoro  come  su  quello  del 
signor  Browa  si  tornerà  a  parlare  quando  il  primo  abbia  compiuta 
la  opera  sua,  e  sia  uscito  in  luce  un  altro  volarne  del  se- 
condo. 

VII!.  Cbe  questi  due  accurati  e  diligenti  lavori  tornino  in  vantag- 
gio delle  due  libere  nazioni  alle  quali  appartengono  i  due  valorosi 
compilatori  ,  presentando  utili  documenti  per  la  storia  loro,  nessuno 
al  certo  può  dubitare.  E  nel  tempo  stesso,  nessuno  può  dubitare 
che  giovino  alla  storia  d' Italia  ,  o  non  solamente  per  quello  spetta 
alla  storia- dì  Venezia  ,  cbe  ne  è  nna  delle  partì  principali ,  ma 
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aacfa«  a  quella  di  altri  popoli ,  a  qiulla  della  intera  sasione. 
Della  qual  cosa  per  accerlarsi  basta  scorrere  Viadice  del  Venitian 
CaZsiKftir ,  basta  aprire  uoa  pagioa  della  Bépublique  de  Venite  et  le» 
Suitta.  Cbi  scrìve  la  stona  del  proprio  paese  dod  la  darb  mai 
perfetta,  se  si  conteuta  studiarla  soltaato  nelle  cronache  e  nei 
docomenti  del  paese  stesso.  Cbiaramente  e  praticamente  lo  dimo- 
stra il  Foscarìai  alla  fise  del  secondo  libro  della  sua  Letteratura 
VeDeiìBDa,  dove  insegnando  come  si  deva  scrivere  una  buona  e 
vera  storia  di  Veneiìa ,  ricorda  come  intorno  a  fotti  ìmportautìs- 
simi  e  alle  origini  di  questi  fatti ,  e  alle  cooseguente  che  ebbero , 
molto  0  fu  omesso  o  male  descrìtto  e  interpretato  dagli  storici 
veoetiaoi ,  e  si  trova  narrato  e  dimostrato  esattamente  negli 
storici  di  altre  regìoui  della  peoisola,  o  meglio  negli  storìcì  stra- 
nieri. Quella  mente  perspicua  ,  acuta ,  piena  di  esperieota  nei 
Degoti  polìtici  che  ebbe  il  Poscarìni ,  storico  veramente  ,  parla  di 
cronache  e  storie ,  e  poco  dice  di  docomeuti  riposti  negli  archivi 
pubblici  dalle  nssioni ,  perchè  ancora  al  suo  tempo  gli  archivi  pubblici 
erano  scrigni  gelosamente  tenuti  serrati ,  anche  per  quello  spetta 
ad  età  remole.  Ha  ora  noi  sono  pift  :  fra  ■  trìonfi  della  libertii  nel 
nostro  secolo,  vi  è  quello,  che  una  nasione  incivilita  avrebbe  ver- 
gogna di  non  lasciare  libero  lo  adito  a^U  studiasi  di  compulsare  ì 
propri  archivi.  Ed  6  per  questo  che  nobili  ingegni  vi  sono  prepo- 
sti, e  laboriosi  uomini  attendono  a  cercare  il  modo  di  farli  cono- 
scere e  di  ordinarli  I  consigli  che  il  Poscarìni  dava  per  la  storia 
di  Vfloetia ,  di  certo ,  Viilgono  anche  per  altre  parli  della  penisola , 
quindi  per  la  sua  storia  generale, 

IX.  Fra  coloro  che  attendono  con  grande  amore  agli  studi  storici 
veneti ,  merita  al  certo  ricordanza  speciale  il  signor  Bartolommeo 
Cecdietti ,  Aggianto  nello  Archivio  dei  Prarì ,  e  ivi  professoro  di 
paleografia  e  stmia  venesìana.  Egli  ha  dato  io  luce  una  sua  scrit- 
tura intitolata:  Gli  OFcAivt  ven9ti  tiluotariie,  lehgma  tU  vn'optra. 
Nella  quale  scrittura,  esposte  alcune  considerailoni  generali  sullo 
argomento  degli  archivi ,  e  consideraiiooi  speciali  su  quello  di 
Teneiia ,  b  conoscere  le  sue  idee  intorno  ad  un  libro  ohe  si  pro- 
pone fare  per  utìlitfc  degli  studiosi.  11  volume  esordirebbe  con  re- 
pertorio delle  voci  cancelleresche  usate  nel  governo  veneto.  Que- 
•to  al  certo  è  lavoro  d' imporlauxa  speciale.  Il  latino  imbarbarito 
si  usò  per  luogo  tempo  fino  al  secolo  XVI  in  tutti  gli  atti  del 
governo  stesso  e  lugli  atti  giudixiari  fino  al  roveadameato  della 
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repubblics.  Il  Glossario  del  Du  Gange,  ancha  nella  ultima  edisìoiw. 
trascura ,  come  si  è  detto  sopra ,  quello  spetta  al  IbIìdo  usato  in 
Italia  dalle  nostre  repubbliche  e  principati.  11  Lessico  Veneto  del 
cav.  Mutìuelli  è  libro  imperfettisaimo. 

Vi  seguirebbero  due  prospetti  :  uqo  dei  magistrati  delta  Repub- 
blica disposti  per  alfabeto  ;  l'altro,  giusta  il  diversa  ramo  del  reg- 
gimento civile ,  al  quale  preaiedevaDo.  In  questi  prospetti  si  darebbe 
conto  degli  archivi  di  cadaun  magistrato;  e  quindi  della  sua  isti- 
tituiioae,  de'suoì  oEBci,  delU  riforme;  e  vi  aggiungerebbe  la  tra- 
scriiione  dell'indice  dei  singoli  archivi,  dei  capitolari  (statuti  dei 
magistrati) ,  filze ,  registri  eu.  Trova  l'ordine  più  naturale  sia  quello 
della  udtetuiofte ,  cioè  del  luogo  dove  sono  materialmente  riposti  i 
singoli  archivi.  E  quello  intende  fare  per  lo  Archivio  dei  Frarì  , 
lo  farebbe  auche  p«r  lo  Archivio  dei  notari,  che  ne  è  separalo. 
Crede  che  nn  sistema  scientifico  sia  inapplicabile  agli  archivi  an- 
tichi, e  che  una  dwiiàne  teientificadeimagittrati  e  una  clatiatiùne 
dei  doeununtie  la  fimneuione  d'iodici  in  ad  essi  si  trovine  regi- 
strati toOo  moUe  e  differenti  «fenommaiùtni ,  i  una  speciosità  cAc 
può  appena  ventr  polla  m  atto  per  arcMvi  limitattisini ,  e  ,  pur 
raggbmta ,  toraa  ad  intralàare  pia  che  a  giovar  le  ricerche.  Per 
luì  l'ordine  naturale  è  il  frurocra^  (oGSciala  e  cancelleresco). 
Vuote  che  ogni  archìvio  rosti  dov'6  collocato.  Non  db  nn  indice 
completo  di  ogni  archivio  perchè  riuscirebbe  opera  voluminosa  e  non 
assolutamente  necessaria.  <  Io  do,  prosegue  ,  le  indicaiioni  di  ogni 
«  classe  di  documenti,  ad  esempio  deltberasioni ,  tsrminanoni, 

<  ipatai ,  UUere  ec.  Iodico  l'anuo  delie  più  antiche ,  e  qnello  a  cai 
«  giungono  le  ultime.  Nelle  miscellanoe  non  ordinate  o  di  poco 
«  conto ,  limito  la  nota  cronologica  al  secolo.  Ricopio  fedelmente  e 

<  colle  originali  scorretteize  le  denominazioni  antiche  ;  rendo  più 
n  diffuse  quelle  di  libri ,  raccolte  ,  sommari ,  ohe  possono  fornire 

<  una  più  ampia  idea  dello  attribuzioni  di  qualche  ma^stratura , 
t  di  fatti  storici ,  di  ouriositli  ec.  Indico  ìu  massa  quegli  atti  che 
a  non  hanno  più  veruna  importanta  amministrativa  né  slorica  ; 
t  quindi  conteggi ,  mìoule  ec.  Pubblico  il  numero  delle  Site ,  re- 
t  gistri ,  quaderni  ec. ,  qnasi  sempre  tY  reab,  poche  volte  quello 

<  approssimativo  quando  si  tratti  di  ita  numero  ingente  di  buste , 
e  quaderni ,  registri..,,  di  una  slessa  specie.  Credo  qaeste  note  di 
«  qualche  interesse  a  fornire  agli  studiosi  un'  idea  della  mole  dei 
t  documenti  di  cui  debbono  prender  contezza.  Un  breve  cenno 
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«  storico  SDlla  Ticeoda  degli  archivi  prìma  della  coocentraiione 
■  Del  Generale,  otcune  note  su'documentt  che  esistono  in  altri 
«  paesi  ed  apparteogooo  a  questi  archivi  ,  e  su  alcune  opere  ÌD  cui 
I  ne  fii  trattato,  chiudono  questo  libro  >. 

Merita  lode  il  coraggio  del  ^gnor  Cecchetti  nel  sobbarcarsi  a 
tanta  mole  di  opera  ,  se  anche-  inleoda  ristringersi  nei  limiti  che 
accenna.  Ha  alle  sue  opinioni  e  alla  utilith  che  ne  potessero  trarre 
gli  stodiosi ,  di  leggieri  non  sì  potrebbe  soscrivere.  Indici  generali 
non  bastano  dove  si  traila  di  milioni  di  documenti.  Dopo  esaminali 
i  calendari  ingleai  e  il  libro  del  Cérésole ,  si  conosce  chÌBramenle 
che  iodici  generali,  e  quindi  superficiali,  di  un  archivio  non  pos- 
sono giovare  agli  studiosi,  ma  sono  necessari  i  regesti  specificati. 
A  qoelli  degli  archìvi  veneti  che  seno  raccolti  nello  antico  con- 
vento dei  Frarì  sì  rende  necessario  no  grosso  volume  di  prolego- 
meni. Il  governo  veneziano  ebbe  forme ,  mulsiioni  tutte  proprie  ; 
ebbe  un  sno  proprio  vocabolario  cancelteresco ,  e  la  descrizione 
dalle  forme  e  delle  mutazioni  del  governo;  e  quindi  la  istituzione 
e  le  attribusioni  delle  singole  magistrature  nelle  sue  diverse  el^  ,  o 
il  vocabolario  cancellnresco ,  ideato  dal  Cecchetti  formalo  materia 
ad  oo  velame  di  non  breve  mole.  Ottimo  è  qnesto  proposito,  ma 
s^aire  net  regesti  la  materiale  collocazione  dei  singoli  archivi  «ffre 
due  ostacoli.  Il  primo  h  che  non  possono,  ove  occorra,  mutarsi 
di  luogo;  il  secondo  che  vi  sarebbero  àn  salti  che  tonerebbero 
d' impaccio  agli  studiosi.  Esibita ,  nei  prolegomeni ,  la  vasta  tela 
del  governo,  pare  che  se  ne  devaDO  seguire  le  fila  delle  quali  è 
tessuta ,  conformando  ì  regesti  giusta  le  materie  analoghe. 

L'opera  dei  regesti  degli  archivi  veoeii  gli  è  impossìbile  che 
sia  di  un  solo  indivìduo  ;  e  statnito  an  ordinamento  generale ,  non 
poò  essere  che  opera  dì  molti.  Non  può  essere  impresa  di  piccolo 
spendio ,  ma  lo  spendio  pn6  essere  reparlito  in  lunga  serie  di  anni. 
tu  si  deve  sperare  che  sia  breve  il  tempo  per  compierla  :  ma  il 
giornale  inglese  Quarteria  Revieie  dice,  a  proposito  dei  regesti  in- 
glesi ,  che  il  tempo  è  multo  per  gU  individui,  nulla  per  le  naiionf. 

Il  signor  Cecchetti  chiude  il  suo  scrìtto  col  desiderio  che  siano 
pubblicati  i  d3cumenti  antichi.  La  storia  della  Record  Commtnìon 
torna  subito  al  pensiero.  E  su  qnesto ,  alcuna  cosa  pih  sotto  sarh 
sncora  accennata. 

X.  Nello  accennare  la  storia  dell'  archivio  di  Veneiia  ,  il  Brown 
eUw  due  scorta:  i  lavori  inediti  di  Iacopo  Chiodo,  dotto  e  pra- 
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tico  qomo,  che  uoiva  nel  coaveoto  dei  Frarì  tatti  gli  archivi 
sparsi  dal  governo  veneto ,  agglomerati  a  confusi ,  e  il  lavoro  del 
Cadorin  ^Qgli, archivi  di  Venecia  pabblicalo  nella  Venezia  e  le  sue 
legane ,  e  che  seguiva  anch'  egli,  per  qnello  dei  Frarì ,  ci6  che  ne 
laaciara  il  beoemerito  Chiodo.  Nel  soo  opuscolo  sugli  archivi  ve- 
neti dal  secolo  XIII  al  XIX ,  il-  signor  Cecchetti  riassume  esatta- 
mene questa  stona  e  la  convalida  con  documenti  inediti.  In  que- 
sto notabile  Kritto  sì  leggono  i  danni  che  i  veqeti  arebivi  ebbero 
a  sopportare  dopo  la  pace  di  Campoformio. 

'  1797.  Prima  spogliasione  assunta  dal  commissario  francese  .Bar- 
rai. Seconda  spogliazione  del  Saint  Cf  r  :  tersa  del  cav.  Bossi.  I  due 
primi  portarono  le  carte  a  Parigi,  il  terzo  a  Milano. 

1798.  Il  Principe  di  Orange,  generale  in  capo  austrìaco  in  Italia, 
fece  da  un  capitano  degli  iagegaerì  tórre  tutte  le  carte  spettan- 
te alla  camera  dei  confini ,  le  carte  e  i  disegai  spettanti  al  ma^ 
strato  delle  forteize, 

1805.  Prima  ohe  la  Venezia  per  la  paca  di  Presburgo  fosse  unita 
al  regno  napoleonico  d'Italia  ,  un  archivista  di  Vienna  fece  par- 
tire per  Vienna  48  casse  di  carte,  delle  quali  la  massima  parte  fu 
consegnata  ai  Francesi ,  a  spedita  a  Parigi  dopo  la  pace.  Ne  rima- 
sero anche  a  Vienna,  e  fra  queste  l'originale  dei  Diari  di  Marino 
Sanudoedue  importantissimi  volumi,  AUnu  e  Blancut,  contenenti 
gli  antichi  patti  cogli  imperatori ,  e  tuttora  vi  sono.  Le  carte  in- 
viate a  Parigi  furono  restituite  a  Venezia  dopo  il  1816;  ma  non 
si  saprebbe  affermare  ^e  fossero  tutte.  Non  si  restituirono  quelle 
asportate  dal  Bossi  a  Milano. 

1807.  Si  stralciarono  dallo  arehivìo  di  Venezia  molti  documenti 
passati  a  diverse  magistrature  del  regno  d'Italia. 

A  queste  importanti  notizie  raccolte  dal  signor  Cecchetti  si  de 
vono  aggiungere  le  seguenti. 

1810  0  dopo.  Soppresse  le  corporazioni  religiose,  se  ne  iaca- 
roerarono  i  patrimoni.  Le  carte  spettanti  ai  beni  stabili  che  costi- 
tuivano quei  patrimoni ,  e  che  poi  furono  vendute  dai  governi , 
napoleonico  e  austriaco,  furono  consegnate  alle  singole  direzioni 
del  demaoio  delle  provìncie  dove  i  b^ni  erano  situati ,  toglien- 
dole agli  archivi  veneti ,  anche  se  spettavano  a  monasteri  di  Ve- 
nezia. Merita  ricordanza  di  lode  il  benemerito  podestà  di  Padova 
G-  B.  Valvasori,  che  domandò  ed  ottenne  che  quelle  del  demanio 
della  sua  città  e  provincia ,  diligeatemeate  catalogati  dal  signor 
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Harcbeltani ,  fossero  conaegoate  tu  deposilo  allo  archìTio  caratmale 
insieme  colle  carte  ^adixiarie.  Ivi  sono  conservate  e  si  trovano  io 
•Ueata  custodia  del  signor  Gloria ,  archivista  coraanale  e  profes- 
sore di  paleograBa  delia  università.  GIt  altri  archivi  del  demanio 
ftitcciono'  confusi.  Noo  ha  guarì  tempo,  che  ^i  archìvi  della 
luogoleaenta  di  Udine  furono  trasferiti  ar  Prari. 

18S6.  Forano  stralciati  dallo  Archivio  dei  Frarì  gU  atti  dei  prò- 
cantori  di  San  Marco.  Quelli  dei  procoralorì  detti  di  tupra  che 
aveaoo  la  vigìlanla  sidb  chiesa  di  San  Hart»  furooo  consegnati 
all'opera  di  quella  chiesa ,  dove  sono  bene  oonserrati  e  ordinati , 
e  aperti  fìnalicente  agli  stiidiosi.  Qaelli  dei  procuratori  de  dira  « 
de  vUra  alla  civica  cara  di  Ricovero,  spettando,  per  lo  t^h,  ad 
opere  di  carìA.  Orora  forono  in  gnln  parte  reslitoiti  allo  Archivio 
dei  Tran. 

1837-1848.  Daih  biblioteca  di  Brera  di  Milano  farooo  mandate 
a  quella  imperiale  di  Vienna  molti  votnmi  di  spettaazii  delli  Ar* 
eluvi  Veneti  (Ve^si  qaeslo  Archivio  Storico,  voi.  V.  pag.  453  e 
seguenti). 

Non  si  paft'  trascurare  una  nolitìa.  Nel  1S47  si  era  sparsa  la 
voce  che  la  massima  parte  degli  Itti  dello  Archivio  dei  Prari  sareb- 
be stata  asportata  a  Vienna.  Nel  Consiglio  comunale,  un  consigliere 
fece  nota  questa  voce ,  e  invitò  il  manìcipio  ad  accertarsene,  per 
evitare  il  pericolo.  Si  ottenne  che  restassero  in  Veneiìa. 

Il  signor  Cecchetti  fa  eoooscere  i  successivi  ordinamenti  dello 
Archivio  dei  Frari ,  e  il  titolo  dei  singoli  archivi  che  lo  compon- 
gono viene  esposto  dal  signor  Gregolln ,  officiale  dello  archivio 
stesfo. 

XL  Dalla  ftporisione  fatta  sin  qui ,  sembra  non  illogico  il  de- 
darre che  anche  in  Italia  si  dovrebbe  seguire  l'esempio  prestato 
dal  govomo  inglese,  e  sia  ài  non  seguire  il  sistema  di  scegliere  i 
documenti  da  pubblicarsi;  lasciando  la  scelta  a  singole  volente. 
Altra  cosa  che  i  documenti,  sono  i  monumenti  storici  scritti ,  statuti , 
cronache,  diari  ec  Questi 'dovrebbero  andare  di  pari  passo  colla 
pubblicatlone  del  regesti,  o  almeno  alternarsi.  Dobbiamo  replicare 
che  quanto  chi  i  preposto  alla  pubblicailone  dei  documenti  sia 
fomite  di  chiaro  ingegno  e  sia  onesto ,  ha  le  idee  proprie  e  i  propri 
fini  che  gli  vengono  da  quella  parte  doRa  storia  alla  quale  ha  volto 
lo  iateHelto.  I  regesti  come  quelli  degli  inglesi,  soddisfano  a  tutti 
gli  studiosi  e  giovano  veramente  alla  storia ,  percbfe  fanno  eonosoere 
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tutto  cìb  che  si  raccoglie  uegli  archivi.  La  qua)  cosa  è  necessaria 
specìalmeQte  io  Italia ,  dove  per  la  più  parte  gli  archivi  politici 
eraoo  serrdti  come  io  uoo  scrigDO ,  ed  inesplorabili.  Queste  brevi 
riflessioni  si  raccomandano  alle  Deputaiioaì  di  storia  patria ,  io 
una  colle  istruiioni  di  sir  John  Komilly  Direttore  generale . degli 
Archivi  della  Gran-Brettagna,  le  quali  mentre  onorano  lo  autore, 
sono  tanto  lucide  da  non  aver  duopo  di  commenti, 

«  Regbst  (Cakiuiars).  Islruzione  agli  Editori. 

«  Il  Direttore  degli  archivi  (if(Utero/'lA«J)o'Ii)  desidera  volgere 
l'attenzione  degli  Editori  di  Regesti  (Calendari)  alle  segaenti  con* 
siderationi ,  in  vista  dello  assicurare  la  uniformiti  del  piano  negli 
importanti  lavori,  ai  quali  si  sono  impegnati. 

t  Egli  brama  ardentemente  di  allargare ,  in  quanto  sia  convene- 
vole con  una  congrua  economia  e  sollecitudine)  la  utilità  dei  Be- 
gesti  delle  carte  di  Stato,  ora  che  si  pubblicano  sotto  al  soo  ri- 
scontro (control):  1."  come  i  più  efficienti  meizi  per  rendere  acces»' 
sìbili  gli  archivi  naiionali  a  tutti  coloro  che  fanno  premura  per  le 
ricerche  storiche;  2."  come  la  migliore  ginstiflcaiione  delta  liberalità 
e  della  munìGcenxa  dei  Governo  nel  lasciare  aperte  queste  carte 
al  pubblico,  e  col  provvederle  di  appropriati  cataloghi  di  ciò  che 
contengono,  a  spese  nazionali. 

«  Il  maggior  numero  dei  lettori  che  consulteranno  questi  lavori 
ha  poca  o  nessuna  opportunità  di  visitare  lo  Archivio  (Record 
Office),  a  quei  rami  dell' uiSzio  delie  carte  di  Stato  dove  queste 
carte  sono  depositate.  1  mezii  per  consultare  gli  originali  devono 
essere  necessariamente  per  chi  abita  lungi  dalla  metropoli  ;  e 
ancora  pib  se  abbia  la  sua  dimora  nella  Scozia,  nella  Irlanda, 
nelle  colonie  distanti,  e  in  islati  stranieri.  Anche  se  tale  oppor- 
tunità esistesse,  le  difficoltà  dello  impossessarsi  delli  originali  ca- 
ratteri nei  quali  queste  carte  sono  scritte ,  sgomenterà  molti 
lettori  e  li  allontanerà  dal  consultarle.  Sopratutto  la  gran  varietà 
loro  e  il  numero  devono  presentare  un  ostacolo  formidabile  alle 
ricerche  letterarie,  per  quanto  quei  lettori  siano  abili,  volenterosi 
ed  energici,  ove  quelle  notizie  che  contengono,  non  siano  rese 
accessibili  da  Regesti  soddisfacienti. 

t  II  Direttore  dell'archivio,  seni*  punto  dimenticare  la  necessità 
di  consultare  gli  orì^oali ,  prescrìve  che  ogni  editore  deva  ordinare 
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it  SUO  r^sto  io  guisa  che  nel  modo  pib  ristretto  possibile  presenti 
io  Doa  forma  quanto  piti  compatta  (  eondenttd  )  cha  sia  possibile , 
un  corretto  iadìce  di  ciò  che  cootengooo  le  carte  ivi  descritte. 
Egli  considera  cbe  i  particolari  devono  essere  così  minati  da  met- 
tere il  lettore  nel  caso  di  scoprire  non  solo  il  contenuto  generala 
degli  orìginsli,  ma  anche  ciò  che  nM  vi  si  contiene.  Se  la  infor- 
masione  non  sia  snfflcientementa  precisa ,  se  fatti  e  nomi  siano 
omessi  0  raccolti  in  una  descriiìoae  generale  e  vaga ,  il  lettore 
•ark  spesso  sviato ,  presumere  che  gli  estratti  tacciano  alcune  in- 
formasioDÌ  cbe  trovanti  nel  docamento  ;  se  tali  informazioni  non  vi 
esistono,  ovvero  si  avrb  da  esaminare  ogni  originale  particola- 
re^atameote ,  andrb  perduto  un  grande  scopo  pel  quale  i  regesti 
seno  compilati. 

(  Siccome  i  docnmenti  sono  variì ,  il  Direttore  dell'  archivio 
pensa  che  domandino  di  essere  trattati  in  modo  che  ad  assi  cor- 
risponda. Egli  per  questo  raccomanda  le  regole  seguenti  : 

1.°  Che  i  documenti  di  formalità  ed  officiali ,  come  credeniiali , 
coDcessioni ,  privilegi  e  simili,  debbono  esaera  descritti  pib  bre- 
vemente cbe  sia  possibile; 

S.*  Le  lettere  e  i  documenti  cbe  si  rìferìscoDO  ad  un  solo  sog- 
getto devono  essere  catali^ate  con  quanta  piti  brevità  corrisponda 
colla  esatteiza-  Ha  quando  essi  contengono  notisìe  miscellanee , 
tale  descrizione  deva  esser  tale  da  metter  nel  caso  il  lettore  di 
formarsi  una  nozione  adequala  del  contenuto  loro; 

3.*  Ove  una  lettera  o  una  carta  6  in  ispecial  modo  difficile 
a  deciferare ,  o  le  allusioni  siano  pib  oscure  del  solito ,  sarh  buon 
consiglio  per  lo  editore ,  per  quanto  Io  consenta  la  brevità  ,  il  se- 
guire il  testo  del  documento.  Lo  stesao  è  da  farsi  se  contenga 
infoi maiioni  segrete  o  molto  rare; 

i."  Se  lo  editore  ha  deciferalo  lettere  in  cifre  ,  la  deciferasione 
deve  essere  stampata  integralmente-  Se  esìste  una  deciferasione 
contemporanea  e  cbe  abbia  autorità  ,  basta  trattare  la  lettera  in 
«fra  eome  gli  altri  documenti  ordinari  ; 

5.*  Devono  essere  notate  partieolarilk  di  espressione  che  col- 
piicaDO ,  proverbi ,  osarne  ec.  ; 

6.*  Le  date  originali  devono  essere  poste  alla  Qne  dì  ogni 
paragrafo,  perchè  il  lettore  possa  conoscere  la  esatta  sionreiia 
colli  qoale  sono  determinate  le  date  marginali  ; 

AMI.  St,  iTtt.,  S.*  Serie,  T.  in.  P.  II.  M 
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7.*  Quando  vi  siano  lettere  ùtdasmte  da  chi  la  ricevette  {tul 
nmetào  t^bùaio  alcuna  tcrUbtra  d^  rtcwMte) ,  questi  indossamenti 
devono  essere  ricordati; 

8."  Il  Damerò  delle  pagine  scritte  di  ogni  docuroeola,  e  da 
specificarsi ,  come  guarentìgia  della  sua  integrità  e  acciò  i  lettwi 
possano  conoscere  la  proporxione  dello  estratto  collo  originala  ; 

9°  La  lingua  di  ogai  documento  è  da  speciGcarsi.  Se  però  la 
maggior  parte  di  una  collezione  è  in  inglese,  busterà  notare  sol- 
tanto qnsi  docamenti  che  sono  in  nna  difierente  favella  ; 

IO."  Se  i  documenti  sono  stati  stampati ,  sì  dovrb  uolarne  la 
pubblica  lion  e  ; 

11."  Ogni  serie  ha  da  essere  cronologica. 

«  Gli  editori  impiegati  negli  archivi  stranieri  avranno  da  tra- 
scrìvere integralmente  le  carte  segrete  e  importanti  ■. 

Saghedo. 
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La  R.  DeputaxiODe  di  Storia  patria  della  Toscana ,  dell'  Umbria  e 
delle  Marche,  iutesa  a  porre  in  luce  i  moaumeoti  atorici  delle  citlà  più 
illustri  di  queste  province  ,  aveva  incaricalo  il  socio  ordinario  Professor 
HoDtaoari  di  far  ricerca  di  certe  Cronache  Anconitane ,  che  l' altro  socio 
ora  defunto,  cav.  Polidori,  aiutato  da  lontane  reminiscenze,  assicurava 
di  av«r  veduto  nella  Biblioteca  Classeniie  di  Ravenna.  Il  conte  Cappi, 
beDemerìlo  bibliotecario  della  Classeose,  con  rara  cortesia  sadisraceva 
al  desiderio  della  R.  neputazlone;  e  in  una  lettera  al  Polidori,  rMtifi- 
caudo  le  sue  reminiscenze ,  dava  notizia  di  uo  codice  dì  Cronache  An> 
conitmoe  scrìtie  da  Lazzaro  Beroabei  nel  secolo  XV ,  e  non  da  certi 
fratelli  Leoni  come  era  supposto ,  che  si  conserva  tra'  manoscritti  della 
Biblioteca  di  Ravenna.  La  deplorata  morte  del  Polidori  fece  andare  per- 
duta la  lettera  del  conte  Cappi ,  il  quale  aggiuntevi  altre  notizie  rac- 
colte nel  frattempo ,  ne  ha  di  recente  trasmessa  copia  alla  segreterìa 
della  Deputazione.  Sembrandoci  che  questa  scrittura  abbia  non  lieve 
importanza  storica,  sebbene  il  suo  autore  l'abbia  gi^  resa  nota  alla 
R.  Deputazione  di  Romagna  nella  tornata  del  35  febbraio  di  quest'anno , 
pure  la  pabbltchiamo  nalVArthivio  Storito  a  comodo  degli  eruditi ,  e 
ad  eccitare  maggiori  studi  sulle  Cronache  Anconitane  di  cui  ragiona ,  te 
quali  ove  siano  riconosciute  di  quella  bontà  che  si  crede,  non  dubitiamo 
cbe  la  nostra  Deputazione  non  abbia  a  procurarne  la  stampa. 


Intorno  a  tm  Codke   Ckutaue  di    Storia. 
Lettera  al  Prof.  Fiirppo-LviGi  Polidori. 

Egregio  sig.  professore. 

Di  PorretU,  IO  agosto  186S. 

Vorranno  essere  ben  Ire  mesi ,  che  io  promisi  al  prof.  Uontanari 
dì  venire  a  lei  con  una  non  breve  mia  ;  e  Io  fo  adesso  giovandomi  degli 
ni  di  queste  salutari  terme ,  dove  per  la  seconda  volta  mi  cooduMi  « 
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di  due  antichi  Codici  (l' aoconiUno  e  il  rermaDo)  dod  lascia  più  dubi- 
tazione qualunque  iolorno  al  vero  autore  ddle  Croniche ,  delle  qnali 
r  avvocato  Gustavo  non  possiede  che  un  moderno  e ,  se  ben  men  ricor- 
da, non  completo  esemplare. 

Ha  non  è  tutta  qui  l' obbligazione  che  rispetto  a  questo  libro  pro- 
fesso al  signore  avvocato.  Egli  mi  aveva  già  tocco  di  un  altro  ms.  del 
libro  medesimo.  E  non  eraa  forse  tre  giorni  che  io  era  ripatriato  ,  allor- 
ché mi  giunse  una  suei  lettera,  la  quale  ebbe  a  portarmi  gran  luce 
circa  il  Codice  Ravennate.  Egli  mi  diceva  .  che  nell'  Archivio  della  Cat- 
tedrale ,  atteso  la  liberalità  del  canonico  Petrelli ,  si  conservava  una 
copia  cavata  nel  passalo  secolo  per  un  Angelini  medico  da  laceri  mss. 
con  questo  frontespizio  :  Croniche  Àttconilane  trascritte  e  insietne  ridotte 
per  me  Lazzorù  BenuAei  nel  149S  e  per  me  Girolamo  Leoni  sotti}  il  9  no- 
vembre tSS3  troicrille  e  copiale  da  verbo  a  verbo  si  come  qui  di  sotto  si 
potrà  vedere.  Cosi ,  signor  Polidori  ,  la  luce  fu  pienamente  fatta  ;  ed  ebbi 
io  quindi  a  stabilire  che  il  Codice  Classense  del  fiernabei  non  è  che  la 
copia,  0  più  probabilmente  copia  della  copia  di  Girolamo  Leoni. 

Non  avendo  argomento  per  non  prestare  fede  alla  Storia  d^Ancona 
dì  nn  altro  Leoni ,  l'abate  Antonio,  il  qual  scrisse  nel  cominciare  di 
questo  secolo,  è  a  credere  che  Girolamo  Leoni,  con  cui  però  Antonio 
non  ebbe  parentela  alcuna ,  avesse  in  realtà  composto  di  suo  Croniche 
di  delta  città ,  cono ioss lacchè  si  legga  nella  Prefazione  essergli  stato  fa- 
vorito dal  Signor  Raimondo  Ferretti  ii  ms.  di  Tarqmsinio  Pianoro  e  itms. 
delle  Croniche  di  Girolamo  Leoni.  Né  puO:-si  sospettare  che  Antonio  pren- 
desse per  originale  la  copia  or  ora  accennata  ,  aggiungendo  egli  poco 
dopo:  che  U  signore  Marco  Fatati  gli  favori  te  Cronache  <£  Ancona  mss.  di 
Lazzaro  Bemabei.  Il  conte  Rinaldini  mi  assicurò  poi  che  ignorasi  se  il 
ms.  di  Girolamo  si  trovi  più  presso  gli  eredi  del  Ferretti  :  e  VAncono- 
logia  di  Giovanni  Fichi  Tancredi  vuole  assicurarne  ,  clie  Pier  Matteo 
Bernabeì ,  consentaneo  a' suoi  proposili,  continuò  le  Croniche  di  Lazza- 
ro. Ha  gli  scritti  suoi  andarono  perduti. 

Tornaudo  al  Codice  ravegnano  ,  dirò  a  V.  S. ,  che  seppe  dopo  un  venti 
anni  sovvenirsene  srrivendo  all'  onorevole  cavaliere  Tabairini ,  rhe  it 
Coàiee  (adopero  le  parole  di  lei)  i  vantaggiato  dei  dorso,  è  in  carta  forte 
e  scritto  non  sempre  andantemente  ma  con  pagine  e  messe  pagine  in  òianco 
ed  in  caratteri  tra  sé  alquanto  dijferenti.  Il  libro  è  in  i.*  gr. ,  vecchia  la 
legatura  e  in  pelle  scura  trapunta  ,  con  ribalta  a  modo  di  portafogli.  La 
forma  di  que'  caratteri  parmì  ritrarre  dal  finire  del  secolo  XYL  Esso 
non  si  differenzia  sostanzialmente  dall'Anconitano,  che  nello  avere  di  più 
innanzi  al  Proemio  un  Capitolo  sulia  fondazione  e  prima  origine  iCAncona. 

Le  avvertirò  cosa  notabile.  La  narrazione  dell'  assedio  d'  Ancona  di' 
Federigo  I  imperatore,  che  nel  nostro  Codice  si  legge  dal  fòglio  16  al 
SS ,  concorda  cosi  per  l' appunto  con  quella  che  in  latino  sta  nell'Opera 
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di  Giuliano  SaracLai,  -  JVotùw  storieht  d*  ancona  (Parte  t.'  Lib.  6.*  ) ,  da 
dedurne  <At  V  udb  sia  traduzione  dell'  altra.  La  narrazione  di  quell'as- 
sedio con  le  circostanze  medesime  fu  altresì  scritta  latinamente  da  uu 
Buonooaipagno  fiorentino,  primo  lettore  di  umane  lettere  circa  il  tSSO 
nello  Studio  di  Bologna ,  come  si  raccoglie  dal  libro  V  della  storia  Bo- 
lognese del  Sigoiiio.  La  stampò  la  prima  volta  (questo  ella  senza  dubbio 
conosce)  nel  Tomo  VI  dtgli  scrittori  delle  cose  d'Italia  il  gran  Muratori  ; 
e  vi  si  legge  d' assai  curioso  al  capo  ventunesimo  il  nome  della  contessa 
di  Bertinoro,  che  da  lutti  gli  altri  scrittori  vien  passato  sotto  silenzio 
in  Tuor  che  da  questo. 

Mi  viene  or  qui  opportuno  l' osservare ,  che  il  predetto  Saracini  Tu 
tratto  in  errore  da  un  antico  Indice  della  Chigiana ,  allorquando  die  per 
esistente  in  essa  un  altro  ms.  delle  Croniche  Bemsbeìane.  Quelle  Cro- 
niche percorrenti  soli  trantacinque  anni  [dal  13i8  al  1383]  sono  invece 
di  Oddo ,  od  Ottone ,  di  Biagio.  Ciò  leggesi  nel  Proemio  delle  medesime. 
Le  quali  non  trattano  che  delle  guerre  sotto  il  Cardinale  Egidio  Legato 
apoetolico  e  della  fabbrica  della  Rocca  di  S.  Cataldo  d' Ancona  ,  non 
che  dalla  ricuperazione  di  essa  dalle  mani  dell'  antipapa  Clemente.  Ciò 
ebbi  per  indiretto  dal  Fea  bibliotecario  de' Principi  Chigi. 

Ora,  dimostrale  opera  del  fiemabei  le  Croniche  del  Codice  Classen- 
se ,  toccherò  del  merito  di  esse.  In  esse  lo  scrivere  non  ha  spesso  spesso 
la  prima  delle  doti  ddl' elocuzione ,  la  chiarezza;  né  mai  in  vero  al- 
cuna bonti,  Travedi  io  quello  scrivere ,  eh'  egli  medesimo ,  il  buon 
Bernabei  [come  vedemmo) ,  confessa  candidamente  dtfettvoto  e  manco  , 
V  uomo  non  di  lettera.  Era  egli  notaio.  Come  poi  Cronista ,  non  men 
lascia  fare  troppo  bnon  concetto  il  canonico  Agostino  Peruzzi  nella  sua 
Storia  iPAneoiia  uscita  in  Pesaro  nel  183S.  La  quale  (benché  troppo 
palavi  l' ìutendÌBwnto  di  compiacere  alla  romana  corte)  è  oggi  la  mi- 
gliore che  abbi  amo,  vogli  per  dettato,  vegli  per  autorevoli  testimoaianze , 
ordine  e  forma.  Nei  sedici  libri  in  che  il  chiarissimo  autore  la  distese, 
non  mi  occorra  che  poche  volte  dì  veder  citalo  questo  Bernabei  ;  anzi 
in  soli  Ire  libri ,  il  X ,  XIV  e  XV.  Notagli  il  Peruzzi  Del  X ,  che  non 
Campo  di  Amom,  ma  di  Aocùik  era  a  leggersi  nelle  ritede'Potilc)tcidel 
Petrarca  li  dove  questi  favella  di  Niccolò  IV;  lo  che,  adatta  dello  storico, 
f%éim^aemfio  agUaltri  anconitani,  che  bparoUdel  Bernabei  ripeterono 
amsd  uamt ,  e  caddero  in  gravienmo  errore ,  da  tutte  U  storie  contraddetto 
4  dalia  TogioM  critica  Nota  nel  Libro  XIV ,  che  parlando  il  Cronista  di 
una  capitolazione  fermata  nel  1i46  nella  Rocca  di  Fiiimesitio,  ruca  con- 
fusione in  cosa  Mddiiùma,  iragge  ,  dirò  con  Orazio  ,  fwnum  ex  fulgore  : 
e  nel  Libro  medesimo,  appresso  averne  allegalo  un  brano,  soggiuoge: 
OmsIo  uIo  brano  (fai  Cromtta  Btnah^  tota  «  lofmitaua  a  far  amatctre 
ftmito  povero  di  eritiea  t  ntdt  Cromtta  egli  sia. 
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Nullameno,  signor  Professore,  stante  l'importanza  ch'ebbe  pur 
sempre  nelle  cose  italiane  la  marittima  e  munita  Ancona ,  già  capitale 
(ìe'Siculi  e  della  doppia  Pentapoli ,  municipio  devolo  a'  liberi  reggimenti, 
potrebbe  non  parere  inutile  affatto  il  propalare ,  che  delle  Croniche  di 
Lazzaro  Bernaiiei  anconitano,  testimone  di  veduta  di  parecchi  de'nar- 
rati  fatti,  olirà  il  Codice  Classe  use  ,  fatto  singolare  dal  Capitolo  che  pre- 
cede al  Proemio  e  dalla  dichiarazione  di  Pier  Matteo  ,  trovansi  altri  due 
antichi  Codici ,  o  meglio  tre  lenendo  conto  de'  laceri  mss. ,  end'  è  copia 
nella  Cattedrale ,  il  sapersi  dov'  e'  si  trovano  e  presso  chi.  Questo  spe- 
zialmente per  norma  di  coloro  che  dati  con  passione  alle  isloriche  di- 
scipline cotanto  oggidì  promosse ,  né  trascurano  ab  sprezzano  all'uopo 
anco  i  minori  scritti ,  ben  sapendo  radamente  accadere ,  che  non  sia 
senza  una  qualche  maniera  di  profitto  il  Trugare,  lo  esaminare  di  nuovo, 
il  collazionare  le  vecchie  carte. 

Ha  egli  è  ben  tempo  di  por  fine  a  questa  lettera ,  condotta  in  lungo 
eziandio  più  di  quello  che  mi  era  proposto.  Finirà  ,  egregio  Professore 
Polidori ,  pregandola  di  accogliere  con  animo  benevolo  e  la  lettera  e  le 
assicurazioni  della  molta  ed  affettuosa  mia  slima.       Albssahdbo  Cippi. 

Delie  storie  dAsisi ,  dalT  origine  detta  atta  aila  caduta  delle  libertà    comu- 
nali, libri  cinque  d'ANTO.iio  Cbistofihi.  -  Asisi,  tipi^Btìa   Seo- 


i  Questo  lavoro ,  compilato  per  la  più  parte  sopra  documenti  inediti 
degli  archivi  pubblici  e  privati  della  città ,  è  ordinato  ad  illustrare  non 
solamente  le  sue  fortune ,  lungo  il  volgere  de'due  periodi  dell'  antica  ci- 
viltà romane  e  del  medio  evo,  ma  eziandio  le  particolari  memorie  dei 
solenni  suoi  monumenti ,  delle  istituzioni  religiose  e  civili ,  e  della  vita 
e  de' fatti  di  quegli  uomini  che  pel  culto  delle  scienze,  delle  lettere  e 
delle  arti,  o  per  l'esercizio  delle  armi ,  o  per  la  gerenza  di  negozi 
pubblici ,  o  per  qualsiasi  altra  virtù  vennero  in  qualche  fama  >.  Cosi 
t'A.  nel  Programma.  -  L'opera  sarà  pubblicata  in  un  solo  volume,  di 
pag.  S50  a  300 ,  e  costerà  L.  8.  SO. 

Raccolta  dette  lettere  di  Fihppo  di  Comnànes ,  signore  d*  Argenlon- 

La  B.  Accademia  del  Belgio  ha  deliberato  di  pubblicare  tra  breve , 
nella  patria  slessa  di  Filippo  di  Commines,  signore  d'  Argenton,  le  sue 
lettere  inedite. 

Coloro  pertanto  ohe  posseggono  o  sanno  dove  si  trovino  lettere  od 
altri  documenti  di  questo  illustre  uomo  di  Stato  (che  ebbe  parte  cosi 
importante  nelle  cose  d' Italia  al  tempo  di  Carlo  VII!  e   di  Luigi  XH) , 
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SODO  pregali  a  renderne  informato  il  sottoscritto,  ovvero  il  Big.  Barone 
Kervyn  de  LeUenbove  di  Bmsselle ,  membro  della  R.  Accademia  sud- 
deiu  ;  ed  i^ni  comumcaziooe  cbe  verrà  fatta  sarà  accolta  con  vivissima 
gratitudine. 

Carlo  HiLAnsi 
Mrettors  dell'archivio  Slorieo  ilaUgna. 


Ricordi  dtlta  vUa  e  delh  open  di  G.  B.  Niccolihi  ,  raceolH  da  Atto  Vah- 
DCcci.  Due  volumi  in  16.*.  Firenze,  F.  Le  Mounier,  1866. 

in  questi  dne  volumi  il  signor  Atto  Vannucci  ba  raccolto  le  memorie 
concernenli  alla  vita  e  alle  opere  di  Giovan  Battista  Niccolini.  Non 
solo  sì  vede  in  questi  viva  e  parlante  la  immagine  del  sommo  poeta, 
ma  eziandio  vi  si  trova  una  gran  parte  della  storia  letteraria  del  pre- 
licnte  secolo.  Ci  limitiamo  ora  a  darne  ai  lettori  ièlT Archivio  un  sem^- 
I^ice  annunzio. 

Nel  primo  volume  il  Vannucci  ha  messo  in  luce  l'elogio  del  Nicco- 
lini Ietto  da  lui  nella  solenne  tornata  dell'Accademia  della  Crusca  fatta 
il  16  ma^o  1865  a  onore  di  Dante;  vi  ha  unito  tre  discorsi  iotilolalì  : 
U.  B.  Niccolini ,  i  suoi  amici,  ì  suoi  critici  e  i  suoi  nemici  :  Pubbliche  testi- 
monianze di  stima  e  d'afletto  :  La  medaglia  pel  Poscariai  :  Poesie  pel  Pro- 
rida,  per  la  Rosmunda,  per  F Arnaldo  da  Sreseia:  Dediche  d'opere  :  Notizie 
bibliografiche  degli  scrini  dì  G.  fi.  Niccolini.  Chiude  il  volume  un  bel 
manìpolo  dì  lettere  del  Niccolini  dal  1798  al  1H13.  Il  secondo  volume 
è  una  raccolta  di  lettere  del  medesimo  dal  isH  al  1857  :  tutte  le  quali 
lettere  sono  documenti  pregevolissimi  e  saviamente  scelti  per  ritrarre 
meglio  lanimo  dell'uomo  e  dello  scrittore.  Ambedue  i  volumi  sono  cor- 
redati d' iodici  minuti. 

A.  G. 


kacu.Sl.lt..».' Serie,  T.IIl.P.  IL 
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GIUSEPPE     BARDELLI. 

A  qaanti' in  Italia  bauno  in  pregio  gii  stndj  orientali,  e 
conoBCendone  l'importanza,  ne  desiderano  l'incremento,  a 
vantaggio  principalmente  delle  storiche  e  filoBofìche  discipline, 
non  può  non  essere  riuscita  dolorosa  la  perdita  di  Giuseppe 
Babdbli.1,  professore  di  sanscrito  nella  Pisana  Università.  Del 
quale,  rapito  alle  lettere  quando  maggiori  si  aspettavano  i 
fratti  del  suo  maturo  sapere,  vorrei  far  conti  adeguatamente 
con  questi  ricordila  vita,  gli  studj,  l'ingegno  e  l'animo:  mesto 
ed  umile  tributo  d'affezione  e  di  gratitudine,  che  solo  render 
poaao  alla  memoria  di  un  uomo  che  mi  fa  per  parecchi  anni 
amoroso  maestro,  e  poi  amico  sincero  e  provato. 

Da  Michelangelo  Bardelli  e  da  Alaria  Gabbrìeili  nacque  Ìl 
nostro  Giuseppe  il  dì  IO  di  aprile  del  1815  in  Brancialino , 
Comune  di  Pieve  S.  Stefano,  nella  Valle  Tiberina.  Compiuti 
gli  Btudj  di  lettere  e  di  filosofia  nel  seminario  di  Castiglìon 
Fiorentino ,  e  oramai  avviato  al  sacerdozio  ,  sulla  fine 
del  1837  si  portò  a  Pisa  a  farvi  quelli  ecclesiastici.  Appren- 
deva nel  tempo  stesso  il  greco  e  l'ebraico  ;  ed  incuorato  da 
persone  autorevoli  ed  a  lui  benevole ,  che  gli  dimostravano 
come  gli  studj  biblici,  non  coltivati  allora  da  alcuno ,  presto 
gli  potevano  tornar  utili ,  a  questi  singolarmente  rivolse 
l'animo ,  proseguendoli  per  alcuni  anni  anche  dopo  ottenuta 
la  laurea   (1).  In  servigio  di  essi  pertanto   cominciò  ad  ap- 

(1)  Ebbe  la  laurea  il  1."  di  taglio  1841.  -  Noto  poi  una  volta  per 
sempre,  che  tatto  le  particolarità  della  sua  vita  le  ho  caiste  dalle 
carte  BtesM  del  Bardelli. 
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plìcare  seriamente  alle  cose  orientali,  maBsime  all'egiziane , 
alle  quali  era  intenta  la  dotta  Europa ,  meravigliata  alle 
prodigiose  scoperte  d'Young  a  di  Champollion,  che  primi 
avevano  penetrato  e  rivelato  il  segreto  della  scrittura  gero- 
glifica, creduta  fino  allor  misteriosa.  Voi  non  sarete  biblico 
abbattanza  istruito  avanti  di  essere  un  profondo  egittòlogo, 
dicevagli  il  Rosellini;  e  queste  gravi  parole  bastarono  per- 
chè il  Bardelli,  sotto  la  guida  di  un  così  dotto  maestro,  tutto 
si  consacrasse  allo  studio  dei  monumenti  e  della  lingua 
d'£gittn.  Ben  conobbe  la  verità  del  pSrtogli  ammonimento 
(che  da  prima  reputava  dettato  da  singolare  amore  dell'egi- 
ziana archeologia),  come  vide  ricomposta  per  opera  di  un 
tant'uomo  la  storia,  e  fatti  rivivere  i  costumi,  lo  arti  e  la 
religione  di  un  popolo,  che  ebbe  si  strette  relazioni  col- 
l'ebraico,  e  la  cui  civiltà  risale  si  alto,  che  quasi  si  perde 
nella  notte  dei  tempi.  Oltre  a  cì&  quei  monumenti,  con  somma 
diligensa  cercati,  e  con  pari  sagacità  interpretati,  conferma- 
vano il  racconto  Mosaico  dell'oppressione  degli  Ebrei,  e  ne 
accertavano  la  durata-,  la  cronologia  egiziana,  sovra  pib 
sicari  fondamenti  ristabilita,  ravvicinata  a  quella  del  Sacro 
Testo,  sempre  piìi  l'autenticava,  almeno  pei  tempi  posteriori  ad 
Abramo  ;  la  lingua  dei  Faraoni,  infine,  dava  l'orìgine  e  il  vero 
significato  di  alcuni  nomi  ebraici  cosi  di  persone  come  di 
luoghi.  Tralascio  altri  fatti,  dai  nuovi  studj  somministrati,  pei 
quali  le  scienze  storìche  e  l'ermeneutica  biblica  egualmente  si 
avvantaggiavano,  avendosi  per  essi,  meglio  assai  che  pei  rac- 
conti dei  greci  scrittori,  un'  adeguata  notizia  di  una  parte  im- 
portante dell'  antichissimo  Oriente.  La  morte  immatura  del 
Rosellinì  tolse  all'  Italia  una  gloria .,  alla  scienza  un  luminare  , 
al  Bardelli  un  grandissimo  aiuto  ;  ma  oramai  egli  era  a  tal 
ponto  arrivato ,  che  potea  da  sé  stesso  proseguire  nei  bene  in- 
cominciati suoi  studj.  E  che  il  Bosellini  pure  molto  si  rìpro- 
metteue  di  lui,  lo  mostra  il  fatto  dell'avergli  affidata,  in  sullo 
scorcio  della  vita,  la  compilazione  dell'Indioe  delle  materie  e 
delle  tavole  della  sua  celebre  opera.  Il  quale  indice ,  fatto  in 
modo  da  sodisfiu:  pieoameote  allo  soopo  coi  è  destinato,  e  ohe 
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il  Bardellì,  ad  ntìlità  degli  studiosi,  avrebbe  volentieri  airìc- 
obito  di  note,  cbe  dessero  conto  delle  posteriori  scoperte  e 
degli  aitimi  progressi  della  scienza  ,  per  varie  cause,  che  qui 
non  occorre  cercare,  non  h  ancora  venuto  in  luce.  Ed  io 
fo  voti  cbe  non  s'indngi  più  oltre  la  pubblicazione  di  un 
volume ,  che  fe  neceSBario  compimento  ai  Monumtnti  drl- 
V  Egitto  illustrati  dal  grande  Italiano. 

Yacara  frattanto  nell'Univeraità  di  Pisa  la  cattedra  di 
Sacra  Scrittura,  quella  cattedra  appunto  alla  quale  il  Bar- 
dellì areva  indirizzato  tutti  i  suoi  studj  ;  ed  egli  ne  chiese 
la  sappleoza  :  ma  invece  fii  nominato  pochi  mesi  dopo  Aiuto 
alla  cattedra  di  lìngue  orientali,  con  1'  obbligo  di  recarsi  a 
studiare  fuori  di  Toscana  (1).  Inaspettato  e  sgradito  fa  pel 
Bardeili  l'ufficio  a  cui  l'aveva  chiamato  il  Governo  grandn- 
cale,  vedendo  per  esso  fallire  le  concepite  speranze,  tornar 
vane  le  durate  fatiche,  e  dovere  a  ventott'anni  cominciare 
un  nuovo  tirocinio  senza  sicurezza  nella  riuscita.  Pure  non 
si  sgomentò:  e  senza  mettere  tempo  in  mezzo,  parti  alla  volta 
di  Roma,  per  dar  mano  sotto  il  Mezzo&ntì  allo  stndio  del 
Sanscrito.  L'anno  appresso  chiese  ed  ottenne  di  andare  a 
Parigi;  e  ih  veramente  fii  la  sua  scuola.  Studiò  il  sanscrito  sotto 
il  Bumouf,  il  cinese  sotto  il  Jnlien.  Se  alcuno  si  maravigliasse 
di  vederlo  attendere  a  due  lingue  fra  loro  cosi  diverse,  così 
ricche  e  cosi  difficili,  ognuna  delle  quali  h  più  che  bastante 
ad  occupare  la  vita  intiera  di  nn  uomo,  sappia  che  tali  erano 
gli  ordini,  a  dir  vero  non  ben  ponderati,  del  Governo  toscano. 
Quel  partire  infatti  il  tempo  e  le  forze  dell'ingegno  su  dispa- 
rati subietti,  tornava  a  scapito  della  profondità  degli  studj; 
tuttavia  il  fermo  volere  e  la  vigorosa  mente  del  Bardeili 
vinsero  le  naturali  difficoltà  ohe  gli  si  attraversavano,  e  in 
meno  di  tre  anni  potè  uscir  con  onore  da  sì  arduo  cimento. 
Conoscendo  nonpertanto  che  mandare  di  pari  passo  gli  studj  del 
sanscrito  e  del  cinese  non  saria  buon  consiglio,  essendo  cosa 
quasi    impossibile   coltivare    conveoìentemente    cotesto    due 

(1)  n  decreto  &  del  SI  ottobre  1818. 
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iiague  e  cotesto  due  letterature,  aeguitandole  nei  loro  svol- 
gimenti e  nelle  loro  attinenze,  s'avvisò  di  dedicarsi  più 
specialmente  a  quella  di  esse,  che  formando  il  cardino  della 
filologia  europea ,  e  aiutando  le  ricerche  sulle  origini  storiche 
e  sulle  tradizioni  religiose  dei  nastri  antichi  popoli,  era  più 
utile  che  se  ne  propagasse  anche  in  Italia  l'insegnamento. 
Cosi  il  Bardelli  predilesse  il  sanscrito  :  ma  non  contento  alla 
perfetta  cognizione  delle  leggi  grammaticali  e  dell'  intimo  or- 
ganismo della  lingua  (nel  che  veramente  era  valentissimo)  , 
tenne  sempre  dietro  anche  ai  progressi  che  dì  mano  in  mano 
andava  facendo  la  scienza  che  dal  sanscrito  ha  avuto  princìpio, 
la  Filologia  comparativa,  a  LìnguUttea  che  chiamare  si  voglia. 
Mentre  attendeva  alacremente  agli  studj  sovradetti,  non 
dimenticava  l'Egitto,  né  i  superstiti  monumenti  della  cofta 
letteratura.  Che  anzi,  sollecito  di  raccoglierne  quanti  pia 
poteva  degl'inediti,  specialmente  se  dettati  in  dialetto  saidico, 
a  Roma,  a  Parigi,  a  Londra,  ad  Oxford,  a  Torino  (nelle 
quali  tre  ultime  città  si  trattenne  dalla  metà  del  47  alla 
fine  del  48  )  esaminò  diligentemente  tutti  i  codici  di  pub- 
bliche e  private  biblioteche  contenenti  qualche  versione  dei 
sacri  Libri,  e  ima  gran  parte  ancora  ne  copiò.  Dagli  stndj 
fiitti  (i  quali  son  tanti,  che  ò  uno  stupore  siano  stati  con- 
dotti in  si  breve  spazio  di  tempo)  chiaro  apparisce  com'e'di- 
TÌsava  non  solo  dì  dare  in  luce  quelle  parti  della  versione 
biblica  che  tattavìa  giacevano  inedite,  ma  anche  di  pub- 
blicare insieme  raccolti  tutti  i  frammenti  del  Vecchio  e  del 
Nuovo  Testamento  in  dialetto  saidico.  Lo  che  di  quanto 
momento  fosse  per  gli  studj  biblici,  e  pi{t  specialmente  per 
i  filologici,  coloro  ben  comprendono,  i  quali  sanno  che  ap- 
punto il  saidico  h  dei  tre  dialetti  coiti  il  meno  studiato ,  ma 
il  più  antico,  il  pii!i  puro,  e  quello  che  per  ragione  sto- 
rica deve  meglio  ritenere  l' indole  primigenia  della  lingua 
egiziana  (I).  Cominciò  a  colorire  questo  suo  disegno  col- 
ei) Veggasi  a  qaesto  proposito  quello  che  dice  il  Peyron  nella 
prefasioiie  alla  sua  Grammatica  UngmK  eopticae. 
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redìzione  del  Daniel,  fatta  nel  1849,  poco  dopo  che  fa 
nominato  profesEOre  di  cofìo ,  di  sanscrito ,  e  d'elementi  di 
cinese  nella  Pisana  Università  (1)  :  ma  i  tempi  non  volgeano 
propizi  a  tali  studj.  Gl'Italiani,  commossi  pei  passati  accidenti, 
sgomenti  per  le  frescbe  sventnre,  incerti  dell'avvenire,  non 
gli  curavano  :  il  Governo  restaurato,  anche  in  ciò  tralignante 
dalle  domestiche  tradizioni,  gli  ebbe  o  io  sospetto  o  iu  disprez- 
zo; e  non  che  porgesse  al  Bardelli  qualche  aiuto,  ne  abolì, 
due  anni  dopo,  perfino  la  cattedra  (2).  Cosi  venne  meno  al 
nostro  giovane  professore  ogni  modo  di  mandare  ad  effetto 
l'ideata  impresa,  ed  un'altra  assai  piji  ardua,  cui  di  que'mede- 
simi  giorni  intendeva,  cioè  la  pubblicazione  àeil' Atharvan. 

E  questo  l'ultimo  dei  quattro  libri  sacri  degl'Indiani;  e 
se,  quale  oggi  lo  abbiamo,  non  rìsale,  giusta  l'opinione  del 
Lassen  (3),  oltre  l'uodecimo  secolo  innanzi  a  Cristo,  non  è 
per  ciò  meno  probabile  che  una  parte  degl'  inni  che  vi  sono 
raccolti  sia  antica  quanto  quelli  degli  altri  Veda.  Questo  libro, 
non  liturgico,  come  lo  Yagiurveda  ed  il  Sàmaveda,  ma  storico, 
come  il  Rigreda,  contiene  i  carmi  delle  famiglie  o  collegi 
sacerdotali  degli  Anghiras  e  dei  Brigu,  ed  è  come  una  raccol- 
ta di  preghiere  inalzate  alla  Divinità  per  le  purificazioni,  pei 
bisogni  della  vita ,  pei  propri  vantaggi,  per  lo  sterminio  dei 
nemici,  e  simili.  H  suo  principale  oggetto  peraltro  essendo 
quello  di  remuovere  tatti  gli  ostacoli  che  opporrò  si  potevano 
al  compimento  dei  riti  sacri ,  fu  in  tempi  a  noi  più  vicini 
considerato  come  il  Veda  speciale  del  Bràbmana,  ossia  del 
sacerdote  che  agli  altri  presiede  nelle  sacre  cerimonie,  ed 
ha  cura  che  siano  debitamente  adempiute.  È  manifesta  l' im- 
portanza dell'Atharvaveda  per  obi  voglia  ben  addentro 
conoscere  la  filosofia,  la  religione  ed  i  costumi  degl'Indiani: 
ed  il  Bardelli,  che  lo  trascrìsse  ed  accuratamente  riscontrò 
sui  Codici  di  Parigi  e  di  Oxford,  ne  aveva  preparato  il  testo 

(l)  Con  decreto  del  Governo  ProTTÌBorio  del  19  febbraio  1849. 

(3)  Con  decreto  del  28  ottobre  1851. 

(3)  Indische  AlUrthumikiinde,  1 ,  747  e  749. 
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per  modo,  ohe  altro  oramai  oon  restava  che  darlo  alle 
stampe,  la  cause  acceonato  di  Bopra  impedirono  cb'ei  prea- 
desse  onorato  luogo  nella  acbiera  illustre  dei  Roseo,  dei 
Biihtlingk,  dei  Benfey,  dei  Weber,  dei  MUUer,  e  cogliesse 
delle  sue  lunghe  fatiche  quel  premio  ohe  giustamente  gli 
era  dovuto,  un  nome  imperituro  nella  storia  degli  stndj 
vedici:  ma  se  al  Whitney  ed  al  Koth,  cioè  ad  un  ameri- 
cano e  ad  un  russo,  era  serbata  la  gloria  di  dare  in  luce 
l'Atharvana  (1),  rimarrà  sempre  all'Orientalista  Italiano  il 
merito  di  avere  pel  primo  tentato  di  pabblioare  quel  vetusto 
monumento  delle  lettere  indiane  (2). 

Abolita,  come  abbiam  detto,  nell'Università  di  Pisa  la 
cattedra  di  eanscrito,  fa  al  Bardelli  assegnato  il  modesto  ufficio 
di  Coadiutore  nella  Biblioteca  Laurenziana  di  Firenze  (3), 
colla  speranza  di  ^'ù  lucroso  e  più  conveni«nts  impiega  fra 
non  molto,  perchè  il  Del  Furia  (bibliotecario)  era  vecchio  pur 
troppo  e  cagionoso.  Buone  parole,  ma  che  nel  fatto  non  ven- 
nero attenute  ;  perchè  il  Governo  né  lo  promosse,  morto  il 
Del  Furia  (4),  a  quel  posto,  né  gli  conferì  l'altro,  vacato 
due  anni  dopo  e  pur  chiesto,  di  bibliotecario  nella  Maglia- 
bechiana.  Sette  anni  pertanto  rimase  in  qucU'  ufficio  ;  nei 
quali  se  qualche  lieve  conforto  ricevè,  gli  venne  solo  dal  con- 
servatogli insegnamento  del  cofto  e  del  sanscrito ,  la  cui 
mercè  potè  dirsi  non  avulso  affatto  da  quegli  stodj  che  oramai 
formavano  tanta  parte  della  sua  vita.  Non  ebbe  in  Firenze, 
certo  per  colpa  dei  tempi,  una  scuola  fiorente  per  numero,  cbè 
non  fummo  mai  più  di  tre  (5)  ;  ma  non  ebbe  neppure  il  ram- 

(1)  Comparre  a  Bulino  nel  1855. 

(2)  Aren  anche  copiato  lo  Yoga- Vàaiihtìia-t Ara,  ouìa  la  Medita' 
tio.te  dell'etimio  VàiUhlha ,  poema  filosofico  della  truola  vedantka , 
disteso  in  X  libri. 

(3)  Con  decreto  del  24  maggio  1852. 

(4)  n  Del  Furia  roorl  nell'ottobre  del  1856;  ed  il  Bardelli  ne  lesso 
alla  EocictÀ  Colombaria  un  elugio ,  pubblicato  nel  1S5T. 

[p)  Uno  dei  quali ,  che  qui  rammento  per  caiua  di  onore ,  fu  il 
mio  amico  prof.  Laainio. 
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marico  di  vedersi  abbandonato  dai  buoi  scolari.  Oltre  all'evi- 
dente importanza  di  tali  stadj ,  ne  allettava  quella  aoa  fran- 
chezza ed  umanità,  che  aabito  ne  rendea  confidenti  ;  quella 
sua  valentia,  che  ogni  difficoltà  appianava;  quel  suo  zelo, 
che  lo  induceva  perfino  a  eomminiatrarci  i  libri  occorrenti,  di 
cui  era  qua  non  penuria,  ma  deficienza  assoluta.  Nelle  sue 
lezioni  poi ,  date  senz'ombra  di  presunzione ,  e  che  asso- 
miglierei  volentieri  a  familiari  trattenimenti ,  non  si  arre- 
stava alla  semplice  dichiarazione  dei  testi;  ma  sempre  ne 
fftoeva  una  minata  e  rigorosissima  analisi  grammaticale ,  con 
perpetui  ravvicinamenti  al  greco  e  al  latino,  e  porgeva  breve- 
mente quelle  notizie  della  filosofia ,  della  religione  ,  dei  costu- 
mi degl'Indiani ,  che  ei  richiedessero  alla  migliore  intelligenza 
della  materia.  £  quanto  al  modo  del  tradurre,  egli  poneva 
grandissima  cura  nel  rendere  non  solo  il  concetto,  ma  la 
forza  stessa  della  parola,  eleggendo  con  istudio  quelle  forme 
e  quei  costrutti  nostri  che  più  et  accostassero  agli  orientali; 
poiché  giudicava  che  ogni  versione,  per  esser  buona,  ha  da 
serbare  la  proprietà  e  il  colorito  dell'originale,  e  che  a  bene 
insegnare  una  lingua  è  necessario  far  sentire  la  potenza  e 
l'efficacia  del  suo  organismo,  vincendo,  non  schivando  le 
difficoltà.  Le  quali  cose  ,  che  a  taluno  sembreranno  di  piccol 
momento ,  non  avrei  forse  notate ,  se  il  metodo  stesso  del- 
l' insegnare  non  fosse  un  frutto  degli  studj ,  e  un  indizio 
sicuro  della  mente  e  dell'  indole  di  un  uomo. 

Quantunque  l'insegnamento  del  sanscrito,  come  un  ospite 
pericoloso  o  mal  visto ,  fosse  stato  relegato  in  un  angolo  della 
Biblioteca  Laurenziana  ,  non  per  questo  veniva  meno  nel  Bar- 
delli  il  convincimento  che  un  giorno  dovesse  fiorire  anche  tra 
noi  ;  e  dai  progressi  già  fatti  argomentando  del  suo  avvenire , 
più  volte  l'ho  udito  esclamare  :  Non  paeseraniio  altri  cin- 
qttanfanni  che  il  sanscrito  dovrà  insegnarsi  in  tutte  quante  U 
imiveraità  insieme  col  greco  e  col  latino.  Vedeva  infatti  quanto 
lume  portasse  negli  studj  della  classica  filologia ,  e  quanto  con- 
ferir potesse  a  farli  risorgere,  variandone  il  generale  indi- 
rizzo: ma  questo  fine  non  si  sarebbe  mai  conseguito,  se  prima 
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non  ai  sortitoissero  altri  metodi  più  razionali  a  quelli  puramente 
meccanici  osati  fin  qui  nelle  scuole.  Con  questo  intendimento 
BÌ  volse  a  studiare  accoratamente  l'organismo  della  lingua 
latina ,  applicandovi  i  canoni  della  grammatica  sanscrita  ;  e 
ne  compose  on  lavoro  elementare,  in  cui,  senza  preconcette 
opinioni  o  dotto  fantasticherie ,  si  &  a  rintracciare  la  forma- 
ùone  cosi  dei  nomi  come  dei  verbi.  Non  vide  la  looe  neanche 
questa  sua  teorica  grammaticale  della  lingua  latina  ,  benché 
destinata  alla  stampa  ;  ma  una  parte  degli  studj  fatti  raccolse 
più  tardi  in  due  dissertazioni  che  lesse  alla  Società  Colombaria, 
e  che  pubblicò  nel  1869  col  titolo  La  lingua  Bontcriia  «  la 
lingua  latina  (1). 

Me  questi  erano  i  soli  stodj  che  occupassero  in  quei  tempi 
il  Bardelli  ;  che  ad  altri  di  ben  diversa  natura  era  intento , 
cioè  alla  ricerca  delle  vicende  cui  era  andato  soggetto  Ìl 
suo  paese  natale.  Dalle  memorie  trovato  nei  documenti 
e  Degli  scrittori  compose  ona  storia  di  Pieve  San  Stefano  e 
degli  altri  castelli  e  terre  della  Valle  Tiberina  ,  che  dai  tempi 
più  remoti  viene  passo  passo  fino  ai  principj  del  secolo 
decimosesto.  Sono  quattordici  quinterni,  distesi  in'  buona 
forma;  e  certo  doveva  essere  sua  intenzione  di  condurre  una 
tale  storia  fino  ai  di  nostri  :  ma  gì'  impedirono  forse  di  dar 
compimento  all'opera  i  rivolgimenti  politici  del  59 ,  pei  qnali 
restituita  la  cattedra  di  sanscrito ,  ed  aggregata  all'  Istituto 
di  stodj  superiori  di  Fireose,  egli  vi  fii  nominato  profes- 
sore (2). 

Riofraocato  l'animo  per  le  mutate  sorti  della  patria,  ìl 
Bardeili  raddoppiò  di  alacrità  nell'adempimento  dell'  ufficio 
commessogli.  Voleva  aggiungere  all'  inaegnammto  del  san- 
scrito  quello   pure    del  cofto  e  dell'ardioologia  egiziana  (3), 

(1)  Tuito  gli  sembrata  importante  questo  argomento ,  che  ne  fermi 
uehe  ■nbifltto  di  nna  disMrtaiione  letta  nll'  latitato  di  Btndj  raperiori , 
e  intitoUita:  Della  ttoriea  i; rammaricale  in  tuo  nttU  nottrt  teuoU  e  di 
{MeUa  degl'Indiani, 

(2)  Con  decreto  dei  22  dloembre  dì  quell'anno. 

(3)  La  domanda  cbe  fece  a  tal  fine  d  del  d)  21  giugno  1861. 

àam.  8t.  ital.,  I.'  ww,  t.ja,T.  u.  u 


Digitizedby  Google 


t\9  NGCROLOniE 

dì  cui  giustsmente  awisavaBÌ  non  dover  m&acare  tm  perfetto 
iBtituto  filologico  :  ma  non  appagato ,  come  paro ,  nel  suo  deu- 
derio,  lo  vediamo  sulla  fine  del  61  cominciare  volontariamente 
un  corso  straordinario  di  e^ei'citaziont  accademiche,  com'egli 
chiamavale,  destinate  a  quellaclasse  di  studiosi,  che  non  facendo 
special  professione  di  filologia  indiana  e  dì  linguistica,  pur  de- 
siderano avere  dell'  India  e  della  sua  letteratura,  del  sanscrito 
e  della  filologia  comparativa ,  un''  adeguata  notizia.  Detto  per- 
tanto del  tempo  in  cui  si  cominciò  ad  attendere  allo  studio 
del  sanscrito,  e  delle  occasioni  cbe  lo  promossero,  non  solo 
presso  ì  popoli  di  Occidente ,  ma  ancbe  presso  ì  Cinesi,  gli 
Arabi,  i  Persiani,  mostrava  come  per  esso  principalmente 
le  indagini  sull'  umano  linguaggio  fossero  all'età  nostra  dive- 
nute una  vera  scienza ,  e  fosse  etato  possibile  classare  quasi 
tutte  le  lingue  in  tre  grandi  famiglie ,  1'  indoeuropea  o  già- 
petica  (1),  la  semitica,  la  turanica  o  camitica.  E  notate  di 
ciascuna  di  esse  le  particolari  caratteristiche,  per  cui  nello 
stato  presente  1'  una  dall'altra  si  dÌ£FerenzÌauo  ,  faceva  vedere 
che  decomponendone  con  rigorosa  analisi  gli  elementi  costi- 
tutivi ,  questi  si  possono  tutti  ridurre  a  due ,  cioò  a  radici 
denominative  e  a  radici  dimoatratìve,  le  quali  accozzandoti 
insieme  possono  dare  origine  a  lingua  diverse  per  la  forma, 
ma  non  in  sostanza  nella  loro  struttura  organica  (2).  Il  prin- 
cipio adunque  secondo  ìl  quale  tutte  le  lingue  si  sono  formate 
essendo  il  medesimo ,  egli  riteneva  coi  più  valenti  tra  i  filologi 
odierni  che  una ,  e  non  già  molteplice  ,  fosso  stata  la  origine 
loro  ;  e  sperava ,  anzi  nutriva  ferma  fiducia ,  che  gli  studj 
linguistici  procedendo  nella  via  in  cui  entrarono  per  l'appli- 

(1)  A  proposito  di  questa  deDomiDatione ,  ceco  quello  che  diceva 
nella  lesioue  dei  20  febbraio  1862  \  e  l'argomeuto  può  valere  anche  per 
l'altra  di  camitica.  Non  vi  nascondo  che  quella  denominaziorte  a  me 
piaci  più  delle  altre ,  ti  perchè  è  con/orme  alle  tradizioni  ebraiiht , 
che  anche  storicamente  han>to  qualche  valore  ;  sì  perchè  da  un  nome 
geografico ,  o  da  un  tUol  d'onore  (  arya ,  onde  fu  detta  anche  ariana) 
a  me  non  ttv^ra  che  m  debba  togliere  qttello  di  una  /amiglia  di  popoli. 

(3)  Lesione  dei  18  marso. 


Digitizedby  Google 


NECROLOGIE  219 

eazione  alta  ^filologia  dei  profondi  prineipj  grammaticali  degli 
Indiani,  un  giorno  faranno  palese  a  ognuno  che  le  lingue 
TCTTE  8Ì possono  classare  in  tre  diverse  famiglie,  e  che  in 
queste  tre  famiglie  rimaiifiono  sempre  segni  non  dubbi  della 
loro  origin  comune  (1).  Dalla  formazione  poi  delle  lingue  risa- 
lendo all'origine  dell'umano  linguaggio ,  con  discorso  filoso- 
fico ne  rinveniva  la  ragione  in  quella  facoltà  per  la  quale 
aola  r  uomo  è  superiore  ai  bruti ,  la  facoltà  di  astrarre. 
A  qitesta  facoltà  interna ,  speciale  all'uomo,  corrisponde  la 
facoltà  esterna  della  parola  ;  ed  appunto  perchè  conosciamo 
le  cose  per  mezzo  delle  idee  generali,  tutti  i  nomi  in  realtà  sono 
nomi  appellativi,  ossia  esprimono  una  qualità,  un'azione^ 
delle  cose  di  cui  son  segno.  Or  tutti  questi  nomi  si  possono 
ridurre  a  radici ,  le  quali  sono  tipi  fonetici  prodotti  natural- 
mente dall'  uomo ,  che  poi  operando  sovra  di  essi  riuscì  a 
formare  le  lingue.  Conosco,  aggiun^cvn.,  che  con  questa  teo- 
ria intorno  la  origine  dell'  umano  Hitguaggio  non  si  spiega 
come  questi  tipi  fonetici  stano  stati  prodotti,  ma  vedesi  sol- 
tanto come  abbiano  potuto  esaere  stati  prodotti  ;  e  sparo  che 
questa,  teoria ,  che  è  il  resultato  delle  investigazioni  moderne 
intorno  la  struttura  organica  delle  lingue ,  sembrerà  a  voi 
pih  profonda  e  pih  conforme  ai  fatti  di  quelle  dell'oDomtt- 
topea  e  dalle  interiezioni  (2).  Ho  riferito ,  con  le  sue  stesse 
parole  ,  le  opinioni  del  Bardelli  intoroo  ai  principali  problemi 
dclU  iingubtica  ,  a  scioglierò  i  quali  sì  aiutò  certamente  dei 
più  recenti  lavori  filologici  ;  ma  questi  confermarono ,  non 
modificarono  nella  sostanza  le  sue  dottrine:  e  chi  scrìvo  qno- 
8t(!  pagine  può  attestare  ,  a  onore  di  lai ,  che  come  su  tali 
argomenti  dissertava  nel  62 ,  così  la  pensava  dieci  anni 
innanzi.  La  linguistica  peraltro  non  era  lo  scopo  vero  del  Bar- 
d<:11i;  e  s'egli  ne  fece  subietto  di  alcuno  lezioni,  ciò  fu  per  mo- 
strare maggiormente  l' importanza  del  sanscrito.  In  tutte  le  no- 
*tre  investigazioni,  egli  diceva,  io  fono  sempre  partUr)  dall(t  lin- 

(1)  Lesione  dei  20  febbraio. 

(2)  Lesione  dei  20  marto. 
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gua  «antcrita,  jw  farvi  vedere  come  ad  essa  continuameaU 
appellino  gli  stiidj  intorno  lo  lingtte,  ad  essa  debbajui  il 
loro  incremento,  ad  essa  vadano  debitori  della  loro  tratfor 
mozione  da  atudj  empirici  in  stttdj  scentifici.  Permettete  dun- 
que eh'  io  termini  ripetendovi  che  lo  studio  della  Ungita 
sanecrita ,  e  gli  studj  indiani  in  generale ,  rum  sono  poi  inutili 
0  al  più  di  lusso ,  come  da  molti  $i  crede  ,  ma  eono  invece 
atìi^  iiT^ortantiesimi ,  e  tali  da  meritare  di  essere  coltivati 
da  coloro  cui  stanno  a  cuore  i  pih  ardui  problemi  della  storia 
e  della  filosofia  (1).  Fremesee  queste  generali  notizie  di  filo- 
logia comparatiTa ,  entri  veramente  nel  campo  che  aveva 
assegnato  alle  sue  accademiche  eBercitazioni ,  la  Letteratura 
Sanecrita  :  ma  data  contezza  dell'  India ,  dei  suoi  antichissimi 
abitatori  y  della  sua  cronologia  e  delia  sua  storia  civile , 
appena  ebbe  tempo  di  percorrere  il  primo  periodo ,  cioè 
quello  dei  Veda ,  che  l'anno  scolastico  era  giunto  al  buo 
termine.  Prometteva  di  proseguire  con  maggior  lena  le  sue 
lezioni  nell'anno  successivo  ;  se  non  che  un  decreto  ministo- 
riale  lo  trasferiva  va.  questo  mezzo  dall'  Istituto  di  Firenze 
all'  Università  di  Pisa.  Cosi  fu  interrotto  e  per  sempre ,  cod 
danno  degli  studiosi ,  il  corso  delle  sue  letture  :  nelle  quali , 
come  ne^i  altri  suoi  lavori ,  mostrasi  ordinato  nello  svolgi- 
mento delle  materie  ,  accurato  nei  fatti ,  acuto  nella  critica , 
temperato  nei  giudìzi;  e  se  nella  forma  non  apparisce  scrittore 
elegante  per  ricercati  arti£cj  ,  è  almeno  semplice  e  chiaro,  e 
nella  lingua  non  barbaro  ,  perchè  il  Bardelli  non  apparteneva 
a  quella  scuola  di  filologi ,  che  credono  potersi  impunemente 
disprezzare  il  Vocabolario.  Anzi  a  questo  proposito  ci  sov- 
viene che  nell'  ultimo  Congresso  degli  scenziati  egli  solo  rin- 
tuzzò con  vigorose  parole  la  petulante  arroganza  di  quel  tale, 
che  ridestando  a  mal  tempo  antichi  diseidj  osò  levarsi  a  cen- 
sore della  Crusca. 

Aveva  ultimamente  divisato  di  dare  in  luce  la  versione 
oofta  del  Cliob  in  dialetto  saidico  :  né  certo  ,  quando  sul  finir 

(1)  Lenone  dei  6  febbraio. 
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dell'estate  parlavamo  insieme  di  questa  pabblioazione ,  e  lo 
vedevo  si  vigoroso  e  pieno  di  vita ,  potevo  mai  credere  che 
gliene  sarebbe  stato  troQcato  il  disegno  da  prossima  morte  ! 
Una  polmonite ,  accompagnata  da  insidiosa  miliare ,  lo 
spense  la  sera  del  2  di  ottobre  dell'anno  scorso  in  Vitiano , 
castello  della  Valdichiana. 

Fu  il  Bardelli  d' ingegno  acuto  e  vigoroso,  ma  positivo, 
che  negli  studj  della  filosofìa,  della  filologa  e  della  storia , 
da  lui  coD  pari  amore  coltivati ,  cercava  il  vero  ed  il  solido , 
né  si  appagava  dell'esterna  apparenza  :  per  lo  che  delle  an- 
tiche o  moderne  dottrine  quelle  sole  approvò  ed  accolse ,  che 
ai  &tti  0  alla  ragione  delle  cose  gli  sembraron  conformi , 
dall'autorità  non  turbato ,  dalla  novità  non  sedotto.  Àbito 
della  mente  che  informava  tutti  i  suoi  scritti  ;  nei  quali 
sempre  procedeva  per  principj  già  stabiliti ,  né  mai  vagava 
oltre  i  confini  del  verisimile,  più  desideroso  d'istruire  effi- 
cacemente ,  che  dì  accattar  plauso  con  la  facile  mostra  di 
una  scienza  allettatrice ,  ma  vana.  Reputò  la  cattedra  un  sacro 
ministero ,  non  un  titolo  di  onore  ;  onde  agli  studiosi  era 
lai^o  di  aiati  e  di  consigli;  e  volentieri  incontrava  ogni  più 
gravo  fatica,  se  poteva  agevolare  ad  essi  il  cammino  nella 
disciplina  da  lai  insegnata  (1).  Semplice  poi  e  schietto  di  mo- 
di ,  nella  vita  modesto,  nei  costumi  severo,  ebbe  animo  leale , 
cortese,  nelle  amicizie  caldÌBsimo,  e  acceso  dei  nobili  affetti 
di  religione  e  di  patria.  Desiderò  a  questa  l'antica  grandezza, 
»  quella  l'antica  purità  ;  perciò  dei  civili  progressi  non  fu 
tepido  amico,  e  le  dottrine  cattoliche  professò  apertamente, 
ma  senza  ostentazione  e  grettezza  di  spirito ,  come  uomo , 
che  ben  distinguendole  dalle  gesuitiche ,  le  conosceva  fantrici, 

(I)  Goal  ttadasM  dal  tedesco  la  Grammatica  sanscrita  del  BÓpp , 
la  qaale  passara  di  mano  in  mano  ai  suoi  scolari.  Chi  poi  dcaiderasso 
eoncncere  fino  a  qnal  punto  ginogessero  la  Bollecitudine  e  il  dÌBÌntereBse 
del  Bardelli  a  prò  degli  atudj ,  legga  il  bel  tratto  che  di  Ini  riferÌBcc 
l'egregio  Ceriani  nella  Pre&iione  al  tomo  I  (pag.  XII)  dei  Monumenla 
taera  et  profana  ex  eodicAui  praetertim  Bibliotìiecae  Anbrotianae,  opera 
CoUegii  DoetortÈm  ^tudem. 
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non  Dcmiclie  della  civiltà  (1).  Nel  Bardelti  in  somma  il  cit- 
tadino, il  sacerdote  ed  il  professore  andavano  in  bel  mode 
congiunti;  e  la  patria,  la  religione,  la  scienza,  ebbero  nel 
suo  cuore  un  culto  sincero  e  costante. 


Firenze,  1866. 

Giovassi  Tortoli. 


MONSIGNOR  CELESTINO  CAVEDONI. 

Gli  studi  archeologici,  numismatici  e  biblici  han  ricevuto 
grave  danno  per  la  morte  di  Monsignor  Celestino  Cavedosi. 
Nacque  egli  in  Levizzano,  paese  della  collina  modenese  di- 
stante appena  dalla  città  un  12  miglia,  il  17  maggio  1795  da 
Giorgio  Cavedoni  e  Cristina  Francliini,  genitori  di  specchiata 
probità  e  di  condizione  possidenti,  che  gl'imposero  i  nomi  di 
Venanzio  Celestino,  coli' ultimo  de' quali  fu  poi  sempre  cbia- 
matu.  La  casa  patema  di  lui  era  detta  da  tempo,  come  in  oggi, 
Cade' Cavedoni j  e  sorge  a  sinistra  del  torrente  Guerro  un 
grQsso  miglio  superiormente  di  Lcvizzano,  in  amena  ed  aprica 
situazione.  Ebbe  i  primi  rudimenti  d'italiano  e  latino  nella 
pubblica  scuola  del  paese  natio,  e  sentendosi  ancor  gioviacttn 
inclinato  allo  stato  ecclesiastico,  no  vestì  l'abito  il  17  mag- 
gio 1807.  L'anno  dopo  passò  a  studio  in  Modena  nelle  scuole 
detto  di  S.  Giovanni,  poi  alunno  nel  Seminario  vescovile  della 
stessa  città ,  ove  cominci!!)  a  dare  si  chiari  segni  d'ingegno 
pronto  e  perspicace  nel  corso  filosofico  e  teologico,  e  cosi 
nell' apprendere  quasi  dit  solo  le  regole  della  lingua  greca,  che 
i  direttori  del  Seminario  stimarono  conveniente  dì  persuadere  il 
padre  di  Celestino  a  mandare  e  mantenere  il  figliuolo  all'  Unì- 

(1)  Piacemì  &  tal  propoaito  riferirò  questo  suo  ammonimento  :  È  a 
lutti  paltée  oome  l'autorità  nligioia  debba  sapientemente  dirìgere  ,  non 
osteggiare ,  le  neeetaarie  innovaxioai  toaiali.  Lee.  del  1.°  maggio  1862. 
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Tersità  di  Bologna ,  fiorente  di  illustri  professori,  affiacbè  là 
potesse  correre  maggior  campo  di  cognizioni. 

n  nostro  Celestino  fu  dunque  nel  1816  a  Bologna,  e  ponen- 
dosi con  sommo  zelo  e  desiderio  allo  studio  profondo  della 
lingua  greca  e  dell'ebraica,  insieme  a  quello  di  II' archeologia  e 
della  numismatica ,  non  ì>  a  dire  se  molto  potè  approfittare 
ne'cinquQ  anni  che  si  trattenne  in  detta  Università  sotto  l' in- 
segnamento del  meraviglioso  poliglotte  prof.  Giuseppe  Mezzo- 
fanti, del  prof.  Filippo  Schiassi  e  del  direttore  del  Museo 
antiquario  Girolamo  Bianconi;  de' quali  divenne  ben  presto 
l'assiduo  compagno,  ed  essi  a  lui  furono  non  solo  maestri,  ma 
padri  solerti  e  amorevoli. 

Nel  dicembre  dui  1817  Celestino  fu  ordinato  sacerdote  dal 
V08COV0  Cortese,  e  si  portò  in  Modena  per  celebrarvi  la  prima 
Sila  messa.  Di  ritorno  a  Bologna,  all'  intento  di  seguitare  i  di- 
letti suoi  studi,  tt  il  Mezzofanti,  egli  dice,  rivide  sin  parte 
u  rifece  il  tenue  mio  primo  lavoro  filologico,  VEpUtola,  cioè  , 
(I  ad  losephum  Baraldìum  sopra  un  luogo  difficile  di  Pindaro, 
u  la  quale  venne  inserita  negli  Opuscoli  letterarii  stampati  a 
u  Rologna  l'anno  1819  n  (1);  e  sembra  che  la  dedica  al 
Itaraldi,  R.  AUatkinae  Bibliotkecae  Praefecto  alteri,  avesse 
impulso  non  solo  dall'  amicizia,  ma  bensì  ancora  dal  secreto 
istinto  che  lo  chiama  ad  aver  posto  uu  giorno  nella  Biblioteca 
medesima.  L' anno  dopo  avvenne  infatti  che  i  fratelli  del  duca 
di  Mod'jua,  Massimiliano  e  Ferdinando  d'Austria,  si  recarono  in 
Itulogna  ad  Ofiscrrarvi  ti  Museo  delle  antichità  disposto  e 
illustrato  dallo  Schiassi  ;  e  dicendo  essi  in  quell'occasione  che 
Modena  pure  avrebbe  avuto  quanto  prima  un  Musco  di 
medaglie  da  aggiungersi  alla  Biblioteca  Estense,  Io  ISchiossi  e 
il  Mezzofantì,  che  accompagnavano  gli  alti  visitatori,  furono 
premurosi  dì  raccomandare  come  soggetto  opportunissimo  ad 
una  tale  direzione  il  raodeneae  don  Celestino  Cavedoni  che  1) 
si  trovava  presente,  offerendo  por  lui  le  più  onorevoli  testimo- 

(1)  Cavedoni  ,  Itimembrmat  intorn»  la  vita  ed  agli  scritti  del  ear- 
dinaU  Gimacppe  Mnio/anli.  Opuac.  relig.,  T.IX,  Modena,  1661. 
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nianze.  Il  Baraldi  non  mancò  dal  suo  canto  di  appoggiare  in 
Modena  la  proposta ,  parlandone  varie  volte  coli'  arciduca 
Massimiliano,  e  a  di  30  novembre  1820  potè  scrivere  all'amico 
che  il  duca  Francesco  IV  l'avrebbe  nominato,  col  principio 
dell'anno  venturo,  Aggiunto  di  Biblioteca,  finché  giungeesero 
le  medaglie  colle  quali  formare  il  Museo  Estense  da  essere  a 
lui  afiSdato  (1).  E  poiché  il  Baraldi  gì'  inculcava  di  approfit- 
tare intanto  del  breve  tempo  che  rimarrebbe  a  Bologna  oc- 
cupandosi esclusivamente  della  numismatica,  don  Celestino 
fii  a  confidarsi  coli' ottimo  suo  maestro  Mezzofanti ,  it  quale 
u  soffriva  (egli  narra),  a  mio  riguardo ,  persino  i  rigori  estreniì 
u  della  fredda  stagione,  per  addestrarmi  alla  cognizione  pra- 
u  tica  delle  antiche  monete  greche  e  romane  nelle  stanze  del 
u  pontificio  Museo  di  Bologna  pel  decorso   del   dicembre  che 

u  fu  rigidissimo giacché  convenientemente   ei    fa   detto 

u  miracolo  d'ingegno  non  pure  per  la  conoscenza  perfetta  di 
u  tante  e  si  diverse  favelle,  quante  altr'uomo  forse  mai  non 
u  seppe,  ma  insieme  per  la  più  eletta .  erudizione  ed  accurato 
a  giudicare  in  ogni  maniera  di  buoni  stadi  n  (2). 

Avuto  nel  14  dicembre  1820  il  decreto  di  nomina,  e  ripa- 
trìato  nel  gennaio  sncceBsivo,  don  Celestino  entrando  le  sale 
della  Biblioteca  che  furono  per  l'eletta  copia  de'suoi  codici  e 
stampe  palestra  nobilissima  a  tanti  celebri  bibliotecari ,  non 
potè  certamente  in  suo  cuore  rimanere  estraneo  alle  attrattive 
di  si  splendidi  esempi,  né  sentirsi  rinvigorito  al  proposito  di  una 
vita  consacrata  di  continuo  alla  scienza  e  che  offrisse  le  mag- 
giori prove  possibili  di  operosità;  come  avvenne  ben  tosto,  e 
come  continuò  lungo  tutti  i  quarantaquattro  anni  passati  nella 
Biblioteca,  ognuno  de'quali  h  improntato  di  qualche  sua  dotta 
pubblicazione,  cominciando  dal  Trattato  dell»  volgari  aenttnae 


(1)  Carteggio  Gavedoaì  presso  la  Biblioteca  palatina  di  Modena. 

(2)  Caveduni  ,  Bitnembraiisc  citate,  e  Saggio  di  ontrcasioni  tullt 
medaglie  di  famiglie  romane  ec.  Modena,  1629,  nella  Lettera  dedi; 
catoria. 
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di  Qratiolo  BambagiuoU  uscito  in  Modena  noi  giugno  1821 ,  in 
occasione  delle  seconde  nosze  di  Marc' Antonio  Parenti  (1). 

Nel  1822  fu  aggregato  alla  Biblioteca  il  promesso  Museo 
d'antichità,  che  in  vari  anni  si  rese  ricco  di  35000  tra  monete  e 
medaglie  antiche  e  moderne,  venate  in  gran  parte  da  Vienna* 
e  dalCatajo,  di  2ii2  gemtae,  con  oltre  a  1000  pezzi  di  bronzo  ; 
ed  essendo  affidato  al  Cavedoni,  ne  lasciò  un  accurato  cata- 
logo ms. ,  discorrenilone  altreBk  in  una  memoria  intitolata  Dél- 
t  origine  ed  incr&amii  delVodiemo  Musèo  Eitotue,  stampata 
in  Modena  nel  1846. 

Troppo  lungo  sarebbe  venir  seguendo  il  nostro  autore  nella 
moltiplicità  dagli  scritti  numismatici,  archeologici,  ermeneutici, 
epigrafici  e  filologici  che  venne  mano  mano  producendo  ,  con 
suffragio  ognor  crescente  dei  dotti  ;  nk  saprei  anche  in  parte 
adombrare  il  merito  principale  dei  medesimi  :  dirò  solo  che 
riconoscente  alle  cure  e  atteuzioni  prodigategli  da'snoì  maestri , 
volle  lasciarne  la  più  degna  e  onorevole  memoria,  intitolando 
la  DieAiaraztone  degli  antichi  mamt  modenen  eoa  U  notwte 
di  Modena  al  tempo  dei  Sotnani  (Modena  1828)  al  prof,  di 
archeologia  canonico  Filippo  Schiassi  ;  il  Saggio  di  osMérvasioni 
BuUé  medaglie  di  famiglie  romane  (Mod.  1829)  a  Girolamo 
Bianconi  ;  lo  Spicilegio  namitmatico ,  ossia  osservazioni  sopra 
le  monete  di  eittà,  popoli  e  re  {  Mod.  183S)  al  card.  Giuseppe 
Meuofanti  (2)  :  e  nelle  lettere  dedicatorie ,  dettate  colla  rive- 
renza del  discepolo  (che  doveva  talvolta  superare  il  maestro) , 
rammenta  con  aflfotto  gli  anni  felicissimi  trascorsi  nella  oolta 
Bologna,  gli  insegnamenti  che  lo  mossero  ad  amare  e  coltiva- 
re quegli  studi  onde  gli  venne  il  suo  vivere  lieto  e  riposato , 
la  cordialità  e  benignità  con  cui  sempre  era  accolto  allorquan- 
do tornava  iu  Bologna ,  tratto  dal  desiderio  che  nella  mente  e 


{I)  Quest'operetta  del  bnoo  seoolo  di  nostra  liogoa ,  che  sol  testo  prò. 
carato  da)  Cavedoiii  venne  citata  dalla  Crucia,  donva  essere  il  primo 
ed  anche  l'altiaio  lavoro  paramente  lettatario  ohe  diede  in  Uodena, 
avendoMoe  nna  seconda  edìsìone  da  lai  migliorata  nel  1866. 

(21  Nel  Crtrlf-^-ii)  (;u\(u)wii  si  liaiiii')  3'J  kltoro  del  MeiEofanti. 
àmtm-  n.  I*.,  i.<  «Mt,  T.  ni,  p.  n.  w 
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nell'animo  gli  creava  u  la  cara  e  buona  immagine  paterna  » 
dello  Schiasai  e  del  Mezzofanti.  Cosi  essendosi  nel  1823  posto 
in  relazione  col  principe  della  numi  ematica  Bartolommeo 
Borghesi,  gli  intitolò  il  suo  Ragguaglio  etorico  archeologico 
de'precipui  ripostigli  antichi  di  medaglie  consolari  e  di  famiglie 
rOTtiajie  (Mod.  1854),  considerandolo  suo  maestro  precìpuo  si 
per  l'opere  a  stampa  come  per  le  dotto  e  cortesi  lettere  che 
dal  Borghesi  stesso  gli  erano  indirizzate  ogni  volta  che  a  Ini 
ricorreva  per  lumi  :  lettere  che  si  conservano  nel  suo  prezioso 
carteggio  in  numero  di  76 ,  e  che  possono  chiamarsi  altrettante 
eruditissime  dissertazioni. 

Ricorderò  che  volle  intendersi  anche  della  lingua  proven- 
zale, raccogliendo  fìn  dal  1825  da  un  insigne  e  antico  codice 
modenese  molte  poesie  inedite  di  Trovatori,  cui  premise  un 
ristretto  di  grammatica  fatto  per  proprio  oso,  e  che  del  ms.,  che 
si  conserva  fra  le  sue  carte,  si  valse  a  comporre  nna  memoria, 
la  quale  tratta  Delle  accoglienze  e  degli  onori  che  ebbero  i 
Trovatori  alla  corte  dei  Tnarckesi  d'Este  nel  secolo  XIII,  letta 
nel  1828  all'Accademia  di  scienze,  lettere  ed  arti  di  Modena, 
e  stampata  nel  18^.  -  Ricorderò  ì  suoi  lavori  sul  Tasso, 
frutto  principalmente  dello  studio  accurato  posto  nei  manoscritti 
di  Torquato  posseduti  allora- dalla  Biblioteca  di  Modena,  e 
che  ci  diedero  cose  inedite  e  importanti  varianti  per  la  Gerusa- 
lemme (Lodi  1825-26  ),  per  le  Liriche  e  pei  Dialoghi  (1)  ;  le 
sue  profonde  critiche  intorno  ì'Aes  grave  del  Museo  Kirche- 
riano  descritto  dal  padre  Gius.  Marchi  (^hlodeaa  1839),  che  ad 
onta  dulie  insorte  opposizioni  finirono  per  trionfare  coll'ade- 
sione  di  un  Avellino  e  di  un  Borghesi  da  prima  dissidenti  ;  le 
0$S6rvaaioni  sulle  monete  della  Licia ,  tradotte  e  pubblicate 
in  francese  da  Raoul  Rochette  (Paris  1845);  le  Annotazioni 

(1)  L'aver  direso  con  replicate  osgervaiioni  le  proposte  varianti  in 
un  tempo  che  il  prof.  Gio.  Resini  dava  fnori  in  Pisa  le  opere  com- 
plete del  Tasso  (ediz.  che  sta  nella  Biblioteca  di  Modena  con  moltis- 
BÌme  postille  di  pugno  del  Cavedoui),  prestò  occasione  ad  una  malaugu- 
rata disputa,  che  oltrepassò  per  parte  del  Rosini  i  limiti  almeno 
della  cortei  letteraria. 
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al  Corpus  Inscriptionum  graecarum  dell'Accademia  di  Berliuo 
(IKll) -54),  di  cui  tanto  la  stessa  Accademia  ebbe  a  giovarsi  ; 
le  CCn  Tavole  del  Carelli  die  fece  edite  a  Lipsia  (1850);  la 
Numismatica  biblica  ,  clic  nel  concorso  aperto  a  tutti  i  dotti 
d'Europa  ottenne  nel  1851  il  premio  dall'Accademia  di  Parigi, 
e  fu  pure  voltata  in  tedesco  dal  Werlhof  (Hannover  1855-56): 
e  concludcn!»  cbe  avendo  in  mille  articoli  inseriti  in  tutti  i 
giornali  modenesi,  e  in  molti  altri  d'Italia  e  stranieri,  profusi 
ì  tesori  del  suo  sapere,  gli  uomini  più  celebri  si  gloriarono  di 
porsi  secolui  in  relazione  e  lo  salutarono  maestro,  specialmente 
nella  numismatica.  La  quale  scienza  avendo  egli  prediletta  in 
singolare  maniera,  con  farla  progredire  nella  parte  di  cui  piìi 
sentiva  bisogno ,  l'assegnamento,  cioè,  dell'età  delle  anticbe 
medaglie  ,  non  era  giorno  che  a  lui  fallisse  occasione  di  riscon- 
trare coU'Eckliel  u  quali  e  quanti  sussidi!  la  conoscenza  delle 
li  monete  prestar  p^s^a  al  pcrfezionnnicnto  dell'istoria,  del 
u  diritto  antico,  della  cognizione  dei  riti  sacri  e  profani,  della 
u  mitologia,  della  grammatica,  dell'  iconologia  e  della  erudi- 
ti zione  di  ogni  genere ,  e  ben  anche  delle  arti  belle  n  (1). 

Nel  settembre  del  1825  ìl  Oavedoni,  che  non  aveva  man- 
cato di  correre  alcuna  volta  a  Bologna  per  rivedervi  i  suoi 
professori ,  fece  in  compagnia  d'altri  una  gita  pel  lombardo- 
veneto,  e  nel  restituirai  in  patria  vide  anche  Genova,  con  esservi 
ospitato  dall'arciv.  Lambruscbini.  A  motivo  di  un  erpete  che 
ebbe  a  investirgli  quasi  tutto  il  volto,  travagliandolo  grande- 
mente, seguitò  pure  por  un  decennio,  cominciando  dal  1836, 
di  portarsi  ai  bagni  della  Porretta;  ond'ebba  poi  sempre  a  lo- 
darsi dcll'efEcacia  di  quelle  acque  saluberrime  ;  e  nel  1841 ,  per 
insinuazione  di  Emilio  Braun  segretario  dell'Istituto  di  Corri- 
spondenza archeologica  in  Roma  (2i  e  del  prof.  Giuseppe  Fur- 
Uaetto  di  Padova,  si  recò  altresì  e  trattenne  da  circa  venti 
giorni  alla  villa  ducale  del  Catajo,  posta  alle  falde  di  uno 


(1)  Eteiibl,  Dontrinn  nnmorum  tefi-ntm  {T.  T,  p.  53),  in  Cavedomi, 
Ba^ifuoglh  de'rifiottigli  ee.  Modena,  1854,  in  principio. 

(2)  lettera  VJ  ottobre  ItìJT,  Carteggio  Cavedoni. 
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de'ridentiasimì  colli  Euganei  per  formare  la  descrizione  de'prin- 
cipali  monumenti  di  quel  Museo  già  Obizzi  ed  ora  Estense; 
descrizione  che  venne  pubblicata  nella  contingenza  della  riu- 
nione degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Padova  l'anno  1842. 
A  riserva  di  queste  brevi  assenze  e  d'un  venti  giorni  che  in  set- 
tembre dal  1821  al  1855  soleva  passare  nella  vicina  villa  di 
Solignano  presso  i  propri  parenti ,  Don  Celestino  non  si  acostò 
altrimenti  da  Modena,  ove  la  sua  presenza  era  divenata  neces- 
saria; poiché  tutti  che  possedessero  o  rinvenissero  oggetti  anti- 
chi dell'agro  modenese  e  reggiano  erano  a  farglieli  vedere, 
con  certezza  che  sarebbero  senza  ritardo  e  con  piacere  illu- 
strati da  lui  quando  l'importanza  Io  richiedesse;  e  poiché  in 
Modena  non  accadeva  avvenimento  straordinario,  fausto  o  do- 
loroso che  fosse,  ch'egli  mancasse  di  segnalarlo  alla  memoria 
dei  venturi  in  elegantissime  iscrizioni  latine.  Boa  avrebbe  avu- 
to desiderio  di  aderire  agli  inviti  e  richiami  che  gli  erano 
fatti  di  visitar  Roma,  il  Museo  borbonico  di  Napoli  o  la  dis< 
sepolta  Pompei;  ma  se  da  principio  potè  difettare  di  mezzi, 
l'indebolita  e  mal  ferma  salute  dopo  il  1836,  e  i  disagi  inevita- 
bili del  lungo  viaggio ,  gitene  tolsero  poi  sempre  il  coraggio. 
E  a  taluno  che  pur  confortavalo  dell'andare ,  notava  ancora, 
com'egli  temesse  di  soverchia  commozione  allo  spettacolo  di 
que' tanti  monumenti  per  luì  vagheggiati  e  indagati  sui  libri,  e 
cosi  di  aversi  a  risentire  di  quella  smania  febbrile  di  occuparsi 
ad  nn  tratto  di  troppe  cose  senza  potersi  in  alcuna  acquietare. 
Acconciatosi  quindi  a  vita  metodica  e  appartata ,  che  giudi- 
cava riescirgU  a  maggior  profitto  di  studi,  rifiutò  persino 'di 
risicarsi  per  breve  tratto  sulla  ferrovia. 

Chiamato  nel  1830  a  professore  di  sacra  scrittura  e  di  lin- 
gua ebraica  nella  K.  TTnivcrsità  di  Modena ,  lasciò  lezioni  di 
ermeneutica  che  sarebbe  opportuno  poter  raccogliere  e  dare 
alle  stam^.  Promosso  a  vicebibliotecarìo  nel  1838  ed  a  primo 
bibliotecario  nel  1847,  conservando  sempre  la  direzione  del 
Gabinetto  numismatico,  ebbe  pure  nel  1849  la  presidenza 
della  Facoltà  teologica.  Amante  della  scienza  che  da  lui  ebbe 
incremento,  e  degno  campione  della  fede  di  Cristo,  che  nella 


Digitizedby  Google 


NBCROLOfì  lE  2Sn 

sua  qaalit&  di  esìniio  e  pio  Baoerdotfl  onorò  e  difeac  colla  vita 
e  gli  scritti,  rifuggi  dallo  scendere  nella  lizza  delle  pasaioni 
politiche  ;  e  rispettando  tutti  fu  da  tutti  rispettato.  Di  questo 
modo ,  dopo  essere  stato  decorato  della  medaglia  austrìaca  poi 
merito  letterario ,  fatto  caraliere  di  san  Contardo  d' E^te  dal 
daca  Francesco  V  e  creato  nel  1857  dal  pontefice  Pio  IX  suo 
cameriere  segreto  (  onde  il  titolo  di  monsignore }  ;  mutate  le 
condÌEÌoai  d'Italia,  tu  altresi  eletto  preridente  della  R.  Deputa- 
zione di  storia  patria  in  Modena,  cavaliere  e  officiale  dei  santi 
>raQrìzÌo  e  Lazzaro,  cavaliere  dell'ordine  civile  dì  Savoia,  e 
Analmente  cavaliere  delta  Legion  d'onore  di  Francia.  Fu  pure 
corrispondente  degl'Istituti  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Roma  e 
ascrìtto  alle  principali  Accademie  italiane  e  straniere,  venendo 
inoltre  chiamato  a  parte  dell'illustre  Commissione  destinata 
alla  pubblicazione  delle  opere  di  Bartolommeo  Borghesi  che  si 
fa  a  Parigi  per  munificenza  dell'imperatore  Napoleone  in> 
Insignito  nel  1853  del  patriziato  modenese,  e  invitato  a  for- 
marvi uno  stemma  gentilizio  che  mancavagti  dall'umile  nascita, 
scelse  nna  tabella  di  bronzo  colle  parole  e.  papibidb  gabbo 
TB.  pIj.  Ainro  V.  e.  dclxv  ttlit  ,  e  col  motto  nella  fascia  supe- 
riore IN  TBXTI  LABOB,  per  accennare  al  felice  esito  degli  studi 
fatti  da  lui  intomo  ai  tesorettì  di  Denarti  romani  scoperti 
nell'agro  modenese,  col  riscontro  de' quali  viene  assicurato 
all'anno  dì  Roma  Varroniano  665  la  promulgazione  della 
legge  Papiria  che  ridusse  l'Asse  dal  peso  di  nn'oncia  a  quello 
di  mezz'oncia:  verità  che  dichiarava  tonrar  feconda  di  molto 
altre  rispetto  all'età  delle  monete  consolari  e  di  famiglio 
romane  (1). 


(t)  D%  lettera  del  CsTedont  al  Podesfà  di  Uodeoa  5  genn.  1853,  nella 
r|ua1e,  dopo  arer  rìagraiiato  l'ili.  ConaoMo  che  di  concorde  Tolera  lo 
dichiarò  ascritto  al  Libro  d'Oro,  conclude  ;  '  Cosi  il  benedetto  Iddio 
faccia ,  per  sua  grande  bontà ,  che  i  nomi  di  tutti  noi  trovinsi  scritti 
Del  libro  della  vita  in  cielo  •>.  -  La  ridnaione  dell'AMc  sarebbe  stata  At- 
ta per  «occorrere  alle  alretleiae  in  che  troTavasi  Ratnn  a  motivo  della 
guerra  sociale   (V.  Cavedoni  ,  Ragguaglio  de' Ripottigli  ec,  p.  4  a  T). 
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de'rìdentiaBiini  colli  Euganei  per  formare  la  descrizione  de'prin- 
cipali  monumenti  di  qael  Museo  già  Obizzi  ed  ora  Estense 
descrizione  che  venne  pubblicata  nella  contingenza  della 
nione  degli  scienziati  italiani  tenuta  in  Padova  l'anno  1843. 
A  riserva  di  queste  brevi  assenze  e  d'un  venti  giorni  che  in  set- 
tembre dal  1821  al  1855  soleva  passare  nella  vicina  villa  di 
Soliguano  presso  i  propri  parenti,  Don  Celestino  non  si  scostò 
altrimenti  da  Modena,  ove  la  sua  presenza  era  divenuta  neces- 
saria*, poiché  tutti  ohe  possedessero  o  rinvenissero  oggetti  anti- 
chi dell'agro  modenese  e  reggiano  orano  a  farglieli  vedere, 
con  certezza  che  sarebbero  senza  ritardo  e  con  piacere  illu- 
strati da  lui  quando  l'importanza  lo  richiedesse;  e  poiché  in 
Modena  non  accadeva  avvenimento  straordinario,  fausto  o  do- 
loroso che  fosse,  ch'egli  mancasse  di  segnalarlo  alla  memoria 
dei  venturi  in  elegantissime  iscrizioni  latine.  Ben  avrebbe  avu- 
to desiderio  di  aderire  agli  inviti  e  richiami  che  gli  erano 
fatti  di  visitar  Koma ,  il  Museo  borbonico  di  Napoli  e  la  dis- 
sepolta  Pompei;  ma  se  da  principio  potè  difettare  di  mezzi, 
l'indebolita  e  mal  ferma  salute  dopo  il  1S36,  e  i  disagi  inevita- 
bili del  lungo  viaggio ,  gliene  tolsero  poi  sempre  il  coraggio. 
E  a  taluno  che  pur  coufortavalo  dell'andare ,   notava  ancora 


ione  allo  spettacolo  di 
0  indagati  sui  libri ,  e 

ia  febbrile  di  occuparsi 
in  alcuna  acquietare. 


com'egli  temesse  di  soverchia  commozio 
que'tanti  monumenti  per  lui  vagheggiati  i 
cosi  di  aversi  a  risentire  di  quella  smania 
ad  un  tratto  di  troppe  cose  senza  potersi  : 
Acconciatosi  quindi  a  vita  metodica  e  appartata,  che  giudi- 
cava riescirgli  a  maggior  profitto  di  studi,  rifiutò  persino 'di 
risicarei  per  breve  tratto  sulla  ferrovia. 

Chiamato  nel  1830  a  professore  di  sacra  scrittura  e  dì  lin- 
gua ebraica  nella  R.  Università  di  Modena ,  lasciò  lezioni  di 
ermeneutica  che  sarebbe  opportuno  poter  raccogliere  e  dare 
alle  stampe.  Promosso  a  vicebibliotecario  nel  1838  ed  a  primo 
bibliotecario  nel  1847,  conservando  sempre  la  direzione  del 
G-abinetto  numismatico,  ebbe  pure  nel  1849  la  presidenza 
della  Facoltà  teologica.  Amante  della  scienza  che  da  lui  ebbe 
incremento ,  e  degno  campione  della  fede  di  Cristo ,  che  nella 
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sua  qnalitJk  di  esiinio  e  pio  Bscerdote  onorò  e  difeso  colla  vita 
e  gli  acritti,  rilhggl  dallo  scenderò  nolla  lizza  delle  passiooi 
politiehe  ;  e  rispettando  tatti  fu  da  tatti  rispettato.  Di  questo 
modo ,  dopo  essere  stato  decorato  della  medaj^lia  austriaca  pel 
merito  letterario,  fatto  cavaliere  di  san  Contardo  d'Este  dal 
duca  Francesco  V  e  croato  nel  1857  dal  pontefice  Pio  EX  suo 
cameriere  segreto  (  onde  il  titolo  di  monsignore  ]  ;  mtitate  le 
condizioni  d' Italia ,  fii  altresì  eletto  presidente  della  R.  Deputa- 
zione di  storia  patria  in  Modena,  cavaliere  e  ufficiale  dei  santi 
Maoricio  e  Lazzaro,  cavaliere  dell'ordine  civilo  di  Savoia,  e 
finalmente  cavaliere  della  Legion  d'onore  di  Francia.  Fo  pnre 
corrispondente  degl'Istituti  di  Parigi,  di  Berlino,  di  Roma  e 
ascritto  alle  principali  Accademie  italiane  e  straniere,  venendo 
inoltre  chiamato  a  parte  dell'illustre  Commissione  destinata 
alta  pabblicazione  delle  opere  di  Bartolommeo  Borghesi  che  sì 
fa  a  Parigi  per  munificenza  dell'imperatore  Napoleone  III. 
Insignito  nel  1853  del  patriziato  modenese  ,  e  invitato  a  for- 
marsi uno  stemma  gentilizio  che  mancavagli  dall'umile  nascita, 
scelse  nna  tabella  di  bronzo  colle  parole  e.  papibius  cakbo 
TB.  PI..  ANNO  V.  e.  DCLXV  TVLIT ,  e  Col  motto  nella  fascia  supe- 
riore IH  TBNVt  LABOR,  per  accennare  al  felice  esito  degli  studi 
fatti  da  lui  intomo  ai  tesoretti  di  Denari!  romani  scoperti 
nell'agro  modenese,  col  riscontro  de' quali  viene  assicurato 
idl'anno  di  Roma  Varroniano  665  la  promulgazione  della 
le^^  Papirìa  che  ridusse  l'Asse  dal  peso  di  un'oncia  a  quello 
di  mezz'oncia:  verità  che  dichiarava  tonrar  feconda  dì  molte 
altre  rispetto  all'età  delle  monete  consolari  e  di  famiglie 
romane  (1). 


(I)  Da  lettera  del  Csiedoni  al  Podestà  di  Modena  5  genn.  1653,  nella 
quale,  dopo  arer  riograiiato  Tilt.  ConBesso  ohe  di  concorde  Tolere  lo 
dichiarò  sscritto  al  Libro  d'Oro ,  conclude  :  •>  Coil  il  benedetto  Iddio 
faccia ,  per  tua  grande  bontà ,  che  i  nomi  di  tutti  noi  trovinai  scritti 
nel  libro  della  vita  in  ciclo  >.  -  La  ridnsione  dell'Asse  sarebbe  stata  fat- 
ta per  soccorrere  alte  strettene  in  che  troxarasi  Roma  a  motivo  della 
t;uerra  sociale  (V.  Cavcdomi  ,  Sagguagtìo  dr' Bìposligli  ec,  p.  4  a  T}. 
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Monsignor  Cavedoni  componendo  le  sue  Bcritture ,  cho 
spaziano  per  si  largo  campo  di  erudizione,  non  potè  fermarsi 
ad  ornarle  di  quella  minuta  e  abbondante  narrazione  cbo 
tanto  alletta  e  soddisfa  i  men  pratici;  ma  contento  di  condurre 
il  lettore  istruito  per  la  via  più  spedita,  compensò  l'economia 
della  parola,  sempre  appropriata  e  pura,  colla  profusione  di 
autorevoli  e  feconde  citazioni.  Pronto  egualmente  a  dar  lodi 
sincere  o  snggerir  correzioni  quando  l'opportunità  il  richie- 
desse ,  non  mostrò  dare  importanza  esclusiva  alla  propria  opi- 
nione ;  ma  nelle  contradizioni  parecchie  volte  incontrate  potè 
forse  sembrare  sostenitore  troppo  assoluto  e  tenace.  Era  con- 
fidenza del  proprio  valore  ed  anche  effetto  di  carattere  alquanto 
facile  a  risentirsi  ])er  contratta  acrimonia  d'umori ,  onde  più 
ebbe  ad  accorarsi  di  una  critica  immoderata,  che  a  rallegrarsi 
di  cento  elogi  degnissimi.  Concentrato  ognora  ne'suoi  studi , 
inclinò  poco  o  nulla  al  conversare  amichevole  ,  e  nelle  snc 
costanti  passeggiate  alla  bella  stagione  un'ora  prima  di  sera,  si 
vedea  quasi  sempre  solo.  Di  struttura  infelice,  di  voce  esilissi- 
ma ,  la  sna  parola  non  scorreva  facile  ed  eloquente ,  si  che  ninno 
a  primo  tratto  (salvo  il  ravvisarvi  una  fronte  straordinaria- 
mente alta)  l'avrebbe  creduto  insignito  di  quella  ricchezza  di 
sapere  che  tanto  spontanea  gli  cadea  dalla  penna.  Fu  lamentato 
ch'egli  non  si  ponesse  a  dettare  un'opera  estesa  in  vari  Toluini 
sulla  numismatica,  anziché  disseminarla  in  una  serie  di  opu- 
scoli e  articoli  di  giornali  difficili  a  riunirsi,  e  che  ne  farebbero 
un  ampio  ed  eccellente  trattato:  ma  confeasava  che  tutte  le  vol- 
te che  fece  stampare  a  suo  conto  avea  dovuto  scapitarvi  ;  e  per- 
ciò, mancandogli  miglior  mezzo,  ricorreva  alle  brevi  e  frc- 
qaenti  pubblicazioni  che  gli  erano  dagli  editori  consentite. 

Uscita  eoi  1864  la  legge  sul  cumulo  degl'  impieghi,  abban- 
donò la  cattedra  di  ermeneutica,  come  aveva  abbandonata  la 
presidenza  della  Facoltà  teologica,  per  conservare  la  direziono 
della  Biblioteca.  Era  però  tempo  che  pensasse  alleggerirei  del 
grave  peso  sino  allora  sostenuto,  che  ornai  le  forze  venivano 
notabilmente  a  deperire,  e  videsi  soggetto  a  languori  e  deliqui!. 
Non  allentava  per  questo  la  sua   attività  dello   scrivere ,  anzi 
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pareva  gli  bì  rendesse  maggiure  ,  impaziente  di  cogliere  ogni 
nuuva  e  insperata  occasione  che  accrcsceaae  il  cumulo  delle 
memorie  che  di  lui  reeterebbero.  Due  scritture  destinate  alla 
stampa  aveva  egli  preparate  nella  prima  metà  del  novem- 
bre 1S<Ì5  (1):  già  stava  occupandosi  di  una  terza  che  trattava 
della  Dioozione  alle  tre  ore  dell'  agonia  di  Ge<ù  CrUto  ,  quando 
la  mattina  del  37  di  detto  mese  fu  tolto  quasi  repentinamente 
di  vita  ;  lasciando  l' intera  città  immersa  nel  dolore  e  nel  lutto. 
Molti  anni  addietro  avendo  il  Cavedoni  avuto  da  un  amico 
particolari  della  morte  del  canonico  Rudoni  di  Milano ,  cobi 
rispondevagli  per  lettera  :  u  lleato  lui  che  ha  finito  i  travagli 
di  questa  misera  vita,  scrivendo  sopra  Qesù  Signor  Nostro  n  (2). 
In  omaggio  di  tale  coiacidenza  giova  a  noi  di  ripetergli  le  sue 
Biesse  parole,  e  attinger  da  quelle  conforto  all'irreparabile 
perdita  di  lui  che  fu  a' suoi  giorni  prÌDCÌ|)ale  ornamento  di  Mo- 
dena, che  lasciò  bella  fama  non  che  in  Italia,  ma  in  Germania 
(.'d  in  Francia,  e  che  accrebbe  del  suo  nome  l'eletta  schiera  dei 
Muratori,  dei  Zaccaria  e  dei  Tiraboachi  che  lo  precedettero 
nell'ufficio  di  bibliotecario. 

Monsignor  Celestino  Cavedoni,  con  testamento  5  dicem- 
bre IS48,  ordinò  che  le  sue  ossa  fossero  deposte  nel  cimitero 
iltiUa  chiesa  suburbana  dei  saliti  Faustino  e  Giorita  (ovo  stanno 
auchiì  quello  di  Girolamo  Tiraboschi)  ,  e  legò  alla  Biblioteca 
palatina  di  Modena  il  suo  carteggio  letterario  e  archeologico 
(ricco  di  3700  lettere],  le  schede  (moltissime)  de' suoi  studi 
Ictterarii  ed  antiquarii,  gli  esemplari  delle  auj  opero  ed 
opuscoli  a  stampa  da  lui  postillati ,  e  la  Doctrina  numorum 
telerum  dollEekbcl  (Vindobonae  ,  1792-08  ,  Tom.  Vili  in  4) 
(.-•qualmente  da  lui  pustillata  ;  a  condizione  che  detti  artìcoli 

(l)  La  prima  ìotitoìnt»  Sagguagtio  arekeologieo  di  un  gruppo  di  le- 
IH.hri  a-il-'chi  acuperli  di  rn-ntl'  in  Modenn,<i  che  pubblicai  nel  fase.  3 
del  Tol.  tu  degli  Atti  e  Afemorìe  d'Ila  11-  Deimlaiioiie  di  storia  patria 
(Modena  ISJO);  l'altra  Tre  lettrrf  greoo-latiiìe  di  Cottanlinu  e  Dt- 
wlrio  l'ixUologo  dirette  a  Uorto  d'iiile  ,  che  dorò  nel  fase,  i."  di 
detti  Aide  Memorie. 

(3)  Lettera  W  settembre  18-30,  Carteggio  Cavedoni. 
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non  potessero  giammai    alienarsi,  o  portanti  fuori  del  locale 
della  Biblioteca  medesima. 

Orio  aveodo avuto r incarico  di  formare  l'elenco  del  legato 
suddetto,  mi  credei  pure  in  dovere  di  accogliere  l'invito  di 
stendere  questi  pochi  cenni ,  e  cosi  rendere  quel  tributo 
che  da  me  si  pùtea  alla  memoria  dell'uomo  egregio  ch'ebbi 
ad  amato  e  veuerato  superiore.  Altri  supplirà  all'insufficienza 
mia  parlando  degnamente  della  vita  e  dell'ingegno  di  lui ,  e 
dando  un  esatto  catalogo  de'suoi  moltissimi  scrìtti.  Per  parte 
mia  aggiungerò  solo  l'indicazione  delle  opere  ed  opuscoli  del  Ca* 
vedoni  ch'egli  venne  con  incessante  e  lodevole  cura  avvantag- 
giando di  postille  ora  su'  margini  ed  ora  su  carte  bianche 
intercalate  ad  ogni  carta  dello  stampato  :  opuscoli  ed  opere 
che  ,  oltre  a  essere  le  principali  dell'  illustre  autore ,  offi*ono 
ad  un  tempo  nuovo  campo  di  utili  e  importanti  iavestigazioni. 

Antonio  Cappelli. 


('AT«t.o4ii»  <Ulle  opere  a  stampa  di  monrig.  Celestino  Cavedomi  che 
contengono  poilille  di  tua  mano ,  e  che  ai  coniervano  nella  BibUa- 
leca  palatina  di  IWodeiia  per  legato  dell'autore. 
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dì  Storia  patria.  Modena  ,  1865, 


Opeoe  komismatiohe. 

Delle  monete  antiche  in  oro  nn  tempo  del  Mnaeo  Estense,  descritte  da 

Celio  Calcagnìni  intorno  all'anno  1510.  Memorie  della  R.  Accademia 

di  «cieiize  ,   lettere  ed  arti  di  Modena  ,  1825. 
Elenco  delle  rarìe  medaglie  ritrovate  ne'  tre  ripostigli  dell'agro  mode- 
nese. Memorie  di  Religione  ec.  Modena  ,  1829.   Copie  2. 
Saggio  di  osserraiioni  sulle  medaglie  dì  famiglie  romane  ,  ritroTate  in 

tre  antichi  ripostigli  dell'agro  modenese  negli  anni  1812,  1815  e  1828. 

Memorie  di  Religione ,  1829.  Copie.  2. 
Lettera  al  prof.  Domenico  Sestini  sopra  alcune  medaglie    greche.  Me- 
morie di  Religione,  1830.  Copie  2. 
Appendice  al  Saggio  di  osservaxionì  sulle  medaglie  di  famiglie  romane 

ritroTalQ  io  tre  antichi  ripostigli    dell'agro    modenese.    Memorie  di 

Religione,  1831 
Correaioni  di  alcuni  errori  occorsi  nell'Appendice   al    Saggio  di  osser- 

vaaionì  ec.  Memorie  dì  Religione ,  1834. 
OsserTasioni  lu  l'antica  stela  scritta  di  Rodi  e  sa  d'alcnne  monete  di 

Rodi  medesima.  Giortiale  teientifieo  letterario  di  Pervgia  ,   1836. 
Lettera  nnmismatica  al   signor  Roberto   Pashief   £sq.    di  Camhridge 

intorno  ad  alcune  monete  antiche  dell'  isola  di  Creta.  Giornale  «cten- 

tifico  letterario  di  Perugia ,  1835.  Copte  % 
Congetture  sopra  alcune  monete  antiche  della  citti    di    Taranto  della 

Calabria  aventi  tipi   allusivi    al   nome   Taras.    Giornale    teientifico 

letteraria  di  Perugia ,  1836.  Copie  2. 
Osaerrasioni  ani  tipo  rappresentante  gli  Orti  di  Alcinoo   nelle  moneto 

di  Corcira  e  saa  colonie.  Memorie  della  R.  Accademia  delle  teieiKe 

di  Torino ,  1836. 
Osservaaioni  sopra  lo  antiche  monete  di  Atene.  Memorie  di  Religione, 

1836.  Copie  2. 
Osaerraaioni  sopra  i  principali  tipi  delle  monete  de'  Tolomei  e  di  altre 

d'Egitto.  QiornaU  tcientìfim  letterario  di  Perugia,  1837. 
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Spicilegio  Domismatico ,  o  sia  oEBerracioni  sopra  le  moneto  antiche  di 

cittì ,  popoli  o  re.  Modena ,  1838.  Copie  3. 
Osserrazioni  sopra  la  Bomiglianza  di  alquante  monete  italiclie   ec.  con 
alcuni  denarii  consolari  di  famiglie  romane.  O'Ornalt  gcientifieo  let- 
terario di  Perugia  ,  1838. 
Notitia  bibliografica:   L'Aea    Graie  del  Museo  Kircheriano,  ovvero  le 
moneto  primitÌTe  de'  popoli  dell'Italia  media,  ordinate  e  descritte  diti 
padre  Giuseppe  Marchi  ec.  Memorie  di  Religione ,  1839.  0>pie  3. 
OseerTazioni  sopra  le  monete  anticho  della  Cirenaica.  Memorie  di  Re- 
ligione ,  1843.  Coyie  2. 
Di  alcuni  Darici  Cilico-fenìcii.   Rivista   di  loienze ,  lettere   ed  arti  di 

Modena ,  1845. 
Obeerrations  sur  lee    anciennes  monnaìes  de  la  Ljcie.    Mimoìre»  fré- 
tenli»  par    divert  eavantt  à  l'Aeadémie  Royale  dea  Inseripiiort*  etc. 
Paria,  1845.  Copie  2. 
Di  alcune  monete  antiche  degli   ultimi    re    della    Tracia.  Memorie  lU 

Religione ,  1846.  Copie  3. 
Dell'origine  ed  incrementi  dell'odierno  B.  Museo  Estense    delle  meda- 
glie, e  della  dispersione  dell'altro  ad  esso  anteriore.    TVi&uto  della 
R.  Accademia  di  eciente   ec,   di   Modena  alla  memoria  di  Frana- 
«00  IV,  1846. 
Francisci  Carellii,  Numonun  Italiae  veterls  Tabulas  OCli:  edidit  Caele- 
Btinus  Cavedonins.  Àcceeaerant  Francisci  Carellii  nnmorum  quos  ip^c 
collegit  descriptio  F.  M.  Avellini  in  eam  ednoCatioiieB.  Lìpeiae,  1653. 
Numismatica  hiblica  ,  o  sia  dichiarazione  delle  monete  antiche  memo- 
rato nelle  Sante  Scritture.  Memorie  di  Religione  ,  1850. 
Ragguaglio  dell'opera  intitolata  :  Francisci  Carellii ,  Nutaortm  Italiae 

velcri*  Tabule  ccii.  Memorie  di  Religione,  1851. 
NotUia  bibliografica  :  Bapport  fait  au  nom  de  la  Commission  da  Prii 
de  Nnmismatique  sur  le  concours  de  1851,  par  M.  Lenormant.  Me- 
morie di  Religione ,  1852. 
Baggnaglio  storico  archeologico  de' precipui  ripostigli   antichi  di  me- 
daglie consolar!  e  di   famiglie   romane ,   d'argento.   Modena ,  1854. 
Copie  2. 
Appendice  alla  Numismatica  biblica.  Memorie  di  Religione ,  1855. 
I  libri  santi  dell'uno  e  dell'altro  Testamento,  illustrati  e  difesi  co' ri- 
scontri delle  medaglie  antiche,  o  sia   Appendice   seconda  alla  Nu- 
mismatica biblica.  OpriKoli  religioni ,  tetter.  e  morali.  Modena,  1857. 
Notitia  archeologica  delle  antiche  monete  d'oro  ritrovate  in  Beno  presso 

Bologna  nel  1857.  Metiaggiere  di  Modena,  1857. 
Osservaiioui  sopra  alcune  monete   antiche  Bisantine.    Oputcoli  Reti- 
gioii,  1857. 
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Dichiarmaìoae  dì  alcune  monete  dì  CosUntino  Magno,  con  odk  Gtnnta  ec. 

Annali  dell' Istituto  di  corrirpo/tdenta  archeologica  di  Jioma ,  1857. 
DiiqnisisìODÌ  critiche  anmiematicho  sopra  il  panegirico   poetico  di  Otf 

Btantino  Magno,  presentatogli    da  Foblilio  Optaxiano  Poifirìo  nel- 
l'anno 326.  Opwcoli  Heligioii,  1858. 
Ricerche  critiche  intorno  alle  medaglie  di  Costantino  Magno  e  de'  suoi 

figliuoli,  insignite  di  tipi  e  di  simboli  cristiani.  OputcoU  Religioti,  1858. 
Appendice  alle  ricerche  critiche   intorno  alle  medaglie  Costantiniane, 

insignite  dell'effigie  della  Croce  ed    altri  segni   cristiani.  OputcoU 

Htligioii,  1859. 
Nuove  osserTaiioni  sopra  le  antiche  monete  di  Cirenaica.  OputcoU  Jte- 

Ugioti ,  1861. 
NaoTÌ  stadi  sopra  te  antiche  monete  Consolari  e  dì   famiglie  remane. 

OputcoU  lieligioii,  1861. 
Nuovi  studi  sopra  le  antiche  monete  giudaiche.  Oputeoti  Retìgioii,  1863. 
OsseiTasioni    critiche     sopra    la    numismatica    dell'Africa    antica    di 

L.  Mullcr.  OputcoU  Religioti  ,  18G3. 
Dichiarazione  di  tre  monete  di   Oinlio   Cesare,    che  probabilmente  si 

riferiscono  alle  einqnantadue  battaglie    campali   da   esso  lui  tinte. 

Contervatore  di  Bologna ,  18G3. 
Disquisizioni  jdtorno  all'età   precisa  di    alcune   monete   antiche  della 

Meaia  inferiore,  portanti  i  nomi  de' presidi   romani  di  quella   pro- 

TÌncia.  Rivitta  numitmalica  italiana.  Atti,  1865. 
Deocrizione  e  dichiarazione  di  ana  singolarissima    moneta  di  Selencia 

d«lla  Siria.  Sivitta  namiimalica  italiana.  Aiti,  1865. 
Seconde  cnre  intorno  al  ripostiglio  di  monete  Consolari   e  di  fìtmiglio 

romane  scoperto  presso  Carrara    l'anno    1860.   Eivitta  numìtmatica 

italiana.  Aati ,  1865. 

III. 
Ofere  sacre  e  letterarie. 


gìnoli  Qroiiolo ,  Trattato  delle  volgari  sentense  (edito  dal  Cave- 
doni  ;.  Modena  ,  1821. 

OMerraiioui  sopra  alcune  varie  lezioni  della  Gernsslemme  del  Tasso. 
Memorie  di  Beligìone  ee.  Modena,  1823-24. 

Appendice  alle  osservazioni  sopr'  alcune  varie  lesioni  della  Gcrnsalemme 
del  Tasso.  Memorie  di  Religione  ,  1825. 

La  Genuolemme  Liberata  dì  Torquato  Tasso,  colle  varianti  e  note  del 
Colombo  e  del  Cavedoni,  e  con  più  altre  illnstrosioui.  Lodi,  1825-26, 
voi.  3. 
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Saggio  di  alcane  postilla  alla  Dirina  Commedia  (pei  GÌO.  Oalvaui), 
con  una  lettera  del  Cavedonì.  Modena,  1828. 

Sonetti  inediti  di  Torquato  Tasso  con  le  Tarie  lezioni  di  altre  sue  rimo 
già  pubblicate.  Memorie  di  Rtligione  ,  1832. 

Appendice  ai  Bonetti  iaediti  dì  Torquato  Tasso.  Memorie  di  Rtli- 
gione,  1833. 

Biografia  del  cav.  ab.  QioTambattista  Zanuoai.  JUemorte  di lìetigioae,lÌ3j. 
Copie  2. 

Atti  dei  tre  santi  martiri  Taraco ,  Paolo  ed  Andronico.  Memorie  di 
Religione,  1838. 

Dell'età  consueta  alle  nosze  degli  antichi  Cristiani.  Aìho  della  R.  Ac- 
cademia di  teieiae  ee.  di  Modena  (  per  regie  noiis  ) ,  1812. 

Biografia  del  prof.  Ippolito  Bosellini.  Memorie  di  Religione ,  Iglò. 

Dell'origine  e  Talora  della  scrittura  compendiosa  I.  H.  S.  del  Sacro- 
santo Nome  di  Gesù  Cristo.  Memorie  di  Religione,  184G. 

Dichiaraiione  di  tre  stanroteche  che  si  conservano ,  l'uua  nella  catte- 
drale dì  Modena,  e  l'altra  due  Dell'abballale  di  Nonantola.  Memo- 
rie di  Religione  ,  1847. 

Lectiones  Erangelicae  iaita  Missale  romannm.  Malinae,  1850.  Copie  Z. 

OsserTasioni  critiche  sopra  la  Sacra  Bibbia,  tradotta  in  lingua  italiaua 
da  Giovanni  Diodali.  Modena,  1850. 

Le  litanie  lauretane  della  B.  V.  Maria  Madre  di  Dio ,  dichiarata  coi 
riecontri  delle  Sacre  Scritture  e  de'  Santi  Padri,  Modena ,  18&0. 

Sacra  ìmagioe  della  B.  T.  M-  (tolta  da  un  antico  vetro  cimiteriale). 
Modena,  1855. 

Cenni  storici  intorno  alla  vita ,  ai  miracoli  ed  al  culto  del  glorioso  Ssn 
Geminiano  vescovo  e  protettore  principale  della  Chiesa  modenese. 
Modena,  1856. 

Cenno  bibliografica  intomo  al  secolo  II.'  delle  Tavole  cronologiche 
critiche  della  storia  della  Chiesa  anlversale  del  padre  Ignazio  Moi- 
zoni.  Mettaggiere  di  Modena,  1856. 

Sentenza  diffinitiva  intomo  all'anno  precleo  della  passione  di  S.  Giu- 
stino, di  S.  Felicita  co' eette  snoi  figliuoli  e  d'altri  santi  martiri. 
Mettaggiere  di  Modena,  1856. 

n  bacio  dei  eacro  piede  del  Santo  Padre.  Mettaggiere  di  Modena,  1857. 

La  canzone  di  Francesco  Petrarca  alla  SS.  Vergine,  illnstrata  col  ri- 
scontro della  Sacra  Scrittura  ,  dei  SS.  Padri  e  della  liturgia  della 
Chiesa.  Opiiieoli  Religioti ,  ISSI,  e  Modena,  1864. 

Confutaaione  degli  errori  di  Ernesto  Benan  nella  saa  romantica  Vita 
di  GesA  Cristo.  Modena,  1863:  le  ediiioni  '2.'  3.'  e  4.* 

L'orasione  di  S.  Bernardo  alla  Vergine  nell'altimo  canto  del  Paradito 
di  Dante,  esposta  co' riscontri  di  quel  S.  Padre  e  d'altri.  Opiucoli 
Religioti,  1864. 
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Amati  Glrobmo.  -  T.  Roma. 
Awomtt.  Cronache  mi.  di  L.  Berna- 

bet  ,  Uttera   di  A.  Cappi ,  II ,  S03, 

108. 
Aagkìari   (Baidaccio  da).  -  V.    Ba!- 

iareio  da  A»gh\ari. 
Amatbuxi  Angelo.  -  V.  ItalU. 
ArchM.  Valicano  tecrelo,   V.  fhma. 

Di  Napoli,  V.  JVjfKh'i.   DI  PalsroN, 

V.  Pilerwa. 
Aruimo  Filtro.  Documeots  coDcernenl 

M  personne ,  par  A.  Baschel ,  Il , 

10(M30. 
Arwd  da  {u'xn.  -  V.  Italia. 
Jtdi.  Saealoda  Bcrilleda  A.  Crislora- 

ni ,  II ,  M8. 

AilJacc.'o da  i4i^M.i'J,  Studio  storico, 
eoa  docaineati ,   di  I~   t^serinl , 

n ,  131. 

naurki   Luciano.  V.  roli'dori    F.    L.  ; 

Si'flu. 
n»rdeUi  GJDMppc.  Necrologia    scritta 

da  G.  Tortoli  ,  II  ,  ilQ>SÌ(. 
tatmU  Mcolò.  -  V.  Vaieaia. 
Bafchtt  Armaodo  -  V.  Areliuo  F. 
Brlgraao  Luigi  Tommaso.  -  V.  GwKa. 


Bernabei  Lazaro ,  ciwiista.  -  V.   Aa- 
Bertolirti  Francesco.  -  V.  Storia  aitica. 

Camlijii.  -  V.  Genova. 

Cappelli  AnIoDio.  -  V.  Caisdoni  C. 

Cippi  Alessandro.  -  V,  Aiconi. 

Civedoni  Celestino.  Onoranze  alla  sua 
memoria ,  1 ,  158.  Sua  necrologia 
scritta  da  A. Cappelli,  II,  Sii -238. 

Comatìnet  [de  )  Filippo,  signore  dAr- 
genton.  Pubblicazione  della  raccolta 
delle  sue  lettere  pronies.sa  dalla 
R.  Accademia  di  Brosselle,  II,  S08. 

Critlofani  Antonio  -  V.  Asiti. 

Dt-inro  (Interesse  del).  -  V.  CmoM. 
Dr  Btiiiiii  Giuseppe.  -  V.  Iinftro  Ai- 

D  I  limgn  Isidoro.  -  V.  fj.'i'nellj  P. 
V.  Rjcollì  K. 

Fohriì  fi.  -  V.  r.aUì. 

Fotmelli  Pieiro.  Sua  congiara  contro 
la  Signoria  Lucchese ,  raccontata  sui 
documenti  da  G.  Sfona;  ragguaglio 
di  1.  Del  Lungo ,  1 ,  4CMe6. 
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Gelli  Ageoore.  -  V.  Orlandini  P.  S.  ; 
V.  Ricci  (De')  S. 

Genova.  L' ioteresse  del  danaro  e  le 
cambiali  appo  i  Genoyesl ,  dal  see.. 

■  XII  al  XV,  Uemorìa  di  L.  T.  Bei- 
grano  ,  1 ,  103-1«i. 

fir«ci  lo  Italia.  -  V.  Imgtra  Bimnl'ti. 

Impera  Bhanliio  in  Italia.  Le  pei^a- 
mene  bizantine  degli  archivi  di  Na- 
poli e  Palermo,  Uemoria  di  G.  De 
BlBEiia,  I,  78-10S. 

/lilla.  Armi  da  Tuoco  ilaiiaue  ,  Ricer- 
clie  di  A.  Angelucci,  I,  S5T.  £k>mi- 
naiione  spagnola.  I,  S&9.  Dooiina- 
lìone  ile' Croci,  V.  Imptro  Bitantiao. 

Lneri  Vincenzo.  Onoranze  alla  sua 


Lidi  G.  -  V.  Palermo. 

Lucca.  -  V.  FatintlU  P. 

l-ipi  Cloraenle.  -  V.  Savonarola. 

Modtna.  -  V.  Starla  patria ,  ec. 

Nofoli.  Suo  Grande  Archivio ,  RaR- 
gnaglto  di  F.  Trincherà,  1,  S3T-S53. 

Napoli  e  Pulcrrno.  Pergamene  bizan- 
tine di  quegli  Archivi.  -  V.  Impero 
Siionfino. 

A'iccolrni  G.  B.  Ricordi  sulla  vita  e  le 
opere  raccolte  da  A.  Vennucci , 
II ,  !09. 

Negri  Cristoforo.  -  V.  Storia  antica. 

Orlandini  Francesco  Silvio.  Sua  ne- 
crologia, GcriUa  da  A.  Gelli,  I, 
8G8-87). 

Palermo.  Nollzìa  del  ano  Archivio  ,  di 

G.  Lodi ,  I ,  S53-ifiB. 
Patieiini  Luigi.  -  V.  Baldaccii  doAn- 

ghiari. 
PAidnri  Filippo  Luigi.  Sua  necrologia 

scrina  da  L.  Banchi,  I,  S6I'S68. 


Ricci  (De')  monsignore  Scipione.  Sae 
memorie  autotiiograOche  ,  pubhl. 
con  documenti  da  A.  Celli  ;  raggua- 
glio di  A.  Sagredo,  I,  1ÌG-f61. 

Ri'CjMtE.Della  sua  nuova  storia  della 
Monarchia  Pie  i  non  lese ,  specialmen- 
te rispello  all'arte  islorica  italiaDa, 
memoria  di  1.  Del  Lungo  II,  46T-I8Ì. 

fioma.  Notizia  di  alcuni  manoGcrìAl 
dell'Archivio  secreto  Vaticano  ,  dì 
G.  AmaU,  I,  166-836. 

Rojaagna.  -  V.  Sloria  patria  ,  ec. 

Sagrtdo  AgosUoo.  -  V  fiieoi  (  De'  )  5. 
-  V.  tcneiia. 

SavonaroU  Fra  Girolamo.  Nuovi  do- 
cumenti intorno  a  Fra  0.  S. ,  con 
prefazione  di  C.  Lupi ,  1 ,  3-T7. 

Sfori'J  Giovanni.  -  V,  Faiiiulti  P. 

Siena.  Breve  degli  Ol^ciali  del  Comu- 
ne di  Siena,  compitata  nell'aono 
KCCL  ,  ora  primamente  edito  da  L. 
Banchi,  U  ,  3-104. 

Spagna.  Sua  dominazione  in  Italia.  • 
V.  Italia. 

Slorii  Antica  (la)  restituita  a  veriti 
e  raffrontata  alla  moderna  da  C. 
Negri:  ra^uagliodi  F.  BertoUni.I, 
ISS-4ÌS. 

S.'orìa  pafria  [  Regie  Deputazioni  di  ) 
per  le  provìncio  di  Romagna  e  di 
Modena,  I,  K6. 

Trincliara  Francesco.  -  V.  Napoli. 
TiirioU  Giovanni,  -  V.  BarJeUi  G. 

Vaunucci  Atto.  -  V.  Ncrolini  G    B. 

Vene;ia.  Raccolta  Veneta  di  docu- 
menti relativi  ella  storia,  all'archeo- 
logia, alia  numismatica,  pubblicata 
per  cura  di  .V.  Baroizi ,  I,  467.  L'Ar- 
chìvio di  Venezia  con  riguardo  spe- 
ciale alla  storia  inglese ,  Saggio  di 
Rawdon  Brown  ,  e  altre  opere  con- 
cornenlì  agli  Archivi  di  Venezia  ; 
recensione  di  A.  Sagreio,  lì,  p.  185. 
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DOCOUENTI   OHIGINALI   tLLOSTIUn. 
Nuovi  Docamenti intorno  a  fra  GirolamoSavonarota(C.£u/H).  Pag. 
Memorie  originali. 

Le  Pelamene  Bizantine  degli  Archivi  di  Napoli  e  di  Pa- 
lermo {Giuuppe  Di  Blaiiis) > 

L' interessa  del  denaro  e  le  cambiali  appo  i  Genovesi  dal 
secolo  XII  al  XT  (  L.  7.  Belgratm) 

lUsSEONl  BlBUOaitiFlCA. 

La  Storia  antica,  restituita  a  veriU  e  raffrontata  alla  mo- 
derna dal  Comm.  CaiSTOFOHO  Nacai  {Pranceteo  Bertoiwi]    .     • 

Memorie  di  Scipione  de'  Ricci  vescovo  di  Prato  e  Pistoia , 
scrìtte  da  lui  medesimo ,  e  pubblicale  con  documenti  da 
Agi^iom  Gilli  [A.  Sagndo).  * 

La  CoDgiurs  di  Pietro  Fatìoelli  contro  la  Signoria  laccbeBe, 
racctmlata  ani  documenti  da  Giovanni  Spoui  (/.  Dtl  Lnnfo}  .     ■ 

Vuini. 

N'otisia  di   alcani  manoscritti  dell'Archivio   secreto  vaticano 

(  G.  AmaU  ) > 
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TOMMASO  CAMPANELLA 


ALCUNE   SUE    LETTERE   INEDITE 


Tommaso  Campanella,  giudicato  in  diversi  modi  dal  suo 
secolo ,  non  mi  so  bene  se  finora  sia  stato  giudicato  con  in- 
tera giustizia  dalla  posterità.  Alla  qual  pienezza  di  giudicio 
molte  difficoltà  rendevano  e  al  lutto  non  hanno  cessato  di 
rendere  impedimento.  E  prima,  la  singolarità  e  la  versatilità 
dell'ingegno  di  quest'uomo  veramente  maràviglioso,  la  mol- 
(iplicità  delle  cose  alle  quali  rivolse  il  suo  animo,  e  che  fu- 
rono materia  a' suoi  libri,  e  le  generali  condizioni  dei  tempi, 
nei  quali  egli  viveva.  Poi,  i  moli  della  Calabria,  l'accusa  di 
ribellione  contro  il  governo  spagnuolo ,  e  te  cause  non  ben 
sapute  della  sua  lunghissima  prigionia;  l' intervento  di  due 
autorità  che  dovessero  dar  sentenza  di  lui,  e  le  forme  di  quei 
|m>cessi;  la  pietà,  l'ammirazione,  il  favore  dei  discepoli,  de- 
gli amici ,  dei  protettori,  e  le  ire  pertinaci  e  le  malo  arti  dei 
suoi  nemici.  Inoltre,  il  correr  degli  anni  che  sempre  più  al- 
lontanava le  menti  degli  uomini  da  questi  fatti,  e  induceva 
mutazioni  negli  ordini  del  pensiero  ;  la  ignoranza  o  l'oblio  di 
documenti  storici  molto  importanti  ;  e  le  opinioni ,  le  passioni, 
i  fini  non  coDCOrdi  degli  scrittori. 
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*  TOMMASO  CAMPANELLA 

Fu  il  Campanella  di  così  penetrante  intelletto  e  di  co!>ì 
vasta  comprensiva,  che  tutto  il  mondo  scientifico  come  allora 
fosso  ordinato  e  discorso  non  bastasse  ai  bisogni  della  sua 
mente  ;  ed  ebbe  così  fervida  fantasia  ed  animo  così  pronto  a 
secondare  alle  interne  rappresentazioni  delle  cose,  che  non 
sempre  egli  potesse  distinguere  le  illusioni  dalle  intuizioni  del 
vero,  né  sempre,  quanto  fosse  richiesto,  facesse  fondamento 
alla  operazione  nella  maturità  del  consiglio.  Imperocché  la 
veduta  ideale,  non  disgiunta  mai  da  viva  immaginazione, 
sovrastando  alle  altre  facoltà  del  suo  spirito ,  e  nei  loro  atti 
predominando,  quasi  necessitava  la  fede,  la  quale  moveva 
presto  la  volontà:  e  la  ragione  ricchissima  di  argomenti  e 
artefice  spontanea  di  opportuno  discorso,  gli  mostrava  la  pos- 
sibilità dei  più  arditi  divisamenti  (1).  Quindi  egli,  uomo  e  cri- 
stiano, filosofo  e  teologo,  non  solo  vedeva  nell'universo  le 
orme  della  Sapienza  creatrice,  ma  fra  il  corso  ordinario 
della  natura  e  il  miracolo  non  poneva  intervallo  che  valesse 
ad  escludere  ogni  presunzione  (2).  Non  pure  sentiva  poetica- 
mente, e  voleva  esser  poeta;  ma  dava  opera  alla  magia  ed 
all'astrologia,  e  credeva  essere  imminente  la  rinnovazione  del 
secolo  sicché  egli  potesse  annunziarla  quasi  con  divino  man- 
dalo (3).  Reputava  di  saper  medicare  i  corpi  e  le  anime: 
inventava  nuovi  metodi  d'istruzione  ed  altri  stupendi  arli- 
ficii:  meditava  nuove  scienze  e  insegnava  a  migliorare  le  con- 

(<)  Subito  enim  meni  mta  { scrìveva  egli  allo  Sdoppio  )  in  id  qiiod  cufjil  fn- 
mulatur. 

(8)  li  Pomponacuio  diceva  :  Non  sunt  auiem  mirdculii ,  quia  5unC  totntìier 
eontra  italuram  et  contra  ordmem  corporum  cotìtiUum  ;  tei  prò  tanto  dieiuiinT 
(nìromia ,  quia  iniucia  et  ram«im;  facta.  De  naturalium  efTectuum  admirandorum 
cBusIs,  Ecu  de  incantatioDÌbus. 

(3)  Eqitidrm  aitrolngaram  (egli  dice)  ininKCiuimui /ui ,  el  coulra  iptot  in 
adoltt'enlia  s ripti  :  iii  ex  infarluiùis  didiai  larit  multa!  ab  iltU  veritalei  nperit. 
(Do  sensu  rerum  et  magia  iv,  ÌO),  Dei  rinnovaiaento  del  secolo  vedremo  in  una 
delti!  scgoenti  pagine  quei  etie  egli  pensasse.  Ha  ancora  nel  capitolo  preallegalo 
di  questa  sua  opera  ef;li  scrisse:  Con/unctt nwj  migna;  in  quoiibel  trigono  ptr- 
teoerant  annit  f«re  durcnlis ,  et  paiiuni  in  luMilii  ;  max  Ironwinl  ad  lubtfqitens , 
et  abiulviiur  omnium  elrcutai  in  800  :  et  tum  in  rebus  dira  mutatio.  Onde  ido- 
venilo  dalla  gran  mute^sione  deiie  cose  avvenuta  ai  principio  dolPera  cristiaDa  , 
egli  doveva  Bspellarae  un'altra  nel  secolo  decimosettimo. 
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dizioni  economiche  degli  stati  :  guardava  all'andamento  dello 
cose  politiche,  e  a  quelle  della  Chiesa:  e  tutte  le  nazioni 
avrebbe  voluto  indirizzare  a  tal  forma  di  civiltà  religiosa,  che 
fosse  il  re^no  della  Ragione  eterna  nella  vita  dell'umanità.  Così 
esli  intendendo  ad  una  generale  inslaui-azione  e  trasformazione 
de!  sapere  e  del  vivere  umano  mostrava  la  grandezza  del  suo 
s|)iri(o  con  la  vastità  di  (]uesli  concetti  o  con  le  sue  aspirazioni 
ad  or;ni  genere  di  co«c  straordinarie;  e  ne  accusava  insieme  la 
del)olezza  con  la  facilità  sua  a  creder  possibili  ad  attuare  anco 
i  vani  suoi  divis^menti ,  o  le  sue  false  immaginazioni.  E  poteva 
ritorcere  n  vizio  la  superiorità  della  mente  sua,  la  quale  al> 
cuna  volta  e;jli  ponesse  in  luogo  dei  più  necessarii  principii,  e 
nella  quale  trovasse  di  leggieri  la  concordia  di  tutti  i  suoi  pen- 
samenti e  la  regola  delia  vita  (1). 

Quanto  fosse  e  sia  tuttora  difficile  giudicare  un  uomo  di 
cosifTalta  natura,  sentiranno  tutti  che  vi  pensino  un  poco,  e 
])one  intenderanno  i  snpìenti  ;  i  quali  anco  reputeranno  che 
all'uomo  stossn  dotato  di  così  diverse  attitudini  avesse  D  riu- 
nire malagevole  la  sincera  e  perfetta  conoscenza  di  sé.  Ha  le 
difficoltà  saranno  meglio  eslimale,  chi  dalla  forma  interna 
dell'anima  volgendo  il  guardo  alle  opere,  che  avessero  a  ren- 
derne testimonianza,  consideri  queste  por  rispeito  ai  tempi  nei 
r{uali  [>rimamcntc  dovessero  essere  giudicate.  Quando  il  regno 
inieliettualu  è  così  costituito,  che  la  fede  scientifica  abbia  ìnti- 
ma e  necessaria  congiunzione  con  la  fede  religiosa ,  e  legge  su- 
prema a  tutto  lomenti  debba  essere  un'autorità  inappellabile, 
allora  i  grandi  e  i  mediocri  ingegni  procedono  con  gli  stessi 
metodi  ed  us^no  te  medesime  forme ,  o  ciò  non  facendo  mirano 
tutti  ultimamente  ad  un  fine,  e  fra  loro  agevolmente  o  neccs- 
sanamente  s'intendono,  quantunque  la  misura  comune  della 
verità  possa  essere  alterala  in  alcuni  dalla  corta  veduta  dello 
intelletto,  o  da  sujierba  arroganza  o  da  altre  condizioni  indivi- 
duali. Ha  quando  un  moto  di  emancipazione  agita  quel  regno 
in  più  parti,  e  le  più  alte  intelligenze  vanno  ciascuna  per  la 

;1'  vagasi  nello  sue  tome  fUoni/lcAe  le  Cauftxie  di'pentimtnlo  a  Berìllo- 
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pensare  ;  se  vi  scrisse  libri  argomentandosi  di  instaurare  la  filo- 
sofia di  Empedocle ,  come  già  aveva  esposto  in  versi  latiui 
quella  di  Pitagora  ,  e  trattando  della  monarchia  dei  cristiani  e 
del  reggimento  della  Chiesa  ;  se  v'  insegnò  rettorica  ad  alcuni 
nobili  Veneziani,  e  in  altri  modi  fece  conoscere  l' indirizzo  dato 
alle  sue  idee  e  la  fecondità  del  suo  ingegno  ,  non  gli  successe 
di  potervi  godere  ogni  desiderata  soddisfazione  (1).  Giordano 
Bruno  in  quel  tempo  era  chiuso  in  Venezia  in  una  prigione , 
verso  il  quale  egli  avrà  rivolto  il  suo  animo  pensieroso.  Tra- 
vagliato dagli  altri  frati  nel  suo  convento ,  e  forse  venuto 
anco  in  sospetto  dei  gesuiti ,  clie  avevano  aperto  un  loro 
ginnasio  per  fare  opposizione  alla  scuola  padovana  ,  e  meglio 
esser  pronti  a  regolare  la  pubblica  opinione ,  o  perchè  fra 
queste  forze  contrarie  non  potesse  convenevolmente  né  con 
lieto  successo  avere  il  suo  luogo  egli  che  non  voleva  starsi 
con  gli  avversarii  delle  cose  nuove ,  né  andare  innanzi  nel 
nome  di  Aristotele ,  tornossene  a  Roma.  E  là  perde  quasi 
tutti  i  libri  da  lui  scritti  dopoché  ne  era  partito  ,  ma  vi  ritrovò 
({uelli  che  gli  erano  stati  involati  a  Bologna  ;  ì  quali  difese 
nel  Sant'  Ufizio ,  e  si  dispose  a  farli  di  nuovo  e  migliori  che 
prima  non  fossero  (2).  Là  non  quietò  mai  dal  comporre  poe- 
tando e  filosofando  ;  onde  si  meritò  la  benevolenza  di  persone 
autorevoli ,  quali  erano  il  cardinale  Alessandrino  e  il  cardi- 

H]  Nella  hformtiiione  ,  che  seguita  alla  Narraaione  pubblicata  dal  Cs- 
pialbl ,  si  logge  che  il  Campanella  era  slìto  asUgnslo  nclh  Studio  di  Padova  non 
come  Cnlflfcrejs .  ma  come  Spognuoìo  I  pag  iW  ) .  E  in  una  loUera  ,  die  egli  scrisse 
111  granduca  di  To>iCaoa  Ferdinando  I  aell'agosto  del  1f>93  ,  dice  che  si  iraiiact 
iti  dargli  una  kiiont  di  meiafliica  in  qwllo  Studio  da  alcuni  (ft»  ti!  no  mini. 

(!)  Il  Nunzio  poDtiQcio  clie  in  Napoli  doveva  uccuparsi  del  processo  contro 
^li  ecclesiastici  imputali  di  ribellione  tentata  nella  Calabria,  parla  in  alcune 
sue  lettere  di  nbjura  falli  altra  villa  da]  Campanella  in  Doma  e  da  lui  me- 
desimo confessala  [Archivio  Storica  HiiUano  ,ìwi!.  cit.  pag  MO  e  Mi).  -Nella  fn/ar< 
mtaioM  preallegata  si  legge  che  il  nostro  filosofo  tu  iravsgliala  da'frjli  tuoi,  t 
j:oi  n«I  Sanf  Ufficio  perchi  non  rivelò  un  fuggitivo  tbra.ii%avti ,  con  cui  anta  di- 
tpulato  di  fede  in  Padova.  Ma  non  fu  inai  convinto  tiì  confalo  di  eresia.  E  in  una 
lettera  che  or  pubblichiamo,  a  che  fu  indirizzala  al  pontellcc  Paofo  quinto  ed 
ai  cardia  ili ,  dice  pgU  stesso  di  essere  stalo  moksiato  tre  volte  nel  Sanie 
Urilzio  ;   ma  non   parla   di  abiura ,   quantunque    soriva  :   saep»  aeratatui  de 
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naie  di  San  Gioi^ìo ,  nepote  del  pontefice  Clemeole  Vili  :  o 
preparò  la  tesi ,  che  in  ona  pubblica  disputa  si  era  proposto 
<li  sostenere  nel  prossimo  Giubileo.  Ha  frugato  sempre  da 
nuovi  pensieri ,  o  dovendo  conformarsi  all'aitrui  volontà  (1) , 
mosse  verso  la  sua  terra  natale ,  e  arrivò  a  Nicastro  nel  luglio 
del  1 S98  ;  anno  nel  quale  il  BNno  fu  consegnato  dal  governo 
veneto  ai  romani  Inquisitori.  Giovane,  desideroso  di  usare  libe- 
ramente le  sue  forze  intellettuali ,  e  nato  a  cose  non  vol- 
gari ,  ovunque  egli  fosse  andato  aveva  dovuto  guardarsi  dalle 
insidie  de' suoi  nemici,  o  trovalo  ostacoli  che  gì' impedissero 
di  usare  quelle  forze  a  suo  piacimento  ;  e  avrà  con  ardente 
desiderio  aspirato  ad  aprirsi  una  via ,  nella  quale  potesse  pie- 
namente soddisfare  a  sé  stesso.  Sfa  fu  egli  veramente  il  capo  di 
una  congiura ,  o  partecipò  ai  moti  della  Calabria  ,  ai  quali  se- 
fluitarono  i  processi  e  le  orribili  punizioni  da  lui  sofferte? 
O  quella  cospirazione  fu  al  tutto  o  in  gran  parte  una  favola , 
originata  da  cause  occasionali  e  malignamente  abusate,  e 
tutte  quelle  pone  una  solenne  ed  esecranda  ingiustizia?  Questo 
nella  vita  del  Campanella  è  il  difficile  problema,  il  quale  ferma 
la  mente  dello  storico,  e  la  cui  perfetta  soluzione  è  tuttavia  fra 
le  cose  desiderate  (3), 


n. 

Avendo  trovato  nell'Archivio  Mediceo  qnelle  carie  del  pro- 
cesso informativo  intorno  al  nostro  frale,  ed  a^ì  altri  accusali 
di  ribellione  contro  il  governo  spaganolo  (3),  delle  quali  diedi 


[i;  llichele  Baldaccbini  tnltando  di  fuWo  t»llo  dh»  ch«  gli  pan  di  «im 
lutura  detliiula  atl  «lurt  eterno  probletita  per  gli  entHH,  ame  pareceM  altri  eli* 
ri  porge  la  iioria.  Vtta  e  filosofia  del  CampoDella,  voi.  I,  cap,  9,  p.  7S. 

i;  Secoodo  il  Panino  [  Teatro  dffitrt  di  SapoH)  seguitato  poi  dal  Glas- 
aiMt{Siorùt  rie.  M,,  iixv,  4),  il  Campanella  avrebbe  sofTerlo  una  lunga  pri- 
piinta  in  Roma  per  la  tua  oiia  poco  ettinflare,  ed  anco  per  aoqMfla  di  niacrv- 
d«iii  ;  e  poi  tartbbt  ilalo  mcnàata  nel  eonuenlo  di  Stflo,  tua  patria. 

{3;  L'esistanu  di  queste  carte  era  giìi  aOla  anco  al  Thiocbi ,  come  egn  mi 
diH«.  (hjntfw  Mwn. 

Amm.  M.  IT.,  K*  IMi,  T.  IT,  P.  1.  I 
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notizia  ai  letterali  nel  18&3,  io  mi  apparecchiava  ascriverò  un 
libro,  in  cui  questi  documenti  dovessero  necessariamente  aver 
luogo.  La  vita  dello  Stilese  [io  pensava]  sostanzialmente  racco- 
gliesi  nella  sua  lunghissima  prigionia  e  nelle  cause  di  essa  ;  im- 
perocché gli  anni  che  precedono,  e  quelli  che  s^uono  a  questo 
dramma  luttuoso  ne  siano  qmsi  la  preparazione  e  la  conse- 
guenza tinaie  :  e  le  dottrine  del  filosofo  debbano  darci  lume  a 
meglio  conoscere  ed  estimare  le  azioni  dell'uomo,  lo  adunque 
considerava  queste  dottrine  in  loro  stesse  e  negli  ordiai  dello 
scibile,  e  per  rispetto  al  corso  della  civiltà  ed  alla  Chiesa; 
e  per  siffatto  modo  congtungeado  la  storia  particolare  della 
persona  che  le  insegnava  e  che  avesse  voluto  recarle  o 
vederle  recate  ad  effetto  con  quella  del  vero  progresso 
umano  e  delle  cose  che  gli  rendono  ostacolo ,  avrei  vo- 
luto esporre  alla  considerazione  dei  sapienti  e  di  lutti  gli 
amici  del  vero  e  del  bene  la  figura  monumentalo  di  questo 
martire  invitto  :  e  dalle  carceri  napoletane  che  ricordano  mi- 
steri di  dolore  ad  ogni  anima  italiana,  avrei  fatto  uscire  il 
vaticinio  di  altre  sorti  alla  nostra  patria.  Cosi  dallo  studio  cri- 
tico ,  richiesto  a  pienamente  intendere  la  parte  prìncipalissima 
di  una  vita,  sarei  stato  condotto  alla  intera  comprensione  di 
essa  ;  e  dalla  idea  isterica  che  avessi  dovuto  con  fedele  di- 
.scorso  rappresentare ,  sarebbe  venuta  una  testimonianza  dì 
verità  anco  al  principio  fondamentale  della  filosofìa  da  me 
professata.  Insomma  io  voleva  far  cosa,  la  quale,  dopo  ciò 
che  altri  avesse  scritto  del  Campanella ,  non  fosse  una  inu- 
tilità letteraria.  Ha  mentre,  distratto  in  più  altre  occupazioni 
io  m' indugiava  ad  eseguire  questo  mio  divìsamento ,  ecco 
che  nel  tSiS  il  Capialbi  pubblicava  una  A'arra.stone  sincrona 
della  cospirazione  Campanelliana  :'ecco  che  altri  documenti, 
ed  anco  alcuni  di  quelli  da  me  trovati  ed  annunziati  ai  cultori 
delle  discipline  istoriche  venivano  ìn  luce  nel  1846  per  cura 
dì  Francesco  Palermo  :  ecco  che  il  mio  caro  Alessandro  D'An- 
cona dettava  quel  suo  Discorso  sulla  vita  e  sulle  dottrine  del 
nostro  filosofo  che  fu  stampato  nel  1854,  e  che  diede  motivo 
ad  altri  di  scrivere  articoli  nel  Cimento  torinese,  nel  Cr^- 
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scolo  milanese  e  nello  Spettatore  fiorentino.  Ond'io,  voria- 
mente  dilettato  dalla  successiva  apparizione  di  questi  scrìtti , 
mi  nmasi  come  artista  che  più  non  pensi  a  colorìre  un  suo 
preparalo  disegno.  Ma  a  non  lasciarlo  al  tutto  in  dimenticanza 
mi  furono  poi  eccitamento  ancora  alcune  lettere  inedite  del 
Campanella  recate  gentilmente  a  mia  cognizione  da  Bernardino 
Baroni,  e  consegnatemi  in  Lucca  da  Salvatore  Bongi ,  il  quale 
cou  libéralissima  cortesia  mi  permise  di  trarne  copia,  e  di 
farne  uso  secondochè  mi  piacesse.  Però  nel  1858  mì  diedi 
ad  esaminare  con  molta  diligenza  i  documenti  inediti  che 
fossero  pnisso  di  me,  e  quelli  già  pubhiicati  da  altri,  de- 
ducendo da  questo  esame  comparativo  i  giusti  criteri  alle 
conclusioni  pia  o  meno  probabili  o  necessarie,  nelle  quali 
dovesse  quietare  la  mia  ragione.  Ed  ora  finalmente  espongo 
al  giudicio  dei  dotti  una  parte  di  questi  documenti ,  o  lo 
norme  fondamentali ,  alle  quali  mi  son  conformato  nel  dare 
opera  a  questi  miei  studi. 


III. 


Già  ho  mostrato  qual  sì  fosse  la  natura  del  Campanella, 
e  preparato  i  lettori  a  considerare  con  me ,  s^uitando 
il  corso  della  sua  vita,  quali  si  fossero  le  sue  idee,  e  quali 
dovessero  essere  le  disposizioni  dell'animo  suo  quando  egli 
nel  1598  rientrava  nella  Calabria;  che  tanto  è  a  dire, 
quando  sorge  il  problema  stonco  che  si  vorrebbe  risolvere. 
Movendo  per  tempo  dai  dubbio  egli  aveva  esaminato  i  libri 
dei  filosofi  al  paragone  di  quello  della  natura,  scritto,  come 
egli  dice,  da)  Senno  eterno  ;  e  non  separando  mai  la  scienza 
delle  cose  naturali  ed  umane  da  quella  delle  cose  divine  (1), 
si  era  innalzato  a  quei  supremi  principii,dalui  detti  Primalità, 
nei  quali  dovessero  avere  il  necessario  ordine  sistematico  tutte 
le  sue  dottrine:  e  sull'esempio  del  Telesio  e  degli  antichi  sa- 
li; Onuwm  tiitam  (egli  dice  la  una  lettera  all' tniparttore)  in  dMaomm, 
rtrtgi. 
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pienti,  che  nellfi  Italia  nieridionale  avevaoo  rondato  le  loro 
scuole,  voleva  anrii'egli  aprire  la  sua.  Aveva  considerato  la 
legge  di  Cristo  a  fronte  delle  leggi  di  tutte  le  genti  e  degli 
insegnamenti  filosofici  ;  e  come  altri  ebbe  già  detto  che  l'ani- 
ma dell'uomo  è  naturalmente  cristiana  (1),  così  egli  diceva 
essere  questa  le^e  identica  a  quella  della  natura,  ma  avva- 
lorata dalla  grazia  e  dai  sacramenti.  Onde  se  il  Cristo  è  il 
Verbo  ,  la  Ragiona  prima  ed  assoluta ,  e  tutti  gli  uomini  sono 
partecipi  di  ragione,  in  ciò  egli  vedeva  il  principio  di  una  no- 
cessarìa  unità  a  tutte  le  religioni,  e  la  preordinazione  delle  cause 
dalle  quali  dovesse  procedere,  non  difficilmente  a  sentenza  sua, 
questo  grandissimo  effetto.  Ha  uella  Chiesa  ,  e  in  tutta  1^  cri- 
stianità egli  non  trovava  quella  fedele  osser\'anza  dei  divini 
ordinamenti,  quella  religiosa  concordia,  quella  vera  vita  che 
vi  fossero  dovute  essere  ;  e  se  in  Lutero  e  in  Calvino  vedeva  i 
precursori  dell'Anticristo,  ad  Aristotele  recava  il  disordine  da 
lui  deplorato  nel  mondo  scientifico,  al  Machiavelli  il  disordine 
del  mondo  morale  e  politico  (£]■  E  sentiva  profondamente  il 
bisogno  di  una  riforma,  di  una  grande  mutazione  di  cose,  e 
credeva  che  nel  cielo  già  ne  apparissero  i  segni.  Non  sappiamo 
noi  che  il  rinnovamento  del  secolo  sarebbe  stato  l'ai^omenlo 
delle  tesi,  che  egli  si  era  preparato  a  sostenere  a  Roma  nel 
Giubileo?  E  nella  Narrazione  pubblicata  dal  Capialbi  leg- 
gODsi  queste  parole  dettate  in  persona  di  lui  medesimo:  «  Io 
mostro  le  fallacie  loro  (dei  fisici,  astronomi,  politici,  teologi 
e  prìncipi  del  suo  tempo)  [3],  e  come  fecero  il  conto  senza  la 
prima  verità,    e  che   li  cieli  caminano  ad   nutas  Dei  e  non 

(<)  TEiniLLriNo,  Apolog.  advtrtut  Gentei,  XVIT.  Anco  S.  Giustino  martire 
scrìsse  :  Quicumgui  eum  ratiime  ti  verho  vixars,  chriiUani  lunl  (Apolog.  II).  Indi 
il  foodamento  al  vero  razionalismo   cristiano. 

(!)  Ne'la  pretazione  al  suo  ateiima  trionfata  egli  scrive:  Uliium  non  ser- 
pfTìl  inlarios  IiaiQS'naitl  pjs'is,  qiiam  Uacbievallu;  S'^minavit  djcQi  rcli- 
gionem  essi  sr^nn  polit'cam  ad  populea  tn  offlc'o,  spj  Paradisi,  et  timore  1d- 
ftTAoruDi ,  rdllnendos. 

(3)  In  tnlU  questi  egli  vedeva  nna  ietti,  una  congiura  contro  l'tvangelio , 
seoooiocbè  dice  in  ano  degli  orlieoli  obe  seguono  un  suo  Mtmoriaìe  latino  al  Pa- 
pa pnbbUcato  dal  Baldaccbinl  (Vo).  U,  pag.  193). 


Digitizedby  Google 


E   ALCUNE   SUB   LETTERE   INEDITE  '  1 3 

CODI 'essi  lì  fanno  andare,  e  scopro  l' inganno  di  tutti....  E  per 
questi  mezzi  considerai  trattar  delta  riforma  e  convcrsion  delle 
nazioni  profetata  da  Santa  Brigida  et  Dionisio  Cartusiano,  o 
l'Ab.  Gioachino  e  San  Vincenzo  Ferrerò,  e  D.  Serafino  da 
Fermo,  o  da  Santa  Caterina,  la  <\uate  dice  ancora  che  r 
fratelli  dì  San  Domenico  porteranno  l'ulivo  della  pace  ai 
Turchi  (1)». 

Questi  erano  i  pensieri  o  gì'  intendimenti  del  Campanella 
quando  egli  ritornava  nella  Calabria  ;  e  in  quelle  terre, 
gik  bagnate  dal  sangue  dei  riformati  e  travagliate  dai  se- 
guaci del  re  Marcone  e  dalle  incursioni  dei  corsari,  trovava 
una  grande  agitazione  di  spiriti  :  il  potere  ecclesiastico  in 
conlesa  con  quello  secolare  per  causa  di  giurisdizione;  cittìi 
interdetto  e  of^ciali  regii  scomunicati;  i  seminarli  fatti  ricet- 
tacolo di  banditi  ;  frati  io  guerra  e  cittadini  divisi  in  parti  ; 
quasi  in  ogni  luogo  un  fremito  di  passioni  discordi,  e  un 
forte  bisogno  di  azione.  Ed  egli  dava  opportuni  consigli,  pre- 
dicava pace  e  concordia ,  parlava  volentieri  con  tulli;  e  lutti 
)o  ascollavano  con  la  reverenza  e  con  la  fiducia  che  sono 
dovute  alla  superiorità  dell'  ingegno  e  al  sapere  (2).  Onde  so 
in  lui  avesse  a  crescere  l'ardore  delle  sue  aspirazioni ,  lascio 
giudicare  a  chi  ha  mente.  Ma  a  rivolgerlo  tutto  alla  idea  di 
un  rinnovamento  cosmico,  la  quale  egli  ebbe  fino  dalla  prima 
sua  età,  e  a  farlo  entrare  nel  campo,  ove  con  la  copia  delle 
sue  dottrino  e  la  vivezza  de' suoi  sentimenti  potesse  ragionare 
ad  altri  dt  queste  cose,  conferirono  molto  le  piogge  straor- 
dinarie che  caddero  e  le  inondazioni  che  ne  furono  conse- 
guenze funeste  [3],  i  terremoti  nella  Sicilia  e  nella  Calabria, 
e  l'apparizione  di  comete,  le  quali  facevano  pensare  a  quelle 
genti  credulo   e  di    fervida  fantasia    altri  gravissimi  eventi. 

(<)  JVjrrulioM  dtlìa  hiitiria  topra  cm  ^u  appojgijti  la  favoU  deUt  riMlio- 
w,  8  "V. 

{%;  Cui  lune  (scrisse  il  N'andè]  timquam  eracuto  tredebatur. 

[3)  la  orrìbile  iDODdaziooa  del  Tevere ,  che  la  qaeslo  tempo  fu  più  d«t- 
noH  di  quella  accadila  nel  1530,  è  oairala  anco  dal  Unralori.  iinifi  d'Itjtiit, 
anno  1S98.  Ved.  la  NamaioiM  edita  dal  Cnpielbi ,  3 ,  o  la  lettera  al  Bc  di  Spa- 
gM  ctie  è  nao  dei  dooameiiU  cbe  segoooo. 
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Poteva  egli  non  sentirsi  portato  ad  alcuDO  impreiidimcQlo  che 
si  convenisse  con  quella  sua  opinione  quando  pareva  che  la 
terra  ed  il  cielo  la  comprovassero?  0  avrà  chiuso  l'animo  ad 
ogni  divisamente  reputando  che  ne  sarebbe  impossibile,  o 
sommamente  pericolosa  l'esecuzione?  Ma  egli  era  l'uomo,  il 
quale  con  un  suo  libro  condizionava  ogni  mediocre  ingegna 
a  convincere  in  ima  sola  Jispula  tutti  gli  eretici;  e  che  ad  ognu- 
no che  non  fosse  cieco  dell'  intelletto  avrebbe  insegnato  in  wn 
solo  anno  la  filosofia  naturale,  la  morale ,  la  politica ,  la  me- 
dicina,  la  retorica,  la  poesia,  l'astrologia,  la  cosmografia  ed 
ogni  altra  scienza  (1).  Era  l'uomo,  il  quale  credeva  di  essere 
nato  a  salute  dei  popoh  confortandosi  all'opera  con  la  formala: 
nil  impossibile  credenti;  e  che  prometteva  miracoli  al  papa, 
all'imperatore  ed  al  re  Cattolico,  al  quale  avrebbe  ancora 
indicato  in  una  sua  scrittura  segreta  i  modi  profelici  e  politici 
per  vcuire  a  monarchia  universale  (2).  In  questi ,  rhe  son 
fatti  della  sua  vita,  e  che,  mentre  non  distru^ono  i  veri 
suoi  meriti,  ce  lo  fanno  più  intimamente  conoscere,  noi  ab- 
biamo il  fondamento  storico  ad  ammettere  la  possibilità  di 
qualche  suo  imprendi  mento.  E  dopo  questo  primo  passo  mo- 
veremo il  secondo  se  ci  succeda  di  trovare  una  confessione 
di  lui  0  altre  prove  e  testimonianze  che  ci  facciano  avanzare 
nel  positivo  ordine  delle  cose.  Si  escluda  pure  ogni  proposito 
di  vera  ribellione  contro  il  re  Cattolico,  e  di  separarsi  dalla 
(t)  Ho  conservalo  Tordiae  da  lai    tenuta   nella  indicazione  di  queste  di* 

(ì)  Ve1.  gli  articoli  che  seguono  al  MemnriaU  preallegelo  e  le  lettere  che 
qui  pulibJicliìemo.  Quanto  agii  efTetli  mirabili  della  fede ,  ecco  ciù  ihc  egli  ne 
scrisse  nella  sua  opera  De  tentu  Teruat  et  m^ia  :  Porro  Lece  fides  tanlam  vlm 
obtinet,  quod  immutai  res  creata!  in  id  quod  cupimu!!,  non  quia  Ddes  csl, 
sed  fides  in  Dcum  ,  causam  omniuin  rerum.  Qnaprepter  ipiicuroque  vull  ac 
potest  tam  praestantissime  Creatori  servire ,  quod  eliam  possil  conBderc  de 
aroicitia  ejus  penitus  et  oninino,  et  noli)  aut  velil  quippiani  nìsi  ut  vull  et  non 
volt  Deus ,  nec  contra  Deuni  opcratur  uoquam ,  sed  ea  modo  quae  Deus  illi 
et  uoiversitatl  hominum  preecipit ,  hìc  potest  in  ejus  emidlia  sic  conHdere  qnod 
re»  crealas,  prout  opus  est  ,  Immutare  queat  per  miraculum,  et  veluli  homo 
praccipiena  homìni  super  qucm  tiabct  pol«slatem  et  Bduciam ,  ab  eo  offlciiim 
conscquilur,  ita  alii^  praeclpiendo  rebus  movet  ipsanim  sopitum  seosum ,  ac 
sibi  ot>edlealem  rcddit.  IV,  S. 
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Chiesa  di  Roma,  quantunque  altri  ia  quella  effervescenza  d- 
animi  e  complicatezza  d' intenti  potesse  torcere  le  sue  parole 
a  non  retto  senso,  o  non  concordarsi  perfettamente  con  lui. 
Certa  cosa  è  clie  dopo  le  prime  negazioni  innanzi  a' suoi  giu- 
dici egli,  sottoposto  ai  tormenti,  confessò  di  essersi  adoperato 
a  preparare  nella  Calabria  un  nuovo  sistema  di  viver  civile. 
Diremo  noi  che  questa  confessione  ottenuta  con  la  forza  e 
fatta,  com'egli  dice,  con  cautela,  non  abbia  alcun  valore  dì 
verità  necessaria,  e  sia  da  recarsi  all'  istinto  che  porta 
r  uom  a  fuggire  il  dolore  e  alla  conservazione  di  sé  ?  Ma 
troppe  altro  prove  e  ragioni  di  cose  mantengono  ad  essa 
questo  valore;  e  il  Campanella  stesso  anco  in  una  lettera 
liberamente  scritta  al  pontefice  non  ;presume  dì  difendere  la 
sua  innocenza,  edicliiara  che  egli  fu  uno sce//era(o  imprudente. 
Le  quali  parole  intese  a  tutto  rigore  di  significato  ci  direbbero 
anco  più  che  qui  non  richieda  il  nostro  bisogno.  Noi  aduni|ue 
potremo  affermare  che  alcuna  cosa  egli  fece  o  tentò  di  fare; 
ti  dai  documenti  nei  qnali  si  fondano  le  nostre  investigazioni 
j^ià  fummo  condotti  a  conoscere  la  natura  di  questo  fntlo,  o 
tentativo  di  cose.  Se  la  sua  fede,  la  sua  astrologia,  la  sua 
imm^inativa  lo  inducevano  a  credere  che  fosse  imminente 
una  gran  trasformazione  nel  sistema  mondiale  sicché  poi  ri- 
tornasse il  tempo  della  felicità  primitiva,  da  queste  sue  pre- 
visioni doveva  anco  ingenerarsi  nella  sua  mente  la  idea  di 
quella  repubblica,  della  quale  tenne  discorso  con  le  persone 
che  partecipavano  eì  suoi  intendimenti ,  e  che  fu  la  causa  dei 
suoi  infortunii.  Prepararsi  a  questo  nuovo  secolo  non  era  un 
nimbatlere  la  religione  del  Cristo,  né  la  monarchia  di  Spa- 
gna (1);  ma  un  avviarsi  alla  purificazione  di  quel  vivere 
^juasto  e  corrotto  dalle  dottrine  aristoteliche  e  dalle  male  arti 


1)  Il  N'anzlo  dando  noi  il  ia  alla  Curia  Ron  ana  <lella  conressiooe  t^el  Campanella 
COSI  Krìveva  nel  giorno  H  rcbbraio16(IO:  •  Non  lia  voUilo  mai  chiamarla  rilH-l- 
:ìune  .  ma  dello  cfac  voleva  fare  repubblica  la  provincia  dj  Ca'abria  |H^r  mezto 
lìi'llc  armi  e  delle  prediche ,  quando  perù  s^guissuro  i  garbu|:lì  d' Italia  elio  lui 
M  era  presoppu^lo  ;  e  intanto  andava  disponendo  gli  animi  e  procurando  se- 
guilo ■    Archivio  Sìorico  IlaliaBO,  luog.  Cil-,  pag-  410. 
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uscite  dalla  scuola  del  Machiavelli  ;  un  voler  distrarre  ogni 
tirannide,  ogni  ipocrisia,  ogni  sofisma  (1),  e  tutte  le  sètte; 
insomma  un  ricongiungere  la  legge  cristiana  con  quella  della 
natura  offrendone  intanto  il  modello  alla  imitazione  degli  uo- 
mini, E  questo  modello  egli  ci  lasciava  nella  sua  Città  del  Sol* , 
da  esso  preferita  alla  repubblica  di  Platone ,  e  dettata  nelle 
prigioni  di  Napoli  ;  la  quale  ha  intima  connessione  con  ciò 
che  egli  avesse  divisato  di  operare  nella  Calabria ,  e  oppor- 
tunamente  giova    a    farci  ben  penetrare  nell'animo  suo. 

Venuti  a  queste  necessarie  conclusioni  noi  abbiamo  posto 
la  base  a  tutte  Te  altre  che  debbano  dedursi  dall'esame  com- ' 
parativo  dei  documenti ,  i  quali  servono  ai  nostri  studi.  Le 
lettere  che  seguono  e  che  furono  da  noi  distribuite  secondo 
l'ordine  progressivo  dei  tempi,  valgono  a  comprovare  le  nostre 
opinioni  sul  Campanella  e  mostrano  esser  falsa  quella  di  al- 
cuni, i  quali  reputano  che  dalle  cause  dei  mali  da  lui  sof- 
ferti debbano  escludersi  le  idee  filosofiche;  rendono  lume  dia 
storia  dellii  sua  anima,  delle  sue  dottrine ,  de'  suoi  libri ,  delle 
sue  sventure,  e  riscontrano  siffattamente  con  la  Narrasione 
pubblicala  dal  Capialbi  da  confermarci  nella  credenza  che  anco 
quel  racconto  procedesse  in  parte  da  chi  comunicava  con  luì, 
se  non  fosse  tutto  opera  sua.  Dalle  mani  di  Gaspare  Sctoppio, 
amico  del  lucchese  Bartolommeo  Puccini ,  passarono  alla 
famiglia  di  questo;  e  come  sono  scritte,  così  i  lettori  le  ve- 
dranno stampate  (2), 

S.  Cbntopanti. 


[()  Io  DBCfiai  a  debellar  tro  mali  estremi , 

Tirannide  ,  BoBsmì,  ipocrisia. 

[Poesie  tU'-i^l^hr}. 
(!)  Lo  Sdoppio  fu  io  casa  del  Puccini  in  Lucca  nel  1627 ,  come  si  ha  ih 
una  dichiarazione  da  esso  faUa  agli  anziani  e  ^  gonfaloniore  di  quella  città  nel 
i;ennaio  163( ;  la  quale  è  nella  Alza  segreta  delle  scritture  <Iel  Consigli)  gene- 
Tale,  lo  debbo  quc^'a  noliila  al  sfg.  Salvatore  Bongi,  che  ora  è  II  proprietario 
d'  questo  lettere. 
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Ex  Campanbllae  Epistola  ad  G.  Scioppiuh  (4). 

Mirifica  me  angit,  quod  adspectus  deoegatur  tuus.  Aperìrem 
enim  tibi  non  tenacis  iieque  vìlis  animi  dìvitias ,  si  quae  tamen 
SUDI  :  hoc  enim  ignoro.  Nam  cum  me  ipsum  introspicio ,  exiguita- 
tem  defteo  :  cum  ad  ceteros  ,  sapere  nonnulla  mìhi  videor ,  ac 
neciuaquam  Hoc  tetre ,  quod  nihil  sciam ,  affinnare  possum  :  hoc 
enim  Intra  me  modo  intueor.  Est  stimulus  Patri  SeraphÌQo,  ut 
eìus  opera  quamprimum  ex  hoc  taetro  carcere  transferar.  Volo 
enim  pharmaca  et  curationem ,  eo  quod  plurimìs  angor  infinni- 
tatibus,  adhibere.  Scio  quidem  repente  me  sanatum  iri.  Uaec 
siquidem  ars  mihi  an-idet  valde.  Hoc  cum  factum  fuerìt ,  non  te 
tanlis  in  moerorìbus  praestolabor.  Quod  mihi  seiisum  tuum  aperìs , 
pratum  est.  Si  quidem  literas ,  quìbus  miracula  polliceor ,  Pontifici 
el  cardinalibus  minime  exhibendas  censes.  ac  deprecatorìas  po- 
tius  niitti  consutis ,  libeiitcr  audio,  cum  praesertim  adieceris,  aucto- 
rilatem  tuam  ea  in  re  perìclitaturam  videri.  Sed  nescio  satis  ne  tibi 
me  dcclaranm  :  nou  enim  audeo  prò  salute  mea,  quamvis  angeli 
omnes  mihi  adessent  faulores ,  miracula  polliceri.  Sed  proposui  Illa 
ad  reipublice  salulem  oslendere ,  ut  contradicentium  Evangelio  o« 
obstruatur.  Hoc  autem  ideo  dixi,  ut  videant,  me  ,aon  modo  haereti- 
trum  non  esse ,  sed  eliam  a  Deo  escitum  ad  omnes  haereses  eli- 
minandas ,  praecipue  vero  Philosophorum  et  Astronomorum ,  et 
lalentium  Macchiavellistarum ,  quorum  opera  Evangelìum  lalet , 
et  hit ,  qui  pereunt  (  inquit  Paiilus  )  opertum  ett  :  quapropter  oro 
te ,  hanc  Pontifici  seutentiam  declares ,  ne  me  pulet  levitate  aut 
fiuperbia ,  aut  magia  naturali  vet  diabolica  haec  iactare ,    sed  ut 


|1.  (fupsto  Trammenlo  di  kllcra  ,  scritta  dopo  alcune  altre  cbe  legnono,  erw 
(la  premMlerci  ad  exse ,  alle  quali  è  coorenevole  introduiiocie. 

AaCH.  Ht.  It..  S.'  StU,  T.  IT,  PI  S 
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sciant  domini  mei  non  modo  ex  librìs  quamplurimis  {»«  Ecclesia 
scriptis  ab  haeresb  suspicione  viudicandum ,  sed  ex  miraculis  quo- 
que, quae  omnem  animam  ad  Evaagelìi  certitudiuem  compellere 
queant ,  me  idem  effectunim.  Quamobrem  nihil  verba  tua  noce- 
bunt ,  quin  prodenint  valde ,  ut  sciat  Pontifex  et  cardinales , 
nullam  ioesse  illusionem ,  et  sensum  perpendant  meum.  Hoc  au- 
tem  futurum  huius  PontifÌDis  opera  a  duobus  viris  sanclis  prae- 
dictum  inveni.  Manifestabuntur  ergo  per  me  signa  in  sole  et  luna 
et  stellis.  Nam  etiam  B.  Gregorius  ea  instare  et  in  proximo  esse 
moDuit ,  et  B.  lohannes  Episcopus  ,  cuius  prophetiae  Venetiis  sunt 
impressae ,  nuDc  promulganda  praedixit ,  et  Ioachimus  Abbas  ad- 
slipulatur ,  ut  non  videam  tot  praecedenlibus  praedictionibus  meis- 
que  acclamationibus ,  qui  dissimulare  id  valeam.  Et  qutdem  si  Nun- 
cius  ac  Casertanus  deliramenta  esse ,  vel  ad  fugiendos  carceres 
versutiam,  scripserunt ,  tu  nihil  prò  mea  salute  proSeies,  aulcquani 
illis  meus  innotescat  sensus.  Vide'  ergo  prò  prudentia  tua ,  quid 
nunc  ageudum.  Ego  eiiim  quod  tibi  tacendum  videtur,  quod- 
cumque  sit,  Hbonter  obmutescam.  De  miraculis  vero  prò  conver- 
sioae  Germanorum,  nihil  vereare  charissime.  Si  enim  opus  Dei,  uli 
Dei  opus ,  aggressi  fuerìmus  ,  et  fidem  quantum  siiiapis  granuni 
habuerimus ,  quid  dubitas  Dominum  fore  uobiscum  ?  Sì  tu  de  hot* 
dubitas,  nìbil  onmino  profìcies.  Nolo  quidem  ex  praesumptiout 
nostra  ista  nobis  pollicerì.  Sed  si  vitam  ,  ut  spero ,  vivemus  evan- 
(^elicam ,  et  discipulis  eamdem  suadebimus  ,  sodalitium  nostrum 
erìt  non  in  persuasibiiibus  humanae  sapìentiae  verbis  (  quamvis 
et  haec  nobis  abundabunt)  sed  in  osteosioue  virtutum.  Cogita  etiam. 
quod  si  ad  Evaiigelii  verba  confirmauda ,  ego  miracula ,  quae 
praedixit  Ghristus,  oslendam  in  caelo  quasi  digito,  simul  ac  Lu- 
therum  praecursorem  Aatichrìsti  postremum  demonsirabo,  et 
virtutes ,  pacem ,  et  centra  Turcas  seditionem  excitabimus ,  vide- 
bis  quidem  omues  ad  uos  convolare  raptim  hominea.  Tuiic  vero 
ex  fìde  illonim  tìdes  nostra  augebitur ,  excitabilur ,  iuDammaN- 
tur.  Ergo  et  gratta ,  quae  data  est  nobis  cum  impositione  manuum 
presbyterii ,  et  per  prophetìam  ,  uti  Paulus  uoster  dicit ,  susci- 
tabitur.  An  nescis ,  dona  Dei  in  Ecclesia  adhuc  esse  ?  Sunt  qui- 
dem ,  sed  velut  demortua  et  in  veternum  dciccta ,  propter  incrc- 
dulitatem.  Cum  (ìdes  incaluerit,  manifestabuntur.  Ex  fide  igitur 
populorum  per  fidem  uostram  excitata  nos  protìciemus,  et  Deus 
addet  miracula  :  nihil  cnìm  impossibile  credenti.  Igitur  doleo,  quod 
per  folla  mille  vix  tibi  haec  explicari  possunt.  Opus  quidem  me 
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audire  et  operantem  cernere  :  non  quod  atiquid  mihi  ascrìbara. 
Scio  enin  me  nihil  esse  et  de  nihilo  factum  ,  etiam  ìq  nihilum , 
quantum  ex  me  sum ,  continuo  abire  ;  ne  autem  nihil  fiam ,  Dei 
omnipotentia  servarì.  Itaque  in  Domino  fides  mea  et  auxilium. 
lieti  9i  scires ,  quomadmodum  coarclor ,  donec  ostendam  re ,  quid 
Deus  per  credentem  auimam  ellìciat  !  Ego  quidem  peccator ,  et 
utìnam  non  scelestus,  quando  villas  et  castella  perambulabam  , 
turbas  hominum  ante  me  obstupescens  videbam ,  quaereutes  re- 
media suis  infirmitatibus ,  et  pecorum  et  boum.  Ego  tunc  iuxta 
fidem  illorum,  valde  pavidus  ob  scelera  mea,  singulis  ex  medi- 
cinae  arcanis  medelas  tribuebam.  Revertebantur  omnes,  laudan- 
tes  Deum.  Et  quidem  snio  me  plura  ex  illorum,  quam  ex  mea 
palrasse  fide  vel  scìeutia.  Sed  Ma;^ia  constai  ex  religione,  Astro- 
logia et  Physica.  Hae  mihi  facultates  adsunt ,  credo ,  non  vulgares. 
Iuxta  ìUas  operor ,  et  Deus  scìcntiarum  Dominus  est ,  alt  bavid  , 
et  Dominus  virtulum  ipse  est  Rex  glorìae  :  quid  ergo  dubitas  ex 
srienliis  et  virtutibus  suis ,  quas  confort  nobis ,  ipsum  glorìam 
non  coUigere?  numquid  stultus  agricola  est  Deus,  qui  spargat 
ne  uiiquam  melat?  0  anima  mea ,  nolo  si  de  me  multa  tibi  spon- 
tleas ,  hoc  tantum  velìm ,  ne  me  suspiceris  nebulouem ,  aut  non 
a  Deo  omnia  sperare ,  vel  fidem  quantum  sinapis  granum  non 
fx>ssidere.  Multa  reticeo  :  quisenim  per  atramentum  lucem  expli- 
cabil?  Ncque  lohannes  posse  se  confidit.  De  ceteris  epistolis  quae 
exstant  apud  te ,  fac  ut  lubet  :  dabit  Dominus  tibi  post  congressum 
Pootificis  et  cardinalium  aj^eudi  aniinum  :  opere  enim  fides  au- 
getur,  et  sìne  fide  opera  fri^ent.  De  cleri  reformatioue  ilerum  dico 
tibi ,  me  quasi  uihii  sperare.  Scio  temporum  malitiam.  Oninis  au- 
lem  reformatio  spimte  sequetur.  Ipsi  orabuut  nos ,  ut  reformentur , 
si  Prìncipes  duos ,  quos  quasi  manibus  teneo  ,  couvertemus,  et  sa- 
pientes  Germaniae  per  novìtalcm  doctrinae  admirabìlis  alliciemus. 
Ad  non  vides  Lulherum  nebulonem ,  qui  de  faedis  vocibus ,  de 
petulanti  lìcontia  aurium  pruritum  quasi  comicus  excitaverit  ?  et 
Papistanim  epicureismum  illi  favisse?  et  non  nisi  peccati  poeuam 
esse  fidem  Lutheri  ?  ita  et  sodomilJcum  vitium  et  caetera  huius- 
modi  buie  adscrìbit  peccalo  Paulus ,  quotùam  D&un  non  $icut  Deum 
glorificaverujit.  Ego  evincam  Paulum  meum  de  manibus  putri- 
dis  Lutherìcolarum.  Scio  omnes  in  Paulo  'gloriari,  et  utn  ipsum 
nihil  intelligunt.  Haec  uequeo  explìcare  tibi  per  chartam.  Videbis 
in  dialogo  meo  conlra  Luthcranos,  quae  vix  credis,  uno  arguroento 
omnes  haereses  etiam  per  indoclos  faomines  extemiinari  :  et  bel- 
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luDì  grammaticale ,  in  quo  confiduQt ,  cessaturum.  Si  ego  dixero 
Lutheranis  :  Iranseamus  per  ignem,  et  qui  cremabitur ,  non  est  a 
Deo  :  DUmquid  audebunt  ?  et  non  confusi  sibilis  a  popolo  exploden- 
tur  ?  putas  me  instar  (forse  :  isthaec)  non  audere  ?  Paler  meus  D»- 
miuicua  et  D.  Franciscus  multas  haereses  ita  sedarunt  :  quid  dì 
eos  imiter?  Si  credo  ex  tote  corde,  dubitare  nihil  debeo,  quin 
Deus  vocatus  adsìt.  Si  non  credo ,  emorìar.  Verumtamen  ad  haec 
multis  praemissis  venire  opus  cum  orationibus,  tum  disputationìbas 
placato  Deo  et  dempta  temerìtate,  etc. 


Al  Pontefice  Paolo  V  (1). 

Realissimo  Padre.  È  naturale  anche  a  i  bruti  deboli  servirsi 
dell'  industria  contra  li  possenti ,  che  però  ingenium  miles ,  vim 
^meruere  tnices.  Ond'  io  tutte  le  strattagemme  che  in  questa  causa 
ho  usato ,  ammaestralo  da  esempi  di  savii ,  e  da  S.  Geronimo  al- 
legato a,  q.  ì,  non  per  fuggir  la  giustitia ,  ma  la  violenza ,  ri- 
soluto al  martirio ,  le  finisco  ìd  questa  appellatione  eh'  ho  fatta  a 
V.  B-,  e  per  questa  faccio  protestando  che  col  S.  Ufficio  io  non 
uso  amfibologia ,  perchè  da  quello  non  ho  provato  mai  giustitia 
finta  ,  la  quale  è  crudele ,  ex  Gregorio  ;  ma  vera  sempre ,  la  qua- 
l' è  compassionevole  :  essendo  il  contrario ,  m' ofTero  alla  pena. 
Dunque  le  revelatiooi  eh'  io  proposi  alli  Reverendissimi  Nuntio  e 
di  Caserta ,  e  li  miraculi  per  prova  di  quelle  ,  sou  verissime  ,  non 
finte  'per  mio  scampo  ;  et  han  di  far  tal  fructo,  eh'  ogn'  un  sottoporr» 
volentieri  alla  fede  santa  et  a  V.  B.  la  testa ,  uè  il  Demonio  può 
contraffarsi  (  forse  :  contraffarli  ]  come  quelli  di  Moisè  ',  né  son  per 
prova  dell'  innocenza  mia ,  che  fui  scellerato  imprudente ,  ma  della 
veritk  evangelica ,  e  revelation  presente ,  a  cui  ho  servilo  nella 
colpa  mia  :  et  se  io  fossi  Simon  Mago ,  V.  B.  è  Smon  I^elro.  Nò 
si  può  trattar  questo  gran  negotio ,  se  non  in  presenza  di  V.  B. 
Perchè  io  non  posso  essere  piti  che  leremia,  o  gli  Apostoli,  o 
Nostro  Signore ,  che  pur  con  tutta  la  santa  vita  e  miracoli ,  mirati 
odiosamente  da  emuli,  fur  afflitti  e  morti  anche  in  presenza  lor  san- 
tificando e  miracolizando.  Però  sondo  io  odiatissimo  in  questo  luogo , 


[^)  Questa  lettera  oetr ordine  dei  manoscritti  posseduti  dal  Boogi  è  la  sesta, 
0  viene  dopo  il  frammeato  di  quella  indiriiuta  alto  Sdoppio. 
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DoD  posso  iu  coDscienza  asseutirc  a  giuditio  alcuuo,  né  di  rìbellioDC  , 
né  d' heresia  che  conlra  me  si  pretende ,  poiché  i)  Principe  è  tanto 
irato  coiilra  me ,  che  non  mi  vuol  ascoltar  una  parola  sola  ;  hu- 
vendo  sette  anni  ascoltato  li  possenti  Demici ,  Carlo  Spinelli ,  il 
Principe  della  Roccella  suo  nepole,  il  Baron  di  Cagliato ,  it  Baron 
della  Bagnara,  il  GoDsiglier  Sciarava  fabro  del  processo,  et  li  re- 
velanti  falsi,  fattj  cavalieri ,  come  gli  altri  soprascritti  premiati,  et 
gli  adherenli  loro,  che  son  quasi  tutto  il  Regno:  né  ci  è  huomo  clic 
possa  parlar  per  me  ch'è  subito  tenuto  per  sospetto.  Et  questi  si 
veodou  per  difensori  della  Maestà  regia  divina ,  da  me ,  secondo 
loro ,  oBésa.  Hor  chi  può  opponersi  (  benché  non  fosse  com'  io  se- 
pcJto  )  a  tanta  influenxa ,  se  non  lo  Spirito  Santo ,  che  sta  in 
V,  B. ,  che  eit  haeres  wiiversarum ,  etc.  Bex  Regum ,  etc,  Princeps 
Regwn  terrae ,  index  vivorwn  et  mortuùrum?  A  cui  fu  detto  :  Q»is 
es  tu,  ut  timeas  ab  homine  mor(a/t?  in  Isaia  (quando  però  vuol 
camminar  con  lo  S[Hrito ,  e  non  con  la  prudenza  della  carne ,  cui 
est  annexìa  spiritus  tinwrit  )  et  allrove  :  Portae  inferì  non  prae- 
vtìUbunt,  etc.  Sola  V.  B.  in  questa  causa  straordinaria  ,  nella  quale 
sempre  quasi  erraro  li  giudici  inferiori,  e  spesso  li  supremi,  può 
fuor  di  timore  e  d' ira ,  e  di  voglia  venduta,  esaminar  questo  ar- 
gomento ;  come  tutti  Profeti ,  Apostoli ,  e  Nostro  Signoro  Chrìsio  . 
ami  li  philosophi  buoni  e  savii  di  tutte  nationi,  come  nota  Pla- 
tone .  et  io  ne  fei  un  trattato ,  morirò  nelli  magni  articoli  del  se- 
colo ,  sotto  questo  titolo  d'  heretici  e  ribelli ,  per  zelo  di  stato  di 
principi  e  sacerdoti  qui  terrena  saptunt  :  morte  Tnoriatttr  leremias: 
tptare  prophetavit  centra  domum  hanc ,  etc.  et  fugit  ad  Caldeos  (nwu: 
ad  Turcas ,' ,  et  rdìellat  cantra  te  Amos ,  o  Rex  leroboam,  e  di  Mi- 
chea :  odi  etan  quia  non  prophetat  mihi  bona  :  e  di  tanti  altri  : 
Berudiirit  Beo  et  Begi,  et  contradicit  Coesori:  et  blasphemat ,  etc 
et  demonium  habet ,  etc.  Talché  può  liaver  l' occhio  eh'  io  non  sin 
come  un  di  questi ,  almen  come  Socrate ,  Anassagora .  Pitagora . 
Seneca  o  Lucano,  morti  con  tali  titoli;  poiché  ho  esaminalo  il 
Vangelio  con  le  leggi  di  tutte  genti  con  philosofica  ciiriosilb ,  |)er 
assicurarmi  in  questo  tempo  turbolento,  dove  omnes  profitenlìir 
cerfei»  $e  iwjje  Deum ,  factir  atUem  negant.  Però  non  s'ammiri 
V.  B.  che  li  Signori  Giudici  non  panno  qui  veder  il  vero  :  dove 
me  offerunt  erudatum ,  et  damaribits  praedamnatum  (  come  dico 
S.  Leone  ) ,  tU  rum  audertì  Pilatus  inter  tot  praeiudicia  Ulum  abiol- 
cere.  Ho  una  gran  cosiellation  di  piii  contro,  e  do^c  regna  il 
senso  e  non  la  ragione,  sema   dubio  le  stelle  vincono,  ex  Dì\o 
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Thoma  3 ,  cont.  Geni.  Però  solo  V.  B. ,  eh'  è  vicario  della  prima 
Ragione ,  può  giudicarmi.  La  gelosia  di  Stato  è  più  ansiosa  e  scru- 
polosa ,  che  la  donnesca  ,  eh'  ogni  mosca  fa  parer  cavallo  ,  et  come 
dice  S. Chrisostomo  :  Ula  regum  ira  sola  inextìnguihilis  est,  quam 
Regni  aelus  accendit  :  et  poi  :  Zelus  sapere  nescit ,  et  ira  non  habft 
cnnsilium  :  et  questo  zelo  et  ira  sogliono  nelli  regi  eccitar  quelli 
che  cercano  aggrandirsi ,  mostrando  esser  zelanti  guardiani  del- 
l' innamorata  del  Regno  del  lor  signore  :  e  son  creduti  su)»lo 
da  gelosi ,  ch'almeno  per  levarsi  quel  venne  di  gelosia ,  benché 
falsa ,  opprimono  chiunque  è  nominalo.  Questo  zelo  spinse  llerode . 
e  li  regi  ebrei  e  gentili ,  ad  uccider  li  Profeti  et  Apostoli  et  in- 
nocenti, e  perseqiiir  Chrìsto,  e  li  filosofi,  chi  parlan  solo  di  mu- 
tanza  di  Stato  o  di  Repubblica ,  o  di  scienza  migliore ,  che  l' oi^ 
dinaria,  onde  vìvono  li  Profeti  e  letterati  venduti.  Et  nelli  regni 
christiani  fur  occisi  molti  buoni ,  et  perseguitali  anche  da  savi! 
Principi  per  tal  causa ,  come  Thomaso ,  Anselmo ,  Chrisostomo . 
Athanasio,  Stanislao,  Lamberto,  Laodislao  et  altri.  Et  solo  in 
Roma ,  dopo  che  l' hebbero  i  Papi,  non  trovo  martiri.  Ond'  io  seguo 
la  ragi(m  naturale  appellando.  Pur  quando  S.  Thomaso  Gantua- 
rioiise  fuggendo  l' ira  del  re  inglese ,  venne  a  Roma ,  trovò  il  Som- 
mo Pontefice  e  li  cardinali  tanto  male  informati  contro  lui ,  che 
ci  volle  un  pezzo  a  vedersi  la  sua  innocenza,  et  era  pur  santo 
arcivescovo.  Hor  io  m' imagino  quanto  mal'  informata  è  di  me  la 
Corte  Romana ,  dove  mai  è  comparso  chi  parlasse  o  scrivesse  per 
me  :  et  li  ufficiali  regii  mandaro  [e  scrissero  e  vennero]  D.  Gioanni 
Sances ,  che  mi  fece  haver  l'horrendo  tormento  della  veglia  nel 
ritorno.  Però  pensi  V.  B.  che  può  esser  in  Roma  error  grande 
contra  me,  aillitto  di  tanta  potenza  ;  et  è  necessario  eh'  io  venga 
a  Roma  ^  ut  agnoscas  ovem  tuam.  Dunque  io  non  consentirò  a  gin- 
dicio  alcuno ,  che  per  S.  Thomaso  non  aon  obbligato  ad  oU>e- 
dienza  indiscreta ,  ubi  non  suat  aequa  jura  :  et  morirò  martire 
per  difender  li  canoni  :  eh'  indefenso  iu  man  della  parte  nemo  de- 
het  iudicari  :  in  Clem.  de  Seni,  et  re  iudic.  e.  Pastoralis ,  et  de 
foro  competenti  :  il  Clerico  non  deve  dir  causa  in  carcere  secolare 
o  di  nemico  ec.  elicitive  ec.  se  non  ho  canoni ,  questo  è  de  iure 
nalurae,  contra  il  qual  non  posso  esser  astretto  ;  perchè  io  vedo 
tanta  sete  del  mio  sangue,  eh'  havendo  io  proposto  al  Vice  Re 
dopo  cin<|uc  mesi  di  stento  [  eh'  il  Capitano  chi  mi  tiene  iu  fossa 
ò  amico  delli  nemici ,  e  non  mi  lassa  respirare ,  né  che  possa  al 
Vice  Re  avvisare  nò  veder  aria,  né  chiesa,  né  sacerdoti,  e  poi 
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va  dicendo  eh'  io  non  voglio  esser  Chrìstiano  )  di  far  cose  mirabili , 
eli'  importano  piii  che  3  regoi ,  come  questo ,  in  servitio  del  Ee  (  e 
più  farei  per  V.  B.,li  quali  capi  mi  protesto  vengano  atei  con  l'ap- 
pendici )  e  con  aver  parola  dal  Cielo ,  pur  non  mi  vuol  ascoltar  il 
Prìncipe ,  nò  cavar  di  questa  fossa  horrenda ,  né  darmi  da  scrìvere 
(juelle  cose ,  né  di  difendermi.  Ma  voleno  eh'  io  parli  quando  essi  vo- 
gliono *  quel  eh'  essi  vogliono ,  quanto  vogliono  et  a  chi  vogliono,  et 
come  etc.,  et  voglion  combatter  meco  con  sbirri ,  fosse ,  maniglie , 
ferra,  corde,  tormenti  e  boia,  oscurìtk  e  fame,  le  quali  armi  io  non 
hocontra  loro:  né  voglion  combatter  con  la  ragione ,  in  cui  d'ogni 
cento  do  a  loro  cinquanta  e  la  mano ,  e  cos^  mi  obbligo.  Tutto  il 
mondo  sa  che  l'heresia  fu  trovata  dalli  frati  per  fuggir  la  furia  se- 
colare ,  venendo  alle  forze  del  S.  UfCcio  :  a  cui  nou  ci  volean  dare , 
dicendo  che  ribellavamo  il  Regno  per  il  Papa  ;  onde  fu  bisogno 
mostrarci  nemici  al  Papa,  benché  poi  li  secolari  con  subintrodotli 
testimoni  augumentaro;  questo  titolo,  ut  ex  processu  haeresis  potei , 
et  ex  defensionibus  fratris  Dionisii,  et  Io.  Baptistaé  et  aliorum, 
e  dalle  fedi  di  coufessorì  :  e  tutto  il  mondo  sa  che  questa  rebel- 
lioue  è  come  cpjella  d'Amos:  contra  cui  scrissero  li  sacerdoti  et 
officiali  :  Rebeltat  Amos ,  o  Rex  leroboam  :  et  questa  fu  da  olficiali 
gelosi  e  scomunicati  figurata  sopra  le  profezie  mie ,  e  ciarle  di 
h'.  Diouisio,  che  votea  uscir  in  campagna  per  uccider  chi  uccise 
suo  zio  :  et  questi  Officiali  mo',  a  per  non  parere  d' avere  errato , 
o  per  sostentar  la  bugia  al  Re ,  e  per  tener  li  premii  eh'  han  rì- 
cevulo,  occultano  ogni  cosa  :  et  cercano  per  giudici  execìitores  saevi- 
tiae  non  arbitros  causae,  come  gli  hebrei,dice  S.  Leone.  Ma  nullo 
argomento  è  maggior  di  questo ,  che  sondo  io  infame  demonio  te- 
nuto nel  Foro  romano ,  et  senza  aiuto  humano ,  poverissimo  et 
iiiflidissimo,  et  essi  alt'  incontra  santi  e  tìgli  di  V.  B.  et  polenlls- 
siini.  si  sconfidai»  litigar  meco  nel  detto  foro  mio ,  et  incitano  il  Re 
1'  '1  Vice  Re  con  altri  pretesti  a  non  darmi  a  V.  B,  per  coprir  la 
vi'rìta ,  quia  male  agens  odit  lucem ,  et  [>er  coprir  le  gratio  che 
Dio  m'ha  dato:  alle  quali  son  prudenti  a  nou  credere,  ma  ma- 
ligni a  non  voler  vedere  esperienza.  Hor  com'io  posso  consentire 
a  questo  giudicio  ?  V.  B.  facciami  venire  a  Roma  ;  e  s'io  mento 
fin-a  l'innocenza,  o  revelalioni ,  o  miracoli,  et  altre  prove  filo- 
sofiche che  per  redimer  la  vessatione  in  vano  donai  a  loro ,  petrk 
poi  rimandarmi  a  loro.  Forsi  con  questa  condition  mi  daranno.  E 
qui  vedi^  s' io  dico  il  vero  di  me  e  di  loro  ;  e  questo  sarà  ser- 
vitio del  Re,  che  non  solo  i  popoli  son  sospetti  di  sedilione,  ma 
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esso  auche  dì  tirannia  per  questa  causa  :  et  gli  è  mal  iuformato , 
e  li  sarà  utile  veder  il  vero.  Che  giova  a  lui  occider  un  frati- 
cello ?  ma  ben  giova  che  io  factcia  tante  cose  stupende  iu  sua  gTo- 
ria  ;  e  perdonarmi  il  voluto ,  non  fatto  ,  eccesso ,  ma  solo  per  bocca 
di  emoli  interpretato.  11  Re  rimette  le  cose  al  Vice  Re ,  come  s' io 
fossi  diavolo ,  già  eh'  ba  premiato  li  revelanti  e  li  processanti  :  e 
tutti  questi  m'attoscano  la  volontà  del  Vice  Re  ;  et  usano  o^  arte 
perch'  io  uou  possi  indolcirla  con  qualche  parola  di  ragione  :  e  per 
mostrarsi  zelaati,  fan  come  quelli  chi  soti  pagati  a  piangere  i  morti, 
che  gridano  piii  che  li  figli  e  moglie  ,  che  si  doglion  davero  ;  cosi 
fan  questi  chi  guadagnano  le  piazze  morte  :  e  '1  Vice  Re  chi  non 
so  s' è  historico  o  filosofo  che  possa  esaminar  questi  gridi ,  per 
non  parer  manco  zelante  del  Re ,  che  quelli ,  non  mi  voi  par- 
lare ,  come  il  Re  Ioachimo ,  chi  temea  dì  parlar  a  Geremia  per  li 
Satrapi.  Hanno  appiccato  nel  molo  huomini  d'altra  causa,  sotto  pre- 
testo di  ribellione  (  ut ,  curri  iniquis  deputatus  est  ) ,  per  figurarla  al 
Re  :  et  sotto  verbo  reggio  fecer  confessar  Hauritio  mille  bugie  ; 
et  altri  con  tormenti  e  promesse  false  ;  e  tutti  morendo  si  ritrat- 
tare. Io  ho  fatto  fìnger  il  negotìo  di  Turchi  per  non  morire,  et 
essi  lo  augumentano ,  formando  il  processo  di  nuovo ,  e  piìi  volle 
sempre  vario ,  che  li  revelanti  diceano  e  sdiceano  a  modo  di  Scia- 
rava ,  ignorante  e  scomuuicato  fiscale ,  et  hora  informano  monsi- 
gnor Nuntio  come  essi  vogliono  :  et  io  non  posso  parlarli ,  se  non 
com'  essi  vogliono  :  e  diran  eh'  è  finita  la  causa  che  mi  condanni 
senza  ascoltarmi  :  e  quando  mi  citaro ,  mi  protestai  che  volea  io 
difensarmì  di  propria  bocca  almen  che  non  mi  lasciare  articolare  : 
e  'I  Nuntio  passato  non  mi  fé'  chiamare  ;  che  penso  non  ci  l' han 
detto,  né  potea:  et  la  mia  confessione  è  cautelata  come  quella 
del  e.  dilecti  filli  Cisterc.  de  Accus.,  che  mi  credea  didiiararla  al 
S,  Ofììcio,  a  cui  va ,  trattando  di  mutamento  di  secoli  per  profe- 
tia  di  riuovation  di  Hepublìca  ;  et  essi  accorti  di  questo  non  la- 
s. :.;r:mno,  come  fecero  all'ora,  ch'io  mi  dichiari  e  difenda:  che 
debbo  fare?  S'io  mi  scuso  è  peggio ,  che  mi  aggiungon  catene  e 
guai  :  erunt  duo  in  eodem  ledo  :  imus  assumetur  { eh'  è  F.  Dionisìa 
di  can  fatto  lupo  per  gridi  di  mali  pastori  ],  alius  relinquetur. 

Dopo  6  mesi,  dicendo  che  mi  volea  accusare,  ottenni  con  arie 
di  parlare  alli  Reverendissimi  Nunzio  e  Vescovo  di  Caserta.  Alli 
quali  m'  accusai  come ,  per  mancanza  dello  siùrìto ,  che  trovai 
tra'Ghristiani  molto  dificirmi  dell'antichità  e  profession  nostra ,  mi 
rìsolsi  ad  esaiiiinar  la   fede   con    la    filosofia    Pitagorica,  Stoica. 
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Epicurea,  Peripatetica ,  Platonica,  Telesiaoa  e  di  tutte  sètte  an- 
licbe  e  moderne ,  et  cou  la  legge  delle  genti  antiche  e  d'  Ebrei , 
Turchi ,  Persiani ,  Morì  ,  Chiaesi ,  Cataini ,  Gìaponesi ,  Bracmani, 
Peruani ,  Messicani ,  Abissini ,  Tartari  ;  et  com'  ho  con  tutte  le 
scienze  finalmente  humane  e  divine  assicurato  me  stesso  et  gli 
altri  che  la  pura  l^ge  della  natura  è  quella  di  Ghrìsto ,  a  cui 
solo  li  Sacramenti  son  ajii^iuQti  per  aiutar  la  natura  a  ben  ope- 
rare con  la  gratia  di  chi  l' ha  dati  ;  et  che  son  pur  simboli  na- 
turali et  credibili  :  et  vidi  come  Dio  lasciò  tante  sètte  caminare , 
e  la  mancauza  dello  spinto  in  noi ,  e  lo  scomfnglio  della  natura  e 
suo  fioe.  Onde  son  fatto  possente  a  dìfensar  con  tutto  il  mondo  il 
Christianesmo  :  che  fui  sentinella  fin  mo'  dell'opere  di  Dio.  E  come 
la  divina  Maestà  disegna  in  questo  tempo  far  una  greggia  et  un 
Pastore .  e  '1  giudicij  dell'errore  dì  tante  nalioni ,  e  quel  che  so- 
jtras&  al  Christianesmo  :  e  li  sintomi  celesti  et  terrestri  del  mondo 
morituro  per  fuoco ,  contra  li  filosofi  con  S.  Pietro  et  Heraclilo.  La 
difficoltà  del  mondo  nuovo ,  e  dell'  incarnatione  et  altri  arijculi 
djfficultosi ,  l'esamina  delle  profetie  e  miracoli  veri  e  falsi  d't^nì 
setta.  Et  com'  io  et  altri  fummo  ingannati  dal  diavolo  aspettando 
scienza  e  lìberi^  da  lui ,  credendoci  che  fosse  Angelo,  e  poi  Dio , 
secondo  si  fingeva  ;  e  come ,  dopo  lunga  dieta ,  Dio  benigno  coade- 
scese  al  mio  desiderio  ,  che  mai  non  fu  maligno  ,  se  fu  erroneo  :  e 
presentai  memoriale  di  questa ,  e  molti  capi  di  cose  faciende  ad 
utile  del  Christianesmo.  Nondimeno  Monsignore  Nuntio  rispose  eh'  io 
era  poco  humile.  Non  so  se  l' ha  fatto  per  provarmi  :  perchè  ben 
so  eh'  è  scritto  nella  Sapienza  :  ^i  intuetur  iUam,  pemumehit  con- 
/Mens  :  et  che  1'  faumiltà  è  magnanima  et  non  vile ,  et  io  certo  so 
che  mai  non  ho  bramato  dignità  né  honori ,  et  a  tutti  vilissimi 
servili!  ho  posto  mani.  Sed  neq.  me  ipsum  indico.  Monsignor  di  Ca- 
serta fece  conseguenza ,  eh'  havendo  io  vagato  per  tante  sètte ,  e 
(■errato  li  miracoli  veri  e  falsi ,  e  le  profetie  e  la  novità  del  se- 
colo ,  com'egli  lesse  nel  mio  processo  in  Eoma ,  non  havevo  cat- 
tivato me  ad  otsequium  Ckristi  :  e  che  mo'  voglio  fer  miracoli  falsi 
per  scampare  o  allungar  la  vita.  Ben  fanno  a  non  creder  subbito  ; 
ma  negarmi  l'esperienza ,  o  scriver  a  V.  B.  che  non  la  voglia  ve- 
dere .  è  un  negar  lo  spirito  di  Dio ,  che  ubi  intlt  spirai ,  et  se- 
guir lo  spirito  degli  uomini  ;  Venite  cogitemus  advertus  leremiam  ; 
et  non  attendamut  ad  universi»  sermones  eius;  <piia  non  peribit  lece 
a  lacerdote,  etc.  Et  io  rispondo  a  V.  B.  a  cui  penso  che  abbia  così 
Abob.  ftr.,  •■'  Art*,  T.  tv,  P.  I.  t 
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pure  scrìito  :  che  gli  animi  fertili  di  gran  viriti  (  dice  Sant'Agostino } 
soglioii  mostrar  alcuni  vitii ,  per  li  quali  d  conosce  ,  che  cultivati 
dalla  disciplina  son  atti  a  gran  frutti ,  et  a  quali  e  di  quali  %~irtta. 
Cos\  Decidendo  Mese  l' egittio  praeter  ordinem  iuris ,  e  S.  Pietro 
percotendo  Halco ,  mostravan  dover  esser  grau  prìncipi  di  giusti- 
tia  ;  e  S.  Paolo,  Emulator  patemarum  traditionnm  centra  la  Chiesa , 
mostrava  l'arder  che  potea  ricever  dallo  Spirito  Santo  ad  esser 
folgore  di  quella  poi  (e  sé  stesso  pot«a  metter  Agostino),  come  un 
monte  pien  d' ogliastri  mostra  esser  atto  all'olive ,  et  In  terra  di 
felci  alle  viti.  Pere  io  concedo  che  sono  stato  troppo  curioso  ad 
esaminar  la  legge  Christiana  ;  e  posso  haver  berrato ,  com'ogni 
artefice  nell'arte  sua  (  che  '1  sartore  molli  drappi  guasta  prima 
che  sappia  ben  far  le  vesti ,  e  il  medico  molli  infermi  uccide  prìma 
che  sia  valente),  ma  io  stando  fermo  nella  fede  della  propria  causa, 
mai  non  m'ostinai  in  opinione  alcuna;  perchè,  se  cosi  era,  mi  n'au- 
'  dava  certo  fuor  d' Italia  e  della  relligione  ;  ma  Dio  mi  tenue  mano 
sopra  ;  perchè  mì  son  mosso  da  buon  zelo.  Vedendo  ch'ogni  setta 
difende  la  sua  opinione  a  dritto  e  a  torto  ,  et  ogn'una  si  vanta  haver 
miracoli  e  martiri  in  sua  difesa  :  et  che  hoggi  li  Christiani  ban  h 
doni  dello  Spirito  Santo  gelati ,  che  par  che  non  oprino  ;  e  che  si  di- 
fende Chrìsto  non  come  Dio,  ma  com'uu  altro  settario  :  e  che  bisogna 
creder  o  andar  prigione  ,  né  ci  è  chi  sappia  risolver  l'argomcLiil 
di  questa  eclisse  di  spirito  che  ci  è  tra  noi ,  che  ne  far  parer  simili 
all'altre  genti  ,  e  vedendo  che  l'ostinatione  fa  parer  falsi  li  Sco- 
tisti  alli  Thomisti ,  et  li  Thomisti  alli  Scotisti  -,  et  ch'ogni  principe 
si  guida  per  prudenza  di  stato,  et  cosi  la  gente  tutta  an^Mlat 
tecufutum  camem ,  ergo  non  potest  piacere  Deo ,  dice  S.  Paolo  ;  wt 
autem  in  carne  non  estìs ,  sed  spirihi ,  et  qui  tpiritum  Chritti  non 
haiet  hic  non  est  eius  :  et  si  spiritus  est  in  vobis ,  corpus  mortmm 
est  propter  peccatum ,  et  spiritus  vivit ,  etc. ,  et  io  trovo  lo  sfHrilo 
morto  e  '1  corpo  vivo  anche  in  quelli  chi  pareoo  santi.  Però  mi 
spinsi  ad  esaminar  l' Evangelio  con  l'altre  sètte  e  scieBze ,  senza 
ostinarmi  in  nulla  per  non  prender  errore.  Et  Dio  benigno ,  per  via 
di  flagelli  e  di  studii,  m'ha  fatto  oculato  testimonio  della  sua  venti , 
et  per  gratia  sua  giuro  che  son  saldissimo  in  fede ,  e  che  li  vitii 
miei  fur  più  buono  che  mal  segno  :  e  che  non  so  s'altri  meglio 
eh'  io  può  difensar  il  Christianesmo ,  benché  nella  historìa  l' illu- 
strissimo Baronie ,  e  nelle  controversie  l' ili.  Bellanninio  siano  gran 
colonne  :  li  quali  desidererei  mi  fosaer  giudici  ;  ma  non  ìd  Napoli. 
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Dove  seudo  per  me  attoscalo  il  fonte  della  gìustitia  da'mi^i  nemici, 
qualunque  fiume  si  meschia  può  pigliar  quella  qualità ,  e  però  non 
voglio  beverli  :  et  appello  a  V.  B.  che ,  secondo  vedo ,  questi  giu- 
dici anche  ecclesiastici ,  [hìi  tosto  mi  vorrebber  trovar  nocente  che 
innocente ,  perchè  (  parlo  secondo  il  voler  caroale ,  non  rationale  ] 
DOD  si  fidano ,  aè  ponno  difensarmi  la  inuocenza ,  se  in  me  la  tro- 
vano, come  Nicodemo  non  difese  Ghrisio.  Ha  sendo  colpevole,  senza 
brilla  ponno  starsi ,  e  (gratificarsi  eoa  questi  siguorì.  Et  certo  io  ho 
bisogno  d'un  Ambrosio  o  Athanasio  per  far  testa  ad  imperatori 
e  ftegi  ;  e  tanto  spirito  hoggi  uati  trovo ,  et  sono  scusabili  per  molte 
cause ,  e,  per  dirla,  non  haa  alcuua  autorità  se  non  di  Ianni  male  , 
perchè  son  legati  al  farmi  bene.  Non  mi  bau  potuto  dar  da  scri- 
vere, che  questa  per  altra  via  scrivo  con  arte  indicibile,  se  la  posso 
a  lor  presentare  o  mandare  a  V.  B.  >è  mi  pon  dare  avvocato  eh'  io 
li  parìi ,  come  ho  chiesto;  e  se  '1  daranno ,  una  volta  mi  parlerà  a 
lor  modo ,  e  via  ec.  ;  ne  e'  babbia  a  mangiar  più  che  1 7  lomcsi ,  nò 
che  mi  ne  venga  da  fuori ,  nò  confessore  altri  ch'uno  spagnuolo 
dato  dalli  nemici  a  sconfortarmi  come  la  moglie  di  lob ,  e  non  lo 
vedo  se  non  ogni  anno  :  uè  andar  a  Chiesa ,  nò  mutarmi  di  questa 
fòssa  horrenda.  Mostrò  il  cafMtano  a  Monsignor  Nuutio,  senza  me , 
il  carcere  di  fuori ,  nel  modo  ch'ogni  sepoltura  par  buona  di  fuori  ; 
e  li  fecero  creder,  senza  entrare ,  che  sia  buona  ;  e  che  non  vada  in 
giù  come  va  SS  gradi  ;  o  che  non  stillano  acqua  le  mura ,  e  'I 
suolo  sempre  bagnato,  ch'entra  spesso  la  pioggia,  e  sta  pur  sopra 
altre  acque:  e  sempre  ci  è  puzza  e  scuro;  e  Monsignor,  per  non 
haver  da  referire  il  contrario  al  Vice  Re,  il  qual  li  disse  che'l  car- 
cere era  buono  (  perchè  pure  il  Vice  Re  è  ingannato  in  (luesio  da 
l'empio  capitano  )  e  non  entrò  uè  mandò,  e  disse  cb'ò  buono.  Ilor 
se  vinc<»i  li  nemici  in  questi  manifesti  mendacii,  et  ammazzano 
le  genti  d'altra  causa  per  ribelli ,  come  non  vinceranno  in  quello , 
eh'  è  occulto  a  Monsignore?  o  se  queste  picciolo  cose  non  ponno  li 
giudici ,  come  potran  difensar  la  innocenia  mia ,  o  la  ragiou  eh'  io 
haverei  d'esser  perdonalo  ?  Ma  sono  scusabili ,  che  uè  anco  Pilato 
Vice  Re  potea  difender  quella  di  Ghristo,  uè  re  Sedechia  leremìa  : 
uè  David  vendicar  Abner  et  Amesa  contra  Ioab  :  perchè  dove  li 
Satrapi  pigliau  autorità  per  ragion  di  stalo,  come  in  questo  negotio 
mio,  non  ci  è  rimedio:  mi  calunniaranno  ragioni,  profetie,  mira- 
ctrii ,  et  ogni  verità  esposta  al  senso.  Fui  per  morir  più  volte ,  uè 
mi  donano  medicine ,  e  per  un  secreto  di  magia  naturale ,  e  per 
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regole  eh'  io  uso ,  sendo  medico ,  son  vivo  con  l'aiuto  di  Dio ,  ma 
tanto  debole  e  d' infirmiti)  pieno ,  ch'ogni  picciolo  tormento  m'ucci- 
derla. Però  appello  ut  supra  :  la  grandezza  di  questi  negotìi  cerca 
la  presenza  di  Y.  B.  a  cui  soa  mandati.  Ella  per  segno  nacque 
con  la  difficoltà  d' Hercole  o  di  Cesare  a  cose  grandi  importanti  a 
questo  tempo  ;  e  se  repugna  allo  spirito ,  Dio  11  mandare  successore. 
Et  alla  persona  di  V.  B.  ho  cose  particolari  d'avvisare  per  suo  bene 
e  del  publico  ;  e  s' io  mento  ci  è  fuoco  e  forca  per  me  ;  che  que- 
sto è  pib  spedito  modo  d'occidermi  che  la  fìnta  ribellione  et  heresia  ; 
e  così  m'obbligo  :  che  non  parlo  per  allungar  o  fuggir  morte ,  ma 
per  verità  e  ben  del  publico.  Io  non  posso  qui  confessar  le  mie 
peccata ,  perchè  tion  suiU  aequa  tura ,  et  procul  està  ab  komine  po- 
testatem  habmte  occidettdt,  et  non  vivificandi ,  come  questi  giudici, 
dice  il  Savio.  E  s' io  fos»  hereslarca  potrei  meritar  perdono  in 
terra  per  l'util  che  posso  fare ,  havendolo  in  cielo  ;  però'  in 
buona  theologla  non  posso  risponder  in  questo  giudicio.  Né  la  mia 
morte  può  smorzare  la  setta ,  che  dicono  io  haver  fatto  :  ma  li  fatti 
nobili  che  propongo ,  et  excellens  in  arte  non  debeo  mori ,  de  iure 
gentium  ;  et  facta  ir^ef^  esse  non  posstait  :  dice  Piatone  ideo  puai- 
tur  TBus  non  quia  peccavit,  sed  ne  amplius  peccet  ipse  vel  alius 
suo  exemplo ,  et  io  per  li  guai  di  7  anni  ho  purgato ,  e  farò  ch'altri 
s'emendi ,  e  non  pecchi  :  et  ho  parola  del  cielo  a  tutta  S.  Chiesa  : 
et  a  V.  B.  in  particolare  :  né  posso  scrìverle  senza  sua  licenza. 
Agnosce  quae  dico ,  nam  non  est  Deus  dissensionis  etc.  nec  timoris  etc. 
Dio  le  doni  prudenza  e  prosperità  a  benefìcio  universale.  Amen. 
Die  13  augusti  1606. 

Al  Santo  Officio  iti  questo  luoco  io  non  voglio  respondere  ',  però, 
piacendole,  V.  B.  non  doni  questa  carta  al  Santo  Officio  s'io  non 
parlo  a  lei. 

Fra  Tomaso  Campanella,  spia  delle  opere  dell' AltÌs»mo. 


Dopo  questo,  babbi  la  nuora  di  Venetia,e  scrivo  la  carta  se- 
quente  ,  dicendo  ch'assai  piii  ho  da  dire ,  e  che  li  Venetiani  facendo 
risposte  e  libri  saran  la  propria  mina ,  che  schifando  il  giuogo  del 
padre  (  poiché  S.  Marco  è  appellalo  da  S.  Pietro  fiUus  tneus  ] ,  in- 
correran  nel  giuogo  del  Signore ,  del  Turco  re  d' Egitto  dove  fu 
Diarlirizzato  S.  Marco.  Ripigliarei  assai  sensi  mìstici  della  Scrittura, 
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9'  io  potessi ,  del  6n  loro.  Et  dell'astrologia  vera ,  non  sopersli- 
tiosa,  ma  di  quella  che  b  notata  nella  Sapienza  a  l'S  dopo  havcr 
parlato  della  filosofia ,  logica  et  hisloria  e  morale ,  figlie  della 
prima  Sapienza,  dice  :  et  si  umUitudinem  scientiae  desiderai  quis , 
scit  praeterita  ;  et  de  futuris  estimai ,  sctt  versutias  sermonum  ,  et 
dissolutiones  argumentorum,  monstra  quoque  et  signa  antaptam  (iunt, 
et  eveiitus  temporum  et  saeculòrum  ;  e, parla  propterea  anche  dcU 
l'acquisila  ,  perchè  omnis  scientia  a  Domino  Dea  est.  Ma  non  posso. 
Dico  che  non  si  faccia  guerra  grammaticale ,  risposte  di  libri  ,  che 
tjuesta  solo  serve  per  chi  ci  vuol  credere  ;  et  essendo  spento  lo 
spirito ,  la  littera  si  tira  da  ognuno  dove  vuole  :  e  questo  è  al- 
loQgar  la  lite ,  il  che  b  specie  di  vittoria  a  chi  mantiene  il  torto  ; 
et  questo  si  vede  in  Germania:  oportel  hoc  non  dìmittere,  ma  aliud 
farere:  guerra  spirituale,  mostrar  la  verità  del  Vangelo  con  hi 
\'ita  buona  ;  et  che  la  ragion  dì  Stato  li  riduce  a  perdere  lo  Stato , 
'come  a  Caifa ,  che  se  non  dicea  expeiit  ut  moriatur ,  ricevendo 
Christo  .  r  honor  di  Roma  saria  hoggi  in  Giudea),  e  tutti  Alemanni 
et  I ni: lesi  ;  anzi  leroboam,  che  per  raj^ion  di  Stato  fé' li  vitelli 
aurei,  non  confidendo  tener  il  resino  che  Dio  l'avea  dato,  se  il 
popolo  andava  ad  adorar  in  Icrusalcmme  ;  o  perdette  lo  Stalo  nelli 
,  posteri,  fidando  più  nella  prudenza  sua  che  ìu  Dio  che  ci  Vhavea 
dato  ;  et  oso  dir  dì  Giuda  Macabeo ,  che  sempre  prosperò  sin  che 
non  fece  tref^ua  con  Romani;  che  bastava  il  zelo  della  legge  di- 
vina ad  aggrandirlo  sempre.  Duncjue  tutte  le  persone  sante  d'ogni 
paese  V.  B.  chiami-  a  Roma  ,  che  qua  in  Napoli  ci  è  la  beata  Or- 
sola ;  et  quello  eh'  a  loro  è  inspirato  V.  B.  veda  et  csequìsca , 
e  l'interroghi  ogni  poco. lo  prometto  e  m'obligo  mostrar  con  mira- 
coli tanto  stupendi  la  verìtti  dell'Evangelio ,  che  non  solo  li  chrì- 
stiaui,  ma  l'infedeli  tremeranno,  et  vorranno  star  sotto  la  Sedia 
Apostolica.  Ma  se  Dio  ha  giurato  centra  noi,  come  centra  lleli, 
non  ci  È  rimedio ,  se  non  d'allungare  la  profetia,  uon  si  sa  s' è  commi- 
natoria 0  predestiuatoria  se  non  dopo  l' evento,  lo  son  certo  che  non 
liurlo  e  che  li  Santi  non  burlaro,  e  di  piìi  gli  astrologhi  Cardano,  Paolo 
S;ali^ero  et  Arquato ,  che  parlar  di  questo  tempo  ;  e  tali  segni 
io  vedo  in  cielo  et  in  (erra,  che  stupii^  il  mondo  tutto  quando  li 
scoprirò ,  piii  che  li  Caldei  di  quel  di  losuè ,  e  di  Ezechia  \  ma 
non  ci  k  Santo,  né  Poeta,  né  llistorico,  uè  Predicante,  né  Sta- 
tuale d' ogni  natìone  che  non  parti  di  questo  tempo  :  ma  noi,  quos 
diet  Domini  ut  far  in  nocte  comprehendet ,  oou  vederne  :  però  ^t 
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non  sttmus  noctis  nec  ten^arum ,  vigilermu  et  tobrii  aimus.  lo  lì 
mostrerò  perchè  s' inganuaro  lì  padri  aatichi ,  e  com'  ora  oon  ci  è 
iugauDo ,  se  qod  allì  stulti. 


Allo  Stesso  (1). 

Beatissimo  Padre,  Vinti  giorno  dopo  scritto ,  non  polendo  man- 
dar la  lettera,  intesi  murmurar dal  barbiere  e  soldati,  che  li  Ve- 
netiani  sono  scomunicati  da  V.  B. ,  e  che  correno  intrichi  per  questo. 
11  che  mi  fece  lacrimare,  quia  tacui,  se  ben  non  per  colpa  mia, 
et  pensai  che  per  questo  li  Beverendissimi  non  me  aiutano  come 
doveno,  por  non  guastar  gli  animi  di  Principi.  Però  supplicando 
prima ,  che  mi  dimanda  con  conditione  di  rendermi  a  loro  s' io 
mento,  o  che  non  finisca  il  ncijolio  finché  Dio  farà  sereno  se  li 
piace  ;  vengo  a  dirli  nna  parte  di  revelatione  eh'  ho  intorno  a  que- 
sto, serbando  il  resto,  eh' è  assaissimo,  a  ituo  tempo  e  luogo. 

Hor  soQ  tre  anni ,  bavendo  interrogato  il  Demonio ,  che  si  facea 
Angelo  e  Dio,  e  compariva  ad  ona  persona  da  me  instrutta  a 
pigliar  l'influsso  divino,  al  qual  mi  parea  disposta  dalle  stelle  , 
per  la  sua  natività ,  che  mirai  ;  rispose  di  tutti  regni  che  diman- 
dai, oltre  di  me,  e  degli  amici  :  et  di  Roma  disse  ch'ai  1607  il 
Pontefice  perdei^  gran  parte  d'autorith;  et  che  alli  1625  sarti 
scisma  di  dui  Pontefici ,  e  si  struggeranno  Vua  l'altro ,  et  abbas- 
seranno il  papato  assai.  Poi  sarh  fatto  un  Papa  da  gente  meschina 
e  povera  e  poca,  fuor  di  Boma ,  fiacco  e  di  valor  languido ,  e  que- 
sto poi  in  breve  sarà  spento  :  et  qui  finirti  tutta  la  pontificai  di- 
gnità, e'I  senato  di  Cardinali  sarà  annichilato.  Fra  l'altre,  poi, 
visioni,  vide  una  vecchia  seguitata  da  fanciulli  a  pietre,  ch'entrò 
in  una  casa,  et  esso  seguendo  appresso,  entrò  e  la  vide  sepolta 
in  una  cassa,  con  queste  lettere  sopra  G.  V.  G.',  e  dopo  un  mese 
ci  dichiarò  il  falso  angelo,  che  voleaadire  (Ceri*  Veoetia  Caderà); 

(1)  Cbi  legge  qaMtt  l«tt«ra  peasi  bene  la  nitara  del  CempanellB  ,  e  gli  or> 
ribili  patimenti  da  Ini  sofTertl  nolle  prigioni  di  Napoli ,  i  quali  gli  cagtooirooo 
nna  luof^  aberraiione  mentale  :  e  sapri  giudicare  l«  stravaganze  che  t1  son 
contenute.  Ma  guardi  anco  serianienle  alla  proposta  di  uDa  grande  e  nocessa- 
ria  riforma  del  Clera.  AHe  leoorizla  era  condotto  il  nostro  frate  da' suoi  prlft- 
dpU  metafliiol. 


Digitizedby  Google 


DI  TOIUASO  CAHnMLl*  31 

e  disse  che  queDii  persona  che  vedea  tali  visioni  sarà  mandata 
da  esso  Dio  a  far  certi  miracoli  in  Venetia ,  e  sark  da'  Venetiaai 
carcerato,  poi  fuggirti  di  carcere,  et  bavera  tutta  l'Italia  in  fa- 
vore, e  stnif^erb  Venetia.  Dopo  queste  et  moUissime  altre  visioni, 
che  ci  n'  è  un  libro ,  io  accorto  eh'  era  Diavolo  in  molti  segai ,  et 
avvisando  qnrila  persona  dicendoli  che  dimandasse  segnali  come 
Gedeone ,  et  altre  industrie ,  promesse  il  Diavolo  darli  poi  ;  ma 
comparse  ad  un  sigoMc  in  uno  specchio ,  che  trattava  farmi  fug- 
gire, e  lo  fé'  che  mi  tradisse  e  rivelasse:  e  fui  posto  in  questa 
Ibssa  pur  dal  Diavolo  medesimo  predettami.  Qui  aspettai  per  tal 
successo  verifìeato  scienze  dal  Cielo ,  e  libertà  promesse  dal  Dia- 
volo, perchè  il  desiderio  del  sapere  e  libertà  mi  facea  esser  mal 
giudice ,  et  non  stavo  certo  ancor  se  era  Diavolo.  Passò  il  tempo 
della  sua  ptromessa ,  e  vennero  li  Diavoli  spesso ,  e  m*  afflissero 
io  varie  forme  in  questo  luoco  :  e  questo  mi  servìo  assai  per  ac^ 
certarmi  della  fede ,  e  pregai  Dio  ;  fui  soccorso ,  hetdiì  revelationi 
vere ,  e  mi  fur  dichiarati  gì'  iuganni  del  Diavolo ,  e  di  sue  pro- 
feiie.  E  detto  che  avvisassi  V.  B.  di  molte  cose  (che  non  basta 
6  fottìi  di  carta  )  da  mia  sorella  che  fu  Sibilla ,  e  da  S.  Paolo  e 
S.  Pietro,  e  S.  Bonaventura',  et  come  li  Diavoli  nelle  stelle  e  nelle 
cause  agenti  veggono  molti  eventi,  e  per  il  più  essi  s'inganuano 
«t  ingannano,  questo  di  Venetia  antevidero  nella  congiuntion  ma- 
gna del  1603,  et  eclissi  e  comete  etc.,  et  nell'  animi  di  Vonetiani 
che  la  governano  pìi]  per  ragion  di  Stato  che  per  l' Evangelio ,  e 
ciie  certo  sta  in  procinto  dì  minare  se  non  fa  penitenza ,  e  sco- 
lendo il  giogo  del  padre  pigliare  il  giogo  del  padrone ,  e  farà  li- 
bri per  provocar  a  gelosia  il  padre  e  Dio ,  e  mostrare  scherzare, 
e  poi  farà  davero  ;  ch'entraran  ollrantontani,  scriveranno  di  liberlh, 
e  saranno  auìmalt  da  gente  forastiera  alla  vanità  loro ,  et  en't  itlis 
M  ruinam  et  ^candalum ,  m'si'  rvcertfxatur  ad  virum  adolescentiae 
tuae.  Seppi  anciva ,  cfa*  al  Clero  soprasta  gran  procella  di  sangue, 
e  sarte  mina  nel  Papato  :  e  poi  surgcrk  uu  Papa  divino ,  et  altri 
spiriti  buoni ,  et  eh'  faaveran  lo  Scurito  Santo  manifesto  come  gli 
Aposlali ,  e  convocaranno  il  mondo  tutto  ad  una  legge  :  e  li  Tur- 
chi e  Settentrionali  correranno  alla  fede  vera ,  et  assai  altre  cose 
di  ciò;  e  dell' Antichr iste.  Però  senza  mirar  al  mio  danno,  che 
sapendosi  che  scrivo  saria  peggio  per  me ,  e  perchè  mi  fa  que- 
Ma  carità  inspirato  da  Dio ,  mi  parve  avvisar  V.  B.  che  pre- 
gi* Dio  cone  £Mchia ,  che  almeno  faccia  pacem  w  diebut  nottris. 
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Et  sappia  che  nou  cadere  iota  dì  quanto  fu  rivelato  a  S.  Caterina 
Senese  et  a  S.  Vincenzo  ec.  E  per  lutto  si  munnura  tra'  savii 
e  pii ,  che  Roma  patirà  nel  secondo  Avvento  quel  che  palio  Gero- 
solìma  nel  primo.  Già  siamo  al  tempo  che  predisse  S.  Pietro  ;  Ve- 
nient  illmores  iuxta  propriam  conscientiam  ambulantes ,  dicentes  : 
Ubi  est  promissio ,  aut  Aventus  eius  ?  Ex  quo  dormiemrU  potrei , 
omnia  perseverant  ut  ab  initio  creaturae.  El  si  dice  per  proverbio 
il  cito  dell'Apocalissi:  e  tutti  credono  ad  Aristotele,  ch'il  mondo 
sia  eterno:  e  cosi  allegata  la  gioventù,  né  trovando  lo  Spirito 
Santo  in  noi  se  non  gelato,  pensono  che  'I  Vangelio  sia  cosa  d'asCu- 
lo  o  di  malinconico  sciocco.  Non  volerne  creder  li  segni  che  Dio 
mostra ,  perchè  ci  abbia  a  cogliere  come  ladro  di  notte.  Turlur 
et  kyrundo  custodierunt  lempus  adventus  sui  :  populus  autem  meus 
non  cognovit  lempus  visitationis  suae.  Vere  mendacium  operatus  est 
Stylus  mendoiT  scribarum ,  dice  Dio.  Ci  mandò  S.  Gregorio  e  S,  Am- 
brosio a  mostrar  li  segni ,  e  poi  le  femine  per  confonderci ,  Brigida 
e  Caterina  :  poi  ci  pose  in  burla  de'  poeti  Aretini ,  Franchi  ec.  :  né 
si  fé'  penitenza  se  non  in  apparenza  ;  e  mo'  ci  mostra  li  segni  in 
fatti  non  in  parole  :  che  Germania  è  il  flagello  delle  creature  fatto 
jwr  purgar  il  tempio,  mostrato  a  S.  Caterina,  e  Venetia  lo  forni- 
sce. Santissimo  Padre,  non  tener  fede  nelli  Principi.  Sunt  baaili 
antndinei  :  han  per  Vangelio  il  Macchiavello  dato  a  loro  per  scan- 
dalo di  rovinarli ,  come  sì  vede  in  tutti  suoi  discepoli.  E  perchè 
li  sacerdoti  pur  viveno  come  quelli ,  seguendo  la  ragione  di  Sl^Ko, 
vcderetc  che  sunt  canes  muti  nesdmtes  latrare.  E  Dio  per  li  seco- 
lari et  clerici  dice  :  Apprehendam  sapientes  in  astutia  eorum ,  et 
qui  adducit  sacerdotes  inglorios ,  et  optimates  supplantat  et  consi- 
liarios  in  stuUum  finem.  Per  guadagnar  l' entrate  delle  chiese , 
tulli  s'  accordaranno.  Spagna  repugnarà ,  per  non  perder  l' altro 
hemisfero  che  sta  unito  con  questo  per  Io  vincolo  della  religione; 
e  rotto  questo ,  certo  si  perderìa.  Abram  per  timore  dii^  che  la 
i;:o;;!Ìe  gli  è  sorella,  e  Faraone  la  piglierà  per  sé,  et  al  fine  per 
flagello  di  Dio  la  renderà  con  refuso.  Vero  rimedio  secondo  Dio  è  : 
Che  tutto  il  Clero,  rosso  o  bianco,  o  verde  o  negro,  vadano  alle 
chiese  scalzi  e  digiunino,  e  bevan  vino  romanesco,  e  pan  ple- 
beo mangino.  Expergiscimini  qui  bibitis  vinum  in  dulcedine ,  quia 
periit  ab  ore  vestro.  Ma  se  noi  ci  privaremo  da  per  noi ,  non  a 
privarti  la  Creatura  per  flagello  di  Dio  :  si  nosmetipsos  tudicart- 
mus ,  non  iudicar«mur.  El  non  si  pensiao  d' ammalarsi  o  morire. 


Digilizedby  Google 


DI   TOmiASO  CAUPANBLLA  33 

Dio  pose  meta  alla  vita  :  praeteriri  non  pólentnt,  dice  lob.  Neil'  al- 
tre cose  s' obedisca  alti  medici ,  non  negli  atti  religiosi.  Romoaldo , 
Geronimo ,  Antonio ,  Paolo  e  tanti  altri  remiti ,  vissero  lunga  vita 
con  l'astinenza  :  la  crapula  l' abbrevia  nelli  sacerdoti  d' oggi,  e  le 
piume  ec.  et  lo  grasso  spirilo  nit  codeste  sapit,  dice  S.  Geronimo, 
allegando  pur  Galeno  medico ,  e  però  prevale  la  raj^on  di  Stato , 
la  [Hiidenza  carnale ,  Deo  non  tubiecta.  Quando  S.  Pietro  usò  la 
ragion  di  Stato  a  Christo  dicendo  che  non  tornasse  in  Giudea ,  che 
sana  ammassalo ,  et  non  era  bene ,  ma  si  dovea  conservar  per 
utile  d' altri ,  Christo  rispose  :  Vade  retro,  Sathanas  :  quoniam  non 
quae  Dei  swU  scit ,  sed  que  sunt  hominum  :  e  fu  in  quel  di ,  che  lo 
fece  Papa.  Ecco  dunque  che  tutti  siamo  Satana  a  Christo  quando 
eequemo  la  ragion  humana,  opposta  (non  dico  la  sottoposta]  alla 
divina  :  risi  granum  frumenti  etc.  qui  amat  etc.  So  che  non  man- 
caraii  teologi  venduti  a  dir  il  contrario ,  dicendo  che  la  peniteosa 
è  tentar  Dio  :  et  com'  è  scritto  :  SanabarU  contrictionem  filiae  populi 
mei ,  dicentes  pax  pax ,  et  non  eral  etc. ,  et  altrove  dì  questo  tempo 
fu  detto  :  Peribit  cor  Regis ,  cor  Principwn ,  obstupescent  sacerdo- 
tet;  et  proplietae  costemabuntur.  Leggiamo  ben  S.  Paolo:  erwU  in 
novistimo  homines  se  ipso»  amantes  etc.  Vduptatum  amatores  magis 
quam  Dei  etc.  speciem  habentes  pietatis  {...  religionis)  virtutem  vero 
abnegaiUes.  Dunque  manco  si  fidi  V.  B.  delli  vescovi ,  che  faran 
come  in  Germania  :  e  li  teologi  diranno  :  la  Chiesa  di  Dio  non 
pu6  mancare ,  e  mille  baie  ;  ma  si  pensono ,  eh'  essi  son  chiesa 
di  Dio.  Nolite  confidere  in  verbis  mendacii  templum  Domini  etc. ,  che 
a  Dio  non  manca  chiesa  fuor  di  Roma ,  e  per  tutto  il  giro  del 
mondo  ;  anzi  è  necessario,  per  meglio  piantare  ,  che  primo  evellat 
et  dettruat,  et  postea  edifictt.  Di  questo  pure  è  scritto:  et  stridebunt 
cardine»  templi,  etc.  percute  cardinem,  et  movebuntur  super  limi- 
aaria,  Avaritia  enim  in  capite  omnium  etc.  et  Sacerdote!  in  mer- 
cede docebant  -*  e  perdendo  la  moglie  Ezechiel  fu  simbolo  di  que- 
sto folto.  Ego  enim  poUuam  Sanctuarium  meum ,  luperbiam  imperii 
veatri  etc.  Questa  è  la  chiave  della  natura  e  della  profetia: 
Qoel  che  fu  auò.  Perchè  le  cose  passate  son  simili  alle  fu- 
tnre,  e  quanto  fu  detto  di  Babilonia  s' ìnteude  di  tutte  mo- 
narchie che  a  quella  successero ,  et  imitaro ,  come  lì  pomi  del 
fuCoro  anno  son  simili  a  quelli  del  passalo  :  et  quel  che  si 
dice  dì  lerasalem,  s'intende  di  Roma  per  figura.  Però  sempre 
dice:  fitta  Sion,  tarris  gregis  utque  ad  te  vemet potettat  prima, 
AWH.  Bt.  Ir, ,  (.*  fcrii ,  T.  IV,  P.  L  B 
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return  filiae  lerusàlem.  Ecco  Roma  fìlia  lenisalem  :  perchè  come 
dice  Chrisostomo  :  ludea  seamdum  (idem  mater  est  gentium.  Era 
Babylonta ,  e  fu  fatta  lerusalem ,  come  profetò  Osea,  eoo  S.  Paolo. 
Erit  in  loco  ubi  dictum  est ,  non  plebs  wtóo  vos ,  ibi  jilii  Dei  voea- 
èuniwr,  E  di  Veoetia  simile  a  Tiro  :  erit  siccatio  Sagenarum.  Et 
però  mira,  Santo  Padre ,  che  h  detto  :  Auferam  a  lentsalem  et 
hida  omne  ro&ur  panis ,  et  omne  'robur  aquae .  validum  e(  for- 
tem  iudicem ,  et  prophetam ,  ariolum  .  et  senem  Prindpem ,  et  cojh 
siliariìtm  sapientem  de  arcfùtectis,  et  prtidentaa  elo^ii  mistici  etc.; 
et  dopo  dice  che  non  ci  trovai^  chi  voglia  esser  Prìncipe. 
Non  tanto  si  brama  il  Cardinalato,  quanto  si  fuggirò.  Et  la  Sibilla: 
Titnc  tu  purpureo  in  peiàs  nudata  nitore  fkbis  etc.  A  Roma.  A  Fila- 
delfia fu  promesso  nell'Apocalisse  da  chi  ha  le  chiave  di  David  , 
che  al  Viiicitor  scrìvarà  in  fronte  il  nome  di  Dìo  e  della  cittìi  di 
lerusalem  et  il  suo  nome  novo  :  questo  è  certo  di  Roma  per  il 
simbolo  delle  chiave  e  di  lerusalem.  Che  pur  Philadelphia  vuol 
dir  amor  fraterno.  Et  Roma ,  inversi!  Uteris ,  est  abor  :  roma. 
E  di  più  lì  promette  serbarla  dall'  bora  della  (entatione  eh'  ha 
da  venir  sopra  tutt'  il  mondo  :  et  che  li  nemici  suoi  adoraranno 
alti  suoi  piedi ,  alludendo  a  quel  che  sì  fa  al  Papa  da  lutti  Prìn- 
cipi et  popoli  basciando  i  piedi,  come  al  Messia  fa  promesso  :  Inimici 
ejus  terram  lùigent.  Ma  non  per  questo  resta  che  lì  f^uai  di  Gerom- 
lìma  non  le  tocchino ,  cos\  come  li  beni ,  perchè  dove  ci  entra  il 
peccato  si  scioglie  il  patto.  Ma  perchè  sine  poeniterUia  sunt  dona  Dei, 
al  fine  le  reliquie,  dopo  la  rovina,  s' edificar  anno  in  nuovo  tempio 
e  nova  lemsalemme.  La  lettera  parla  della  figlia  di  Sion ,  per 
usanza  dì  Scrìttare  della  stessa  populatione  che  in  quello  habila  . 
e  della  filia  del  popolo  per  lo  stesso  popolo,  e  della  filìa  di  Ralslonia 
per  la  stessa  Babilonia  ;  ma  lo  spinto  ehe  intende  fin  al  fine  de) 
moiKio  uoD  evacuarsi  le  profetie ,  parla  dì  tutti  descendeulì  e 
ctHisimili  a  loro.  Questa  è  chiave  imparala  in  cielo  per  iutcnder 
le  Scrìtture.  Chi  è  spirìtuale  sa  quel  che  dico.  Dunque,  Santis^mo 
Padre, 

I.  Il  (HÌnio  rìmedio  è  la  penitenza  pubblica  ex  loto  corde,  come 
quella  d' Isaia ,  d' Ezechia  e  di  Ninive.  E  per  farla  parere  in  fatti 
che  r  ìuimici  perdano  l' ardire ,  e  li  popoli  non  credauo  a  li  teo- 
logi loro  profeti  venduti  lezabolitì ,  Insogna  governar  lo  Stato  Ec- 
clesiastico dì  modo ,  che  ogn'  altro  popolo  l' invidii  et  desideri  star 
sotto  la  Chiesa.  Dove  è  la  dìfiiarenaa  tra  popoli  ecclesiastici  e  gì'  al- 
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tri  ?  le  peoe ,  Il  Irìbuti ,  le  carceri ,  lì  tomioaU ,  l' augarìe  sou 
simili  per  tutto.  Dunque  lutti  catninano  per  una  via  ;  e  cosi  li 
Principi  credono  che  '1  Papato  sia  simile  al  dominio  loro ,  et 
l' obbediscouo  per  servirsi  dì  lui ,  oon  per  servire  a  lui  :  e  questo 
vieue  perchè  noi  ci  servìmo  di  Dio ,  ma  nou  servimo  a  Dio.  E  cosi 
si  perde  la  fede.  Perchè  la  gente  che  tua  guida  vede,  Pur  a  quel 
ben  ferire  ond'  ella  è  ghiotta.  Di  guel  si  paste,  e  più  oltre  non  crede  : 
dis.se  Dante  parlando  del  Papato.  Vedo  Satana  metter  fuoco  in  tutti 
cuori  di  Principi ,  che  tolgano  il  gladio  materiale  al  Papa  ;  e  che 
C  Imperatore  dimandi  Rojna ,  dicendo  che  era  invtUida  la  donatione , 
et  iioH  prescrisse.  E  che  li  reiigioti  han  la  ld>ertà  de  fare  temono , 
et  che  ad  essi  lor  Principi  la  panno  fovore ,  crescere  et  mancare , 
per  meglio  della  r^mbblica  loro  ;  e  che  li  beta  stabili  son  danaoti 
al  Clero ,  et  te  li  usurperaimo  sotto  specie  di  riformarlo.  Et  cento 
teolofti  venduti  scriver  in  favor  loro  ;  e  tutti  oltramontani  in  se- 
creto ,  e  poi  in  publico  fomentare  la  guerra  grammaticale  ;  et  alli 
Principi  chi  fanno  la  volontà  madre  della  ragione ,  e  non  la  ragione 
della  volontà ,  come  se  lo  figlio  procedesse  dallo  Spirito  Santo , 
e  nou  questo  da  quello,  trovaudo  ragioni ,  Libelli ,  sillabe ,  dillioui 
torte,  accenti,  et  ypsilon,  che  pareran  ch'ogni  dottore  dica  a 
modo  loro  ;  perchè  Dio  stesso  immutat  cor  Prindpum ,  et  decipit 
eosut,etc.  per  li  peccali  nostri  e  loro.  Ia  riforma  universale  6  il 
rimedio.  .Ve  si  può  far  riforma  se  lo  Clero  Romano  non  ti  riforma 
da  tè.  Invau  si  muove  il  remo ,  le  sarti ,  il  velo  e  gì'  altri  ordegni 
per  drizcar  una  nave ,  se  il  timone  non  si  tocca  a  proposito  da  un 
che  r  intenda.  Quando  li  Regi  d' Israel  erano  buoni ,  lì  popoli 
erano  migliori:  quando  li  Regi  tristi,  essi  pessimi.  Far  ben  per 
farsa  è  proprio  delle  bestie ,  ma  degli  huomìni  proprio  6  far  bene 
per  imilalioue  degli  megliwi.  El  chi  in  publico  è  buimo ,  m  se- 
creto è  diavolo ,  se  non  ha  chi  imitare  in  senlinwnti  veri  esposto 
t-on  verilk.  Ma  questo  rimedio  solo  bastaria  a  riformare  tutte  le 
religioni.  Par  che  nullo  tei^a  chiave  di  cella  particolare ,  né  di 
cassa,  ma  sia  la  chiave  doppia  d'una  banda  comune  al  dormito- 
rio el  alle  porte,  dell' altra  alle  celle:  cosi  non  si  pomi»  lamentar 
li  (rati  di  M^linationi  e  bolle  sopra  bolle ,  e  son  fonati  a  non  tener 
danari  né  robba,  se  non  in  deposito  coramune,  né  terran  cose  vane  , 
uè  libri  prohibiti ,  né  processi ,  né  prediche  scritte  per  recitarle 
come  comedia ,  a  fin  di  guadagnare.  So  che  rìpugnaran  li  satrapi, 
e  diranno  che  li  frali  faran  male  I'  un  all'  altro ,  e  pur  temiuta 
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robba  fuor  della  religione.  Ne  credas.  È  meglio  tener  la  peste 
fuori  che  dentro  :  Avaritia  est  iddorum  servitus.  £  l' idoli  d' oro 
Hosè  et  altri  zelanti  fecero  in  polvere  et  gittaro  a  fiume.  Almen 
sì  leva  il  pensiero  di  tesorizzare ,  mal  non  può  seguire  altro  si 
mirano  nelli  Cappuccini,  Ma  questo  non  s' usi  sopra  li  novitii  e 
coaversi ,  e  non  sopra  li  maestri  etc. 

II.  Perchè  li  Principi  cercano  gittar  a  terra  li  canoni,  et 
alzar  le  lor  prammatiche  e  constitutioni ,  seguendo  V.  B.  la 
.  pietà  che  dice ,  solve  fasctcuhs  deprimetites ,  abbrevi!  le  cause. 
Volociter  reddens  quod  justum  est.  Questo  fu  profetato  dal  Messia 
nella  persona  di  V.  B.  Dunque  tolga  la  legge  civile ,  che  basta 
solo  la  canonica  -,  et  di  questa  che  sou  tre  tomi ,  et  replicano  lo 
stesso  ,  0  ritrattano ,  se  ne  faccia  un  solo  ,  come  il  Deuteronomio, 
dove  basta  un  libricello  a  tutte  le  cause.  Cosi  si  tolge  la  lunghezza 
delle  liti ,  r  adulterio  delle  leggi  per  li  dottori ,  'la  difScultà  lunga 
dello  studio ,  e  si  leggeran  li  padri ,  e  non  le  glosse  varie.  £  tutt'  i 
Principi  vedendo  quanto  è  buono ,  pìglieran  questa  modo ,  occlo- 
marUibus  populis,  et  cessare  la  grande  iniquità  che  sedei  loco  judicii, 
et  r  inganno  della  plebe  meschina  ;  né  saria  se  non  bene  che 
sian  volgari  ad  oguì  natioue.  Di  piti ,  faccia  che  tutti  li  Religiosi 
avvocbìuo  ad  defensam,  in  particolare  li  Clerici  regolari:  et  li 
fj-ati  di  Gioan  di  Dio  e  di  S.  Gioan  Colombino  siano  medici  e  spe- 
ciali, et  leggano  medicina  el  agricoltura,  et  servano  a  tutto  il 
popolo  gratis.  Et  così  omnia  traham  ad  me  ipsum  ami  gaudio  po- 
pulorum. 

HI.  Si  faccia  in  Roma  una  Ruota  di  Gouseglio  comune ,  dove 
entrino  tutti  l' ambasciatori  di  Prìncipi  e  Republica  con  altrìtanli 
Cardinali  da  loro  chiamati,  che  ogn'  im  habbia  ius  d' introdur  un 
seco.  Pigli  r  infimo  loco  chi  si  tiene  il  più  nobile  ;  questo  si  ap- 
pelli il  Collo  delta  Christianità.  Et  quel  che  si  determina  da  tutti 
insieme  con  V.  B.  iu  materia  di  Stato ,  tutt'  i  Principi  habbino  <i 
seguitare  ;  e  chi  non  ubbidisce ,  tutti  gì'  altri  Principi  siano  obbli- 
gati ad  esserli  centra  in  guerra  aperta.  Questo  servirà  per  non 
ribellarsi  dalla  Sedia  Apostolica,  come  fece  il  Re  d' Inghilterra  : 
e  perchè  cessi  la  gelosia  che  il  grande  non  opprima  il  piccolo  ; 
e  che  '1  grande  possa  far  guerra  contra  infedeli,  senza  sospetto  che 
l' altri  lo  molestino  in  casa  sua  assente ,  come  Iacea  Re  France- 
sco a  Carlo  V.  ;  et  per  rap|»«sentar  l' unità  de'  christiani  con  spa- 
vento d' infedeli  sotto  il  padre.  E  non  posso  dir  li   innumerabili 
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beni  che  da  questo  Consiglio  iiasceriaDo,  HiKHnini  di  spirito  e  di 
graii  lettere  ci  vuol ,  a  persuader  li  Prìncipi  a  questo ,  che  per 
interesse  dì  tutti  è  ottimo  ,  come  io  dimostrai  nel  libro  della  Mo- 
narchia di  Chrìstiani,  che  sta  in  man  dell'  Illustrìssimo  San  Gioirlo. 
IV.  Perchè  negauo  a  V.  B.  il  gladio  materiale  con  gran  mali- 
tìa ,  che  ignoranza  non  può  esser  a  chi  ha  giudicio  pochissimo ,  et 
Chrìsto  disse  che  in  tempo  di  bisogno,  oou  solo  taeculum,  et  pe- 
rOffl  et  tuniaan  debbiano  pigliare  :  ma  qui  non  habet  gladìum,  etc. 
Instando  la  passiou  della  Chiesa,  si  faccia  una  religione  in  mare 
de'Cavalieri  Cephei ,  ciò  è  di  S.  Pietro  ,  et  una  in  terra  di  Paotini , 
ciò  è  di  S.  Paolo ,  Crociati  con  chiave  e  spada  attraversate  in 
croce  varìa ,  ti  bene  ex  cotto  audivì.  Et  sian  di  preminenza  mag- 
fciorì  a  tutti  i  cavalierì,  vivano  religiosamente,  elc|;gauo  il  vice 
maestro  da  sé.  S' esercitino  in  c^ni  sorte  d'armi ,  di  navigare , 
nuotare ,  correre ,  saltare  ,  cavalcare ,  ferìre ,  figurati  dalli  Co- 
rethi  e  Plìleti  di  David ,  quia  tnmtmts  Pontifex  est  regno  Da- 
vid, dice  S.  Bernardo,  cos\  come  est  antiquitate  Adam,  primatu 
\oi ,  patriarchatu  Abraluim ,  sacerdotia  Melchisedeck ,  potestate 
Moyiet,  judicatu  Samuel,  Apostoiatu  Petrus,  Unctione  Chriitus. 
Dunque  mostrìsi  quel  cfa'  è.  Sian  gli  soldati  religiosi ,  pii ,  man- 
sueti alli  cittadini  di  Cfarìsto,  fieri  alli  nenuci,  come  li  descrive 
Platone  nella  sua  RepubUca ,  a  guisa  di  cani  molossi.  Li  sbravaccì 
non  valine  ,  si  scelgano  ex  robore  corporis  et  virtutis,  non  ex  no- 
bilitale camis.  Gli  uni  guarderan  le  galere ,  gli  altri ...  di  tutta  la 
Chiesa  io  terra.  Saran  conventi  loro  li  castelli ,  e  priori  li  castel- 
lani :  guardarauuo  la  perswia  de)  Papa  e  tutte  le  terre  impor- 
tanti ;  viveranno  in  comune  :  legeranno  d'arte  militare  e  navigatoria 
alli  popoli ,  e  faramio  spesso  mostre  della  gente  e  popolalione  dove 
stanno ,  et  iusignaranno  mecchanicha.  Cosi  la  Chiesa  s'assicura , 
nou  bisognerìi  pagare  soldati  strani.  Lì  Latini  e  Marchiani  non 
saranno  sbirri  d'altrì  principi ,  come  fanno  per  l' istinto  natu- 
rale all'armi.  Et  rìnscirii  stupendo  aiuto  da  questo  fra  10  anni. 
Li  Cepbei  per  prede  et  industrie  havcran  50  galere  sotto  di  sé  in 
difesa  della  Chiesa ,  e  scorrendo  centra  infedeli  :  e  questi  di  terra 
saraimo  arbitrì  dell'armi  de  Chnstiauilii ,  votati  al  martino  tutti 
quando  fia  bisogno  pigliarlo.  Padre  Santo,  miri  che  non  parlo  solo 
per  cominciare ,  si  disfaccino  le  religioni  disutili  e  li  predicatori 
donino  la  metà  della  lemosina ,  che  litigano  come  paga  :  et  li 
prelati  la  decima  delle  loro   per  10  anni.  A  questo  V.  8.  è  avvi- 
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sala  da  Dio ,  et  è  nata  a  cose  grandi.  Hi  cout«nlarei  morir  Bubilo 
se  parlassi  eoa  V.  B.  e  li  mostrasi  l'animo ,  e  che  dod  parlo  per 
nllongar  la  vita.  Chi  ha  visto  quel  ch'io  vedo,  non  desidera  la 
vita  sotto  questo  caligiaoso  nere  pieno  di  Diavoli,  ma  sopra  il 
globo  lunare  tanto  piti  sottile  e  puro ,  quanto  piìi  l'aere  nostro 
dell'acqua.  Le  cose  eh'  ho  jHvmesso  al  He  piii  prometto  a  V.  B.  So 
che  molti  me  glosarauuo ,  mi  biasmaranno ,  andando  a  caccia  di 
dittioni  et  accenti  senza  sjHrìto  di  Dio ,  giudicando  me  a  lor  mo- 
do. Io  mi  serbo  a  gl'effetti.  Questo  avvertisco,  che  tutti  li  Profeti 
chi  loquuntw  vobU  placentia ,  et.  dicunt  tenebras  htcem ,  si  servì- 
ranuo  di  questo  che  dico,  e  fiageranuo  che  son  baje  et  errori. 
K  di  più  le  dico,  che  non  sanno  difender  Christo  ,  se  non  come  un 
settario ,  e  V.  B.  come  capo  di  setta ,  ogu'un  tirando  la  auttorità 
e  ragioni  a  suo  modo  ;  la  Scrittura  è  di  carta  più  fiacca  delle  ta- 
vole di  pietra  dell' Hebrei.  Et  se  li  farisei  torceano  quella  a  lor 
modo ,  pegjiio  si  fa  della  nostra  dalli  novi  farisei ,  speciem  kabenr- 
tes  pietatis,  et  virtutem  afmegantes  etc.  inimicos  crucis  Chrtsti; 
quorum  finis ,  interitus  et  gloria  in  confusione  ipsorum  :  qui  ter- 
rena sapiunt  etc.  et  non  opponent  se  murum  prò  Domo  Israel  in  die 
Domini.  Della  podestà  che  dicono  directe,  indirecte,  in  temporalibug , 
in  spiritualibus ,  per  se  per  accidens ,  dicono  qualche  cosa ,  ma  con 
logica  humana,  non  divina^  eh' è  questa;  Christo  è  prima  ragione, 
sapienza ,  verbo  di  Dio  padre.  Dunque  tutte  le  cose  del  moodo 
sendo  guidate  dalla  ragione  prima,  son  soggette  a  lui  iu  cielo  et  in 
terra  :  quia  est  primogenitus  omnis  creaturae  etc.  et  ipse  est  ante 
omnes  ,  et  omnia  in  ipso  Constant.  Che  più  ?  est  caput  corporis 
Ecdesiae,  ut  sit  in  omnibus  primfUum  taiens.  Dunque  se  il  Papa  è 
suo  vicario,  saii  capo  e  pastor  di  tutta  la  Chiesa  solo,  non  de 
gli  elementi  e  dell'altre  creature  dove  ha  posto  altri  ca|H  Juxta 
genus  suum.  Dunque  il  Vicario  delta  prima  Ragione  e  della  prima 
Siinienza ,  è  capo  et  pastor  di  tutti  gli  uomini  ragionevoli  ;  dun- 
que di  tutto  il  mondo  humano.  Dunque  pur  di  Turchi  e  d' infe- 
deli :  ma  quelli  soii  membra  ribelli  e  sudditi  ribellanti  ;  e  decisi 
<.'hi  s' hanno  a  perdere.  Dunque  li  Venetiani  e  li  Prìacìpi  so  go- 
vemau  con  ragione  li  stati  loro  e  non  a  caso ,  son  soggetti  al 
Luocoteneute  della  prima  Ragione  :  ch'essi  non  ponoo  mostrar  pri- 
vilegio in  Scrittura  Santa ,  che  siaa  luogotenenti  :  et  se  si  dictmo 
Dii,  il  Papa  est  Deus  Deorum,  Priaceps  Regum  terrae ,  per  Ckri- 
stum  omnis  anima  subdita  sit  potettatibus  sublimioribut.  Ergo  onm» 
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anima  ett  tubdita  Pajtae ,  cutui  potestas  est  tuprema,  e  male  inlende- 
ranno  S.  Paolo  e  GrisosLorao  e  Dionisio.  Al  Senato  di  Cardinali  fu 
dello:  Veniatt  aiimi,  et  pascent  pecora  vestra ,  et  filti  alienorum 
agrintae  et  vmitores  vestri  erunt.  Vos  autem  sacerdotes  Domini, 
miaittri  Dei;  dicetur  vobis,  fortitudìnetn  gentitim  romedetts  ;  et  in  glo- 
ria eorum  superbietis  etc.  el  :  nimis  honarati  mtU  etc. ,  el  consti- 
turi  eos  principes.  Dunque  habet  gladitim  contro  r^KllarUes  vtra- 
que  parte  acutum ,  et  quando  si  compier!)  la  profelia  :  Keq^  ^s  in 
virgn  ferrea  ?_idopo  che  fu  compita  ;  Quare  fretnuerunt,  et  quando  eie, 
m  promptu  kabentes  «/mei  omnem  iwibedietUiam  ?  cum  impleta 
fuerit  eorum  obedientia ,  perchè ,  ìitoK  autem  regnum  meum  non  est 
kic.  Ma  erit;  quando?  quando  evacuabit  omnes  principatus  etc.  el 
s*  ÌDleude  di  terra  e  di  cielo  ;  et  alibi  :  Gens  el  Regnum ,  quad  non 
tervierit  Ubi .  peribit  :  in  fine  chi  non  è  soggetto  alla  rafiìone ,  non 
è  soggetto  al  Papa ,  e  'I  Papa  omnia  potest ,  ma  come  lo  dice  San 
Paolo  due  volte  directissime  in  omnibus  :  Omnia  possitmus  prò  ve- 
ritate  ;  nihil  possumus  contro  l'erilatem  etc.  et  ;  ad  aedificationem . 
non  ad  destructionem  veslram  :  questa  è  la  distiution  di  S.  Paolo  m 
tfmporalibus  simul  et  tpirituaiibus.  Il  ragionevole  et  spiritualis  omnia 
indicai,  et  ipse  a  nemine  judicatur,  etc.  an  nescitis  quod  Angdosjudi- 
cahimui,  quanto  magis  ista  saecularìa?  Non  Angelis  siibiecil  oròem 
terrae  etc.  Se  Christo  ha  di  dominare  il  mondo,  et praenundavit  spi- 
ritus  priores  passiones ,  et  posteriore!  glorias  ,  chiaro  è  che  questa 
gloria  5ai%  ÌD  terra,  e  più  in  cielo:  e  dopo  questa  gloria  sorgere  Gog 
e  Magog .  eh'  in  cielo  non  sorgete.  Dunque  son  vauitb  e  desiderii 
di  liceulìa ,  habens  velamen  malitiae ,  Iffiertatem;  sottraggersi  dalla 
giurìsdittìone  del  Luocoteuente  della  prima  Ragione.  E  li  leolojji 
conirarii ,  o  soo  ignoranti  o  maligni  Macchiavellistì ,  o  venduti  a 
lezabel ,  senta  spirito.  Quia  excussimus  spiritum ,  uf l'mur  scriptu- 
ra,  dice  S.  Crisostomo ,  cum  in  cordibus  d^tuisset  vivere  /ex  .  e  la 
Scrittura  6  torta  :  e  non  si  pensa  ch't^nì  lettera  costa  un  6unie 
di  sangue ,  et  ogni  diltione  un  mare  alla  Chiesa ,  per  lucerna  so- 
stenere nel  caliginoso  tempo  che  successe  a  gli  Apostoli.  Se  spirito 
ri  fosse ,  non  ci  bisognaria  libro  a  saper  queste ,  ch'ogn'un  È  sog- 
getto al  Padre  el  alla  Ragione  viva ,  e  si  buriana  nell'allegania 
di  qual  si  voglia  dottore  che  ogn'uu  può  errare ,  se  non  è  tesli- 
nwHÙo  el  organo  di  Dio  necessario  ad  infornar  altrui  etc.  Sant'Ago- 
stino e  Laltanlio  si  burlavano  dell'altro  hemisfero  ;  e  '1  testimonio 
dalli  marinari  dì  C^^mbo  li  cwivince  d'errore.  Dunque  non  parìaro 
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come  teslimoni  di  Dio  iii  ([uasto  ;  e  motti  altri  iu  altre  cose.  Et  le 
proletie  fur  mal'  intese  dagl'aDtichi ,  e  li  Santi  fur  soggetti  allì 
principi  tiranni  ;  ma  boggi  si  va  scoprendo  il  vero  :  et  erattì  co- 
pientes  eorwn  qui  se  ceperant:  et  possùìebit  eos  Iirael  m  servai  et 
ancillas.  É  meglio  servire,  che  star  libero,  in  compagnia  di  chi  pib 
sa  e  meglio  sa.  Foelix  necessitas  quae  cogit  ad  bonwn ,  etc. 
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DOCUMENTO 

SULL'ANTICO  PORTO  MARITTIMO  DI  GROTTAMARE 

NELLI  HABCA  PESlllNl 


Fra  i  castelli  che  ne'  trascorsi  secoli  resse  la  illustre  città 
di  Fermo,  vi  fu  Grotlamare,  cedutole  da  Aldobraodino  figlio 
di  Azone  di  Esle  nel  12H  per  donazione,  che  le  venne  poi 
conrermata'da  Manfredi  re  di  Sicilia  nel  12^8.  Edificalo  questo 
castello  su  di  elevato  colle,  discende  giù  per  la  china  e  si 
dilata  nel  piano,  prospettando  il  mare  che  ^i  lambisce  il  piede. 
Le  vicine  popolazioni  vi  trasportano  le  loro  derrate;  per  il 
che  frequenti  arrivi  di  barche  morcantili  accadono  in  quella 
spiaggia;  e  il  Peruzzi  nella  sua  Storia  di  Ancona  ci  racconta 
l'incendio  quivi  avvenuto  di  navi  anconetane  nel  1229  per 
opera  di  galee  veneziane,  che  trovaronle  occupale  in  caricare 
e  scaricare  le  merci.  Numerosi  trabaccolì ,  checchie  ,  e  so- 
miglianti navigli  da  tranìco  vi  ebbero  gl'indigeni,  che  con  ri- 
putazione di  buoni  nocchieri  veleggiavano  per  tutti  i  porli 
dell'Adriatico  o  fuori;  e  a  nostra  memoria  \e  n'erano  orga- 
nizzati a  flottiglie  per  guarentirsi  dai  corsari ,  che  più  d'una 
volta  ne  furono  malconci.  Nel  secolo  XIII  il  ritrovamento 
della  bussola  incoraggiava  la  navigazione.  Per  la  qual  cosa 
parve  bene  al  Comune  di  Fermo  cooperarvi  con  la  costruzione 
di  un  porto  innanzi  a  Grotlamare,  ove,  oltre  l'accennato  av- 
viamento del  commercio,  vi  era  ben  disposta  della  natura  la 
topt^ETiifica  conformazione  della   spiaggia ,  coperta  dai  monti 

Aboh    8t..  t.'  Sirit,  T.  tv,  P.  1.  t 
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da  tramontana  a  libeccio.  Il  notaio  Tommaso  Gualterio  co) 
rogito  del  20  gennaio  1299,  col  quale  Princivalle  di  Giovanni 
sindaco  di  Fermo  locò  a  maestro  Alessandro  Bosì  l' opera  della 
costruzione  di  un  porto  innanzi  a  Gi'ottamare,  ci  lasciò  tale 
notizia:  e  la  scogliera  mezzo  coperta  dalie  ghiaie,  dopo  presso 
a  sei  secoli,  ci  dimostra  che  il  porto  fu  incominciato  e  non 
condotto  a  termine,  non  sappiamo  se  pel  privilegio  da  In- 
nocenzo rv  ne)  1246  accordato  agli  Anconetani  di  non  po- 
tersi costruir  porti  a  danno  di  quello  di  Ancona  lungo  la 
spiaggia  pontifìcia  dell'Adriatico  ,  ovvero  per  altra  cacone. 

Siamo  dolenti  che  tanto  provvida  disposizione  del  fermano 
magistrato  andasse  a  vuoto.  I  naufragi  che  bene  spesso  av- 
vengono in  queste  vicinanze,  non  solo  dì  barche  peschereccie  , 
ma  eziandio  di  navigli  d' ogni  genere ,  giustificano  la  utilità  che 
arrecato  avrebbe  alla  navigazione  l'eseguimento  di  questo 
disegno.  Nell'età  nostra  poi  se  ne  sarebbero  viemeglio  spe- 
rimentati i  vantaggi,  e  ciò  perchè,  quando  verrà  aperto  alla 
navigazione  il  canale  di  Suez,  crescerà  il  commercio  dell'Adria- 
tico per  la  frequenza  delle  navi  che  vi  affluiranno  dall'Oceano 
indiano  (1). 

Cred'  io  che  il  documento  di  Tommaso  Gualterio  non  ab- 
bia altra  pubblicità  tranne  quella  datagli  nel  Sommario  della 
causa  fra  il  Comune  di  Fermo  e  alcuni  suoi  caslelli  nel  1746. 
È  dovere  della  storia  rendere  di  pubblica  ragione  quanto 
può  tornar  utile  alla  società ,  ed  è  ben  giusto  che  si  tributi 
la  meritata  lode  a  chi  con  provvido  accoi^iraento  o  ne  formò 
il  disegno  o  io  colori. 

GiovAN  Bernardino  Can.  Mascarbtti, 

Sodo  aorrlipoodento  d«Ilm  DapnUiIOD»  di  BtorU  Patri* 

(I)  Ci  goderaniraodianDiituisre  cbeda  varii  anni  il  Municìpio  di  Grottamare 
sbilia  stanziata  una  rilevante  somma  deslioata  allo  scupo  di  dotare  il  paese  di 
un  porlo  per  barche  pescareccie  e  di  calwttaggio ,  e  che  l'ingaftaeri»  Ulisse 
(ìuarducci  ne  abbia  gii  redalto  it  profitto  con  relativa  pianta ,  pubblicato  Del 
decorso  aDDO  1865  pei  tipi  di  T.  CituUanì  in  Firenze,  con  cui  si  fa  ascendere  la 
spesa  a  L.  tMmila.  Auguriamo  pieno  successo  all'utilissimo  divisamento  afRn- 
cttè  l'opera  incominciata  nel  XIIl  seoolo   sia  recata  ad  efTetU). 

G.  D.  U. 


DigitizedbyGOOJ^Ie 


DI   GBOTTAHIHE  43 

«  Id  Dei  nomine  ,  etc.  Anuo  Domini  1299  etc. ,  die  SO  ianuarii , 
Hagister  Alexander  Bosi  de  Mola  de  civilate  laaue ,  sua  bona  , 
piena  et  gratuita  voluntale ,  non  vi  etc. ,  promisit ,  convenit ,  et  per 
solemnem  stipulationem  pactum  fecit  domino  Prìncivallo  loan- 
ni8  de  Firmo ,  sindico  Gomunis  Firmi  etc. ,  et  prò  Ipso  Comuni  re- 
ciiMenli .  laborare  et  laborarì  facere  in  portu  et  ad  portum  civi- 
tatis  Finnanae ,  sito  et  silum  ante  castrum  Gntctarum  ad  mare , 
bine  ad  duos  annos  imninie  futures  in  proximis  kaleudis  februarìi; 
adsumeotes  initiom  bona  fide  et  sine  frauda,  et  Uborerìum  prae- 
fati  portus  usque  ad  dictum  tempus  complelum  non  dimitlere,  nec 
ab  ipso  discedere  absqne  occasione  et  modo  aliquo,  sine  liccntia 
et  voluntate  dominorum  Capitanei  et  Prionim  populi  civitatis 
praefatae  praesentium  et  futuronim.  Et  omnia  et  aingula  per  eum 
gerenda  utilia  et  opportuna  ad  augumenlum,  constructiouem,  actua- 
lionem,  commodum,  et  utìlitatem  dicti  portus  bene,  recte,  fide- 
liter ,  et  legaliter  facere ,  eiercere ,  et  operari  Tacere  bona  fide ,  et 
sine  fraude ,  tamquam  bonus ,  diligens ,  et  legalis  magister  facit  et 
facere  tenetur  et  debet.  Quae  omnia  et  singula  dictus  magister 
Alexander  promisi!  et  convenit  dicto  sindico,  nomine  et  vice  dicti 
Comunis  et  prò  ipso  Comuni  ree ipienli  prò  eo ,  quod  praef»tus  do- 
minus  Prìucivallis  gindicus  Comunis  praedicli,  prò  se  suisque  suc- 
cessorìbus  sindacano  nomine  ac  vice  dicti  Gomunis  Firmi ,  promi- 
sit, convenit,  et  per  solemnem  stipulationem  pactum  fecit,  dare,  sol- 
vere el  numerare  cum  efiéctu  et  vera  solutione  magistro  Alexandre 
praedicto ,  voi  cui  ipso  magister  commiserit,  ducentas  libras  ravcn- 
nates  prò  |MÌmo  anno  praedicto,  et  ducentas  alias  libras  raveimales 
vel  ullerìus  prò  alio  secundo  anno  praefato  in  terminis  infrascriplis, 
videlicet  in  quoiibct  capite  slngulorum  irium  meiisium  dicti  Icm- 
porìs  quinqna^inla  libras,  usque  ad  completam  solutionem  totius 
(|uaDtilatis  praedictae ,  et  quindecim  libras  raveiinates  quolibet 
anno  praedictorum  anuorum  prò  grano  et  vino  dicti  maglstri  et 
siu  famuli',  et  solvere  dicto  magistro  Alexandre  vecturas  e<{ui 
quando  ipso  magister  ad  civltatem  flrmanam  venerit  et  redierìt 
ad  loeum  praefati  portus,  et  solvere  et  dare  dillo  magistro  Alexaii- 
dro  peiisionem  domus  quam  ipse  habebit  ad  pensionem  in  castro 
Gruplarum  nd  mare  prò  tempore  supradicto.  Dequibus  quautita- 
tibus  supradictis  dandis  et  solvcndis  in  terminis  supradictis,  idem 
sindicus  siudicarìo  nomine  dicti  Comunis  promisi!  eidem  magistro 
rocipere  in  se  praeceplum  a  curia  Firmi,  ad  petitionem  et  niqui- 
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sitionem  dicli  magtslrì  Alexaudri,  vel  cui  ipse  comìserit  :  promitten- 
tes  praedictus  magister  Alexander  per  se  suosque  haeredes  et 
successorea,  et  dictus  sindacus  et  Priucivallis  sindicario  nomine  el 
vice  dicti  Commimis  ac  prò  ipso  Commune  per  se  suosque  sue- 
cessores  ad  invicem  alter  alteri,  stìpulalione  solemni  etc.  praedictas 
promissione s  et  omnia  et  singula  etc.  ratas  et  firmas  ratare  et  firma 
haiiere  etc.  omissis  etc.  ad  rem  non  facien.  Actum  etc.  et  omis- 
sis etc.  testibus.  etc. 

Et  ego  Tomas  Gualterìus  etc.  nolarius  etc.  iaterfui  ut  supra  etc. 

Testar  ego  Hieronymui  PUius  notarius  etc.  supradictam  eopiam 
fuàse  extractam  ex  proprio  originali  etc,  et  facta  coUatime  inveni 
concordare  etc. 

Firmi  die  30  ItamarH  HW. 


Digitizedby  Google 


DEI  CINQUE  CALEFFI 
DEL  R.  ARCHIVIO  DI  STATO  DI  SIENA 

E 

DEL  MODO  DI  COMPILARNE  UN  REGESTO 


//  Soprintendente  Generale,  Cotnm.  Francbeco  Bonaini  ,  con 
\»a  lettera  del  di  8  ottobre  1865,  incaricava  il  sottosaUto  di 
Ktìidiare  i  cinque  ptAblici  Instrvmentari  senesi,  conosciufi  sotto  ■ 
il  nome  di  GalefE  ;  e  di  proporre  il  modo  piit  acconcio  di  com- 
pilarne e  pijbblicame  un  regesto.  Avendopoi  il  sottoscritto ,  nei 
primi  del  mese  di  marzo ,  inviato  alla  Soprintendenza  generale 
il  presente  Rapporto ,  piacque  alla  medesima  di  approvarlo  e 
di  permettere  che  si  pubblicasse  :  e  il  compilatore ,   giovandosi 
della  concessagli  facoltà ,  offre  ora  il  suo   lavoro ,  qualunque 
e'$ia,  ai  benevoli  lettori  dev'Archivio  Storico  Italiano- 
Siena,  dal  R.  Archivio  di  Stato, 
nel  marzo  Atì  1866. 

Cbbam  Paoli. 
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Del  Calbffo  Vecchio. 

Dei  cinque  instruraentari  della  Repubblica  di  Siena  [Caleffo 
vecchio,  Caleffo  dell'Assunta,  Caleffo  nero,  Caleffo  rosso  e  Va- 
leffetto),  il  più  amica  è  senza  dubbio  il  Caieppo  Vecchio.  Ri- 
cavasi dalle  dichiarazioni  de' notari,  poste  a  pie  di  docu- 
memi  copiati  nel  Caleffo  dell'Assunta  e  i  cui  originali  stanno 
nel  Vecchio,  che  questo  registro  era  chiamato  anticamente 
Liber  iurtum  qui  dicilur  Cateffus,  e  si  conservava  tn  quodam 
scrineo  sive  cartulario,  nel  palagio  del  Comune.  Esso  è  un 
codice  membranaceo,  in  foglio,  di  carte  numerate  934,  scrino 
nei  secoli  xiii  e  xiv,  da  più  mani.  Mancano,  per  essere  sfate 
recise  dal  volume,  le  carte  75.  76,  <08,  209,  361-366,  377- 
382,  499-601,  514-517,  le  quali  sembra  che  fossero  bian- 
che. Dalla  e.  343  la  numerazione  salta  alla  245,  senza  però 
che  manchino  carte  o  restino  interrotti  documenli.  Sono 
bianche  le  carte  36,  44,  279,  287,  301,  302,  341,  342, 
360,  390,  419-422,  427-429,  442-445,  450-453,  457-460, 
469,  476,  477,  485,  505-509,  540,  570,  575-578,  601,  608, 
609,  616,  617,  621-625,  638-641,  649,  651,670-673,  688, 
689,  696,  697,  709-713,  717-719,  723,  739,  746,  747,  763, 
771,  782-787,    811,  829,    833,   840,  847,   848,  855,    856, 
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878-880.  900.  Sono  doppie  le  carie  293  e  578  ;  e,  per  uno 
sbaglio  di  cucitura  ne'quadernì,  la  carta  29  precede  le  21-38; 
e  la  carta  36,  le  30-35. 

Questo  voltime  può  considerarsi  come  fatto  in  più  tempi. 
A  e.  1  è  un  prologo  (gib  stampato  dal  padre  Della  Valle  nelle 
Lettere  Senesi  sopra  le  belle  arti  (1),e  dallo  storico  Giugurta 
Tummasi  (2)),  che  ci  d^  notizia  come  la  parte  antica  di  questo 
Caleffo  fosse  messa  insieme  per  opera  dì  Bartolommeo  di 
Renaldino  de'Haconi  potestà  di  Siena  nel  1203;  il  quale  vi  feue 
copiare  da  vari  nolari  le  carte  pubbliche,  che  anteriormente 
stavano  senza  nessuna  cura  sparse  in  Biccherna;  e  lo  citiamo 
Instrumentarium.  Tiene   dietro  al  prologo  il  seguente   indice. 

hcinoiT  ciriTiTi-x  anini  miTaDiisiiTAiii  DUTiHCT.t  ■>•■  ohdimim. 

De  Podio  BoQJzi  dato  a  cornile  GuidoDe.  De  eodem  non  venden- 
ito  a  dicto  cornile.  De  plebe  Saocle  Agnetls.  De  eadem  plebe. 
De  Monte  Castello.  De  Strove.  De  Houle  Acuto.  De  Monte 
Acuto  iterum.  De  Monte  Acuto  iterum.  De  privilegia  Sancte 
Agnetts,  De  Sciano.  De  privilegio  Friderici  imperaloris.  De 
sacramento  bominum  de  Podio  Bonizi.  De  societate  antiqua  cum 
Florentìnis.  De  Hoalerio  et  Cluslino.  De  permutatione  cum  epi- 
scopo Tulterrano.  De  Miranduolo  et  Hontebeccarìo.  De  Monte- 
rio  iterum.  De  iuramento  Ugonis  episcopi  vulterrani.  De  sacra- 
mento bominum  de  Monte  rio.  De  Canonica  de  Paurano.  De 
tributo  cciv  librarum  de  Honlerio.  De  MontepescaU.  De  Orgia. 
De  Monte  Acuto  supra  Rosiam.  De  Orgia  iterum.  De  sacramento 
comitum  Ardengorum.  De  sacramento  facto  eisdem  comitibu^. 
De  Batignauo  et  Montorsarìo.  De  iuramento  bominum  de  Monterio. 
De  Grosseto.  De  Sciano  iterum.  De  Sanctj  lohanne  ad  Assum  et 
A\ena.  De  Radicofano.  De  Licignaao  et  plebe.  De  condrma- 
tiime  imperalorìs  de  sententia  de  Licignano.  De  senlenlia  de  fcici- 
linano.  De  Disiale.  De  plebe  Sancte  Cristine.  De  eadem  plebe. 
De  Cristiano  archiepiscopo  magunlino^  De  Radicofano  iterum.  De 
adrocatione  prò  Licignano.        Do  plateis  de  Campo  Fori.        De  platea 

J|  Voi.  I  ,pag.  m;  Boma,  4781. 

(f)  Dell' HiMlori»  di  Siena,  Parte  1 ,  all'aauo  4t03.  Il  Tommasi  riferiKe  pure , 
IndoHa  ,  ta  lettera  del  HtooDf  at  poleilè  suoi  successori. 
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Sixli.  De  plaleis  fiUarum  Hattiisnle.  De  plateis  illorum  ileram. 
De  datio  terre  Guictuccii.  De  patronalu  plebis  faucit  (usti  de  Valle. 
De  i^aiea  de  Campo  Fori.  De  platea  de  eodem  Campo.  De  refu- 
tatione  Gerardi  de  Siriano.  De  rerutatioae  Buiani  de  Cepparello. 
De  societate  Inter  Florentioos  et  Senenses.  De  nomJnìbus  Ploreoti- 
iioruni  iurantium.  Dq  societate  Perusinorum  et  Seoensium.  De 
societate  Urbetanorum  et  Seneusium.  De  licentia  Drbetanomm,  prò 
Tacienda  societate  cum  comite  Ildibrandìno.  De  Urbetanis  qui  iura- 
veruDt.  De  societate  super  MoDteia  Pulcianum.  De  societate  cum 
comite  lldibrandjno.  De  ceriis  comitum  de  Scialinga  et  cittadioatico 
eorum.  De  sscrameutis  hominum  de  Sciano,  De  arbitrio  Inter 
Florentlnos  et  Senenses,  prò  torsellis  ablatis.  De  confessione  Flo- 
rentìnorum,  qaod  arbiirium  sit  completum  a  nobi?.'  De  dogana  de 
Grosseto.        De  societate  Tuscie,  De   Henrico  Faffo.        De   refuta- 

lione  Beirorlis  florentini.  De  Dgolino  de  Strido,  quod  non  vendldit 
pariem  suam.  De  donatione  Lutili  et  Capodipontis.  De  rehitatio- 
ne  Ogerii  de  Stanpa.  De  refutalione  Ugolini  de  Busullio.  De  tri- 
buto comitum  Ardengorum.  De  iurantibus  solvere  lllud  trìbulum. 
De  tributo  Berardingorum.       De  Iurantibus  solvere  illud  trlbutum. 

Segue  all'indice  una  lettera  del  potestà  Bartolommeo,  che 
raccomanda  ai  successori  di  ben  custodire  i  documenti  da 
lui  raccolti,  e  di  far  copiare  e  registrare,  anche  in  futuro, 
tutti  gli  atti  spettanti  all'utilità  del  Comune. 


e  SBUEHaU  FOIKSIltIS  ,  QDAH  SCtlMlt' 


BinraoLoveus  BE^tAUDiM,  temporalis  administrator civitatis  senensis, 
viris  bonis  el  eggregiìs  et  discretis,  ad  quos  annualis  successio  per 
tempora  perlinebit ,  salutem  ;  et  civitatem  suam  sic  regere,  ut  divioo 
promota  favore,  semper  cum  gloria  recipiat  iocretnenlum.  Sicut  pa- 
'enlibus  ìnest  aflectio  diuturna,  ut  filios  bonoriSce  nutriant ,  et  ab 
i.ioommodjs  sagaciter  tueantur ,  et  eorum  hereditates  augeant  copiose  ; 
sic  admiiiiiitratoribusdebel  inesse  cura  sotlicita,  ut  sue  civitatis  popu- 
lum,  qui  quasi  pupilla  supponitur,  splendide  pascant  adipe  rationis , 
et  ab  adversis  defendant  eventìbus,  et  eius  magnificeuliam  laudabl- 
titer  ainpliantes,  posleros  suos  exempiis  bone  actionis  inducant.  Secu- 
tus  equidem  lam  veri  patris  quam  fidi  puhernatoris  vestigia  ,  quaotum 
mlhi  divina  permisit  clemenlia,  administratlonem  meam  cum  promo- 
(ione  el  profectibus  civitatis  omui  puritate  fidei  deduii  quam  potui.  Et 


Digitizedby  Google 


DRL  K.  IBCHITIO  SI   SIENA  49 

«luia  coDtraclus  publicos,  quos  antiquilus  Comune  senense  contrahendo 
r«ceperat,  inveni  principio  mei  regimiois  male  custoditoB  et  indiscrete 
delenlos  ;  statui  cum  laudabili  et  fido  camerario  meo  Ranerio  Bernar- 
dini ,  qui  operam  ibi  exibuit  cum  eOectu  ,  et  iussi  eos  qui  remanserant 
per  prudeoted  et  tidos  iudices  et  notarios  in  hunc  Libmm  publice 
redigi  et  fideliler  esemplari ,  ne  ulterìus  inde  Comune  seneose  dispeo- 
dium  suslineret.  Per  ipsos  namque  |>acla  servantur,  promiesiones 
adimpleutur  ;  et  quod  negatur ,  eia  deductìs  in  medium  ,  comprobando 
reddilur ,  et  lalens  verìlas  revelatur.  Quonìam  igilur  mullum  contine- 
tur  utilitatiselcommodi,  rogo  et  exortor  prò  posse  prudentiam  veslram 
karissimsm ,  quatenus ,  bis  bene  custoditis ,  slios  quoa  in  (ulurum  race- 
perttis  prò  Comuni  similiter  esemplari  el  cuslodiri  mandeUs  ;  ut  Comune 
tienense  non  pro  amissione  vel  remissa  custodia  inde  aliquando  incom- 
mudum  patìatur  ;  sod ,  qaotiens  expedierit ,  eig  experìatur ,  et  ad  usum 
et  utililalem  senensis  rei  publice  habeat  preparatos. 

L' indice,  che  sopra  bo  riportato,  si  riferisce  ai  documenti 
da  e.  1  a  e.  57  ;  tra  i  quali  per  altro  se  ne  inconlraDO 
vari  non  r^istrati  in  quello,  forse  per  inavvertenza;  e  a 
e.  i3-4i  t.  si  vede  essere  rimasto  in  bianco  lo  spazio  che 
dovrebbe  contenere  il  documento  notato  nel  predetto  indice 
sotto  il  titolo  Dt  societate  Tuscie.  Gli  alti  di  questa  prima 
parte  vanno  dall'anno  935  all'anno  1204,  cioè  fino  al  tempo 
del  Potestà  Maconi. 

Un  indice  nuovo  sta  a  e,  57,  preceduto  da  un  piccolo  proe- 
mio che  ci  fa  sapore  come  agli  antichi  documenti,  contenuti 
nella  prima  parte  del  volume,  si  aggiungano  in  questa  seconda 
^i  affari  correnti.  Lo  riferisco  nella  sua  interezza. 

et  ooTÌtatis  ìnstitutio  reperet  quod  anUquorum  noslrornm  negligen- 
tia  pretermbit ,  exc<^ilavi  libi  hoc  opus  utile ,  Senensis  RespuUìca  ;  in 
quo  celerà  tua ,  que  reperla  Tuerunt  scripla  publica ,  continentur.  El  ut 
de  cetero  tuum  dispendium  evitetur,  Tsteribus  in  priori  parte  buius 
voluminis  laudabiliter  collocalis ,  hanc  secundam  et  ultimam  parlem 
Ubi  statui  pro  moderoìs;  rogana  atlenclius  et  exortans,  quateotis,  si 
qua  tuorum  administratorum  durante  officio ,  qui  le  per  tempora  gu- 
t>erDabunt ,  conposita  Tuerint ,  que  utililati  tue  pertinere  noscantur , 
dilipenler  in  hoc  volumine  publicenlur.  Et  quia  Tacilius  quecumque 
usui  necessaria  Tuerint  poterunt  reperir!,  per  inrerius  ordinala  capitula 
dei.iDgnenlur. 

Avn.  8t.  Tt.  Stri*  S.*  T.  IV,  P.  L  T 


Digitizedby  Google 


50  DEI    CINQUE   CALEPFl 

De  Hontelatrone.  De  teslibns  pro  Montepulciano.  De  dona- 
tione  ab  Ugolino  de  Strido.  De  pacto  cuoi  (Jgoliao  et  Hanuccio 
de  Gello.  De  pacto  poderis  Brandoli.  De  sei  refutatioaibus  iuxta 
continenti  bus.  De  contractu  inter  Senenses  et  Orgiale.  De  trìbus 
confessioni  bus  prò  Tornaiio.  De  pacto  a  filiis  Malavolte  prò  Ciliano. 
De  ditBnìtioue  burgensìum  de  Saocto  Quirico.  De  duabu^  solu- 
tiouibus  prò  Tornano.  De  quarta  parte  Senensium  de  Hootalcino. 
De  promissioni  bus  et  iuramentis  Hontalcinensium.  De  terris  plebei 
Sancii  Antimi.  De  promissione  Orranini  de  Sciano.  De  sentenUa 
cardìualis  episcopi  Uostiensis.  De  HoDlepinzuto.  De  emptiooe 
facta  a  Stagensibus  prò  Monleregione.  De  Potentino.  De  Iribus 
refutationibus  iuita  positis.  De  ecclesia  de  Podipbonizi  tria  privi- 
legia. De  XI  refutationibus  et  confessionibus  tuxla  positis.  De 
hominibus  emptis  prò  ecclesìa  Sancii  Pauti.  De  CasliUione  iaxla 
Umbronem.  De  emptione  de  Sciano ,  tria  instrumenta.  De  iura- 
mentìs  bominum  de  Sciano.  De  quatuor  instnimentis  de  Sciano,  ite- 
rum.  De  iuramento  comitum  de  Scianenga,  duo  instrumenta.  De 
filiis  Cgonis  de  Valnortese,  duo  instrumenta.  De  comiUbus  Arden- 
gid,  duo  instrumenta.  De  comilibus  Scianengis  et  terris  suis. 
De  iuramentis  hominum  de  Sancto  Quirico.  De  penstonibus  de 
Sciano.  De  lerris  emptis  prò  Querciagrossa ,  x  instrumenta.  De 
fidelitalibus  de  Sciano,  duo  instrumenta.  De  reddi tu  episcopi  Vul- 
terrani.  De  fìdeiussoribus  eiusdem.  De  Montorsario.  De  lem 
empta  prò  Opera  Sancte  Marie.  De  refutalione  hominum  de  cemn. 
De  conQnibus  inter  Slagiam,  Castellum  et  Strovem.  De  societate 
cum  Podio  Bonizi ,  duo  inslrumenta.  De  terra  empta  prò  Follonica. 
De  iuramentis  hominum  de  Podio  Sonili.  De  emptione  facta  a 
presbitero  Nicchoia.  De  societate  cum  cornile  Ildibrandino  et  fratri- 
bus.  De  reddito  xxv  marcharum  a  dictis  comilibus.  De  societate 
cum  Drbetauis  ,  duo  instrumenta.  De  terra  prò  fonte  de  Valle  Hon 
tone.  De  (erra  empta  extra  portam  de  CamoUia.  De  confessione 
Donconpangni  Baroccìi.  De  feudo  Ponili  Amati.  De  emptione  prò 
fonte  de  Valle  Montonis.  De  Palmerio  Bonicbi  de  Sciano.  De  Or- 
lando Guiccìardi  de  Saltennano.        De  confessione  Dainelli  deirbiola. 

De  iuramento  arbitrorum  prò  Urbeveterr.  De  refutalione  Cenci 
de  Gangareto.  De  ponte  de  Vallerozzt.  De  iuramentis  hominum 
de  fìadicondoli  et  Belforle  et  aliis  terris  comitis  Ildibraodioi.  De 
sacramenlis    Aretinoruro.  De  quattuor    sotutionìbus  factis  eisdem. 

De  iuramentis  Urbetanorum. 

Sono  registrati  in  quest'indice  i  documenti  fino  alla  car- 
ia 147  t.,  dall'anno  1155  al  1222:  per  altro,  anche  in  que- 
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s(R  secoada  parte,  se  ne  incontrano  vari  che  nell'  indice  non 
appariscono  notali. 

Dopo  la  pagina  i  47  t.  il  volume  serba  ancora  per  qual- 
che carta  l'aspetto  di  legistro  :  ma  poi  è  costituito  dallo 
accozzo  di  quaderni  di  varia  forma  e  dimensione,  con  docu- 
menti originali  e  copie  autentiche,  scritti  da  più  mani  e  in 
pia  tempi .  e  rilegati  poi  io  un  sol  corpo.  Gli  atti  di  que- 
st'ultima parte  vanno  dall'anno  1004  al  1333. 

Precede  a  tutto  il  volume  un  indice  generale  di  luoghi , 
compreso  in  quattro  fogli  non  cartulati,  che  non  dubito  di 
asserire  essere  della  slessa  mano  che  ha  scritto  il  Caleffo 
dell'Assunta;  con  questo  titolo:  In  nomine  Domini,  amen. 
Hoc  est  Alphabetum  huius  libri  Caleffi  Veteris ,  descriptum 
siib  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  sexlo ,  in- 
diclione  quarta ,  de  mense  aprilis. 

Dar  conto  dei  documenti  di  questo  volume  nell'ordine 
secondo  il  quale  vi  sono  copiati,  riuscirebbe  di  poca  chiarezza 
ed  utilità  ;  che  ordine  vero  e  proprio  non  v'è,  ma  i  documenti 
vi  sono  scritti  volta  per  volta  ,  eoo  poco  rispetto  alla  progres- 
sione cronologica,  con  nessuno  alla  conformità  delle  materie. 
Ho  pertanto  creduto  bene  di  riordinarli  e  distinguerli  sotto 
certi  capi  principali,  di  modo  che  si  possa  meglio  determi- 
Uiire  la  diversa  importanza  e  la  maggiore  o  minor  ricchezza 
delle  varie  materie. 

Verremo  in  prima  esaminando  i  documenti  che  si  riferi- 
M-ono  all'  ingrandimeuto  della  giurisdizione  del  Comune  se- 
nese, sia  per  sottomissione  dei  signori  o  dei  comuni  del  con- 
tado ,  sia  per  vendite  e  per  donazioni.  Il  quale  ingrandimento 
ebbero  tanto  a  cura  i  Senesi ,  che  nei  loro  Statuti  fu  posto 
obbligo  ai  Nove,  ai  Consoli  di  Mercanzia  e  ai  quattro  Prov- 
\editnri  di  Biccherna  di  procurarlo  per  ogni  modo  possibile; 
come  si  l^e  nel  seguente  capitolo  degli  Statuti  volgari 
del  1310  (1):  «  Anco  statuto  et  ordinato  è,  che  li  signori  Nove, 
«  insieme  coli  Consoli  de'  chavaliori  e'  Consoli   de'  mercatanti 

(t<  Diil.  VI,  a  e.  SOI.  Di  KMM^iart  «J  loMudo  «  jrwntdiltOK  H  Sitna. 
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«  e'quattroProvedilori  del  Comunedi  Siena,  debiano  invenìre  et 
«  inchiedere  dlIigeDlemente,  in  ogni  modo  die  mellio  potranno, 
n  se  possono  sciampiare(1  ]  et  acrescere  la  città  e  la  giurisditìone 
n  di  Siena,  così  in  Maremma  come  ne  la  Montagna,  et  in  altra 
«  qualunque  parte,  comprando  overo  in  altro  modo  aquislando 
«  castello  overo  castella,  in  tutto  overo  in  parte,  overo  alcuna 
«  ragione  aquistando.  Et  tutto  quello  che  essi  trovaranno,  fer- 
«  maranno  e  ordinaranno  da  fare  ,  la  Podestà  sia  tenuto  ad 
«  executione  mandare.  Et  le  predette  cose  si  facciano ,  non 
«  ostante  alcuno  capitolo  di  costoduto  precedente  overo  suse- 
«  quente,  perlo  quale  si  possa  a  questo  capitolo  derogare  ». 

Dei  signori  del  contado  ,  i  più  antichi  documenti  riferisconsi 
agli  Ardenghescbi,  dei  quali  è  un  giuramento  dell'anno  4179  e 
altri  atti  di  sottomissione  dal  1202  al  1221.  Sotto  gli  anni  1256 
e  57  è  la  composizione  di  alcune  vertenze  fra  quei  signori  e  i 
comuni  di  Civitella,  Pari,  Montagutolo  e  Fornoli ,  rimessa  nel 
capitano  del  Popolo  e  ne!  potestà  di  Siena;  dal  1273  al  95, 
condanne  pronunziate  dal  potestà  contro  i  conti  di  Civitella 
per  vari  malefizt;  e  del  1299  e  1300  gli  atti  di  sottomissione 
di  questa  terra  al  Comune  di  Siena.  -  Dei  Visconti  dì  Campi- 
glia  si  riferiscono  atti  di  fedeltìi  e  promissioni  di  censo  sotto 
gli  anni  1197  e  1236;  e  Cacciaconte  de' Cacciaconti  (1236-38) 
promette  di  guardare  la  loro  rócca  pel  Comune  di  Siena,  tin- 
che i  detti  signori  non  abbiano  adempiuto  ai  loro  obblighi.  - 
Sotto  il  1201  giurano  di  pagare  un  censo  annuo  perpetuo  di 
ventisei  denari  i  signori ,  i  balitori  e  gli  uomini  delle  ville  e 
della  Badia  delia  Berardenga. -Cogli  Scialenghi  e  coi  conti  di 
Sarteano  sono  capitoli  e  altri  documenti,  dal  1197  al  1206, 
alcuni  dei  quali  illustrano  la  storia  delle  guerre  e  dell'acqui- 
sto di  Montepulciano  (2).  -Molti  sono  i  documenti  che  si  rife 
riscono  alla  potente  famiglia  degli  Aldobrandeschi ,  e  alle 
terre  del  loro  contado  passate  poi  nel  dominio  di  Siena.  Vanno 

(t)  Cioè ,  distendere ,  ampliart. 

(S)  nilinATOiii  nelle  Anliq.  Ilal.  ìledii  Aevi .  tomo  IV,  col.  SS3  ,  ha  pobbli- 
cafollt  glnrameato  dì  Cacciaconte  e  Caedagaerra ,  del  1197,  ch'6  a  e.  63  di 
questo  CaleCfo ,  e  a  e.  40S  del  Caleffo  dell'Assalita. 
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dal  1203  at  1332:  le  dae  figure  che  roaggiormeute  vi  spiccano 
sono  quelle  del  conte  Guglielmo ,  che  Dante  chiamò  il  gran 
tosco  (1),  e  del  nipote  di  lui  Aldobrandino  figliuolo  del  conte 
Bonifazio.  La  città  di  Grosseto  [che  ha  documenti  fino  dal  H51) 
e  le  tetre  di  Belforle,  Radicondoli ,  Sassoforle,  Roccatede> 
rifthi,  Honteguidi,  Castel  del  Piano  e  Arcidosso  sono  nei  docu- 
menti aldobrandeschi  lai^meute  illustrate.  -  S' incontrano 
nell'anno  1213  i  giuramenti  dei  signori  Scialenghi  e  di  Ugo 
e  Ranieri  di  Valcorlese  ;  nel  1217,  quello  dei  signori  di  Hon- 
torsaio,  con  altri  atti  fino  al  1S57;  e  nel  1254,  l'accoman- 
digia  dei  signori  di  Fornoli  che  rinnovaronla  nel  61,  giurando 
fedeltà  a  re  Manfredi.  -  Dal  1262  al  1332  sono  documenti 
che  si  riferiscono  ai  Panaoccbieschi  { i  quali  ritroveremo 
pure  nel  Cale9b  dell'Assunta)  e  alle  terre  del  loro  contado.  - 
Del  1S83  è  il  giuramento  dei  signori  di  Roccalbegna,  e 
dal  93  al  96  gli  atti  della  vendila  ch'essi  fecero  al  Comune 
di  Siena  della  Rocca  e  Pietra  di  Albegna;  ai  quali  accedono  , 
come  argomento  del  diritto  di  possesso  di  que' signori,  due 
testamenti  di  Ranieri  e  Bindo  figliuoli  del  fu  U$:olino  di 
Roccalbegna  in  favore  dei  fratelli  superstiti  (1255  e  56).  - 
Nel  1331  i  Lambardi  di  Buriano  sottomettono  la  loro  terra 
di  Colonna  marittima  al  Comune  dì  Siena,  e  ne  ottengono  la 
cittadinanza. 

Ai  documenti  che  si  riferiscono  ai  potenti  signori  del  con- 
tado fanno  riscontro  le  sottomissioni  e  le  accomandigie  dei 
comuni  lìberi  alla  Repubblica  senese.  Gli  atti  della  giurisdi- 
zione sulla  terra  di  Lucignano  sono  i  più  antichi:  hannosi 
privilegi  concessi  dal  vescovo  di  Siena  alla  chiesa  di  Santa 
Cristina  di  quella  terra .  nel  935,  nel  941  e  nel  946  ;  riportasi 
la  proibizione  fattn  dall'imperatore  Enrico  VI  ai  Guìglieschi  , 
nel  1 1 86 ,  di  costruire  edifizi  sui  poggio  di  Lucignano ,  per  non 
dar  sospetto  alla  città  di  Siena  ;  seguono  poi  te  vertenze  che 
questa  ebbe  con  quei  signori  a  causa  del  privilegio  imperiale: 
e  finalmente,   sotto  il  1288  e  89,   sono    i  documenti   della 

,1)  Ptàrg.  11. 
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sottomissione  di  Lucignano  al  Comune  di  Siena.  -  Nel  1193 
incontrasi  l'accomandigia  della  Canonica  di  Paurano,  fatta 
coi  consenso  di  Ugolino  di  Strido  e  Biliotto  signori  di  Fro- 
sini.  -  Dei  documenti  relativi  all'acquisto  di  Montepulcia- 
no (1202-1294),  ho  già  accennato  i  capitoli  fermati  dal  Co- 
mune di  Siena  nel  1202  coi  conti  di  Sarteano  e  co^i  Scia- 
lenghi.  Sono  poi  da  ricordare  te  testimonianze  addotte  da 
questo  Comune  a  un  parlamento  di  rettori  delle  città  tosca* 
ne  (1)  nel  1205,  per  provare  che  la  terra  di  Montepulciano 
era  del  contado  senese  (2)  ;  e  una  lega  coi  Cavalieri  fuorusciti 
della  terra  medesima  (1233),  in  cui  il  Comune  di  Siena  si 
obbliga  a  restituirli  in  patria,  appena  finita  la  guerra  contro 
gli  Orvietani  e  i  Fiorentini;  ei  Cavalieri  promettono  di  dargli 
aiuto  contro  i  suoi  nemici,  e  far  sì  che  tutti  i  montepulcianesi 
vengano  in  concordia  con  esso  (3).  Ricorderò  pure  molte  compre 
di  appezzamenti  di  terra  fatte  nel  1261  e  62  per  aver  luogo 
da  edificare  dentro  Montepulciano,  di  recente  sottomesso, 
un  cassero  pel  comune  di  Siena.  -  Nel  1204  giurano  fedellfa 
gli  uomini  di  Montelatrone ,  col  consenso  dell'abate  di  San 
Salvatore  del  Hontamiata  e  rinnuovano  poi  giuramenti  e  atti 
di  sottomissione  fino  al  1258.  -  Nel  1212  fanno  simiti  pro- 
missioni gli  uomini  di  Camigliano  e  di  Sant'Angelo  in  Colle, 
e  il  console  di  Percena  in  nome    dell'abate  di  Sant'Antimo 

(1'  Ualatolti,  HUtarit  de'faVi  e  gntrrf  M  flmeti,  parte  I,  a  C.  U-U. 

(S)  Ha  pabblicato  questu  documento  jl  Muratohi  ,  nelle  Antiq.  Ilaì.  Ufdii  At'i , 
lem.  rv,  co[.  ST6-5S3  :  traeDdolo  del  ['Archivio  detto  Spedale  di  Siene, 

(3)  Nell'aprile  del  1ÌÌ8  ,  secondo  il  Uala-volli ,  o  del  SS ,  secondo  il  Toin- 
raasi ,  il  potesU  di  Siena  Cgo  VgoWnì  di  nittà  di  Castello  fece  lega ,  alla 
pieve  del  Bozzone ,  con  Gulfo  Brandoli  rettore  dei  Cavalieri  di  Montepul- 
ciano ,  per  averne  aluto  all'acgoisto  di  quella  lorra ,  clie  Fu  poi  dai  Senesi  presa 
per  assalto  a'S8  di  ottobre  fi3ì.  Ha  i  due  precitali  storici  non  fanno  parola  di 
ijuesta  nuova  concordia,'  fermata  nell'agosto  del  1S33  in  Siena ,  ft^  il  potestà 
Gnglielnio  Amati  de  Cremona  e  Pepo  di  Glacoppo  rettore  dei  Cavalieri  suddetti ,  e 
sottoscrìtta  da  quarantasei  di  loro  :  può  bensk  ricavarsi  ilall'  Instrumento  della 
medesima ,  come  fosse  fatta  per  occasione  della  guerra  contro  gli  Orvietani  e  i 
Fioreoiini ,  per  sostenere  la  quale  i  Senesi  abtiandonarono  la  terra  dì  Uoote- 
pulciano ,  dopo  averta  smaolellata  ;  ed  ebbero   poi  a  perderla  e  a  pagarne  i 
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e  di  detta  università.  Del  Comune  summenlovato  di  Sant'An- 
gelo è  pure  un'accomaudtgia  del  1225.  -  Nel  1215  si  mette 
nella  protezione  di  Sicua  la  badia  di  San  Salvadore  dell'  Isola, 
della  quale  si  riferiscono  pure  altri  documenti,  dal  1004 
al  1254,  il  più  antico  de' quali  è  la  donazione  dei  castelli  di 
Monlere(^Ìoiii ,  Sitecchio ,  Hootslto  e  Castiglione  di  Valdislrove  , 
fatta  a  quel  monastero  dalla  contessa  Ava  vedova  d' Ilde- 
brando (1). -Potentino,  San  Quìrico  e  Hontepinzuto  si  sotto- 
mettono con  giuramento  nel  1213;  Monlarrenli  nel  1217;  Men- 
sano  nel  27,  e  i  suoi  documenti  seguitano  Gno  al  1266; 
Ciistiglione  senese  (già  Caslntm  Catronum,  e  o^i  Castiglioncello 
del  Trinoro)  (2).  nel  1250.  -Dal  1241  al  1276  sono  atti  di  giu- 
risdizione del  Comune  di  Siena  su  quello  di  Massa.  -  Nel  1250 
s'ioconlra  l'accomandigia  di  Cinigiano,  e  quella  del  Sasso  di  Ma  ■ 
rcmma,  con  altri  atti  di  compra  e  di  confinazione  de)  1284  e 
del  94.  -Nel  1287  promettono  obbedienza  e  fedeltà  al  Comune 
di  Siena  le  terre  d' Ischia  e  di  Roselle,  col  consenso  del  vescovo 
di  Grosseto  ;  e  Ischia  fa  nuova  sottomissione  nel  1329.  -Nel  1300 
si  registra  la  promissione  d'obbedienza  del  Comune  di  Batigna- 
no  ;  nel  1303,  le  sottomissioni  di  Hontecurlìano,  Tatti  e  Monle- 
pescali  ;  nel  1332,  quella  di  Frosìni. 

Vanno  frammisti  alle  sottomissioni  gli  atti  dì  donazione  e 
d'oppigoorazìone:  quando  poi  al  Comune  queste  spontanee 
offerte  dei  più  deboli  non  riuscivano  bone  (superfluo  è  aggiun- 
fiereche  la  spontaneità  era  quasi  sempre  imposta  colla  forza) , 
allora  hanno  luogo  gli  atti  di  compra  e  di  vendita.  Comincio 
a  citare  la  donazione  della  quarta  parte  di  Honlccastello 
fatta  da'Soarzi  nel  1137:  e  la  cessione,  che  nell'anno  stesso 
il  %cscovo  di  Volterra  fece  a  quello  di  Siena ,  della  metà 
diMontieri,  in  cambio  di  altri  possedimenti  che  il  Vescovato 
senese  aveva  nella  diocesi  volterrana.  Seguitano  i  documenti 
del  castello  e  delle  miniere  di  Uontieri  dal  1151  al  1252;  e 
fra  ì  motti ,  ricorderò  la  concessione  ai  Senesi  di  certi  diritti 

;1  È  pubblicato  del  psdro  Dilla  Valli  ,  nelle  citale  sue  Letttr*  Snie%i  , 
tom.  I ,  pag.  168. 

|f  Vedi  il  IMtiaiKvia  del  Rihtti  ,  atTart.  CntUgìionrtlìo  dal  TWnoro. 
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su  quel  castello  e  uomini ,  e  del  privilegio  di  batter  moneta 
propria,  fatta  da  Cristiano  arcivescovo  dì  Magonza  e  arcican- 
cellier©  dell'Impero;  ());  e  l'obbligo,  assuntosi  dal  vescovo  di 
Volterra,  di  pagare  al  Comune  detto  un  certo  censo  per  i 
suoi  possedimenti  nella  corte  di  Pontieri  ;  di  che  troviamo 
riscontro  anche  negli  Statuti  più  antichi  del  Comune ,  dove 
si  dispone  che  il  Potestà  si  studi  prò  posse  acquìrere  ab  epi- 
scopo VuUerr<aìo  denarios  quos  debet  Comuni  (2).  -  Altre  minie- 
re ,  oltre  a  quella  di  Montieri ,  acquistò  il  Comune  nel 
secolo  XII  ;  dico ,  Hiranduolo  e  Hontebeccaio ,  dai  conti  di 
Frosini  ;  Hontorsaio  e  Batignano  ,  da  Ugolino  Visconte.  - 
Citerò  senza  più  le  donazioni  di  Montepescali ,  Radicofani, 
e  Montaulo  de'Soarzi,  e  le  oppignorazioni  di  San  Giusto 
in  Valle,  San  Giovanni  in  Asso,  Avena,  Strove,  Frosini, 
avvenute  nello  slesso  secolo  xii.  -  Dei  documenti  d'Orgia 
e  del  po^o  dOrgiale  (1456-1247)  sono  da  ricordare  le  do- 
nazioni rottene  al  Comune  dai  Guiglicscbi  e  dagli  Ardenghe- 
schi ,  e  il  privilegio  dato  da  Federigo  Barbarossa  nel  1158, 
che  non  potessero  i  conti  d'Orgia  né  altri  «  rifare  o  ediBcare 
«  alcun  castello  presso  alla  città  di  Siena  a  dodici  miglia  (3)  v. 
L'originale  di  questo  privilegio,  munito  di  sigillo  in  cera ,  si 
conserva  nella  sezione  diplomatica  del  nostro  Archivio  di  Sta- 
to. -  Del  1 1 56  è  la  donazione  di  Poggibonsi  fatta  dal  conte 
Guido  Guerra  ,  e  il  giuramento  di  fedeltà  prestato  dagli  uomini 
di  quel  castello.  A  questo  vanno  riuniti  altri  documenti  che 
spettano  allo  stesso  Comune  :  cioè,  la  lega  con  Siena  del  1221, 
fatta  espressamente ,  come  dico  il  Tommasi  (i)  a  contro  i 
Fiorentini  » ,  i  quali  nel  1203  s'eran  fatti  cedere  dai  Senesi  ogni 
giurisdizione  su  Tornano  e  Po^ibonsi  ;  il  giuramento  di  pia 
J  un  migliaio  di  quei  terrazzani  che  aderiscono  alla  detta  lega; 


(1)  Pubblicato  dal   Uumatori,  nelle    àntiq.    Hai.  Meitti  Alvi,    tom.   IV, 
col.  fi7S. 

(8)  Statato  3  (mcolo  mi),  Disi.  Ili,  a  e.  108  t, 

(3)  1Ial«tolti,  Biit.  cit,  parie  I,  a  e.  34  t. 

(4)  Uitt.  dt.,  pule  I ,  llb.  IV,  ad  onnum. 
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un  altro  giuramento  del  1226  ;  e  i  privilegi  concessi  alla  chiesa 
di  Pogj;ibonsÌ  dai  papi  Adriano  IV,  Alessandro  III  e  Clemen- 
te III.  -  Sotto  l'anno  1168  ai  registra  la  donazione  d'Asciano 
fatta  dal  conte  Aldobrandino  d^li  Sciaienghi  ossia  de'Cac- 
ciaconti ,  per  liberarsi  dalle  continue  molestie  dei  Senesi  : 
seguono  poi  degli  uomini  di  questa  terra  giuramenti  ed  altri 
atti  fino  al  1 21 8.  -  Per  non  mi  dilungare  di  troppo ,  non  riferirò 
tutti  gli  alti  di  acquisti  che  s'incontrano  nel  volume,  ma,  dei 
molti  che  rimangono  dei  secoli  xiii  exir,  riferirò  solo  i  più 
importanti.  Fra  questi  è  la  donazione  della  quarta  parte  della 
terra  di  Hootalcino ,  fatta  dal  priore  della  Badia  di  Sant'  An- 
timo nel  1212  ;  col  giuramento  di  quegli  uomini ,  che  si  ob- 
bligano a  offrire  ogni  anno ,  d' agosto ,  alla  chiesa  maggiore 
di  Siena  trenta  ceri  di  libbra ,  e  a  pagare  un  annuo  censo  di 
trenta  denari.  I  quali  atti  il  Comune  medesimo  riputò  di  cosi 
gran  pregio  (imperocché  di  Hontalcino ,  come  di  Poggibonsi 
e  di  Montepulciano,  gli  fu  spesso  contrastata  la  giurisdizione], 
che  ordinò  si  ponesse  negli  Statuti  stretto  obbligo  al  Potestà 
di  ritrovarne  gì' iostrumenti  autentici,  e  d'aver  cura  che  ogni 
cinque  anni  i  patti  si  rinnovassero ,  e  fossero  esattamente 
osservati  (1).  Seguitano  poi  i  documenti  montalcinesi  fino 
al  1 260 ,  e  l'ultimo  è  il  giuramento  prestato  dai  ribelli  mon- 
talcinesi ritoniati  all'obbedienza  di  Siena ,  nella  piazza  del 
Campo,  dinanzi  al  carroccio,  tre  giorni  dopo  la  famosa  bat- 
taglia di  Montaperto  (7  settembre  1260)  ;  col  quale  essi  die- 
dero facoltà  al  Comune  vittorioso  e  potente  di  distrarr  la 
loro  terra  natale.  -  Del  121i  sono  compre,  fatte  dal  Comune  di 
Sima,  di  appezzamenti  di  terra  nel  luogo  detto  Quercegrossa  ; 
e  dal  1228  al  96  altre  compre  di  appezzamenti  della  Selva 
del  Lago,  e  confinazioni  e  atti  di  patronato  sulla  chiesa  degli 
Eremilaoi  di  Sant'Agostino  eretta  in  quella  Selva,  chiamata 
poi  di  Leccete.  Net(li  Statuti    del  Comune  sono  capitoli  che 


(Il  VediloStstatotS  («ecoUiin  «  11^),  Disi.  1.  ,  a  e.  110  e  410  I.  -  Allo 
tir-30  argomento  li  rirerisce  una  prov*i«ione  del  Consiglio  della  CampaDs  del 
i  RMffiio  4W8. 

Ami.  rt.  IT.  8rH4  a.'  t.  tt,  f.  l  ■ 
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largamente  illustrano  i  sopraccitati  documenti  (1).  -Dal  1250 
al  58  sono  gli  atti  della  compra  di  Tentennano ,  ora  Rocca 
d'Orcia;  dal  1254  al  1321 ,  la  donazione,  i  capitoli  e  la  sotto- 
missione di  Sticciano  ;  dal  1282  al  1300,  documenti  che  si 
riferiscono  all'acquisto  del  castello  e  corte  di  Campagnatico 
0  alla  giurisdizione  del  Comune  di  Siena  su  quella  chiesa  ; 
nel  1294,  la  vendita  di  Roccatederighi  ;  e  nel  1306  e  1309  la 
vendita  di  Prata  ,  per  quelle  parti  che  non  spettavano  ai 
Pannocchieschi ,  fatta  dai  signori  Tolomei. 

Veniamo  ora  alle  leghe ,  paci  e  capitolazioni  del  Comune 
di  Siena  con  gli  altri  comuni  indipendenti  ;  intorno  alle  quali 
vuoisi  anzi  tutto  osservare  come  spesso  fossero  rotte  e  spesso 
rinnovate,  perchè  per  una  parte  ogni  comune  voleva  allargarsi 
a  spese  degli  altri ,  per  l'altra  sentiva  il  bisogno ,  di  quando 
in  quando,  di  venire  a  transazione  e  di  unire  le  sue  forze  con. 
quelle  degli  emuli.  Difficile  in  molti  fatti  è  determinare  a  quale 
fra  due  contendenti  s'addica  il  rimprovero  di  rotta  fede  ;  cer- 
to è  che  ognuno  vantavasi  di  tenere  lealmente  i  patti.  Ecco,  a 
mo' d'esempio ,  quello  che  circa  l'osservanza  delle  leghe  si  dis- 
pone negli  Statuti  Senesi  (2):  Et  teneatur  Potestas  Sen.  obser- 
vare  et  firmam  tenere  societatetn  cum  quibuscumque  Comu- 
ne Sen.  amlraxerit  aliqucim  societatem  vel  compagniam ,  « 
ofi  aita  parte  fuerit  observatwn  Comuni  Sen.  ;  et  aliter  non 
teneatur.  -  Tra'Senesi  e  Fiorentini,  la  più  antica  lega  che 
si  trovi  nel  Caleffo  è  del  1175,  ìn  forma  di  giuramento; 
la  quale  valse  a  Firenze  l'acquisto  dei  diritti  donati  dal 
conte  Guido  Guerra  al  Comune  di  Siena  sopra  alcune  parti 
del  castello  di  Poggibonsi.    Segue  l'altra   del  1201 ,  ch'ebbe 

(I)  Vedami  ad  esem]^  lo  Statuto  3(»c.  XIII),  Dist  m  a  e.  400 1.  :  i>«  reapta^ii 
Ifrminit  et  aitumuis  circa  Siloam  Lacut.  -  De  YI  eUgtndii  luper  facto  Svine. 
Stst.  4  ['STS),  Diat.  I,  a  e.  t9  t.  :  D«  of/Uio  Dominoram  Sylue  Larvi.  - 
St«t.  11  (1S9ft-99):  Ordinameitta tuptr  euiMiam  Syliie  Lacus:  sooo  Si  capi- 
toli, e  portano  la  data  del  tS92.  -  Stat.  83(1310)  volgare,  Dist.I,  ac.  137t.: 
Che  i'ofUein  de  li  lign  irt  de  !a  Sefoa  del  Ligo  sia  roHo  e  cowo.  -  Stat.  37 
(135S),  Nsl.  Ili,  rabriclie  US-tèi. 

{%]  SUt.  19  (seooU  II»  e  xiv) ,  Dist.  IV ,  a  e.  281  t.  :  Dt  laeUtaHbai  ftmit 
Imendis. 
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per  fine  d'impedire  che  il  Comune  dì  Firenze  desse  noia 
ai  Senesi  nella  loro  guerra  contro  Hontalcino.  Una  nuova 
pace  fu  fatta  nel  4303,  doDO  che  i  Fiorentini  ebbero  preso 
il  castello  di  Tornano ,  e  fu  non  senza  danno  di  Siena  che 
dovette  cedere  ai  vincitori  il  castello  preso  e  ogni  ragione 
su  Pt^bonsi;  onde  nacquero  in  città  tumulti  popolari  [1]. 
Presto  però  fu  rotta  la  pace;  che  mentre  da  una  parie  i 
Senesi  diedero  opera  ad  acquistare  Montepulciano;  dall'altra 
i  Fiorentini,  per  stornarli  dall'impresa,  guastavano  il  loro 
contado;  onde  i  Senesi  nel  novembre  del  1232  ne  mossero 
querela  a  Federigo  If ,  che  aveva  intimato  dieta  a  Raven- 
na :  e  nel  CaieSo  si  riferisce  la  sentenza  data  nel  dicembre  dalla 
corte  imperiale  (nella  quale  fra  gli  altri  giudici  incontrasi  Piar 
delle  Vigne),  che  condanna  in  molte  migliaia  la  contumace  re- 
pubblica di  Firenze  (2).  Né  similmente  vantaggiosa  ai  Senesi  fu  la 
pace  del  1235,  conchiusa,  per  mediazione  e  lodo  di  frate  Iacopo 
cardinale  legato  e  vescovo  di  Palestrina ,  coi  Fiorentini ,  gli 
Orvietani  e  Pepo  Visconti  di  Campiglia  ribelle  di  Siena  ;  per  la 
quale  fu  costretto  questo  Comune  a  rinunziare  alle  sue  ra- 
gioni su  Montepulciano,  Hontalcino,  Po^ibonsi  e  Chianciano. 
Dei  1 237  è  una  concordia  fra  le  due  repubbliche  senese  e  fioren- 
tina per  interessi  commerciali  ;  e  un'  altra  pure  di  simile  natura 
viene  conchiusa  nel  1Si5  a  Fonterutoli  :  importanti  ambedue 
alla  storia  del  commercio.  Negli  anni  1254  e  55  il  Comune 
di  Firenze,  vittorioso  nel  contado  di  Siena,  e  capo  potente 
della  Lega  Guelfa  toscana ,  impose  nuovi  capitoli  a  nuove 
cessioni  di  terre  ai  Senesi;  e  nel  1260,  di  novembre,  revi- 
nato dalla  memoranda  sconfitta  di  Montaperti ,  cercò  pace  , 
e  ricedette  a  Siena  i  castelli  toltile  nei  precedenti  anni.  Fi- 
nalmente,  sotto  l'anno  1281,  è  una  lega  per  dieci  anni  dei 
Comuni  di  Siena ,  Firenze ,  Lucca ,  Pistoia  ,  Prato  e  Volter- 
ra. -  Tra  Siena  e  Perugia  è  una   l^a  del   1201  ,  una  paco 

lO.HuATOLTi,  Hill,  dt.,  parte  1,  a  e.  Ì3. 

it)  Lo  «teMO,  a  e.  U.  Qoeslo  documenlo  è  pubblicalo  dal   Hdiitoki  Delle 
A^Uq.  Uat-  MtdU  Ami.  tom.  IV,  col.  484. 
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del  1237.  -Cogli  Orvietani  sono'atti  di  concordia  e  capitoli 
dal  12091  al  126i,  nel  quale  anno  Siena  ìntima  loro  la  guerra 
per  avere  favorito  la  ribellione  dei  Visconti  di  Campiglia  e  dei 
conti  di  Sarteano.  -Nel  1222  è  un  giuramento  dì  circa  a  dugenlo 
Aretini ,  consiglieri  del  Consiglio  generale  di  quella  cittb ,  i  quali 
s'obbligano  (nonostante  la  lega  che  il  comune  d'Arezzo  aveva 
con  quello  di  Firenze]  a  dare  aiuto  a  Siena  contro  i  Fioren- 
tini ,  per  la  difesa  di  Poggibonsi  ;  a  procurare  per  ogni  via , 
non  tamen  bellicosis  facHs  inler  nos,  cbe  la  detta  lega  sia  rotta 
quanto  prima  si  può ,  e  die  ,  in  ogni  modo ,  giunta  al  suo 
termine  ,  non  sia  riconfermata  ;  e  a  fare  entrare  tutto  il  Co- 
mune d'Arezzo  in  questa  concordia  da  loro  giurata.  (1) -Con 
Pisa  ,  varie  leghe  dal  1224  al  1333  ,  in  una  delle  quali  (12a2} 
contrae  per  questo  comune  Harzucco  Scornigiani  ;  con  Chiusi , 
una  lega  del  1230,  a  cui  .iccede  un  giuramento  del  1232; 
con  Pistoia,  una  lega  del  1260;  con  Lucca,  una  pace  fer- 
mata nel  1265  per  lodo  del  conte  Guido  Novello. 

Sodo  poi  nel  Caleffo  atti  di  giurisdizione  ecclesiastica  ; 
pagamenti  di  censo  all'imperatore  ;  compre  di  terreno  e  di 
casamenti  dentro  la  città  per  fare  strade ,  piazze  o  edifizi  di 
utilità  pubblica  :  donazioni  al  Comune  di  appezzamenti  di 
terra  e  di  case  ;  rinunzie  di  ragioni  e  cessioni  di  diritti  per 
parte  di  private  persone;  quietanze  di  pagamenti  o  remis- 
sioni di  danni.  Dei  quali  documenti  credo  superfluo  di  dare 
particolari  notizie;  ma  ben  s'intende  che  anche  questi  pos- 
sono riuscire  preziosi  per  la  più  minuta  conoscenza  dell'in- 
grandimento della  citUt  e  della  vita  interna  del  municipio. 


(4)  Vedasi  BDCbe  lo  stesso  Tomi  ibi,    Hùt.  cit.,  part«  1,  lib.  IV. 
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Del  Calbfpo  dell'Assunta. 

Il  Calepfo  dell'Assunta  è  un  magnifico  codice  membranaceo 
di  cane  numerate  892,  di  bel  carattere  ,  lutto  scritto  da  una 
sola  mano.  Fu  compilato  tra  i)  1334  e  36,  a  cura  dì  tre  savi 
uomini  eletti  dal  Consiglio  Generale  della  Campana  (come  si 
ha  notizia  dal  Proemio  che  più  sotto  riferisco]  :  e  vi  furono 
riprodotti  in  copia  molti  dei  più  importanti  documenti  del 
Caleffo  vecchio.  Delle  carte  numerale  mancano  le  24,  25,  iG- 
49.  93-97,  112,  113,  157-161,  198-201  .  284-287,  466. 
471  ,  653>655,  le  quali  sembra  che  non  fossero  scritte:  ri- 
mangono bianche  le  carte  303,  331-335,  454,  455,  552- 
555,  588-591.  615,  711.  811-«15.  845-847.  In  prin- 
cipio dei  volume  ,  innanzi  alla  prima  carta  numerata  ,  sta  un 
indice  alfabetico  dei  luoghi,  coi  richiami  delle  carte,  compreso 
in  sei  fogli  non  cartolati,  che  ha  questo  titolo:  In  nomine  Do- 
mini, atnen.  Alphabetvtn  hums  novi  Calefji  Conmnis  Senanim. 

Sulla  prima  carta  è  una  bella  miniatura  rappresentante 
l'Assunta  in  mezzo  agli  angioli ,  con  in  basso  la  scritta  :  Ni- 
CQOLAUS  SER  Sozi  DE  Senis  ME  piNXiT  e  il  motto  :  Salva,  Virgo, 
Senam  veterem  guarà  Rosds  amenam;  e  ad  essa  segue  il  Proe- 
mio nel  modo  che  appresso: 

In  nomine  sancle  et  individue  Trìnitatis,  et  gloriose  semper  Virgi- 
ni»  Marie,  cui  potissime  seuensis  civitas  recommendata  existit,  et 
omnium  sanctomm  et  sanctarum  Dei ,  amen. 

Quoniam  decursio  et  varietas  humane  nature,  ob  culpam  primo- 
rum  parentum ,  subiecla  defectibus ,  et  curatione  multìplici  egens  , 
non  aliler  ad  bene  ae  habendum  reducilur  ,  uisi  iustitie  regulis  gutier- 
netur  [que ,  ut  Texillifera  cunctarum  virtutum,  in  hoc  precipue  videtur 
consistere ,  ut  unicuique  Irìbuat  quod  est  suum;  ;  et  hoc  ei  effectu 
ip^ius  iustitie  preceptorura  evidentius  edocelur  :  curaque  seuensis  ci- 
vitas,  iustitie  virtute  dotata  ,  semper  desideret  sub  iustitie  regula  gu- 
bemari ,  et  mentaliter  elTugiat  falli  et  lallere;  ub  igitur  ex  intrigata  et 
coorusa  multipticitate  inslnimenlonim  et  iurium  Comunis  Seoarum  , 
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ex  quibus  alteri  fidem  debet  et  sibi  debetar ,  in  hoc  aliquid  sinistri 
contra  proprium  propositum  po^it  commictere;  provida  deliberatione 
decrevit ,  ad  hoc  ut  ipsorum  suorum  iiirium  (acilior  notitia  habeatur  : 
Quod  ipsa  iura ,  hactenus  in  diversis  et  multi plicibos  instrumentis 
et  Toluminibns  scripturanim  inordinate  dispersa ,  in  uno  veridico  et 
auctentico  libri  volumine  reducantur  ,  utilibus  ab  inutilibus  seperatis, 
ordinatione  tamen  utili  ìd  eis  materianim  et  temporum  diligentius  obser- 
vata.  Naro  a  Deo,  qui  regulat  omnia,  datus  ordo  rerum  est,  omnium 
distributio  ,  que  demonslrat  quid  quibus  locis  debeat  collocari,  sine  quo 
nicchil  est  placitum ,  cuius  magisterio  cuncta  nanciscuntur  decorem. 
Ad  cui  US  operi  s  inceplioDem.prosecutionem  etperrectiooem,  ex  decreto 
generalis  Consilii  Campane  civitatis  prefate ,  per  laudabile  ofBtium  domi- 
noruin  Novem  gubeniatorum  et  derensorum  Comunis  et  Populi  civitatis 
pradicte,  deputati  et  eiecti  fuerunt  Ires  sapieutes  viri  de  civitate  pre- 
dieta,  sacriste,  qui  prelibato  operi  sollicite  inlendenles ,  iura  Comuni^ 
Senarum  utilia  vera  et  auctentica  in  presenti  libro,  quem  Cilhffem  vuI- 
garìter  nomìnari  ìusserunt,  reduci  et  canscribi  solemniter  per  suos  fidos 
et  fideles  subscriptos  notarios,  sub  subcessivis  et  continuatìs  gestorura 
temporibus,  servataque  norma  materiarum  et  temporum  ìpeornm  in- 
strumentonim  et  iurium,  utiliter  et  provvide  mandaverunl;  ne  dein- 
ceps  ex  eis  aliqua  inlricatio  vel  obscuritas  oriatur ,  sei  de  geslis  ab 
bine  retro  piena  in  eternum  notitia  habeatur.  Proptarea ,  quanto  so- 
lemnius  fieri  poluit ,  opus  presens  et  eius  massam  totam  in  vigìntiduas 
materias  rubrìcaliter  diviserunt,  sub  bac  observantia  tempori»,  nt  prio- 
ritati  et  poste  rio  ri  tati  gestìonis  rerum  et  temporum  omnium  in  pre- 
senti libro  descriplorum ,  secundum  suas  materias,  ordo  prior  et  po- 
sterior  conrespondeat  scripturanim  ;  decemeutes  buie  libro,  et  contenti^ 
in  eo ,  fidem  perpetuam  adbiberi  ;  proBtentesqne  prernissi  operis  sol- 
licitudinem  inchoatam  sub  anno  Domini  millesimo  trecentesimo  trige- 
simo quarto ,  indìctione  terlia  ,  de  mense  septembris ,  et  ipsum  opus 
Ecriplurarum  continuatis  laboribus  consumalum  sub  anno  eiusdem 
Domini  millesimo  trecentesimo  trigesimo  soxto ,  indictione  quarta,  de 
mense  maiì.  Hortantur  iosuper  sapientes  prerati ,  ut  in  posterum  ge- 
renda  et  tura  Comunis  Senarum  querenda ,  non  sub  buìus  set  alterius 
novi  libri  continuatìone  subcessive  scribautur ,  ut  ipsorum  signis  notitia 
perpetuo  habeatur  ;  et  ex  hoc  virtus  et  eOectus  iustitie  patenter  iiisi- 
nuet  quod  ouique  debealur. 

Il  contenuto  dei  libro  è  diviso  in  ventidue  Materie;  le  quali 
però  non  sempre  sono  cosi  nettamente  distinte,  da  farci  com- 
prendere qual  fosse  nell'ordinarie  il  concetto  del  compilatore. 
Ma  gioverà  in  ogni  modo,  a  intender   bene  com'è  costituito 
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il  registro ,  dar  notizia  dei  documenti  secondo  l' accennata  di- 
visione. 

Materia  prima.  Contiene  Ì  documenti  relativi  alle  miniere 
di  Hontieri,  di  Miranduolo  e  di  Montebeccaio ,  cogli  atti  della 
cessione  e  donazione  fattane  al  Comuoe  por  parte  dei  vescovi 
di  Volterra  ,  del  vescovo  di  Magonza  arcicancelliere  dell'Impero 
e  dei  conti  di  Frosini  ;  e  la  sottomissione  del  Comune  e  de* 
gii  uomini  di  Uontieri  ;  non  che  l' oppigoorazione  fatta  dal 
vescovo  Volterrano  al  Comune  di  Siena  dei  castelli  di  Frosini 
e  Montalcino  (oggi  Montalcinello),  per  sicurtà  di  un  suo  debito 
verso  il  Comune  medesimo.  I  documenti  di  questa  I.'  Materia 
vanno  dal  1 1 37  a)  1 237. 

Materia  seconda.  SÌ  compone  intieramenle  di  documenti 
diesi  riferiscono  a  Grosseto ,  dai  1151  aM335:  il  più  antico, 
rh'è  un  giuramento  di  fedeltà  dei  Grossetani,  era  già  in- 
serito a  c>  3  t.  nelia  I.*  Materia.  Oltre  ai  capitoli  di  lega 
e  di  sottomissione,  e  ai  provvedimenti  per  la  coslruzìone  di 
un  cassero  in  Grosseto,  degli  anni  4333  e  3i ,  è  da  notarsi 
come  vi  siano  pure  inseriti  documenti,  i  quali  mettono  in 
chiaro  certe  antiche  ragioni  de)  Comune  grossetano ,  ora 
spettanti  a  Siena,  in  virtù  dell'acquistata  giurisdizione.  Tali 
sono  un  privilegio  dell'  imperatore  Federigo  II  concesso 
nel  1221  a]  conte  Aldobrandino  degli  Aldobraodeschi  e  al 
suo  Comune  di  Gros^to  i  e  la  concessione  in  feudo,  fatta 
nel  1213  du  Aldobrandino  medesimo  a  un  Manto  del  fu  Gu- 
glielmo del  Malìa  da  Grosseto ,  del  castello  e  corte  di  Bali- 
gnano,  ad  eccezione  della  miniera  d'argento.  L'ultimo  docu- 
mento della  Materia  (1335)  è  un' atlogagione  di  pescaie  falta 
da)  Comune  di  Grosseto  all'altro  di  Castiglione  della  Pescaia. 

Materia  terxa.  Vi  occupano  luogo  importante  i  documenti 
che  si  riferiscono  a  Poggibonsi,  Oltre  a  vari  privilegi  concessi 
dai  papi  alla  chiesa  di  quel  castello ,  il  più  antico  dei  quali 
è  dato  da  papa  Adriano  IV  nel  1 1 55  e  il  più  recente  da  Clemen- 
te III  nel  1187,  sono  da  ricordare  la  donazione  dell'ottava  parte 
di  Po^ibonsi  falta  dal  conte  Guido  Guerra  nel  1160;  la  sotlo- 
missiooe  di  qu^li  uomini  al  Comune  di  Siena  nell'anno  stesso; 
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e  la  lega  de!  1175  fra  Senesi  e  Fiorentini,  che  fece  perdere  ai 
primi  quello  che  il  conte  Guido  aveva  loro  donato.  A  questa 
succedono  altre  leghe  e  concordie  con  Firenze,  dal  1201 
al  1360  ,  che  già  ho  menzionato  parlando  del  Caleffo  vecchio, 
e  finalmente  una  lega  del  1 335 ,  da  durare  per  dieci  anni , 
conchiusa  nel  borgo  di  Staggia  da  Tommaso  Corsini  pc'Fìoren- 
tini  e  da  Rinaldo  di  messer  Neri  de"  Servi  pe'  Senesi.  Se- 
guono atti  di  pace  con  Pisa,  del  1317  ,  del  31  e  del  33  ;  una 
concordia  con  Orvieto  del  1266 ,  preceduta  da  uo  decreto  del 
legato  imperiale  in  Italia,  del  1232 ,  circa  alla  confina- 
zione  dei  due  Comuni  (dato  a  istanza  de'  Senesi ,  che  in  quel- 
l'anno avevano  fatto  scorrerie  e  ottenuto  vittorie  nel  territorio 
orvietano)  ;  una  lega  con  Pistoia  del  novembre  1260;  due  con 
Lucca  (1265-1316);  e  la  pace  con  Arezzo  del  131i. 

Materia  quarta.  È  non  meno  varia  della  precedente.  Ha 
principio  con  due  atti  di  donazione  del  poggio  d'  Orgiale  al 
Comune  di  Siena,  del  1159  e  del  1208.  Seguono  il  giuramento 
di  fedeltà  dei  signori  di  Valcortese  nel  1213;  la  sottomissio- 
di  Honteluco  della  Berardenga  nel  1261  ;  documenti  d'Asciano 
dal  1168  al  121i;  e  finalmente  la  donazione  di  un  appezza- 
mento di  terra  posto  nel  poggio  di  Calcinala,  fatta  da  prete 
Buono  priore  di  San  Fedele  di  Paterno  nel  1227. 

Materia  quinta.  Ha  per  primo  documento  un  privilegio  di 
Federigo  I  del  1170  al  Comune  della  Rocca  a  Tentennano: 
seguono  poi  gì' instrumenti  dell'acquisto  di  detta  Rocca,  fatto 
dal  Comune  di  Siena,  e  altri  atti  dal  1250  al  1274.  Si  con- 
tengono pure  in  questa  Materia  i  documenti  della  vendita  e 
sottomissione  dì  Castel  della  Selva  nel  1250,  di  Castiglionse- 
nese  nel  51  ,  di  Montorsaio  dal  1254  al  1274.  Le  quali  terre 
u  castella ,  dico  Tentennano ,  Montorsaio  ,  Castìglionsenesa , 
Castel  della  Selva,  e  il  castellare  di  Hontecuccheri,  furono 
dal  Comune  di  Siena  rivendute  ai  Salimbeni  nel  1274,  e  n'ap- 
paiono da  carte  151  a  161  Ì  relativi  instruroenti. 

Materia  sesta.  Vi  sono  documenti  di  acquisti  fatti ,  o  per 
donazione  0  per  sottomissione  o  per  altro  modo,  dì  terre  del 
contado  ch'erano  in  mano  di  signori.  Dal  1179  al  1213  sono 
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atti  coDCernenti  ai  conti  dell'Ardengbesca ,  e  obbligazioni  e 
giuramenti  di  Tedeltà  dei  medesimi  al  Comune  di  Siena.  Ugo- 
lino e  Ranuccio  signori  di  Cello  sottomettono  qael  castello  e 
gli  altri  due  di  Torre  Marittima  e  dì  Montorsaio  nel  <S03  : 
nel  1215  ,  sui  castelli  di  Sasso  ,  Gello  e  Pignese,  i  signori  che 
li  posseggono  si  obbligano  a  pagare  un  censo  ;  nel  1254  viene 
donato  al  Comune  il  castello  di  Pari.  Seguono  poi ,  dal  12&Ì 
al  1300,  sentenze  pronunziate  dal  poteste  di  Siena  contro  i 
signori  e  gli  uomini  di  Ctvitella;  e  sotto  l'anno  1317,  do- 
cumenti vari  cbe  si  riferiscono  alle  terre  di  Civitella  mede^- 
ma,  di  Gello,  Liliano,  Lugriano,  Camigliano,  Montagutolo  e 
Fomoli. 

Materia  settima.  Documenti  montepulcianesi  dal  1205 
al  1323  occupano  tutta  questa  Materia;  e  dei  più  importanti, 
cbe  incontrammo  nel  Caleffo  vecchio,  ho  ^à  fatto  menzione. 
Noterò  qui,  in  adonta  alle  notizie  date,  certi  atti  del  1243 
e  ii  che  concernono  alla  tenuta  di  Marzuolo  presa  dal  Co- 
mune di  Montepulciano;  altri  relativi  a  vertenze  di  conBni 
occorse  fra  il  detto  Comune  e  Monticchiello  nel  1249  eoe!  1293; 
e  la  composizione  delle  differenze,  che  erano  fra  il  Comune  me- 
desimo e  l'altro  dì  Montefollooico  per  cagione  di  possedimenti 
e  di  dazi,  conchiusa  nel  1285. 

Materia  ottava.  Gli  atti  di  questa  Materia,  dal  1 21 2  al  1 295, 
spettano  tutti  a  Montalcino,  e  sono  donazioni  e  giuramenti  ; 
compresovi  quello  (^  menzionato  nel  precedente  Caleffo) 
prestato  dai  ribelli  montalcinesi ,  dinanzi  al  Carroccio  del 
vittorioso  Comune  di  Siena  ,  il  7  dì  settembre  1260.  Gli  ultimi 
due  documenti  si  riferiscono  alla  definizione  dei  confini  tra 
Montalcino  e  Torrenieri. 

Materia  nona.  Si  apre  con  una  serie  di  documenti  spettanti 
alla  Badia  dell'  Isola  ,  il  più  antico  de'  quali  è  la  già  ricordata 
donazione  della  contessa  Ava  nel  1004;  poi  sono  due  atti 
del  1215  che  d&nno  notizia  come  quella  Badia  fosse  posta 
sotto  la  protezione  del  Comune  di  Siena  ;  e  altri  successivi 
che  si  riferiscono  alla  palude  di  Canneto  e  alla  cessione  fat- 
tane ,  parzialmente  ,  dai  monaci  al  Comune  ;  fino  a  lui  docu- 
Ahm.  Ir.  It.,1.*  ah>,T.  IV,  f.  l  b 
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mento  del  125i,  eh' è  una  sentenza  del  potestà  di  Siena, 
colla  quale  si  annulla  l'elezione  di  Napoleone  di  Ciampolo,  fatta 
dall'abate,  in  rettore  del  castello  di  Strove  e  del  distretto, 
spettando  la  giurisdiuone  di  quel  luc^  al  Comune  e  non  alla 
Badia.  Af^i  atti  della  predetta  Abbaila  succedono  doQEizioni 
e  oppignorazioni  dì  castelli  (cioè,  Uontecaslello ,  Strove, 
Hontauto ,  Montemaggio ,  Staggia  ,  Castiglione  ,  Stomennano  ) 
dal  1137  al  1163;  l'accomandigia  della  canonica  di  Paurano 
nel  1193;  la  compra  di  alcuni  pezzi  di  terra  nel  po^io  di 
Montereggioni  nel  1219;  la  determinazione  di  confini  fra  )e 
corti  di  Staggia  e  Castiglion  di  Strove  (1221)  ;  gli  alt)  dd  pos- 
sesso, preso  dal  Comune,  dei  boschi  e  terre  poste  presso 
locum  qui  àicilur  Mollatoim,  e  del  bosco  di  Hontemaggio  ;  e 
finalmente  un'  inquisizione  fatta  dal  giudice  Ughetto  di  San 
Genesio ,  dei  diritti  spettanti  all'  Impero  nelle  ville  di  Pau- 
rano ,  Vemiano  ,  Collatto  e  San  Gerbone  in  Colle  ,  d^la  quale 
non  apparisce  altra  data  se  non  quella  della  copia ,  cbe  è 
degli  anni  133i  e  35. 

Materia  decima.  Vi  si  comprendono  documenti  dal  1221 
al  1334,  spettanti  aì  conti  Aldobrsndeschi  dì  Santa&ora  e  ai 
loro  rapporti  col  Comune  dì  Siena;  e  le  cessioni  e  le  sotto- 
missioni della  loro  città  di  Grosseto,  e  dei  castelli  e  corti  di 
Radìcondoli ,  Belforte,  Sassoforte,  Tatti,  Hontecurliaito,  Monte- 
pescali.  Scansano,  Honteano,  Roccastrada,  Castiglione  dì  Val- 
dorcia,  Maglìano,  Arcìdossn,  Casleldelpìano  e  Burìano ,  lutti 
del  contado  aldobrandesco ,  al  Comune  medesimo. 

Afateria  undecima.  Piccole  compre  di  case  e  di  beai  fatte 
dal  Comune  nella  città  e  in  alcuni  luoghi  del  contado  costi- 
tuiscono questa  Materia;  insieme  con  l' investigazione  e  la 
dichiarazione  dei  diritti  spettanti  al  Comune  nella  corte  di 
Quercegrossa  e  nella  Selva  del  Lago.  I  documenti  di  questa 
Materia  vanno  dal  1209  al  1316. 

Materia  dodicesima.  Contiene  i  documenti  delia  certe  di 
Praia:  privilegi  imperiali ,  donazioni  e  vendite  fatte  dai  signori 
di  quella  corte  al  Comune  di  Siena,  e  definizioni  dì  confini. 
Vi  si  comprendono  pure  gli  atti  della  cessione  di  Uontocìriota  ; 
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e  la  delermÌDazione  dei  confini  tra  il  Comune  di  Prata  e  quello 
di  Perolla.  I  documenti  vanno  dal  1393  al  1321. 

Materia  tredicesima.  Sono  tutti  documenti  che  si  riferiscono 
ai  Pannocchieschi  e  ai  loro  possessi.  I  due  atti  più  anti- 
chi (1254)  sono  la  compra,  fatta  dai  conti  Ranieri  di  Manuele 
d'Elei  e  Hanieri  di  Ranuccio,  della  quinta  parte  di  Gavorrano; 
e  la  donazione  di  Monterotondo ,  che  al  detto  Ranieri  di  Ha< 
nuele  fece  il  conte  Ruggiero  di  Goffredo  signore  di  quel  ca- 
stello.  Sotto  il  1863  è  un  giuramento  di  fedeltà  al  Comune 
di  Siena  prestato  da  Ranieri  del  fu  Ranuccio  summentovatn 
e  da  Bonifazio  del  fu  Guglielmo.  Seguono  poi,  fino  all'an- 
no 1391.  le  sottomissioni  di  Gerfalco,  Travale,  Castiglionber- 
nardi ,  Pietra,  Perolla  e  le  RoccheKe,  terre  che  già  furono  dei 
conti.  Di  Gavorrano  ,  che  liberamente  si  sottomise  nel  1331 ,  è 
pure  la  donazione  fattane  al  Comune  dai  Pannocchieschi , 
nel  13S6,  per  tredici  parti  e  mezzo  delle  sessanta  in  cui  la 
proprìeth  di  quel  castello  era  divisa. 

Materia  ipiattordicesima.  Ha  principio  con  capitoli  e  altri  atti 
di  transazione  e  di  concordia  fra  il  Comune  dì  Siena  e  quello 
di  Massa  Marittima  dal  1S76  al  1318;  poi  sono  i  documenti 
della  sottomissione  del  castello  e  corte  di  Colonna  di  Marem- 
ma al  Comune  nel  1331;  e  ripigliano,  sotto  l'anno  1335, 
nuove  convenzioni  tra  i  due  Comuni  di  Siena  e  di  Massa  : 
quando  l'esercito  senese  ebbe  improwisamenle  occupalo  que- 
sta città  ,  e  costretto  a  sottomettersi  coloro  che  volevan  darla 
ai  Pisani  (1). 

Materia  quindicesima.  Dal  1138  al  1S98  sono  documenti 
di  Radicofani ,  il  primo  dei  quali  è  la  donazione  di  una  parte 
di  quel  castello  fatta  al  Comune  di  Siena  da  un  conte  Ma- 
nente di  Pepo  de'Tisconli  di  Campigtia  (2).  Sono  del  secolo 
decimosecondo  t'oppignorazìone  dei  beni  de)  conte  Ugolino  di 

«1  Haluolti,  IN't.  dt.,  perle  II.  ■  e  M  i. 

(S.  ft  fra  qneiili  docniaenli  h  raK«i<sfene  di  IMhwAnt,  tolta  dairabste 
di  San  Sehradore  dd  Uonlamlala  a'Seneii,  nel  im,iiieiilT«  il  loro  esercito  en 
imI  piano  della  Badia  ;  pabbllcata  dal  Hciktoii  nelle  Avtiq.  Bai.  Medii  Aevi . 
fan.  IV,  col.  m. 
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Ranuccio  alla  chiesa  di  Siena  ;  e  dei  castelli  di  San  Giovanni 
in  Asso  ed  Avena  ,  fatta  dal  conte  Paltoniero  di  Forteguerta  ; 
la  vendita  di  Castiglione  di  Vaidorcia ,  fatta  dal  conte  Aldo* 
brandino  del  fu  Rinaldo  all'Abbazia  di  Hontamiata  ;  la  dona- 
zione di  Montauto  sopra  Rosia ,  fatta  al  Comune  di  Siena 
dall'abate  di  Santa  Hustiola  ;  la  cessione  del  poggio  d'Orgia 
fatta  al  Comune  stesso  dagli  Ardengheschì  ;  al  quale  pog- 
gio si  riferisce  un  decreto  di  Federigo  I  del  1158,  gi& 
menzionato  nel  precedente  CalefFo:  seguono  poi,  dal  1180 
al  1209,  altri  privilegi  e  sentenze  imperiali,  che  confermano 
quel  divieto ,  e  ordinano  la  distruzione  di  Hoatecapraio  presso 
Orgia  edifìcato  dagli  Ardingheschi ,  e  d'un  edifizio  incomin- 
ciato dai  G-uiglieschi  sul  poggio  di  Lucignano.  Interpolati  ai 
citati  documenti  dei  secoli  xu  e  xm  sono  due  atti  del  1303; 
la  donazione  del  castello  di  San  Giovanni  in  Asso  fatta  dai  Sa- 
limbeni;  e  la  vendita  di  Valentina,  Porto  Talamone.  e  Casti- 
glione di  Vaidorcia,  per  parte  del  monastero  di  San  Salva- 
dorè  del  Hontamiata. 

Materia  sedice^ma.  Contiene  in  principio  documenti  che 
spettano  alla  rAcca  di  Campiglia  e  alle  relazioni  dei  Visconti  che 
la  possedevano  col  Comune  dì  Siena  dal  1 1 97  al  1 262.  Succedo- 
no a  questi  i  documenti  del  Sasso  di  Maremma  dal  1 1 97  ali  291 , 
fra  i  quali  è  notabile  uno  volgare,  contenente  «  tucti  li  confini 
«  e  termini  de  Ja  corte  del  Sasso  » ,  ricercati  all'occasione 
che  quella  corte  fu  dal  Comune  di  Siena  compratane!  1294.  Sta 
sotto  l'anno  1202  il  giuramento  dei  conti  di  Sarteaoo  e  degli 
Scialenghi ,  ì  quali  si  obbligano  ad  aiutare  il  Comune  di  Siena 
nella  sue  imprese  contro  Montepulciano;  e  dal  1230  al  1265 
sono  documenti  che  si  riferiscono  a  Chianciano,  oppignorato  dai 
conti  suddetti ,  e  alle  terre  di  Sarteano  ,  Spineta  e  Montepesi. 
I  documenti  di  Hontelatrone  dal  120i  al  1259  (che  sono  giu- 
ramenti e  capitoli  di  sottomissione  e  di  accomandigia)  stanno 
a  conclusione  di  questa  Materia. 

Materia  decimasettima.  È  una  delle  più  varie  di  questo  vo- 
lume. Nelle  prime  carte  incontriamo  alcuni  giuramenti  di  fe- 
deltà e  promissioni  di  censo  per  parte  dei  comuni  di  Camigliauo, 
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Vomoti ,  Sant'Angiolo  in  Colle  ,  Aitano ,  Monlepinzuto  ,  Po- 
tentino, Montaireoti  e  Chiusdino ,  dal  1212  al  1225.  Viene 
poi  l'accomandigia  del  monastero  di  San  Piero  in  Campo, 
del  1222;  la  donazione  al  Comune  di  un  pezzo  di  terra  nel  pog- 
gio di  Calcinala  (1226);  la  sottomissione  e  i  giuramenti  di  Hen- 
zaoo  dal  1827  al  1366;  atti  di  giurisdizione  del  Comune  di 
Siena  sulla  chiesa  d^i  Eremiti  costruita  nella  Selva  del  La- 
go (1228) ,  e  sulla  chiesa  e  beni  del  convento  di  Montevaso- 
ne  (1310).  Del  1228  è  pure  l'accomandigia  del  vescovo  di 
Grosseto  td  Comune  di  Siena  con  tutti  i  suoi  beni,  e  segnata- 
mente colle  terre  d' Ischia  e  dì  Rosalie  ;  e  a  questo  documento 
tengono  dietro  nuovi  atti  relativi  alle  sottomissioni  delle  det- 
te duo  terre ,  dal  1 287  al  1 329.  Due  documenti  del  1 234  e  3S  si 
riferiscono  a  Hontegiovi:  altri,  dal  1239  al  1331,  ai  comuni 
di  Hurlo,  Resi,  Asciano,  Campiglia  e  Pari,  alle  terre  e  fedeli 
del  vescovado  di  Siena ,  al  muramento  dei  bagni  delle  Calda- 
nelle ,  ai  molioi  da  costruirsi  nd  fiume  Hersa. 

Afateria  decmottava.  Vengono  primi  i  giuramenti  del  Co- 
mune e  degli  nomini  di  Montorgiale  alla  signoria  di  Siena , 
dal  12&0  all'80;  e  quelli  di  Cinigìano,  sino  al  12Ki.  Appar- 
tuigono  all'anno  stesso  un'  inquisizione  dei  diritti  che  aveva 
o  pretendeva  d' avere  l'Impero  nei  luoghi  del  contado  senese, 
e  segnatamente  nelle  terre  di  Sticciano  ,  Lattaia  ,  Honteleone 
Montorgiale ,  e  Cotone ,  ordinata  da  Pandolfo  da  Fascianella 
capitano  generale  in  Toscana  ;  e  il  giuramento  di  fedeltà  degli 
nomini  di  Fornoti.  Dal  12S4  al  1313  sono  raccolti  i  docu- 
menti di  Trequanda  e  delle  sue  relazioni  coi  nobili  Caccia- 
conti  e  col  Comune  di  Siena  ;  dal  1 233  al  1 322 .  documenti  di 
Tomiella  ;  e  per  ultimo,  due  instrumenti  del  1260  e  del  70 
relativi  a  certi  crediti  di  mercanti  Senesi  e  del  Comune  stesso 
contro  la  badia  di  San  Fiorenzo  della  diocesi  d'Angiò. 

Materia  decimanona  Ha  documenti  dal  1261  al  1324:  si 
riferiscono  tutti  a  cessioni  e  sottomissioni  di  terre  e  castelli , 
che  sono  le  segnenti  :  Batìgnano  ,  Cugnano  ,  Sticciano  ,  Lat- 
taia ,  Honteleone,  Ravi,  Rocca  e  Pietra  d'Albegna,  e  la  ba- 
dia di  S.  Salvadore  del  Montamiata. 
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MMeria  vigesima.  È  costituita  di  molti  inBtrumenti  dal  1279 
al  1 336 ,  nei  quali  si  contengono  le  ragioni  di  possesso  spettanti 
al  Comune  di  Siena  sul  castello  e  corte  di  Campagnatico  ,  non 
che  gli  atti  di  giurisdizione  del  Comune  medesimo  sulla  chiesa 
di  Campagnatico  ;  ai  quali  vengono  dietro  quelli  della  giurisdi- 
zione sulla  chiesa  di  Roccalbegna,  del  1330.  Seguono  altri  do- 
cumenti d'acquisti  fatti  dai  Senesi  :  cioè ,  dei  comuni  di  Porrona 
e  Vignale,  per  sottomissione;  del  castellare  di  Lentischio,  per 
confisca;  e  della  corte  di  Colle  Sabatini,  per  vendite  fattane 
dall'abate  di  San  Galgano.  Sono  poi  singolari  certi  consulti  di 
dottori  dì  legge,  rési  nel  1285,  contro  le  pretese  immunità 
dei  cavalieri  dell'ordine  di  santa  Maria  Vergine  Gloriosa ,  detti 
i  Frati  gaudenti ,  i  quali  si  rifiutavano  di  pagare  i  dazi  a)  Co- 
mune ,  e  di  Tare  gli  eserciti  e  le  cavalcate ,  col  pretesto  di  un 
privilegio  papale. 

Materia  vigesitnaprima.  Sono  in  questa  raccolti  i  docu- 
menti delle  vendite  fatte  al  Comune  dai  veri  possessori 
dei  beni  compresi  nelle  corti  dì  Paganico  e  di  Monteverdi , 
dal  1293  al  1303  ;  e  la  sottomissione  di  Lucignaoo  ,  con  altri 
atti  che  vi  si  riferiscono ,  dal  1288  al  90. 

Materia  vigesimaseconda.  Questa ,  che  è  l'ultima  del  regi- 
stro, è  formata,  com' altre  n'abbiamo  incontrate,  dì  docu- 
menti di  varia  natura.  Molti  atti  dal  1294  al  4323  si  riferi- 
scono alla  Roccatederighi ,  ai  signori  che  la  possedevano ,  e 
all'acquisto  fattone  dal  Comune;  e  di  acquisti  e  di  diritti  del 
Comune  danno  parimente  conto  gl'iostruraenti  del  1297  e  98, 
relativi  al  castello  e  corte  di  Cerreto  Ciampoli  ;  e  l'inquisi- 
zione ordinala  ne)  1302  sui  beni  della  selva  di  Montescalocchio, 
Subito  dopo  ì  documenti  della  Rocca,  è  una  dichiarazione  di  ser 
Torello  dì  Baccialieri,  fondatore  dello  spedale  di  Santa  Croce 
edificato  in  Siena  presso  la  porla  di  Camullia,  il  quale  vuole 
che  qneH'edìfieni  non  sia  mai  convertito  ad  tìtro  me  [1296]. 
Vengono  appresso  atti ,  concordie  e  capitoli  col  ComaBe  dt  Ce- 
soie (1314-17)  e  coi  signori  di  Morrano  (1918)  ;  e  i  due  attimi 
documenti  del  registro  sono  gli  atti  della  sottomissione  di  Fro- 
sini  al  Comune  di  Siena  Bel  1332. 
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Di  lutti  i  documenti  di  questo  Caleffo  il  più  antico  è 
del  1004 ,  il  pia  recente  del  1936. 

m 

Del  Calsffo  Nero. 

Al  Caleffo  delI'AsBunla  tien  dietro  per  ordine  di  tempo  il 
Caleffo NEio.ch'è  ud  codice  laembraDaceo,  in  foglio,  scritto  da 
più  masi  nei  secoli  kit  e  xv.  Ha  carte  numerate  763.  Di  queste 
mancano  le  1-8,  li,  16,  34,  66,  94-96,  98,  113,  114, 
130,  138,139.  153,  154,  161  .  162,  166,  170-179,  182-- 
184,  186,  213,  214,  222,  227-230,  252,  253,  258, 
259,  269,  276,  277,  281,  283,  299-301,  310-312, 
315,  316,  320-322,  330,  334-336,  340,  348-360,  355, 
363-365  ,  369  ,  377 ,  384  .  385  ,  391  ,  396  ,  405  ,  406  . 
424,  428,  432-434,  438,  446-448,  450,  460,  464.  466, 
468,  472,  476,  482,  486-488,491-502,507,  512-614, 
677,  694,  699,  703,  708-7 M  ,  744,  746,  756,  757; 
le  quali  ^mbra  che  non  Tossero  scritte.  Sono  bianche  le 
carie  57,58,  233,  245,  408,  454,  456,531,532,  549, 
555,571,579,583,  629,651  ,  658,  669,720,  743.  La  nu. 
merazione  del  codice ,  che  da  principio  è  in  cifre  romane , 
st-guita  poi  in  nutneri  arabi.  Fra  le  carte  51 6  e  61 7  aoRo  tre 
carte  di  seeto  più  piccolo,  numerate  da  609  a  614  ,  tolte  (orse 
da  qualche  altro  registro.  Dalla  carta  636  sì  passa  subito  alla 
carta  542.  Da  carte  666  a  670  (numeri  arabi)  vi  è  pure  una 
numerazione  romana  che  dioe  604-406.  Le  carte  684  e  686  8o> 
no  notate  anche  colle  cifre  620  e  621  ,  e  dopo  queste  attacca 
subito  la  carta  622 ,  e  la  numerazione  segue  regolarmente 
senza  indicazione  doppia.  Questo  volume  ò  costituto  di  atti 
originali,  copie  autentiche  e  quaderni  ed  iostramenti  diversi 
(quasi  sempre  muniti  del  segno  del  notare  che  rogò  o  che  co- 
piò) riuniti   in  un  sol  corpo.  Non  v'è  prologo*  bm  staano  in 
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principio  de)  volume  cinque  carte  senza  numerazione ,  dove 
SODO  alcuni  frammenti  d'indice. 

Si  contengono  in  questo  registro  documenti  dal  4266  al 
1 427 ,  disposti  al  solito  piuttosto  secondo  la  comodità  di  chi  li 
raccolse ,  che  secondo  un  ordine  certo  di  materia  o  di  tempo, 
n  più  antico  dei  quali  (che  noil  è  per  altro  il  primo  documento 
del  volume  )  contiene  un  giuramento  degli  uomini  ^li  Gerfalco 
a  Manuele  figliuolo  del  conte  Hanieri  d'Elei  ;  seguito  da^i 
atti  della  vendita  di  quella  terra  al  Comune  di  Siena  dal  1S75 
al  1360,  e  da  atti  di  sottomissione  dal  I3i0  al  13S9. 

Le  altre  sottomissioni  ed  actiuisti ,  coi  documenti  che  vi 
si  riferiscono ,  verrò  r^istrando  per  ordine  di  tempo.  - 
Nel  4303  il  Comune  prende  nella  sua  protezione  la  Badia  di 
San  Salvatore  del  Hontamiata ,  con  le  sue  terre  e  i  suoi  uo- 
mini ,  promettendo  specialmente  di  difenderla  da  ogni  mole- 
stia che  le  potessero  arrecare  1  conti  di  Santafiora.  -  Dal  1346 
al  60  son  altri  documenti  dell'acquisto  del  castello  del  Mon- 
tamìala  fatto  dal  Comune  e  delle  sottomissioni  di  quegli  uomini. 
Dal  4306  al  4308  vanno  i  documenti  che  si  riferiscono  all'acqui- 
sto di  Talamone  ;  e  sono  di  singolare  importanza,  chi  pensi 
quanto  si  affannassero  i  Senesi  ad  avere  quel  porto  per  farne 
qualche  cosa  da  potere  rivaleggiare  con  Pisa  e  con  Genova  ;  inu- 
tili fatiche  che  diedero  ragione  al  sommo  Poeta  italiano  di  ram- 
pognare di  vanitala  cittadinanza  di  Siena  (1).  Fra  questi  docn- 
menli  è  la  pianta  della  terra  e  del  porto ,  colla  relativa  descri- 
zione. -  Nel  1336 ,  avendo  il  Comune  di  Siena  liberato  il  mona- 
stero dell'Alberese  dalla  lunga  usurpazione  di  alcuni  ribelli  gros- 
setani, frate  Giovanni  da  Riparia,  che  ne  aveva  il  governo,  per 
viemeglio  difenderlo  da  ogni  molestia,  s'obbligò  di  tenere  quel 
luogo  per  conto  del  Comune  medesimo;  la  terra  poi  dell'Albe- 
rale fece  nuova  sottomissione  nel  1340. -Nel  febbraio  del  1337 
i  Pannocchiescbi  sottomettono  al  Comune  la  terra  di  Calda- 
na ;  e  nel  marzo  dell'anno  stesso  Grosseto ,  che  ì  figliuoli 
del  Malia  avevano  di  recente  ribellato ,    toma  nuovamente 

.*)  Dunf,  Purg.  mi. 
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alV(^bedienza.  -  Di  Grosseto ,  dtre  a  questo  della  sottomis- 
sione,  sono  pure  altri  documenti  ;  cioè ,  una  pace  con  Pisa 
del  1291  ;  una  transazione  colla  chiesa  di  Sao  Benedetto . 
circa  al  possesso  di  Montecatvi  (1307);  un  documento  rela- 
tivo alle  pescaie  di  Castiglione ,  che  abbiamo  già  incontrato 
nel  precedente  Caleffo;  e  altri  atti  col  Comune  di  Siena 
dal  13&5  al  57.  -  Della  terra  di  Massa  si  banno,  dal  1336 
al  3S,  vendite  di  case  al  Comune  dì  Sima,  per  far  luogo 
all'edificazione  di  un  cassero  per  conto  di  questo  Comune  nella 
terra  anzidetta;  e  altri  documenti,  relativi  alla  fortezza  e  alla 
guardia  della  medesima,  vanno  dal  1339  al  70.  -  Del  1339 
è  la  sottomissione  di  Conlignano  di  Valdorcia,  e  il  contratto 
per  comprare  Campagnalico  dallo  spedale  di  Santa  Maria  di 
Siena;  e  dal  dello  anno  all'87,  sono  capitoli  fra  il  Comune 
di  Siena  e  i  conti  di  Suntafiora ,  colle  sottomissioni  delle 
loro  terre  al  Comune  medesimo.  -  Nel  1340,  essendosi  fatta 
dei  beni  di  Nardo  da  Civitelln  dei  conti  dell'Ardenghesca  divi- 
siono per  metà  ,  una  delle  due  parti  viene  ceduta  al  Comune 
di  Siena  ;  e  dell'anno  stesso  è  la  cessione  di  Frosini  fatta 
da    Gaddo   conte  d'Elei.  -  Montieri  si  sottomette  nel  13i1. 

-  Nd  ii  i  Salimbeni  e  i  Tolomei  vendono  al  Comune  alcune 
parti  di  Castel  della  Selva;  egli  uomini  del  castello  ratificano 
la  vendita  colla  mltomissione.  -  Nel  1 3i5  i  figliuoli  di  Pepo  Vi- 
scorni  solloponii^ono  al  Comune  di  Siena  la  loro  terra  di'Cam- 
piglia.  -  Nel  1346  si  sottomette  Chianciano.  -  Nel  48  una  le- 
galaria  dei  Pannocchieschi  vende  al  Comune  l'ottava  parte 
di  Casligliunbernardi.  -  Nel  1352  si  sottomette  Hadlcofani  ; 
dal  52  at  62,  per  più  volle,  Casole;  nel  56,  Hootemerano  , 
i  cui  documenti ,  uniti  a  quelli  della  Marsigliana  e  dei  signori 
da  Baschi,  vanno  fino  al  1388;  nel  57,  Colonna  e  Travale. 

-  Nel  1359  il  Comune  acquista,  per  obbedienza  spontanea  , 
Honlelatrone,  Monticelli,  Monterotondo,  Ctiiusdioo  (che  nuo- 
vamente si  sottomette  nel  1361) ,  Cotone  ;  e  per  compra  dai 
Salimbeni,  una  terza  parte  di  Bocche^iaoo  -  Si  sottopon- 
gono nel  1360  Piancasla^aio,  Montalcinello,  e  (^uncarico  : 
e  di  questi  due  paeselli  si  hanno  documenti  fino  al  1386.  - 

A«ai.  St.  IT.  BmU  ■.■  T.  IT,  P.  L  U 
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Sot(o  la  Stessa  data  del  1360  e  sotto  l'altra  del  1391  sono  i 
documenti  della  cessione  d'Argiano,  fatta  dai  Tolomei  al 
Comune  di  Siena,  e  da  questo  allo  spedale  di  Santa  Maria 
della  Scala.  -  L'anno  1361  presenta  la  sottomissione  di  Ber- 
toldo e  Guido  da  Farnese  colle  loro  terre;  la  sottomissione  e  i 
capitoli  (rinnovati  poi  nel  1363]  dì  Montalcino  ;  e  la  compra 
dai  Salimbeni  della  quarta  parte  di  Montorsaio.  -  E  per  non 
parere  soverchio  in  queste  citazioni ,  noterò  che  ì  documenti 
degli  acquisti  fatti  dal  Comune  di  Siena  ,  dall'anno  1362  agli 
ultimi  del  secolo  xiT,  per  sottomissione  o  per  compra,  eì  ri- 
feriscono alle  terre  dei  conti  Orsini ,  dei  signori  di  Farneta ,  e  dei 
signori  di  Pietramaìa,  alla  Badia  a  Isola  ,  a  Lucignano,  Bati- 
gnano.  Sasso  di  Maremma,  HagHano,  Monlorgiale,  Sarteano, 
Crevole,  Montorio,  Gargonza,  Palazzuolo,  Cana,  Cinigiano  e 
Montenero  ;  gli  uomini  della  quale  terra,  nell'anno  liOO  ,  es- 
sendo  Siena  sotto  la  protezione  di  Giangaleazzo  Visconti,  si 
sottomisero  al  luogotenente  del  duca,  e  prestarono  a  lui  giu- 
ramento di  fedeltà. 

Del  secolo  xt  ,  dico  dal  1401  al  1 421  ,  sono  alcuni  capi- 
toli spettanti  al  possesso  di  Cinigiano  ;  la  conGnàzione  di  Cam- 
plglia  ;  la  compra  della  terra  di  Cana  ceduta  dallo  spedale 
di  Santa  Maria  della  Scala  al  Comune  ;  l' accomandigia  di 
Chiusi ,  Montegiovi ,  Montenero  ,  Ripa  ,  Vignone  e  Pianca- 
stagnaio  fatta  dagli  Atlendoli  ;  l' accomandigia  di  Sarteano,  e 
la  composizione  delle  vertenze  di  questo  Comune  con  quello 
di  Cetona  ,  circa  al  possesso  del  luogo  di  Hontepesi. 

Frammisti  ai  documenti  di  acquisti  e  di  sottomissioni  di 
terre  si  registrano  altri  atti  di  varia  natura,  spettanti ,  in  un 
modo  0  nell'altro ,  agl'interessi  del  Comune.  Tali  sono  certe 
compre  di  cose  dentro  la  città  e  di  altri  beni,  negli  anni  1344, 
1351  ,  1360 ,  e  certe  allegagioni  che  il  Comune  faceva  delle 
terre  proprie  ad  altri ,  per  ritrarne  denaro  :  cosi,  di  Sassoforte 
agli  uomini  di  quella  terra ,  nel  1339  ;  di  alcune  parli  dì  Ca- 
leggiano  ai  figliuoli  del  fu  Vanni  di  Caleggiauo  ,  nel  1349; 
di  Scerpenna  ai  figliuoli  q.  Busse  de  Vitosso  ,  nel  1356,  per 
ventinove  anni  ;  e  della  Montanina  ai  figliuoli  dì  Lucimburgo 
da  Pietramaìa,  nel  1365. 
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Sono  poi  documenti  di  capitolazioni ,  di  paci  e  di  leghe  i 
seguenti.  Due  leghe  col  Comune  di  Firenze,  de)  1340  e  i6  ; 
una  co)  comune  di  Perugia  .  del  25  dicembre  1342  ,  )a  quale 
(sebbene  nei  capitoli  non  apparisca  espresso)  fu  come  un  osta- 
colo opposto  air invaditrice  potenza  del  Duca  d'Atene,  e  giovò 
poi  a  liberare  Firenze  da  quella  straniera  signoria  (1)  ;  i  ca- 
pitoli,  e  altri  atti  ;  con  Montepulciano,  dal  1333  all'SS;  i  ca- 
pitoli con  roesser  Lucimburgo  da  Pi'elramala  signoì-e  delle 
terre  della  Montanina  (1356);  i  capitoli,  dal  1359  al  76, coi 
signori  e  col  Comune  di  Cortona  ;  alcuni  alti  relativi  alla 
compagnia  dei  Brettoni  e  Guasconi  che,  a  istigazione  dei  Pre- 
ledi  di  Vico,  de' Farnesi  e  de' signori  da  Baschi,  desolava  i) 
contado  senese  (1381-1384)  ;  e  i  capito)i  di  pace  del  1404  con 
Cocco  di  Cione  Salimbeni,  che  nell'anno  precedente,  nella 
rivoluzione  contro  all'ordine  dei  Dodiòi ,  era  stato  dichiarato 
ribelle  della  Repubblica. 

Hannosi  anche  due  privilegi  imperiali  di  Carlo  IV  ;  il  qua- 
le ,  con  discapito  della  sun  riputazione  e  con  guadagno  del  suo 
erario,  ne  concesse  a  quanti,  pagando  ,  li  domandavano.  Por- 
tano la  data  del  1357:    l'uno  concerne   allo   Studio;  l'altro  ' 
dà  facoltà  ai  Senesi  di  reggersi  in  libero  stato. 

Altri  documenti  si  riferiscono  a  chiese  e  a  vescovi.  Nel 
1339  si  registrano  alcune  provvigioni  per  l'edificazione  a  spese 
del  Comune  della  chiesa  di  San  Luca  nel  borgo  di  Santa 
Maria  ;  l'elezione  e  presentazione  del  rettore  della  me- 
desima ;  e  stanziamenti  di  denari  per  aiuto  alla  chiesa 
stessa,  alla  cattedrale,  a  San  Basilio  in  Camullia  e  a  San 
Niccolò  del  Bagno  di Pelriolo.  Del  1348  è  la  definizione  delle  ver- 
tenze tra  il  Comtine  di  Siena  e  il  vescovo  di  Sovana  circa  i 
diritti  che  questi  diceva  d'avere  sui  beni  d'Iacopo  conte 
da  Sanlafiora  ereditati  dal  Comune  ;  del  1380  ,  una  quietanza 

{4):Vedasi  il  dociimenlo31i(13U,  «gosfo  11)  in  appendice  alla  mia  Memoria 
DfUiiSijioriaidilCaaUimi  D-jcj  d  Atene  ìd  Firen'C  dove  gli  ambesdatorì  peni- 
gM  -lidiiaraiio  cfas  liga-n  it  totutittm  conl-oj-jt  comune  Prrutii  cum  Comuni  ci- 
vUiUif  Stnanm..,.  ne  cit/ildi  IrampHidei  dicli  Dudt  te  uUnu'gexfenderrl.]- 
L' loatramenlo  di  lega  è  pabblicalo  nati 'Xrc'iioio  Slot,  /tal.,  Serie  I,  tom.  XV|, 
parla  11,  pag.  BU. 
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fatta  da  Goglieltno,  già  vescovo  senese,  alla  Hepubblica,  di 
certe  somme  di  denaro  che  questa  gli  doveva.  Sotto  il  1 387  si 
lastra  un'importante  deliberazione  del  Consiglio  della  Cam- 
pana, il  quale  dichiara  appsrtenere  al  Comuue  la  piena  giu- 
risdizione sulle  terre  del  vescovado  Senese;  e  sotto  il  liOI  , 
un  processo ,  non  meno  importante ,  istruito  dal  potestà  di 
Siena  contro  Luigi  del  fu  Cobaccio  da  Napoli  ufficiale  della 
curia  vescovile  ,  il  quale  erasi  arrogato  il  dirìfto  di  prendere 
e  di  punire  un  lavoratore  nelle  terre  che  si  dicevano  dipei>- 
denti  dal  vescovo  senese ,  mentre  il  Comune  avea  già  dichia- 
rato che  sulle  medesime  spettava  a  lui  solo  la  giurisdizione. 
Resta  Boalmente  eh'  io  faccia  parola  di  alcuni  docu- 
menti che  non  sono  contratti  veri  e  propri ,  ma  ricordi  di 
cose  avvenute.  Il  più  antico  fa  memoria  che,  per  mandato 
dei  Nove,  il  27  febbraio  133S  furono  posti  nell'Archivio  del 
Comune  cinque  instrumenti  relativi  ai  confini  fra  le  corti  dì 
Castiglione  di  Valdorcia  ,  Honticchiello  ,  Tentennano  ,  Soggia- 
no  e  Bricola  :  un  altro,  che  Guido  del  fu  Bertoldo  da  Hontor< 
giale  occupò  proditoriamente  nel  1 378  il  cassero  di  Caleggiano 
de)  Comune  di  Siena ,  e  che  questi  Io  riea|>erò  e  lo  fece  di- 
struggerei un  terzo  ricorda  la  presa  del  cassero  di  Celle  fatta 
dal  Comune  nel  1380.  L'ultimo,  senza  data,  ma  che  può 
verisimilmente  riferirsi  all'anno  1 381 ,  quando  la  compagnia  dei 
Brettoni  e  Guascoiìi  correva  il  territorio  senese,  pare  nella 
sua  forma  quasi  un  legato  di  vendetta  contro  gli  offensori  dei 
Comune  ,  a  mi  piace  di  riferirlo  qui  pei-  intiero. 

Paleat,  per  effectum,  uniTersis  et  singulis,  cuiuscumque  cooditin- 
niB  existant  :  quod  nobile»  de  Farnese  ,  cum  gentibus  Kcclesie  et  eonim 
fidelibus ,  et  receptatione  facta  per  eos  in  eorum  terra  de  Contignaao 
parìter  et  aliis,  iuita  posse  eorura,  tote  tempore  quo  guerra  viguit 
inter  psBtores  Ecclesie  et  cotligatoe ,  nt  emuli ,  iuita  posse ,  nulla  iuxta 
moli  causa ,  Populo  et  Comuni  Senanim  guerram  recerunt  et  fieri  Tece- 
runl ,  homines  capiendo  et  occidendo ,  redìmi  faciendo  ,  robbarias  et  in- 
vasioues  stratarum  faciendo,  et  generaliler  quicquid  mali  potuerunt 
faciendo. 
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Del  CiLBPFO  Rosso. 


I)  Cauppo Rosso,  quarto  per  ordine  dì  tempo,  è  on  codice 
membranaceo,  in  Tf^io,  di  carie  numerale  270,  acritto  nei 
secoli  xiT  salta  6ne  e  xt.  La  carta  4  serve  di  guardia; 
le  2-5  contenf^ono  un  indice  alfabetico  di  materie.  Mancano 
le  carte  6-8,  20-22,  65-64.  69-74,  84-86,  94-94,  445-422, 
4i4,  238,  260-262;  le  quali  (fatta  eccezione  che  alla  fine 
della  carta  5i  e  della  44  4  rimangono  in  tronco  due  docu- 
menti) sembra  che  non  fossero  scritte.  Sono  bianche  le  car- 
te 43,  44 ,  78 ,  345,  246.  Il  volume  è  costituito  in  parte 
di  atti  copiati  a  forma  di  registro,  cioè  da  una  sola  mano, 
sebbene  spettanti  ad  oggetti  diversi ,  e  senza  sottoscrizione  di 
notati  :  e  in  parte  d' instrumenti  originali  e  di  copie  autenticate. 

Il  pio  antico  documento  di  questo  volume  ha  la  data 
del  4349,  e  contiene  la  sottomissione  della  terra  del  Collec- 
rhio  al  Comune  di  Siena ,  fatta  dai  figliuoli  di  Marsilio  di 
Scollo  Marsili  da  Siena. 

Le  sottomissioni  di  terre  e  di  castella  al  Comune  di  Siena 
abbondano  in  questo  volume:  io  le  cilerò  abbreviatamente. 
Lucignano  si  sottomette  nel  4370,  e  nuovamente  nel  4300; 
Sarleano,  nel  4404;  il  Sasso  di  Maremma  e  Cioigiano  nel  4403  ; 
Ralignano,  Montorsaio,  Ravi ,  Rocclief^iano  ,  Tatti,  Perolls  . 
Roccalederighi ,  e  nuovamente  Cinigiano,  nel  4404;  Conti- 
gnano, nel  4409;  Radicofani,  nel  1414;  San  Casciano  de' Ba- 
gni, nel  1412;  Sovana  e  Orbetello  nel  4444;  Hontenero  , 
Cnstelloltieri  e  Piancastagnaio ,  nel  4445;  Hanciano ,  le  Roc- 
chette  e  Capaltuo ,  nel  1 44  6  ;  Castiglione  dì  Valdorcia ,  Tenten- 
nano, Castiglioncello  e  Celle,  ne)  4448;  Samprognano,  nel  1424. 
Agli  atti  di  sottomissiono  vanno  spesso  aggiunte  provvisioni 
concementi  al  governo  delle  terre  sottomesse,  e  patti  o  cogli 
antichi  possessori  dì  quelle  o  coi  comuni  stessi;  i  quali  docu- 
ineali  mi  pare  superfluo  specificare  ael   preMole  Rapporto. 
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Dirò  ora  degl'  instrumenti  di  lega ,  capitolazioni ,  compro- 
messi ,  e  atti  di  compra  e  vendila.  Del  4358  sono  i  documenti 
delle  vertenze  tra  i  due  comuni  dì  Siena  e  di  Perugia,  per 
causa  della  giurisdizione  che  questo  aveva  preso  in  Monte- 
pulciano,  e  quello  in  Cortona  ;  le  quali  furono  definite  dal 
vescovo  di  Torcelio,  con  adesione  dei  signori  Casali  di  Cor- 
tona e  dei  Montepulcianesi  (1).-  Ho  citato  più  sopra  la  sot- 
tomissione di  San  Casciano  de'Bagni  ;  a^ungo  qui  die  con 
Monaldo  di  Giovanni  dei  Visconti  di  Campiglia ,  signore 
di  quel  luogo,  vi  sono  capitoli  del  1386,  e  una  provvisione 
del  1it3  che  gli  concede  gli  onori  della  cavalleria.  -  Del  1387 
è  il  lodo  pronunziato  dalla  Signoria  di  Firenze  nelle  ver- 
'  .lenze  tra  Siena  e  Montepulciano ,  che  s'era  dì  recente  ribel- 
lalo alta  Repubblica;  il  quale  lodo  par^e  allo  storico  Mala- 
volti  che  fosse  «  con  pregiudizio  manifestissimo  delle  ragioni 
«  e  giurisdizione  che  soleva  avere  la  città  dì  Siena  sopra  la 
K  terra  di  Montepulciano  »  (S).  -  De)  1389  è  un  instrumento 
di  concordia  con  Giangaleazzo  duca  di  Milano  contro  i  Fio- 
rentini  ;  e  sotto  lo  stesso  anno  si  riferisce  la  celebre  lega 
&a  il  detto  duca  ,  i  signori  di  Ferrara ,  di  Mantova  ed 
altri ,  e  i  comuni  di  Firenze ,  Bologna ,  Peragia  ,  Siena  e 
Pisa ,  conchiusa  in  questa  città  per  opera  dì  quel  gene- 
roso ed  infelice  signore  che  fu  Pietro  Gambacoriì  :  il  quale 
prezioso  documento  è  stato  di  recente  pubblicato,  sopra  un 
apografo  eh' è  a  Milano,  dal  cav.  Luigi  Osìo  nella  sua  rac- 
colta dei  Documenti  diplomatici  milanesi  (3).  -  Nello  stesso 
anno  1389  si  conchìudono  da]  Comune  dì  Siena  capìtoli 
d'accomandigia  e  di  lega  con  Guicciardo  di  Stefano  dei  Si- 
gnori da  Baschi  contro  il  conte  Bertoldo  Orsini  da  Sovaua, 
il  quale ,  amico  dei  Fiorentini ,  danneggiava  ìl  contado  senese, 
ed   era  dai  Senesi  danneggiato  ìn  Maremma.    DÌ  queste  ini- 


(1)  Il  compromesso  d«lle  parti  e  li  lodo  del  vescovo  sodo  pubUicatl,  omesse 
le  formole  notanll  (fuso,  adYAreliivio  Slor.  /lai.  Serti!  I,  tom.  XVt,  parte  II, 
peg.  6». 

{ì]  HM.  cit.  parte  ITI,  a  e.  IH. 

(3)  Volume  1,  i 
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mìcizìe,  e  segnatamente  dei  danni  fatti  dai  Senesi  Del  terri- 
torio di  Scerpenna,  appare  un  compromesso  delle  due  parti 
nel  conte  di  Virtù,  sotto  l'anno  139S;  nel  4if6  poi  sì  dà 
balia  ai  priori  di  Siena  e  ad  altri  cittadini  di  procedere  allo 
sterminio  del  conte  Bertoldo  e  dei  suoi  figliuoli ,  e  nell'anno 
appresso  si  fa  lega  fra  i  due  contendenti ,  a  ne  succedono 
l'accomaodigia  del  conte  alla  Repubblica  colle  sue  terre  dì 
Sorano  e  di  Selvena ,  e  del  figliuolo  di  lui  Niccola  AlJobrao- 
desco  colla  sua  terra  di  Piligliano.  -  Kel  1392  la  Repubblica  di 
Siena ,  trovandosi  in  bisogno  di  moneta  per  le  gravi  spese 
sostenute  a  cagione  della  guerra  insorta  coi  Fiorentini ,  cedette 
per  sette  anni,  per  alcune  migliaia  di  fiorini,  la  guardia  e  il  pos- 
sesso di  Montemassi  a  messer  Crìstofano  del  fu  Mino  Verdelli: 
di  ciò  sono  due  atti;  e  un  altro  del  1404  contiene  la  ri- 
compra del  castello  che  il  Comune  di  Siena  fece  da  Cristoforo 
di  Pietro  del  suddetto  Cristoforo  Verdelli.  -  Del  1398  poi 
è  la  vendila  della  dodicesima  parte  di  Cerreto  Ciampoli 
fatta  da  Giovanni  del  fu  Spinello  Cerretani  dì  Siena  :  e  del- 
l'anno stesso  SODO  i  capitoli  del  Comune  con  Piero  Saccone 
da  Pielramala,  il  quale  gli  obbliga  la  terra  di  Marciano.  - 
Nel  1 404  è  l'atto  della  creazione  degli  ufficiali  della  Balia  for- 
mala dopo  la  caduta  dei  Dodici ,  a  cui  segue  la  pace  coi  Fio- 
rentini,  che  fu  uno  dei  primi  atti  dei  nuovi  rettori  ribellatisi 
.'illa  signoria  viscontea.  -  S'  incontra  sotto  il  1416  l'accoman- 
digla  di  Ranuccio,  Pietro  e  Pierbertoldo  da  Farnese,  e  del- 
l'anno stesso  e  del  seguente  sono  provvisioni  e  capitoli  con 
Micheletto  e  Sforza  degli  Attendoli ,  relative  all'acquisto  di 
Montegiovi  e  di  Chiusi.  Con  questa  stessa  citte  sono  anche 
altri  capitoli  del  1415  e  del  40. 

Di  alcune  provvisioni  del  Comune  per  il  governo  e  alla 
guardia  delle  terre  del  suo  domìnio ,  dì  altri  capitoli ,  dona- 
zioni e  vendite  di  minore  importanza  credo  superfluo  far 
parola  :  ma  voglio  particolarmente  citare  i  patti  fra  il  Co- 
mone  di  Siena,  le  contesse  Cecilia,  Giovanna  e  Gabbriella 
figliuolo  del  conte  Guido  da  Santafiora ,  e  le  terre  di  Santafiora, 
Scansano  eCastellazzara,  del  1438:  nei  quali  si  confermano 
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i  capitoli  gi&  concbiusi  con  Guido ,  e  si  dice  che  le  dette  co- 
munità debbano  tenere  e  guardare  quelle  terre  prò  pnfa- 
ti$  magnifieis  comilissis,  et  ad  eorum  obedienlican  et  volunta- 
lem,  non  che  ad  onore  del  Comune  di  Siena;  e  che  le 
dette  donne  non  possano  contrarre  matrimonio  senza  il  con- 
senso del  Comune  di  Siena;  e  se  abbiano  da  c[uesto  autorìlii 
di  contrarlo,  restino  tuttavia  obbligate  al  Comune,  com'era 
il  conte  Guido.  Il  quale  documento  dà  nuova  luce  nella  que- 
stiono  agitata  luogo  tempo  dagli  eruditi,  se  gli  Aldobrande- 
schi  sieno  di  razza  salica,  come  sostennero  il  Gìgli  e  il  Re- 
petti,  o  longobarda;  e  prova  esser  vera  l'asserzione  del  Ber- 
linghieri,  che  gli  dice  di  sangue  longobardo,  trovandosi  aver 
diritto  nella  loro  famiglia  alla  successione  paterna  anche  le 
donne,  mentre  per  la  legge  salica  n'erano  escluse. 

L'ultimo  documento  del  volume,  eh' è  insieme  il  più  re- 
cente ,  contiene  una  nuova  sottomissione-  di  Piancastagnaio 
neM440,  coi  relativi  capitoli. 


Del  Calefpbtto. 

Il  CALEFriTTO  chiude  la  serie  degl'Iostruraentarì  del  Comune 
di  Siena.  È  un  codice  membranaceo  di  formato  più  piccolo  dei 
precedenti  CalefB,  scritto  in  vari  tempi  dal  secolo  xv  al  xix. 
Ha  carte  numerate  iiO,  delle  quali  mancano  le  31-23  ,  senza 
che  ne  resti  interrotto  vernn  documento.  La  carta  10  è  dop- 
pia. Le  5-7,  296,  366,  37i  sono  bianche.  Alla  tìac  della 
carta  132  recto  rimane  interrotta  la  copia  di  un  documento 
del  1i61,  che  poi  è  riferito  per  intero  da  carte  278  a  carte  283. 
I  documenti  portano  il  segno  e  la  sottoscrizione  dei  notar!  che 
gli  hanno  rogati  o  che  gli  hanno  copiati  in  questo  Caleffu. 

L'atto  più  antico  è  del  1290 ,  e  contiene  scambievoli  pro- 
missioni dei  sindaci  di  Grosseto  e  di  Pisa ,  per  la  concordia 
dei  due  Comuni ,  ma  è  copia  del  i6iì\  nò  altri  documenti  s' io- 


Digitizedby  Google 


DBL   R.    ARGBITIO  DI  SIENA  81 

conlrano  del  secolo  ziii;  e  pochi  pure  del  decimoquarto,  e 
quei  pochi  si  rìreriscono  a  Grosseto  stesso  ,  e  ai  castelli  di  Har- 
ciaDo  ,  Mootagato  e  Satarnia ,  conceduti  in  feudo  dall' impera- 
tore Lodovico  il  Bavaro  ai  signori  da  Baschi. 

La  ma^or  copia  di  documenti  è  del  secolo  xt  ,  e  prima 
dirò  di  quelli  che  si  riferiscono  all'acquisto  o  al  fermento  delle 
terre  del  contado. 

Nel  1408  concedesi  dal  Comune  di  Siena  alla  terra  di 
Casole  di  poter  fare  mercato  un  giorno  ogni  settimana  e  un'an- 
nua fiera  di  tre  giorni  per  la  festa  di  san  Michele  ;  la  quale 
concessione  fu  poi  confermata  nel  H93.  -  Del  4426  è  una 
deliberazione  del  Consiglio  della  Campana  relativa  al  Comune 
di  Orbetello  e  alla  riforma  dei  suoi  statuti  ;  dal  4  428  air8S 
sono  capitoli  col  comune  di  Massa;  dal  28  al  34,  atti  di  sot- 
(omissione  dì  Sovana;  del  29,  la  confinazione  di  tutte  le 
terre  di  Valdorcia-,  del  20  e  30,  gli  atti  della  vendita  di 
Giuncarìco  fatta  dai  conti  d' Elcì  al  Comune  di  Siena  ; 
del  1 430 ,  l'elezione  di  un  sindaco  per  parte  di  Francesco  e 
Leone  di  Sforza  degli  Attendoli  a  ratificare  le  cessioni  di  terre 
fatte  dal  padre  loro  e  da  Hicheletto  degli  Attendoli  suo  pro- 
curatore al  Comune.  -  Nel  1431  si  sottomettono  le  terre  di 
Mootecerboli,  Libbiano  e  Ambra;  si  confermano  le  esenzioni 
altra  volta  concesse  a  Marciano  e  alle  Roccbette  di  Fazio ,  e 
si  fanno  capitoli  con  Campi^ia ,  che  vengono  poi  rinnovati 
in  altri  anni  fino  al  1 479.  -  Nuovi  documenti  relativi  a  Gros- 
seto s'incontrano  negli  anni  1438,  1440  e  1466,  e  intomo 
a  questa  stessa  epoca  si  registrano  i  capitoli  con  Montemerano 
[1 438  e  70)  ;  l'accomandìgia  e  i  capitoli  di  Sarteano  (1 439-70)  ; 
In  donazione  di  San  Giovanni  d'Asso  fatta  dai  Petroni  (1440); 
0  vari  docamenti  di  Lucignano  (1440-67).  -  Nei  1441  dal 
Comune  di  Siena  viene  concesso  Portercole  e  Montargentarìo 
a  Angiolo  Morosini  veneziano  e  cittadino  senese  a  padrone 
di  molte  galee  e  fusto  »  e  di  grande  autorità  a  presso  il 
re  Alfonso    d'Aragona   »  (1  )  ;    il   quale   Morosini    s'offerse  di 
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restaurare  la  terra  e  il  porto,  e  promise  che  ne  sarebbe  venuta 
grande  utilità  al  Comune  e  sicurezza  alle  coste  marem- 
niane.  Una  nuova  concessione  di  quella  terra  e  del  porlo, 
fatta  a  vari  cittadini,  sta  sotto  l'anno  1460,  con  molti  e  im- 
portanti capitoli.  -  Dal  H41  al  67  sono  documenti  che  si 
riferiscono  ai  castelli  di  Fighine  e  dì  San  Casciano  de' Bagni, 
e  alla  donazione  che  ne  fecero  al  Comune  i  Visconti  di  Campi- 
glia.  -Dai  4442  al  64  bannosi  capitolazioni  e  lettere  di  papa 
Pio  Hai  Comune  circa  i  possessi  di  Radicofani  ,  Camposel- 
voli ,  Fighine  e  Città  di  Castello  ;  e  nel  1 475,  documenti  di  ver- 
tenze occorse  fra  Siena  e  la  Chiesa  Romana ,  rappresentata  dal 
vescovo  di  Città  di  Castello  per  una  confinazione  tra  i  due  stati 
dalla  parte  dì  Città  di  Castello  e  di  Hontalto.  -  Del  1 444  è  la  do- 
nazione fatta  da  Clone  SalirobenJ  alla  Repubblica  dei  suoi  diritti 
su  Boccheggiano  ,  Perolia  e  altri  luoghi  del  contado.  —  S'incon- 
trano intorno  agli  stessi  anni  le  accomandi<;ie  dei  conti  Aldo- 
brandino e  Niccola  Orsini  di  Pitigliano  (1 442 -72], dei  conti  Guido 
Bosio  di  SantaSora  (1461),  dei MalavoUi  colla  terra  di  Gavorrano 
[1464-65),  i  capitoli  di  Piancastagnaio  (1450-81),  di  Casliglion- 
cello  (1461) ,  di  Saturnia  (1 461-71  ),  di  Chiusi  (1 465),  della  Badia 
di  San  Salvatore  (1467-78) ,  di  Cana  (1488) ,  e  le  sottomissioni 
di  Pereta  (1474) ,  e  di  Castellottieri  (1475).  -  Vari  documenti 
dal  1466  al  95  si  riferiscono  a  determinazioni  di  confini  e  a 
composizione  di  vertenze  sorte  per  causa  di  possedimenti ,  fra  i 
comuni  di  Siena ,  Volterra  ,  Hontalto  ,  Rapale  ,  Honticchtello  , 
Montepulciano,  Colle  di  Valdelsa  e  l'Abbazìa  di  Sant'Anastasio. 
Pochi  sono  i  documenti  di  relazioni  fra  Siena  e  Firenze  sul 
finire  del  secolo  xr ,  ma  non  senza  importanza.  Così,  per  la 
storia  del  commercio ,  sono  degni  di  menzione  i  capitoli  con- 
cordati nel  1475  fra  i  due  Comuni  circa  le  gravezze  a  cui  po- 
tessero andar  soggetti  i  beni  di  Fiorentini  nello  stato  senese,  e 
di  Senesi  nel  fiorentino  ;  e  per  la  storia  politica ,  gli  atti  della 
confinazione  dei  due  territori  dalla  parte  di  Lucignano  ,  Bet- 
tolle  e  Po^ioli  (1475-76);  e  una  protesta  dei  Priori  govei^ 
natoti  e  del  capitano  del  Popolo  di  Siena  contro  un  lodo  pro- 
nunziato dal  re  Ferdinando  di  Sicilia  nel  1481,  in  virtù  del 
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quale  il  Comune  di  Siena  veniva  obbligato  a  restituire  a  quello 
di  Firenze  molte  castella  toltegli  in  guerra  (1).-  Del  secolo 
stesso  hannobi  documenti  di  lega  con  Venezia,  nel  H30;  con 
Rinaldo  Orsini ,  donna  Paola  Colonna  e  Caterina  d'Appiano, 
sigoorì  di  Piombino,  uelHii!  ;  e  con- Città  di  Castello,  nel  H6i. 

Fra  i  documenti  di  materia  ecclesiastica  citerò  la  cano- 
nizzazione di  san  Bernardino  da  Siena  fatta  da  papa  Niccolò  V; 
e,  al  temi»  dì  Pio  li,  alcuni  privilegi  del  papa  ai  Senesi  ;  lettere 
di  lui  circa  le  immunilk  e  gli  obblighi  dei  cherici  ;  un'offerta 
di  16000  fiorini  per  parte  del  Comune  in  sussidio  della  cro- 
ciala contro  il  Turco  bandite  da  papa  Pio  e  la  canonizzazione 
di  santa  Caterina.  Lascio  le  indulgenze  plenarie  e  altri  speciali 
documenti  che  si  riferiscono  a  rettorìe  di  chiese. 

Nel  secolo  xn,  fin  presso  alla  caduta  della  Repubblica, 
coDlinuano  altri  documenti  della  giurisdizione  del  Comune 
sulle  terre  del  contado ,  e  segnatamente  si  riferiscono  a  Ha- 
gliano,  Harsigliana,  San  Quirìco  ,  Radicofani,  Chiusi,  Tenten- 
ohno,  Vignone  e  alla  Badia  di  San  Salvatore;  altri  sono  docu- 
menti di  giurisdizione  ecclesiastica;  e  del  1511  è  una  lega 
col  Comune  di  Firenze.  Le  capitolazioni  avute  dalla  Repub- 
blica col  duca  Cosimo  e  con  Carlo  V  dal  1541  al  35  (2): 
l'autorità  e  i  privilegi  concessi  dall'  imperatore  a  don  Fran- 
cesco di  Toledo  (3)  ;  la  deputazione  dì  Balia  pel  governo  di 
Siena  fatta  dal  duca  di  Firenze,  chiudono  la  serie  dei  docu- 
menti repubblicani. 

Dell'epoca  medicea  sono  registrati  _i  seguenti  atti  per  ordine 
di    tempo  :    deliberazioni  del  duca  e  del  governo  di    Firenze 

(1)  IntMDo  ■qtieslohtto  vedsosi  II  HiiLAviLTi,  il  TnaaAii,  e  II  Uilanim 
Dite  fto  tloriro .  mi  libro  Sirai  t  il  tuo  U'Hlori  ;  pag.  39  e  IO)  ;  I  qgali  r*o- 
eoaUoo  oonw  fOMero  in  Siena  tamniti  ixrpolart  per  cagione  di  detti  luogo  ;  e 
coma  poi  la  RepabUlca ,  rloscila  ioiitlte  ogni  prolesta ,  stimasM  bene  di  ese- 
guire la  se  n  tenia  del  ra. 

Si  La  capllalaiione  tra  l' Imperatore  e  la  cltU  di  Siena  ,  conch'Vsa  fi 
17  aprite  4BU,  può  leggeml  netl'^r'A.  Slor.  l'ai..  Serie  1  ,  tom.  Il,  pag.  447  :i 
0  noi  noia  deir  editore ,  aignor  Gaetano  Milanegi',  c^  indica  altri  libri  dove  II 
tMto  o  la  aostania  della  medesima  furono  slaropati. 

(3)   D  Picei  (  Ifem.  Sur.  di  Siena,  parta  IV,  pag.  UBI ,  otBra  tradotto  in 
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circa  alle  tenute  dell'Eremo  al  Vivo  dei  Cervini,  delta  Trìana 
dei  Piccolomioi ,  di  Magliano  dei  Bentivogli  (1559-88);  un 
decreto  del  visitatore  apostolico  delle  monache  di  Siena ,  circa 
ai  doni  di  pane  e  di  vino  che  solevano  darsi  dalle  famiglie 
alle  figliuole  che  si  facevano  monache  (1575);  vari  atti  del- 
l'amministrazione delle  vie  ,  ponti ,  argini  di  fiumi ,  fonta- 
ne ec. ,  del  1596;  la  confinazione  delle  corti  di  Piancasta- 
gnaio  e  Santafiora  (1601);  una  composizione  di  vertenze  tra 
Chiusi  e  Castel  della  Pieve  a  causa  di  confini  e  d'acque ,  con 
una  lettera  di  papa  Paolo  V  [1607]  ;  e  la  confinazione  delle 
corti  di  Capalbio  e  Montalto  nel  1617,  colla  ratifica  del  1618. 
Con  questo  documento  si  chiudeva  nel  secolo  xrii  l' ultimo 
Caleffo  senese ,  forse  prolungato  anche  troppo  oltre  i  confini 
della  età  repubblicana,  che  fu  la  vera  vita  del  Comune.  Ha 
nel  secolo  xviu,  sopra  alcune  carte  ch'erano  rimaste  in  bianco 
sulla  fine  del  volume  furono  registrati  vari  rescritti  granducali 
di  Pietro  Leopoldo,  dal  1773  al  1779,  circa  alle  tenute  di 
Vescovado ,  di  Montalbano ,  dell'Abbazia  dell'Ardenghesca^ 
della  Contea  Ardenghesca  e  dell'Abbazia  di  San  Giusto ,  sopra 
le  quali  viene  annullata  ogni  feudale  giurisdizione  che  vi  ave- 
vano i  possessori.  L'ullimo  documento  del  Calefio  (scritto  sul 
retto  della  pergamena  che  serve  di  guardia)  è  una  conces- 
sione in  feudo  delle  corti  di  Hontemassi  e  Roccatederighi , 
fatta  dalla  regina  d' Etruria  nel  1 803  a  Vincenzo  Salucci  da 
Livorno ,  «  per  i  servigi  da  esso  resi  all'augusta  persona  di 
«  Lodovico  Primo  ». 


Notizie  della  porhazionb  dei  Califfi,  ricavate  dagli  Statuti 

SENESI.    Di  vari  REPERIOBI   e   spogli    dei    HEDBSIia. 

La  rapida  esposizione  da  me  fatta  delle  materie  contenute 
nei  cinque  CalefB  senesi,  panni  che  basii  a  far  conoscere 
quanta  ne   sia   l'importanza  storica.    Essi   Illustrano    le  vi- 
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cende  dell'ingrandimento  del  Comune,  le  sue  istitiuìoni  poli- 
tiche, le  sue  relazioni  c(^i  altri  comuni,  coli' Impero  e  colla 
Chiesa. 

Quanto  alla  Repubblica  in^portasse  di  conoscer  bene  i  pro- 
pri diritti  e  di  serbarne  in  libri  autentici  le  scritture  ,  si  ricava 
dagli  Statuti.  Gioverà  qui  riferirne  per  saggio  alcune  notizie. 

Gli  Statuti  compilati  nel  secolo  xiii ,  nella  prima  Distin- 
zione ,  ordinano  che  il  Potestà  elegga  tre  buoni  e  leali  uomini , 
uno  per  ogni  Terzo,  i  quali  debbiano  ricercare  tutti  i  redditi  e 
diritti  del  Comune  nelle  terre  '  del  contado  :  et  ea  scriban- 
tur  in  Libro  autentico,  qui  stare  debeat  penes  cancellmum 
Comums.  Anche  nella  terza  Distinzione  è  un  altro  capitolo 
che  parla  dei  diritti  del  Comune  ;  e  in  questo  pure  si  prov- 
vede che  i  ceDRi ,  i  redditi  e  i  diritti  che  si  ritroveranno, 
scribantur  m  Cartìilario  Comunis  seriatim,  ad  memoriam 
perpebiam,  ad  hoc  quod  Comune  Senense  inde  fraudari  non 
possit  (1).  Nei  citati  capitoli  non  credo  che  sì  parli  del 
CiLEFro  Vecchio,  stante  la  natura  diversa  degli  atti  :  ma  esso 
è  chiaramente  indicato  in  altri  capitoli ,  i  quali  dispongono  : 
che  tutti  i  pubblici  documenti  non  copiati  si  ritrovino  e  si  fac- 
ciano copiare  in  Libro  Comunis  ;  che  lutti  i  notari  rassegnino 
al  Comune  gì'  instrumenti  fatti  per  esso ,  i  quali  pure  si  scrì- 
vano in  Libro  Memoriali  Comunis;  e  che  nel  detto  libro  il 
potestà  faccia  inserire  tutte  quelle  scritture  de  todetate , 
che  debbono  avere  vigore  per  oltre  a  dieci  anni  (2).  Di  due 
Libri  de  le  ragioni,  censi  e  giurisdizioni  del  Comune  si  fa 
menzione  nello  Statuto  volgare  del  1310  (3):  ma  sono  cosa 
diversa  dai  Caleffi. 

Come  fosse  provveduto  dal  generale  Consiglio  della  Cam- 
pana alla  formazione  del  Cileppo  dell'  Assunti  ,  è  stato  già 
esposto  al  g  2.  Qui  aggiungerò ,  che  da  un  Indice  di  docQ- 
menti,  compilato  nel  1334  da  ser  Francesto  di  Tura,  si  ri- 
cavano i  nomi  dei  tres  sapientes  viri  aaeriste  eletti  dal  Consi- 

(t]  statalo  1,  DM.  I,  ■  e.  31  l  ;  Dbt.  DI,  a  o.  1M  t. 
(t)  SUt.  dt.,  I.  ac.  »  t.-a4l. 
(3}  DW.  VI,  a  0.  SM  t. 
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glio,  i  quali  furono  Ghino  di  Giovanni ,  Biagio  di  Turco  e  Mìco 
di  Bonaventura. 

Un'allra  provvisione  dì  quel  Consiglio ,  approvata  il  43  ago- 
sto 1360  (1) ,  dispone  che  i  rivedìtori  delle  ragioni  del  Comune 
debbano ,  a  pena  di  lire  100 ,  ricercare  quei  notar!  che 
dal  1350  in  poi  abbiano  fatti  instrumenti  in  qualche  modo 
epcttanti  al  Comune ,  e  non  gli  abbiano  dati  in  publicam 
formam....  aut  in  Biccherna ,  aut  in  Consistorio ,  videlicet  in 
Kaleffb  dicti  Communis  :  e  costringano  i  detti  nolari  a  con- 
sonarli dentro  un  mese.  Debbano  poi  dicti  revisores ,  infra 
tertiam  diem  post  dictum  mensem ,  dictas  eis  datas  scriplu- 
ras  liga/ri  facere ,  ordinamenta  videlicet  in  Biccherna ,  et  coft- 
tracius  in  Kaleffo. 

Il  CalefFo  ,  a  cui  nella  precedente  riformagiane  si  accenna , 
tenuto  conto  degli  anni ,  è  senza  dubbio  il  Nero  :  mentre  nelle 
seguenti  del  1391  e  del  1419  parmi  indicato  il  Cjilefpo 
Rosso,  la  cui  compilazione  cominciò  appunto  negli  ultimi  anni 
del  secolo  xit  :  ond'i  che  nella  prima  di  queste  due  prov* 
visioni  è  detto  nuovo  Caleffo.  Il  CalefFo  nero  non  era  in  quel 
tempo  ancora  terminato:  ma  non  credo  che  sarebhesi  chiamato 
nuovo  un  registro  che  ha  documenti  fino  dal  1266. 

La  prima  delie  due  citate  provvisioni  è  del  seguente  tenore  : 

*  Anno  dominice  IncamationJs  nccclxsixi  ,  ind.  xiiij,  die  iviij  men- 
8is  aprìlig.  In  Consilio  generali  fuit  provisum  et  reformatum:  Quod 
omneB  notarli  cives ,  qui  fuissent  rogati  in  preteritimi ,  maxime  a  tem- 
pore novi  status  cifra ,  de  aliquo  conlraclu  emtionum  .  veoditionuin , 
alienatioDum  ,  concessionum  vel  pactorum  cum  quacumqoe  persona  ; 
qui  con  tractos  porti  nere  nt  ad  Comune  Sen,,  debeaiit  illas  tales  ^criptu- 
ras  scripsisse  et  publicasse  in  novo  Caleffo  Coinunis  Sen.  hioc  ad  per 
lolum  mensem  mail  proxime  seculuri.  Ed  dicti  tales  nolani,  qui  ro- 
gabanlur  de  talibus  contractibus  in  fùtumm .  detnant  illos  scripsisse 
et  publjcasse  in  dicto  Caleffo ,  a  die  rogati  cootractus  ad  duos  menses 
tuoc  proxime  subsequentes  :  pena  l  librarum  denariorum  prò  quolibet 
notarlo  el  qualibet  vice.  Et  quod  domini  priores ,  qui  per  tempora  fuerint. 


(i)  Statalo  30  [OrmammU  veeehi,  lecok»  xn),  k  o.  53  t. 
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pcMsìDt  et  debeant  diclis   notariis  eaUrium  el  meroedon  oonstibiere , 
proat  et  sicut  eis  videbitur  coaveaire  •  (<;. 

La  nnova  riforniagione ,  del  1Ì  novembre  1419,  è  volgare; 
e ,  nella  sostanza ,  somiglia  un  poco  quella  che  fu  fatta  per 
il  Caleffi)  dell'Assunta  : 

<  Item  provjdero  et  ordinaro  ch'e  nostri  maguiGci  Signori,  che  sonno 
al  presente,  sieno  lenuli  elegore  tre  ciptadini  sopra  eiCalefTo,  si  come 
To  altra  volta  ordinato  ;  l'ofTitio  de'quati  duri  per  insino  ad  calende 
proiime  d'agosto,  come  era  deliberato  che  dovesse  durare  Et  poi 
quJIli  Signori  che  saranno  di  luglio  e  d'agosti,  sieno  tenoli  de  Tare  simile 
electioiie  di  tre  altri  ciptadjni  per  uno  anno,  da  cominciare  in  kalende 
d'agosto:  et  cosi  seguiti  de  anno  in  anno.  E  quali  cosi  eletti  debbano  fare 
seguitare  et  trare  ad  Dne  el  CalfBb  incominciato  ;  nel  quale  se  debbano 
naettare  tutti  e  contracti  et  capitoli  pertinenti  al  Comune  ,  a  le  spese 
de'iiotari  e  quali  ne  so  rogali ,  senza  alcuno  pagamento  da  Tarsi  a  ditti 
notari,  io  caso  che  altre  volte  ne  sieno  stali  [Cagati.  Et  sieno  tenuti  e 
dicli  magnilìci  Signori  fare  ritrovare  i  capitoli  de  la  lega  facta  fra  noi 
et  i  fiorentini.  Et  cosi  trovati  e  dicti  capitoli,  se  debbano  per  li  dtcti 
tre  uiptadjoi  fare  mettere  nel  diclo  Caleffo;  acciò  che  le  cose  del  Comu- 
ne se  truovino  in  buono  ordine ,  ad  ogni  cosa  che  potesse  schadere  ■  (I). 

Dei  CalefG  esistono  oggi  nell'Archivio  di  Stalo  in  Siena  quat- 
tro volumi  d'Indici.  Il  più  antico  è  del  4533,  con  questo  titolo  : 

In  ifOBTNS  DOMINI  NosTHi  Ibbsd  Cbuisti,  AMEN.  Bic  est  liber 
in  se  oonttneiu  Reperlorium  omnium  rerum  gue  in  substantia 
rontinmtur  in  quatluor  jmblicis  Kleffis  seu  Cartularibus  eanslen- 
tibiis  in  publico  Archivio  Reformationum  inclita  /teipublioB  se- 
nrnsis.reformatum  et  descriptum  per  me  lacobumq  Totnmasside 
Curlis  nolarium  publicum  senensem  ad  publicum  commodum  di- 
slincle,  ex  officio  mibi  iniunclo  ab  oportnnis  Consiliis  dieta  Bei- 
publica  senensis,  sub  anno  Domini  u.  d.  wxm ,  Paulo  III  summo 
ponti/ice  et  Car^o  quinto  Romanorum  imperatore  regnanlibus. 

È  un  codicclto  membranaceo ,  modernamente  cartulato  da 
4  a  40.  La  carta  4  contiene  il  titolo  surriferito  :  le  2-4 ,  un 

{*]  statuto  tt  (  reeoH  xiv-xvi  ) ,  a  e.  n. 
A  Statato  V  (  £ 
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ÌDttice  alfabetico  dei  luoghi  a'quali  si  riferiscono  i  docameoti 
dei  Caleffi  ,  coi  richiami  alle  pagine  di  questo  spoglio  :  le  5-46 
(anticamente  numerate  in  rosso  1-12)  contengono  il  reperto- 
rio dei  documenti  dei  quattro  Caleffi  dell'assunta,  Nero,  Hosso 
e  Caleffetto.  Ogni  Instrumentario  ha  spoglio  distinto,  ordinato 
alfabeticamente  per  nomi  di  luoghi  e  di  persone:  in  uno  dei 
margini  è  segnato  l'anno  del  documento  ;  hell'altro ,  la  carta 
corrispondente  del  Caleffo.  I  vari  spogli  sono  indicati  cosi: 
Ex  Kleffn  novo  Assumptte.  -  Ex  K.'  nigro  y.  -  Ex  Kleffo  iij.  - 
Ex  Kleffecto.  DÌ  quest'ultimo  si  riferiscono  i  documenti  Gdo 
alla  carta  38S,  sotto  la  quale  vien  registrato  il  seguente: 
Clusii  confirmatio  capitulorum  prò  xw  annis  per  viam  contractus 
-  1625.  -  È  Un  repertorio  di  titoli,  e  nulla  più,  ma  non  può 
negarsi  eh' è  compilato  con  diligenza,  con  un  cert'ordine,  e 
con  assai  esattezza  nelle  citazioni. 

Dei  primi  del  secolo  xvm,  è  un  volume  cartaceo  con- 
tenente lo  spoglio  d'alcuni  Contratti ,  Rogiti,  Bolle ,  Privilegi 
et  altre  cose,  che  si  contengono  nei  CalefG  Vecchio  e  del- 
l'Assunta; compilato  nell'anno  1701  da  prete  Antonio  Sesti- 
giani  cittadino  senese,  «  d'ordine  e  a  spese  di  piùgeatìlhuo- 
«  mini  senesi,  con  inlentione  che  il  medesimo  se  ne  prevaglia 
«  a  stendere  e  formare  una  più  individua  storia  della  detta 
<r  Repubblica  e  suo  Stato ,  come  ancora  perchè  il  predetto  se 
K  ne  serva  a  compilare  un  ristretto  da  lui  principiato  di  tutte 
«  le  famiglie  nobili  di  detta  città  e  degli  huomini  riguardevoli 
«  di  esse  famiglie  ».  Lo  spoglio  del  Caleffo  Vecchio  si  contiene 
in  36i  pagine:  quello  del  Caleffo  dell'Assunta  in  219. 

Un  volume  cartaceo,  di  pagine  scritte  346,  contiene  il 
Compendio  del  Caleffo  dell'Assunta,  compilato  da  anonimo  nel 
bucolo  xviii.  Vengono  in  esso  distinte  le  varie  Materie  del  citalo 
Caleffo  :  e  i  documenti  si  riferiscono  secondo  l'ordine  con  cui 
stanno  nell' instrumentario.  In  fine  poi  è  un  indice  che  ri- 
manda alle  pagine  del  Compendio  ;  ma ,  ricitando  i  documen^ 
nell'ordine  stesso  del  regesto  originale  e  di  questo  spoglio , 
parmi  cosa  affatto  superflua. 

Giovannantonio  Pecci  nel  1 741  compilò  gli  spogli  degli  altri 
quattro  CalefG ,  e  li  raccolse  in  un  volume  che  ha  questo  titolo  : 
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CoiiPimio  DNiTERSALK  delle  scritture  e  istrumenti  gitanti 
al  Comune  di  SiEM  ,  compresi  nei  quattro  istrumetUari ,  o  vero 
Cale/fi .  detti  il  Vecchio  ,  il  Nero ,  il  Terzo ,  e  il  Caleffetto , 
esistenti  nell'Archivio  publico ,  detto  delle  Reformagioni  ;  com- 
pilato ,  assieme  con  t  loro  respetlivi  Indici  al  fine  di  ciascun 
libro,  dal  cav.  Gio.  Antonio  Pecci ,  in  quest'anno  hdccxii,  e 
dedicato  all' illustrissimi  Signori  dell'illustrissimo  Collegio  di 
Balìa.  Al  qutUe  viene  aggiunto  il  Compendio  del  Caleffo  del- 
l'Assunta, antecedentemente  da  altri  tdiimalo. 

In  priocipio  del  volume  sta  la  dedica  del  Pocci  al  Colle- 
gio di  Balia.  Lo  spoglio  d'ogni  Caleffo  è  distinto;  distinta 
pure  è  la  numerazione  delle  pagiiie  di  ciascuno  spoglio. 

In  229  pagine  si  contiene  il  compendio  del  Caleffo  Vec- 
chio; in  408,  qaello  del  Nera;  in  125,  quello  dei  Rosso  o 
Terxo  ;  in  81  ,  quello  del  Caleffetto ,  che  si  ferma  al  docu- 
mento della  confioazione  tra  Montali»  e  Capalbio  statuita 
ne)  1617,  e  registrata  a  carte  i33.  I  documenti  si  riferiscono 
in  questo  Compendio  (come  nel  precedente  del  Caleffo  del- 
l'Assunta] secondo  l'ordine  eoo  cui  stanno  negi' instrumen- 
tart  ;  in  margine  è  il  titolo  di  ciascun  documento ,  e  sono 
tratti  fuori  nomi  dì  luoghi  e  di  fami^ie.  In  6ne  d'ogni  com- 
pendio sta  un  indice  alfabetico  di  nomi  di  luoghi,  di  persone 
e  di  materie ,  che  può  facilitare  le  ricerche. 

Come  repertori  d'archivio  questi  due  volumi  di  Compendi 
non  mancano  di  pregio ,  segnatamente  quello  del  Pecci  : 
chi  poi  volesse  confrontarli  col  disgraziato  spoglio  che  degli 
AtH  pubblici  di  Firenze  lasciò  Giovanfrancesco  Pagnìni ,  li 
troverebbe  di  gran  lunga  migliori.  Pure  anche  in  questi  senesi 
m' ò  avvenuto  d' incontrare  sbagli  e  male  intelligenze  del  testo; 
e  sentono  poi  di  quella  grettezza ,  eh'  è  carattere  precipuo  degli 
spt^i  d'archivio  del  secolo  passato;)  quali  sopra  un  nome  illu- 
stre ,  sopra  una  notizia  aoedottica  si  trattengono  volentieri , 
ma  trascurano  spesso  la  sostanza  vera  del  documento  (1). 

(1)  Andie  Della  Ubreria  coaiuiule  di  Stana  iodo  quattro  oodid  nus.   che 
miUmgooo  spogli  di  CtleBl ,  compUaU ,  eoo  aasai  largjMiu  di  transunto ,  ini 
Ano*,  bt.  I*.  5tH*  ■.•  T.  IV,  p.  1  1* 
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Altri  sludi  fatli  sai  Caleffi ,  che  meritino  d'essere  ricor- 
dati ,  non  conosco  :  né  molti  sono  i  documenti  a  stampa  ; 
dei  quali  ho  già  fatto  parola,  quando  m'è  avvenuto  d'averne 
notizia,  nel  transunto  dei  singoli  instrumentari  (1).  Ha  i  CnlefQ 
aspettano  tuttavia  una  piena  illustrazione,  un  regesto  che  ne 
faccia  conoscere  ai  dotti  e  agli  studiosi  tutta  la  importanza 
ed  il  pregio. 

VII. 

Proposte  peb  li  cohpilazionb  di  un  regesto  dei  Caleffi. 

Resta  ora  a  dire  del  modo  più  conveniente  di  compilare  il 
divisato  r^esto  di  questi  insigni  monumenti  storici  che  sono 
i  Caleffi.  Le  proposte  ch'io  farò  si  fondano  sul  risullamento 
dell'esame  dei  Caleffi  medesimi ,  e  su  quei  principi  generali 
che  la  Soprintendenza  ha  determinato  doversi  seguire  per 
la  pubblicazione  dei  Documenti  e  dei  Regesti  degli  Archivi 
toscani  (2). 

E  prima  si  presenta  il  dubbio  se  dei  Caleffi  abbiasi  ve- 
ramente a  fare  il  regesto ,  o  se  non  sarebbe   meglio  pubbli- 

floire  del  secolo  xtii.  Un  codice  di  pag.  ¥19  contiene  lo  spoglio  del  Cale/fo  Vet- 
chio  ;  non  per6  di  tutti  i  documenti  ;  né  va  olire  alia  sottomissione  di  Penil- 
la  [1331] ,  che  nel  detto  Caleffo  à  registrata  a  e.  901.  Neppure  intero  è  lo  spo- 
glio del  Caleffo  òelfAuanla;  e  ad  intendere  quanti  documenti  vi  siano  omes^, 
basii  dire  che  questo  codice' è  di  sole  pag.  104.  Cn  terzo  codice,  di  pag.  313, 
raccbiude  lo  spoglio  del  Caleffo  fioro  ;  un  quarto .  di  pag.  388  ,  lo  spoglio  del 
Cakffetto  fino  alla  carta  434.  ~  Debbo  la  notizia  di  questi  roperiwi  alla  genli- 
texzB  del  dott.  F.  C.  Carpetlini  vicebibtiotecario  della  Comunale  senese. 

(1)  .Miri  documenti,  traili  dal  Caleffi  Pecchia,  verranno  pubblicati  nella 
prossima  dispenga  deW'Artltivio  Storico  in  appendice  si  Breve  d«i  gitiramettti  desìi 
Of/iciaH  icMsi,  prezioso  monuraeDlu  della  costituzloDe  antica  del  Ctmiune, 
dollamenle  illustrato  da  Lnciano  Banchi. 

(8)  Vedansi  la  prehzione  a'  GiornaSe  Slorico  degli  Archivi  Totcani,  annoISSTi 
ti  discorso  del  oomm.  F.  Bo.VAni  Su  i  lavori  «  le  pubblicaiioni  degli  ArcìUui, 
stampato  in  un  Bullettino  della  Soprintendenza  (Firenze,  Galileiana,  186S  ,  n.  tr, 
e  le  preTadonl  de'^gnori  Bohaini  e  Gdasti  al  primo  volume  deli' Mumlano  r 
Rrgeìto  iti  Capitoti  del  Conmne  di  Fireme,  recentement«  pubblicalo  pei  tipi  del 
CelUoi. 
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Carli  per  intero-  E ,  per  certo  ,  l'antichità .  e  )'  importanza 
dei  primi  documenti ,  dove  quasi  ogni  frase  è  preziosa  per 
la  storia  delle  istituzioni  politiche  municipali  (  imperocché , 
in  mancanza  di  notizie  chiare  sull'antichissimo  reggimento 
della  città,  anche  una  parola,  una  formula,  può  dar  molto 
lume  ) ,  starebbe  a  sosterò  del  pubblicare  per  intero  ;  ma  nei 
documenti  dopo  il  millecento,  che  pare  sono  la  ma^ior  parte, 
le  forme  semplici  a  poco  a  poco  si  perdono  ;  e  cominciano 
i  nolari  a  rivestirli  di  formule  oziose  e  fatte  sempre  a  una 
stampa,  delle  quuli  non  so  davvero  quanto  gioverebbe  là 
riproduzione.  A  tali  documenti  conviene  meglio  che  la  copia 
il  regesto  ;  perchè  questo  giova  a  dichiararli ,  togliendone 
tutte  le  fronde  inutili ,  e  presentandoli  in  forma  schiette  e 
nella  loro  vera  essenza.  Le  quali  considerazioni  mi  portano 
a  conchiudere  che  si  debba  tener  ferma  per  i  Caleffi  la  pro- 
posta del  regesto  ;  con  questo  penV ,  che  si  riproducano  te- 
stualmente quei  documenti  antichi  che ,  scemati  d'alcuna 
parte,  perderebbero  molto  del  loro  intrinseco  valore.  E  in 
ciò  s'adopri  il  compilatore  con  discreto  giudizio- 
Anche  un  altro  dubbio  è  da  risolvere:  se  debbasi  dei 
cinque  CalefB  fare  un  tutto  solo,  o  se  d'ognuno  d'essi  un 
regesto  separato-  Per  quanto  il  primo  modo  apparisca  più 
sintetico  e  più  semplice,  io  non  dubito  di  proporre  il  se- 
condo, n  quale  per  più  ragioni  mi  sembra  opportuno  : 
1.*,  perch'ò  bene  conservare  anche  nel  regesto  la  fisono- 
mia  spiccata  di  questi  vari  volumi ,  formati  in  diversa  età  , 
quale  tutto  di  pianta,  quale  a  più  riprese;  2.°,  perchè  una 
rionovazione  nell'ordinamento  generale,  facciasi  per  crono- 
logia o  per  materia,  ben  poco  gioverebbe  alla  chiarezza  e 
alla  facilità  delle  ricerche  ;  oltreché  distinguere  nettamente 
le  diverse  materie  è  quasi  impossibile  in  documenti,  dove  le 
relazioni  dei  luoghi  e  delle  persone  si  confondono,  si  rompono 
e  si  rinnovano  sotto  varie  forme  e  per  svariatissimi  ometti. 
Ad  agevolare  le  ricerche  possono  solo  giovare  indici  minu- 
tissimi e  ben  fatti;  né  un  simile  riordinamento  generale,  per 
quanto  sia  pensato  e  ragionato,  può  tener   luogo    di  quelli. 
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Pur  ttittavia,  un  certo  riordinamento  è  da  farsi;  ma  in 
ciascun  Caleffo  separatamente,  e  tenendo  sempre  conto  della 
loro  naturale  formazione  ;  che ,  ben  considerata ,  apparisce 
esser  regolala  da  questo  concetto:  di  riunire  sotto  capi  di- 
stinti i  documenti  spettanti  alle  varie  persone  e  ai  vari  luo- 
ghi ch'ebbero  che  fare  col  Comune  di  Siena,  e  disporre  poi 
questi  documenti  per  ordine  cronologico.  A  questo  concetto 
primitivo  bisogna  ricondursi  nel  fare  il  regesto:  avvicinando 
i  documenti  che  si  riferiscono  a  un  ometto  medesimo ,  i 
quali  fossero  sparsi  in  più  luoghi  del  volume;  e  disponendo, 
per  quanto  è  possibile,  le  varie  materie  e  i  documenti  di 
ciascuna  materia  per  ordine  di  tempo.  Cosi  senz'alterare  la 
forma  essenziale  di  ciascun  registro,  si  rimedia  al  disordine 
che  vi  è  derivato  da  trascuranza  o  imperizia  dei  compilatori. 

Come  debba  essere  fatto  il  transunto  di  ciascun  documento; 
quah'  nomi  e  quali  formule  abbiano  a  essere  riprodotte  te- 
stualmente; quali  parli  del  documento  debbano  essere  (hù 
ampiamente  esposte,  e  quali  appena  accennate ,  io  non  mi 
tratterrò  a  discorrere  :  parendomi  senz'  altro ,  che  sì  debba 
adottare  pei  Caleffi  lo  stesso  metodo  tenuto  dall'egregio  si- 
gnor Cesare  Guasti  nel  compilare  il  Regesto  dei  Capitoli  del 
Comune  di  Firenze  ;  per  la  molta  somiglianza  eh'  è  tra  gì'  io- 
strumentari  fiorentini  e  questi  senesi. 
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Cadeva  il  secolo  decìmoquinto  e  sor^va  una  civiltà  tutta 
nuova  air  Europa  :  il  concetto  nazionale ,  incapace  ad  aprirsi 
una  via  di  mezzo  alla  invasione  barbarica,  inconscio  dì  sé 
slesso  allo  stabilirsi  e  a)  diffondersi  del  feudalismo ,  né  da 
CarlomagQo ,  il  violento  unificatore ,  né  con  la  fratellanza  re- 
ligiosa, che  mosse  le  crociate,  avrebbe  potuto  ,  non  che  svol- 
gersi ,  solamente  iniziarsi.  Ma  la  impossibile  durata  della  mo- 
narchia di  Carlomagno  ,  le  scissure  che  pur  germogliavano  dal 
concorde  entusiasmo  religioso ,  offersero  ai  re  di  Francia ,  a 
quelli  di  Spagna,  perfino  agli  imperatori  germanici  che,  tolti 
dalla  casa  di  Absburgo  ,  rivelavano  menzognera  la  costituzione 
elettiva  dell'impero;  offersero,  diciamo,  il  facile  mezzo  di 
procurare  alle  singole  nazioni  una  unità  pift  o  meno  feconda 
e  durevole.  La  stessa  Inghilterra,  tuttoché  i  suoi  re  fino  ad 
Elisabetta  non  contribuissero  gran  (atto  al  trionfo  dello  spi- 
rilo nazionale  ,  serbava  però  nell'  indole  della  stirpe  sassone 
e  nelle  sue  costituzioni  gli  elementi  della  futura  grandezza. 
Solo  l'Italia,  per  le  cento  ragioni  che  ognuno  ha  dovere  di 
conoscere,  a  documento  e  scuola  del  futuro,  la  soia  Italia, 
disordinata,  debole  di  forze ,  indipendente  a  mezzo ,  non  evitò 


Digitizedby  Google 


94  INTORNO    ALLE    CAGIONI 

ta  mina  delle  armi  forestiere ,  e ,  tenera  troppo  della  crol- 
lante grandezza  municipale  e  repubblicana,  non  s'inalzava 
al  moderno  concetto ,  alla  monarchia  o  almeno  alla  unione. 
Caduti  già  i  Visconti,  morto  Lorenzo  il  Magnifico  ,  PerdtnaD- 
do  I  di  Napoli  in  vecchiezza  inetta  cangiata  avendo  la  gio- 
vanile crudeltà  ,  quale  altro  fra  gli  Stati  italiani  poteva  inten- 
dere a  stabilirsi  nella  unita  penisola ,  in  sé  raccogliendo  con 
la  lenta  ma  sicura  opera  del  tempo  tutte  le  aspirazioni  po- 
polari italiane?  La  repubblica  dì  Venezia.  Venezia  per  le 
nuove  scoperte  marittime  accennava  a  perdere  il  predominio 
nel  commercio  d'Oriente:  essa  divinò  il  pericolo  che  ne  ve- 
niva alla  sua  esistenza ,  e  si  pose  tutta  per  deliberato  animo 
in  mezzo  alla  politica  continentale  e  italiana.  Rbbe  tronche 
le  penne,  ma  resta  la  memoria  del  gran  tentativo.  Ond'è 
nostro  proposito  cercare  al  lume  della  critica  quella  parte  di 
storia  italiana  che  dalla  calata  di  Carlo  Vili  muove  fino  alla 
lega  formata  in  Cambrai ,  e  scoprire  nella  repubblica  di  Ve- 
nezia r  intento  politico  e  nazionale  che  dicemmo.  E  a  noi  si 
fa  necessario  soggiungere,  che  non  in  servigio  di  una  idea  pre- 
concetta ,  ma  appunto  dall'esame  di  que' tempi,  tratto  dallo 
studio  delle  fonti  e  dei  documenti ,  potemmo  cogliere  il  sen- 
timento di  una  verità  ,  dianzi  inavvertita  soverchio. 

Elemento  di  grandezza  politica  cosi  per  la  Grecia  antica 
come  per  l' Italia  fino  al  Cinquecento  fu  la  esistenza ,  alter- 
nata fra  i  vari  Stati ,  della  forma  democratica  e  della  aristo- 
cratica nel  governo.  Ha  questo  fatto  tolse  qui  e  colà  che  il 
vincolo  di  untone  nazionale  si  formasse ,  e  tenne  desti  quegli 
spiriti  rivali  che  prepararono  un  duro  avvenire  alla  Grecia 
come  all'Italia.  Non  è  da  questo  luogo  accennare  i  tentativi 
di  unificazione  che  sorsero  e  allora  e  prima  nella  mente  di 
qualche  principe  italiano  ;  ma  è  pure  necessario  avvertire  che 
tanto  la  democratica  Firenze  fino  dal  tempo  d^li  Albizzi , 
palesemente,  quanto,  di  nascosto,  l'aristocrazìa  di  Venezia 
adocchiavano  l'occasione  di  stringere  in  uno  le  sparse  mem- 
bra della  penisola.  Cosimo  e  Lorenzo  de'  Medici  avevano 
tentato  l'opera  insigne  ,  ma  la  morte  .di  loro  ruppe  i  ma^- 
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nimi  propositi  ;  e  così  Venezia  restando  senza  oppositori  nel- 
l'agone,  fermò  pur  essa  di  dare  un  indirizzo  magnifico  alla  sua 
nuova  politica  di  terraferma. 

E  lo  avrebbe  racilmenle  potuto,  mentre  glielo  consentiva 
quella  debolezza  miseranda  del  nostro  paese,  che  la  rendeva  , 
sebbene  volgesse  a  decadenza ,  il  tipo  della  saviezza  civile  e 
polìtica.  Con  la  morte  di  Lorenzo  de' Medici  sparve  il  senno 
del  principato  italiano ,  e  perdurava  in  Venezia  il  senno  re- 
pubblicano, che  gli  odìi  e  le  invidie  rendevano  impotente  ;  e 
così  Venezia,  che  pensava  di  sollevare  dalla  oppressione  la 
penisola  tutta ,  dovette  in  quella  vece  difendere  la  esistenza 
propria  minacciata.  Sventure,  usurpazioni  e  delitti  di  ogni 
maniera  stanno  sul  limitare  dell'evo  moderno,  e  bruttano  le 
pa^ne  della  storia  nostra,  e  accompagnHno  la  Repubblica 
veneta  sull'orlo  dell'abisso.  A  discorrere  le  sciagurate  storie 
della  patria  cerchiamo  di  trarne  educazione  virile  e  conforto. 

Tramontato  l'astro  mediceo ,  di  sinistra  luce  brillava  la 
cometa  di  Lodovico  ti  Moro ,  che  facendo  suo  prò  della  con- 
dizione misera  della  Italia ,  prima  usurpava  il  ducato  di  Milano 
In  danno  del  giovinetto  nipote  Gian  Galeazzo  Sforza ,  e  aiutava 
poi  alla  discesa  il  re  di  Francia  Carlo  VIIL  II  quale  in  sé 
personificando  la  età  cavalleresca,  già  venuta  meno,  maturava 
da  gran  tempo  un'impresa  sopra  l'Italia,  inconsapevole  che 
.serbar  la  conquista  è  assai  più  arduo  del  compierla.  Così 
Lodovico  Sforza  si  faceva  doppiamente  traditore ,  e  pretendeva 
sostituire  nelle  sorti  d'Italia  il  proprio  nome  a  quello  del 
magnifico  Lorenzo  de'Uedici ,  mentre  invece  perdeva  i  frutti 
dell'antica  alleanza  con  la  casa  di  Napoli.  Né  si  accorse  che 
favorendo  Carlo  Vili ,  mentre  da  un  lato  avrebbe  svelala  la 
incapacità  a  resistere  nella  Italia  divisa  ,  dall'altro  le  armi 
del  re  francese  si  sarebbero  vAlte ,  come  avviene  ,  ad  oppres- 
sione del  benefattore.  E  veramente  il  facile  trionfo  e  le  cre- 
scenti mire  ambiziose  di  Carlo  e  del  duca  di  Orleans  tornarono 
in  senno  lo  Sforza,  il  quale  nel  31  marzo  H95,  unito  con 
i  Veneziani ,  il  papa ,  il  re  di  Spagna  e  il  re  dei  Romani . 
conchiuse  a  Venezia  la  lega  contro  Carlo  Vili.  Laonde  questi, 
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fatto  accorto  dello  estremo  pericolo  ,  pensò  ritornare  iu  Fran- 
cia ;  ma  a  Fornovo  (  6  luglio  ]  ebbe  duro  cozzo  coi  confederati , 
superiori  di  numero ,  e  bencbè  l'esito  di  quella  giornata 
rimanesse  incerto  (1),  ì  Francesi,  come  avevano  voluto,  ar- 
rivarono ad  Asti.  Il  duca  d'Orleans  erasi  ridotto  nella  citU 
di  Novara,  assediato  dalle  armi  collegate  di  Lodovico  Sforza 
e  dei  Veneziani:  però  il  primo,  temendo  ctie  i  suoi  alleati 
«  presa  quella  cittb ,  non  volessìn  poi  aspirare  alla  signoria 
d'Italia,  si  rappacificò  col  re  Carlo,  con  conditìoae  :  che  la- 
sciati dall'una  e  dall'altra  parte  i  prigioni ,  rimanesse  a  Lo- 
dovico Nouarra  con  gli  altri  luoghi  e  lui  levati ,  et  egli  al  re 
pagasse  cinquantamila  ducati  d'oro ,  ristituìsse  a'  Francesi  la 
loro  armata  già  presa  a  Rapallo ,  e  non  soccorresse  più  al 
re  di  Napoli  contro  di  loro  »  (2).  £  il  duca  d'Orleans  potè 
ritrarsi  ad  Asti.  Ecco  svelate  fin  dalle  prime  le  mire  dei  Ve- 
neziani ,  dianzi  nemici  al  duca  di  Milano  Filippo  Maria  Vi- 
sconti ,  la  eredita  del  quale  si  erano  trovati  a  un  punto  di 
cogliere.  Per  la  cacciala  de'  Francesi ,  tutti  gli  occhi  si  rivol- 
gevano alia  sapiente  Repubblica ,  ed  essa  accingevasi  infatti 
a  venir  pronuba  alle  speranze  italiane  :  lei  invocava  Pisa  ,  lei 
la  parte  in  Firenze  avversa  alla  guerra  di  Pisa;  lei  imploravano 
i  sudditi  pontificii  contro  la  prepotenza  temporale;  l'usurpa- 
zione e  il  tradimento  scemavano  favore  al  duca  Lodovico,  e 
la  Repubblica  ne  vantaggiava;  e  a  Napoli  la  chiedevano  di 
soccorso  per  togliersi  d' intorno  i  residui  della  invasione 
francese. 


{<]  Petki  BiiiiTcardinaliaviriclariggimi,  Karum  MM'ontm  hulorioe,  lib.  XII, 

T'ilelìse  'SCI  ,  lib.  II;  lìloria  d' Italia  ài  FmvciKo  GmccURDt^r  gentltnomo 
liureDtlao  ;  Firenze  <S30  ,  libro  II  ,  pag.  9S  ;  Pafli  Jovii  SoBOCom-niii .  tpitcepi 
ffucrrini ,  Hii:oriarum  tui  imnporii.  Florentlae  MDL-l.II ,  lib.  II,  pag.  BD  i  d<^ 
aver  data  rclezioDe  della  battaglia  di  F.  rnavo,  chiude  colli;  seguenli  memoralHli 
parole  :  ■  Quanquam  certo  piane  Deorum  iminortalhim  ludlcio  factam  esse  vl- 
deamus ,  ut  qui  primi  eiacrabili  scelasloqne  Consilio  patrìam  terrani  io  has 
miserias  praeclpitarunt,  ipal  ante  allos,  et  loaigni  quidem  eiemplo ,  digoas  eiJ- 
tiabill  insania  aoa  paeaas  persotueriot  o. 

(ÌJ  Hiilaria  vaneliana   tcritla  breoemeata  da  Gio.  Nicol6  Duolioui  dotta   firn' 
dutow  at  1B97  ;  Veoetia  <8B8 ,  lib.  IX ,  pag.  477. 
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Di  vero  in  quel  regno  la  dominazione  di  Francia  s'era  fatta 
odiosa  tanto,  che  il  popolo  sospirava  il  ritomo  di  quegli 
Aragonesi  che  per  innanzi  non  aveva  potuto  soffrire ,  e  inco- 
ratalo dalla  debolezza  d^li  stranieri  presidi!  mandò  in  Si- 
cilia a  richiamare  re  Ferdinando ,  accogliendolo  in  Napoli  con 
solenni  manifestazioni  di  gioia  (1).  Era  bene  a  prevedersi  che 
la  conquista  di  Francia  non  si  sarebbe  conservala  lungo  tempo, 
se  Carlo  Vili  non  ebbe  la  menoma  cura  di  assodarla ,  giac- 
ché ,  oltre  le  Iruppe ,  gli  mancava  ordine  e  danaro  ,  né  conobbe 
la  necessità  di  impadronirsi  di  alcune  fortezze  importanti  che 
patteggiavano  apertamente  per  il  re  aragonese  (2).  Così,  tranne 
Taranto  e  Gaeta ,  ogni  città  del  regno  fu  ritolta  ai  Francesi. 
Alla  quale  opera  di  liberazione  concorsero  appunto  i  Vene- 
ziani che ,  esorlati  specialmente  dal  Moro  e  dal  pontefice 
Alessandro  VI,  allestirono  una  flotta  di  trenta  legni  sotto  il 
comando  di  Antonio  Grimani.  Prima  cura  di  questo  fu  prender 
Monopoli  città  della  Puglia  ;  e  assai  vuoisi  lodare  la  immensa 
carità  usata  da  lui  verso  quei  cittadini ,  che  si  rifuggivano 
nei  templi  a  difendere  sé  slessi  e  le  robe  dalla  libidine  ed 
avarizia  dei  galeotti ,  cui  era  stato  promesso  il  bottino  (3). 
Dopo  la  città  di  Monopoli  si  arresero  Pulignano ,  Mola  ed 
altre ,  e  Ferdinando  di  Napoli  le  rimetteva  temporaneamente 
qua!  pegno  alla  Repubblica  in  unione  a  Trani ,  Otranto  ,  Brin- 
disi e  Gallipoli ,  finché  egli  avesse  pagate  le  spese  della  guer- 


;1)  blorjn  civiU  d'i  rr?»»  di  fbpnli  di  PiSTno  Gumut^i ,  Ulano  ISH-tt  , 
Ub.  XX[X  ,  (Mg.  <gi;  Uii>vin  ,  Oli.  cU.,  llb.  Il  ,  pag.  63.  •  Ferdlnaodos  urbe 
Neapoli  incredibili  cEvium  studio  receptus  est  •. 

{%  Hitloirr  d»  France ,  dvpiiit  l'cl  'MJUfmiK  d^  \a  Ucmarchi»  Franfaist  dant 
f«i  Caultf  ,  i-ar  It  P.  G.  Diirii .  Amsterdam  ITU  ;  lom.  IV  ,  pag.  -"69.  i  C'est 
le  graie  du  pmple  de  se  lasser  blen-tOt  de  ce  qu'il  a  la  plas  Mtdiaité  :  et  cetta 
htooiutance  étoii  aiors  Tort  ordinaire  dans  les  peuples  d' Italie  :  mais  il  y  avoit 
m  celle  occasion  beaumup  de  la  faute  de  ce  prince  (  Carlo  Vili  )  ,  et  de  cens 
qui  gouvernoient  soua  soa  DOm  >. 

;3.i  niovin  .n'.  di. ,  nb.  MI  ;  Dti  falli  veneti  dall'origiat  della  repubblica  tìM 
allmno  itUH  di  Fa*;ici*':»  Vmqiiiutti,  aob,  veQ.  ,  Veneti*  tali ,  Ub.  XXXIX, 
p-e- 7*4. 

àmm.  Rr.  It.,  ■•  Mfrtt.T.  IT,  P.  L  U 
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ra  (4).  E  furono  singolari  le  dimostrazioni  di  quei  popoli  verso 
la  Repubblica ,  talché  il  Senato  ,  facendo  prova  di  grande  mo- 
derazione e  di  accorta  politica  ,  comandò  al  Griroani  che  tutto 
dovesse  compiere  a  nome  del  legittimo  re  (2). 

Però,  sebbene  la  lotta  tra  nazionali  e  stranieri  continuasse 
'  tuttavia  nel  reame  (3) ,  Venezia  non  veniva  meno  alla  pro- 
tezione concessa  a  Ferdinando  :  le  città  datele  in  cauzione, 
dopo  molta  peritanza  (4) ,  dal  re  (5) ,  avrebberla  compensala 
ad  usura,  nel  caso  che  quegli  avesse  mancato  agli  impegni 
suoi ,  approvati  pur  dal  ponteSce  (6).  A  non  dubitarne , 
Venezia  trovavasi  ora  in  grande  nominanza  presso  gli  Slati 
ei  principi  italiani:  ad  essa  viepiù  ricorrevano  i  Fiorentiui  e 

(1)  Giovio  op.  cil.,  Ilb.  IV  ,  pag.  97;  Hittoire  de  la  republique  ile  Vmitt 
par  P.  D*Rn  ,  de  VAcadémie  franfiss  ,  Paris  ,  Dìdot ,  <8t9 ,  lib.  XX  ,  pag.  ttSL 

(!)  Arguirà  Senato  mi.  [all'Archivio dei  Frarì  in  Venezia)  XIV;  Vkrdjizotti, 
cìi. ,  ibidem. 

|3)  Hiiloria  general  de  EtpaTia  oomputsia  ,  cmendaia  y  abadidapor  el  padri 
Juan  dr  Uihun.i  ,  ano  46fiO  ,  Uadrid,  Itb.  XXVI,  pag.  UO  :«  U  guerra  se 
continuaua  en  ci  Beino  de  Napoles  ,  y  puesto  que  los  Franceses  eran  pocos  ,  to 
davia  teoian  elguoas  fuer^'as  de  Importnocia  >. 

[i]  MuiPJKHD,  Cronaca.  Arch.  tior.  ital. ,  tom.  Vti ,  pag.  U9  :  ■  Ambassa- 
dori  de  Napoli  è  sta  in  colegto  per  sigilar  l'scordo,  e  ha  proposto  de  tegnir  le 
Tortezze  ,  e  i  è  sta  rebutal  e  liccnlial  :  e  dapuA  i  ze  tornai  conteati  de  dar 
ancbe  le  fortezze,  con  dechieration  che  la  Signoria  non  gfae  ne  fazza  d'atlre, 
e  che  le  entrate  che  se  scuoderà  vada  a  conto  delle  speKB  che  se  farà  ;  e  in  caso 
cbe  la  Signorie  fosse  astretta  de  rechiamar  le  so  zenle  per  qualche  occasfon , 
la  se  obliga  de  dar  al  re  dusentomille  ducali.  £1  lidebit-ir  on  tiìneatur  alnlìU 
Leo ,  qui  rugilu  ma  a  ìonge  omnibus  terrorem  mcutil. 

[B]  U  trattato  si  trova  nei  Sacaii*  as.  (  all'Archivio  dei  Frari  J ,  XXXV , 
pag,  S4S  :  ■  Die  ii  menala  Janueril.  Post  multam  et  longam  discusionem  tracla- 
tum  orstoribus  regils  qui  porreierant  el  requisiverant  qeedain  nova  capitula , 
prout  hulc  coasilio  fuit  relalum.  Tandem  reducta  fuerunt  capilnla  ab  eia  por- 
recta  io  modum  Infraacriplum.  Idciroo  ■  ai  obN^  la  republica  di  ttmere  pre- 
sidi! Del  regnu  per  un  anno  i  remanendo  in  beneplacito  di  essa   ili.'*  Sipiorìa 

tegnlrlì  oltre  l'anno  predicto  per  j  bisogni  de  la  Regia  Uaeslà et  in  caso  cbe 

avanti  et  compir  del  anno  occorresse  necessità  ad  essa  ili."*  Signoria  de  revo- 
carli in  tutu  0  in  parte ,  possa  farlo  previo  avviso  di  un  mese  ■  ;  COKHiMoa. 
III*.  {  all'Archivio  dei  Frari  ) ,  XV  II ,  pag.  «SS  e  aegg.  Oltre  l'atto  della  conse- 
gna di  Otranto ,  bannovi  tutti  i  cataloghi  degli  oggetti  da  guerra  esistenti  nella 
cittì  e  cittadella;  e,  nel  tom.  XVIU,  pag.  .'iG,  l'atto  rispetto  a  Brìndisi  con  cata- 
loghi ec. 

(6)  CoMMiHOR.  nw.  cil. ,  XVITI ,  pag.  U. 
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Pietro  dei  Medici  e  ■  Pisani.  I  Fiorentini  chiedevano  armi  a 
mantenersi  in  istaio  e  a  recuperare  Pisa  ribelle ,  e  la  Repub- 
blica rinfacciava  loro  l'amicizia  con  Francia  ,  ed  intimava  che 
la  città  di  Pisa  fosse  lasciata  rodersi  a  proprio  senno  (1). 
Il  secondo  diresse  alla  Signoria  una  lettera  da  Narni  chieden- 
dole cinquemila  ducati ,  ed  offrendole  in  sicurtà  il  proprio 
figlio  ,  e  H  ho  speranza  ,  scriveva  ,  e  Dio  aiuleii  la  lustitia  e 
innocentia  mia  a  (2)  :  ma  le  c«se  sue  andarono  male ,  e 
la  impresa  sopra  Firenze,  ch'egli  aveva  divisata,  fu  rotta  pel 
noto  consiglio  di  Paolo  Vitelli  (3):  il  Medici  più  non  riusciva, 
nemmeno  col  favore  dei  Veneziani ,  a  riprendere  il  potere 
nella  patria ,  e  la  sua  fedeltà ,  non  sappiamo  se  più  vile  od 
empia  verso  i  Francesi ,  gli  tornò  funesta  io  sul  cadere 
dell'anno  1603. 

Quanto  poi  iti  Pisani ,  essi  che ,  grazie  al  favore  di  Carlo  Vm, 
erano  slati  liberati  dalla  crudele  oppressione  de'Fiorentini  (i]. 


(1)  H>LiF»ao ,  Cromica  cV. ,  pag.  W.  La  repabbUca  rUponde  a  Pietro 
Corboli  arnhasdalore  de*  Fiorentini  :  ■  Piero,  Noi  podevanio  riapooderve  il  primo 
forno  nhe  v«nl<ile  da  Noi  ;  nt«Dte  de  manco,  per  el  conto  ohe  legnlmo  de  quella 
mafnIAcB  CommaaiU  ,  voleasenw  luor  raspetto ,  e  propooer  al  Cnnseglo  la 
vostra  domanda.  Addesuo  ve  dixenao,  obe  sempre  che  vorete  eiser  boni  o  fedeli 
Italiani ,  e  no  ve  Impalar  de  li  da  monti ,  Noi ,  eoa  fatta  la  ti|;ba  ,  vi  beve- 
rana  per  noalri  amici.  Sapete  ben  cbe  se  doo  eremo  Noi ,  tutta  Italia  era  oc- 
CDpada  da  Francesi.  Se  non  volete  esser  Italiani ,  non  potemo  prestar  aiuto 
alcon  alle  cose  vostre  ».  Non  solo  Io  delto  al  Corboli  •  voi  Floreatiat  ae  volete 
pw»...-  lassate  Pisa  In  liberti  ■ ,  ma  Tu  avvalorata  questa  intimaiione  eoo  fatti 
anteiiwi ,  mercè  ì  qnall  U  doca  di  Ulano,  per  aver  pace  con  la  Repabblica,le 
Mdelle  Bergamo  e  II  duca  di  Ferrara  II  ''olcaine  d)  Rovigo. 

(I'  Comma,  m.  eit..  XVIII,  pag.  n. 

3  L-  t:'*i'  dfUa  ritta  di  f.rmi-  di  il.  Jt.Of^i  N>bdi  citudio  BorenUiM, 
FireiH*  iSn,  llb.  Il,  pag.  S9:  ■  Cbi  non  vuole  che  I  nimid  entrino  dentro, 
ferma  lo  porle  >,  Vedi  anche  i  Tom 'abitari  asfalti  civili  ncnirti  dentro  tnrillàii 
Firenie  da  Vmio  WiaUSSI.tcrilli  <Ui  ttH.lore  Filippo  db' Niaii,  Augusta  1718, 
lib.  IV,  pag.  71. 

[U  JfnnoiKi  ds  •wH.ra  PaiLipra  ds  Coaiaas ,  EIniielles  1711 ,  tom.  II, 
liv.  VII ,  pag,  37.  ■  Lea  dita  Pitiitt  estolent  cruellement  traintes  dea  Flnrmiùi, 

qui  In  tcnoicnt  comme  esclavox tlndrenl  conwils  lesdita  Pitant,  el  se  voyans 

ooD4dIlea  de  ai  grand  homme ,  et  desirans  leur  liberta  vindreni  crier  au  Koy, 
ed  allaol  i  la  mesae ,  en  grand  nombre  d' bommes  et  de  reromea  ,  Ubarle  . 
Ubert< ,  hrf  anpplians  .  le»  larmes  un  y«ux ,  qa'll  la  leur  donnut  ■. 
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ora,  trovandosi  in  novello  pericolo ,  ebbero  ricorso  a  quasi 
tutti  iprincipi  cristiani  (1),  e  in  special  modo  alla  Repubblica 
di  Venezia  (2),  che  stette  gran  tempo  peritosa  innanzi  di 
decidersi.  Ha,  nemica  alla  Repubblica  fiorentina,  e  considerando 
prudenza  stringere  nuove  amicizie  ,  mentre  le  scemava  quella 
del  duca  di  Milano  [cui  non  poteva  tollerare  aspirasse  a  farsi 
padrone  di  Pisa  ,  forse  opponendosi  ai  propri  occulti  intendi- 
menti} ,  stabilì  prestar  soccorso  alla  sventurata  città  (3);  e  il 
senatore  Marco  Bolani  avendo  persuaso  ad  astenersi  da  ogni 
pensiero  di  conquista  (4]  ,  Venezia  comunicò  da  prima  all'ora- 
tore di  Milano  (5),  e  poscia  al  segretario  in  Pisa,  le  buone 
intenzioni  e  il  disinteressamento  da  cui  era  animata  (6).  Nella 


;t)  Odicciaudini  ,  luo'ia  •t'tlaUa  (Àt. ,  lib.  Ut ,  pag.  40 ,  31  ;  Itlnria  fiorm- 
lina  di  SciPiONB  Ahi(i»«to  Part.  II ,  Firenze  4641 ,  lib.  XXVIl ,  pag.  224. 

[i]  HiRi*iii  op,  eli, ,  lib.  XXVI ,  pag.  ii4.  '  Para  defender  està  liberUd 
to3  Pisanos  acudleron  à  velerse  de  toB  otros  prioclpes  de  Italia ,  y  en  especial 
de  Venecianos,  qae  tueron  los  que  mas  se  setlalaran  en  su  defetuu  >. 

(3)  SicRBTA,  mt,  di.,  XXXVI,  pag.  6.  «  Oratori  nostri  in  urbe,  Facti  certio- 
res  per  vlam  genue  et  Hediolani  Florentinos  noQ  modo  non  cessare  a  molesla- 
tkme  et  inquietatione  pisanoniin  :  veram  etlam  contra  eos  vatde  procedere. 
Adeo  ut  pisani  ipsi  in  aognstia  maxima  snnt  constitati  cum  totius  civitaUs  ìpsius 
trepldatìone,  SUtuiroos  ut  qui  ex  iostituto  nostro  ad  Italie  quietem  omnes  cc^tallo- 
nes  nostra»  direximos,  et  cognoscimus  quantom  importaret  si  cìvitas  illa  Pisarom 
in  servitutem  durissimam  florentiaorum  re(lir<'t,  cum  ilarentinj  Ipsi  ardentins 
solito  gallorum  regi  dedilos  se  OBteudant  duce  Fratre  Dio  Hlerouimo  Ferrarìense 
populi  ipsìus  llorentini  «eductore  :  ut  ita  elTectualiter  providtmus  non  modo  de 
pecuails  uecessarìis  prò  mille  pedltibas  Nobia  reqalsitìs  in  presenlaneam  subsi- 
diom  pisanorum  predictorum  :  vernm  etiam  Diisimas  confeslim  quatuor  oom- 
mestabiles  ex  noatria  tam  pro  guberno  illorura  quam  prò  rcputatioue  rei.  Toli- 
dem  pedites  se  obtulil  faclnrum  Illustrissiraus  D.  Dui  Uediolani ,  nec  ambigimua 
qvod  lam  in  eiecntione  miserìt  luita  maiimam  importantiara  rerum  iilarura  , 
que  nllam  vlx  minimani  dilalionem  non  paliatur  ■. 

(4)  Brhbo  ,  op.  eti. ,  lib.  Ili ,  pag.  HI.  Il  Bembo  riferisce ,  da  relwe ,  <■ 
discorso  di  Marco  Bolani  rispetto  a  Pisa. 

(5)  SacaiTA  ,  m).  cU.,  XXXVI.  Istruiiooe  &9  marzo;  ■  El  qnonìam  quanto 
plus  consideramua  super  hoc  negotio ,  tanto  magia  etiam  coram  ocnlis  ncstrìs 
se  represenlat  importantia  maxima  et  quodammodo  Incredlbills  civitatis  pre- 
dlcte.  Que  ai  (quod  abslt)  ad  manus  Ipsorum  floreutinorum  redirct,  quantum 
damni  et  discrimlnis  afferret  rebus  Italids  oh  commoditatem  loci ,  Uè  qua  galli 
sii»  indubltanter  servierent,  Demo  est  qui  non  intelUgal,  et  super  omnia  pre- 

.lalo  ill."°  Domioo  Duci  sapientissimo  est  optime  nota  ■, 

(6)  SacMTt ,  UH.  cU.  XXXVI.  Istroilone  41  agosto. 
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città  di  Pisa  «  in  nome  de  Veneziani  venoe  con  alcune  genti 
Marino  de  Bianchi,  assicurando  che  que)  santissimo  Senato, 
a  cui  l'altrui  libertà  come  la  proprìa  era  cara,  non  li  lasce- 
rebbe perire  »  (1]-  E  ben  tosto  Venezia  mandò  ai  Pisani 
gli  statuiti  soccorsi ,  e  sei  galere  a  difesa  di  quei  mari  (2)  ;  onde 
Pisa,  riconosciuta  dalla  Repubblica  la  liberazione  ,  sene  mo- 
strò molto  riconoscente  (3).  Pertanto  nello  affare  di  Pisa,  Ve- 
nezia seguiva  laslessapoliticache  vedemmo  rispetto  a  Napoli: 
nella  gratitudine  della  difesa  città  ella  cercava  quei  vantai 
morali  che  sono  via  allo  acquisto  di  durevoli  influenze ,  e  che, 
senza  la  gelosia  tanto  funesta  degli  Italiani ,  avrebbe  offerto 
a  lei  l'arbitrato  della  pace  avvenire;  ma  nello  spernto  dominio 
di  Pisa  tardi  si  accorse  come  fosse  riposta  la  perdita  della 
riputazione  conseguita  da  lei  a  tempo  della  lej^a  (4). 

Il  re  Ferdinando  di  Napoli  toccando  ,  fra  quesle  venture, 
gli  anni  venlinove  della  età  sua,  venne  a  morte  per  aver  ecces- 
sivamente abusalo  del  matrimonio  (6).  E  nel  reame  sorse 
grande  confusione  e  discordia  Ira  i  partigiani  di  Cesare  Borgia, 
figlio  del  papa  Alessandro  VI,  che  pretendeva  farsene  in  tutto 
o  in  parte  signore ,  e  ì  devoti  della  Repubblica  di  Venezia,  la 
quale  teneva  in  sua  mano  tutta  la  Puglia  {6) ,  giusta  il  patto 
con  Ferdinando.  Quei  di  Taranto  ,  anche  prima  della  morte 
del  re ,  stanchi  delle  trup]ie  francesi ,  eran  ricorsi  a  Venezia 


(1)  AiiaiMTo,  op.  eit. ,  Ibidem. 

(t)  Ahhimto  ,  cp  ci'. ,  llb.  XXVn  .  pag.  X31. 

|3]  FxtcAKi  Frìncmco.  Dispacci ,  23  ottobre  iUK.  Arck.  tinr.  Uni.  tom.  VII, 
part.  U. 

(4)  Unta  Si:<DDi ,  Dktrii  (  BÌtdìot«ca  MardaDa  )   t.  IH,  3  sgoalo  IBM,  ms. 

{&.  L'Bùtbria  di  Miltna  volgarmente  l'alfa  dali'eccfUenliuimo  o'alore  II.  Bbk- 
■iKbiMO  Coain  gnliluomu  miliinti» ,  Padoa  4616 ,  pag.  9B3  :  ■  Ferdinando,  qoasi 
ofni  coH  bauendo  ricuperalo,  iaTeriiio  di  flusso  di  corpo ,  andò  a  N'ocera  -,  dove 
CQnKluiie«iK)ofil  con  sua  moglie,  che  era  l'iofenledi  Napoti  snaamida,  «creila 
di  AlIbnM  per  parte  di  Pidre ,  e  come  imuinoralo  di  lei  prendoado  amoroso 
piacere  ,  jriii  ai  aggravò  nella  principiata  inlermili  ,  il  perchè  si  ridoste  a  Samt 
e  poi  ■  Sona ,  «  disperato  della  salute  fa  portalo  a  Mapoli ,  do*e  in  eli  di  von- 
tiDove  anni  con  incredibile  dolore  de' suoi  sndditi  abbendooò  la  *ita.  Don  Fede- 
rico suo  Barba..,,  venne  ■  Napoli  e...  sacccMe  per  re  ■. 

;$)  Naui  ,  op.  di.  .  lib.  a ,  pag.  SO. 
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perchè  venisse  quale  liberatrice  ,  tninacciando  di  darsi  in  brac- 
cio perfino  al  Turco ,  più  presto  che  tornare  sotto  gli  Ara- 
gonesi (4).  E  morto  Ferdinando,  quel  popolo  assediato  dalie 
armi  di  Federigo  successore  di  lui  si  radunò  in  consiglio  e  vi 
discusse  tre  partiti  :  o  di  arrendersi  a  casa  di  Aragona ,  o  di 
soggettarsi  al  Turco ,  o  venire  sotto  il  dominio  veneziano.  Ri- 
conosciuto avverso  il  primo  ed  empio  il  secondo ,  i  Tarentini 
si  tennero  al  terzo,  e  spiegato  il  vessillo  della  Repubblica  . 
mandarono  la  decisione  e  la  preghiera  a  Luigi  Loredano  go- 
vernatore di  Monopoli,  il  quale  ne  scrisse  prudentemente  al 
Senato ,  facendo  portatori  delle  lettere  gli  slessi  legati  taren- 
tini (2).  Venezia  stette  per  parecchi  giorni  in  gran  dubbio: 
altri  consigliavano  si  dovesse  accettare  la  spontanea  dedizione, 
riflettendo  alla  minaccia  risoluta  di  darsi  in  mano  ai  Turchi; 
altri  avvisavano  del  contrario  ,  che  in  quel  modo  si  sarebbero 
infranti  i  trattati  (3).  La  vinse  quest'ultima  deliberazione,  ma 
i  Tarentini  non  potevano  darsi  pace,  e  quasi  si  offrivano  al 
Turco  ,  quando  la  Signoria  mandò  ad  essi  Andrea  Zancani  (4] 
ad  impedire  l'empio  proposilo  ,  e  per  ottenere  l«  sicurezza  dr 
Taranto  ,  senza  nuocere  a  re  Federigo.  Tali  maneggi  vennero 
solennemente  e  lealmente  comunicati  dalla  Repubblica  all'ora- 
lore  napolitano  e  a  quelli  della  lega  (5).  E  Venezia  fattasi 
mediatrice  nelle  differenze  tra  Federigo  e  i  Tarentini  quietò 


,1)  Skcut*  ,  ini.  cii.,  XXXTI  ,  f  .*  ottobre  ItM,  pag.  74. 

[8)  ViRDitzoTTi ,  o,".  f  il.  ,  lib.  XXIX  ,  pag.  7»  ;  Bino  ,  op.  di. ,  lib.lll, 
pag.  64  :  •  Ferdinendì  morte  cognita  (  Tarentini  )  Consilio  coacto  quid  agendnm 
ftibi  etsel  Inter  se  qaaerebant:  ea  re  longis  disceptatitmlbns  agitale,  ac  trlhos 
rflclis  sentenliis;  una  ut  Fedfrico,  sllers  ut  reglTurcarura,  tortia  at  Tenetae 
relpablicae  oppldum  Iraderent  :  legem  tandem  magno  stadio  tulernnt  ;  al  Se- 
natna  fidef   et  plelati  se  se  commltterent  ■. 

[3]  Biai-) ,  op.  di. ,  ibidem  :  ■  Patres  (  Venetlarum  )  vocali  complores  dies 
•ìentenlliB  dlcendis  consnmpserunl  :  qnerum  para  non  esse  Tarentinoc  reclptco- 
dos  ;  proplerea  qnod  in  foedere  capnt  erat ,  ne  dedititlos  rege  non  permillenle 
cinitas  acciperel  :  pars  rectpiandoa  censebant  ;  ne  obstlnalis  in  NeapolilaDoe  regrs 
animis  Tarentini  regi  Tnrcarnm  so  se  dederent  :  qnod  si  fleret,  non  illis  modo 
iMlionibua,  Fadericoqne  inprìmis;  sed  tot!  eliam  Itsliae  pemittosnm  h 

<U  Secsbt  t  ,  mi.  di. ,  XXXVi ,  S  dicembre ,  pag.  90. 

(%)  SacuTAf,  tbitUm  ,  ti  dicembre,  pag.  M. 
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gli  spiriti  animosi  degli  ultimi ,  promettendo  loro  che  il  re  conce- 
derebbe nuovamente  ogni  fatta  privilegi ,  e  che  la  Repubblica 
glieli  avrebbe  guarentiti,  tenendo  quel  popolo  sotto  ta  sua 
protezione ,  e  conciliando  per  tal  guisa  gli  interessi  dei  due 
contendenti  (1).  1  detrattori  della  veneta  Repubblica  chiusero 
gli  occhi  sulla  moderazione  e  schiettezza  di  lei,  e  con  solenne 
inj^iustizia  dissero  inonesta  la  sua  condotta  rispetto  a  Taranto. 
Se  a  lei  fu  apposta  sempre  la  taccia  di  portar  la  rovina  degli 
Stati  vicini  al  solo  scopo  d'ingrandirsi  (2) ,  perchè  non  ruppe 
in  tale  occasione  anche  la  incerta  fede  dei  trattati  7  Ella  invece 
ebbe  a  sostenere  per  nulla  lo  sdegno  di  re  Federigo,  il  quale 
coleva  si  togliesse  ai  Veneziani  quella  spada,  che,  legata  ad  un 
nottitisaimo  fio,  pendeva  sopra  il  regno  di  Napoli  (3). 

Ma  tutto  in  Italia  era  scompiglio  ,  e  la  misera  cagione  ne 
fu  il  divampare  de' partiti.  Genova  agitata  dalle  discordie  in- 
terne ,  e  cupida  della  libertà ,  mal  solferiva  il  giogo  del  duca 
Lodovico  e  la  influenza  francese ,  temuta  da'  Veneziani ,  i 
quali  scrivendo  all'oratore  di  Milano  il  sospetto  che  essa  in- 
Dnenza  pigliasse  maggior  vigore  (4) ,  ne  venivano  additando 
le  prove.  Papa  Alessandro  continuava  la  guerra, ora  occulta 
ora  palese  contro  i  Colonna ,  gli  Orsini  e  i  Savelli ,  colpevoli 
di  suscitarne  la  cupidigia  con  le  immense  ricchezze,  l  Fran- 
cesi condotti  da  Gian  Giacomo  Trivulzio,  nemico  personale 
allo  Sforza ,  si  accamparono  ad  Asti ,  e  il  Moro  pauroso  in- 
vocava il  patrocinio  di  Venezia  (5).  Ma  Firenze   volgeva    in 

il)  CnnMWNuu,  mi.  dt..  XVIII ,  p«g.  UO. 

;t)  DiRC,  np.  rli.  ,  Tom.  Ili  ,  pag.  104. 

(3/ Istruitone  di  Federigo  di  NBpolf  el  gran  Capitano,  aeìl'Jrch.  itnr.  Ha'., 
lom.  XV,,  docum,    Lll. 

'^•  Skmta,  11',  dt.  ,  XXXV[,  so  dicembre  <i96.  L«llera  al  ['aro  lori.'  in 
Milano.  ■  Siamo  sta  eertiScati  non  solain  de  Tnolle  et  fp-ande  preparatione  facip 
et  ordinate,  ma  etlam  de  cerio  desegno  che  per  de  II  se  Taci  molto  facile  immo 
se  IrtRil  per  cerio  et  ìndubilalo  de  mutar  el  stato  de  /enoa  cum  ìnlclligentla 
nostrano  baver  in  quella  ella  ,  ci  par  ctie  el  tulio  sia  aitco  propoiilo  et  dUpo- 
ilo  che  a  d)  S  o  4  del  mese  Tutora  la  com  aJI  per  hauer  luofto  ■. 

;S'  Storia  d^aimtuMa di  Ventila  di  S.  Ro«>!Ii;ì,  Venezia  48S3'IS£3,t.V,  p.  98. 
DahUaiTM  professare  gratitodine  al  compianto  e  benemerilo  indagatore  ilei 
btti  veneilanl.  per  averci  eoi  ano  libra  romita  una  guida  alla  ricerca  de'docu- 
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maggiori  agitazioni  :  essa  con  la  servitù  allo  straniero  aveva 
rovinale  le  cose  proprie  e  quelle  d'Italia,  e  nulla  poteva  il 
grido  democratico  del  Savouarola ,  il  quale,  vituperato  dai 
contemporanei ,  ebbe  tardo  compenso  dopo  tre  secoli  di  oblio, 
imperocché  al  martire  di  buona  volontà  o^  Italia  si  prostra , 
che  a  quel  tipo  di  saviezza  e  di  patrio  amore  vorrebbe  in- 
formati i  membri  tutti  del  proprio'  clero. 

Intanto,  fra  gli  apparecchi  d'una  seconda  discesa,  Car- 
lo Vili,  ultimo  dei  Valois,  moriva  improvvisamente  per 
apoplessia  (1).  Gli  succedeva  nel  trono  il  cugino  Luigi  d'Or- 
leans, che,  intitolandosi,  con  assenso  del  suo  consiglio,  anche 
re  di  Gerusalemme  e  delle  due  Sicilie  e  duca  di  Milano 
fé'  manifesto  a  quale  scopo  intendesse. 

In  questo  mezzo  i  Fiorentini ,  stanchi  delle  guerra  contro 
Pisa,  mandarono  due  ambasciatori  a  Venezia  per  chiederle  vedes- 
se modo  di  cessare  le  ostilità;  e  benché  il  Doge  e  gran  parte 
del  Consiglio  deplorassero  le  ingenti  spese  (2), fu  loro  risposto 
che  Pisa,  liberata  da  Carlo  Viti,  dovesse  essere  lasciata  nella 
sua  libertà.  E  la  Repubblica  dopo  tale  deliberazione  accreb- 
be lo  aiuto  in  favore  de'Pisani.  Ne  prendeva  uggia  Lodovico  il 
Moro  che  dalla  difesa  di  Pisa  da  parte  dei  Veneziani  voleva 
dedurre  estenderebbero  da  poi  la  cupidigia  della  conquista  an- 
che a  Livorno  e  a  Genova.  Il  'perchè  stringeva  pratiche  col 
Turco  ai  danni  di  Venezia  (3) ,  sebbene   giurasse  impuden- 


(1)  Co*io ,  op.  cu.  ,  pag.  967.  ■  Imperoobè  essendo  lui  in  Amboisa,  et 
haneodo  un  giorno  mollo  glnocato  alla  polla  ,  stando  appoggiato  come  statico 
all'anlipelto  d'un  certo  baiatolo  ,  subitamente  cascò ,  e  portato  in  nna  cgatigoa 
camera  ,  non  valendogli  rimedio ,  passò  di  questa  presente  vita  >. 

(2)  IlM.iFieno  ,  Cronaca  cil.  ,  pag,  609  :  •  La  impresa  de  Fisa  preme  :  se 
spende  !0,000  ducali  al  mese  in  terrò  elione  ;  e  se  tratta  de  accomodar  le  cose  ; 
et  è  opinion  del  Dose  e  de  gran  parte  del  Colegio ,  perchè  la  è  cosa  che  cod- 
snma  la  Terra  ,  e  bavemo  tutta  Italia  contraria  :  e  havemo  '1  papa  e  't  Dncs 
de  Mllan,  che  se  ofTeri-sse  Tar  che  Fior^lini  se  conlentarà  darne  addesiio  cen- 
tomllle  ducali  ;  e  i  altri ,  fjo  alla  suroroa  de  Iresentomllle ,  eoo  comnMxlilà ,  e 
con  parUa  de  Banco:  e  i&  està  tre  di  continui  ConsegioiU  X,  con  graoionta  ». 

j:i)  Co«io  ,  op.  ciF. ,  pag,  977-980  ;  Skcbsta  ,  ms.  cit.,  XXXVll ,  pag.  «3  ; 
DocLion ,  op.  cit. ,  pag.  (97. 
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temerne  il  contrario  (1).  Se  non  che  la  guerra  di  Pisa  pro- 
redendo  in  seguito  lentamente  ,  e  desiderosi  così  ■  Fiorentini  e 
i  Veneziani  come  il  duca  di  Milano  di  venire  a  un  accordo  (2], 
ne  fu  dato  incarico  ad  Ercole  duca  dì  Ferrara,  il  quale,  essen- 
do fallile  le  lungtie  negoziazioni  nella  sua  citt^  (3) ,  Venne 
io  Venezia  a  pronunziare  nel  di  6  aprile  4499  il  suo  compro- 
raesso  (i).  Pel  quale  ai  Pisani  era  condonata  ogni  pena ,  data 
la  custodia  delle  fortezze .  concessa  libertà  nella  industria  e 
nd  traffico,  e  nella  elezione  di  un  pretore  proprio  per  le  cause 
civili  di  prima  Istanza,  e  dell' assessore  nelle  criminali;  ì  Fio- 
rentini dovevano  demolire  le  fortezze  prese  in  guerra,  ripren- 
dere gli  antichi  diritti,  pagare  a  Venezia  centottantamìla  du- 
cati in  dodici  anni,  per  le  spese.  I  Veneziani,  cessate  nel  giorno 
quattordici  le  ostililb ,  dovevano  sgomberare  da  Pisa  e  da  Siena 
per  la  festa  di  san  Harco  (6).  Quando  il  popolo  conobbe  tale 
sentenza,  non  potè  rattenere  la  sua  indignazione  (6):  ma  il 
senato  la  ratificò  con  centoventi  su£Fragi  contro  quaranta- 
tre l'i).  La  città  di  Pisa ,  che  si  vide  tradita ,  crebbe  di  eroismo 
e  fu  lasciata  dibattersi  control  Ftoreatioi  [8],  una  volta  uniti 


f  l.ettera  89  ìvgììo  ti99  nell'Archivio  Tmuliiano  ,  IfoLim  ,  Docununii  lìi 
Sloria  ittliifa.  Bum.  (fi. 

It  r.t'Trc:u>Di!ii ,  Stona  «  Ual'a .  ei>. ,  lib.  IV ,  pag.  09. 

i3<  Starai  jloreWmu  di  Fiincmco  Guicclìmimi  ,  nelle  Opere  inedlle  del 
medesimo  ,  illustraU)  dal  CBOeslrinl .  lom.  Ili ,  Firenie  18fi9  ,  p.  19S. 

'V  Mti.rpiER.1  ,  Crmnrn  ài.  ,  pBg.  B39.  ;  P.mrs  ,  TraeialM  AfttnlKM  inltr 
PUmnt  H  Flomtóiot ,  ùrbiiratu  Hertulu  Exlmtb. 

,Si  CiiaiiHOiiiÀLi  ,  tni.  di.  ,  pag.  1U  ;  Amano,  op.  rU  ,  lib.  XXVII, 
ptfl   lU  ;  GT<ir:uuHDiiii ,  Stana  Horwna ,  di.  ,  pag.  199. 

S)DoGii>ii,  cj>.  cit.,  lib.  IX,  pag.  498:  «  paMaodo  (  it  dora  di  Ferrara) 
aoco  frr  la  cilU  era  eoa  parole  ooolamelllose  ,  et  eoo  slbìH  dal  popolo  caccialo, 
oodu  c->sì  mal  voluto  a  Ferrara  loni6>. 

;T<  RoNANiii ,  np.  di. ,  lom.  V  ,  pag.  407. 

i'8)  AvaiRiTD  ,  ilndrm  :  ■  I  riMni  deliberato  di  patir  prima  ogid  estrana 
forlana  e  la  morto  ialetisi ,  che  di  lomar  salto  T  imperio  de  Fioreotiol ,  non 
che  rsliBcai'Mtro ,  ami  discacciato  lananii  11  tempo  le  genti  de  Veneilaot 
•Il  Pisa,  da  cu)  ai  cLiamavano  trsdllì ,  a  direalerai  da  h  stessi  si  prepara- 
vano ,  poiché  né  dal  duca  di  Milano ,  (  a  cni  si  voller  dare  ) ,  ni  da  altri  Air 
ricevuti  ■. 

tam.9t.it. , r'  Mttt, T.tV,V.  L  u 
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anche  ai  Francesi  (1),  fino  al  9  giugno  dell'anno  1509(2),  e 
protetta  soltaato  dai  ciltadini  di  Lucca  (3). 

Fu  costretta  la  Repubblica  di  Venezia  ad  una  grave  ne- 
ressith  politica,  imperocché  la  nimicizia  contro  Alessandro  VI  e 
confro  il  duca  di  Milano,  e  la  promessa  di  alcune  terre,  la 
Te'  stringersi  questa  volta  alla  Francia,  come  dianzi,  commet- 
tendo in  vece  un  gravissimo  errore,  si  era  alleata  a  Massi- 
miliano (4),  paurosa  ciie  Carlo  Vili  rinnovasse  la  invasione 
d'Italia.  Già  fin  dall'assunzione  di  Luigi  XII  al  trono,  i  Ve- 
neziani ,  inlese  le  pazze  pretensioni  dello  Sforza  rispetto  a 
Pisa  (5),  mandarono  tre  »mbascÌatorÌ  al  re  per  farlo  sicuro 
della  loro  amicizia,  e  per  cercar  di  scoprire  le  condizioni 
della  lega  che  egli  per  avventura  potesse  proporro  (6).  I 
mane}fgi  andavano  sempre  più  oltre,  specialmente  pel  favore 
onde  il  Moro  era  largo  a  Massimiliano,  nemico  del  re  di  Francia 
e  della  Repubblica.  Però  il  dispetto  contro  di  questa  cresceva 
putente  nel  re  dei  ftomani ,  il  quale  nello   inverno  1498-99 


[<)  Dinridi  Gimmuo  Pbuili,  rn,  ,  [alla  Mareteiw)  tom.  I  ,  pag.  6  :  .  Dd 
che  visto  il  Francesi  hauer  hauuto  sempre  la  pezor ,  el  liauer  da  far  con  per- 
sone che  poco  stimano  la  loro  vita  ,  deliberarono  Don  star  più  a  tale  impresa, 
e  teuarsì  da  quella  ,  e  cosi  vRrgogno!iamcnt«  se  ne  tornarono  in  dietro  con  poca 
rej'ulatione  s.    Luglio  1500. 

%  NtHDF  ,  rp.  ci. ,  tib.  IV,  pag.  301:    ■  Pur   Rnalmente  dopo   si  lunga 

guerra  ,    o  tanti  loro  affanni  s' insignorirono  1  nostri  della   città  dì   I  Isa  :    nella 

quale  entrarono  i  nostri  commessari  ai  di  8  di  giugno  1509  con  gran  letizia  di 

quel  popolo  per  la  lunga  fame  tanto  amitlo  ». 

■    (3)  Guil:i:jabdini  ,   Gloria  fio^«nti,>a   •il.,   cap.  XXXI  o  XXXIII ,    pag.   388. 

,k}  FosciBi,  DiijHicct  cit.;  CrmmiM  Zicciaii,  Dì'|^a^:ci,  neW  Anh.  tlor. 
Hai,  tom.  VII  i  SiL^KBTt ,  m'.  cit.  ,  XXXVI,  to  settembre,  pag.  60  ;  5\nui»>, 
Diarii  m<.  <il.  ,  tom.  1 .  pag   2(3. 

5)  Secrita  ,  wj.  ai.  XXXVli ,  18  aprile  («8 ,  pag.  (0  ;  llomo,  op.  ri .  , 
pag,  968;  "  Venetiani  intrinseclii  nemici  di  Lodovico  Sforza  ,  e  tanto  più  per 
l'olfesa  ,  la  quale  a  Pisa  tiaueano  riceuuia  da  lui ,  cominciarono  a  sollecitarlo 
(  Lo;lovico  XII  re  di  Francia  j  volere  acquistare  il  suo  leggitimo  slato ,  e  tuta 
lanlo  per  amore  ,  cbe  portassero  al  re ,  aè  odio  a  Lodovico  Sforza,  q;uanta  per 
una  loro  privata  utilità  •. 

(G)  Se.  REI  k,  mi.  (tr.,  XXXVli,  SS  giugno  e  IO  luglio  1498.  Uggesi  la 
Commissione  del  Senato  agit  amlmaciatori  Girolamo  Zorz) ,  Nicolò  Micbiel  ed 
Anionio  Loredan. 
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incaricava  Filippo  il  Bello  suo  figlio  tentasse  di  definirò  in 
danno  di  Venezia  la  controversia  con  la  Fiancia,  relativa 
a  Milano  e  alla  'Borgogna  [\).  Ma  non  se  ne  fece  nulla;  cad- 
de la  lega  offensiva  contro  Venezia  progettata  fra  il  duca  di 
Milano,  il  re  dì  Napoli,  Ferrara,  Firenze  ,  Bologna,  Mantova, 
l'imperatore  e  il  Turco;  re  Luigi  espose  agli  ambasciatori  veneti 
i  suoi  progetti  sopia  il  Milanese,  al  quale  diceva  di  aver 
diritto  rome  discendente  di  Valentina  Visconti  avola  sua,  e 
chiese  in  pari  tempo  l'alleanza  della  Repubblica.  Ne  sorse  vi- 
vissima discussione  in  senato:  al  nobile  parere  dì  Melchiorre 
Trevisan  prevalse  quello  di  Antonio  Grimani  (2) ,  e  l'allean- 
za fu  accettata,  e  sottoscritta  a  BIoìs  il  45  aprile  1499  (3). 
Per  essa  ì  Veneziani  si  obbligarono  ad  aiutare  il  re  nella  con- 
quista del  ducato  mercé  cinquecento  uomini  d'arme  e  quat- 
tromila pedoni  a  loro  spese,  e  ricevendo  in  compenso  Cre- 
mona e  la  Ghiara  d'Adda. 

Altri  stimò  errore  questa  necessaria  alleanza  di  Venezia 
con  Francia,  non  si  ac<^'orgendo  che  le  ostilità  dei  principi 
italiani  contro  di  lei  le  offrivano  quel  mezzo  unico  a  salvare 
la  propria  esistenza,  anche  in  riguardo  alle  mutate  condizioni 
europee.  La  Francia  non  era  stata  battuta  a  Fornovo  ,  e  In 
invasione  di  Carlo  Vili  determinò  la  ingerenza  straniera  nelle 
cose  nostre.  Venezia  si  avvide  di  ciò:  sagrifìcando  sé  stessa 
non  salvava  il  resto  d'Italia,  e  nessuno    avrebbe  comi>ianto 


;lt  f'Joi  tur  In  ni'gicialìfmi  ili ji lo 'iw/ijii't  i-nW  ki  Ffawf  ri  l'A'it''ich'  r)«- 
m-I  I'  30  p'tmitni  onn/rt  du  XVI  •i'clt,  pnr  H.  Lb  Ri  »»  ;  Pari»  1839  tom.  I , 
pag.  21.  Istmtione  di  Filippo  il  Bello:  «qu'jl  i  l'imperaloreì  lui  a  dì  eldwiaire 
qae  ea  rendant  par  Icdll  srigneur  roy  <le  Franre  a  monilit  si^igneur  l'archldac 
Im  paya  de  Bourf^ae  el  tes  Iroig  villes  d'Arloìa,  et  mnnni  ri  loamtmtt.i  ii-irrelle 
da  Jfihn  i-in're  I»  Veniuin  -t  In  Yliillr< ,  ravorìHra  et  assisterà  por  sa  forjie  et 
de  lon  pouvoir ,  et  sur  ce  traictra  et  t>eMngnera  avec  lui  ea  maniere  que  l'on 
devra  estre  contant  >. 

n:  DtMBL.  np.  cil.,  liTK  XX.I;  GcirciAKDini ,  Shria  if  llalii  <i'.  ,  lib.  IV, 
p«g.  47  60. 

(31  Ciffi*  r(nfi>-r»el  rli;i(nmi'i'/'ir  ■hi  dr  il  il't  gtnt  ;  r-m'ntaml  m  raniruìl 
i»  Ira'ta  d'aUiMn;  di  più:  M  Imn  rie.  a'-:  i^ir  J.  Du  Bdhi,  BarondeCarels- 
ilruoo  ;  Amalardam  et  la  Haye  17!6  e  svgg. ,  Ioni.  Il  ,  pari.  II. 
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di  cedergli  il  suo  doiainioj  finché  nun  fosse  posto  in  liberta. 
A.isenti  GiuHo  II,  facendolo  a  sé  favorevole;  nifi  il  Borgia  fu 
tradito  poi  da  Gonsalvo,  e,  mandato  prigione  in  Ispagna,  potè 
sottrarsi  in  capo  a  due  anni,  e  morire  non  indegnamente  sai 
campo  di  battaglia,  sotto  la  bandiera  del  re  di  Navarra,  il 
12  marzo  1507. 

La  rapida  caduta  del  Valentino  fu  come  i)  grido  della  ri- 
scossa per  le  città  oppresse  da  lui.  Se  Venezia  non  aveva  dato 
mano  alle  usurpazioni  del  tiranno ,  olire  cbe  per  >in  sentimento 
di  onestà,  egli  era  per  non  favorire  al  pontefice  Alessandro, 
dichiarato  avversario  di  lei  (1)^  e  per  non  inimicarsi  gli 
alleati  francesi;  ma  era  profondamente  persuasa  che  effimera 
dovesse  durare  la  potenza  di  Cesare  Borgia,  quando  disse: 
sarebb.'  fono  di  paglia  che  p'Xo  dura  (2).  I  Vitelli  infatti  ^  e  i 
duchi  di  Piombino,  dì  Urbino,  di  Pesaro,  di  Sinigaglia,  di  Ca- 
merino rioccupai'ono  i  loro  Stati,  e  così  pure  i  Baglìoai  si  ri- 
fecero a  Perugia  aiutati  dall' Alviano  generale  della  Repubbfi- 
ca  (3).  Lo  slesso  avvenne  in  Romagna,  dove  ben  tosto  i 
Veneziani,  che  avevano  accresciuta  la  guarnigione  di  Raven- 
na (4) ,  cominciarono  ad  esercitare  grande  influenza,  e  a 
sostenere  una  lotta  che  in  fine  tornò  loro  funesta.  Volsero 
dunque  lo  s;^uardo  sulle  tene  del  Valentino  e  da  prima  sopra 
Faenza,  come  quella  die  essendo  più  importante,  renderebbe 
agevole  l'acquisto  delle  altre;  e  il  senato  raccomandava  al 
rettore  in  Ravenna ,  cui  concedeva  pieni  poteri,  usasse  grande 
circospezione  e  segretezza  nelle  pratiche,  k  come  in  cosa  de  tanta 
importantia  se  conuiene  (5).    »  Di  tal  guisa  potè  la  città    di 


il)  Aela  Caniilii  X ,  m*.  .  [  all'  Anihivio  àeA  Frsri  io  Venelia'  lib  XXVIII , 
18  ottobre  1(MH  ,  Oratori  in  Francia. 

(S  PaiDLi,  Cronaca  di  ^  enezia  iiu. .  (  alla  Uarciana  ). 

(3   D  «L10NI  ,  "p.  cit.  ,  lib.  X  ,  pa^.  tS33. 

(V  SicaaiA  ,  m:  eii ,  XXXIX  ,  psg-  SO. 

(5)  Se'^riti  ,  ir»,  '■il. .  XXXtX  peg.  406.  Dite  inoltre:  >  SnbleuiaiDO  quella 
comnmnilA  da  ogni  molestia  che  la  potesse  haucre  ,  et  se  alcnoo  altro  simile 
capitolo  ve  rechfedossero  ve  damo  libertà  cbc  possiate  oondedergelo  senza 
rescriucr  de  qol    per  non  perder  tempo.  El  ad  questo  effetto  ve  mandeino  uno 
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Faenza  soilisfare  al  suo  desiderio,  manifestato  fin  dal  dicem- 
bre 1495,  di  darsi  alla  protezione  di  Veneiia  (1).  Ne  fu 
segnato  l'istromento  di  dedizione  (2),  e  la  Repubblica  professò 
la  pia  sentita  gratitudine  a  quella  citte,  come  pure  ad  altri 
luoghi  che  venivano  sotto  il  suo  dominio  (3).  Fra  i  quali  si 
voglioQO  porre  Bcrtinorn  (4) ,  Fano,  Montefiore  e  Rimini. 
Quest'ultima  cìtt&  ì  Veneziani  l'avevano  acquistata  da  Pandol- 
fo  Halittesta  (o) ,  il  quale,  dopo  esserne  slato  cacciato  dal 
Borgia,  non  avendo  potuto  recuperarla  per  intiero,  credette  di 
farne  cessione  alla  Repubblica  che  gli  diede  in  compenso  il 
cnslello  di  Cittadella,  alcuni  armati  e  il  p.itnzìaio  veneto  (6). 
Ed  era  corsa  voce  anche  rispetto  a  Forlì  di  intelligenze  tra 

amptiistimo  syndacato  • ,  ed  altre  istruiioDi  suH'occupsilone  della  nicca  e  sul 
j'OilfSlii  elello  dulia  Itcpnbblica,  ec. 

l;  il  M'Itili,  C-o-'ci  .il.  .  piip.  119:  ■  Dicembre  <19G.  El  duca  de  Milan 
e'  Fiurcntml  ha  tenl*  pUi  volle  d'  haver  la  ci»*  de  Faenza  :  ma  Faenlini  ,  con- 
sidrrj  'I  tallo  so,  ha  elcito  tre  ile  i  so  priDcipali;  zoè  Nicolò  Kondonin  ,  Vin- 
cenzo Tliealiki,  cao  de  porlo  in  Val  de  Lanio'i....  e  Vadin  di  Vadini  ;  per  legoir 
alla  Signoria.  Vene  solo  Vadin  ili  Va  lini ,  per  nome  di  l'islor  di  Manfredi ,  pula 
dt  XII  anni ,  no'OdD  do  /uanc  Benllvofti  da  Uo'ofina ,  lio  de  una  so  M)rella  ;  e 
de  so  vulonlà  ha  Fallo  ncordo  con  la  Sipioria  a  qucslo  inodo^  die  la  logia  in 
prolellkm  ci  <tado  d'i':.-:Iore,  e  g  <c  damili  8,000 ducali  allanno  ;  e  esso  all'incon- 
tro ,  e  quel  a  communilà  su  olii  aa  a  tegnir  400  )  ameni  d'arine  ,  e  trenla  l>ale- 
■trierì  a  cavallo  -  clie  se  gbo  manda  un  Provedsclor  ,  a  governo  deità  zente 
«  ilella  terra,  con  salario  de  conio  ducali  al  mciie.  e  con  obligo  de  otlo  bme- 
pli  e  otto  cavai ,  a  «pese  della  Signoria,  b.1  pulo  à  mal  san  ,  e  quei  citladini 
ha  vogiii  assegunis»e  de  no  andar  in  man  de  altri Che  è  sta  manda  Ber- 
na rtlo  Con  la  ri  ni  Provcilitor  ■. 

[t:  CoiHt.iiTKiiLi ,  mi.  <'!(.,  XIX ,  peg.  26.  Inslmmentum  procuratìoma 
ci\ilatis  Fauenlie  in  persooss  octo  oralorum  suorum  ad  dedendam  ipsam  Civi- 
latcm  et  i  omitalum  llluDirissima  Dominio. 

3   Silculti,  nu   ci.  .XXXIX,  pug.  ISO. 

f4:  SechiTt .  »•<.  M. ,  XXXIX  .  paR.  H9-  Scrive  II  Senato  ai  relloH  di 
Hdvenna  ,  rispetto  a  Bertinoro:  ■  Che  in  nome  dt-l  Spirilo  ;^allcloel  del  livan- 
;:i'li<ila  San  Marco  acceplar  dohiate  dioio  luogo,  et  comunila  de  Bertinor  ala 
(lenolion  nostra  facendo  Icuar  le  insegne  del  proteclor  nostro  San  Marco  >. 

(5     5>:C«BTk,    nu.  ci'..   XXXIX.    pa^i.    *■■*:  Combmn.   mi.    C.  ,  XIX, 

e,  DoGLioM  ,   '<".  ri!.  ,  lib.    X,   pag.  633:  «Per    la   morte   di    Alessaiidro 

iVI)....  Pandolfo  Uaiat  sta  bobbe  pure  tlnalmenle  la  sua  citlA  di   Arionino 

E  beo  veri  ctie  poch  giorni  appre!>so  fu  il  Ualatesta  un'altra  volta  scacciato  di 
AricDfno  da'  wMati  del   Borgia ,  che  per  via  della  Rócca  gU  venooro  sopra 
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1  Tuorusciti  di  quesla  città  e  i  Veneziani  (1),  ai  quali  Gul- 
dubaWo  duca  di  Urbino  aveva  offerto  il  proprio  servigio  e  le 
sue  lerre  (2)  oltre  il  [uantenimeoto  nello  esercito  di  cento 
uomini  d'arme  e  di  cencinquanta  balestrieri  a  cavallo,  grazie 
al  sussidio  annuo  di  diecimila  ducati  (3).  Pio  III  (i)  si  mostrò 
malcontento  dei  maneggi  della  Repubblica.  Ma  Giulio  II,  ancor 
cardinale,  avendo  da  questa  avuto  promessa  di  contribuire  alla 
sua  esaltazione,  vide  con  gioia  lo  spodestamento  del  Valen- 
tino (5),  e  i  Veneziani  presero  ciò  per  sicurezza  che,  divena- 
Io  papa  ,  egli  avrebbe  riconosciuta  la  legittimità  di  simili  acqui- 
sti. Ella  non  fu  cosi,  e  il  pontefice  volle  ritirare  alla  Chiesa 
tutte  le  città  di  Romagna  (6),  e  con  miti  parole  chiedeva  alla 


d'iraproviso  nella  ciltì;  pare  soccorso  da  Gukdobaldo,  di  ooao  dentro  la  dtlA  si 
ripose:  ma  per  ctie  non  puote  haucre  la  Rikca,  se  al  castellano  non  pagasse 
egli  una  somma  di  danari  ,  però  coiiuenne  dì  dar  la  cìllA  ,  con  la  tócca  ,  e 
tulli  gli  allri  luofjhi  del  suo  stato  a'  Veiieliani,  pur  che  fosse  da  loro  quel  da- 
nani  pagalo  ,  et  s  lui  in  qualche  modo  prouisto,  con  chu  potesse  hoDorata mente 
passarla.  Accanarono  \  eneliani  il  partilo,  et  pagato  il  danaro,  concessero  a 
Psndolfo  Cittadella  castello  sul  Padoano ,  insinme  con  una  condotta  di  genie 
d'arme,  e  lo  crearono  insieme  con  Carlo  suo  fratello  gentil'  liuorao  Venellano, 
mandando  per  rettore  io  Rimino  Domenico  Halipicro  >. 

(<)  MaaiAvBLLi  ,  l'te/p,  Firenze  <787,  pag.  !W.  Nella  XIV  lelteradeHa  sua 
legazione  xl  pepa  Giulio  11  A  detto  :  a  Sonci  poi  nuov'  come  i  fuori  usciti  di  Furli 
hanno  cerco  di  rientrare  in  Furi)  e  come  e'  si  eindussero  Hbo  alle  mura,  e 
sendo  scoperti,  e  ritirandosi  gridorno  Marco,  Uarcoi  e  che  haveno. con  loro 
gente  a  pie,  e  a  coTallo  traile  dì  sul  dominio  de'  Viniziani:  (Questa  nuova  le 
Signorie  Vostre  ladebtmno  avere  costì  più  certa  ,  e  più  ordinata,  e  qui  la  fatlo 
risentire  il  Papa ,  e  li  <  deliberato    mandare  tutte  le  sue  genti  a  qaelta  volta  ■. 

(S)  CoMiiHOn.  mt.  ci'.  ,  XiX,  4  settembre  1M3,  pag.  43.  Nel  secondo 
articolo  del  contratto  di  condotta  sta  scritto  :  '  Serenissimus  princeps  et  excelen- 
tissimum  domini iim  Veneliarumaccepernntet  accipinntinprolectionem.tuleNam, 
et  derenllonem  personam  ipsiu«  illustrissimi  D.  Ducis  slatum  quoq  le  auum  et 
ii'ìos  suos  tegitimos  et  naturales.  Quibus  slatum  suum  legare  promiltunt  quoque 
defensionem  et  tutellaoi  eorum  conlra  quoscumque  durante  sorvicio  su9  pre- 
dicto  (  'el  per  ennum  unum  de  frenio  et  unum  de  rìspecta). 

l3)  Secreti,  ms.  cit. ,  XXXIX,  i*  settembre  4S03,  pag.  408. 

4)  Seca..T\  ,  "11.  ci'.,  XXXIX,  3  ottobre  4503,  pag.   US. 

i5i  Verdizzotti  ,  op    tit  ,  tib.  XXXII. 

(lì]  SiNUD),  Dia-ii  mi.  al.,  tom.  V,  pag.  Stf  :  o  Kt  che  sempre  (il  papa  j 
ò  stalo  amico  dila  signoria  nostra.  Tamen  non  voi  che  le  Terre  e  lochi  di  la 
chiesia  siano  tolti.  Et  v<^  qudll  conservar  eia  rliie^  s. 
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Repubblica  la  restituzione  delle  terre  occupate  [1].  Ha  Venezia 
venite  sigulficaDdo  al  papa  che,  rispetto  a  Faenza,  essa,  prima 
della  usurpazione  del  Valentino,  non  era  punto  in  potestà  della 
Chiesa ,  ma  sotto  il  dominio  dei  Manfredi ,  e  che  ora  essen- 
done estinta  la  successione  ,  e  giacché  il  castello  e  il  territorio 
dì  quella  città  si  erano  dati  alla  Repubblica ,  riteneva  giusto  il 
proprio  diritto.  Quanto  poi  a  Rimini  averne  Venezia  comprato 
legittimamente  la  possessione  dal  Halatesta.  Però  essa  offrireb- 
be al  papa  di  tenere  la  suddetta  città,- siccome  i  precedenti 
signori ,  a  titolo  di  vicariato  ,  pagando  il  consueto  tributo,  co- 
me spesso  non  facevano  quei  dominatori  [S).  Rispose  con  isde- 
gno  il  pontefice  ;  e  accampando  diritti  a  cui  ^li  non  poteva 
veramente  pretendere  ,  esigeva  sempre  dai  Veneziani  la  resti- 
tuzione di  Faenza  e  di  Rimini,  Ed  essi  a  rincalzare  ogiior  più 
le  ragioni  su  quelle  città,  rinfacciando  al  papa  la  protezione 
accordata  loro  prima  di  salire  al  pontificato ,  e  mostrando  come 
la  Repubblica  fosse  chiamata  dal  voto  dti  popoli.  Nascevano  con- 
tese tra  il  papa  medesimo  e  l'ambasciatore  in  Roma:  questi 
cercava  quetarle  (3),  ma  Giulio  II  porgeva  testimonianza 
de' suoi  sospetti  (4).  Gli  sdegni  crescevano,  alimentati  dalla 
pervicacia  dei  due  contendenti ,  oè  i  Veneziani  volevano  pie- 


41  Sahcim,  DtarU  m.  ed. ,  tom.  V  ,  pag.  tSS  e  seg. 

SI  StcuTA,  mt.  eil. .  XSJOX,  T  dicembre  4B03  ,  peg.  438. 

(3)  SiuDDo  ,  Diarii  mi.  di. ,  loro.  V  ,  pag.  ttS  :  >  IH  Roma  dtl  orator  11  49 
come  fo  dal  papa  «  lo  trovo  lo  colera,  ElidUse  li  legato  averli  cerilo  aver  an(o 
Ire  ■odleatl-'  In  la  prima  dele  la  beoedltioDe  la  la  aaoonda  exposé  II  lastr  dllA 
torre  e  levar  la  lente  e  aoprasUr  di  squillar  Eli  fo  rlapoalo  le  lente  si  leoerla 
eù  wreiterla  ma  in  la  ter»  che  11  fo  fato  la  rlgpoeta  col  aenalo  par  11  foiBe 
dito  cbe  *1  voleva  tenir  le  lente  in  romagna  per  questo  JDvemo.  Edi  tal  cosm 
■I  dolse  assai  loe  «aDlita  dicendo  non  voria  esser  papa  sii  M^tortasse  questo 
Tono;  rOralor  H  aformo  la  slgnorli  aver  leua  le  so  zente  e  maodate  aH  akaa- 
mentl  ■. 

(4)  3*!iiFtHi ,  Diarii  mt.  eit. ,  tom.  T  ,  pag.  \ÌA  :  •  Domloe  orator  al  par- 
leremo Ingeaae  vny  ne  date  bone  parole  et  la  Signorìa  fo  calivi  effecll  et  haaemo 
«Icootrario  dal  vescouo  dì  rnli  che  le  leote  nou  elevata  di  romagna  ancora  et 
una  leteradl  uno  di  Tibertl  di  ceaena  che  la  sigooria  lieo  parte  In  cesena  la  qnal 
Mera  «drlia  al  cardinal  ascanio  item  che  la  aignorta  anl«  ale.  etc.  >.  L'orelore 
dicendo  non  esser  vero,  si  ginitlflcava  poi  di  tutto. 

kMom.  »r.  It.  Art*  •.•  T.  IT,  P.  L  IS 
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garsi ,  come  avevano  fatto  i  Fiorentini  rispetto  a  Citerna  [i); 
e  la  bolla  esortatoria  di  Giulio  contro  Venezia ,  nonché  spe- 
gnere il  fuoco,  gli  porse  nuova  esca.  -  E  chi  nel  semplice 
racconto  di  queste  discordie  tra  Venezia  e  Roma,  come  dalle 
antecedenti  tra  Venezia  e  Napoli,  non  avvertirà  il  maravÌf;lÌoso 
legame  che  annoda  il  presente  al  passato  ,  e  nel  riprodursi 
delle  medesime  condizioni  sociali  il  ripetersi  perfino  degli  stessi 
accidenti?  Le  leggi  delia  storta  sono  immutabili  come  le  leg- 
gi della  natura,  e  il  mistero  nei  fatti  storici  e  nei  naturali 
affligge  I'  uomo  finché  non  sappia  scoprire  quelle  le^,  le  quali 
hanno  lor  fondamento  nella  sicura  e  sincera  .conoscenza  delle 
cause  che  presiedono  al  movimento  morale  e  fisico  della 
società. 

A  que' tempi  la  Repubblica  di  Venezia  studiava  l'avvenire 
imminente,  imperocché  si  avvedeva  della  invidia  covata  dalle 
potenze,  e  ora  invero  cercava  spegnere  quel  sordo  rumore, 
già  precorrente  la  minaccia  di  qualche  lega  offensiva.  Primie- 
ramente la  Francia  era  sdegnala  contro  Venezia  per  t'opposi- 
zione  fin  dal  tempo  di  Carlo  Vili  ;  e  se  nel  1499  aveva  con- 
tratto un'  alleanza  a  Blois,  ei  fu  per  aver  connivente  la  Repub- 
blica nello  acquisto  del  Milanese  ,  fu  per  favorire  senza  timori 
al  proprio  interesse.  Si  aggiunga  che  i  Veneziani ,  mostrando  di 
vedere  a  malincuore  i  Francesi  in  Italia  {t) ,  avean  data  occasio' 
ne  ai  Fiorentini  di  palesare  a  Luigi  XII  il  pericolo  che  1'  ambi- 
zione di  Venezia  faceva  correre  alle  provinole  di  Lombardia  (3). 
Inoltre  anche  nel  Napoletano  la  Repubblica  non  aveva  impe- 


la) AmiiRiTO,  op  rii.  lib.  XXVIII,  pag.  Vi:  •  Al  ponleflce  ta  iaconla- 
nento  restituita  Citerna  ,  che  nella  morte  d'Alessandro  era  peirenuta  io  potere 
della  Repubblica,  sì  per  non  tirarsi  addosso  Io  sdegno  dì  un  papa  del  concetto 
die  era  Giallo;  et  sì  per  dare  esempio  a' Veneziani ,  cbe  il  medesimo  ancor 
eglino  facessero  restituendo  Faenza.  Il  che  fu  senz'alcun  fnllo  la  celebrata  prii~ 
dnnzB  di  quel  Senato,  vinta  di  gran  longa  dal  sollecito  e  accorto  pmuedimmto 
de  Fioreaitni ,  essendo  verissimo  quel  prouerbio  volgare ,  che  altri  dee  mostrare 
di  donar  quel  che  non  puÙ  vendere  ». 

(21  OuiccuRDiKi ,  Sln'-ia  d'  Anita  cil.,  MI).  V  ,  pag.  4«. 

(3)  Istrurione  del  4i  gennaio  1503  per  la  legazione  del  Uachiavelti  al  re  di 
Francia. 
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dito  che  GoDJialvo  fosse  aiutato  nella  sua  distretta  di  viveri  ; 
della  qual  cosa  il  re  di  Francia  mosse  querela  (i) ,  e  il  suo 
mal  animo  aveva  ancora  palesato  all'oratore  Borerentino  Nic- 
colò Valori,  e  così  pure  per  bocca  di  monsignore  di  Trans, 
Iellato  di  Francia  a  Roma  (2).  Quanto  poi  all'imperatore  Mas- 
similiano, egli  tuttavia  covava  odio  contro  Venezia,  per  l'aF- 
fare  di  Pisa  a  cui  quel  sovrano  pretendeva ,  per  la  nìmicizia 
della  Repubblica  contro  Lodovico  il  Moro  da  lui  proletto,  e 
perchè  non  volesse  rinnovate  te  antiche  investiture  (3).  Nulla 
pertanto  di  più  naturale  che  Francia  e  Germania  smetlesscro 
pel  momento  le  reciproche  gelosie  e  pretensioni  rispetto  al 
Milanese ,  per  fiaccare  il  nemico  comune  .  sotto  il  recente  pre- 
testo degli  affari  in  Romagna.  Ma  alla  Repubblica,  come  si  disse , 
non  giungevano  ignoti  tali  ostili  intendimenti,  nemmeno  nel 
loro  principio,  giacché  Francesco  Cappello  ambasciatore  a  Mas- 
similiano manifestava  [4]  il  dubbio  che  nei  colloqui  tra  questo 
e  il  cardinale  di  Roano  si  trattasse  pure  una  guerra  conlro  la 
Repubblica ,  e  riferiva  (5)  che  gli  ambasciatori  francesi  alla 
corte  del  re  dei  Romani ,  mentre  lo  assicuravano  sull'  ami- 
cìzia della  Francia ,  il  ponevano  in  sospetto  quanto  a  Massi- 
miliano. E  allorché  le  relazioni  tra  t^igi  XII  e  l'imperatore 
presero  a  raffreddarsi  per  poco  ,  Venezia,  conlemporaneamente 
sollecitala  di  alleanza  da  ambidue  [6],  si  vide  barcl^e^igiante 
tra  l'uno  e  l'altro  parlilo,  svelando  allora  quella  politica  d'in- 
duco che  è  resistenza  degli  impotenti ,  arte  codarda  non  ignota 
ai  di  nostri.  Ma  nel  giugno  del  1503  tornarono  ad  annodarsi 
strette  le  relazioni  Ira  Francia  e  Germania  dopo  gli  avveni- 
menti di  Riroini  e  di  Faenza  ;  e  la  Repubblica  a  starne  in  gran 

(4)  Gricci  i»iii,  siala  <tlialii<  c<i. ,  lib.  V,  pag.  78. 

9i  Storio  docamfalala  ili  Giito  I',  i«  rorr.Uzion»  nW li.iUa ,  del  prof.  Gig- 
»tprt  Dc  Liv»;  Veoeiii ,  In  corso  di  slunpe  ,  voi-  1 ,  pag.  SI. 

.3)  Ùiifarci  di  FntMCEsco  CAmuo  m$.  (Bibl.  Marciana  ci.  VII ,  cod.  uccccic) 
U  rebrtJo  1501. 

i4J  CArrtLLo,  tW-'m,  BoliaDO,  t3  ottobre  ÌSO*. 

;ft)  CtMii.m,  ih.lem.  ,  H  gennaio  16^. 

.6)  C*rrii.Lo.  ii„<ltm,  InDRbruck  7  mano,  li  luglio  I50S.  SiraiTA,  XXXVIII, 
t  aijMlo,  pag.  30,  tO  sctlembre  i60t ,  p.  40- 
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il  quale ,  almeno  in  apparenza,  tornò  nella  sua  grazia  i  Ve- 
neziani (1).  E  il  perchè  della  rapida  e  prudente  rÌ6oluziooe 
delta  Hepubblica?  Ella  aveva  saputo  le  macchinazioni  delle 
potenze  :  il  terzo  trattato  di  Blois  non  così  era  rimasto  ses^relo 
che  non  ne  venisse  voce  all'oratore  veneto  presso  Massimilia- 
no ,  Francesco  Cappello ,  sollecito  di  darne  avviso  ali»  Si- 
gnoria (2).  Lo  stesso  imperatore,  incerto  sempre  negli  af- 
fari d'Italia  e  specialmente  nei  casi  di  guerra  ,  parve  aver 
paura  dei  trattato  conchiuso  a  Blois ,  e  consigliando  la  Repub- 
blica alta  pace  ,  non  ebbe  ultima  parte  all'accomodamento  eli 
questa  con  Giulio  e  al  rompersi  della  lega  ,  affrettato  da  quella 
terribile  malattia  che  ora  spinse  re  Luigi  XH  presso  al  se- 
polcro. Onde  cessava  pel  momento  rispetto  a  Venezia  quello 
spirilo  guerresco  che  faceva  Giulio  II  seguitatore  dell'opera 
del  Valentino  in  prò  della  Chiesa  ,  e-pel  quale  pur  dianzi  avea 
tolte  al  Borgia  le  terre  ,  si  era  fatto  padrone  di  Forlì,  e  accìn- 
gevasi  a  soggettare  Perugia  e  Bologna ,  il  che  di  vero  ei  fece 
nel  1506  con  l'aiuto  dei  Francesi.  E^i  ebbe  pure  sua  parie 
nel  movimento  di  Genova  in  cut  fervevano  sempre  le  lotte  fra  i 
nobili  e  il  popolo  :  Giulio  II ,  vacillante  nella  politica  sua,  era- 
si fatto  più  nemico  del  re  di  Francia  col  favorire  in  Geno\a 
la  fazione  popolare  da  cui  era  sorto:  questa  infatti  prese  il  di 
sopra  ,  né  i  capitani  dì  Luigi  XII  avendo  potuto  ottenere  nulla, 
il  re  medesimo  scese  e  sottomise  la  cillà  nel  28  aprile  <507 
facendo  prova  della  più  lodevole  moderazione  (3). 

prefete  baruta  la  resUlattoM  de  l«  terre  che  solevano  essere  immedlale  Hubdite 
a  la  Chiesia ,  le  quale  sono  al  presente  lennle  dalla  Ser."  vostra  lotte  de  fnana 
del  Duca  Valenlloo,  sopporterà  li  tegnir  de  Arimlno  et  Faenia  cura  li  sui  contadi 
moderni  :  ni  per  quelle  doe  terre  soprtditte  in  alcuno  modo  direcle  vel  indi- 
recle  liarà  molestia  né  perturbetione  alcuna  al  alato  de  vostra  Celsitudine.  Anzi 
sua  Beatitudine  se  exebiri  amorevole  et  de  peiemo  animo  verso  quella,  come 
se  convien  essere  verso  boni  Agitoli  ■. 

(t)  StcaiTi ,  tn(.  ciL,  XL,  Ornano  *UB,  pag.  84;  UmiToni,  ad  an.  160II: 
*  Parve  contento  di  questa  cessione  11  papa,  meatre  nello  st«ssa  tempo  divigava 
dei  mezzi  per  riavere  il  resto  ■. 

(S)  Regifitrum  PnANt.iKi  C^ppillo  oratorlii  apud  Romanoruro  r^em,  S7  nov., 
4ft  dicem.  4S0i(Biblioleea  Uarciana,  claaae  VII,  cod.  DCCCCXCl  mt.) 

(3j  Cùatigaiiui:nt  (untali ,  eoa  la  loro  coplom  tavola ,  della  ref>at>Uica  di 
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Ha  lo  scopo  ognor  vivo  dei  potentiiti  stava  nel  condurre 
la  Repubblica  di  Venezia  alla  estrema  rovina,  dacché  ere  fallilo 
il  trattato  dì  Bioìs.  Tulli  avevano  seco  dei  motivi  di  disgusto 
e  si  fa  lecito  afTercnare  che  fino  dalla  discesa  di  Carlo  Vili 
l*odio  cresceva  più  e  più.  Per  quanto  noi  vogliamo  considerare 
i  Veneziani  immuni  da  colpa  ,  e  per  quanto  ogni  circostanza 
il  confermi ,  egli  è  indubitabile  che  grande  sospetto  ispiras- 
sero alle  potenze  gli  acquisti  nel  Cremonese  e  nel  Napoletano, 
il  fatto  di  Taranto  ,  la  protezione  di  Pisa  ,  e  i  diritti  sulle  città 
di  Romagna  che  via  via  abbiamo  discorsi.  Certo  quel  conti- 
nuo agitarsi  della  Repubblica  nello  faccende  d'Italia,  e  quel 
desiderio  di  aggiungere  alla  potenza  marittima  la  terrestre,  e 
di  esercitare  almeno  una  valida  primazia,  doveva  movere  il 
timore  o  l'invidia  altrui  a  porvi  misura.  Né  parci  si  debba 
ritenere  che  Venezia  avrebbe  potuto  per  altra  guisa  giungere 
al  supremo  suo  intento:  dacché  la  lega  contro  Carlo  Viti, 
anche  per  suo  errore  ,  erasi  miseramente  sciolta,  e  quando  per 
conseguenza  |^i  stati  di  Europa  avean  fatto  della  nostra  peni- 
sola un'arena  alle  loro  contese,  una  meta  alla  conquiste, 
Venezia  sola  ,  fra  la  deplorabile  discordia  delle  corti  italiane, 
non  poteva  opporsi.  Egli  è  amaro  a  ripetere  ,  ma  puossi  dire 
che  gli  alessi  Italiani  nella  guerra  di  Pisa  dessero  esempio  agli 
stranieri  di  opprimere  Venezia.  Né  questi  tardarono,  anzi 
lutti  si  strìnsero  a  Cambra! ,  comprendendovi  alcuni  principi 
nostri.  E  le  trattative  si  riannodarono  fino  dal  1506. 

Luigi  Xn .  compiuta  la  sommissione  di  Genova ,  invece 
di  ritornare  in  Francia  ,  si  fermò  ,  passando  per  Milano  (4), 
a  Savona  per  aspettarvi  a  colloquio  Ferdinando  il  Cattolico,  re- 
duce da  Napoli,  ove  erasi  recato  temendo,  giusta  le  dicerie, 
b  infedeltà  di  Gonsalvu  suo  governatore.  Vi  stette  infatti  nove 


GeiMVB  da  fedeli  et  approbtii  »cri(tori  di  Au'tTi<i'i  GiuniMiNi ,  'Genova   4537: 
Gi'icci  tacivi  ,  Slw il  forralina  ,  ci'    ,  pa|(.  33lì. 

.1)  D*iiii.  .  op.  cil.  ,  toni.  IV  ,  pag.  695.  Evi  Tu  eomplimeoUlo  dai  Vene- 
lian)  ctw  Bvcveno  per  motivo  ■  de  dtScooroir  «'iis  pcMuroient  8ll4>iidre  de  luy 
quelqaes  sccoars  conlre  le  Roydes  RomuD'i ,  qai  Ics  ncMcml  deputi  quilque 
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mesi  6no  al  4  giugno  1 507 ,  sempre  dissimulando  col  Gran 
capitano,  e,  creati  nuovi  ufSziali  nelle  fortezze,  il  condusse 
seco  a  Savona,  per  licenziarlo  poi  con  solenne  esempio  di  in- 
giustizia. E  nei  segreti  colloqui  di  Savona  Luigi  XII  depose 
inverso  a'  Ferdinando  i  rancori  per  la  conquista  dì  Napoli ,  e 
strinse  con  lui  amicizia  allo  scopo  di  fi^vorire  i  Fiorentini  (1), 
e  muovere  poi  contro  Venezia  (2).  Tanto  infatti  era  l'odio 
a  questa,  che  si  venne  ad  un  abboccamento  onde  gli  stessi 
contemporanei  stupivano  ,  non  ignari  della  slealtà  dei  tempi  e 
degli  uomini.  Però  anche  molto  prima  di  tale  convegno  il  papa, 
(emendo  la  promessa  che  Ferdinando  il  Cattolico  avea  fatta 
al  cardinale  di  Amboise  della  tiara  pontificia ,  ebbe  ricorso 
all'appoggio  di  Filippo  re  di  Castiglia  figlio  di  Massimiliano 
imperatore.  Ed  egli  permetter  fine  alla  discussione  fece  valere 
i  trattati  di  BJois  tanto  presso  il  papa  quanto  presso  il  ca- 
pitano Gonsalvo  (3].  Così  al  re  di  Spagna  mentre  veniva  ad- 
ditato il  nemico  contro  il  quale  dovava  muovere  in  seguito, 
era  tolto  il  campo  di  agire  in  danno  del  papa ,  divenuto  suo 
alleato. 

Ma  il  tempo  non  era  ancora  maturo  per  procedere  all'offesa 
della  Repubblica  veneta  :  l'amicizia  tra  le  potenze  non  era  me- 
nomamente assodata  ,  né  ,  guidati  dalla  discordia  ,  i  principi 
avversi  a  Venezia  potevano  sperare  di  fiaccarla  ;  anzi  anda- 
vano a  gara  per  stringere  alleanza  con  lei  [i] ,  fosse  a  studio 
di  finzione  o  veramente  fossero  mossi  da  reciproca  gelosia. 
E  invero  Francia  era  scopo  alle  nuove  paure  di  Giulio  !!>  alle 

IH  Uahi  iNt ,  op.  rit,  .  lib.  XXrX,  cap.  XV ,  pag.  503  :  >  Lo  qne  es  mas. 
qne  los  Reyes  de  Francia  y  e1  Calolico ,  un  cuyas  manog  los  Pìmdos  ,  y  Fh>- 
I  ntinos  tenian  puestas  aus  diferenclaa  ,  entregaroQ  la  ciiidad  de  Hsa  en  poder 
de  SDS  enomlgM  los  Florentinos ,  con  toz  qao  convenja  assi  para  la  paz  de 
Italia  ■■  la  venlad  era ,  qae  pretendian  ayudarse  de  FlorenDa  contra  VenecfaoM, 
y  de  cien  mil  ducados  eoo  que  ofreda  seruirsi  le  a41udicBssen  aquella  dudad. 
Qoe  eraveoder  por  muy  yil  precio  la  liberlad  de  aquelta  Rcpablica,  qne  blio  de 
Ilofl  ooDBan^a  cosa  vergogaosa  ,cy  iadlgna  de  lan  grandes  Priodpes  >. 

[ti  Gdicciahdimi  ,  filaria  d'Italia  cU.  ,  lib.  VII,  pag   74. 

(3)  La  Glat  ,  Negoriatiom  eii.,  toro.  I ,  pag.  fiOO  -  Phll  Natnrell  al  r«  FV 
Itppo ,  Roma  48  e  SI  aprile  4006. 

(4;  StcuTA ,  tw.  c4l. ,  XL ,  48  aprila  e  6  otlofara  4006 ,  pag.  «U  e  487. 
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ìavidie  di  Massimiliano:  quello  prese  a  suscitare  lo  impera- 
tore contro  di  essa  ,  e  gli  fece  comprendere  come  Lui^  XII , 
volendo  privar  sé,  il  papa,  del  trir^pio ,  intendesse  alla  si- 
gnorie d' Italia.  Non  ci  volle  altro  per  muovere  questa  volta 
il  troppo  lento  imperatore ,  a  cui  era  grave  anzitutto  la  in- 
vestitura concessa  a  Luigi  XII  del  ducato  di  Milano.  E  subito 
convocò  una  dieta  a  Costanza ,  della  quale  intimoriti,  i  Fran- 
cesi disarmarono.  Avevasi  a  deliberare  in  quel  congresso  Tra 
i  princìpi  di  Germania  Intorno  a  ciò  che  veniva  chiamato 
ì'ambiiùme  franche:  ma  l'appello  di  Massimiliano  all'onore  della 
sua  nazione  ottenne  inrelici  risultamenli ,  e  nondimeno  l' im- 
peratore ,  fatto  diverso  da  sé  medesimo ,  volle  scendere  in 
Italia  e  ne  fece  avvertita  la  Repubblica  di  Venezia.  La  quale 
il  pr^ava  a  venirci  senza  apparenza  di  guerra,  e  gli  offriva 
navi  per  il  passaggio  (1):  ma  prima  che  si  chiudesse  la 
dieta  di  Costanza  l'imperatore  invitava  nuovamente  a  una  lega 
la  Repubblica ,  minacciandola  di  unirsi  a  Francia  contro  di 
lei  (2)  ;  minaccia  spesso  ripetuta  (3).  La  Francia  pure  pro- 
poneva sempre  alleanza;  onde,  sorta  nel  Senato  questione, 
in  onta  al  parere  di  Niccolò  Cootarini,  che  sosteneva  la  l^a 
con  r  imperatore ,  fu  accolto  il  contrario  partito  di  Andrea  Gril- 
li (i).  Paolo  di  Lichtenstein,  ignaro  della  decisione,  con  riso- 
lute parole  sollecitava  l'ambasciatore  Vincenzo  Qaerini  a  dichia- 
rarsi senza  indugio  [&) ,    e  in   pari   tempo   vennero   dinanzi 

1)  Siculi ,  w.  di. ,  XL ,  47  I«brak>  4606  )  pag.  410  -  ■  Volemo  (  Krìre 
il  Senato  ■ITwtbtra)  cbe  deaao  debiate  Terbis  oottrls  ampluncate  oertificarh 
cb«  non  Mdam  •!■  dieta  sna  vsDute  ava  siamo  per  prevederli  de  le  Galie  la 
ne  reeliiede,  ma  eliam  de  ogni  altra  ■  coaa  le  aUilsogid  a  maggiore  oomodità. 

iS>  mipofct  di  VincEMo  QuKKiR[ ,  nw.  (  Biblioteca  Marciana  ,  claase  VII, 
rad.  DCCCCLXXXIX  ).  Da  Cntanu  ,  tt  mano  1S07. 

.3)  Qcaiiai ,  Dupatxi  mi.  cti. .  ibidem. 

(U  Dun,  op  ài.,  Htta  XXI. 

iB|  Qoiaiii ,  Mipacci  mt.  ci'.:  (Da  Coatanu  die  46  Jnnii  4B07  :  ■  La 
maeati  del  re,  die  certamente  è  vos  ro  amk»,  è  stato  coatealo  da  ocno  entrar 
tn  pratiche  cum  la  Signorìa  Tostra  et  me  ha  commeaso  ve  dica  per  luo  nome 
<te  bomui  I'  é  redatto  io  termine  et  é  necessario  llntenda  dala  Signoria  la  vlti- 
nw  votanti  ma  che  la  gli  dichiari  qnal  dell  tre  partiti  che  soli  pooo  oStarlre  la 
*ol  aoceptar  da  lai  el  dal  Imperio  anitamente:  El  primo  4  Uga  et  unkNM  per- 
Amam.  Br.  It.  Aria  •  ■  T.  IV,  P.  L  M 
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al  Senato  Ire  messaggeri ,  chiedendo  per  la  prossima  discesa 
libero  il  passo  e  generoso  trattamento  (\).  Ma  la  Repubblica, 
che  dianzi  aveva  fissato  di  spedire  ambasciatore  in  Ispagna 
Francesco  Corner  con  animo  di  metter  fine  alle  contese  me- 
diante )a  concbiusiooe  di  una  lega  europea  in  danno  degli 
infedeli  (S) ,  e  tatto  per  deviare  da  sé  medesima  il  turbine , 
ora  rispondeva  ai  messi  imperiali  che ,  volendo  serbare  la  neu- 
tralità ,  ove  Massimiliano  scendesse  armato ,  non  poteva  con- 
sentire alle  sue  domande  [3].  E  la  Repubblica ,  pensando 
come  sarebbe  accolta  una  tale  risposta  ,  dopo  aver  consigliato 
il  pontefice  a  usar  della  sua  efficacia  presso  lo  imperatore  (4), 
si  era  fortificata    nel    Friuli  [5) ,  sempre    tenendo  parole  di 

petna  a  oDensloDe  del  re  de  fronn  per  recnperaUone  deli  Ducea  de  milaa  et 
JurlBdlctione  imperiale  cum  atllla  «t  bcDaficlo  dela  sigooria,  et  delude  a  deDen- 
sloae  et  conservsllone  deli  comuai  stati  in  Italia....  El  secondo  partito  è  m  II 
primo  non  II  piace  che  al  mancho  ta  se  dichiari  per  lede  publico  voler  esiicr 
neutrale  el  prestar  el  passo  Ubero  et  securo  per  el  territorio  suo  et  yiloMie  al 
bisogno  del  re  et  suo  exercìlo  el  de)  andar  et  del  ritorno  ala  conquista  de  rak 
lauo.  Se  veramente  anche  questo  secondo  non  li  piacesse  ,  el  teno  et  altimo 
che  la  si  dicbiari  ioimica  dui  re  et  del  imperio,  la  qual  inimicitie  è  p-T  durare 
perpetuamente  sema  tregue  uè  paca ,  et  cum  li  presooti  et  cum  quelli  che 
harano  da  venir  dapw  de  nui.  Cos^  come  Tacendossi  amlcitia  et  liga  la  sarà 
perpetuai  mente  duratura.  De  li  qual  tre  partili  à  necessario  che  la  Signoria  ne 
acccptt  uno  senza  dilatiooe,  perchè  essendosi  per  meler  fine  e  questa  dieta  se 
presto  noB  hauerono  la  risposta  et  ressoluliooc  sua  la  meterano  per  inimica  et 
concluderanno  la  loro  impresa  tanto  contra  gli  stati  quanto  contra    Trama  >. 

(1)  Sanudo  ,  Uiarti  ms.  cit. ,  tom.  VII ,  pag.  63. 

(S)  SEcnKTA  ,  mt.  cil. ,  XLI ,  27  mano  ISOT. 

(3)  StnoDO,  Dian'lM.  d(.  .tom.VIl,  S6gÌBgnot507;  UtmiTiìki.ad  an.  te08. 

(*)  Skcbéta  ,  mj.  ctt. ,  XLI  ,  87  agosto  *M7  ,  pag  W  :  ■  Circa  le  cose  de 
Alemagna  che  nui  habiamo  in  sabstantis  li  raed«almi  aduisl,  et  che  da  ogni  parte 
vien  confirmeta  la  proxima  venuta  in  Italia  de  ta  Cesarea  Uaesti  cum  numeroso 
esercito.  Quanto  questa  importi  a  ca<fanno  et  li  inconuenienti  che  ne  potriano 
Eubsequtr  non  è  necessario  oommeBiorar 'ala  PoaUficia  BeatHudlne  perche  lei 
cnui  la  Saplentla  sua  meglio  li  cognosceet  antiuede  che  alcuno  altro....  el  re- 
medio....  seria  che  per  quella  (  per  mezzo  del  papa  )  ,  cum  la  sua  Suprema 
■uctorìta  fu-sse  eihortata  et  snasa  la  Ces.  Maestà  com  ogni  efficacia  per  il  ben 
de  la  cristiana  rellglon  ad  tuor  la  sua  Coronettone  pacifica  talmente  che  fo»- 
seno  cum  honore  et  gloria  de  la  Maestà  Sua  et  pariter  cum  quiete  et  secn- 
rltà  de  tnU  II  altri  >. 

(fi)  SicniTt ,  mi.  ei(. ,  XLI ,  49  ottobre  4S0T ,  pag.  17.  Manda  la  Repab- 
biye»  all'oratore  in  GavMuia  molta  lettere  nm  le  qnali  dimostra  la  stia  peri- 
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moderazione  verso  il  re  dei  Romani  (1),  benché  in  apparenza 
DOQ  avesse  argomento  a  dolersi  da  parte  di  Francia  (2)  e 
di  Spagna  (3).  Vedremo  come  Venezia  ben  a  ragione  temesse, 
dacché  le  parole  dei  principi  verso  di  lei  suonavano  infinte 
e  bugiarde.  Essa ,  eletto  governatore  generale  delle  sue  truppe 
Bartolommeo  di  Alviano  lodato  per  ardor  militare  (i) ,  non 
indugiando  un  istante  a  porsi  in  difesa  contro  Massimiliano  ,  il 
mandò  nel  Frinii ,  mentre  nel  Veronese  era  posto  a  capitano 
generale  il  prudente  Niccolò  Orsini  conte  di  Piligliano  (S). 
E  l'Alviano  ,  ottenuto  di  poter  prendere  Pordenone  (6) ,  pro- 
cedeva innanzi  vittorioso,  e  acquistando  Cadore,  Codroipo , 
San  Lorenzo ,  Gorizia  e  Trieste  (7) ,  faceva  pauroso  V  impe- 
ratore ;  a  cui  parve  gran  cosa  ,  anche  perchè  il  duca  di  Guel- 
dria  invadeva  i  mal  difesi  Paesi  Bassi  (8),  di  poter  venire  ad 
una  tregua  per  tre  anni  [9} ,  con  mediazione  del  governatore 


tanu  e  ttmora  e  dice  cbe  ■  a  moUro  delle  guerre  col  Turco  un  ha  ad  Impli- 
carai  in  guerre  cuna  cbrietlani  >. 

(t  Vod.  mt..  UCLXXX,  (Bibl.  Hardau),  4  "menolGOS;  Hounin,  op.  cit. 
lom.  T,  pag.  184. 

[9  nupaici  di  FiADUKO  CoMEH,  mt.  (Biblioteca  llardana  ci,  VII, 
ood.  HCVili  ) ,  9  granaio  41108 ,  pag.  3<«. 

(3)  CoBKBB ,    lH^"Ci   m$.  eil. ,  19  marao  <S08 ,  pag.  3S3. 

(i)  SiciiTt ,  mi.  Hi. ,  XLI ,  (  mar»  4(108 ,  pag.  78.  •  Che  per  anctoriti 
de  questo  Cooseglio  ria  preso  che  al  prefaio  aiguor  barlbolameo  Ijuìano  ala  dato 
Utuk)  de  gnbenialor  geoeral  de  la  lente  darme  nostre....  banendo  per  stlpeo- 
dio....  ducati  mille  venticinque  airaono,.,.  Et  azio  per  reatauro  de  )a  falicha 
haunta  el  poan  ter  cam  1  sui  bona  ciera  H  sia  mandati  In  don  duc^iti  mille 
doro  de  cecba ,  et  li  sia  preterea  lassate  quelle  arleilarie  tolte  da  inimici  >. 
V'odi  enobe  la  YlU  di  Bario  ommeo  di  Alviano  per  Lottato  Ltòau  ,  Todi  1858. 

(SI  StinfDO,  Dtarii  mt.  ci'.  ,  loro.  VII  .  dicembre  10OT. 

(G)  SictiTA  ,  flu.  ctt.  ,  XLI  ,  pag.  n  :  ■  Habiamo  etlam  veduto  quanto 
M  significale  de  il  insulti  rajdne  et  inceodii  bno  li  Inimici  in  li  loci  nostri  ,  et 
le  qnerrie  di  quelli  nostri  fedelissimi  ■  ,  e  perdb  ptirmetta  la  presa  di  Porde- 
Moe  e  di  altre  dttt ,  ove  ,  dopo  maturo  oonslgiki ,   ne  venga    rtoonoeciulo  il 

(7)  Sahvbo,  DiaHi  m>.  dr..  lom.  VII,  pag.»9,  30B,  Ut,  3U,  3C7 , 
313,  3tSi  SicanA.Mi.e».,  XLi,p<ie.93Comaoa.  flw.  eli.,  XIX.  pag.   1W. 

(8;  e irrri/ionloiK'  de  t'emi-errur  Mixi-nili i,i  el  dt  Margmtrilt  ^Aulricltetit 
fttU  ginutna»!»  dM  Pav*-Bat ,  ^r  Ls  Cn.*j  .  Parie  4839,  tom.  I,  pag.  63: 
Haarimlliaiw  a  Margherita ,  13  giugno  4808. 

\9)  Cunuaoauu,  mi.  cW. ,  XIX,  6  ipugno  4608,  pag.  443. 
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di  Verona  vescovo  di  Trento ,  Giorgio  di  Neudeck  (1) ,  e 
rilasciando  alla  Repubblica  quanto  avea  conquistato.  Fallirono 
di  tal  maniera  le  millanterie  di  Massimiliano  ;  ma  breve  fu  il 
trionfo  di  Venezia. 

Le  altre  potenze  da  prima  si  compiacevano  dei  vantaggi 
della  Repubblica  sopra  Massimiliano  (2]  ed  ora  venivano 
comprese  nella  tregua  ,  e  furono  con  precisione  il  papa,  Fran- 
cia ,  Spagna,  Inghilterra,  Ungheria.  Ha  la  Repubblica  non 
s' illudeva  a  tal  perfido  studio  di  'finzione ,  che  la  tregua  na- 
scondeva in  seno  la  prossima  congiura ,  e  si  afferma  con  ve- 
rità che  l'esito  di  quest'ultima  guerra  a  fu  il  più  prossimo  e 
diretto  motivo  »  della  lega  di  tanti  stati  contro  uno  solo  (3). 
Imj)erocchè  si  riaccesero  in  tutti  i  nemici  della  Repubblica 
gli  odii  pel  momento  sopiti  ;  e  Venezia ,  beo  lun^  dal  non 
avvedersene,  come  fin  qua  si  credette  da  quasi  tutti  gli  sto- 
rici ,  aveva  molto  tempo  innanzi  avuto  cenno  di  una  certa 
confederEizione  che  il  papa  sì  era  fatto  a  proporre  (4).  Dal 
pontefice  dunque  pigliò  la  mossa  questa  lega  contro  Vene- 
zia (5),  da  quel  pontefice,  che  ignaro  di  proposito  dei  patti 
antecedenti,  aveva  in  animo  di  riprendere  Rimini  e  Faen- 
za [6]  ,  e  che    non   voleva,   giusta  l'antichissimo   costume, 

(1)  RoaiRM ,  op.  di.  ,  tom.  V,  pag.  486  io  nota. 

(8)  Sahudo,  Diani  mt.  di.,  Umx.  vn,  psg.  tH;  Coonbk,  Di*paeci  mt.  di. , 
e  maggio  4603,  pag.  331  :  ■  el  re  (  di  Spagoa  )  rìtxvMe  grande  satisbctione  ■, 
e  pag.  337. 

(3)  DtUa  rivoluiiod  d'/foUa  di  Cablo  Dmi.ia  ,  Ulano  48S6,  tom.  IV, 
Kb.  XX ,  pag.  S3. 

(Il  Sicuri,  DM.  ni,,  XLI,  SS  loglio  1607,  pag.  41S:  >  Vedemo  poi  el 
PonteSoe  proponer  certa  liga  generale  oolla  facta  mentione  de  noy.  Ala  mede- 
sima via  vignino  le  lettere  Regie  e  le  parole  del  R.«°  Rhoano.  Ma  molto  più 
snchora  aperlamente  a  bocba  lo  ha  diete  el  M.»  Lascarì.  Siccbi  ogni  raao- 
aenel  indido  pnol  dubitar  de  qualche  tractetione  com  alcuna  forma  .et  coud»- 
tione  prerndlciale  ale  coaae  noetre  •  ;  Muratori ,  ad  an.  1007  ■  Arriva  il  papa 
a  Roma  ec.  *. 

(S)  DimiL,  op.  Bit. ,  tom.  IV  ,  pag.  707  :  ■  Le  pape  ennuyé  de  l' inactkxi 
oA  il  étolt  deptUa  qnelque  fempg ,  fiit  le  noeud  de  calte  rennion  ,  et  lee  veri- 
tables  caneoE  fureot  les  mfimes  interdte  qui  avuent  prodoit  une  semblable  tigne 
fute  à  Blois,  qoaire  ans  auparevaat,  et  dont  certaìoB^  6vdneaienB  qaej'ay 
racontez,  empecherent  l'effet  >. 

;6)  SacuTA  ,  tM.  di. ,  XU ,  19  settembre  «907, 
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la  Repubblica  nominasse  più  alle  sedi  vacanti  i  vescovi  che 
poi  erano  confermati  dal  papa  (1).  Trasse  pertaato  Giulio  II 
dalla  sua  i  potenti  di  Europa  che  avevano  cagione  di  lamanlo 
contro  i  Veneziani  ;  e  i  pretesti  medesimi,  pei  quali  era  stato 
conchiuso  il  trattato  di  Blois ,  ora  tornavano  in  campo  [i] 
pia  vigorosi  che  mai.  Giacché  la  tregua  passata  tendendo  ad 
omiliare  Massimiliano  accrebbe  il  suo  mal  talento  contro  la 
Repubblica ,  la  quale  d'altra  parte  moveva  sempre  a  gelosia 
il  re  di  Francia  [3].  E  questi,  come  vedemmo,  avea  di- 
sposto per  guisa  Ferdinando  il  Cattolico  ,  da  spingerlo  a  bra- 
mare i  possedimenti  dei  Veneziani  nella  Puglia.  Il  segnale 
era  dato:  convennero  a  Cambrai  per  Luigi  XII  il  cardinale 
d'Amboise ,  e  per  Massimiliano  la  saggia  e  stimata  6glia  Mar- 
gherita d'Austria  (&] ,  governatrice  dei  Paesi  Bassi.  E  sotto 
specie  di  por  termine  fra  di  loro  alla  ribellione  dei  Paesi 
Bassi ,  conchiusero   segretamente   un'allenza   contro  Venezia 


(l|  Tale  cmtesa  s)  manlfestA  rispetto  «i  vescovadi  dì  Cremona  e  di  Padova. 
Del  primo,  legfiesl  nel  Secuta  ,  «k.  cil.,  XL  ,  tt  aprile  1906  pag.  1K0  :  •  Immo 
emendo  ita  MitiqnwsliDa  coosoetodlDe  cbe  in  tutte  le  vacaniie  deirepiacopato 
tiela  priDCipal  dUè  nostra,  nui  abieroo  cara  scoalo  facta  la  nominazione  da  poi 
benlgnaroeole  acMplala  e  cooBnnata  dal!  anmi  PonteBd  *.  Del  secondo,  Sa- 
CUTA  ,  mi.  eii ,  XL  ,  t0  gennaio  4HT  ,  pag.  111  :  ■  Delo  episcopato  de  Padoa 
Day  se  persuademo  che  sua  BoatitadJne  per  InQnlte  rasone  qnele  bora  non  è 
necMuartc  esplicare ,  vori  aatlsfame  de  persona  a  nny  graia  et  dal  nostro  ae- 
nalo  oMninata  et  coromeodata  Jatta  lo  aotlquisslmo  Institalo  sempre  serrato 
dal  Slato  nosbo  •. 

1)  Duma,  Rtootttùmi  cifrile,  toni.  IV,  lib.  XX,  pag.  69. 

i3)  Sitloire  de  la  Kgue  [aile  a  Camìiray  rntr»  Mm  II  pape,  MKHmUin  / 
Kmftrvur,  Cowii  XII  roi  de  Frana,  PenUmmd  V  ni  fArr.'gi»,  H  Umt  Ir*  Frinas 
if  Italie  eoulre  la  rtpubUque  da  Venite.  La  Haye  t7iO,  Uv.  I ,  pag.  31  :  ■  l^ef 
motlh  qnl  detenninérent  Louis  XII  A  se  Her  avec  dea  prioces  Houvent  aes 
•nnemia  dedarei,  et  toujonrs  ses  eanemls  secreta  fnreat  rie  dilTerenle  na- 
ture :  renvle  de  se  venger,  et  le  desseln  d'arrondir  see  Elala.  Lea  V'enltlenii 
avalent  Iraveraé  Louis  Xll  par  tont  où  ila  n'avalent  pas  en  an  interdi  senslblo 
de  l'aider,  et  Torgneit  de  la  RépobUqne  s^étalt  élendn  jnaqtM*  an  Roi  de 
Fnace  ■. 

(4)  Comio ,  itp.  di. ,  pag.  897  :  •  NoQ  per  Impndicitia  ,  ni  per  inbonwli 
Malanu  la  potani  abijcere,  oonalderalo  ette  In  lei  ai  dimostra  tana  matnra  etA 
aaalle  ing^no,  et  vna  tanta  Begia  maaati,  che  pare  merltamenle  si  possa  pr»- 
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anche  a  nome  degli  altri  prìncipi  (1).  Fu  stipulata  il  IO  di- 
cembre 1 508  (2)  :  i  principi  italiani  pur  essi  erano  chiamali 
a  ferne  parte ,  e  veramente  vi  entrarono  i  duchi  di  Savoia  e 
di  Ferrara  e  il  marchese  di  Mantova,  il  primo  dopo  cinque 
mesi  per  la  ricuperazione  del  regno  di  Cipro ,  i  secondi  ben 

[1]  GoiccunniHi ,  Storia  d'Itala  cii.,  llb.  Vili,  pag.  iU  e  se;.;  DAcr , 
np.  cii.,  Ilv.  XXII,  pag.  313-U.  '  L'impatience  du  cardiosl  (diAmbcrise)  e  de 
la  princesse  (Margherita  d'Austria]  pour  signer  la  ligue  était  tetle,  qu'ila  pal- 
liérent  phiUt  qu'ila  ne  les  terminerent  les  differends  qui  eilstatent  entre  la 
FraDce,  le  due  de  Gueldre  el  l'Autrictie  pour  ne  s'occuper  que  du  veritabla 
ol^et  de  la  confercace  ;  et  quo  te  nonce  du  pepo  ayant  reriisé  d'intervenir  dans 
le  Iraité  faule  d'y  étre  aularisé,  le  cardinal  d'Amboiae  ne  se  B(  point  un  scm- 
pule  de  alipuler  pour  la  cour  de  Rome  prètendaut  qoe  sa  quitte  de  légat  a  la- 
tere  lui  en  donoalt  assez  le  drolt  >. 

(!)  Do  HoNT,  op.cit.,  lom.  IV,  part.  I,  pag.  UZ.  Traiti  d'AllIsnce  contre 
Ics  VeniHeos  eatre  le  pape  Jules  li,  Maiimitien  I  roi  dea  Romains,  Louis  XH 
roi  de  France  et  Ferdinand  d'Aragon.  A  Cambra!  le  lOdeoenabre  4B09.  La  tc^ 
è  conchinsa  •  ad  coaservationem  Reipublicae  Cbristlanae...  ac  eUam  ad  cor.ser- 
vationem  Jurìum  et  booorum  Saactae  Sedis  Aposloticae,  alqae  Beatitudmis  snae 
lotis  virtbns  noatris  assistere  ad  recuperationem  eorum,  quae  posposila  Ode, 
omnjque  Religione  conlemta ,  nulla  habfta  raUone  aequa,  bouesta  et  Justa.  Ve- 
neti pluril)us  Jam  annis  de  Beati  Petrf  et  Sanetae  Romanae  Ecclesiae  Patrimo- 
nio lyrannice  invasemnt  usurparunt,  ot  occnparunt,  oc  de  praesmtì  nullo  jnsto 
litnlo  indebite  oecapant  et  detincnt  (V.  nota  1,  p.  V],..  considerantes  etìam  gra- 
vissimas  ]actaras,  injurias,  rapinas  et  damna  quae  praefati  Veneti,  nedum  Sacro- 
sanctaeSedì  Apostolicae,  sed  et  Sacro  Roma  no  Imperlo,  Domni  Anstriae,  Dncibns 
Hediolanì,  Begfbus  Neapolitanis,  et  aliis  mnltis  Prlncipibas  vloìenter  inlule- 
nint,  illomm  Bona,  Possessiones  ,  Cìyltates ,  Oppida,  perinde  se  si  In  commn- 
nem  omnium  pernioiem  coospirassent ,  tyrannice  occupando  et  asurpando  ■. 
Articolo  3*.  I  Item.  Pro  celertori  hiijns  rei  i xpedittone  actnm  el  cottventum 
est,  quod  ipsi  Sanctiss.  Dominus ,  Sereni ssìraique  Fraocìae  et  Aragonlae  Regea 
ipsomm  quilibet  cam  aufflcientl  militum  et  peditnm  exeroitu,  accnro  artiileria 
necessaria,  teneantur  infra  lUem  primuni  Aprilis  proximum  venturum,  prò 
recuperatione  antedicta,  commtinlbus  Armis  eoadcm  Veoelo»  boatiliter  invadere, 
Dee  prius  a  praedicta  invasione,  sen  Guerra,  aut  Armis,  per  aiiqnera  ipsomm 
desistatuF,  quìn  omnino  et  integre  Apostolica  Sedes  recupersverit  Revennero 
Cerviam,  Faventiam,  Ariminum,  earumqne  distriotus,  ac  ellam  oppida  loMlae 
el  Cesenae  ;V.  nota  4 ,  id.)  oum  omnibus  eomm  Inribus  et  Pertinentiis,  ac  omnia 
alia  qnae  de  SlatucA  Inribus  Eccleslae  Romanae  dictl  Veneti  occi^ianl ,  et  detioeot 
et  praefatus  Sacratisslmtis  Imcerator  recnperaveril  Roveretum,  Verooam,  Pa- 
duam,  Vicentjam,  Terviaium,  Forum -Jullum  cum  Terrilorils  et  Pertinentiis  eomm, 
nec  non  Patrìarcaturo  AqnllegicDMin,  cnm  slngvlis  wùs  perllnentils  ,  omnlaqne 
alla  loca  et  dominla  per  Ipsos  Venetos  in  hoc  uWmo  Beilo  capta  et  oocopita 
ex  Terris  et  Dominit.^  DomiiB  Austriae  el  genereliter  omnia  ea  ,qa4eipil  Veaelf 
tam  a  Sacro  Homano  Imperia,  qoam  a  Domo  Aiutriae  obstuteroal,  M  de  pn^ 
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tosto  a  sodisfare,  più  che  altro,  la  bassa  loro  vendetta  (1). 
La  lega  fu  ratificata  nel  seguente  gennaio ,  e  Giulio  e  Ferdinando 
che  per  deludere  la  vigile  Venezia  non  furono  legalmente 
rappresentati  a  Cambrai ,  vi  entrarono  al  pari ,  mentre  prima 
lambasciatore  d'Aragona  ,  benché  senza  pieni  poteri,  credette 
che  lo  stipulare  fosse  conforme  alle  istruzioni  segrete.  Se  il 
papa  ,  a  far  valere  la  sua  pretensione,  fu  promotore  di  questa 
lega ,  senza  la  Francia  essa  non  sarebbe  stata  concbtusa;  e 
la  Francia,  pensò  il  Machiavelli  (2),  commise  in  tal  modo  un 
grande  errore  politico. 

senti  nflorpant,  detinenl  et  occDpint;  et  pari  modo  Christiuiimmiu  Francorum 
Rei  occupaverit  lotaliter  Briilam,  Cremam,  Bergamum,  Cremonam,  Gtiradad- 
dati)  [V.  pag.lT),  cuTodBgalii  Ipsorum  Loconim  Districlibus ,  Terrìtorlls  et  Per(i- 
nealìis,  et  gMieralil  -r  ontnie,  quae  ftiemnt  sntlqultut  de  Dncatii  et  dotpo  Medio» 
lani,  el  praedcccgeoram  ipsins  Chiidianlwimi  Regia  io  eodem  Dacatu  :  et  EÌmiliter 
ipi^c  Sercnlssiiuus  Hei  Aragonura  recupereverii  ea  oronie ,  quae  ipsi  Veneti 
de  Regno  NeapolltaiM),  elei.  Praedecesaoritms  in  ipso  Regno,  quovls  modo  abstu- 
Iprunl ,  et  luarparunt ,  ac  de  pracwnti  quovìs  colore  usurpant,  detinent ,  et 
occupant,  videlicet  Tranurn  ,  Brundiulam,  Otrantum  el  GBllipoIlm  et  omnia 
alia,  quae  de  Regno  Neapolltano  per  eoa  occupanlnr  >.  Nell'articolo  7.'  è  data 
facolll  di  entrare  nella  lega  al  duca  di  SaToia  pel  regno  di  Cipro ,  e  al  duca 
di  Ferrara  e  marchese  di  Mantova  per  la  ricuperaiioDe  dei  loro  Stali.  Ar- 
tìcolo 15.  '  Quod  nuUus  Ipsorum  Confedera lonim  possit  quovis  modo  inire 
Poi-cnt,  Trengas,  sive  Inducias,  aut  qiiodiibet  aliud  Appunclamentam  cum 
Pncdicita  Venetis,  Disi  accedal  etiam  oamium  CoaTeederalorurn  eupressus  con- 
iwnsui  >.  Arltcok)  16.  ■  Quod  Sanctisslmua  Doinipus  Doster  debeat  per  consu- 
ra.s,  el  iBBzime  per  tnterdlctum ,  procedere  cMtra  ipsos  Veneto» ,  Ducem  el 
Uatcùtraliu  Veoetianun  eoramque  Subdilo«,acTerras  et  Domìnia  eia  subiecta, 
roatraqiw  anmea  fautorea  et  auxiliatores  eortim,  ac  ipaos  SaaitUsimQffl  Impe- 
ralorad),  Regem  ChrìallaniNlniiim  ,  e'  allos  Coofaederatos  Invocando  ad  prae- 
standum  brachi  uid  acca  lare  ■. 

:<:  DiNtat,  Riioiiix.  cir.,  toro.  IV  ,  lib.  XX,  pag.  73.  La  cessione  fatta 
dal  Duca  di  Ferrara  alla  Repubblica  veneta,  (di  cuié  parola  più  addietro)  cra'gli 
fuor  di  questione  dopo  il  trattalo  di  Blois. 

Si  MtcHiAviLLi ,  Principe,  cap.  Ili  :  •  Aveva  donque  Luigi  fatto  qaexii 
doque  (-miri  ;  spenti  I  nilaori  potenti,  accresciuto  in  Italia  potenza  a  un  po- 
tente ;a)  Valentino] ,  messo  In  quella  un  lòrastlere  potentiMiino  [)a  Spagna  ), 
non  vaonla  ad  aUtarvi.  non  vi  messo  colonie.  1  quali  errori,  vivendo  lui,  po- 
levaao  ancora  non  lo  oReodere,  se  non  avesse  fatto  il  sesto ,  di  torre  lo  stato 
a'  Venraianì  ;  perchè  quando  non  avesse  btlo  grande  la  Cbieia,  d4  messo  in 
Italia  Spagna,  era  ben  ragionevole  e  necessario  abbassarli  ;  nia  avendo  presi 
qHdH  primi  partili,  non  doveva  mai  conionUre  alla  rovina  loro,  percM  sendo 
i|Mlli  potenti ,  arebbero  Moipre  tenuti  |ll  altri  diaoosto  dalla  iapresa  di  I^idi- 
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Anche  dell'alleanza  conchiusa  ebbe  sentore  Venezia  da 
lettere  di  Zaccaria  Contarini  capitano  di  VOTooa  (1] ,  e  dd 
segretario  Caroldo  da  Milano  (2) ,  ma  pia  ancora  da  Fran- 
cesco Corner  ambasciatore  in  Ispagna,  a  cui  Gonsalvo  di  Cor- 
dova ,  con  certezza  manifestando  le  intenzioui  degli  alleati , 
aveva  offerto  a  vantarlo  della  Repubblica  il  proprio  brac- 
cio [3].  Venezia  pertanto  era  parata  allo  scoppio  ,  e  l'astuto 
infingimento  degli  altri  stati,  e  specialmente  di  Spagna  (4), 
non  solo  eran  vani  presso  di  lei ,  ma  servivano  a  tenerla 
desta  sul  prossimo  perìcolo,  cui  però  sempre  studiavasì  te- 
ner lontano  [5] ,  mentre  cresceva  ogni  mezzo  di  difesa  (6) , 
e  tra  le  operazioni  della  pericolosa  guerra ,  non  le  scemò 
giammai  quella  destrezza  politica  che  infine  fu  il  suo  salva- 
mento, benché  alcuni  fra' suoi  nemici  ne  avessero  giurata  la 
totale  distruzione  (7).    Nel  grido  di    guerra  ,    Italia  e  liber- 

bardla,  ti  perchè  i  ViDiilani  non  \ì  arebbero  coosentito  sema  dWoolars  signori 
loro,  SI  perchè  gli  altri  non  ar.bbero  votato  torla  a  Fi  ancia  per  darla  ■  km», 
e  andarli  ad  urtare  ambedue  non  arebbero  avuto  animo  ■. 

(1)  Samiioo,  Dia'ii  ma.  dt.,  tom.  VII,  pag.  S38:  ■  Adi  13  detembrlo  1508. 
•I  Come  hauia  auto  Lettere  di  trento  dll  general  di  landrìano  che  madama  mar- 
garita al  principio  de  Dovembrio  Gionse  io  ombrai  con  canalli  600  eoo  uoo 
oralor  de  jngallera  e  di  altri  oratori  Erano  stati  ala  Corte  de  llmperador  i  qaaJli 
menano  lacordo  con  franza....  item  che  a  trento  sj  diceua  et  dioalgaua  la  iiga 
se  tramena  tra  il  serenissimo  re  di  Romani  il  ciHstianissimo  re  di  Franca  il  re 
di  Jngelterra  il  papa  el  flore;lini  (?)  contro  la  Signoria  nostra  >. 

(S:  SAMitDO  ,  Dlarii  mf.  HI. ,  lom.  VII  ,  pag.  533,  •  Enonèbenperla 
Sgnorla.  E  franza  vera  in  italìa  et  uicba  il  re  di  romani  vera  vegnlr  a  inco- 
ronerai ■  :  pag,  537  ■  cune  a  Inteeo  dll  apuntameolo  Tatto  guai  e  oootra  di 
la  SgDorìa  »:  e  pag.  SU  >  hanno  etiam  coQuennlo  che  niua  delhtv  debia  no- 
minar ne  accular  Venltiani  per  conrederati  >. 

(3}  CoKNia ,  Diipaeci  m$.  cit. .  in  Bne. 

[i\  RoatNiN ,  <v.  ci(. ,  lom.  V  ,  pag.  190  e  seg. 

(5)  SkciiTA  ,  ma.  cU. ,  XLI ,  S4  gennaio  <SG>9  ,  pag.  134.  Lettere  all'oratora 
iu  ttoma  e  in  Ungheria. 

(6|  SiNuno ,  DiarU  mt.'  rt(. ,  tom.  VII  ;  HtrtitTOR],  pag.  S79  ,  ad  an.  (509. 

(7)  Veoeila  tosto  che  padflcossi  col  papa  e  eoo  Ferdinando  il  Cattolico  , 
cercò  anche  con  grandi  proOérte  di  separare  l'Imperatore  dalla  lega  con  la 
Francia,  come  aveva  sperato  diami  (SicKai*  ,  nu.  c-t  ,  XLI  ,  6  maggio  tS09]. 
Allora  Luigi  XII  per  aver  sempre  più  in  mani  sue  Blassimillano  gli  Tece  ia 
proposta  di  pros^uire  la  fortuna  delle  armi  sino  alla  totale  conquista  e  divi- 
sone di  Venezia,  |Lk  Qlat  ,  ConttjxMd.  rii.,  1 ,  1G9 ,  Ifassimiliano  a  Marghe- 
rita, 30  luglio  IfiOB)  :  ■  Depula  la  nipture  de  l'assemblée  et  veue  du  roy  de 
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là  [i  )  SODO  compendiate  le  lunghe  aspirazioni  della  Repabblica, 
cbc  trovarono  a  compenso  la  infamia  di  Cambrai  :  IbUia  e  lù 
bei  là ,  prima  che  sulle  labbra  dei  soldati  repubblicani  in  atto  di 
respingere  dall' Adda  gli  avanzati  francesi ,  aveva  suonato  tacita- 
mente nel  cuore  della  veneta  Repubblica ,  che  alla  difesa  della 
nazione  e  insieme  al  proprio  onore  vedemmo  come  tentasse 
di  provvedere,  ftalia  rappresentava  il  vincolo  di  unione  onde 
la  Repubblica  erasi  fatta  antesignana  ;  dalla  lUtertà  s' infor* 
mavano  i  mezzi  proposti  a  conseguir  quella  unione:  i  fatti 
discorsi  ne  sieno  larga  prova ,  pei  quali  scoliamo  come 
Venezia  praticasse  piena  libertà  in  prò  dei  popoli  datisi  alla 
protezione  di  lei ,  e  1Ì  lasciasse  arbitri  sempre  di  sé  medesi- 
mi. E  appare  inoltre  come  nelle  quistioni  contro  il  ponte- 
fice Giulio  II  perdurasse  lungo  tempo  senza  lasciarsi  impau- 
rire dall'autorità  dello  avversario ,  cosi  preludendo  all'animosa 
politica  che  a  tempo  dello  interdetto  fu  personificata  in  frìi 
Paolo. 

Qui  SI  arresta  il  compito  che  ci  siamo  imposti.  Certamente 
la  politica  generale  nel  secolo  XVI  era  guidata  da  più  pro- 
fonda dissimulazione  che  non  sia  oggidì ,  e  larga  mésse  di 
fatti  si  potrebbero  citare  a  colpa  dei  principi  e  dei  governi 
di  allora  :  ptiossi  dire  che  quasi  sempre  illeciti  ed  empi  fos- 
sero i  mezzi  ed  inonesto  lo  scopo.  Fu  quella  un'età  di  ambi- 
zioni e  di  soperchierie ,  e  la  Repubblica  di  Venezia,  che  senza 


FraiiCC  et  ùe  nous  r\ae  Tusl  par  aucunes  susplcìons  et  autres  cauMS,  naus  envoya- 
sme^  iwM  amba^sadcars  deven  ledit  roy  ponr  eicuser  la  dìle  rupture.  Aiuqaeli 
DOS  lìrabassadeurs ,  de  la  pari  du  roy  farcol  proposo  deat  poincz  :  Tang  de 
fero  l'armce  par  mer  pour  assiegier  et  ptcndrt  la  elle  de  Venise  •  ;  l'altro  dì 
accord.irsi  con  Ferdinando  il  Cattolico  a  tal  aopo;  Lb  Glit,  Ségietal.  cil.,  1,  SS3. 
Islnuionc  dell' imiterà  (ore  a  Hogendorf ,  16  novembre  4509:  •  De  ci  vitate  Ve- 
netiarum,  de  qua  eliam  prliis  acliim  est  cum  screnital«  sua  et  oratorlbas  no- 
stri.H.  qui  apud  eum  Tuerunl  Crcmonae,  snmas  ^usdem  sententJae,  ei^ns  era- 
mii*  ettunc.  Ptacult  nobis  mìrum  in  modum  sua  Orma  deliberatio  de  iulntcthne 
ei-it  rtii  Vtnniì  ìrum.  Ideo  nos  contenti  siimus  et  acceptamns  ligam  et  confaede- 
rationem  contra  Vcnclos  el  prò  àettruciioru  ìllTrum.  >.  Il  papa  ebbe  parte  a 
■viare  illrcroenilo  proposilo,  (Alberi.  /tflaiioiJ  itegli  ambatciaiari  otMti  ,  ser.'.II, 
tol.  Ili,  pag.  3«>. 

Ij  RoMAMii,  op.  cit. ,  tom.  V ,  pan.  I)  ,  pag.  t06. 
Atos.  Bt.  IT. ,  S.*  «iW* ,  T.  IT,  P.  L  17 
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dubbio  fu  meno  colpevole,  ebbe  fin  d'ora  a  soffrire  le  gelosie 
dei  principi ,  che  prendevano  sospetto  della  protezione  ondo 
essa  era  larga  a  chi  ne  aveva  duopo.  Uà  ella ,  pure  antive* 
dendo  la  burrasca  che  le  si  addensava  intorno  ,  coutiouò  sem- 
pre ad  accorrere  presso  chiunque  ne  invocasse  l'aiuto;  o 
benché  non  si  voglia  negare  che  in  lei  potesse  alto  la  brama 
d' ingrandire  ,  questa  però  non  si  esercitava  mal  ove  l'acquisto 
potesse  chiamarsi  usurpazione.  Venezia ,  dopo  Carlo  Vili,  co- 
minciò ad  aver  coscienza  dei  bisogni ,  e  desiderio  del  bene 
d' Italia  :  nobili  sentimenti  invero  ,  ma  il  tempo  era  già  andato, 
o  tardi  doveva  ritornare,  in  cui  fossero  da  seguire  con  esito 
felice,  senza  incorrere  nella  vulgare  calunnia  di  chi ,  ponendo  ì 
materiali  interessi  in  luogo  della  idea  per  la  quale  uno  Stato 
combatto  ,  ne  disconosce  lo  scopo  finale  di  civiltà.  Di  tal  guisa 
isterilirono  i  germi  che  Venezia  aveva  posti  perchè  sorgesse  a 
vita  nuova  l' Italia ,  della  quale  fu  danno  supremo  il  perpe- 
tuarsi di  un  certo  elemento  feudale  o  municipale.  E  le  altre 
nazioni  d' Europa  in  questo  tempo  medesimo  faticavano  per  In 
unità,  e  dopo  brevi  o  lunghe  lotte  la  conseguivano  intera  ! 

Però  se  dettar  volessimo  non  la  storia  di  reali  eventi  ma 
quella  degli  eventi  possibili  cadrebbe  in  acconcio  di  chiedere  : 
Venezia,  assunta  la  egemonia  d'Italia,  avrebbe  essa  dovuto 
mutare  la  sua  costituzione  e  fors'anco  la  sua  forma  di  repub- 
blica? È  arduo  rispondere;  ma  se  stiamo  alle  analogie  sto- 
riche, alle  condizioni  di  que' tempi  e  al  sonno  politico  delta 
donna  dell'Adria ,  dovremmo  pronunziarci  pel  sì.  La  pretta 
forma  repubblicana  non  può  estendersi  a  grande  territorio , 
0  nella  stessa  repubblica  di  Roma  noi  potremmo  cercarne  una 
conferma ,  dacché  la  decadenza  di  lei ,  di  tempo  in  tempo  pia 
manifesta ,  andò  di  pari  col  progresso  della  conquista.  Ma  si 
aggiunga  che  il  carattere  nuovo  della  storia  moderna  fu  lo  svol- 
gersi della  unità  congiunta  alla  monarchia ,  e  che  se  in  Italia 
la  perfetta  unificazione  restò  allora  desiderio  e  sogno,  le  mo- 
narchie prevalsero  e  vissero  ,  e  alcuna  fra  queste  ,  di  mezzo 
allo  abbiette  condizioni  a  noi  procurate  dalla  dominazione 
straniera,  tenne  in  sé  i  germi  di  liberali  riforme.  Se  Venezia 
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per  sostenere  una  generosa  idea  e  Tersene  capo  non  temeva 
affrontare  il  pericolo  della  sua  cadutii ,  e  improvvidamente 
durava  una  ventenne  lotta  contro  i  ma^iori  polenti ,  oh  !  certo 
a  coronare  ìl  trionfale  principio  avrebbe  almeno  mutata  pel 
meglio  dello  avvenire  la  sua  costituzione ,  rinnovando  quello 
che  più  volte  noi  tempi  addietro  aveva  conosciuto  utile  e 
saggio.  Adunque  la  lega  di  Cambra!  fiaccò  una  grande  idea, 
persislcnle  So  dai  tempi  di  Carlo  Vili  ;  e  bisogna  quindi 
risalire  a  quelli  per  poter  notarne  le  primiere  cagioni ,  e  nella 
storia  italiana  degli  anni  successivi  vedere  spiegati  tutti  i  mo- 
tivi che  condussero  finalmente  a  stringere  lo  ingiustissimo 
patto.  Ma  sul  finire  siamo  giusti  e  severi  :  Venezia  col  porsi 
a  capo  della  lega  nazionale  contro  lo  straniero ,  senza  perse- 
verarvi a  dovere,  non  si  avvide  di  aver  recato  un  grave  danno 
a  sé  stessa  ;  e  dacché  la  impresa  di  liberazione  la  ebbe  posta 
in  lotta  sciagurata  con  le  altre  provincie  italiane,  essa  dovette 
so^iacere  alla  sorte  di  coloro ,  che ,  non  secondati  nei  loro 
sforzi  generosi,  ne  restano  vittime.  Invero,  fin  dal  1i95,  fu 
una  |>erenne  congiura  ordita  contro  la  Repubblica  dalle  po- 
tenze di  Europa,  che  si  erano  spartita  la  nostra  penisola  ; 
congiura  alfine  scoppiata  in  capo  a  tredici  anni ,  e  resa  forse 
più  violenta  per  gli  errori  di  quel  governo.  Il  quale  se  avesse 
voluto  recarsi  in  mano  i  destini  della  nazione  col  metter  fine 
alle  brutte  divisioni  degli  Stati  italiani ,  senza  dubbio  non 
avremmo  deplorata  la  maniere  e  più  lunga  sventura  d'Italia, 
uè  per  più  di  tre  secoli ,  in  cui  tacciono  le  glorie  nostre ,  leg- 
geremmo una  storia  buona  solamente  per  ammonirci  a  non 
ioaitarla. 

G.  OcciOMi-BoNiproKS. 
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L'amore  della  patria  incomincia  dalla  famiglia  e  dal  paese 
nativo.  Ogni  processo  polìtico  e  sociale  fatto  in  senso  inverso 
poco  approda,  porche  non  seconda  la  natura,  che  risorge 
sempre  ad  onta  d'ogni  compressione.  Secondiamo  quindi  il 
moto  bene  auspicato  di  rilevare  la  nazione  mediante  gli  studi 
intesi  a  ravvivarne  ed  illustrarne  le  singole  membra.  Molto 
pili  che  la  storia  d'Italia,  come  quella  della  Grecia  antica  e 
d'ogni  popolo  iniziatore,  è  storia  federale  di  comuni,  di  città, 
dì  municipii,  di  colonie,  in  cui  molti  elementi  combinandosi 
e  mescendosi  e  cimentandosi  liberamente,  generarono  mira- 
bili fenomeni  e  fatti  nuovi  e  progressivi. 

Una  delle  luci  più  vivide  e  famose  nella  storia  di  Berga- 
mo, é  Bartolommeo  GoUeoni  :  il  cui  nome  diventò  sì  popolare 
e  prevalente  in  patria,  che  ne' tempi  passati  non  sarebbe 
stato  lecito  parlarne  colle  umili  forme  della  prosa,  era  me- 
stieri dime  le  lodi  a  chi  voleva  discorrere  di  lui ,  segnata- 
mente a  Bergamo.  I  progressi  delta  civiltà  da  un  secolo  rìmu- 
taroD  dalle  fondamenta  lo  spirito  delle  ricerche,  de'  racconti 
storici.  Anche  l' Italia  fu  sazia  di  rettorica,  e  cercò  avidamente 
la  verità,  a  misura  che  mano  mano  rialzossi  il  valore  sociale  , 
politico,  economico,  intellettuale  delle  classi  abbiette  del  po- 
polo. La  storia  moderna  non  rispettò  gli  splendori  di  Carlo  V, 
di  Luigi  XIY,  di  Pietro  Romanoff,  ma  li  esaminò  d'appresso , 
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0  li  ridusse  al  valore  comparativo  ;  essa  scompose  la  poesia 
(li  Procida,  e  gli  elevò  a  lato  in  luofo  più  cospicuo  il  popolo 
eroico  della  Sicilia:  e  questa  storia  sta  rifacendo  perfino  U 
processo  del  grande  Napoleone. 

Per  noi,  quindi,  la  vita  di  Bartolomnoeo  Collconi  è  centro 
di  luce  di  storia  patria,  è  studio  non  di  lui  astratto  dalla  società, 
elevato  su  piedestallo  inaccessibile  al  popolo  ,  ma  della  società 
in  cui  visse,  dello  condizioni  nostre  e  d'Italia  alla  fine  del 
medio  evo,  ed  è  specialmente  rilevante  percliè  anello  di  con- 
ciunzione  polìtica  tra  Bergamo  e  Venezia  ,  che  durò  370  anni. 

A  che  ritesserc  la  vita  del  Colleoni  già  divulgata?  dirà  al- 
cuno. Vuoisi  considerare  che  di  biografìe  contemporanee  dì  lui 
\  e  n'  è  una  sola.  La  scrìsse  latinamente ,  come  voleva  la  moda 
aristocratica  d'allora ,  Antonio  Cornazzano  ferrarese  o  piacen- 
tino che  fosse ,  poeta  anche  vernacolo,  piaggiatore  de'  potenti , 
che  lagnasi  avere  lodato  tnutilmenle  in  versi  lo  Sforza  .  distrut- 
tore della  sua  patria,  e  che  fu  espile,  ovvero  cortigiano,  lun- 
gamente del  Colleoni  a  Malpaga.  Egli  sorbò  parecchi^  notizie 
speciali  del  Colleoni  non  reperibili  altrove,  e  fu  guida  ai  suc- 
cessori che  lo  parafrasarono,  Spino  e  Sponlone.  Pietro  Spino, 
della  nobile  famiglia  bergamasca,  scrisse  la  vita  del  Colleoni 
un  secolo  d^;')  li  di  lui  morie,  quasi  in  modo  ufficiile,  per- 
chè ebbe  dal  municipio  di  Bergamo  in  dono  per  quella  due 
cento  zecchini,  che  allora  rendovan'i,  quanto  oggidì,  dieci 
mila  lire  (t).  Ciro  Spontone,  un  cavaliere  bologn&'^e  fiorito 
intorno  il  4660,  che  militò  nella  Tiansilvania ,  della  quale 
la<ciò  una  descrizione,  trattò  alcune  parti  della  vita  del  Colleoni 
come  esercitazione  reltorica.  Ma  i  contemporanei  S^ldo  da 
Brescia,  Baldusio  da  Treviso,  Harìn  Sanudo  e  Salicilico  di 
Venezia,  GÌo.  Simonetta,  Gagnola  e  Corio  da  Milano,  Dc- 
cembrio  di  Pavia,  lasciando  prezioso  memorie  delle  cose  pub- 
bliche seguite  neir  Italia  settentrionale  ai  tempi    di  Colleoni , 

I,  Kelro  Spino  nacque  ad  Albino  del  1SI3  .  fu  vicario  di  Beri^mo  a  Ca- 
prina nel  4HS,  Tu  uno  ilei  cinque  rirormalorì  digli  statuii  di  Bergamo,  e  mori 
nel  I5)^'i,  Bergamo  net  1500  don6  al  frale  Ambrogio  Caleplao  cioqaanta  docati 
d'oro  pel  suo  Diclionarium. 
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nobili  antiche  rimasero  solinghi  solo  a  Venezia,  a  Ravenna, 
a  Roma  ;  altrove  le  persone  portavano  un  nome  solo  ;  e  le 
relazioni ,  gli  atti  pubblici  erano  si  miseri ,  che  ciò  non  inge- 
nerava confusione.  Ma  come  si  svolse  un  po' di  libertà,  di 
prosperità,  fu  mestieri  designare  meglio  le  persone,  e  si  ri- 
corse ai  soprannomi.  Fra  i  più  antichi  a  Bergamo  troviamo 
in  una  caria  d'Astino  del  1085  un  Co-de-Lupo,  ovvero  capo  di 
lupo ,  che  stimiamo  capostipite  della  illustre  famiglia  Lupo. 
Perchè  il  Nilo  piglia  a  gonfiarsi  nella  costellazione  del  Leone, 
costumasi  ancora  porre  bocche  di  leoni  agli  imbuti  delle  fon- 
tane. Ciò  diede  nome  »\  sito  di  Bergamo  Boca-liu,  come  la 
somiglianza  alla  testa  dun  leone  ingenerò  il  nome  al  casato 
de'  Co-leoni ,  la  cui  orif^ine  volgare  e  patria  fu  cagione  pre- 
cipua dello  sue  tradizioni  guelfe.  Per  le  quali  coi  Rivola  e 
coi  Bonghi  lottò  lungamente  contro  le  signorìe  militari  interne 
ed  esterne. 

La  repubblica  di  Bergamo  sino  dal  \  300  era  soffocata  da 
due  signorie  che  le  sorgevano  a  lato  :  quella  degli  Scaligeri 
da  Oliente  ;  da  Occidente  quella  dei  Visconti,  il  cui  dominio 
di  Milano  si  fondò  dall'arcivescovo  Ottone  nel  1280.  Berga- 
mo nel  1330,  imitando  Brescia,  e  spinta  dai  Suardì ,  chiamò 
a  governarla  Giovanni  re  di  Boemia  fratello  dell'  imperatore, 
il  quale  obbligò  i  cittadini  a  fabbricargli  l'attuale  rócca,  e 
vi  pose  presidio  tedesco.  Venticinque  anni  dopo  ,  il  feroce 
Barnabò  Visconti,  che  divertivasi  a  fare  sbranare  uomini  dai 
cani ,  per  tenere  in  freno  i  Guelfi  bergamaschi ,  fece  costruire 
altra  rócca,  quella  che  ora  si  dice  cittadella  e  ch'egli  bat- 
tezzò Firmo  Fides  (1).  Ma  gli  abitanti  delle  valli  più  agevol- 
mente e  tenacemente  difendevano  le  libertà  avite.  Barnabò 
spedi  il  figlio  Ambrogio  colla  compagnia  di  San  Giorgio  da 
lui  formata  contro  i  Vadimagnini ,  e  gli  abitanti  di  Val  S.  Mar- 
tino, guidati  da  un  Guglielmo  Golleoni.  I  militi  milanesi,  ad 
onta  del  grande  loro  valore ,  sopra  Caprino  ad  Opreno  furono 

(1)  Que' forti  vennero  modillcati  nel  1S6Ì  costraendosi  le  mura  nao%-e  di 
Bergamo,  ma  veggonsi  ancora  nella  forma  antica  jn  dipinto  a  fresco  del  Roma- 
nino,  e  do'suoi  scolari  nel  corUle  del  castello  a  Halpaga. 
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rotti ,  e  lo  stesso  Ambrogio  fu  ucciso.  Il  feroce  Bamabò  venne 
alla  vendetta  con  grandi  forze ,  il  Colleonì  con  Rivola  ed  i 
migliori  de'  Guelfi  dovettero  chiudersi  nella  chiesa  e  nel  chio- 
stro di  Pontita ,  ove  dopo  assedio  di  otto  giorni  s'arresero  a 
patti  non  tenuti  da  Baraabò  che  uccise  Rivola  e  Colleoni ,  e 
diroccò  chiesa  e  chiostro ,  onde  delle  mura ,  testimoni  della 
famosa  lega ,  nulla  rimane.  La  chiesa  si  ristorò  dopo  un  se- 
colo ;  dopo  due  secoli  it  convento. 

Quel  prode  Colleooi  poteva  essere  avo  del  nostro  Barto- 
lommeo,  il  quale  nacque  nel  4400  e  Solza,  ano  de' castelli 
della  famiglia,  da  Paolo  e  da  Ricardona  Valvassore  de'  Seguini. 
Era  fanciullo  di  tre  anni  quando  mori  quel  Galeazzo  Visconti, 
che  assoldati  i  migliori  condottieri  d'allora,  si  compose  un 
^aado  stalo  e  fondò  il  duomo  di  Milano,  la  certosa  di  Pa- 
via. Rimasta  al  timone  la  vedova  Caterina  coi  figli  GÌo.  Haria 
e  Filippo  Maria,  il  dominio,  stretto  dalla  forza  ,  non  resistette, 
ma  «  sciolse.  I  di  lui  condottieri,  i  caporioni,  se  ne  pigia- 
rono brani,  e  si  fecero  tiranni,  i  Benzoni  di  Crema,  Filippo 
Arcelli  di  Piacenza,  i  Suardi  di  Bergamo,  i  Cavalcabò  di  Cremo- 
na, Malatesta  Pandolfo  di  Brescia ,  Busca  di  Como  ,  mentre  ì 
Colleoni  s'impadronirono  di  Trezzo  allora  fortissimo  baluardo 
con  doppia  cinta.  Là  si  pose  Paolo,  il  padre  di  Bartolommeo, 
coi  cugini ,  i  quali  per  pigliarsi  la  di  lui  porzione.  Io  uccisero 
a  tradimento  mentre  gìuocava  alla  tavola.  Il  piccolo  Barto- 
lommeo allora  pare  fosse  a  Beiamo  colla  madre ,  un  fratello 
maggiore  Antonio  era  presso  il  Benzoni  a  Crema.  Poco  dopo, 
li  zii  spietati  uccìsero  anche  Ìl  fratello,  ed  il  Benzeni  impri- 
gionò la  madre  per  debiti.  Al  tapino  Bartolommeo  quindi  vol- 
sero amarissimi  i  primi  anni  della  poesia  e  dell'amore.  Come 
fosse  allora  educato  rimane  ignoto,  ma  si  trova  come  a  di- 
ciassette anni  s'acconciò  come  paggio  presso  l'Arcelli  o  Ara- 
celi, usurpatore  del  dominio  di  Piacenza,  dove,  robusto  ed 
animoso  quaVcra,  avr&  atteso  specialmente  alle  armi,  amore 
del  suo  signore.  Vi  stette  tre  anni ,  sinché  il  Carmagnola  capi- 
tano del  truce  Filippo  Maria  Visconti  scacciò  l'Arcelli.  Allora 
fervea  la  guerra  a  Napoli  tra  i  pretendenti  delle  stirpi  reali 
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d'Angiò  e  d'Aragona,  serbanti  ancora  le  prelese  d'eredità  delle 
terre  che  invano  lenlarono  redimersi  coi  Vespri  Siciliani.  La 
guerra  sì  conduceva  fuori  delle  città,  esclusivamente  con  mi- 
lizie dì  ventura,  col  mezzo  delle  bande  de' condottieri  ;  ed 
allora  colà  erano  per  Giovanna  II  Braccio  conte  di  Monto- 
ne, per  Alfonso  d'Aragona  Giacomo  Caldera  ed  Attcndoto 
Sforza. 

I  Romani  soverchiarono  tutti  con  milizie  proprie,  alle  quali 
volsero  i  più  squisiti  trovati  dell'arte,  della  i^ienza,  dell'or^- 
nismo  sociale.  Ha  quando  alzarono  la  milizia  sopra  gli  altri 
ordini  e  provocarono  reazioni  liberali ,  gl'Italiani  abborrirono 
la  milizia  ,  si  tagttavano  il  pollice  per  sottrarsi  alla  coscrizione, 
e  gl'imperatori  preferivano  le  milizie  barbariche  per  tenere 
ubbidienti  e  paganti  i  cittadini.  Goti,  Longobardi,  Franchi, 
Vandali,  prima  d'essere  conquistatori  furono  mercenari  ro- 
mani ,  ed  occuparono  provincie  per  pagarsi  lautamenle.  La 
milizia  de'campi  diventò  perciò  mestiere  esclusivo  de'setten- 
trionali,  poveri  e  non  curanti  di  libertà  civile.  Gl'Italiani  li- 
mitaronsi  a  mantenere  l'ordinamento  antico  della  milizia  ìd- 
tema  delle  città  per  guardare  lo  porte  e  le  mura  e  quelle 
delle  navi ,  e  le  serbarono  collegate  colle  corporazoni  delle 
arti  0  de'mesticri ,  clementi  dai  quali  poi  escirono  le  libertà 
novelle  dopo  il  mille.  Come  ai  Consoli  ed  ai  Podestà  preval- 
sero i  tiranni,  ìndi  i  Signori ,  questi,  per  serbare  le  usurpazioni 
e  stendere  i  domìni!,  si  cinsero  di  milizie  mercenarie  che  con 
Hohenstaufen ,  Angioini,  Aragonesi  ed  altri  passeggiavano  di 
frequente  l'Italia.  Tali  milizie  erano  segnatamente  diPiccardì, 
Brettoni ,  SvizzRri ,  Tedeschi,  feroci  ed  ignoranti.  L'antica 
virtù  destossi  anche  negl'Italiani ,  e  dopo  l'esempio  de'Visconli, 
u»  nobile,  Alberico  nato  a  Barbiano  nel  1350,  raccogliendo 
tmmini  forti  ed  audaci  tutti  italiani,  armandoli  con  mezzi  pro- 
pri e  prestali  da'signori,  compose  una  formidabile  compagnia 
di  S.  Giorgio  quasi  tutta  a  cavallo  e  corazzata.  Colla  quale 
nel  1379  sotto  Roma  vinse  e  sperperò  le  bande  credule  in- 
vincibili de'Brettoni ,  Francesi  e  Tedeschi  :  onde  papa  Urba- 
no VI  eccitato  anche  da  Caterina  di  Siena,  che  poi  si  disse 
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santa  ,  donò  ad  Alberico  una  iasegDa  mililare  eoo  croce  rossa 
inscrilta  col  motto  memorabile:  Italia  liberata  dai  barbari. 

Con  Alberico  educaronsi  alle  armi  Savelli,  Facino  Cane, 
Del  Verme,  Porro,  Braodoltno,  Tartaglia  ed  altri,  coi  quali 
Galeazzo  fondò  sua  grande  sigooria  di  Milano  che  dovea  Tron- 
teggiare  Tedeschi  e  Fraocesi.  Ma  prevalsero  su  tutti  i  suoi 
discepoli  t  maestri  del  GoUeonì,  Muzio  Attendoto  e  Braccio. 
L'Atlendolo  era  un  villano  di  Cotignola  delle  Romagne,  che 
i  compagni  chiamarono  Sforza  perchè  Alberico  veggendolo 
troppo  prepolente,  gli  disse:  Ha  tu  vuoi  sformare  tutti?  Braccio 
invece  era  conte  di  Montone,  e  nacque  a  Perugia  net  1369 , 
dove  diciassette  anni  dopo  vide  la  luce  da  un  beccaio  l'in- 
defesso Niccolò  Piccinino.  Questi  non  si  elevavano  solo  colla 
forza  muscolare  ,  ma  eziandio  e  specialmente  con  quella  del- 
l'ingegno. Perchè  se  furono  fortissimi  di  braccio  Sforza  ,  Braa- 
doline.  Braccio,  Fortebraccio,  il  CoUeoni,  Giovannino  deKedici , 
furono  piccioli  ed  esili  il  Piccinino,  Giangiacomo  Trìulzi,  Bar- 
tolommeo  d'Alviano.  E  mentre  i  tiranni  ed  i  Signori  erano  no- 
bili, essi  elevarono  la  democrazia.  Perchè  se  nobili  furono 
Alberico,  Braccio,  il  Colleoni,  il  Triulzi;  Sforza  era  un  contadino, 
Carmagnota  un  mandriano,  Piccinino  un  beccaio,  Gattametata 
un  fornaio:  e  per  questi  si  ruppe  l'incanto  dell'aristocrazia 
feudale ,  il  popolo  irruppe  nelle  signorie. 

Bartolommeo  Colleoni  toccava  i  venti  anni  quando  si  pre- 
sentò a  Braccio ,  che  lo  accolse  per  la  sola  raccomandazione 
dell'aspetto ,  e  lo  pose  tra'suoi  ragaxxi  ;  così  chiamavansi  gli 
assistenti  tra  stallieri  ed  aiutanti. 

Poco  stante,  per  cause  mal  note,  si  trovn  con  Iacopo  Cal- 
dora  compagno  dello  Sforza  ed  avversario  di  Braccio.  II  Cal- 
dera gli  dà  a  comandare  venti  cavalli ,  e  poscia  trentacinque 
alla  famosa  battaglia  di  Aquila,  dove  il  Caldera  vinse  il 
maestro  suo  Braccio,  che  vi  morì.  Braccio  e  Sforza  formarono 
due  scuole  con  qualche  diversità  negli  ordini  e  nelle  armi , 
quasi  esclueivamenle  di  cavalli.  Essi  erano  come  grandi  im- 
presari di  guerra  condotti  da  città  e  da  principi  a  soldo  con 
patti ,  e  sotto  loro  ad  altri  patti   erano  manipoli  raccolti  ed 
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di  .essa  era,  rispetto  agli  altri ,  stimato  sì  mite  che  nel  f  i28 
le  si  offersero  spontanee  Bologna  ed  Ancona ,  che  Venezia 
ricusa  per  non  impigliarsi  di  più  nelle  guerre  contro  la  sua 
natura.  E  Tommaso  Mocenigo  Doge  predicava  a  Venezia  pace 
nel  ,1i22,  come  Gobden  all'Inghilterra  ne' tempi  nostri.  Tutto 
l'oro  del  mondo,  egli  diceva,  viene  alle  vostre  terre,  e  i 
denari  nostri  sul  mare  sono  impiegati  al  quaranta  per  cento. 

Essa  nel  continente  trovava  usi  e  milìzie  feudali  e  di  ven- 
tura, che  dovea  rispettare ,  e  che  erano  minaccia  alla  sua  li- 
bertà,- avrebbe  potuto  con  Firenze  iniziare  forma  federa- 
tiva, ma  la  prepotenza  del  papato  e  dell'  impero  disfaceva 
l'ordito. 

Nel  1426  ,  quindi  allorché  il  Colleoni  prese  a  militare  nelle 
schiere  del  Carmagnola,  i  guelfi  di  Brescia,  all'avvicinarsi  dei 
fratelli  veneziani ,  si  ribellano  a  Filippo  Maria  Visconti ,  e 
liberano  la  città.  Ma  la  rAcca  rimase  occupata  da  Francesco 
Sforza  pel  Visconti,  il  quale  aveva  già  condotto  a' suoi  sti- 
pendi anche  il  Piccinino  che  campeggiava  di  fuori.  E  vi  volle 
un  anno  ed  un  mese  d'assedio  a  sloggiare  lo  Sforza ,  e  com- 
pire l'occupazione  di  Brescia  per  Venezia.  Al  Colleoni,  da  dieci 
anni  lontano  dalla  patria  nell'età  pia  fervida ,  tardava  rive- 
dere i  luoghi  testimoni  delle  più  intime  e  profonde  memorie 
sue ,  e  colle  sue  aderenze  familiari  sollecitava  l'avvenimento 
di  Venezia.  A  favore  della  quale  spontaneamente  s'erano  ar- 
mati specialmente  ì  montanari ,  ma  i  maggiorenti  della  città , 
segnatamente  i  Suardi ,  tenevano  fermo  pel  Visconti. 

La  bilancia  era  affidata  alle  armi  de'condottieri.  Ne'  piani 
di  Brescia  e  di  Cremona  e  ra  accozzata  una  massa  di  settanla- 
mila  armati.  Dal  Barbarossa  la  Lombardia  non  avea  veduto 
sforzo  sì  grande.  Il  Carmagnola  conduceva  ventiduemila  ca- 
valli, e  di  Bergamo,  oltre  il  Colleoni,  avea  seco,  secondo  il  Ra- 
duzio ,  anche  un  Carnario.  Lo  fronteggiavano  i  famosi  con- 
dottieri Torelli,  Carlo  Malatesta  capitano  generale,  Francesco 
Sforza  ,  Niccolò  Piccinino.  Carmagnola  riportò  primo  vantaggio 
sul  cremonese ,  poi  s'accampò  a  Haclò  luogo  paludoso  del 
basso  bresciano ,  e  si  cinse  con  molla  arte. 
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I  nemici  divisaroQo  assalirlo  per  la  via  più  spedita,  ch'em 
un  argine  da  lui  cinto  d'insidie,  e  l'il  ottobre  del  1427  si 
combattè  acremente.  L'esercito  visconteo  fu  rotto  e  cinto  cosi , 
che  lasciò  prigioni  ottomila  corazzieri ,  tra  i  quali  i  condot- 
tieri Torelli  e  Halatesta.  Sforza  si  ritrasse ,  perchè  alla  retro- 
guardia ,  quel  diavolo  di  Piccinino  sì  apri  il  varco.  In  si  grande 
conflitto,  cosa  mirabile  a  dire,  non  rimase  alcun  morto,  ed 
ì  prigioni  per  arbitrio  de)  Carmagnola ,  contro  il  parere  di 
Venezia  spogliati ,  furono  tosto  rimandati  tutti.  Cosi  nella 
grande  battaglia  di  Caravaggio,  in  cui  intervenne  pure  il  Colleoni 
Del  1448,  ed  in  quella  della  Molinella  che  fu  l'ultima  sua 
del  1467,  e  che  si  protrasse  alla  notte  col  lume  delle  fiac- 
cole, di  cavalieri   non  si  coniò   più  che  ano,  o  due   morti. 

Ove  occorreva  ,  anche  allora  gl'Itaiiani  sapevano  mostrarsi 
terribili  e  di  valore  personale  superiore,  Alberico  con  soli  Ita- 
liani vinse  i  più  agguerriti  stranieri;  gl'invincibili  svizzeri  furono 
nel  Mì'i  ad  Arbedo  fiaccati  dal  Carmagnola  con  militi  italiani  ; 
il  Colleoni  ed  il  Salernitano  presso  Alessandria  neH449  fanno 
carnificina  de' ferocissimi  Picardi ,  Belgi,  Savoiardi;  le  bande 
nere  di  Giovannino  de'  Medici  furono  invitte.  Mu  quando  i  con- 
dottieri combattevano  tra  loro  ,  se  non  1Ì  movea  rabbia  di  ven- 
detta, si  usavano  cortesia.  Sapevano  che  gli  Stati  erano  nelle 
loro  mani,  ^he  il  toro  mestiere  era  tanto  più  lucroso  quanto 
più  duravano  le  guerre.  Tiravano  quindi  a  vìncere  quasi  uni- 
camente per  lo  spoglio ,  e  se  facevano  scempi  era  contro  i 
cittadini  quando  si  difendevano  accanitamente.  Questo  milizie 
in  Italia  formavano  quasi  una  stessa  consorteria  ,  erano  escite 
dalle  scuole  medesime,  i  condottieri  erano  quando  in  campi 
opposti ,  quando  commilitoni ,  con  grande  facilità  passavano 
dall'uno  all'altro  signore. 

Il  19  aprile  del  1428,  otto  mesi  dopo  la  battaglia  di  Ma- 
clodio,  a  Ferrara  si  firmò  la  pace  tra  Venezia  ed  il  Visconti, 
per  la  quale  il  dominio  veneto  si  stese  sino  all'Adda,  coro- 
prendendo  Brescia,  e  Bergamo  che  fu  consegnata  il  6  maggio. 
Onde  Venezia  mandò  anche  a  questa  città  suoi  nobili  podestà 
e  capitani ,  e  trasse   a   sé  ì  giudici   d'appello,    lasciando  nel 
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di  Chiarì  e  Roccafranca,  e  la  proprietà  de'prìgioni  che  sa- 
rebbe per  fare. 

Il  13  aprile  del  1431  Venezia,  sollecitala  dalla  sorella  Fi- 
renze, ordinava  al  Carmagnola  di  passare  l'Adda,  secondando 
ana  flotta  condotta  nel  Po  da  ISiccolò  Trevisan,  contro  la  quale 
scendeva  da  Pavia  altra  flotta  viscontea  guidata  da  Genovesi. 
Bartolonimco  Colteoni  avea  ripresa  sua  ferma  presso  il  Carma- 
gnola, ma  divise  coi  Veneziani  il  dispetto  pella  di  lui  inazione. 
Perocché  il  capitano,  ad  onta  delle  sollecitazioni  di  Venezia, 
nei  primi  di  giugno  non  avea  ancora  tentato  di  passare  t'Adda , 
riceveva  continui  messi  da  Filippo,  e  non  soccorse  la  flotta 
battuta  per  acqua  da'Grinialdi,  per  terra  dal  Piccinino  e  dallo 
Sforza.  Ha  v'ha  di  più  ;  iM5  ottobre  del  1431  il  Golleon  con 
Nocino  Lupo  e  Cavalcabò  figlio  di  Ugolino  già  signore  di  Cre- 
mona, con  arditissimo  colpo  di  mano  prende  il  [)00te  -ìd  il 
fono  di  San  Luca  a  Cremona ,  uccisine  il  castellano  ìd  il 
presidio.  Tosto  ne  danno  avviso  al  Carmagnola,  perchè  i  se- 
condi, che  agevolmente  sarebbesi  presa  Cremona  stes.'-a.  II 
Carmagnola  era  a  sole  tre  miglia  di  Ib,  ma  non  si  mosi-e,  e 
gli  audaci  condottieri,  dopo  tre  giorni  d'inutile  difesa,  dovet- 
tero abbandonare  il  forte.  Ha  Venezia  rimunerolli  donando  al 
Cavalcabò  il  castello  di  Dedonis,  al  Colleoni  quello  di  Bota- 
nuco  confiscato  ai  Suardi.  Il  Colleoni  per  questa  investitura 
dovea  presentare  ogni  anno  uno  sparviere  al  Podestà  di  Ber- 
gamo per  oma^io. 

Venne  la  primavera  del  1  i32  ;  i  Bergamaschi  sollecitavano 
Venezia  a  far  avanzare  il  Carmagnola  perchè  essi  aveano 
pratiche  coi  liberali  di  Crema  e  di  Lodi  che  ioleodevano  scuo- 
tere il  giogo  di  Milano.  Il  Senato  vedeva  Io  scialacquo  del- 
l'erario, l'aumento  delle  forze  di  Filippo ,  sapeva  che  il  Car- 
magnola, contro  i  divieti,  continuava  a  trattare  col  Visconti,  e 
non  poteva  muoverlo  ad  azione  audace.  Quindi  il  28  marzo 
del  1 432  il  consiglio  dei  Dieci  deliberò  dover  provvedere  se- 
riamente alla  salute  della  repubblica,  e  trattandosi  di  cosa 
gravissima,  volle  che  il  Senato  gli  aggiungesse  venti  consi- 
galeri,  che  s'imposero  il  silenzio  sotto  pena  di  morte.  Co»  il 
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CarmagQota  attratlo  e  catturato  a  Venezia  e  processato,  il 
23  aprile  di  queiranno  1432,  con  19  voti  contro  otto  veone 
condannato  a  morto  e  decapitato  net  modo  solito  (consueto) 
fra  le  due  colonne  rosse  del  palazzo  ducale. 

Una  tragedia  meritamente  famosa  fece  piangere  sulla  fine 
del  Carmagnola.  Lasciamo  alla  poesia  i  suoi  diritti  divini.  Le 
ragioni  storiche  ne  impongono  a  considerare  quanti  lutti  di 
migliaia  di  famiglie  avrebl>e  recato  il  tradimento  del  Carma- 
gnola. Le  eterne  leggi  del  giusto  ne  impongono  esaminare  se 
lo  condannò  la  legge  o  l'arbitrio;  se  la  procedura  fu  regolare 
o  so  dettata  da  passioni,  da  vendetta,  da  partito.  L'equitb, 
la  civilib  ci  proiiongono  il  dilemma:  o  Carmagnola  o  la  libertà 
di  Venezia.  E  noi  al  principato  dì  Carmagnola  senza  esitare 
preferiamo  la  libertà  di  Venezia.  E  se  veramente  Temistocle 
ed  Aristide  minacciarono  le  libertà  d'Atene  anche  involonta- 
riamente, applaudiamo  al  loro  ostracismo. 

Venezia  era  Io  spauracchio  dei  despoti.  Rimasta  unico  esem- 
pio ed  asilo  di  libertà  in  mezzo  all'Europa  dispotica  e  clericale, 
era  lo  spettro  rosso  dei  secoli  passati.  Era  naturale  quindi 
che  venisse  calunniata ,  segnatamente  dopo  che  non  potendo 
risorgere  più  dal  colpo  della  congiura  di  Cambrai,  e  dalle 
stragi  patite  in  Oriente  per  schermire  sola  la  cristianità,  cadde 
prosaicamente ,  senza  la  sublimità  del  sacrifizio. 

Il  secreto  di  cui  necessità  di  difesa  ed  arte  di  Stato  fece 
cingere  gli  atti  di  Venezia ,  giovò  agli  inventori  di  novelle  tra- 
giche ,  di  spauracchi.  Ha  il  18i8  redimendo  l'Italia,  squarciò 
il  velo ,  e  rivendicò  anche  Venezia.  Si  penetrò  allora  negli 
archivi  famosi  del  consiglio  de'D^eci  ;  e  cosa  trovossi?  Si  rin- 
venne che  il  processo  del  Carmagnola  fu  condotto  colla  maa- 
sima  canlela  e  prudenza ,  con  tutta  la  regolarità  di  un  go- 
verno ruotare,  giusto,  civile.  Le  durissime  necessità  di  guerra 
non  tolgono  che  in  que'tempi  anch'essa  non  fosse  talvolta 
condotta  a  fiere  tentazioni ,  come  quando  propose  di  far  av- 
velenare Filippo  Visconti  e  lo  Sforza.  Ha  verso  il  Carmagnola 
trattò  legalmente,  perchè  è  Ìndul»talo  ch'egli,  contro  i  patti, 
disobbidl ,  e  che  minacciò  la  repubblica.  Forse  la  giustizia 
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universale  giustificherà  luì  e  Ramoriao ,  ma  doq  la  relativa 
sociale  :  quella  giustizia  è  dominio  della  religione  ,  della  poe- 
sia; questa,  della  storia. 

Que' politici  e  quelli  storici  che  vogliono  eccitarci  ad  im- 
precare contro  Venezia  per  la  condanna  del  Carmagnola, 
perchè  non  guardano  alla  giustizia  dei  despoti  conlemporanei? 
Vengano  un  tratto  con  noi  a  mirare  le  centinaia  à'  innocenti 
sbranati  dai  cani  di  Barnabò  ed!  Giammaria  Visconti, a  vedere 
il  ramoso  Tartaglia  Del  U21  fatto  decapitare  ad  Aversa  senza 
processo,  per  gelosia  dello  Sforza  e  del  papa,  il  prode Baldaccio 
d'Anghiari  fatto  uccidere  senza  processo  a  Firenze  nel  1441,  il 
condottiero  Ciarpellone  per  invidia  fatto  appiccare  nelliiS 
pure  da  F.  Sforza ,  l' audacissimo  capitano  Taliano  fatto  de- 
capitare dal  legalo  pontificio  nel  4446  per  sospetto;  per 
simile  cagione  lo  Sforza  nel  1453  fece  appiccare  il  nobile  e 
valente  Giovanni  Della  Noce  di  Crema  ,  ed  il  valoroso  Iacopo 
Piccinino  si  fece  strozzare  dal  re  di  Napoli  Ferdinando,  senza 
processo  e  proditoriamente,  nel  1465  (1). 

Venezia  potea  veramente  essere  più  mite  nella  condanna 
del  Carmagnola.  Ha  essa  erede  di  Roma  ricordava  la  legge 
delle  XII  tavole:  salus  popoli  suprema  lex  està,  E  prima  del 
Machiavelli  conosceva  per  pratica  che  i  grandi  non  s'hanm  a 
toccare,  o  tocchi  a  spegnere.  Essa  allora  inutilmente  lamentò  di 
non  avere  eseguito  il  testamento  dell'  ultimo  Doge  Hocenigo . 
di  evitare  le  guerre  terrestri ,  di  coltivare  le  arti  della  pace  ; 
comprese  che  guerra  continua  e  militarismo  mate  s'  accor- 
dano colla  libertà,  colla  prosperitìi ,  colla  civiltà.  Prima 
tentò  colte  cernide  truppe  cittadine  ed  a  piedi  surrogare  i 
corpi  immorali  de' condottieri.  La  storia  nel  tempo  è  grande 
giustiziera.  Venezia  per  alcuni  secoli  rimase  sola  ed  unica 
a  difendere  le  buone  tradizioni  romane  ed  italiane  coatro  la 
barbarie  straniera ,  ed  ora  l' Italia ,  finalmente  e  veramente 
liberata  da'  barbari  e  dal  dispotismo  teologico  e  politico ,  renderà 


(1)  EftcoLi  Ricotti,  Storia  ibUtf  Coo^agttie  di  otnlara  in  tiatìa  ;  Torino,  (SU, 
ooDdB  edix.,  I.  m. 
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all'  antica  sua  tulrice  non  solo  la  libertà  politica ,  ma  la  giu- 
stizia storica  e  morale. 


Morto  il  Carmagnola ,  le  forze  venete  dai  Provveditori  si 
spinsero  sino  nella  Valtellina;  dove  in  una  prima  fazione  vin- 
sero, in  altra  sopra  Lecco  furono  battute  dal  Piccinino.  Una 
parte  dell'esercito  disfatto,  raccolta  da  Stefano  di  Narni , 
detto  il  Gattamelala,  e  da  Bartolommoo  Colleoni,  per  gli  aspri 
Fenlieri  di  Val  Sassina  patria  dei  Della  Torre ,  Val  San  Martino 
nido  dei  Rota ,  tenaci  guelfi ,  e  dove  gli  operai  favorivano 
Venezia ,  venne  ricondotta  in  salvo.  Allora  Venezia  diede  il 
comando  generale  delle  sue  forze  di  terra  al  marchese 
Gianfrancesco  Gonzaga  di  Mantova,  consistenti  in  dodicimila 
cavalli ,  ottomila  fanti  ed  undicimila  cernide.  Con  tali  truppe 
il  &inzaga  ricuperò  Valcamonica  e  la  Tellina  ,  e  poco  stante  , 
il  36  aprile  del  1 433 .  sì  strinse  nuova  pace. 

Ma  i  beneGcj  di  questa  durarono  poco  ,  perchè  due  anni 
dopo,  Genova,  liberatasi  dal  dominio  del  Visconti  insorgendo  , 
chiese  aiuti  alla  antica  sua  rivale  Venezia.  Rinacque  la  guerra  e 
vi  s' impiglitt  anche  Firenze  ,  onde  le  tre  repubbliche  Genove, 
Venezia,  Firenze  per  affinità  politica  si  trovarono  contro  il 
Visconti  ed  il  re  di  Napoli.  La  guerra  grossa  fu  ripresa  solo 
nella  primavera  del  1 437.  Venezia  ordinò  al  Gonzaga  di  pas- 
sare l'Adda,  mentre  Firenze,  col  mezzo  dello  Sforza  che  avea 
assoldato ,  dovea  agire  verso  l'Appennino.  Il  Gonzaga  infatti 
gettò  un  ponte  di  barche  pescherecce  (1  )  su'l'  Adda ,  ma  soprav- 
venendo il  Piccinino  con  forte  esercito  ,  il^Gonziiga  si  ritrasse  , 
ed  accampossi  a  Bolgare ,  onde  i  viscontei  devastarono  i 
luoghi  intorno  a  Bergamo,  e  si  posero^in  agguato.tra  Monticelli 

(I)  loiNHii  StamiTTA,  Bertm  g«ilarum  Franeiici  Sfoitiu.  AnloDio  Zarolll, 
Utet»  4M8.  Lo  alesso  ZaroUl,  dbI  1490  pure  a  Mllgno  ne  pubblicò  la  Tentone 
■  del  flcmnUno  Crìtìoton  Uodlno,  che  poi  fu  accollo  negH  ScrìUorì  del 
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lamente  lo  Spino  e  lo  Sponlone  confusero  con  Gardone.  Ivi 
batterono  anche  Tedeschi  e  Voltoliaeschi ,  che  il  Soldo  chiama 
Gentalia.  Brescia  allora  scrive  a  Venezia  :  noi  siamo  chiusi  m 
un  bossolo;  ma  Venezia  non  soccorsa  da  Firenze,  tenuta  a  baila 
dal  Visconti ,  dovea  (emere  anche  dì  Verona,  laonde  consigliò 
al  Gattamelata  di  condurre  parte  delle  truppe  sul  veronese.  Il 
piano  era  impenetrabile,  le  forze  viscontee  eranvi  eovercbianti. 
Però  il  Gattamelata  e  il  Colleonì  presero  l'audace  risoluzione  di 
riescire  nella  vallo  dell'Adige  pei  monti  bresciani  e  pelle  giu- 
diciarie  trentine.  Superarono  immensi  ostacoli  salendo  per 
Sant'Eusebio,  il  lago  d'Idro,  vai  di  Ledro-  Andò  con  loro 
anche  Leonardo  Martìnengo,  mentre  Cesare  Martinengo  pu- 
gnava contro  Brescia  ,  ed  il  Lupo  resiò  supremo  capitano  alla 
difesa  della  città,  mentre  lo  schermo  di  Bergamo,  pure  minac- 
ciata, era  affidato  ad  Isnardo  Comenduno  di  Albino. 

Brescia  cominciava  ad  essere  fieramente  travagliata  anche 
dalla  fame.  Nel  principio  del  li40,  dice  Soldo,  avresti  ve- 
duto sulla  piazza  cento  fantolini  gridare  pane  ,  pane  per  amor 
di  Dio.  Poi  si  mangiò  erbe  salvatiche ,  lumache,  cavalli,  cani. 
Quattrocento  e  più  fantolini,  segue  egli  più  tardi,  udivansi 
gridare  in  piazza  ad  alta  voce  fame  ,  fame ,  misericordia.  Non 
c'è  creatura  si  crudele  che  non  fosse  stupefatta  e  tramortita 
di  pietà.  Né  minore  era  la  desolazione  fuori  dove  le  dorme 
andavano  a  partorire  nelle  caverne  ;  e  quando  l'assedio  cessò , 
Brescia  trovò  che  le  trentamila  persone  che  prima  chiudeva 
erano  ridotte  a  quindicimila ,  e  grandi  lupi  scesero ,  che  am- 
mazzavano la  gente  e  venivano  sino  nella  città. 

Venezia  fece  sforzi  giganteschi  per  soccorrerla.  Pel  burrone 
profondo  di  Fonale  mandava  con  muli  dal  lago  di  Garda  a 
Brescia  qualche  soma  di  biada  ;  ma  il  Piccinino  avea  armato 
le  barche  del  lago ,  e  compostano  una  flotta  comandata  dal 
prode  genovese  Biagio  Assereto,  minacciava  tutte  le  vie.  Allora 
Niccolò  Sorbolo  di  Candia  e  Biasio  degli  Alberi  progettano  a 
Venezia  di  far  trasportare  per  terra  una  flotta  sull'Adige  nel 
lago  di  Garda  (1).  Accordata  l'impresa  pure  col  Gattamelata 

{*)  RwAHiH  .  Storta  di  rmnic.  Vd.  iv. 
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e  col  Colleoni ,  in  quindici  giorni ,  con  duemila  buoi  e  la 
spesa  di  quindicìmilB  zecchini,  si  portarono  nel  Garda  ÌG  bar- 
che e  sei  galere.  Questo  maraviglioso  fallo  venne  poi  imitato 
di  Venezia  nel  Hi7,  portando  contro  Lecco  due  gazane  o 
navi  lunghe  dal  Benaco,  e  quattordici  navi  da  Iseo,  e  nel  1i53 
da  Maometto  li  secondato  da'  Genovesi ,  che  fece  scivolare 
scttantadue  nnvi  per  Ire  miglia  per  terra  a  Costantinopoli, 
onde  riescire  alle  spalle  delta  flotta  veneziana  [1]. 

Potè  la  repubblica,  con  straordinario  stipendio  vincere  an- 
che la  ritrosia  dello  Sforza,  che  aspirando  succedere  a  Filippo , 
non  voleva  opporgllsi  a  viso  aperto.  Lo  Sforza  sì  congiunse 
col  Gattamelata  in  capo  al  lago  di  Garda  ,  dove  campe^iava 
il  Piccinino ,  e  sotto  la  rAcca  di  Tenna  gli  danno  una  grande 
rotta,  facendovi  prigione  il  Gonzaga ,  Cesare  Uartinengo,  Sa- 
cramoro  Visconte;  ma  quel  diavolo  del  Piccinino  scampò , 
portato  fuori  in  un  sacco,  come  cosa  morta,  da  un  robusto 
tedesco.  E  non  sgomentato,  volò  a  prendere  Verona  :  ma  lo  Sfor- 
za col  Coitconi,  la  cui  condotta  s'era  elevata  ad  ottocento  ca- 
valli, dopo  tre  dì  sebbene  nel  rigido  verno,  ripresero  la  città. 
Il  Gattamelata  crasi  ritratto  gravemente  ammalato  a  Padova, 
dove  morì  nel  1i43.  E  poco  stante  il  Piccinino  fu  dal  Visconti 
mandato  contro  Firenze,  dove  udì  la  rotta  che  il  10  aprile 
del  liiO  Stefano  Contarini  diede  alla  flotta  viscontea  nel  Gar- 
da. Allora  veramente  potè  essere  sollevata  la  disperata  Bre- 
scia, osi  ruppero  finalmente  gl'indugi  dello  Sforza,  il  quale 
col  Colleoni  entrò  in  Brescia  trionfante  nel  giugno  del  HiO. 

Questi  fatti  consigliarono  a  richiamare  il  Piccinino ,  e  la 
guerra  si  portò  in  su  quel  di  Bergamo.  Nel  liit  il  quartiere 
generale  del  Piccinino  era  a  Romano ,  e  lo  Sforza  assediava 
Uartinengo,  di  tradizioni  ghibelline.  Ha  allora  Filippo  prese  a 
temere  del  Piccinino  svelante  alte  pretese ,  onde  secretamente 
fece  la  pace  di  Capriana,  ed  impose  al  capitano  di  eseguirla. 
Filippo,  Firenze  e  Venezia  fecero  compromesso  nello  Sforza, 
che  allora  sposa  Bianca  figlia  di  Filippo  giovinetta  di  sedici 

(<)  Niccolò  Biriiro,  GivaoU  dell'att»lio  dì  Corto nrinopoli.  Edilo  da  En- 
rico Comtt.  Vienoa  1BG6. 
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aanì.  Lo  Sforza  il  20  novembre  fiii  pronunciò:  le  purti 
fossero  rimesse  Ìq  pristino  come  alla  pace  del  4  433 ,  e  l'Adda 
dividesse  t  due  stati.  Gli  avversari  poi  Sforza  e  Piccinino  lene- 
rameate  sì  abbracciarono.  Lo  Sforza  fece  donare  al  Colleoni 
le  castella  di  Romano,  di  Covo  e  d'Antegnate,  e  Venezia 
spontaneamente  al  prode  Lupo  Dìolesalvo,  che  nel  1 4iO  avea 
dato  grande  rotta  a  Taliano  presso  Torbolc  ed  a  Madcrno , 
nel  H&2  donò  cinquemila  zecchini,  e  fondi  sequestrati  ai 
Suardi  in  Cenate,  Trescorre,  Zandobhio,  Chiudono. 

Venezia  tenne  carissimo  questo  Lupo  non  £olo  per  la  in- 
concussa fedeltà,  ma  eziandio  perchè  educatore  delle  fanle> 
rio ,  che  armate  dì  Echioppetli  iniziavano  rivoluzione  negli 
ordini  mìiitari.  Gli  schioppi  sono  menzionati  primieramente  a 
Gividalodel  Friuli  nel  1331,  dieci  anni  dopo  la  morie  di  Dante; 
ad  Este  compaiono  li  schioppetti  nel  1334,  e  queste  anni  fu- 
rono mezzo  possente  di  democrazia  e  di  libertà.  Perchè  q'  andò 
un  rozzo  villano  con  uno  schioppetto  potè  abbattere  il  f  lù  al- 
tero barone  coperto  di  ferro ,  e  scaltrito  per  venti  anni  di 
esercizio,  svanì  l'aristocrazia  cavalleresca.  Indarno  i  cavalieri 
non  diedero  quartiere  ahi  schioppetiieri;  fecero  come  i  teolo- 
ghi fulminanti  i  popolani,  che  a  colpì  di  buon  senso  atterra- 
vano mistici  arzigogoli  ed  orgogliose  allucinazioni. 


DL 


La  grandezza  de' Visconti,  de'Halatesta,  de'Bracci,  degli 
Sforza  ,  de'Piccinìno,  non  lasciavano  riposo  all'audace  Colleoni. 
Venezia,  desiosa  di  pace,  non  lusingavalo  :  ond' egli  porse  fa- 
cile orecchio  alle  promesse  di  Filippo  Visconti,  e  passò  a^^i 
stipendi  di  lui  colla  condotta  dì  1S0Ó  cavalli ,  ed  il  dono  del 
castello  Adorno.  «  A  dì  28  settembre  4443,  scrìve  il  Sanudo, 
«  s'ebbe  nuova  come  Bartolommeo  Colleoni  condottiero  no- 
«  Siro  era  fu^ito  dalla  Signoria  nostra  o  andato  col  Duca  di 
t  Milano.  Questi  non  avea  al  principio  tre  lancia ,  e  la  Si- 
ti gnoria  gli  diede  duecento  lancie  e  cento  cinquanta  fanti  di 
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■  condotta;  ed  è  nostro  suddito  ».  In  quel  mezzo,  morì  il  Gat- 
tamelata,  e  Venezia  gli  surrogò  nel  comando  Michele  Atten- 
dolo  ;  e  l'anno  dopo  perì  di  dolore  anche  il  Pìccinìoo,  perchè . 
il  suo  Francesco  era  sialo  catturalo  dallo  Sforza  a  Macerala. 
La  guerra  nel  ii  continuava  con  varia  vicenda  sull'Appen- 
nino ,  tra  Venezia  e  Firenze,  collo  Sforza  da  un  lato ,  il  papa 
ed  il  Visconti  dall'allro,  sotto  la  condotta  del  Gonzaga,  dì 
Guglielmo  da  Monferrato ,  di  Francesco  Piccinino  e  di  Bar- 
lolonimeo  Colleoni.  Bologna  ribellatasi  al  papa  si  voleva  eoa- 
qut$l;tre  da  Filippo ,  che  vi  mandò  il  Gonzaga ,  il  marchese 
da  U  >nfcrrato  ed  il  Collconc.  L'accorto  e  cupo  Visconti  ebbe 
moli\  i  a  sospettare.  Venezia  avea  riappiccato  pratiche  col  Col- 
leoni od  anche  col  Monferrato ,  onde  richiama  il  Colleoni  per 
maadirlo  contro  Cremona  con  Francesco  Piccinino;  di  là  gli 
ordina  andare  a  Pontremoti ,  e  per  \  ia  lo  fa  arrestare  da 
Kiccolò  Guerrino  e  condurre  a  Piacenza  ,  poi  a  Monza  ,  dove  Io 
chiude  nelle  sue  carceri  delle  i  Forni,  nelle  quali  dodici  anni 
prima  era  sialo  da  Filippo  sostenuto  quasi  due  anni  anche  il 
provveditore  veneto  Giorgio  Corner,  e  torturato  perchè  sve- 
lasse gli  accusatori  del  Carmagnola.  Allora  il  Colleoni  avea 
già  condotta  in  isposa  Tisbe  de'  Martinenghi ,  e  ne  avea  la 
bambina  Caterina.  Tisbe  fu  relegata  a  Pavia,  dove  potè  con- 
durre le  sostanze  mobili  del  marito  per  un  valsente  di  quat- 
tromila ducati  d'oro.  La  cattura  del  Colleoni  non  frenò  il  mar- 
chese di  Monferrato ,  che  a  Bologna  tradì  Filippo,  e  tentava 
fare  il  simigliante  Tagliano  ;  ma  scoperto ,  fu  decapitato. 

Intanto  Michele  Attendolo ,  il  Lupo  e  Brandolino  per  Ve- 
nezia presero  Brivio  ,  Cassano  e  Lecco  ,  e  fecero  scorrerie  fia 
sotto  Milano ,  nelle  quali  al  Lupo  toccò  preda  di  cinquecento 
cavalli  (t).  In  tali  distrette  Filippo  mise  tutto  in  opera  per 
guadagnarsi  il  genero  Sforza.  Il  quale  chiese  a  Cosimo  de'Me- 
dici  che  cosa  fare.  Firenze,  omai  ducale,  prendeva  ad  ingelosire 
della  grandezza  di  Venezia  ;  il  pen-hè  Cosimo  consiglia  allo 
Sforza,  pensi  a  sé  ,  e  se  non  ha  denari,  dia  Pisa  ai  militi  (3). 
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«  ciale  e  malmenate.  -  Durò  il  saccomanno  più  di  cinquanta 
a  giorni.  Furono  fatti  prigionieri  tutti  quei  cittadini.  -  Loro 
«  erano  svergognate  le  donne  e  le  Bgliole  in  sua  presenza  f 
«  e  quando  s'erano  ben  sazi  que'  cani  giocavano  ai  dadi  una 
«  donna  coll'allra.  -  Solo  ora  Piacenza  compie  la  guarigioDe 
a  da  quella  desolazione  ». 

Pare  che  a  preda  sì  turpe  non  partecipasse  il  Colleoni , 
perchè  intanto  Carlo  d'Orleans  di  Francia ,  Gglio  d'una  Visconti, 
sceso  per  Savoia  con  genie  efferata  per  conquistare  il  ducato 
di  Milano ,  che  diceva  appartenergli  per  diritto.  I  Milanesi 
spedirono  contro  gli  stranieri  il  prode  Colleoni  con  mille  ca- 
valli ,  ed  Eustorgìo  da  Faenza  con  cinquecento.  I  Francesi 
avean  già  rotto  li  Alessandrini,  e,  contro  i  costumi  civili , 
non  davano  quartiere.  Ha  la  cavalleria  del  Colleoni  pugnò  sì 
fieramente  .  che  ne  uccise  quattrocento ,  perdendone  de'  pro- 
pri seti  trenta  presso  Bosco,  e  facendone  molti  prigioni,  i 
quali  poi  per  ira  insana  degli  Alessandrini  furono  trucidati. 
II  Colleoni  catturò  anche  il  comandante  Rinaldo  Dresnai,  e  lo 
mandò  nel  suo  castello  di  Romano. 

Diipo  quelle  gcste  gloriose  ,  il  Colleoni ,  fatto  vano  tentativo 
di  togliere  Lecco  a  'Venezia ,  vedendo  come  era  discordia  in 
Milano,  e  tra  la  Repubblica  e  lo  Sforza,  diviiiò  ritornare  a 
Venezia,  che  gli  facea  promesse.  Adunque  ili 5  giugno  del  1448, 
mentre  il  campo  milanese  era  a  Lodi ,  Bartolommeo  da  Bcr^ 
gamo  [  scrive  il  cortigiano  Cerio  ]  uomo  cupido  di  cose  nuove, 
nascostamente  di  notte  tempo  colle  sue  genti  si  fuggì  ai  Ve- 
neziani [1}.  Questa  gente,  secondo  il  Soldo,  erano  milletre- 
cento cavalli.  In  quel  mezzo,  invece,  Guglielmo  da  Monferrato 
passò  senza  permesso  da  Venezia  a  Milano  :  così  consigliava 
allora  la  milizia  diventata  mestiere.  L'esercito  veneziano  cam- 
peggiava nel  piano  bergamasco ,  ne  avea  supremo  comando 
Michele  Attendete ,  e  sotto  lui  erano  capitani  primari  Cesare 
Martinengo,  Brandolino ,  Gentile  della  Lionessa,  Bartolom- 
meo Colleoni ,  Diotesalvo  Lupo.  Lo  ingrossavano  seimila  bre- 
sciani ,  tremila  bergamaschi.  I  Veneziani  s'erano  fortificati  a  Ca- 

(()  CoRio,  Storia  di  Milano,  P.  T,  e.  II. 


Digitizedby  Google 


DA    BEROAHO  1S9 

ravaggio,  dove  il  45  agosto  del  14i8  segni  un  primo  scontro 
collo  Sforza  e  col  Piccinino  d'esito  incerto  ,  e  dove  schioppet- 
tieri  tedeschi  e  milanesi  dello  Sforza  fecero  più  danno  die 
non  si  credeva  ai  cavalli  ed  ai  cavalieri.  I  Uilancsi  posti 
a  campo  in  Mozzanica ,  condussero  un  fosso  lungo  un  mi< 
glio  da  Caravaggio  verso  Uorengo.  I  Veneziani  s'accamparono 
tra  Uorengo  e  Pornovo.  Lo  Sforza  avea  dodicimila  cavalli  e 
tremila  fanti  ;  l'esercito  veneziano  ern  di  dodicimila  cinque- 
cento cavalli  e  di  cinquemila  fanti ,  ed  il  campo  era  coman- 
dato da  Colleoni  ;  alla  difesa  di  Caravaggio  stava  il  Lupo. 
Net  campo  veneto  si  disputò  se  assaltare  i  nemici.  Coliconi 
opinò  d'attendere  perchè  discordie  serpeggiavano  ne^ti  avver- 
sari ,  0  vedeva  dirittamente.  Prevalso  il  parere  (lell'assalto , 
perche  Brandolin'o,  che  in  abito  contadinesco  nvca  esploralo 
i  siti,  stimava  aver  trovata  via  opportuna.  Ma  s'era  ingan- 
nalo. Eranvi  un  fosso  e  pantani,  dove  i  cavalli  veneziani  .s'im- 
mersero sino  al  ventre. 

La  mattina  del  15  settembre  del  liiS  fu  allo  Sforza  in- 
terrotta la  messa  dall'anaunzio  dell'assalto.  Il  di  lui  genio 
militare  ed  il  coraj^io  non  splendettero  mai  si  vivi  come  in 
quel  giorno.  La  pugna  fu  breve  e  poco  sanguinosa.  I  Vene- 
ziani circondati  ed  impacciali  furono  tutti  presi.  Mai,  esclama 
Soldo  ,  fu  veduta  rotta  si  grande.  Per  Dìo  onnipotente  ,  scrivo 
la  verità,  ogni  capitano  scampò  con  una  rozza.  Di  dodicimila 
cavalli  ne  scampò  milleduecento.  Il  Colleoni  indarno  difese 
il  campo ,  a  stento  per  calle  occulto  si  ritrasse  a  Bergamo, 
ed  il  Lupo  rimase  prigione. 

Tanta  vittoria  apri  allo  Sforza  tutto  il  piano  sino  al  Mincio; 
ed  egli  avanzando  minacciò  Brescia,  che  sarebbe  caduta  senza 
la  fede  viva  e  collante  de' cittadini.  Allora  Venezia  fu  colta 
da  paura,  e  sì  lasciò  andare  a  viltà,  funesta  sempre  ai  popoli 
liberi.  Perchè  il  48  ottobre  di  quell'anno  1448  a  Rivoltella 
concbiuse  la  pace  collo  Sforza,  senza  consultare  la  Repubblica 
di  Milano,  anzi  abbandonandola,  e  prestando  ausiliari  al  ca- 
pitano, che  già  agognava  la  signoria.  Per  tale  pace  lo  Sforza 
rendelta  a  Venezia  tutto  lo  spazio  sino  all'Adda  compresa 
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Crema,  ed  essa  prestò  a  lui  quattromila  cavalli  col  CoHeoni, 
e  duemila  fanti,  entro  un  mese.  Lo  Sforza,  tosto  che  ebbe 
questi  sussidi,  spedì  il  Colleoni  contro  Parma  per  soltometlerlft 
a  sé,  come  avea  fatto  con  Pavia,  e  toglierle  la  libertà.  Parma, 
attesi  indarno  lungamente  soccorsi  da  Venezia,  eccitata  anche 
dal  partito  ghibellino  ,  si  arrese  a  patti. 

Frattanto  si  mossero  a  favore  dc'Miknesi  ,  e  contro  lo 
Sforza ,  Savoiardi  e  Francesi  condotti  da  Lodovico  figlio  del 
duca  Amadeo.  Il  quale,  per  le  strane  condizioni  dc'tempi, 
da  dieci  anni  s'era  fatto  eleggere  papa  dal  consiglio  dì  Basilea 
col  nome  di  Felice  V,  e  si  opponeva  ai  papi  italiani  Eugenio  lY 
di  Venezia,  e  Niccolò  V  romano.  Lo  Sforza  scrisse  a  questo 
papa  duca  perchè  trattenesse  le  milizie ,  e  non  approdando, 
mandò  a  fronteggiarle  il  Colleoni.  S'incontrarono  presso  la  So- 
sia. De'nemici  erano  tremilacinquecento  cavalli,  oltre  saetta- 
tori Belgi  detti  Picardi,  prontissimi,  dice  Simonetta,  ad  ogni 
periglio  e  prodighi  delia  virtù.  Gl'italiani  erano  solo  2S00 
cavalli ,  comandali  segnatamente  dal  Colieoni ,  da  Iacopo  da 
Salerno,  da  Corrado  Sforza.  Il  Colleoiu,  attrntti  i  nemici  al  di 
qua  del  fìume,  li  assalì  con  Corrado  sì  vivamente  che  li  fugò, 
ne  prese  quattrocento,  ira  i  quali  il  capitano  Giovanni  Campeys 
dì  Torrens.  Ciò  accadde  il  ì .°  aprile  del  i  449 ,  non  nel  48  come 
erròneamente  scrive  lo  Spino.  Indi  a  venlidue  giorni,  Ìl  S3  del 
mese  stesso ,  scoiitrarousi  tutte  le  forze  tra  fiorgomanero  e 
Carpignano.  Gl'Italiani  erano  sorpresi  in  luogo  iniquo ,  ma  il 
Salernitano  consiglia  pugna  disperata  ,  e  grida  ai  suoi  :  ricorda- 
tevi dell'onore  italiano  (Corio).  Fu  uno  de'combattimenti  più 
accaniti  e  mirabili  di  que'tempi;  molti  caddero  d'ambo  le  parti: 
finalmente  vinsero  gl'Italiani  e  menarono  prigioni  i  capitani 
Iacopo  Celando,  Iacopo  Aborte,  Gaspare  Varesino.  Il  nome 
del  Colleoni,  di  questo  condottiero  bergamasco  per  tre  volte 
vincitore  degli  invitti  francesi,  dovette  tuonare  molto  formi- 
dabile oltre  l'Alpi,  e  fu  perciò  che,  dopo.  Cario  il  Temerario 
della  Borgogna  tentò  trarlo  agli  stipendi  suoi  contro  gli  Svìz- 
zeri, e  Luigi  XI  re  di  Francia  gli  olTri  altra  condotta  contro 
i  suoi  vassalli  ribellali.  Cosi  poscia  le  gloriose  imprese  d'oltre- 
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monte  degl'ItaliaDi  Triulzi,  Spinola,  HonlecDccoU,  Eugenio 
di  Savoia ,  Bonaparte  mostrarono  come  in  Italia,  ad  onta  delle 
sventure  politiche  ,  non  era  morta  l'antica  virtù. 

Intanto  la  misera  Milano  era  travagliala  anche  dai  partiti 
e  dalla  Tame.  I  popolani  odiavano  fieramente  lo  Sforza;  i  no- 
bili più  potenti  preferivano  il  dominio  di  lui  alla  eguaglianza 
politica.  Prevale  il  popolo ,  caccia  li  sforzeschi  e  manda  a 
Venezia  Enrico  Panigarola  acciò  scoogiuri  quella  cìttb,  che 
mna  e  protegge  la  libertà  di  tutti  gFItiUiani ,  e  non  lasci  pe- 
rire la  repubblica  di  Milano  (t).  Lo  Sforza  ebbe  sentore  di 
tali  pratiche  e  tentò  prevenirle  assalendo  Milano ,  dove  ridusse 
tutto  il  suo  esercito  ;  ma  alla  posta  mancò  ìl  Golleoni  già  in- 
dettalo da  Venezia.  Non  riuscì  il  tentativo  allo  Sforza,  ma  in- 
vece il  Panigarola  ottenne  l'intento.  Venezia  si  riscosse,  seb- 
bene tardi  e  debolmente  ;  ed  il  24  settembre  del  1 449  strinse 
alleanza  colla  Repubblica  Ambrosiana ,  ed  ordinò  al  Golleoni 
ritornare  al  di  qua  dell'Adda ,  ed  allo  Sforza  che  se  ne  la- 
f^ava  ,  propose  entrare  nel  patto  ,  offerendosi  Venezia  media- 
trice. L'astuto  Sforza,  per  guadagnar  tempo  e  ridurre  Hilaiio 
allo  estremo  per  fame,  finse  trattare,  ed  intanto  s'adoperò  per 
ottenere  aiuti  da  Firenze.  La  sposa  dell'Arno  non  era  più  libera 
come  prima.  Cosimo  de'Hedici  esercitava  signoria  allora  dolce, 
e  Cosimo  per  istinto  preferiva  in  Milano  la  signoria  dello 
Sforza  alla  repubblica.  Invece  il  repubblicano  Neri  di  Gino 
Capponi  istava  perchè  Firenze,  fida  alle  buone  tradizioni,  favo- 
risse le  sorelleVenezia  e  Milano.  I  tempi  traevano  alle  signorìe, 
lo  stesso  Carlo  Gonzaga  capitano  generale  di  Milano  sperava 
diventarvi  duca:  laonde  prevalse  Cosimo. 

Venezia  s'accorse  essere  giocata  dallo  Sforza,  ed  ordinò  fi- 
nalmente a  Sigismondo  Halatesla  ed  al  Colleoni  di  fare  ogni 
sforzo  per  vettovagliare  Milano.  Essi  gettarono  due  ponti 
sull'Adda  :  uno  di  legno  a  Brìvio,  uno  di  barche  a  Trezzo;  ma 
il  piano  tra  Monza  e  Milano  era  tenuto  troppo  fortemente 
dagli  Sforzeschi,  che  aveano  pure  fortificato  la  Brianza.  Il  Cd- 

H)  SimoTTi ,  Op.  cit. 
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La  guerra  rinoovossi  il  16  maggio  de)  1iS2.  Collo  Sforza 
fitavano  Cosimo  eia  Francia;  con  Venezia,  re  Alfonso  di  Napoli 
e  il  duca  di  Uonferrato.  Le  truppe  sforzesche  sono  capitanate 
da  Gaspare  e  Roberto  Vimercatc  e  dal  Colleoni  sotto  lo  Sforza. 
I  Milanesi  vengono  all'Oglio,  i  Veneti  si  pongono  su  quel  fiume 
a  Pontevico.  Più  che  guerra  atroce,  fanno  passe^iate  militari, 
e  danno  di  piglio  nell'avere,  nel  pudore,  e  guastano  le  biade 
allora  bioadeggianti.  Scontratisi  a  Montechiaro  nel  novembre 
di  quell'anno ,  solennemente  si  sfidano  mandandosi  recipro- 
camente due  maniche  di  ferro  insanguinate;  ma  poi ,  per  le 
nebbie  si  allontanano  senza  offesa.  lotantolo  scurrile  poeta  con- 
temporaneo Porcelli  visita  i  banchetti  d'ambo  i  campi ,  e  diverte 
gì' impudichi  guerrieri  adulandoli.  L'esercito  dello  Sforza  con- 
tava diciottomila  cavalli,  tremila  fanti;  quello  degli  avversari, 
quindicimila  cavalli,  seimila  pedoni.  Il  15  agosto,  giorno  so* 
leone  dell'Assunta,  ogni  annoerà  celebrato  a  Brescia  anche 
con  spettacolo  caratteristico  del  medio  evo.  Per  divertire  il 
|>opolo  si  facevano  giostre  comiche  di  cavalli  e  di  asini,  e 
si  facevano  lottare  in  pubblico  meretrici.  La  guerra  ,  la  peste, 
la  berretta  di  San  Bernardino  persuasero  in  quell'anno  1  i52 
di  sostituire  ai  lazzi  un  bersaglio ,  ove  con  balestre  tiravano 
duemila  giovani,  e  primo  premio  si  pose  una  pessa  di  velluto 
cremesi  (1). 

Mentre  Fortebraccio  figlio  di  Braccio,  uno  de' capitani  di 
Venezia,  ed  il  Piccinino,  passata  l'Adda  a  Ripalta,  fanno 
scorrerie  nel  Lodìgiano ,  il  Colleoni  giunse  minaccioso  sino  sotto 
Brescia.  Allora  a  sfregio  delle  citth  assediate  solevasi  con  man* 
gani  gettare  loro  dentro  asini,  e  sotto  le  mura  correre  il  pa- 
lio, e  decorare  cavalieri,  e  tagliare  d;IÌ  olmi,  che  gli  antichi 
Greci  educavano  sulle  tombe,  e  i  nostri  crescevano  fuori  le 
porte.  Nulla  di  ciò  fece  il  Colleoni  sotto  Brescia ,  né  l'avrebbe 
potuto.  Poscia  lo  Sforza  co)  mezzo  del  Colleoni  espugnò  il 
ponte  sul!' Adda  al  monastero  di  Cereto,  e  mandò  questo 
prode  capitano  a  rintuzzare  Guglielmo  Monferrato  che  lo  mo- 
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leslara  verso  Alessandria.  Ivi  al  CoIleODÌ  s'aggiunse  eoa  cin- 
quecento cavalli  quel  Rinaldo  Dresnay  già  fatto  prigioniero 
da  Bartolommeo  colà,  e  mandato  allo  Sforza  dal  re  di  Francia  , 
o  Renalo  d'Angiò  con  trentacinque  squadre  dì  cavalleria,  e 
duemila  fanti ,  inassìiDaniente  francesi. 

Nella  primavera  del  1i57  ,  riprese  le  oslilità.  Gentile  della 
Lionessa  espugnò  Hanerbìo,  nella  Bresciana,  pei  Veneti,  ma 
vi  morì  di  ferita  il  IS  aprile,  e  gli  fu  surrogato  nel  co- 
mando generale  Iacopo  Pìccìoino.  Intanto  il  Cotleoni,  com- 
poste le  cose  nel  Monferrato ,  ra^iunse  lo  Sforza  a  Ghedi 
coTranccsi,  che  il  Simonetta  dice  invmani,  ferocissimi  e  dediti 
ai  bagordi.  Infatti  a  Pontevico  vollero  trucidare  donno  e  fan- 
ciulli ,  ma  ne  furono  trattenuti  a  forza  dalle  soldatesche  ita- 
liane che  aveano  loro  aperta  la  via.  Il  Colleoni  consultato 
dallo  Sforza  opina  si  occupi  prima  lo  spazio  tra  l'Adda  e 
l'Oglio,  e  si  espugnino  i  propugnacoli  Rovato  ed  Orzi.  Ciò  as- 
sentito, col  di  lui  concorso  si  bombardano  que'forli,  e  Rovato 
cade  il  7  novembre  dei  1453;  Orzi  il  22  di  quel  mese.  Indi 
conquista  allo  Sforza  Hartinengo .  Palazzolo ,  Iseo ,  <.londe  evi- 
tando il  lago  dominalo  da  flottiglia  veneta ,  per  Zone  va  in 
Valcamonica  ed  espugna  Breno  il  21  febbraio  del  1  i54.  DÌ  là 
per  elusone  scende  la  Valle  Seriana  fidalissima  a  Venezia.  Ed 
a  Nembro  sconfigge  Lodovico  Malvezzi;  indi  espugna  la  rócca 
di  Brìvìo  e  quella  di  Baiedo  in  Val  Sassina.  Nondimeno  Ber- 
gamo tenevasi  salda  a  Venezia.  Lo  Sforza  in  quel  mezzo  donò 
al  Colleoni  Martincngo ,  Romano,  Cologno,  Urgnano,  Ca- 
Blell'Arquate. 

La  cristianità  allora  fu  esterrefatta  alla  notìzia  della  espu- 
gnazione di  Costantinopoli  per  Maometto  II:  onde  il  papa  Nic- 
colò V  e  Lorenzo  Giustiniani  il  primo  patriarca  passato  da 
Aqoilea  a  Venezia,  di  proposito  si  posero  a  pacificare  lo  Sforza 
colla  Repubblica,  e  specialmente  col  mezzo  del  francescano 
Simonetta  da  Camerino,  riescirono  a  far  segnare  la  pace  di 
Lodi  il  9  aprile  del  4iSi,  per  la  quale  fu  reso  a  Venezia  il 
confine  dell'Adda  compresa  Crema;  pace  che  venne  resa  più  ef- 
ficace il  30  agosto  successivo ,  mediante  trattato  fra  Firenze, 
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Venezia  e  lo  Sforza  ed  AlTonso  di  Napoli,  col  quale  per  ven- 
ticinque anni  s'impegnavano  a  mantenere  la  pace  in  Italia,  ed 
a  reprimere  chi  la  turbasse.  Lo  Sforza  allora,  riposta  la  spada 
nel  fodero,  a  Milano  eresse  l'Ospitale  maggiore  ed  il  Castello, 
e  Venezia  si  studiò  come  alleggerire  i  danni  patiti  in  Orìente 
nel  commercio  ,  nel  dominio.  La  prudenza  ed  attività  di  essa 
naufragò  per  colpa  di  quelli  cli'avea  salvato  dall'inondazione 
turca.  La  congiura  dei  despoti  europei  cinquantasei  anni  dopo 
le  diede  colpo  mortale  colla  guerra  per  la  lega  di  Cambrai , 
e  col  vietare  alle  di  lei  navi  il  passo  di  Gibilterra,  pel  quale 
avrebbe  potuto  ristorare  in  Occidente  le  perdite  dell'Oriente. 

Il  Colleoni  s'accorse  che  Io  Sforza  tendeva  non  ad  innal- 
zare i  capitani  dì  ventura,  ma  a  subordinarli;  vide  che  nulla 
fece  per  liberare  la  propria  famiglia  relegata,  né  per  costituii^li 
una  signoria;  e  gìaccbè  finiva  la  ferma  con  (|ucl  duca,  stimò 
preferibile  ritornare  a  Venezia  che  ne  lo  invitava  con  lar^e 
promesse  ,  e  che  per  allettarlo,  già  prima  delia  pace  gli  avea 
mandato  a  Romano  mollo  onorevolmente  la  sposa  e  le  figlie. 
Conchiusa  la  pace  ,  Bartolommeo  che  ne' preliminari  s'adoperò 
perchè  Crema  fosse  data  a  Venezia,  reagendo  contro  lo  Sforza 
che  tentava  fargli  togliere  le  castella,  s'accordò  colla  Re- 
pubblica. 


IV. 

L'anno  dopo  1455,  toccando  il  Colleoni  ì  cinquantacinque 
anni,  nella  piazza  vecchia  di  Brescia  solennemente  dai  rap- 
presentanti di  Venezia  ricevette  quel  bastone  del  comando 
col  quale  poi  fu  dipinto,  credesi  dall'Averrara,  circa  il  15i0 
sulla  facciata  della  casa  ora  ufficio  del  Censo,  al  principio 
dell'erta  della  via  Porta  Dipinta  a  Bergamo;  quel  bastone 
che  pure  in  Brescia  era  stato  dato  al  Carmagnola  nel  1  i31 , 
al  Leonessa  nel  1452.  Gli  fu  accordato  l'assegnamento  annuo 
di  centomila  zecchini ,  valenti  allora  cinque  volte  più  che 
oggidì ,  ma  coi  quali  dovea  anche  mantenere  un  suo  corpo 


Digitizedby  Google 


DA   BEROAHO  167 

d'armati.  Così  fu  sostituito  nel  comando  dell'esercito  di  terra 
a  Iacopo  Piccioino  diventato  inviso  per  licenza  militare. 
Erano  gli  ultimi  momenti  dell'infelice  Doge  Francesco  Fo- 
scari,  che  fu  assunto  nel  1428,  e  che  attraversò  per  venti- 
nove anni  tutte  le  vicende  dell'acquisto  di  Bergamo,  e  di 
queste  guerre.  Destituito,  per  colpa  del  figlio,  ad  ottant'anni 
in  ottobre  del  1i57,  e  surrogatogli  il  29  di  quel  mese,  e  tre 
giorni  prima  della  sua  morte,  Pat^quale  Halipiero,  Ìl  Colleoni 
fu  invitato  a  Venezia  a  ricevere  con  solennità  la  formale  in* 
vestitura  del  comando.  E  v'andò  tosto  accompagnato  da  Dio- 
ti^alvi  Lupo,  e  da  seicento  de'suoi  familiari  e  commilitoni. 
A  Malghera  fu  incontralo  da  mille  barche,  e  da  tre  buciiilori, 
fu  presentato  al  Doge  Halipiero  ,  inlratlenulo  con  giostra  nella 
piHzza  di  San  Marco  ,  e  scritto  nel  Libro  d'oro,  ovvero  assunto 
nel  primo  ordine  della  nobiltà  veneta:  di  quella  nobiltà  ch'era 
la  più  democratica  d'Europa,  ed  alla  quale  poscia  ambì  ed 
ottenne  essere  ascritto  anche  Enrico  IV  re  di  Francia.  AI  mag- 
giore  Consiglio,  come  il  Collconi,  Venezia avea  già  ascritti  i 
condottieri  Carmagnola,  Iacopo  del  Verme,  Otlobuon  Terzi, 
Cabrino  Fondulo ,  Perotto  De  Andreis,  Francesco  Sforza,  il  Gat- 
tamelata ,  Michele  Attendolo.  Quel  comando  supremo  il  Col- 
leoni  l'avea  veduto  passare  successivamente  dal  Carmagnola 
nei  Gonzaga,  nel  Gattamclata ,  nello  Sforza,  nell'Attendolo, 
nel  Dalla  Lionessa ,  in  Giacomo  Piccinino. 

Il  comando  generale  delle  truppe  dì  terraferma  di  Venezia 
conferito  al  Colleoni  nel  4  455  fu  da  lui  serbato  per  venti  anni , 
sino  alla  morie  seguita  nel  1475.  Ma  quest'ultima  parte  della 
vita  passò  comparativamente  molto  tranquilla  ed  uniforme, 
a  grande  vantaggio  della  patria.  Da  Venezia  ricdette  nel  giu- 
gno del  1 458 ,  e  si  pose  a  dimora  tra  Brescia  ,  dove  avea  un  bel 
palazzo  con  giardino  alla  Palata,  Bergamo  ove  dimorava  nella 
casa  che  ancora  trent'anni  sono  si  diceva  Coleona  ,  ora  Suarcli 
in  Corserola ,  e  le  sue  castella  Solza ,  Marlinengo,  Romano, 
Urgnano  e  Malpaga ,  preferendo  questa  forse  per  la  bontà 
dell'aere  lungo  il  Serio,  e  l'opportunità  degli  esercizi  militari 
su  quelle  late  ed  asciutte  sponde.  Dove  visitato  da  Cristiano 
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re  danese  gli  offri  lo  spettacolo  d'un  accaropameoto  e  di  fiata 
battaglia.  Era  Cristiano  primo  fondatore  della  casa  d'Oldem- 
burgo,  erroneamente  detto  re  di  Dacia  dallo  Spino,  che 
nel  1474 ,  stanco  di  guerre,  venne  in  Italia  con  centocinquaota 
nobili  e  prelati  danesi  e  svedesi,  pellegrinando  per  Roma  e 
Gerusalemme  e  che  in  ginocchio  riverì  Sisto  IV  e  gli  fece 
presentare  aringhe,  merluzzo  e  pelli  d'ermellino,  e  ne  ebbe 
in  ricambio  indulgenze,  un  pezzetto  della  vera  Croce  e  ve- 
stito benedetto,  e  fu  dispensato  dal  viaggio  in  Palestina  (!}. 
I  fatti  della  visita  e  del  so^iorno  di  quel  re  presso  il  ColleoDÌ 
vennero  mezzo  secolo  dopo  dipinti  a  fresco  mirabilmente  dal 
Romanino  in  quel  castello;  vi  s'ammirano  ancora,  e  meritano 
speciale  illustrazione  per  la  storia  dell'arte  e  dei  costumi. 

Allora  colla  stampa  incominciava  la  rapida  diffusione  del 
sapere,  ed  in  Italia  alla  dottrina  s'intrecciava  l'arte.  Venezia 
compiva  la  costruzione  del  palazzo  ducale,  incominciava 
quella  delle  Procuralie  \eccbie  ;  Sforza  lavorava  nel  castello, 
iieirOspiiale  maggiore,  nei  duomo,  e  si  lui  che  Cosimo  ed 
Alfonso,  e  quindi  papa  Pio  li  Piccolomini  di  Siena,  erano 
cinti  di  letterati.  I  buoni  studi  a  Brescia  ed  a  Bergamo  erano 
confortati  dal  dottissimo  ed  elegante  Francesco  Barbaro  Po- 
destà per  Venezia ,  e  Bergamo  allora  dava  saggio  della  sua 
dottrina  cogli  scrìtti  di  Guioiforte  Barziza  ,  di  Corradino  pro- 
fessore di  medicina  a  Padova  ,  di  Gio.  Antonio  Soardi  rettore 
dell'Università  di  Ferrara ,  di  Alberto  Carrara  medico  e  sto- 
rico. Il  Colleoni  non  avea  potuto  erudirsi  alle  lettere ,  ma 
versato  sempre  tra  artisti  e  scrittori ,  e  vissuto  in  luoghi  col- 
tissimi,  aiutalo  dall'indole  naturale  acuta  dell'ingegno ,  am- 
biva pure  emulare  i  grandi  signori  co'quali  era  cresciuto.  Fra  i 
consueti  commensali  a  Malpaga  avea  il  poeta  Cornazzano,  il 
quale  di  lui  scrìsse:  «  Amava  trattenere  letterati  e  farli  di- 
ci sputare.  Non  credeva  che  i  filosofi  potessero  conoscere  le 
a  cose  celesti  oltre  la  luna.  Io  lo  udiva  giudicare- le  nostre 
«  dispute  col  buon  senso.  Impugnava  le  opinioni    nostre , 

(1)  Uilller  P.  L.  Netta  Biographi»  Vnivvnell»  di  Hoetèr,  Parts  ,  tS65. 
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«  e  DO  ridaceva  alla  fede,  prefereodo  quella  alle  ragioni 
«  filosofiche  n  (1). 

Sino  d'allora  cogli  studi  classici  s'era  levata  molta  libertà 
di  pensiero  anche  a  Roma,  e  oei  dotti  era  frequrate  lo  scet- 
ticismo. Invece  i  militi  generalmente  alla  vita  licenziosa  e  senza 
severità  di  teorie  polìtiche  e  sociali ,  mescevano  spesso  costanza 
nelle  pratiche  religiose  e  nel  timore  di  Dio  e  del  diavolo.  Il 
Colleoni  che  a  sessant'anni  intratteneva  concubine,  da  una 
delle  quali  a  tale  eUi  ebbe  la  figlia  Medea ,  fece  recare  da 
Sinigaglia  e  donare  al  tempio  di  Romano  le  ossa  dì  S.  Maria 
Maddalena ,  a  quello  di  Covo  ossa  che  dicevansi  reliquie  dì 
San  Lazzaro  risorto.  Alla  Basella,  distante  due  miglia  da  Mal- 
paga  ,  fece  ricostruire  la  basilica  ed  il  monastero  pei  Domeni- 
cani, ed  ivi  seppellì  le  figlia  Medea  di  dieci  anni  nel  4470,  ìl 
cui  grazioso  avello  si  trasportò  nella  cappella  Colleoni  a  Ber- 
gamo nel  1842.  Fondò  due  monasteri  a  Marlineogo,  quello 
dì  San  Francesco  fuori ,  e  ristaurò  la  chiesa  di  San  Pietro  a 
Romano.  Durante  la  pace  e  negli  ultimi  vent'anni  della  vita, 
ricostrusse  pure  il  castello  di  Malpaga,  e  quello  di  Solza,  ri- 
parò e  dotò  ì  bagni  di  Trescorre  pei  militi  feriti,  fece  condurre 
a  Fara  il  canale  irrigatorio  della  Misericordia,  trasse  dal  Seno 
per  l'agricoltura  l'altro  che  chiamò  Borgogna  in  omaggio  del 
duca  amico,  ed  i  canali  Curna  e  Coleona  intorno  Bergamo, 
e  fece  fare  studi  e  disegni  per  irrigare  l'Isola  ed  il  Brembo 
e  l'Adda  mediante  un  canale  derivabile  dal  Brembo. 

Venezia  sino  dal  4454  quando  tornò  ad  essa  il  Colleoni, 
gli  donò  Martinengo,  Cologno  ed  Urgnano,  e  le  ville  Palosco 
e  Solza  in  feudo  mediante  omaggio  di  due  ceri ,  ed  il  SO  mag- 
gio del  4465  ,  gli  accordò  tutto  ciò  allodialmente,  sollevandolo 
dall'omaggio  ,  da  ogni  servitù  e  vassallaggio.  Perciò  il  Colleooi 


{i'i  AtiUmil  Cornaiimii  valit  PiamUim.  D»  vita  ri  gttìli  Bartholomei  CobMf 
Commfnttriorum  UM  <ri.  Pubblk»to  dtl  Grevto  nel  TAeiavrut.  Uoae  1SS3,  p>g.  7. 
L'orìf^ule  di  questo  icrillo  etilato  eoo  iochloatro  melallioo  aurao ,  in  OdU- 
•ima  pergamena  con  vaghe  miniatura  ,  tra  le  quali  i  la  Bgan  eqneitn  (W 
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diventò  signore  di  tutti  i  diritti  fiscali  delle  proprietà  dello 
stato  ÌQ  Romano,  Hartioengo,  Grisalba,  Calcinate,  Malpaga 
Cavernago,  Horaico,  Urgnano ,  Cotogno ,  Solza  nella  provincia 
di  Bergamo.  È  dolce  considerare  come  quest'uomo  forte ,  in* 
callito  alla  sventura  ed  ai  tumulti  dei  campi ,  che  avea  solo 
passato  i  primi  anni  nel  luogo  nativo ,  che  avea  dovuto  di- 
menticare il  dialetto  patrio ,  ritorni  amorosamente  a  questi 
luoghi,  edivi  solo  dimorì  negli  ultimi  lustri  della  vita,  ed 
ivi  solo  coltivi  e  costruisca. 

Il  Golleoni  era  ricchissimo ,  colmo  di  onori ,  avea  molte 
volte  dato  prove  luminose  di  valore  personale,  e  di  abilità 
a  condurre  un  corpo  speciale  ;  non  avea  mai  potuto  dare 
sagffio  dì  sapere  altilmentc  ordinare  grande  battaglia  come 
capo  supremo  ,  e  gli  cuocea  di  non  avere  saputo  fondare  si- 
gnoria propria.  L'ambizione  che  condusse  alla  morte  anzi- 
tempo Braccio ,  il  Carmagnola  ,  il  Piccinino  ,  gli  fece  rompere 
gli  indugi  serbati  per  dodici  anni.  Nel  4467  si  lasciò  adescare 
dalle  larghe  promesse  de' fuoruscili  fiorentini  per  rimpatriare, 
cacciando  Pietro  de'  Medici.  Era  morto  allora  Francesco  Sfor- 
za, e  le  mani  del  di  lui  figlio  Galeazzo  erano  deboli  a  reg- 
gere il  freno ,  laonde  i  fuorusciti  lusingavanlo  anche  della  si- 
gnoria di  Milano ,  mentre  egli  trattava  con  Bianca  vedova 
Sforza  di  dare  una  propria  figlia  in  isposa  ad  un  figlio  di 
essa  (1).  Fu  creduto  che  Venezia  volentieri  lo  lasciasse  an- 
dare all'  impresa  e  fingesse  congedarlo  ;  e  tale  oprnione  sej^i- 
reno  anche  il  Cantù  (2)  e  il  Ricotti.  Ma  il  Romanin  trovò  ne'  di- 
spacci segreti  come  Venezia  mandasse  a  tentare  di  trarlo 
dall'  impresa,  desiosa  come  essa  era  e  bisognosa  di  pace  (3). 
Il  Colleoni  con  mezzi  propri  e  de'  fuorusciti ,  con  ottomila 
cavalli  e  seimila  fanti,  s'avviò  alla  Toscana,  e  per  via  fu 
ingrossato  da  bande  condotte  da  esperimentati  capitani. 
I  Medici  gli  opposero  Federico  d'Urbino.  Si  scontrarono  alla 
Holinella  nel  giugno  del  1467,  e  si  combatterono  aspramente 

(<)  Sunto. 

[t)  Storia  digU  IlaUanì.  Torino,  48S4,  Tom.  tV,  p.  439. 

(3]  Soiuiiu.  Storia  DocumMhita  di  Vtimia,  Tol.  IV,  p.  3H. 
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dal  mezzodì  sino  a  notte  avanzala ,  essendosi  alla  fine  tllu- 
niinato  il  campo  con  fiaccole ,  senza  che  paresse  l' una  parte 
prevalere  all'altra.  Alcuni  dissero  quel  conflitto  micidiale  per 
allora ,  e  portarono  a  trecento  il  numero  degli  uccìsi  d'ambe 
le  parti  ;  il  Hachiavelli  invece  ricordò  che  de'cavalieri  non  vi 
perì  quasi  nessuno  (1).  Si  disse  pure  che  colb  fossero  usate  in 
campo  lo  spingarde ,  primo  esempio  di  artiglieria  leggera , 
uscite  dalle  colubrine,  piccoli  cannoni  che  dalla  forma  ser- 
pentina ebbero  quel  nome  dai  Francesi,  che  li  portarono  in 
Italia  con  Roberto  d' Angiò  nella  guerra  del  1452  (3],  Ma 
di  spingarde  è  già  menzione  ad  Esle  nei  1334,  a  Ferrara 
nel  1364  (3).  Quella  perciò  sombra  essere  stata,  come  altre 
fra  vecchi  commilitoni ,  più  giostra  che  battaglia  vera ,  ed  i 
fuorusciti ,  ed  i  popoli  sulla  via  ne  pagarono  lo  scotto.  Il 
Papa  volle  allora  che  i  principi  d' Italia  mandassero  il  Colleoni 
contro  i  Turchi ,  ma  essi  non  v'assentirono. 

Venezia  allora  mandò  al  Colleoni  il  cavaliere  Marco  Cornare 
che  lo  richiamasse  nella  ferma,  ed  egli  accettò;  e  vecchio  di 
sessanlolCanni  ntornò  agli  ozii  di  Halpaga  ,  dai  quali  nel  4473 
tentò  toglierlo .  pure  colla  lusinga  del  ducato  di  Milano,  Carlo 
il  Temerario  dì  Boi^ogna  ;  ma  Venezia  vigile  di  nuovo  lo 
trattenne.  Le  pratiche  pel  Duca  furono  condotte  dal  gen- 
naio 4473  al  novembre  4474  du  Francesco  Signore  di  Mont* 
jen  e  Guglielmo  di  Rochefort.  Colleoni  assentiva  a  secon- 
darlo in  Italia,  ma  non  stimava  potere  col  consenso  dì 
Venezia  andare  co' suoi  armati  ne'Paesi  Bassi.  Laonde  Carlo 
il  Temerario  dovette  limitarsi  a  condurre  a'  suoi  stipendi 
Campo  Basso  e  Galeotto  con  Lombardi ,  e  furono  il  fiore  delle 
sue  milizie  (4).  Indi  a  due  anni ,  nel  1 475 ,  mentre  toccava  il 
settantacinquesimo  di  sua  vita,  senza  precedeute  lunga  malattia, 

ti.  UicBuviLLi,  Storia  Piormimii,  Llb.  VU. 

\Ì]  Col«MiM  Gatti  veeant,  scrìsM  11  SmniUTTA. 

(3)  Akilo  Amildcci,  Doeumtnti  inediti  per  la  Uoria  drili  armi  dm  fmm 
Hc'iaM.  TorìDo,  1866. 

(.')  GII  Itti  relativi  «ooo  a  Ptrifti  nella  biblioteca  Imperiale  fondi  Bolnaa, 
lato  W7B  A.  Li  vide  Barante  e  H  acoannò  nall'  Bittoire  dfi  Dna  di  Bomfogm, 
Wiaao,  Sten*:  1846,  Um.  V.  pag.  »3, 
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a  Halpaga  mori.  Maria  Sanudo  ricordò  eh'  egli  spirò  il  28  ot- 
tobre,  ma  nel  27  dettò  un  lunghissimo  testamento,  ed  a 
Bergamo  si  registrò  morto  il  3  novembre;  e  fu  portato  pei 
funerali  a  Bergamo  io  Santa  Maria  Maggiore ,  e  sepolto  nella 
cappella  annessavi  di  San  GÌo.  Ballista.  Cinque  anni  prima 
di  morire,  il  Colleoni  avea  commesso  a  Gio.  Antonio  Amadeo 
di  Pavia,  già  celebre  per  lavori  nella  Certosa  di  Pavia  e  nel 
duomo  di  Milano,  il  monumento  sepolcrale  della  figlia  Medea, 
e  i  dis^ni  e  l'erezione  di  questo  tempietto  mirabile  per  ele- 
ganza ,  ove  divisava  apparecchiarsi  la  tomba.  Venezia  ordinò 
fosso  compila  quella  cappella  coU'arca  del  GoUeoni.  Sulla  quale 
il  7  gennaio  del  1i93  ordinò  porre  una  statua  equestre  in 
bronzo  ;  ma  perchè  il  peso  era  soverchio  alla  le^erezza  del- 
l'arca,  nel  1504  vi  fu  collocata  una  statua  in  legno  doralo, 
opera  di  Sisto  Siri  da  Norimberga ,  e  nel  1599  vi  si  aggiunse 
l'inscrizione  che  ora  si  legge  sotto  la  tomba. 

a  Bartolommeo  Colleoni ,  scrisse  lo  Spootone  ,  fu  dì  occhi 
«  molto  grandi  e  neri,  e  di  fisso  sguardo,  acuto,  fiamm^ 
«  giante,  di  naso  lungo  e  grosso  alle  narici,  di  bocca  un  poco 
<  grande,  di  carnagione  rosseggiante,  di  capelli  di  color  fosco, 
«  di  faccia  non  carnosa.  Ebbe  il  capo  grande,  la  gola  curva, 
«  e  grosso  il  collo  ».  La  qualitb  del  collo  e  l'alta  statura 
sono  spia  della  di  luì  robustezza  ,  che  se  non  fosse  ricordata, 
si  argomenterebbe  alla  immane  spada  ed  alle  formidabili 
armi  di  lui  serbate  sino  ai  giorni  nostri  nel  palazzo  di  Solza. 
Vero  ritratto  contemporaneo  del  Colleoni  conosciamo  solo 
quello  nel  bel  quadro  figurante  VEcee  homo  d' ignoto  autore , 
ma  certo  fatto  intorno  il  1  i70 ,  che  sta  nella  sagrestia  della 
cappella  Colleoni  in  Bergamo.  Quel  dipioto  si  fece  per  offerta 
del  Collooni ,  quindi ,  come  era  costume  ,  a  piedi  portò  il  si- 
mulacro del  votante.  Il  Colleoni  a  cavallo,  miniato  nel  ma- 
noscritto del  Cornazzano  ,  il  bel  ritratto  del  Colleoni  del  Mo- 
rene negli  ufGci  della  Pietà  di  Bergamo ,  e  quelli  a  fresco 
in  Malpaga  del  Bomanino  ,  posteriori ,  sono  copiati  da  questo  : 
dove  il  capitano  ha  aspetto  severo,  ma  non  feroce,  serba 
traccie  di  bonomìa  montanina,  e  schietto  tipo  orobico.  In- 
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fatti  in  tempi  di  orribili  crudeltà ,  non  un  atto  solo  spie- 
tato di  vendetta  si  può  opporre  al  CoIIeonì  ;  e  ciò  lo 
onora  assai. 

Bartolommeo  Colleoni  ebbe  sei  figlie ,  delle  quali  una  sola 
legittima,  Caterina,  avuta  dalla  Tisbe  Martinengo.  Cinque  anni 
prima  di  morire  perdette  Medea  che  prediligeva,  perchè  ul- 
tima nata  e  frutto  de'suoi  sessant'anni  ;  e  morendo  no  lasciò 
cinque  :  due  nubili,  Doratìna  e  Riccardona  ;  le  altre  tre  ,  Ca- 
terina ,  Ursina .  Isotta,  maritale  in  Gaspare,  Gherardo,  Già- 
conio  Hartinengo ,  che  stavano  ai  di  lui  fianchi  nella  batta- 
glia alla  Holinella.  Rammaricavasi  di  non  aver  figli  maschi , 
ed  in'  luogo  di  quelli ,  negli  ultimi  anni ,  teneva  seco  i  nipoti 
Giulio  ,  Alessandro  ed  Eslore  Martinenghi  figli  dell'  Ui-sina  ,  ai 
quali  lasciò  parte  di  sue  sostanze  ,  ed  il  suo  cognome.  Laonde 
quando  nel  1483,  otto  anni  dopo  la  morte  del  Colleoni,  Ma- 
rio Sanudo  visitò  Malpaga,  vi  trovò  'Alessandro  Uartinengo 
Collenni  capitano  di  cento  cavalli  (1]  e  vide  nel  di  lui  pa- 
lazzo a  Brescia  i  nepoti  Scipione ,  Luigi  ed  Antonio  figli  di 
Gaspare  Hartinengo.  E  dopo  pranzo  intratteneva  quelli  ed  i 
commensali ,  riandando  le  gesta  sue  e  le  cose  d'Italia  da  luì 
vedute  e  sapute,  racconti  ai  quali  attinse  il  Cornazzano.  Ha 
il  Colleoni  giudicava  di  sé  molto  più  modestamente  del  corti- 
giano, che  lo  disse  superiore  agli  antichi  ed  ai  contemporanei 
tutti. 

E  doveva  in  quella  avanzata  età  ,  pure  robustissima  ,  es- 
sere ammiralo  come  unico  scampato  a  tanti  perigli  di  quella 
ga^tarda  e  formidabile  famiglia  de' capitani  di  ventura.  Egli 
solo  finiva  vecchio,  onorato  e  quieto.  Giacché  de'suoi  com- 
militoni. Carmagnola,  Taliano,  Ciarpellone,  Iacopo  Piccinino, 
Della  Noce  erano  stali  uccisi  dal  carnefice;  in  battaglia  erano 
caduti  Braccio,  Forlebraccìo,  Leonessa;  erano  annegati  Sforza, 
Allendolo  e  Hanno  Barile  ;  de' Piccinini,  due  erano  morti  anzi 

Hi  Mira  SintM,  IHKTorio,  hdovi ,  1847.  Aleuandro  Hartinengo  txdnsiliiMi 
■■er riero  ti  vede  dlplDlo  nella  stapenda  pola  a  S.  Bartolomniu  In  Bersamo 
lawon  Ai  lomao  Lotto  ed  eeegnlU  nel  W3  pn   omniniHioae  del    medAsfmo 
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tempo  d'afliizione;  il  Galtamelata  giovane  soccombette  ad 
apoplessia.  Più  splendida  fine  di  lui  ebbe  solo  Francesco 
Sforza,  il  massimo  ingegno  militare  e  politico  di  que' tempi; 
ma  ebbe  vita  più  brEsve  del  Colleoni  dì  dieci  anni.  Diotisalvi 
Lupo,  più  modesto  e  liberale  dì  tutti ,  muore  pure  giovane  e 
quasi  dimenticato  a  Candia,  lontanissimo  da' suoi ,  militando 
contro  i  Turchi,  e  però  rimase  lungi  dal  cuore,  percbè  lon- 
tano dagli  occhi  (t). 

Non  avendo  figli  maschi ,  e  forse  sentendo  intimo  richia- 
mo ,  il  Colleoni  vivente  fece  doni  larghissimi  e  savi.  Il  19  feb- 
braio dei  \iG6  comparso  nel  Consìglio  Generalo  di  Bergamo 
nella  sala  magna  d'abitazione  del  Podestà  Benedetto  Veierio, 
alla  presenza  dì  motti  nobili,  tra  ì  quali  cinque  Suardi,  fece 
donazione  alla  città  di  redditi  pingui ,  per  dotare  di  cento- 
cinquanta lire  imperiali  le  figlie  delle  famiglie  CoUeoni ,  di 
cento  le  altre  nobili ,  di  quaranta  le  plebee  di  Bergamo  prive 
di  dote.  Nel  testamento  poi  scritto  a  Malpaga  il  27  ottobre 
del  i  i76  ,  sette  giorni  prime  della  morte ,  lascia  all'  Istituto 
della  Piet5  di  Bergamo  i  canali  Colùmesca  e  Cuma ,  molte  case 
al  Consorzio  della  Misericordia  di  Romano ,  fondi  per  t'oFB- 
ciatura  di  tre  preti  ed  un  chierico  alla  sua  cappella  sepol- 
crale ,  e  distribuisce  con  grande  cura  e  senno  ai  parenti  suoi 
beni  stabili  e  redditi ,  raccomandando  le  famiglie  Colleoni , 
Aiardi  e  Colombi,  ed  il  segretario  ed  il  siniscalco  suo,  e 
designando  Potestà  di  Malpaga  a  vita  Alessio  Aiardi ,  antenato 
del  conte  Paolo  Agliardi  che  disse  un  giusto  elogio  del  Col* 
leoni  quando  nel  18i0  se  ne  inaugurò  il  busto  nell'Aleneo 
di  Bergamo.  Nel  giorno  stesso  il  GoUeoni  dettò  un  codicillo  col 

(4j  Mario  Lupo  morto  a  Bergamo  nel  17S9  lascEÒ  ntenuris  por  leniin  aiia 
tioria  del  magniUai  meiser  Dloitsalci  lupa,  che  passate  manoscritte  allo  storico 
Roncbetli,  indi  all'abate  Feoci,  furono  neH86S  pubblicate  a  Torino  nella  Miicat- 
laita  di  Sloria  Fct-ia  per  cnra  del  Canonico  Giovanni  Finani.  Da  quelle,  che  sodo 
magra  cosa  ,  risulta  come  11  Lupo  ebbe  duH  mogli ,  la  seconda  delle  qnali  lun- 
gamente sopravvissutagli  fu  Buona  di  Guglielmo  Rota  vedova  di  Galeazzo  de'  Ca- 
pitani di  Mozzo ,  e  come  dalla  prima  ebbe  tre  Agli  :  Filippo .  Gerardo  e  Bernar- 
dino, dalla  seconda  Petrioo  e  Salvo.  De'  quali  Gerardo ,  Bernardino  e  Petrino 
militarono  poi  onoratamente  per  Venexia. 
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quale,  per  provare  a  tutto  l'orbe  la  sua  Tedoltà  e  benevolenza 
a  Venezia ,  lascia  a  quel  governo  i  centomila  zecchini  che 
avea  presso  di  sé  ,  i  suoi  crediti  arretrati  verso  Venezia ,  e 
diecimila  zecchini  dovutigli  dal  duca  di  Ferrara,  pregando 
la  Repubblica  si  degni  fargli  erigere  monunienlo  di  bronzo 
equestre  nella  piazza  di  San  Marco  (1].  <  Appena  morto,  scrìve 
«  il  Sanudo ,  furono  portali  e  Venezia  con  buona  custodia 
a  duecento  scdicimila  ducati  di  contanti,  oltre  gli  ardenti,  i 
«  mobili,  lo  armature  e  i  suoi  cavalli  per  gran  valuta  ». 
Come  si  racchiudesse  in  quel  modesto  castello  di  Halpaga 
un  tesoro  tanto,  che  allora  non  aveano  parecchi  re,  è  sor' 
prendente. 

Venezia ,  gratissima  al  Gattamelata  e  desiosa  di  accendere  i 
condottieri  donde  abbisognava,  a  pari  fedeltà,  nel  1450,  dieci 
anni  dopo  la  morto  di  lui ,  sul  sacralo  dì  Sant'Antonio  il  mas- 
simo tempio  di  Padova  ,  dall'ecrellcnte  Donatello  di  Firenze 
gli  fece  erigere  quella  bella  slalua  equestre  in  bronzo  che  vi 
ìt'ammira  ancora.  È  il  primo  grande  e  so\ero  monumento  eque- 
stre in  bronzo  fuso  dopo  la  caduta  dell'impero  Romano.  Que- 
st'esempio non  fu  indarno  ;  giacché  il  Colleoni  mentre  legava  a 
Venezia  somma  da  prìncipe,  disponeva  gli  fosse  eretto  monu- 
mcoto  equestre  in  bronzo  sulla  piazza  di  San  Marco  in  Venezia. 
Il  Senato  veneto,  mentre  faceva  terminare  la  cappella  in  Ber- 
gamo, quattro  anni  dopo  la  morte  di  lui,  nel  4i79  da  An- 
drea del  Verrocchio,  pure  fiorentino  e  discepolo  del  Donatello , 
fece  eseguire  i  disegni  del  monumento.  Ha  il  Verrocchio  non 
potò  compirlo,  che  infermò  e  morì  nove  anni  dopo,  laonde 
su  quelle  tracce  condusse  la  superba  statua  equestre  del 
Colleoni ,  che  ora  si  vede  a  Venezia,  Alessandro  Leopardi. 
Una  legge  vietava  d'ingombrare  la  stupenda  piazza  di  San 
Marco;  e  Venezia  deludendo  sottilmente  il  (cstamenlo,  col- 
locò quel  monumento  presso  il  tempio  di  San  Giovanni  e 
Paolo  dove  ora  sta ,  perchè  Ift  ò  la  piazzetta  della  Scuola  dì 

(1)  A  Bergimo  da  Rossi  nel  4656  vennero  slainpall  io  un  Volarne  ,  'a  do- 
■uiiooe  di  Veimia  al  Colleonl ,  quella  di  Ini  ai  Comune  di   Bergamo  ,  ii  luogo 
e  l'MnpMi  codicilki. 


Digitizedby  Google 


476  BIBTOLOHMEO  COLLlONt 

San  Marco.  Quello  Tu  il  secÒDdo  grande  lavoro  equestre 
moderno  in  bronzo  fuso,  ed  è  notevole  che  ambì  i  mODomeoti 
fossero  ordinati  dall'opulente  Venezia,  eseguili  dalla  creatrice 
Firenze,  sorella  nelle  aspirazioni  liberati. 

Bartolomeo  Colleooi  prese  posto  cospicuo  nella  storia  dlta- 
lia  e  dell'arie  militare.  Egli  non  fondò  scuola  speciale ,  come 
Alberigo,  Braccio,  Sforza,  ma  col  lungo,  assiduo,  audace 
esercizio  fuse  il  meglio  trovato  da  quelli ,  e  si  giovò  de' pro- 
gressi delle  artiglierìe  appresi  dai  piemontesi,  dai  francesi, 
dai  romagnoli.  Va  ira  i  più  celebrati  per  valore  personale; 
ed  il  corpo  fido  ed  eletto  ch'egli  si  educò ,  nel  quale  abbon- 
dava l'elemento  bergamasco  e  bresciano,  fece  prodigi ,  e  sta 
di  mezzo  per  tempo  e  valore  tra  g\' Italiani  d'Alberigo  da 
Barbiano ,  e  le  bande  nere  di  Giovannino  de'  Uedici.  Ritrattosi 
dall'armi  Francesco  Sforza,  Bartolommeo  Collconi  rimase  la 
prima  autorità  militare  non  solo  d'Italia,  ma  dell'Europa, 
perchè  il  primato  nell'arte  della  guerra  rimase  ancora  per 
cinquant'anni ,  sino  al  1510,  quando  segui  la  battaglia  di  Gera 
d'Adda ,  all'alma  terra  nudrice  dei  Romani. 

I  tempi  in  cui  visse  il  Colleoni ,  furono  agilatissimi  per 
l'Italia ,  i  cui  popoli  patirono  miserie  lacrimevoli  per  guerre 
continue  e  devastatrici.  In  mezzo  a  quelle  si  ve-^ono  oscuri 
e  laceri  militi  diventare  condottieri  ;  fra  questi  uno  diventa 
Duca  glono.so  e  potente ,  altri  salgono  a  grandi  onori  e  ric- 
chezze. L'opulenza  del  Colleoni  fu  mirabile  per  allora,  e  venne 
dalle  vicende  belliche.  In  una  notte  ,  dice  il  Corio,  alla  statua 
del  Colleoni  in  Venezia  fu  messa  una  scopa  tn  mano  ed  un 
sacco  al  collo ,  con  grave  molestia  di  quel  Senato.  Era  lo 
spirito  degli  spogliati  che  si  vendicava  con  satira  amara.  Ma 
guardando  a  larghi  (ratti  la  storia  d'Italia,  si  vede  progresso 
continuo  anche  nel  medio  evo  a  traversole  violenze,  le  ca- 
lamita ;  ma  nel  secolo  del  Colleoni  la  società  sembra  in  preda 
a  continua  anarchia,  tranne  nell'unica  Venezia.  Gli  esempi 
di  fedeltà  inconcussa  del  Lupo ,  di  specchiata  illibatezza  del 
Bolognino  nella  vita  pubblica,  sono  solinghi.  Ognuno  mirala 
al  successo ,  e  la  riuscita  giustificava  ì  mezzi.  Quando  Barto- 
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lommeo  Colleoni  nel  4  i43  passa  da  Venezia  at  Visconti,  nel  1 447 
si  dà  allo  Sforza ,  l'anno  dopo  torna  a  Venezia  ,  nel  1 452  fug- 
i^e  da  essa  per  lo  Sforza  di  nuovo,  due  anni  dopo  riede  ai 
Veneti  e  nel  4467  vuole  abbandonarli,  fa  quello  ch'era  con- 
sueto nei  condottieri  non  solo,  ma  nei  dignitari  ecclesiastici 
e  laici ,  ne'  letterati ,  quello  che  poco  dopo  operarono  Giro- 
lamo Horone  e  il  Giovio  e  il  Caro  ed  altri.  Laonde  non  è  ma- 
raviglia se  il  severo  Machiavelli  abbia  raffinalo  in  teoria  le 
arti  dello  Sforza,  per  volgerle  alla  grandezza  ed  indipendenza 
d'Italia.  Felici  noi  nati  in  tempi  nei  quali,  per  gli  sviluppi  della 
civiltà,  lo  armonie  e  le  solidarieth  dei  peosieri ,  dei  fatti, 
degli  interessi  avversano  le  guerre  tra  i  popoli ,  e  cancellando 
i  confini  delle  lingue  ,  delle  religioni,  delle  nazioni,  delle  razze 
preparano  l'unitit  della  famiglia  umana .' 

GlBRlELB    Rosi. 


ABCB.  Bt.  IT.  Ari*  >.•  T.  IV,  P.  L 
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Roma  sotterranea  cristiana,  descritta  ed  illustrata  dal  cav.  G.  B. 
de'Rossi  ;  tom.  I ,  con  atlante  di  lx  tavole.  Roma ,  Cromo-lito  TsGa 
pontificia,  1864  ,  iu  fol.  di  pag.  351 ,  e  appeudice  di  pa^:.  83. 

Sotto  gli  auspicii  e  per  munificeoza  del  sommo  pontefice  rio  IX 
veaoe  in  luce,  or  fa  più  di  un  anno,  la  «  Koma  sotterraDea  cir- 
stiana  »,  descritta  ed  illustrala  dal  cav.  G.  B.  de'  Rossi  ;  uon'o  cbc 
per  tante  mai  opere  iX  ingegno  dimostrò  cnmo  nella  erudita  se  cuia 
delle  antichità  profane  egli  no»  è  secondo  a  veruno,  e  uelli  fri- 
stiaue  poi  tiene  senza  fallo  il  primato.  Discejwlo  clic  fu  negli  anni 
suoi  giovinetti  del  chiarissimo  jMidrt'  Marchi ,  e  solito  di  accompa- 
gnare quel  valentuomo  tutta  volta  che,  nella  qualitìi  sua  di  cu- 
stode delle  reliquie  sacre,  conducevasi  a  vigilare  gli  scavi  e  ntl 
istituire  le  sue  pietose  e  dotte  ricerche  sui  cemeteri  suburbani  ili 
Roma  e  loro  monumenti ,  che  da  lui  furono  con  somma  sapienza 
dichiarati,  illustrati,  tanto  si  infervorò  il  de'Rossi  in  quelle  ricer- 
che, eou  tanto  amore,  con  tanto  acume  intende  la  mente  al  metodo 
dì  renderle  più  fruttuose  per  la  storia  delle  sacre  antichitìi.  che 
il  suo  maestro  medesimo,  il  quale  erasi  inoltrato  per  una  via  di- 
versa, non  dubitò  di  riconoscere  quanto  migliore  quella  si  fosse 
che  gli  udì  proporre,  e  abbandonata ,  per  cosi  dir  la  penua ,  lasciò 
al  discepolo  come  in  eredità  gli  avanzamenti  nella  scienza  della 
Roma  sotterranea  cristiana.  E  il  discepolo  uoii  falli  all'iDcarico. 
anzi  lo  proseguì  con  fede  inconcussa:  testimoni,  oltre  parecchie 
opere  minori ,  le  Iscrizioni  cristiane  che  da  lui  si  vengouo  pubbli- 
eaudo  vìa  via,  non  senza  dar  mano  contemporaneamente,  insieme 
ad  altri  dotti,  alla  edizione  delle  Iscrizioni  latine  della  età  pagana: 
il  Ballettino  di  archeologia  cristiana  che  dà  fuori  mese  per  mese 
da  quattro  auni  in  qua  (1863-1866)  ;  e  finalmente  questo  Tom.  I 
della  Roma  sotterranea  cristiana ,   del  quale   non   può  tardare  a 
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rendere  quel  coulo .  per  verilh  non  breve,  che  sembrò  dovuto  ad 
opera  di  lauto  rilievo.  E  noQ  si  creda  che  sia  precoce  il  fare  ades- 
so parola ,  come  pur  altri  fecero ,  di  uua  opera  che  dovrà  cre- 
scere a  mole  immensa  :  itnperoccliè  se  infiao  ad  oggi  non  com- 
parve se  non  se  il  primo  volume,  iioudimcno,  chi  consideri  che 
in  questo  si  discorre ,  e  lo  vedremo  in  seguilo ,  di  tutta  quanta  in 
generale  la  Roma  sotterranea  cristiana,  dei  fonti,  dei  documenti, 
degli  scrittori .  e  delle  norme  di  sana  critica  ohe  valgono  ad  in- 
vestigarla e  illustrarla  a  dovere  ;  e  inolire  che  di  tali  e  tanti  studìi 
del  ooslro  autore  applicaiione  è  fatta  ad  uno  degl'ipogei  cristiani 
piii  illustri .  «  lo  cripte  di  Lucina  nel  cemetero  di  Callisto  sulla 
Via  Appia  »,  ni^cvolnienle  si  comprenderà  potersi  fondare ,  su  que- 
sto primo  volume,  giudizio  non  imperfetto  intomo  alla  bonUi  del- 
l'opera cui  pose  mano  il  cav.  G.  B.  de'Kossi. 

Adunque  in  (juesto  Tomo  I  \  i  ha  una  parte ,  ed  è  la  mag< 
piore  ;pag.  i~ììi;,  che  si  può  dir  geiieì-ale ,  intomo  ai  cemeteri 
crìstiani,  o  come  dicono  alle  catacombe  di  Roma ,  ed  altra  speciale 
adunodi(|uci  cemeteri  (p.  2Ì3-351).  Alla  parte  generale  spettano  ; 
la  prefazione,  o\e  per  \iii  distinti  capi  si  discorre  di  coloro  i  quali 
dal  risolvimento  in  poi  delie  buone  lettere  si  fecero  ad  esplorare, 
studiare,  illustrare  le  catncoml>e  romane,  infino  ai  di  uostri  :  le 
nosioni  ^Nerci/t, partite  in  tre  capi,  e  riferisconsi  alla  origine,  alle 
condizioni,  agrincrementi,  alle  \icendc  degli  antichi  cemeteri  cri- 
stiani e  massime  romani;  agli  antichi  documenti  che  dei  subur- 
liaiii  illustrano  la  storia  e  la  to)K>gràfìa ,  in  miglior  luce  poste  dalle 
prime  due  di  tre  dissertazioni  che  il  sig.  Michele  de' Rossi,  fratello 
al  cu\.  Gio.  Ratlisla,  dettava  e  collocava  in  calce  al  volume,  af- 
finchè si  avesse  la  a  analisi  geologica  e  ari'hitettonica  di  quo' ce- 
li ineteri;  e  finalmente  alle  epoche  principali  della  Roma  sotter- 
«  ranea  cristiana  «,  che  sareblMUi  cinque,  ed  a  ciascuna  dello  quali 
e  <lato  uno  de'cin()uc  g§  tn  che  sì  suddivide  il  terzo  capo  di  queste 
\ozioni.  Della  parte  speciale  poi  principio  ò  fatto  in  questo  To- 
nio I  cou  illustrare ,  come  si  disse,  a  le  cripte  di  Lucina  nel  ce- 
■  meterodi  Callisto  sulla  Via  Appia  n  illustrazione  av\alorata  dalla 
«  analisi  geolc^ica  ed  architettonica  >  di  quelle  cripte  che  si  ha 
nella  terza  delle  anzidette  fraterne  dissertazioni,  le  quali  tengono, 
in  tutte,  pagine  85.  Entriamo  adesso  nella  materia,  ingominciando 
con  l'A.  dalla  Storia  letteraria,  esposta  come  prefazione  al  Vo- 
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I.  Se  mi  togli  le  catacombe  di  San  Sebastiano ,  conosciute  e  ve- 
uerate  sempre ,  gli  altri  cemeteri  suburbani  di  Roma ,  che  dai  de- 
voti e  dai  pellegrìui  si  visitarono  infino  ai  primi  anni  del  secolo  IX. 
perderouo  ogni  culto  e  caddero  in  dimenticanza,  dopoché  le  ossa 
de' SS.  Martiri  e  dei  pontefici  ne  furono  trasferite  alto  chiese  di 
Roma ,  e  la  memoria  loro  durò  soltanto  nei  marlìrologii  e  in  altre 
devolc  leggende.  Ma  come  appena  tornò  in  fioro  la  letteratura  clas- 
sica e  l'amore  si  risvegliò  delle  antichitk  pagane ,  o  fosse  per  an- 
dare in  traccia  di  queste  o  che  un  pensiero  si  rivolgesse  ancora 
alle  catacombe  cristiane ,  certo  è  che  in  queste  s'instiluirono  ri- 
cerche intorno  alla  meth  del  secolo  XV  da  uomini  dotti ,  cioè  da 
Pomponio  Leto  e  da  quanti  altri  (il  Campano,  il  Platina,  ilSabel- 
lieo  ec.)  con  lui  e  sotto  lui  composero  {'Accademia  romana,  la  quale 
ai  giorni  di  Paolo  II  papa  ebbe  fama  di  erudizione  sì  ma  di  scarsa 
pietà  cristiana,  epperò  n'ebbe  a  patire  travagli,  A  seguo  indubi- 
tato, infatti,  di  loro  visito  non  pochi  dei  cemeteri  suburbani  serbano 
scrìtti  sulle  pareti  i  nomi  accademici  di  loro  che  si  dichiarano  «  Ina- 
«  nimes  antiquitalis  amatores  o  perscruta lores  »  ,  ma  non  per  fermo 
della  cristiana  ;  ognoraehè  delle  investigazioni  loro  copia  non  fecero 
a  chicchessia,  nò  memoria  alcuna  no  tramandarono.  Sennonché 
qualcosa  dovè  trapelarne;  di  altri  visitatori  in  quello  stesso  se- 
colo XV,  e  soprattutto  frati,  i  nomi  e  i  titoli  tuttavia  leggendosi 
segnati  in  quelle  medesime  pareli,  come  ad  esempio  di  un  abaie 
in  S.  Ermele  di  Pisa  e  di  setto  suoi  compagni  dell'anno  1467. 
Allo  spirare  per6  del  secolo  XV ,  que' cemeteri  tornarono  di  nuo\'o  a 
cadere  in  oblio;  ed  ancorché  liei  correre  del  XVI  secolo  l'amore  delle 
antichità  non  fosse  scemato  ed  anzi  piti  vivo  si  riaccendesse  per 
le  cristiane  a  causa  dello  scisma ,  e  tanti  mai  eruditi ,  in  ispecic 
Aldo  Manuzio  e  Antonio  Agostino,  si  facessero  a  rivangarle  per  ogni 
lato  ;  fatto  è  che  pur  questi  due  s^  grandi  e  piissimi  uomini  visi- 
tarono a  mala  pena  e  forse  a  caso  una  qualche  cripta  dei  ceme- 
teri e  ne  portarono  in  luce  poche  iscrizioni',  il  Panvinio,  che  scrisse 
del  rito  di  seppellire  ì  morti  presso  gli  antichi  cristiani ,  uè  in 
questa  né  in  altra  delle  sue  opere  dk  segno  di  aver  visitala  né  an- 
che un  solo  dei  tanti  cemeteri  che  rammentava  ;  ed  altrettanto  ri- 
mano a  dirsi  del  padre  0.  Pantagato ,  di  G.  Faemo,  di  F.  Orsini,  loro 
contemporaflei  insigni  ed  amici.  Accadde  intanto  che  nel  3(  mag- 
gio 1578  alla  destra  della  via  Salaria,  al  secondo  miglio  dalla  citUt, 
si  scuoprìsse  nella  villa  allora  Sanchez  un  cemetero,  ricco  di  sar- 
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rofa)iÌ  COI!  iscritioni  è  sculture ,  di  arcosolii  fregiati  di  pitture ,  e  che 
molti  valentuomini,  tra' quali  il  Baroni»  (<),  concorressero  u  visitarlo, 
descrìverlo  e  levarne  i  disegui  prima  che  tutto  si  distru^^iessc  poi 
(lai  cavatori  di  pozzolana:  ondtì  in  quel  giorno  31  dì  mat^i^io  1578 
a  nacque  la  scienza  o  il  nome  della  Roma  sotterranea  ».  A  descri- 
\erc  &ì  illustrare  i  monumenti  del  sacro  ipc^eo  adoperò  preci- 
puamente il  Ciacconio  ;  ma  i  disegni  delle  sculture  o  delle  pitturo 
remeleriali  fatli  per  lui  c^c^uire,  sembrando  men  diligenti  al  de 
\Vinf:he,  povane  fiammingo  venuto  di  quei  giorni  a  Roma ,  si  da- 
va ejtli  a  trarne  dei  piti  fedeli,  allorché  prevenuto  dalla  morte  in 
Firenze  nel  1592  succedo  a  lui  ne^li  studi  della  sacrn  antichità 
figurala  il  suo  concittadino  Giovanni  Macario  (L'IIeureuxj,  il 
quale  ne  lasrìò  scritto  un  libro  intitolato  llagioglypla  etc.  che  non  lia 
molto  ^idc  In  pubblica  luce  [i).  Di  quei  medesimi  giorni  Pompeo 
l'ionio,  che  nel  suo  «  Theatrum  urbis  Romae  »  toglieva  di  mira 
soprattutto  la  Rontn  rristìnna,  non  mancò  dal  ricercare  i  cemeteri 
ituburbani  e  scendervi,  come  io  attcsta  il  nome  che  se  ne  legpe 
scritto  in  4|Ucl  di  Priscilla,  e  vedremo  come  nel  1593  foss'egli  in 
altra  occasione  compagno  al  Bosio  allor  gio^  incito.  Ma  il  Ciacconio, 
il  Win^he,  il  Macario,  l'Ugonio  non  valsero  a  levar  di  fascie  la 
nuova  scienza  ;  cuncJossiacliè  ninno  di  loro  se  ne  formasse  il  con- 
cello intiero,  non  esplorasse  se  non  quattro  o  cinque  dei  quarantatre 
ip(^ei  cristiani  ricordali  dal  Panvinio,  nt-  sapesse  a  que'pnchi  ren- 
dere il  \  ero  nome  ;  e  i  loro  disegni ,  ancorché  preziosi  quando  si 
tratta  di  monumenti  oggidì  perduti,  si  dimostran  poveri  di  arte  e 
di  fedeltb:  laonde  il  maggior  merito  di  quo'  valentuomini  in  ciò 
consiste  che  nel  seno,  nella  amicizia  loro  si  formasse  il  Bosio  ,  sa- 
lutato dal  nostro  autore  come  «  il  Colombo  della  Roma  sotterranea 
cristiana  ». 

Antonio  Bosio  nacque  intorno  al  1576  ;  adottalo  che  fu  in  figlio 
dallo  ilo  Giacomo .  storico  ed  erudito  illustre  e  agente  in  Roma 
dell'Ordine  di  Malia,  consacrò  insin  dalla  giovinezza  la  vita,  parte 
alla  cura  che  vii  aflìdò  lo  zio  dei  uegozii  di  que'cavalieri,  parte  allo 
stadio  dei  moimmenti  cristiani.  Sappiamo  infalli  che  diciottenne. 
ai  fO  di  dicembre  del  1)93  in  compagnia  di  P.  Ugonio  e  dì  altri 
gentiluomini  e.splorava  quel  cemetcro  immenso  presso  Tor  Marancia 

;I1  AnmiltM,  ad  ami.  UT ,  g  mi,  130.  $  iir .  tZ6,  g  vui,  ix. 
(f)  Pwls,  Didot,  i9». 
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che  Diale  intitolò  ai  papi  Zeffirino  e  Callisto ,  e  da  quel  giorno  e 
da  quel  puuto  in  poi  prosefiueiido  le  sue  ricerche  per  coutiuua 
serie  di  aiini  e  secoodo  l'ordine  di  prossimitb  lungo  le  vie  subur- 
bane di  Roma  ,  non  sostò  se  non  quando  videsi  ricondotto  a  quella 
dalla  quale  avea  pigliato  le  mosse.  Per  cotal  i^uisa  sortiva  al  Bo- 
sio  di  rinvenire  gli  aditi  di  trenta  cemeteri ,  alcuni  de'quali  vastis- 
simi ,  e  gli  perlustrò  con  aggirarvisi  talora  a  carpone  e  non  di  rado 
dimorando  iutieri  giorni  ed  intere  notti  in  quei  sotterranei,  ricavan- 
done messe  copiosa  di  monumenti  e  inscrizioni. 

E  ad  illustrare  adeguatamente  quei  sacri  cemeteri  s' informò 
egli  di  tutto  quante  le  dottrine  che  ne'suoi  dì  potevauo  conferire 
al  proposito,  come  raccogliesi  da  quattro  enormi  volumi  in  folio 
che  lasciò  scritti  e  tuttavia  superstiti ,  ove  nella  prima  parte  è 
detto  dei  cemeteri  in  generale  e  dei  riti  cristiani  nel  seppellire: 
nella  seconda  dei  cemeteri  suburbani  in  ispecie  ;  e  nella  terza,  non 
forse  ancora  condotta  a  perfezione  per  la  prematura  morte ,  si 
ha  la  interpretazione  dei  monumenti ,  massime  figurati.  Or  l'anii- 
della  seconda  parto  di  opera  sì  vasta  6  appunto  quella  che  giu- 
stamente appellasi  !a  Roma  soLterranea  del  Sosio.  Incomincia  a 
do\ere  dal  cemetero  vaticano,  or  dentro  la  citlh,  ove  riposò  dapprima 
e  tornò  poscia  a  riposare  il  principe  degli  Apostoli:  seguitano  i 
suburhani  disposti  topograficamente  via  per  via  ,  muovendo  dalla 
Aurelia  e  facendo  Tme  con  In  Flaminia;  non  senza  ordinatamente 
addurre  tutte  le  storiche  notizie  che  riferisconsi  a  ciascuno  di  quei 
cemeteri,  i  nomi,  i  siti,  i  fondatori,  i  martiri  che  vi  riposarono; 
ponendosi  di  tal  modo  fondamenta  solide  a  parte  sì  nobile  della 
scienza  monumentale  cristiana.  Accuratissimo  sì  dimostra  il  Bosio 
in  descrivere  i  monumenti  da  lui  veduti  allorché  ne  parla ,  ma 
di  parecchi  e  di  non  piccolo  rilievo  si  tacque  ;  le  mutile  inscrizioni 
in  lapidi  spezzate  non  riferì ,  conciossiachò ,  né  sempre  a  ragione , 
le  giudicasse  di  lie\'e  importanza  ',  e  se  mi  logli  due  o  tre  cemeteri 
ove  le  immagini  dei  Santi  e  gli  epitaffi  lo  soccorsero ,  mai  non  riu- 
scì a  restituire  i  veri  nomi  alle  regioni  sotterranee  esplorale,  nò 
a  ravvisare  le  relazioni  topografiche  in  che  stavano  tra  loro  le 
varie  parti  onde  col  tempo  si  vennero  a  formare  quelle  regitmi; 
colpa  la  scarsezza  dei  documenti  sacri  allor  conosciuti  e  il  picciol 
conto  in  che  tenevasi  la  descrizione  topografica  delle  chiese  e 
dei  sepolcri  dei  ^.  Martiri  dì  Guglielmo  da  Hàlmesbury  ;  la  quale, 
se  pih  presto  e  meglio  apprezzata ,  di  grande  aiuto   sana  tor 
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nata  ai  disegni  del  Bosio.  Mori  egli  nella  fresca  et&  di  anni  cin- 
qaaotaquaUro ,  lasciando  inedita  l'opera  sua,  ma  (wredata  di 
circa  200  tavole  in  rame  di  monumeuti  da  stamparsi  con  quella. 
Ed  acciocché  tanta  opera  non  andasse  perduta,  il  Card.  France- 
sco Barberini  si  fè  a  promuoverne  la  edizione  ;  VOrdine  di  Malta, 
erede  che  fu  del  Sosio,  ne  sostenne  la  spesa-,  Ottavio  Plebi  dal 
Borgo  a  S.  Sepolcro  ebbe  incarico  di  rivedere  i  monumenti  e  con- 
frontarli alle  tavole  Bosiane  e  curarne  la  slampa  ;  G.  Berti  il  ma- 
tematico e  F.  Contini  architeUo  di  levare  e  unirvi  le  piante  dei  ce- 
meteri; il  P.  Severaiio  di  emendare  e  occorreDdo  supplire  il  testo, 
siccome  fedelmonle  e  parcamente  fece  :  e  cosi  la  Roma  sollerranea 
del  Bosio  venne  splendidamente  in  luce  nel  163i  (t).  Frullo  (iella 
grande  opera  si  fu  che  non  pochi  dissidenti  si  riconducessero  nel 
seno  della  Chiesa  cattolica ,  il  perchè  parve  buono  volturla  in  la- 
tino. E  il  Severano  lo  ebbe  fatto,  ma  il  suo  lavoro  non  \  ide  la  luce 
come  però  la  vide  l'allro  del  P.  Paolo  Aringhi  sottoTambiguo  titolo 
«  Roma  iubterranea  nooissìma  [  nuova  o  ultima?)  post  A.  Bosìum 
et  lo.  Scveranum;  Bomae  4651  »,  che  per  quanto  presenlasst  bea 
poco  di  nuovo,  cbl>e  nondimeno  credito  grande  e  l'onoro  d  duo 
ristampe.  Detrattori  in  copia,  s intendi^,  non  mancaroiio  al  losìo: 
chi  lo  accusò  di  plagio  e  chi  perfino  di  vita  scellerata,  perchè  a 
mio  credere  a  carico  di  lui  furono  trasferite  lo  volgari  reminiscenze 
di  quelle  orgie  nei  sacri  comeleri  delle  quali  erano  già  stali  acca- 
gionali P.  Leto  e  compagni  un  secolo  avanti  ch'egli  nascesse;  dc- 
trallori  sfolgorali  tulli  con  sagace  critica  del  nostro  de'  Rossi,  il 
quale  passa  a  narrare  invece  i  dclrimenti  che  subirono  quc'ccme- 
leri  per  la  celebrità  reslituita  loro  dalle  imprese  del  Bosio. 

A'giomi  di  lui  durava  sempre  nelle  devote  genti  la  bramosia 
di  poraederc  reliquie  dei  SS.  Martiri,  ed  ami  si  rendf-  piii  vita  at- 
teso le  sue  scoperte  di  tanti  mai  ceineterì.  Accadde  pertanto  che  men- 
tre il  Bosio,  conlento  di  esplorarli,  gli  lasciava  inlatU  ed  illesi,  i  pitto- 
ri, i  disegnalwi  ec.  che  accomi>agnaQdolo  uè  avevano  conos<;iulÌ  i  sili 
e  gli  aditi,  come  tanti  altri  in  seguito,  trovarono  il  conto  loro  in  appa- 
gare quelle  bramosie  di  reliipiie,  epperò  sì  diedero  a  scavare,  frugare 
le  ciò  vuol  dir  guastare)  (|uecemeteri  e  i  loro  monumenti  vergini  e 
illesi,  ora  ad  arbitrio  ora  con  licenza  che  si  negò  talvolta  dtu  sommi 


;l)  l'na  sjcodJ*  edizione  ne  fa  fatta  in  Roma  nel  4$M,  omesso  per  minor 
costa  il  maggior  numero  delle  Tavole, 
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Pontefici,  i  quali  poi  posero  modo  e  regola  agli  scavi  in  cerca  di  reli- 
([uie  sacre,  e  i  dotti  tolsero  a  discutere  senza  fine  intorno  ai  segni  di- 
stintivi dei  sepolcri  de'martiri,  al  fine  di  riconoscerli,  senza  però 
tenere  il  minimo  conio  delle  notizie  storiche  e  topografiche  dei  ce- 
meleri  ;  poche  ed  a  caso  essendo  a  noi  pervenute  quelle  dello  sper- 
perio, del  mercimonio  di  monumenti  insigni,  di  cimelii  rari,  di 
preziosissime  lapidi.  Frutto  di  un  arruffio  &\  indegno  furono  i  dubbi 
da  ofini  parte  surti  sulla  autenticilìi  delle  reliquie,  e  le  altre  lotte 
■  che  lungamente  si  agitarono  sulla  sincerità  pur  anche  de^piti  an- 
tichi monumenti  cristiani ,  che  non  tornò  ad  essere  consentila  da 
tulli,  caltolici  e  dissidenti,  se  non  se  ai  di  nostri.  E  mauco  male 
che  nel  1 C88,  preposto  alla  recognizione  delle  reliquie  il  celebre  eru- 
dito Raffaello  Fabretti ,  un  qualche  lume  di  scienza  lornò  a  riful- 
gere ;  couciossiaehò  nel  capo  Vili  del  suo  volume  delle  Inscrizioni 
ragionasse  di  due  cemeteri  non  rinvenuti  prima  dal  Bosio ,  uno  dei 
quali  chiamò  di  Tertullino,  l'allro  ed  a  buon  dritto  di  Castulo: 
del  primo  die  la  pianta  topografica  e  ne  illustrò  da  pari  suo  le 
inscrizioni  ;  ma  del  secondo,  ancorché  intatto,  non  la  levò;  e  se  con 
dottrina  squisita  dichiarò  gli  epitaffi  de' loculi,  di  questi  non  de- 
scrisse il  silo  e  quelli  non  dispose  cronologicamente. 

A  R,  Fabrelti  succede  nel!'  ufficio  il  Boldetti ,  il  quale  nelle 
sue  (E  Osservazioni  sui  sacri  cemeteri  »  raccolse  il  frutto  di  trenta  e 
piti  anni  di  scavi  in  regioni  cemeteriali  inesplorate,  eppcrò  ricche 
di  cripto  insigni ,  di  affreschi ,  di  sepolcri  inviolati ,  di  innumere- 
voli inscrizioni ,  di  medaglie  e  arnesi  di  raro  pregio ,  ed  ebbe  la 
più  rara  sorte  di  vedervi  e  leggere  date  consolari  dei  primi  anni 
del  cristianesimo.  Ma  se  nel  Boldetti  non  mancavano  fede,  probità , 
scienza,  ossia  le  doti  dell'incarico  suo,  che  era  di  rimuovere  i  so- 
spetti sparsi  intorno  al  modo  di  raccogliere  ne'cemeteri  e  autenti- 
care le  relìquie  dei  Martiri,  uguale  non  era  in  lui  la  dottrina  ar- 
cheologica ;  e  pensò  tardi  a  divulgare  le  sue  scoperte  ;  onde  per 
molti  anni  raccolse ,  ma  senz'arte  ;  né  diligenza  usò  dipoi  nel  rap- 
presentare e  disporre  il  uuo^o  e  ricco  tesoro  de'  monumenti  per  lui 
rinvenuti  ',  che  se  tutto  e  non  solamente  in  parte  lo  avess'egtì  pub- 
blicato superava  quello  messo  in  luce  dal  Bosio.  Della  topografia  dei 
cemeteri ,  del  riferire  a  ciascheduno  quel  tanto  che. vi  si  era  Irovato, 
cura  non  ebbe  se  non  quando,  od  a  consiglio  forse  del  Senator  Buo- 
narroti ,  giunse  a  quella  parte  delle  sue  «  Osservazioui  x  ove  di- 
cesi  dei  monumenti  pili   recentemente   trovali;  ed  ami  egli  con- 
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fessa  cho  quella  parte  è  opera  precipuamente  del  Haraugoai.  Fa- 
miliari e  compagni  del  Boldetti  furono  sempre  il  padre  Aatoaio 
Lupi,  dolto  antiquario,  che  nelle  sue  Dissertasioni ec.  [Faeuia  1785) 
sparse  molle  notizie  sui  cemeteri  e  loro  monumenti ,  ed  il  Maran- 
goni: il  quale  nel  Libro  II  delle  *  Osservaaioni  «  del  Boldetti,  al 
capoJXVli  intitolato  a  Catalogo  e  descrizione  dei  cemeteri  ec.  s  die 
iuvL'ro  poche  piante  d'angusti  ipogei  e  descriiioni  di  pochi  miHiu- 
meati,  ma  vi  aggiunse  un  indice  utilissimo  dei  sili  e  dei  nomi  di  ce- 
meteri, lodevolmente  usando,  oltre  i  documenti  riferiti  dal  Bosio,  il 
martirologio  Occidentale  e  la  topografia  Einsidliense.  Sennonché  da 
quei  documenti  non  si  seppe  trarre  il  frutto  che  si  poteva  per  tor- 
nare in  luco  i  veri  nomi,  i  veri  siti  delle  cripte  dei  Martìri,  come 
al  Boldetti  e  al  Marangoni  casualmeute  avvenne  per  quella  do' santi 
Felice ,  Adautto  ed  Emerita,  ossia  perchè  scrìtti  ne  recava  ■  nomi 
nel  ceroelero  di  Comodilla.  Né  vuoisi  tacere  che  quei  valeutuomini 
sì  fecero  nel  seguito  a  a  descrivere  in  un  libro  le  pitture ,  le  la- 
pidi ed  c^ni  maniera  di  monumenti  de'sacri  cemeteri  nell'ordine  e 
liei  oknIo  che  si  venivano  dissotterrando  »  :  ma  questo  lavoro  ap- 
punto che  conducevasi  a  dovere ,  nell'anno  suo  diciassettesimo 
cadde  preda  del  fuoco ,  e  i  pochi  miseri  avanzi  furono  collocati  dal 
Marangoni  in  Appendice  a' suoi  «  Ada  S.  Victorini  [Romae  1740}  ». 
In  questi  Atti  è  parola  tra  le  altre  del  vasto  cemetero  scoperto 
sotto  la  villa  Gangalandi  presso  la  via  Salaria  nuova  i  se  ne  de- 
scrivono ì  vari)  piani  e  i  dipinti  ;  se  uè  riferiscono  gli  epitaffi  ; 
inoltre  dicesi  di  parecchi  altri  monumenti ,  dei  loro  ^ti  e  sepolcri, 
e  un  primo  tentativo  \i  si  vede  fatto  d'inferirne  la  cronologia  e 
di  applicare  la  storia  ai  cemeteri;  tantoché  se  il  Marangoni  avesse 
raccolto  io  un  volume  e  ordinale  quelle  notizie  giusta  la  serio 
topografica  dei  cemeteri,  ne  sarebbe  uscita  una  prima  e  ricca  ap> 
pendice  alla  «  Roma  sotterranea  >  del  Bosio. 

Di  que'medesimi  giorni  piacque  a  papa  Clemente  XII  acquistare 
le  tavole  di  rame  fatte  incidere  dal  Bosio  e  ordinarne  la  ristampa 
a  monsignor  Bottari ,  uomo  dottissimo  in  lettere  e  nella  erudi- 
zione classica  e  cristiana.  Ed  il  Bottari ,  con  rara  e  scelta  erudi- 
zione ,  uoii  però  senza  un  qualche  errore,  commentò  quelle-  tavole, 
ma  come  se  ciascuna  stesse  di  per  sé  sola ,  senz'avvantaggiarsi 
della  topografia  Boùana,  e  uè  tampoco  sostituendo  classazioue  di 
sorla  o  per  et!t  o  per  arte  o  per  soggetti  rappresentati  ;  infine,  dei 
monumenti   rinvenuti  dopo  il    Bosio  non  si  giovò,  malgrado  le 
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profferte  del  Marangoni.  E  dal  Bottari  in  poi  lauguirono  piti  sempre 
gli  studii  delle  romane  catacombe  ,  conciossiacbè  gli  stessi  pib  dotti 
cultori  delle  sacre  antichità  si  stessero  conteuti  alle  opere  del  Bosio, 
dell'Aringhi ,  del  Boldetti ,  del  Bottari,  e  nou  curassero  affatto  di  ri- 
cercare le  catacombe  o  tener  conto  almeuo  delle  scoperte  fattevi 
dai  fossori.  Costoro  intanto  devastavano  ogni  dì  più  que'cemeteri  ; 
i  cimelii  che  ne  uscivano ,  e  senza  che  si  cercasse  donde ,  anda- 
vano sperperati  ne'musei  pubblici  «  privati;  sorte  che s' incontrò 
pur  anche  dai  marmi  cemeteriali.  Aveva  il  Boldetti  portata  istanza 
a  papa  Clemente  Xll  acciò  volesse  dare  adegualo  posto  ai  marmi 
già  da  lui  raccolti,  ed  iustiluire  una  commissione  sopra  gli  sca^i 
da  farsi  in  seguito;  al  che  non  avendo  per  le  sue  strettezze  po- 
tuto aderire  il  pontefice,  tanto  al  Boldetti  quanto  al  Marangoni 
parve  la  meglio  distribuire ,  a  maggior  decoro ,  tra  le  varie 
chiese  di  Roma  le  tante  lapidi  da  loro  raccolte.  Sennonché  invece 
di  ornarne  le  pareti  a  edifìcazioue dei  dotti,  de'pii,  veunero  ado- 
perate a  fabbricarne  muri  o  segate  ad  uso  di  pavimenti ,  senza 
pur  trame  copia  ;  sciupio  riparato  in  parte  da  papa  Benedetto  XIV. 
allorché ,  fondato  un  museo  sacro  presso  la  Biblioteca  Vaticana 
per  accoglierle,  volle  si  ritogliessero  dal  pavimento  di  S.  Maria  in 
Trastevere  quelle  tra  dette  lapidi  che  recassero  le  migliori  inscri- 
zioni, e  sede  avessero  nel  museo  con  quante  altre  in  seguiU) 
sarebbonsi  rinvenute.  Or  la  commoditè  beata  che  veniva  ai  dotti  dal 
nuovo  Museo  valse  a  sempre  più  distoglierli  dalla  fatica  di  scen- 
dere ne'cemeteri  per  leggerne  gli  epitaffi  al  posto  sugli  slessi 
sepolcri.  Cripte  insigni  si  ritrovarono  negli  ultimi  trent'anni  di 
quel  secolo ,  ma  nemmeno  un  Gaetano  Marini ,  che  pur  lo  seppe, 
Ciao  di  scendervi  o  raccattarne  almeno  una  qualche  notizia  I  Vi 
entrò  il  D'Agincourt  per  delineare  alcuni  pochi  dipinti  inediti , 
ed  incremento  u'  ebbe  la  scienza.  Maggiore  per6  fu  il  danno 
apportato  dalla  visita  di  lui  ;  conciossiacbè ,  per  desiderio  di 
possedere  un  saggio  degli  affreschi  cemeteriali,  ne  facesse  staccare 
alquante  figure  ;  ed  i  fossori ,  visto  il  proveccio  che  polean  ca- 
varne ,  altrettanto  fecero  a  modo  loro ,  guastando  a  colpi  di  pk*- 
cone  alcuni  dei  dipinti  messi  in  luce  dal  Bosio  ed  altri  inediti  :  e 
manco  male  ,  che  tornando  di  scarso  lucro  il  mercimonio  di  quei 
calcinacci ,  presto  cessarono  dalla  barbarica  devastazione. 

Solava  intanto  il  secolo  XIX,  e  ad  anuimziare  luce  più  beni- 
gD9  per  le  catacombe  veniva  innanzi  Giacinto  Poizetlì ,  custode 
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delle  reliquie  sacre,  che  si  dio  a  notare  cou  diligeuza  in  carta  ogni 
prodotto  degli  scavi  di  quelle  ;  note  che  tuttavia  si  serbano  e  conti- 
nuale furono  sino  ai  d\  nostri  dai  successori  di  lui  nell'ufficio.  Ma , 
salvo  Leonardo  Adami ,  niun  dei  cultori  dell'archeologia  sacra  vi- 
sitava le  catacombe  o  si  teneva  iu  giorno  delle  nuove  scoperto; 
onde  che  l'Andrcs ,  nella  sua  Storia  della  letteratura,  e  le  romane 
Effemeridi  del  1822 ,  lamentavano  che  la  scienza  delle  antichità 
rristiane  con  grave  suo  disdoro  sì  rimanesse  cotanto  indietro 
all'altra  delle  profane.  £  quanto  scarsa,  quanto  errata  fosse  la 
(■o;inizionc  dei  romelerì  cristiani  mostrano  il  libro  dell'Artaud 
sulle  catacombe;  il  trattale  sulla  simbolica  e  l'arte  degli  antichi 
cristiani  del  Muenler,  uomo  dottissimo,  ove  tra  le  altre  si  ripete 
la  falsa  opinione ,  già  messa  fuori  dal  Hissoo  e  dal  Burnet,  dello 
slaro  alla  rinfusa  in  que'ccmeteri  sepolcri  pagani  e  cristiani. 
Guarì  non  andò  per  altro  che  il  Sottele ,  oltre  a  parecchie  dissero 
fazioni  di  buon  sapore  sui  monumenti  cemeteriali,  dettò  un  libro 
olomentare  di  sacra  archeologia  ;  e  alla  fatica  non  si  rifiutò  di  uu 
diario  in  che  registrava  le  nuove  inscriiioni  dissotterrate,  non 
M-nzn  notare  con  diligenza  i  cemeteri  ,  i  luoghi  ond'erano  uscite; 
v*ì  elotto  che  fu  a  Conservatore  de'sacrì  cemeteri  usò  descrìvere 
minutamente  mese  per  mese  dal  l."  dì  dicembre  1837  al  SI  di 
maggio  18.39  ogni  qualunque  loro  prodotto.  Oltreché  il  canonico 
Clementi ,  conlìnualore  dello  note  di  lui ,  P.  E.  Visconti  e  HoDsignw 
Bartolìni  avvantaggiarono  la  scienza;  e  la  «  Descriiìone  di  Roma  ■ 
tiei  \'alcnti  alemanni  Plaliier ,  Bunsen ,  Gerhard  ,  e  G.  Roestell , 
merco  quest'ultimo,  ha  egregie  dottrine  intomo  ai  cemeteri  sub- 
uri>ani ,  alla  loro  origine  rìcondotta  ai  primordii  del  H  secolo, 
alili  loro  pretta  cristianità ,  al  rcfugio  che  vi  cercarono  ,  al  culto 
che  i  fedeli  vi  celebrarono  ;  dottrine  comprovate  da  un  Bcllermann, 
d;i  un  Raoul  Rochettc  ,  .incorchè  in  altre  sì  dilunghi  dai  vero , 
e  perfino  dal  Maitland  nella  sua  opera  a  La  Chiesa  nelle  'catacombe  » 
(Londra  18i6},  ancorché  oslilissimo  alla  fede  cattolica. 

Erano  in  questo  stato  le  cose ,  allorché  succeduto  al  Settelo , 
iicH'unìcio  dì  Conservatore ,  il  P.  Giuseppe  Marchi ,  pose  mano 
nel  1841  ad  una  grandeopera,  la  quale  giusta  la  serie  dei  tempi 
e  nelle  distinto  classi  di  architettura,  pittura,  scultura,  rappre- 
sentasse gli  esemplari  piti  rilevanti  a  Dei  monumenti  primitivi 
delle  arti  cristiane  nella  metropoli  del  cristianesimo  »,  il  cui  Vo- 
lume I,  ove  parla  dell'architettura,  si  puUilicò  da  lui  per  iaAoicoli . 


Digitizedby  Google 


188  '  .    RASSEGNI  BIBLIOGRAFICA 

Da  questo  volume  si  pone  Ìq  chiaro  come  gli  studi  fatti  dal 
Marchi  uel  cemetero  di  Sant'Agnese  scavato  sotto  la  sua  direzione, 
lo  conducessero  a  compreudere  la  relazione  che  passa  tra  il  ceme- 
tero 0  l'areoaria  pagaua  che  vi  s'incontra ,  e  quindi  a  stabi- 
lire le  differenze  in  generale  tra  le  arenarie  pagane  e  i  cemeteri , 
opera  che  sono  in  tutto  dei  fossori  cristiani  ;  a  scuoprìre  alcune 
cripte  di  forme  nuove  ed  ignote  e  variamente  disposte  ;  a  tener 
distinti  nelle  loro  specie  i  sepolcri,  i  cubicoli,  le  cripte,  le  chiese 
sotterranee  che  vi  soccorrono;  lutto  illustrando  con  ai^omenti 
della  più  squisita  e  varia  dottrina.  Grande  pertanto  ìe\ò  fama 
di  sé  l'opera  del  Marchi ,  massime  che  per  la  forma  e  l'ordine  di 
tener  distinti  per  serie  di  tempi  e  nelle  tre  arti  i  principali  mo- 
numenti cristiani  appagava  e  per  la  tanta  erudizione  trapassava 
le  brame  dei  dotti.  Ma  il  valentuomo  ,  nel  trovarsi  in  faccia  della 
Roma  sotterranea  cristiana ,  non  tardò  a  comprendere  quanto 
minor  del  vero  fosse  il  concetto  che  in  un  co'suoi  contemporanei 
se  uè  era  formato.  Aveva  egli  a  discepolo  nel  1842  il  nostro 
De' Rossi  allora  giovinetto,  inteso  alla  ricerca  delle  Inscrizioni 
cristiane  ,  la  cui  raccolta  ,  laddove  intera  ,  avrebbe  egrefiamenic 
compiuto  li)  serie  dei  <i  Monumenti  ec.  »  della  Chiesa  romana  ,-il  cui 
primo  Volume  dicemmo  gih  pubblicato  dal  Marchi.  Sennonché  il 
De'Rossi  lavorando  attorno  quelle  inscrizioni  erasi  fatto  a»:or(o 
che  vero  e  pieno  vantaggio  non  se  ne  sarebbe  tratto  per  la  sto- 
ria e  per  la  sacra  archeologia  chi  non  le  avesse  ordinate  topografi- 
camente ,  restituendole  tutte  e  ciascuna  cronologicamente  al  suo 
cemetero,  con  valersi  all'uopo  dei  marlirologii ,  dei  libri  litur^ci 
e  delle  varie  topografìe ,  per  la  più  parie  a  stampa  ,  nelle  quali 
vodousi  indicati  i  sili  dei  sepolcri  illustri  gih  visitati  dai  fedeli  ne- 
gP  ipogei  e  nelle  basiliche  del  suburbio  romano.  E  il  P.  Marchi  crasi 
accostato  anch'egli  a  questa  sentenza  per  un  giro  che  aveva  dato 
intorno  la  città  dietro  la  scoria  di  quei  documenti;  allorché,  richia- 
mato nel  1 845  a  scendere  in  un  sacro  ipogeo  aperto  a  caso ,  trovò  i 
sepolcri  de'martirì  Proto  e  Giacinto  nella  primitiva  cripta,  in  quel 
sito  0  nella  forma  appunto  indicata  già  dagli  antichi  topografi. 
Ma  mettersi  per  quest'altra  via  piti  certa  parve  al  Marchi  un 
non  volerne  veder  mai  la  fìne;  poi  le  vicende  pubbliche  e  infine 
la  et^  senile  lo  distolsero  d'ogni  lavoro  ;  e  il  peso  di  ricostruire 
la  Rmna  sotterranea  cristiana  sulle  orme  del  Bosio  tutto  quanto 
cadde  sul  cav.  G.  B.  De'  Rossi. 
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E  il  De'ftossi  iKtn  lo  rìGulò.  Gran  fede  da  ÌuÌ  prestavasi  ai 
docunietitì  auzidclli.  Lo  tavole  ,  le  pianto  che  accompagnano  il 
volume  del  Bosio  lo  iovitavano  alla  fatica  :  molle  esplorazioni  fatte 
dall'anno  4849  infine  al  1851  lo  avevano  persuaso  che  sgomberare 
dalle  macerie  i  Iticernarìi  e  le  ampie  scale  praticate  in  antico  per 
discendervi  avrebbe  condotto  a  ritrovare  le  cripte  sloriche  e  i  mo- 
niimenli  iiisi(!ni  dei  cemeteri  ;  e  la  esperienza  a  suo  consiglio  fatta 
(li  questo  metodo  dalla  GommissJoDe  pontificia  di  sacra  archeologia 
ne  aveva  confermato  il  giudizio.  Restava  che  altro  uomo  di  buona 
volontà  si  consacrasse  tutto  alla  opera  ingente  di  levare  le  piante 
topi^rafichc  ed  icnografiche  dei  cemeteri,  e  lo  trovò  di  fatti  nel  fra- 
tello Michele  ;  il  quale ,  rendutosi  architetto  e  geologo  per  fraterno 
nmoro  ,  tanto  assottigliò  l'ingegno  da  inventare  nuove  macchine  per 
levar  piante  e  livelli  con  ammirabile  speditezza.  Fornito  adunque 
(lei  mezzi  necessari  all'uopo ,  e  per  vetitidue  anni  di  studi  in  Ro- 
ma ,  di  viaggi  al  di  iiiori ,  ricco  di  quella  suppellettile  scientifica 
>«nza  la  quale  non  basta  l'animo  alle  grandi  imprese ,  il  cavalter 
De'Rossi  incominciò  a  dettare  la  sua  Roma  sotterranea  cristiana 
giusta  il  disegno  e  l'ordine  topografico  che  ph  crasi  proposto  il 
Bosio  ;  cppcrò  a  suo  tempo  Io  udirem  dire  distintamente  uno  ad 
uno  dei  tanti  cemeteri  sotterranei  della  Chiesa  (ma  non  giìi ,  che  sa- 
rcbltc  troppo,  della  diogesi  suburbicaria)  di  Roma:  delle  notizie 
«lit-  a  noi  no  tramandarono  gli  antichi  scrittori  e  topografi,  metten- 
done la  iNHitli  alta  prova  dei  monumenti  che  là  dentro  furono  rin- 
\cnuti.  E  di  ogni  ccmetero  avremo  la  descrizione,  la  pianta  e  sa- 
ranno indicato  la  origine ,  le  trasformazioni,  i  guasti,  le  ampliazioni , 
le  viceiKle  insomma  che  subì  nello  andare  dei  tempi ,  e  si  dirh  delle 
opere  d'arte  come  d'ogni  altro  ornamento  che  vi  si  ammiri,  non 
che  delle  inscrizioni  rimaste  al  sito  o  da  polervisi  restituire,  che 
lo  altre  delle  quali  t  noto  esserne  uscite  nei  precedenti  secoli  vor- 
rai! cercarsi  nella  sua  raccolta  dello  Inscrizioni  cristiane,  in  appen- 
dice alla  quale  vengono  quelle  di  luogo  incerto  -,  e  in  fine  esa- 
minata la  escavaiione  cemeteriale,  la  successiva  esplicazione  e 
il  vario  silo  dei  monumenti ,  sark  di  questi  tentata  la  classazione 
cronologica  dietro  la  storia  e  diclro  la  suddetta  «  analbi  geologica 
od  architettonica  i>  del  sotterraneo. 

li.  Questa  t>  la  storia  letteraria  dogli  autori  che  lo  prccederono  , 
questo  il  metodo  st^vico-topografico  cbo  il  cav.  De'ftossi  scguirìi 
nella  uuova  e  vasta  opera  che  pigliò  a  dettare ,  alla  quale  intanto 
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premette  quelle  «  Nozioni  generali  n  seuza  le  quali  chi  legge  ìtoa 
sarebbe  convenientemente  preparato  a  farsi  capace  della  sua  storia 
in  particolare  di  tanti  mai  cemeteri  che  si  stendete  per  molti  vo- 
lumi. Nel  1 ."  capo  adunque  di  queste  nozioni  egli  dice  degli  an- 
tichi cemeteri  cristiani  in  genere  e  dei  romani  in  ìspecie  ;  nel  2.* 
degli  antichi  documenti  che  illustrano  la  storia  e  la  topografia  dei 
cemeteri  suburbani  ;  nel  3,°  distingue  in  cinque  «  le  epoche  prin- 
cipali della  Roma  sotterranea  cristiana  »  :  nozioni  che  ricevono  poi 
legittimo  complemento  dalla  «  analisi  geologica  e  architettonica  x 
esposte  nelle  prime  delle  tre  dissertazioni  di  suo  fratello  Michele. 
(G.  1.')  Quanta  mai  fosse  sin  dalla  origino  la  pielk  dei  cristiani 
verso  i  cadaveri  dei  defunti ,  e  massime  dei  Martiri ,  per  la  fede 
nella  resurrezione  ;  come  prima  di  seppellirli  e  poi  nel  giorno  anni- 
versario s'innalzassero  preci  dalla  Chiesa 'in  prò  delle  loro  anime;  e 
come  adoperassero  affinchè  quell'amorevole  consorzio  in  che  vis- 
sero coi  fratelli  durasse  altresì  dopo  morte  in  riposando  inumali 
(non  mai  bruciati)  gli  uni  accanto  agli  altri  nei  cemeteri,  aper- 
tamente attestano  le  memorie  della  Chiesa  e  antichi  scrittori.  Csf- 
meterium  è  nome  che  i  soli  cristiani  tolsero  dal  greco  per  indicare 
ì  loro  sepolcreti ,  e  vale  latinamente  dormitorio ,  onde  la  fraseologia 
cristiana  rformii ,  somnum  pacis ,  depositio ,  depositus.  in  Affrica, 
nella  Mauritania  a  Cesarea  il  cometero  piti  elegantemente  chiamasi 
ncctibilorium ,  e  sia  per  la  indolo  del  suolo  ovver  per  altra  qualsi- 
voglia cagione ,  sembra  che  Ik  non  fosse  scavato  sotterra  ;  Tertul- 
liano ed  una  qualche  lapida  parlano  di  sepolcri  collocati  in  area 
provvista  di  una  edicola  o  cella  per  adunarvisi.  E  in  altri  paesi 
ancora  non  pochi  documenti  ci  rappresentano  nelle  aree,  negli  orti, 
a  cielo  aperto ,  a  fiore  di  terra  i  cemeteri  cristiani  ;  nei  quali  o  in 
arche  semplicissime  le  une  sovrapposte  alle  altre  e  senza  troppo 
manifesti  segni  di  cristianità,  o  dentro  pareti  tramezzale  ed  a  piU 
lìle  di  loculi  si  deponevano  i  cadaveri ,  ciascuno  distinto  dall '.litro  ; 
conciossiachò  contrario  al  senso  di  modestia  e  di  pict^  cristiana 
fosse  il  gettarli  Ih  alla  rinfusa,  1  quali  cemeteri  ,  aperti ,  conosciuti, 
indifesi ,  nella  etk  delle  persecuzioni ,  ed  anche  avanti  quella  sì 
sterminatrice  dì  Diocleziano,  furono  e  non  di  rado  segno  alla  furia, 
ai  ludibri!  dei  pagani  ed  alle  confische  imperiali.  Non  così  nel  su- 
burbio di  Roma  :  allorché  qui  parlasi  di  cemeteri,  le  voci  cryptae, 
arenaTium  che  vi  si  accompagnano  gli  dimostrano  sotterranei,  ed 
anche  l'altra  voce  catacutnbae  significa  altrettanto  ;  sennonché  que- 


Digitizedby  Google 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  191 

Sta  di  catacombe  i  crìstiaDÌ  uou  la  usarono  iu  principio  se  non 
pel  solo  cemelerìo  di  San  Scbaslinno ,  per  quanto  in  più  tarda  etk 
si  adoperasse  per  comprenderli  tutti  quanti.  £  questo  di  scavar 
sotterra  i  cemeteri  fu  certamente  l'uso  pit  generale  presso  i  cristiani, 
derivato  dal  costume  di  pressoché  tutte  le  antiche  nazioni ,  e  mas- 
sìme  della  Fenicia  e  della  Palestina  ;  ove  il  monumento ,  la  cella 
edificala  da  Giuseppe  di  Arimatea  e  nella  quale  riposò  il  Salvatore, 
visibile  anche  ai  dì  nostri,  sembra  aver  servito  come  tipo  al  cemelero 
cristiano  ;  tipo  trasferito  in  Roma  vcrosimitmcnlc  dai  Giudei  che 
dopo  lo  vittorie  del  magno  Pompeo  ebbero  stanza  in  Trastevere,  e 
quivi  scavarono  sul  tufo  un  sepolcreto  nella  consueta  foggia  di  cello 
parlile  a  nicchie  con  arcosolii  e  loculi  orizzontali  per  accogliervi 
cadaveri  ;  o  vogliam  dire  in  quella  foggia  medesima  dai  cristiani 
data  ai  loro  cemeteri  e  che  non  ignorarono  nemmeno  gli  Etruschi, 
e  i  Romani.  Non  poche  però  né  lievi  le  differenze  tra  gli  ipogei  cri- 
stiani ed  i  pagani  o  giudaici.  Pagani  e  giudei  lasciavano  aperti  i 
loculi  dei  cadaveri ,  perchè  in  vece  chiudevano  la  porta  della  cri- 
pta né  piti  suolevano  praticarvi  ;  i  cristiani  chiudevano  diligente- 
niente  i  loculi  per  tornare  nelle  cripte  e  celebrarvi  gli  anniversari! 
dei  defunti  e  le  sacre  funzioni  ;  angusti  gl'ìpc^ei  pagani  e  giudaici 
perchè  di  solilo  spettano  a  famiglie  particolari ,  e  raro  è  si  allar- 
ghino a  necropli,  non  mai  vaste;  vastissimi,  giganteschi  crescono 
gì'  ipogei  de'crìstiaiii  afOnchè  tutti  poveri  e  ricchi ,  nobiltà  e  plebe 
pos.sano  dormirvi  insieme  il  sonno  di  pace  :  infine  i  cemeteri  cri- 
sliani  si  distinguono  per  lo  evitare  accuratamente  ogni  riscontro  coi 
sepolcri  de'gcntili,  e  se  v'intoppano  a  caso,  si  richiude  l'adito  e 
si  devia  ;  tantoché  di  un  solo  mitrìaco  è  cerio  e  di  altro  pagano 
è  dubbio  che  non  sortisse  cansare  l'incontro  o  la  comunicazione 
ad  un  cemelero  di  Roma. 

Ora ,  che  i  cristiani,  cittadini  anche  essi ,  al  pari  dei  gentili  pò 
tessero  edificare  e  di  fallo  edificassero  insin  dal  I.*  secolo  monti- 
ntenti ,  sepolcri  privati  e  di  famiglia ,  ne'quali  accogliere  o  esclu- 
dere chi  loro  paresse  o  piacesse,  intendesi  facilmente.  Ha  come  mai, 
domanda  il  De'  Rosai,  altresì  poterono  i  cristiani  innanzi  Costantino 
avere,  come  pur  sembra,  cemeteri  o  sepolcreti  comuni  a  tutti  i  fe- 
deli ,  quando  la  Chiesa ,  Ìl  corpo  dei  fe<ieli  era  odiato  dal  popolo 
pagano,  proibito  come  illecito  dalle  leggi ,  cpperò  soggetto  alte  per- 
secuzioni? E  non  si  dica  avesse  di  queVcincteri  perché  nascosti 
entro  le  vìscere  della  terra  ',  couciossiachè  vedemmo  come  non  pò- 


Digitizedby  Google 


194  RABSECHA  biblioguafica 

stiani ,  poterono  rìspettarae  i  cemeteri  senza  offendere  il  giure;  e 
quando  a  Valeriano  parve  non  rispettarli,  ciò  (u  piii  presto  per  in>- 
pedire  che  vi  si  recassero  (adire)  per  tenervi  quelle  adunanze  che 
non  potevano  altrimenti  tenere  in  citlk ,  e  non  gih  per  turbare  la 
pace  dei  morti  che  non  fan  paura ,  uè  per  cessare  la  religiosità  del 
luogo  indotta  dalla  immissione  dei  cadaveri.  A  Galeno  figlio  snatu- 
rato di  lui  parve  opportuno  invece  restituirli  ai  vescovi  per  acquistar 
grazia,  (  e  ne  avea  bisogno  )  appresso  i  cristiani  e  per  quelle  mede- 
.  sime  ragioni  che  già  uè  avevano  fatta  tollerare  ramminìstrazione, 
tra  le  quali,  se  vuoisi,  altresì  la  cura  che  si  pigliavano  acciò  se- 
poltura avessero  i  poco  abbienti ,  i  tenuiores ,  ma  senza  guardare 
troppo  per  la  sottile  se  un  tal  diritto  potesse  competere  al  corpo  dei 
cristiani,  alla  chiesa.  Pur  troppo  però  tornarono  a  guardarvi  in  se- 
guito i  principi  persecutori ,  che  temevano  ed  aborrivano  massime 
come  corpo  i  cristiani ,  la  chiosa  ;  il  che  non  sembra  avrebbono  po- 
tuto osare,  se  legalmente  e  non  per  semplice  tolleranza  edificii  sa- 
cri e  cemeteri  tenuto  e  avuto  avesse  la  chiesa. 

(C.  II.)  Avvenne  appunto  che  nella  ultima  generale  e  piti  stennì- 
natrice  persecuzione  Diocleziauea  tutti  si  volessero  dati  alle  fìamme 
i  libri  delle  chiese,  e  che  l'archivio  ancora  della  romana  andasse 
perduto  ',  ondechè  niuno  pervenne  a  noi  dei  documenti  intorno  ai 
cemeteri  di  Roma  che  veramente  spetti  alla  età  medesima  delle  per- 
secuziom ,  e  rari  se  ne  incontrano  cenni  negli  antichi  autori  ecclesia- 
stici. Restava  adunque  che  il  nuo\  o  autore  della  Roma  sotterranea 
si  facesse  a  spigolarne  le  notìzie  nei  martirologi!,  nei  calendariì. 
negli  atti  e  nelle  vite  dei  martiri  e  dei  pontefici ,  infine  nelle  to- 
pografie ,  e  che  dall'esame  di  ciascuna  in  particolare  di  si  varie 
sorta  di  documenti,  e  dal  raS'ronto,  dalla  concordia  di  tutte  quante 
traesse  i  lumi  necessari  da  portar  l'opera  a  compimento.  Lavoro 
di  somma  difEcoltà  e  fatica ,  che  richiedeva  e  vuole  la  diligenza 
piii  scrupolosa  e  squisito  fiore  di  critica ,  ma  cosi  ben  condotto  dal 
cav.  De'Rossi  da  doversi  dire  che  questo  secondo  e  il  seguente 
capo  delle  a  nozioni  »  in  discorso  basterebbono  soli  a  collocarlo  tra 
gli  scrittori  critici  pib  cmiuenti  della  nostra  eth.  E  incominciando 
dal  martirologio  romano  (o  come  dicono  geronimiano) ,  centone  che 

le  186i,  e  splendida  mente  loraò  a  proporre  io  detto  Bullettiao  nel  dicembre  tSSó, 
ove  tocca  appena  della  chiesa  in  veste  di  collegio  fuoeralicìo  ,  numero  cbe  mi 
dnole  non  aver  letto  prima  di  aver  dettalo  queale  brevi  avvertenze  sopra  quanto 
dettò  oell'Opert  che  ai  rivede. 
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è  di  martiFologii  ancora  pili  antichi,  egli  vi  seppe  scorgere  aoiiota- 
eìodì  che  risalgono  ai  tempi  di  piipa  Milziade ,  che  fiorì  sotto  Ha»- 
sentio  e  forse  ad  Anterote  (a.  236) ,  ed  inoltre  due  serie  di  papi 
[ma  iMMi  iscevre  di  confusioni ,  errori  e  lacune],  unn  delle  quali  va 
da  S.  Pietro  a  p.  Marcello  e  l'altra  a  p.  Cornelio  o  incirca;  oud'eglì 
col  raffroolarae  i  varii  lesti  a  penna  editi  o  inediti ,  adoperi»  a  ri- 
mellerike  al  netto  «  gli  antichissimi  fasti  della  chiesa  romana  ■ ,  ed  il 
Martirologio  quale  a  un  bel  circa  fu  riordiaato  da  p.  Milziade  dopo 
la  persecuzione  di  Diocleziano.  Seguita  un  cosi  detto  almtmacco  cri- 
stiano composto  nella  elh  che  corse  tra  i  papi  Milziade  e  Marco 
sotto  Costantino ,  e  pervenuto  a  noi  in  quella  edizione  dell'anno  35i 
che  sedente  p.  Liberio  illustrata  fu  con  l'arte  sua  calligrafica 
da  Furio  Dionisio  Filocalo  (il  quale  eziandio  vi  aggiunse  quel  ca- 
talogo di  pooteflci  che  appellasi  Liberiano  ]|,  e  chiude  la  serie  di 
que' catalf^hi  e  e alend ani  appellati  Bucherìani  dal  primo  dei  mo- 
derni che  li  divulgò.  Tra  le  altre  e  tutte  preziose  notizie  contiene 
questo  una  tabella  delle  dqMsiltoties  episcoporum  dall'anno  25i  in 
poi ,  da  Lucio  a  Silvestro;  ed  altra  tabella  intitolata  depositto  mar- 
iyntm ,  che  non  è  un  martirologio,  ma  il  Feriale  della  chiesa  romana, 
o  il  registro  delle  feste  solenni  non  mobili  e  dei  natali  di  que'papi 
e  martiri  che  si  celebravano  sotto  p.  Hìliiade  e  primi  suoi  suc- 
ressori.  Qui  dunque,  ma  non  sempre,  si  ha  il  nome  de'cemeterì  ove 
que'papi  e  martiri  riposavano;  talché  quando  il  Feriale  del  calenda- 
rio e  il  Martirologio  anzidetto  parlano  dei  medesimi  soggetti  e  si  ri- 
spondono ,  tanto  lume  e  sì  autorevole  n'  esce  ad  illustrare  la  storia 
de'cemeteri  di  Roma,  che  da  questi  due  soli,  ed  a  buon  dritto,  primo 
si  farà  il  De'  Rossi  a  cavarne  un  indice  da  servire  qual  pietra 
di  paragone  a  quanti  altri  ne  incontreremo  per  via.  Terzo  docu- 
mento di  uguale  autorità  sarebbero  ■  Carmi  di  papa  Damaso  suc- 
reswre  di  Liberio,  se  que'carmi  non  fossero  periti.  Ha  sappiamo 
cbe  Damaso  suoleva  volere  incisi  nei  marmi  collocati  nei  cemeteri 
gli  elogi  in  versi ,  le  epigrafi  dei  martiri,  e  pare  anzi  non  manchi 
una  qualche  prova  che  ai  giorni  di  Alcuino  e  sua  scuola  si  ra& 
coglicssero  alcune  almeno  di  quelle  epigrafi  Damasiane  che  dagli 
stessi  marmi  aveau  trascritte  ì  pellegrini.  Dal  secolo  XVI  in  poi 
non  più  che  sei  di  que'marmi  erausi  riconosciuti  dai  dotti  ;  ma  il 
De' Rosa,  avvisate  meglio  le  note  caratteristiche  della  calligrafia 
UamasiaDa,  seppe  raccogliere  le  reliquie  di  non  poche  altre  epigrafi 
dì  quel  poutefice  ;  e  nel  1856 ,  Irovaione  scritto  il  nome  in  fóndo 
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al  marmo ,  pose  fuori  dì  controversia  quanto  aveva  gièi  sospettalo, 
cioè  cbe  autore  della  calligrafia  Damasiana  fu  il  sopra  ricordaio 
F.  D.  Filocalo. 

Questi  i  pili  antichi  e  solenni  documenti  per  la  storia  dei  ce- 
meteri. Ed  allri  non  difettano  che  pur  vi  rechino  lume,  e  sono  4 ,"  le 
Vile  dei  pontefici,  collezione  più  divulgata  delle  quali  è  il  Libro  pan- 
tificale  di  Anastasio  Bibliotecario ,  il  quale  non  dettò  ma  da  libri 
più  antichi  raccolse  quelle  vite.  £  che  difatti  un  libro  pontificale 
esistesse  sin  dai  primordi!  almeuo  del  secolo  Yi  lo  dimostrano  si 
quel  frammento  di  codice  veronese  e  si  quell'altra  recensione  che 
ne  fu  compiuta  circa  il  530  ai  tempi  dì  papa  Felice  IV ,  di  che  il 
Bianchini  (1] ,  da  preferirsi  per  la  maggiore  antichità  al  libro  di 
Anastasio,  e  ho  vuoisi  altresì  posporre  s\V  aìlro  pontificale  che  si  ha 
nello  stupendo  codice  della  Capitolare  di  Lucca  (n.*  iìù)  per  ler- 
minare  come  fa  il  testo  primitivo  nel  71 4  con  la  vita  di  Costan- 
tino papa,  e  così  non  esserne  più  recente.  ì."  Gli  Atti  dei  martiri  ; 
conciossiachò  se  pochi  i  sinceri  che  verameute  muovano  dalla  eli 
medesima  delle  persecuiioni ,  i  posteriori  allorché  antichi  non  rie- 
scono di  lieve  autorità  ,  che  nnzi  quegli  atti  ancora  che  non  risal- 
gono piìi  in  su  del  secolo  Vili ,  malgrado  gli  errori  uello  indicare 
i  siti  ove  riposano  per  appunto  i  martiri  ed  una  qualche  confusione 
in  dire  dei  cemeteri ,  soccorrono  di  qualche  lume  nella  ricerca  dei 
monumenti  chi  gli  adoperi  con  la  critica  necessaria.  3."  I  Martiro- 
logii  poi  giovano  anch'essi  ;  ma ,  quando  spettano  alla  famitilia  dei 
gerommani ,  uopo  è  ricondurìi  possibilmente  al  romano  gih  ram- 
mentato. Dai  geronimiaui  muove  in  parte  ancora  quello  di  Beda , 
ma  iu  parte  discende  da  altre  fonti  antiche  ed  anteriori  al  seco- 
lo Vili  in  che  egli  visse ,  onde  si  vuol  te&ere  in  conto  ;  e  in  conto 
si  dee  tenere  l'altro  di  Adone  del  secolo  IX  come  fecero  l'Usuardo 
ed  i  seguaci  suoi ,  conciossiachè  più  ch'altro  fondato  sul  celebre 
martirologio  romano  piccolo  attribuito  dal  Sollerio  ai  primi  aiuii 
del  secolo  VII!  ;  bene  inteso  però ,  che  Dell'usarne  per  la  storia 
della  Roma  sotterranea  siano  trattati  cou  mano  critica,  i."  Infiue 
ì  Libri  Uturgici  giovano  in  quanto  se  ne  traggouo  i  calendarìi  e 
segnatamente  il  romano ,  dei  quali  prezioso  è  quello  de!  codice 
veronese  compilalo  che  fu  circa  i  tempi  di  Leone  il  grande;  impe- 
rocché vi  si  vedono  segnati  con  diligenza  i  luoghi  e  i  cemeteri 

(1)  Ad  Auilas.  Praer.,  cip.  9,  il;  e  T.  iv ,  p.  lux. 
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ove  riposono  que'Saoti  che  nomina,  e  coucorda  col  Feriale  ricordato 
piii  sopra  ;  ootizie  che  sembrano  avere  altresì  fornito  i  calendarii 
deDontinati  Gregoriani.  E  doq  è  da  tacere  che  i  così  delti  calen- 
darii della  chiesa  romana  pubblicati  dal  Frontone  e  dal  Marteue 
rome  antichissimi ,  se  non  i  cemeteri  stessi,  indicano  la  via  e  di  tal 
guisa  il  sito  dei  cemeteri:  onde  il  consultarli  non  b  fuori  del  pro- 
posilo. 

Dei  documenti  sin  qui  discorsi ,  ancorché  di  fiH'ma  meno  eletta , 
si  giovò  pure  il  Bosio  per  fondamento  della  sua  Roma  sotterranea.  A 
lui  però  mancarono  documenti  di  topografia  cristiana  che  gli  ad- 
ditassero per  ordine  la  serie  «  la  postura  dei  cemeteri  e  delle  ba- 
siliche lungo  le  vie  suburbane  di  Roma,  di  che  or  entra  a  dire 
il  De'Rossi.  È  noto  che  le  descrizioni,  i  cataloghi  de'monumenti  di 
Roma  pagana  muovono  tutti  da  un  fonie  solo,  la  cui  forma  infin 
d'antico  si  bipartisce  nella  t  Sotìtia  regionum  e  nel  Curiosum 
urbis  Romae  ».  Ora  6  da  sapersi  come  all'Almanacco  cristiano  che 
si  disse  pubblicato  nell'anno  3li4  è  dovuto  il  lesto  migliore  della 
u  .Yod'd'a  regionum  a,  la  quale  se  non  d^  (come  non  dk  il  Curiosum] 
venin  cenno  di  monumenti  cristiani ,  vedesi  qui  seguitata  dallo 
fà^  ricordate  e  disgiunte  depositiones  de'  papi  e  dei  martiri  so- 
IcDOÌ  documenti  storici  e  in  parte  ancor  topografici  dei  cemeteri  e 
delle  basiliche  in  discorso.  Anche  l'Almanacco  dell'anno  449  da 
l'olemeo  Silvio  dedicato  ad  Eucherio  vescovo  di  Lione  (1),  e  il 
codice  siriaco  della  Vaticana  pubblicato  dal  Hai ,  che  contiene  l'ope- 
ra di  Zacaria  retore  e  dipoi  vescovo  nell'Armenia,  fiorito  intorno  al- 
runno  540 ,  ove  si  danno  a  Roma  xxiv  chiese ,  e  sepolcreti  o  se- 
polcri (chi  lo  indovina?)  in  numero  di  v  mila  !  {i]  vagamente  ac- 
cennano il  proposilo  di  riconnetlere  alla  notizia  dei  monumenti  di 
R<HDa  le  memorie  cristiane  :  ma  se  non  da  questi ,  da  altri  non 
mono  antichi  documenti  doverono  essere  soccorsi  all'uopo  ì  piti 
lardi  compilatori.  Infatti  nel  codice  Vaticano  3851  sta  una  Sotitia 
rtgionum ,  copiata  per  quel  che  sembra  dall'antico  allorché  pontifi- 
cava Urbano  li  (anno  1088),  ove  tra  il  paragrafo  de  viis  ed  i  Brevia- 
ria  si  legge  intercalato  un  paragrafo  nuovo  ed  inedito ,  intitolato 
1  Coenuteria  urbis  Romae  >,  pubblicato  adesso  dal  nostro  autore  come 
pretioso ,  nel  quale  sono  enumerati  xvi  cemeteri  con  la  indicazione 
esalta  dei  nomi,  e  dei  siti;  catalogo  però  non  completo ,  concìossia- 

|()  Hoaiiti:!,  In  Diisertailoni  delli  AccademU  dì  SisunU,  Tom.  iii,  p«f .  STO. 
(1)  Script,  vet.,  Tom.  i ,  paj.  xn-nr. 
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alla  sinistra  della  via  che  uomina ,  e  i  cenni  topografici  che  prec^ 
dono  0  concordano  o  dan  lume  agli  altri  documenti  sin'ora  disconi. 
Documenti  che  se  non  vanno  scevri  di  confusione ,  di  errori,  sono 
però  fedeli ,  sinceri ,  concordi  nelle  loro  testimonianze ,  la  veracità 
delle  quali  è  comprovata  dai  monumenti  che  tornarono  in  luce.  A 
queste  quattro  topografie ,  per  non  mancare  di  scrupolosa  diligenza. 
aggiuDgesi  dal  De'Rossi  che  nella  vita  di  papa  Adriano,  il  quale 
[lontificò  sul  fine  del  secolo  vili  e  ne'primi  anni  del  IX',  leggesi 
disposto  in  gruppi  topografici  il  novero  delle  chiese  suburbane 
e  dei  cemeteri  da  quel  pontefice  restaurati  :  laiche  ne  vien  fuori 
come  una  quinta  topografia  cemeteriale ,  dopo  la  quale  usci  per 
ultima,  e  a  quanto  pare  sul  cadere  del  secolo  X  ,  nell'opera  inti- 
tolala Mirabilia  urbis  Romae  quella  che  vi  si  ha  nel  paragrafo  de 
coemeteriis.  De' Mirahilia  Carlo  Boeck,  scrittore  Belga  ora  defunto, 
disse  averne  veduto  il  primitivo  e  integro  testo  a  penna  col  nome 
dell'autore  Gregorius  JUagisler.  Che  in  origine  l'autor  suo  vi  ponesse 
un  po'di  ordine  topografico  si  scorge  da  quella  parte  che  ne  fu  meno 
alterata  da  mille  e  mille  rafiazzonatori  ;  i  quali  poi  traviarono , 
salvo  il  Bosio  ,  quanti  mai  scrittori,  rinate  le  buone  lettere,  ten- 
nero dietro  a  que'rafiazzonamenti  senza  investigare  da  se  mede- 
simi le  catacombe  di  Homa. 

Quanto  sicura  e  fidala  scorta  per  la  ricerca  della  antica  necnv 
polì  cristiana  di  Roma  avessero  da  riuscire  documenti  si  preziosi 
e  si  varii  per  etìi,  per  indole,  per  merito  intendesi  facilmente: 
restava  che  squisita  arte  critica  dirigesse  la  mente  e  la  mano 
di  chi  pigliasse  a  disporli,  a  giovarsene;  né  l'arte  fallir  pofeva 
al  cav.  De'  Rossi ,  il  quale  tanto  acume  ,  tanta  industria  aveva 
posta  nel  ricercare,  rinvenire  ed  apprezzare  que'documenti.  Po- 
nendo pertanto  a  capo  quel  catalogo  dei  soli  xvi  cemeteri  che 
si  vide  essere  penetrato  il  primo  nella  antica*  Notitiaregioaum  >. 
vuol  egli  e  adopera  che  sia  supplito  coi  documenti  topografici 
piti  antichi  e  certi ,  affinchè  si  giunga  a  conoscere  quali  fossero 
i  principali  almeno  dei  cemeteri  lunghesso  le  vie  suburbaoe  : 
ai  marlirologìi,  agli  atti  dei  Màrtiri,  de'Santi  domanderà  dipoi 
quali  ne  giacciano  in  questo  o  in  quel  cemetero ,  ed  ai  topografi 
quale  sia  per  appunto  il  sito  del  cemetero,  la  cripta,  ove  fu 
deposto  l'uno  o  l'altro  santo  o  martire  illustre.  Tale  è  il  metodo 
del  nostro  A.  nel  trattare  i  documenti  surriferiti,  dai  quali,  giusta 
la  lezione  migliore  dei  loro  testi  posta  a  raffronto  per  ordine  dì  roe- 
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rito  e  ccMi  la  giunta  di  sobrie  annolazioni,  si  hanoo  le  originali  noti- 
zie a  noi  tramandate  nelle  otto  colonne  di  quella  Tavola ,  che  da 
pag.  175  va  a  pag.  183  del  volume,  onde  si  fa  palese  che  mal- 
{trado  alcune  divergenze  e  non  pochi  errori ,  concordano  nella  so- 
stanza que'documenti  ;  divergenze  ed  errori  da  sincerare  alla 
prova  degli  scavi ,  nella  quale  vediamo  adesso  con  quanta  soler- 
zia adoperi  il  sommo  archeologo. 

Fu  gik  avvertito  che  i  siti  ove  giacquero  martiri  illustri  e 
santi  pontefici  chiamansi  cripte,  dal  cav.  De' Rossi  qualificate  di 
storiche  per  divenir  che  fecero  santuarii  celebrali  nella  età  della 
pace,  ancorché  gik  fosse  abbandonato  l'uso  di  seppellire  nei  ceme- 
teri sotterranei.  Considerando  adunque  come  papa  Damaso  rivol- 
gesse a  quelle  le  pietose  sue  cure ,  e  non  solo  con  decorarle  di 
marmi  e  d' inscrizioni ,  ma  col  restaurarle  ancora  ed  agevolarne 
l'aL-cesso  aprendo  nuove  ed  ampie  scale  per  discendervi ,  e  inol- 
tre luceriiarii  che  aria  e  luce  somministrassero  ai  devoti  visitatori , 
il  De'Rossi  ne  inferì  doversi  ricercare  le  cripte  storiche  là  dove 
io  maggior  copia  apparissero  macerie  e  ingombri  di  minati  edifizi, 
e  che  da  quelle  cripte  sarebbesi  ottenuto  il  [rutto  migliore  della 
Roma  sotterranea,  com'era  gih  avvenuto  a  chi  per  sorte  s'imbattè 
B  scavare  in  que'sili,  e  a  lui  medesimo  che  nel  18(9  a  bella  posta 
vi  si  era  indrizzato.  Né  questo  solo  il  segno  che  guidi  alle  cripte 
.sloriche  ;  frammenti  di  caratteri  Damasiani  o  sopra  o  sottoterra  ; 
dipinti  o  musaici  di  stile  bizantino  del  V.°  o  dei  seguenti  secoli , 
incontrati  negli  ambulacri  o  nelle  cripte,  conducono  parimenti  a 
un  qualche  sepolcro  illustre,  ed  altrettanto  fanno  i  nomi  che  ivi, 
o  nel  vestibolo  o  nella  porta ,  graffiti  furono  dagli  antichi  visita- 
tori ,  i  quali  suolevano  aggiungervi  parole  di  venerazione  o  di 
preghiera,  o  come  dicono  gli  archeologi  proscinemt,  da  doversi  di- 
stinguere accuratamcute  dai  nomi,  dalle  epigrafi,  dai  simboli 
che  sovra  i  loculi  o  sullo  pareti  suolevansi  scrivere  dai  congiunti, 
itagli  amici  e  perfino  dai  fossori  che  avevano  depositato  il  defunto, 
e  che  potrebbero  condurre  a  rinvenire  o  il  sepolcro  o  il  nome  o 
la  data  della  morte  di  un  qualche  martire.  E  vuoisi  tener  di- 
stinta anche  una  terza  serie  di  nomi  costantemente  seguitati  dalla 
si^la  PB  o  PRB,  che  segna  qualilli  dì  prete,  e  raramente  vi  s' incon- 
tra nome  di  laico  :  soccorre  o  nelle  mense  ,  o  nelle  nicchie  e  sotto 
dipinti  ove  acconciamente  poterono  erigersi  altari ,  opperò  sem- 
brano di   preti  che   vi  celebrarono  il  sacrifizio  divino.  I  nomi  in 
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siffatte  guise  graffiti  si  ravvisano  non  posteriori  dei  secoli  TIIl 
e  IX,  epperò  inducano  a  credere  clie  per  infino  a  quelli  e  non 
piti  oltre  durasse  l'uso  di  que'santuarìi. 

(G.  III.)  Ma  come  sursero ,  come  si  ampliarono  come  in  onwe 
crebbero  e  in  celebrità ,  come  finalmente  e  perchè  vennero  abban- 
donati i  cemeteri  suburbani  dì  Roma  ?  Che  non  surgessero  tutti 
quanti  in  una  età  medesima  ,  ma  con  l'andare  del  tempo  e  col 
distendersi  del  cristianesimo  se  uè  ampliasse  il  numero  e  la  vastità, 
facilmenle  ìntendesi.  Ma  per  ciò  appunto  e  prima  d'esporre  le  vicende 
di  ciascuno  iu  particolare  ,  tornava  necessario  al  De'Rossì  accennare 
perle  generali,  quali  de'cemeteri  di  che  pervenne  anoi  lanotiiia 
fossero  già  annunziati  spettare  ai  primi  tempi  del  cristianesimo,  qua- 
li ai  seguenti  ',  dire  dei  segni ,  degli  argomenti  validi  per  assegnarli 
all'una  o  l'altra  etb ,  e  cosi  lìssamu  la  cronologia.  Incominciando 
adunque  dal  proporre  il  quesito:  «  So  a  Roma  veramente  esistono 
cemeteri  e  sepolcri  della  eth  apostolica  i»  egli  ricorda  come  le  me- 
morie antiche ,  le  autorità  raccolte  dal  Bosio  riferiscano  alla  età 
apostolica  :  nella  via  Cornelia  il  cemetero  di  San  Pietro  al  Valicano  ; 
nella  Aurelia  quel  dì  Lucina,  ove  riposarono  Processo  e  Martiuiano 
da  quell'Apostolo  battezzati  -,  nella  Ostiense  l'altro  pur  detto  di 
Lucina,  ove  si  giacque  San  Paolo;  nella  Ardeatina  quello  di  Domi- 
tilla ,  che  vi  seppellì  Nereo ,  Achilleo  e  Petronilla,  discepoli  an- 
ch'essi di  San  Pietro  ;  nell'Appia  le  catacombe  e  forse  ancora  il  ce- 
metero di  Callisto ,  se ,  come  pare ,  ricevè  il  primo  suo  nome  da 
una  Lucina  Seniore  ;  nella  Salaria  quel  di  Priscilla ,  proprio  che 
fu  dei  Pudenti  convertiti  dagli  Apostoli,  e  l'altro  che  appellasi 
Ostrìano  e  nel  quale  dìcesi  suolesse  battezzare  San  Pietro.  K  que- 
ste memorie  il  De'Rossì  ha  per  sincere,  per  la  uon  inferma  cagione 
che  in  quanti  dei  cemeteri  predetti  è  tuttavia  passibile  di  por- 
tar gli  occhi,  scorgonsi  gì'  incunabuli  degi'  ipogei  dì  forma  cristiana, 
dell'arte  cristiana  ,  della  epigrafia  cristiana  ,  in  un  con  nomi . 
memorie  e  date  della  imperiale  età  de'  Flavìi  e  di  Traiano.  Così 
del  cemetero  sulla  Ostiense  ove  riposò  San  Paolo  ,  per  le  mine 
e  gì'  interramenti  or  malagevole  a  praticarsi,  uscirono  tra  le  altre 
due  inscrizioni  con  data  consolare  degli  anni  107  e  110  dell'Era 
nostra  :  il  cemetero  sulla  Ardeatina ,  detto  da  Domitilla ,  nome 
oggi  autenticato  ancora  da  una  lapide  a  lei  contemporanea  del 
primo  secolo ,  nelle  pid  antiche  parti  di  sua  regione  cresciuta  poi 
ia  immenso ,  si  dimostra  anteriore  ad  ogni  sistema  di  escavatioDe 
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cameterìate  e  di  arte  decorativa  cristiana.  Ornali  a  rilievo  di  finis- 
siroo  stucco,  aOreschi  elogantissimì  alla  pompeiana  che  no  decorano 
il  cubicolo  principale  e  la  scala  maggiore  che  ne  fu  ritrovata 
nel  1860  e  alla  quale  accedosi  per  porla  fregiata  di  belle  cor- 
nici in  terra  cotta;  niun  loculo  in  quel  cubicolo  contro  l'uso  ce- 
meteriale, ma  in  origine  un  solo  uicchione  con  arcosolì  per 
o^locarvi  sarcofagi ,  corno  altresì  non  loculi  ma  nicchioni  hanno 
gli  ambulacri  a' quali  giuiigesi  per  la  scala  anzidetta  ;  infine  niun 
segno  di  cristianità  nelle  scene  ivi  dipinte ,  se  mi  logli  il  pastor 
buono  che  vi  è  raffigurato ,  dichiarano  la  somma  antichità  di 
queste  primitive  cripte  del  cemetero  dì  Domitilla  da  riferirsi  ai 
d)  migliori  dell'arte  pagana  (I). 

Del  cemetero  di  Callisto  sulI'Appia  e  delle  cripte  di  Lucina 
che  ci  slan  dentro  sarà  detto  largamente  iu  seguito  ;  ma  delle 
catacombe  a  San  Sebastiano  che  veugon  prossime  per  quella  via, 
rileva  i)  De'  Rossi  che  la  cripta  ove  per  qualche  tempo  si  tennero 
celati  i  corpi  dei  due  SS.  Apostoli  li  si  presenta  pib  presto 
come  una  grotta  da  nascondere  che  non  qual  vero  ipogeo  :  sin- 
golare è  perà  la  forma  di  quella  cripta  non  escavata ,  ancorché 
ampia ,  nel  tufo ,  ma  edificala  e  fiancheggiata  da  arcosolìi  atti  a 
ricevere  arche  di  marmo  e  adorni  di  stucchi  colorali,  dissimili 
nei  loro  avanzi  dalle  decorazioni  de'cubicoli  cemeteriali  e  che  si 
accostano  invece  a  quelle  dei  colombarii  e  degli  ipogei  pagani  ; 
se^no  evidentissimo  di  urlo  che  non  seppe  ancora  farsi  crìstiana. 
Anche  del  cemetero  di  Priscilla  presso  la  Salaria  nuova  quella 
regione  che  ha  nel  centro  la  così  detta  cappella  greca ,  e  dove 
furono  depositati  i  primi  Pudenti  ed  altri  martiri  insigni,  spetta 
evidentemente  alla  età  classica  per  l'ottimo  stile  degli  affreschi , 
per  le  dipinte  scene  quasi  afi'atto  estranee  al  consueto  ciclo  cri- 
stiano ;  per  gli  stucchi  finissimi ,  per  la  sua  costruzione  a  grandi 
nicchie  arcuale  per  contenere  sarcofagi  e  non  per  aprirvi  loculi  ; 
per  le  inscrizioni  che  se  miniate  su  tegole  recano  semplicemente 
il  nome  del  defunto  e  a)  più  un  pax  tecum  o  il  simbolo  dell'àit- 
<-ora.  e  se  scolpile  in  pietra  si  ammirano  per  la  bellezza  dei 
r.-iratteri.  Finalmente  anche  il  cemetero  Oslriano  (  o  ad  ngmpkas  ] 
nel  quale  è  detto  che  battezzò  San  Pietro  ed  ebbe  cattedra  epi- 
scopale  (  il  cui  vero    sito  dietro  breve  cenno   negli  atli  di  Papa 

14)  Intorno  ■  questo  ms^niflco  cemetero ,  vedi  Dt*  Kosti  G.  B.  ,  B«ll<tlnio 
anhiotogim  M  mMidi  mano,  ougglo,  gingoo  a  itooambro  J865. 
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Liberio  e  con  l'arte  critica  più  squisita  seppe  il  De'Hossi  rintrac- 
ciare nella  vasta  necropoli  che  si  domanda  da  Santa  Agnese] ,  non 
sembra  potersi  negare  ai  primordii  del  cristianesimo  in  grazia  dei 
consueti  segni  di  classica  antichità  e  soprattutto  per  la  speciale 
epigrafìa  delle  lapidi ,  che  le  più  recano  i  tre  nomi ,  e  scrini  nella 
forma  antica  ,  contro  l'uso  cemeteriale  che  dipoi  prevalse  nel  coi^ 
rere  della  eth  imperiale. 

Prossimi  per  età  se  non  contemporanei  ai  testé  detti  cemeteri, 
e  senza  fallo  esistenti  nel  II  secolo,  ognorachè  dagli  Atti  vi  si 
proclamano  sepolti  martiri  di  quel  secolo ,  sono  tra  gli  altri  sul- 
l'Appia  V  ipogèo  di  Pretestalo ,  sulla  Salaria  quelli  di  Massimo  e 
e  dei  Giordani  ;  nel  primo  dei  quali  narrasi  deposto  QuiriDO  che 
patì  martirio  o  sotto  Traiano  o  sotto  Adriano ,  e  nell'altro  Santa 
Felicita  coi  figli  spenti  regnando  M.  Aurelio.  Del  cemetero  di  Pre- 
testato UOD  è  da  tacere  che  ha  st^inze  magnifiche ,  decorate  di 
classici  affreschi ,  porte  con  frontespizi  di  bellissima  opera  lateri- 
zia non  disformi  da  quelle  degl'  ipogei  pagani  e  che  non  possono 
riferirsi  se  nou  se  al  buon  tempo  dell'arte.  E  non  rechi  meraviglia 
se  questo  di  Pretestato ,  come  quello  di  Domitilla  ed  altri  cristiani 
ipogei  avessero  porte ,  frontespizi  e  aditi  visibili  a  tutti  ;  perchè 
nel  primo  e  per  la  più  parte  almeno  del  II  secolo  questi  sepolcri 
erano  privati  e  acconci  a  ricevere  non  più  che  un  discreto  numero 
di  defunti  a  beneplacito  del  possessore  ;  onde  non  suscitavano  verun 
sospetto  liei  magistrati,  come  avvenne  poscia  intomo  alla  metà  del 
secolo  III,  allorché  cresciuti  in  immenso  numero  ì  cristiani  ap- 
parvero più  sempre  come  corpo  o  setta  pericolosa  allo  stato,  epperò 
doverono  nascondere  i  loro  luoghi  di  convegno  ed  i  sepolcri  sotterra 
ove  si  dilatarono  in  vastissimi  cemeteri.  Primo  dei  cristiani  sepolcri 
che  da  privato  doventasse  comune  ai  fedeli  e  si  slargasse  a  ceme- 
tero, quello  sì  pare  che  nell'anno  1 97  papa  Zeffirino  affidò  alle  cure 
del  suo  arcidiacono  dal  quale  nome  pigliò  di  Callisto,  ma  che  in  orì- 
gine potè  portare  l'altro  di  Lucina  ,  ne'cui  fondi  fu  costruito ,  come 
senza  fallo  comprese  poi  le  cripte  dell'ipogeo  di  una  matrona  del 
medesimo  nome.  La  calma  poco  turbata  goduta  dalla  chiesa  dal 
principio  infino  alla  metà  del  secolo  III,  quel  dirsi  da  Tertulliano  che 
i  cristiani  iu  Affrica  avevano  a  cielo  aperto  aree  da  sepolture  fa 
credere  al  cav.  De'  Rossi  come  altresì  la  chiesa  di  Roma  provasse 
in  que' giorni  minor  bisogno  di  tener  nascosti  i  luoghi  religiosi 
di  sua  pertinenza,  principalissimo  de'quali  il  cemetero  fu  di  Gal- 
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listo ,  ognorachò  da  Zeffiriiio  in  poi  ci  si  depositarono  per  lunga 
elk  le  spoglie  de'suoi  successori.  Dicemmo  prìDcipalissimo ,  perchè 
averne  avuti  la  romana  Chiesa  eziandio  degli  altri  in  comune  , 
lo  attesta  il  Libro  Pontificale  che  nella  vita  di  Fabiano  papa,  re- 
$;nanti  i  Filippi  fautori  del  cristianesimo,  nota  com'egli  «  mulias 
fahrìcas  per  cemeteria  fieri  iussit  b  ,  cioè  oratorii  o  celle  non 
dissimili  da  quelle  che  gli  stessi  pagani  costruivano  sulle  aree 
dei  loro  sepolcri.  Ma  dopo  la  meth  del  secolo  III  le  persecuzioni 
di  Decio  e  di  Valerìano  avendo  indotto  timore  che  se  quelle  eransi 
portale  soltanto  sovra  i  sacri  edilìzi  e  le  aree  cemeteriali ,  altre 
potessero  penetrare  nei  sotterranei  a  damio  dei  fedeli  che  vi  cer- 
cavano refugio,  se  ne  doverono  chiudere  gli  aditi  manifesti  e 
procacciarne  degli  occulti.  E  le  persecuzioni  di  Aureliano  e  mas- 
sime di  Diocleziano  imperatori  apparsi  nei  loro  esordii  tanto  be- 
nevoli ai  cristiani  comprovarono  la  ragionevolezza  di  quelle  caute- 
le ;  la  chiesa  Romana  avendo  perduto  sotto  Diocleziano  tutti  quanti 
i  luoghi  di  sua  pertinenza ,  restituiti  poscia  da  Massenzio  a  papa 
Milziade  nell'anno  311  in  che  albeggiò  la  et^  della  pace. 

Ma  quali  e  quanti  può  credersi  che  di  que'lempi  fossero  i  ce- 
meteri amministrati  dalla  chiesa  Romana?  Rilevali  De' Bossi 
dirsi  nel  Libro  pontificale  di  papa  Marcello  o  Marcellino ,  prede- 
cessore di  Milziade  sotto  Massenzio  ,  che  egli  «  XXV  titulos  (par- 
rocchie) in  urbe  Itoma  constitw't  propter...  et  propter  sepulluras 
martyrum  »  :  che  come  p.  Dionisio  successore  di  Sisto  II  martire 
a.  io9-268)  aveva  già  affidalo  i  cemeteri  alla  cura  dei  suoi  sa- 
cerdoti ;  così  nel  secolo  V  le  Basiliche  cemeteriali  dipendevano 
dai  preti  preposti  al  titoli  sopraddetti ,  ciascuno  de'quali  aveva  un 
suo  \ icario  o  collega  ,  talché  se  l'uno  celebrava  in  città  poteva 
l'altro  celebrare  nel  cemetero  ■,  opperò  sembra  che  XXV  fossero 
(lUf'cemeterì,  o  almanco  le  distinte  loro  regioni;  anzi  XXVI  ognora- 
chA  due  inscrizioni  uscite  dall'uno  e  l'altro  cemetero  attestano  che 
quello  di  Domitilla  da  un  prete  e  l'altro  di  Callisto  veniva  am- 
ministrato dal  papa  medesimo.  De'quali  XXVI  cemeteri  maggiori  . 
ossia  comuni  a  tutti  i  fedeli  avanti  la  era  della  pace ,  ma  salvo 
rorrezione ,  dà  il  cav.  De'  Rossi  uno  specchio  a  p.  ì07,  non  senza 
porvi  a  riscontro  anche  i  minori  o  vogliam  dire  gl'ipogei  di  alcuni 
martiri  in  particolare ,  disgiunti  o  ricongiunti  ai  maggiori  che 
rìmanesser  poscia  nella  età  della  pace  :  cemeteri  ed  ipogei  che 
sommano  lutti  insieme  a  quarantadue ,  e  non  si  stendono    oltre 
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al  terzo  miglio  dalla  eittò.  Sennouchè  stabilita  da  Costantiuo  nel- 
l'aDiio  3t2  la  pace  della  chiesa  ,  anche  i  cemeteri  io  qualche  guisa 
mutarono  forma.  Cos'i  in  basiliche  piti  o  meno  ampie  si  convertirono 
le  celle  o  chiesuole  delle  aree  primitive  somiglianti  alle  celle  che 
nelle  aree  dei  loro  sepolcri  edificavano  i  pagani  ;  questi  per  cele- 
brarvi i  toro  convegni  e  conviti  funebri ,  quelli  le  loro  agape  e 
le  altre  pietose  fuazioui  ;  e  in  dette  basiliche  dopo  Milziade , 
papa  ultimo  che  fu  deposto  nel  cemetero  di  Callisto ,  prescelsero 
avere  la  pace  del  sepolcro  i  papi  di  lui  successori.  Tali  basiliche, 
parte  dentro  di  sé  ed  in  parte  molto  maggiore  intorno  a  sé ,  rice- 
verono numero  grande  di  sepolture,  opperò  tolsero  nome  di  ceme- 
teriali ,  e  posciachè  veuivauo  costrutte  sovra  sepolcri  di  martìri 
itlustri,  e  per  costruirle  occorreva  il  taglio  e  spiano  delle  colline 
ne  accadde  la  distruzione  in  parte  almeno  dei  sottostanti  cemeteri. 
Oltracciò  il  desiderio  sommo  di  riposare  accanto  alle  ossa  dei 
martiri  fu  causa  che  loculi  si  moltiplicassero  e  nuove  nicchie  si 
incavassero  presso  le  loro  crìple  con  indebolirle  e  sciupio  gran- 
dissimo degli  affreschi  e  degli  ornati  cemeteriali.  Papa  Damaso 
tentò  frenare  codesto  abuso  ,  di  rado  e  malvolentieri  coocedendo 
la  facolth  di  avervi  sepoltura  che  ricusò  perfino  a  sé  stesso  ;  ma, 
lui  morto  ,  continuò  lo  scempio  ;  avvegnaché  per  tutto  il  secolo  IV 
e  i  primi  dieci  anni  del  V  tornasse  tuttavia  gradilo  aver  la  tom- 
ba in  que'sotlerranei ,  e  dall'altro  Iato  la  chiesa,  ormai  costrutte 
basiliche  cemeteriali ,  scemasse  di  vigilanza  ue'sotterranei ,  atctine 
lapidi  facendo  fede  che  per  avervi  loculi  i  vogliosi,  non  alla  chiesa, 
ma  col  danaro  in  mano ,  suolevano  indirizzarsi  ai  fossori  (  scava- 
tori ]  0  ai  discendenti  dei  fossori  che  gli  avevano  apersi. 

Se  le  barbariche  irruzioni  di  Alarico  nel  il  0 ,  di  Genserico 
nel  155  recassero  guasti  ai  cemeteri  e  alle  basiliche  cemeteriali 
mal  si  potrebbe  dire  ;  certo  è  che  in  quella  tanta  desolazione 
della  città  e  confusione  di  cose  cessò  la  cura  dei  cemeteri  che 
piti  sempre  caddero  in  bal\a  dei  fossori  ,  il  collegio  de'quali  venne 
però  a  mancare  in  questo  secolo  V,  dacché  circa  la  sua  metà  era 
svanito  quasi  del  tutto  il  pio  desiderio  di  esservi  seppelliti ,  e  da 
U  in  poi  non  si  ebbero  in  conto  se  non  se  di  santuari!  di  martiri . 
venerati  e  restaurati  che  furono  come  già  da  papa  Damaso  e 
da  qualche  altro  suo  successore ,  anche  da  Simmaco  al  cadere 
appunto  del  V  e  al  principiare  del  secolo  VI.  Sennonché  Dell'an- 
no 537  i  Goti  sotto  Vitige  assediando   Roma  recarono  di  grandi 
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filasti  alle  basìliche  ed  ai  sepolcri  dei  marlirì ,  ed  altrettanto 
fecero  sotto  Totila  -,  guasti  ai  quali  Vigilio  e  GiovaoDÌ  IH  papi 
cercarouo  riparare,  ed  aazi  sembra  al  De' Rossi  che  per  fatto  di 
que'due  poateBci  le  reliquie  di  alcuui  inartirì  dai  violati  loro  se- 
polcri sotterranei  fossero  trasferite  sopra  terra  nelle  basiliche 
eslramurane.  Si  è  detto  estramurane  perchè  se  nella  etk  delle  per- 
secuzioni e  contro  il  divieto  delle  leggi  martiri  ai  seppellirono  en- 
tro cittìi  e  qui  furono  venerati  ;  nondimeno  i  pontehci  rispetta- 
rono le  leggi  e  si  guardarono  quanto  piii  poterono  dal  toccare  ai 
venerati  luoghi  ove  riposavano  i  martiri ,  i  santi.  Ma  quando  la 
citt^  per  tante  mai  percosse  fu  in  seguito  mal  ridotta;  quando 
nella  sua  deserta  campagna  cadevano  in  mina  i  monumenti  on- 
derà fastosa-,  quando  i  Longobardi  capitanati  da  re  Astolfo  ebbero 
devastati  quiscemeteri  nell'anno  756  ,  Paolo  1  pontefice  si  trovi 
costretto  ad  aprire  i  sepolcri  dei  martìri  piii  venerati  ed  illustri, 
e  a  distribuirne  i  corpi  tra  le  varie  chiese  di  Itoma.  Adriano  I  e 
IxHUie  lU  coi  restauri  loro  tentarono  di  reggere  in  pie  tanto  le 
basiliche ,  quanto  le  cripte  de'  martiri  che  tuttavia  serbavano  il 
sacro  loro  deposilo:  ma  le  ruine  crescevano;  onde  Pasquale  I 
nell'anno  817  volle  trasferiti  in  Roma  2300  corpi  di  martiri;  e 
in  seguito  Sergio  II  e  Leone  IV  oprarono  che  molle  carra  di  ossa 
di  martiri  si  trasferissero  dai  cemeteri  rovinati  in  Roma  al  Pantheon 
die  a  buon  diritto  pigliò  nome  di  S.  M,  ad  Martyres.  Alla  metà  pei^ 
tanto  del  secolo  IX  vuol  riferirsi  l'abbandono  e  l'oblio  che  incomin- 
cia a  stendersi  sui  cemeteri  :  oblio  che  grado  a  grado  addensa  , 
ma  non  si  fa  assoluto  se  non  col  molto  andare  del  tempo  ;  ogno- 
rachè  un  pensiero  e  un  qualche  restauro  ebbero  ancora  da  Niccolò  I  ; 
e  di  visite  alle  basiliche  maggiori  almanco  e  loro  ipogei  cenno  s' iii- 
coatra  eziandio  nei  secoli  XI  e  XIl. 

III.  Queste  sono  le  cose  dal  nostro  autore  discorse  della  Roma 
sotterranea  in  generale.  Restava  che  prima  di  scendere  a  dire  di 
ciascun  cemelero  in  particolare  sì  ragionasse  altresì  in  generale 
della  natura  e  qualità ,  ed  escavazione  del  suolo  non  che  della 
architettura  dei  cemeteri  sotterranei ,  monumento  insigne  dell'arte 
cristiana  ;  al  quale  uflicio ,  come  già  avvisammo  dal  bel  principio  , 
sì  prestò  il  sig.  Michele  fratello  del  cav.  G.  B.  De'  Rossi  in  quelle 
prime  due  delle  tre  dissertazioni  che  vengono  in  appendice  a 
questo  primo  volume,  ed  alle  quali  coli' avanzar  dell'opera  tante 
oe  seguiteranno ,    corredale  di  piante   e  disegni  dei  vani   ceme- 
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teri  in  particolare ,  da  potersi  infiue  raccogliere  in  una  sola  carta 
0  pianta  la  intera  topografìa  della  Roma  sotterranea  crìstiana. 
Arduo  lavoro  e  quasiché  nuovo,  non  tentato  nemmen  dal  Bosio 
e  tanto  più  malagevole  nei  di  presenti  dacché  le  frane  del  \er- 
reno ,  V  avidità  cieca  di  quanti  nel  corso  degli  ultimi  due  se- 
coli andarono  in  cerca  di  antichità  e  la  ignoranza  degli  scava- 
tori di  pozzolana  sovvertirono  in  guisa  il  primitivo  andamento 
e  lo  intreccio  delle  vie ,  le  forme  regolari  di  ogni  sotterraneo  e  dei 
varii  sovrapposti  suoi  piani ,  che  solamente  ad  occhio  attento  ed 
es]>erto  è  dato  il  distinguere  l' opera  antica  dal  guasto  moderno , 
e  massime  i  passaggi  veri  da  piano  a  piano  ,  da  galleria  a  gal- 
leria. Il  che  avvertilo,  vediamo  quanto  il  sig.  Michele  ci  dice  intorno 
alle  condizioni  ed  alla  architettura  in  generale  di  que'  cemeteri. 
So  nelle  così  dette  catacombe  romane  tutti  oggidì  consentono 
che  i  cristiani  soli  cercassero  requie ,  non  egualmente  si  può  dire 
dismessa  la  opinione  che  la  escavazione  loro  fosse  opera  dell'arte 
pagana  per  trarne  arena  ;  epperò ,  in  origine  arenarie  fossero 
que'cemetcri  ;  opinione  venuta  principalmente  in  voga  dal  vedersi 
come  gli  stessi  Atti  dei  martiri  e  il  Libro  pontificale  nello  indicare 
il  sito  di  alcuni  usano  le  voci  in  arenario ,  ad  arenarium  ,  cryptae 
arenariae.  Vero  che  il  Bosio  tacque  in  proposito ,  che  il  Buonar^ 
roti  e  il  Boldetti  non  dubitarono  di  riferire  a' fossori  cristiani  il 
meglio  delle  escavasioni  cemeteriali  e  più  specificatamente  se  ne 
pronunziarono  il  P.  Lupi  ed  il  Roestelt  ;  ma  il  solo  P.  Marchi,  il 
quale  ebbe  pih  diligentemente  esaminato,  massime  in  quello  di 
S.  Agnese ,  la  natura  del  suolo ,  e  le  rocce  lo  andamento  dei  ceme- 
teri ,  conseguì  la  gloria  d' impugnare  francamente  la  vecchia  opi- 
nione ed  affermare  essere  le  catacombe  lavoro  tutto  dell'  oro  e  della 
mano  dol  cristiani ,  i  quali  uon  pensarono  affatto  ad  avvantag- 
giarsi né  delle  arenarie  né  delle  latomie  dei  pagani,  per  l'ot- 
tima ragione  che  nelle  arenarie  o  cave  di  pozzolana  i  cemeteri 
non  si  sarebbero  rotti  in  pie  ;  e  aprir  sepolcri  in  cave  di  pietra 
tufacea  avrebbe  costato  troppo  danaro  e  fatica.  Nondimeno ,  la 
vecchia  opinione  fondandosi  sul  libro  pontificale  e  sugli  Alti  dei 
martiri ,  documenti  di  per  sé  gravissimi ,  al  nostro  sig.  Michele 
parve  necessario  sincerare  quali  dei  cemeteri  riferiscansi  ad  are- 
narie dai  documenti  anzidetti  ;  quanto  dir  poi  si  debba  di  quelli 
che  alle  arenarie  non  sì  rapportano  e  finalmente  se  sotto  l'usato 
nome  di  arenarie    deld)asi   sempre    intendere  cave  dì  poziolana. 
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E  iDcominciando  dall'  esame  dei  documenti  surriferiti  egli  avverte 
doversi  innauzi  tutto  distinguere  i  cemeteri  del  vero  suburlÀo  di 
Roma ,  che  non  si  stende  al  di  là  delle  tre  miglia ,  dai  cemeteri 
delle  vicine  città  suburbicarie  ;  questi  ultimi  s)  per  la  forma  e  si 
per  la  esplicatioae  diversificando  molto  dai  primi ,  ai  quali  sol- 
tauto  si  allrìbuisce  il  nome  di  catacombe  romane;  e  procedendo 
poscia  topograficamente,  via  per  via,  a  dire  dei  vani  cemeteri 
per  que'  docuinenli  riferiti  ad  arcuane  e  da  rammeutarsi  in  se- 
guito, rileva  come  sepolcri  in  crypta  arenaria  diconsi  soli  tre, 
tft  arenano  cinque  ;  dou  essendo  da  tenere  in  conto  altri  sepolcri 
che  vengono  indicali  soltanto  come  prossimi  {juxla)  a  uu  qualche 
arenario.  SI  pochi  adunque ,  tra  tanti ,  essendo  i  cemeteri ,  i  se- 
polcri che  si  dicon  posti  in  arenano ,  in  crypta  arenaria ,  sceude 
il  sig.  Michele  a  dire ,  dotto  in  geologìa  com'  egli  è ,  in  quale 
altro  suolo,  ìu  che  mai  rocce,  scavali  fossero  tutti  gli  altri. 

È  uolo  come  l'a.qro  romano  emergesse  dal  fondo  di  un  im- 
menso mare  subappennino  a  causa  di  sollevamenti  operati  da 
vulcani  sollomarini  che  lo  sconvolseni  da  cima  a  feudo,  lo  frastaglia- 
rono, e  sovrapposero  ai  nuclei  marnosi  e  sabbiosi  di  sue  colline 
più  e  piti  strati  di  lave  e  scorie  dai  vulcani  in  varii  tempi  erut- 
tate. Prodotto  principalissimo  di  queste  fu  il  tufo,  le  cui  specie 
sono  tre:  tufo  litoide  chiamasi  quello  che  venne  usato  e  si  usa 
come  pietra  da  fabbricare  e  dagli  antichi  detto  lapis  rxAer ,  sofcum 
tfuadratum  :  tufo  gramUare,  ed  è  quello  che  ha  infiniti  gradi  di 
coesione  maggiore  o  minore  ;  quando  maggiore,  epperò  si  accosta 
al  tufo  litoide ,  chiamasi  dagli  antichi  lapis  tophaceus ,  se  terroso 
ed  umido  e  servir  possa  per  muri  a  secco  e  per  le  fondamenta 
piglia  più  propriamente  nome  di  tophus  ed  anche  di  lapis  arena- 
rius ,  hiìntÌMs ,  tophaceus  :  finalmente  tufo  friabile  è  quello  che  dà 
buona  poiiolana  o  cemento  (e  tale  altresì  chiamasi  il  granulare 
allorché  composto  dì  materie  aride  ,  non  terrose  e  atte  a  sciogliersi 
in  minutissimi  granì  ]  e  allora  appellasi  in  generale  areno ,'  più 
specialmente  arena  fossida  o  puteolatia  da  Poizuoli  che  la  dava 
eccellente.  Al  tufo  come  prodotto  dei  vulcani  accostasi  il  traver- 
tino .  che  quando  ha  forma  di  pietra  calcare  buona  per  fabbricare 
rbiamasi  lapis  tt^urtinus;  ma  quando  formasi  di  detriti  informi 
accozzati  insieme  piglia  pur  esso  nome  di  tophus  o  meglio  di 
tapkut  tcaber ,  lapit  arenarius ,  tophaceus.  0  vediamo  adesso  come 
ijueste   aozioni  geologiche  aprano  la  via  a  sincerare  se  pagana  o 

*«rll.  St,  It.  ,  Srn>  ».■  t.  IT,  P.  L  « 


Digitizedby  Google 


210  HÀSSEGNl    BIBLIOGRAFICA 

cristiana  la  orìgiDe  sia  dei  sotterranei  cemeteri  e  delle  cripte: 
voce  questa  che  presso  i  latiai  non  significa  soltanto  stanze  di 
qualche  ampiezza  ma  eziandìo  i  cubicoli ,  gli  ambulacri ,  e  i  cn- 
niculi  costnitli  sotterra  -,  ed  altrettanto  o  voglian  dire  ogni  qua- 
lunque sotterranea  parte  del  cemetero  significò  eziandio  presso  i 
cristiani  ancorché  l'adoperassero  talvolta  per  significare  in  partico- 
lare 0  l'una  0  1' al  Ira  più  nobile  stanza.  £  posciachè  havvi  chi 
crede  pagana  la  origine  dei  cemeteri ,  e  che  i  cristiani  s' avvantag- 
giassero delle  abbandonate  cave  di  pozzolana  ,  vediamo  se  a  cave 
tali  rispondano  almeno  que'  luoghi  della  Roma  sotterranea  che  nri 
documenti  appellnnsi  crypta-,  arenariae.  Tre  sono  questi,  ed  il  pih 
celebre  egli  è  il  sepolcro  di  S.  Lorenzo  presso  la  via  Tiburtìaa 
neir  agro  Verano  sulla  cui  cripta  venne  da  Costantino  eretta  una 
basilica  al  santo,  non  lungi  dalla  quale  havvi  altresì  la  cripta 
ove  giacciono  i  santi  Narciso  e  CC.  :  il  sepolcro  dei  SS.  Nereo  ed 
Achilleo  nel  cemetero  di  Domililla  sulla  Ardeatina:  e  finalmente 
quella  di  TertuUino  sulla  via  Latina.  Della  cripta  arenaria  ove 
riposa  TertuUino  nulla  può  dirsi  adesso,  ignoto  essendone  il  silo. 
Ma  i  grandi  lavori  di  recente  eseguili  attorno  la  basilica  di  San 
Lorenzo  han  messo  in  chiaro  essere  quel  suolo  di  tufo  terroso 
poco  arido  e  men  friabile  e  diverso  affatto  dalla  pozzolana  di  che 
Il  presso  non  s' incontra  vena  di  conto.  E  nel  cemetero  di  Domi- 
tilla,  ove  dnrmirooo  in  paCe  i  SS.  Nereo  ed  Achilleo,  le  cui  im- 
mense e  profonde  regioni  investigate  furono  dal  sig.  Michele ,  non 
fu  vista  pozzolana  di  sorta.  Il  perchè  vuoisi  conchiudere  che  sotto 
il  nome  di  cri/pta  arenaria,  i  cristiani  intendessero  quelle  incavale 
rocce  che  si  accostano  al  tufo  semilitoide,  al  sasso  arenario*, 
massime  non  mancando  esempli  da  inferire  che  invece  doman- 
dessero  cryptae  arenarum  le  cave  di  pozzolana.  Non  cosi  peraltro 
quando  i  documenti  in  cinque  luoghi  parlano  di  martiri  sepolti 
in  arenario.  Questa  locuzione  invero  è  talvolta  inesatta  ;  come 
ad  esempio  allorché  S.  Cornelio  dicesi  deposto  suU'Appia  vicino  si 
cemetero  di  Callisto  in  arenario  ;  conciossiachè  le  cripte  di  San  Cor- 
nelio vedansi  aperte  in  uno  strato  di  tufo  assai  diverso  dalla  pozzola- 
na ;  ma  egli  è  vero  altresì  che  ad  un  livello  pib  profondo  incontrasi 
buona  pozzolana  ;  onde  non  in  arenario ,  ma  supra  o  iuicta  arena- 
rium  avrebbe  dovuto  dirsi  che  dormi  quel  S.  Pontefice.  E  piii  ine- 
satta ancora  questa  locuzione  si  mostra  allorché  i  SS.  quattro 
Coronati  dicoosi  sepolti  in  arenario  sulla  via  Labicana  ;  traccia  di 
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buona  poizolana  nou  apparendo  negli  esplorati  cemeteri  cristiani 
di  quella  via.  Sennonché  ntun  dubbio  del  soccorrere  cave  di  pot- 
solaua  più  0  meno  buona  negli  altri  tre  sepolcreti  che  tn  arenano 
si  dicon  posti  da  que'  documenti,  cioè  dei  SS,  Ippolito  e  CG.  sul- 
l'Appia,  dei  SS.  Crìsaato  e  Daria  presso  la  Salaria  nuova,  di 
S.  Cresceuiiano  sulla  medesima  via;  ma  se  ciò  fosse  come  di  regola 
0  per  eccezioue  si  chiarirà  soltanto  chi  pigli  ad  esaminare  in 
quali  strati,  in  quali  rocce  del  suolo  attorno  Roma  fossero  scavati 
dai  crìslisui  i  loro  cemeteri. 

Che  le  marne ,  le  ghiaie  e  in  generale  gli  strati  di  sabbie  non 
sieuo  per  natura  acconce  all'opera  de'  sotterranei  iateudesi  agevol- 
mente. Sennonché  tra  le  ultime  incontrasi  talvolta  un  qualche 
strato  di  sabbia  silicea  compatta  e  tanto  permeabile  all'  acqua  da 
mantenere  asciutto  ogni  cunicolo  che  vi  sia  praticato.  ]>i  siffatti 
sabbioni  non  se  ne  incontra  in  Roma  se  non  se  nei  colli  gianico- 
lensi;  e  se  di  quelli  non  si  giovò  la  industria  pagana,  se  ne  av- 
vautaggiaroDo  però  i  cristiani ,  scavandovi  il  cemetero  di  Pouzìaoo 
sulla  via  Portuense.  Nei  travertini ,  utili  per  la  industria  del  fab- 
bricare ,  niuD  cemetero  :  uno  però  ve  ne  ha  a  più  piani ,  quello 
dì  S.  Valentino  ,  negl'  informi  ammassi  e  tritumi  di  cotesta  roccia 
(  topfttu  Kober  )  inutile  ad  ogn'  industria ,  e  scavar  là  quale  dov^ 
riuscire  duro  e  penoso  molto  ai  fossori  cristiani.  Delle  tre  sopra- 
dette  specie  di  tufo  quella  che  appellasi  litoide  e  db  pietra  per 
fabbricare  uoo  si  toccò  ;  ma  l' altra  sun  specie  di  granulare ,  in  tutti 
i  suoi  varii  gradi  e  segnatamente  allorché  abbastanza  compatta , 
terrosa  ed  umidiccia  {topkut  arenaniu?)  opperò  inutile  ad  ogni 
iDdustria ,  è  per  appunto  e  principalmente  quella  iu  che  scavati 
furono  i  cemelerì.  Anche  nella  terza  specie  dì  tufo  e  dalla  quale 
può  trarsi  pozzolana  (  arena  [ossida  )  aoccorro  un  qualche  ceme- 
tero ;  oou  perù  quando  tufo  siffatto  presentasi  di  per  sé  sciolto  come 
rena,  ma  sivverameote  quando  si  tratti  di  roccia  tufacea  granu- 
lare arida  che  1*  opera  dell'  uomo  potrebbe  ridurro  in  arena.  Coid 
le  recenti  esplorazioni  confermarono  quanto  avean  gib  detto  il 
Bono  e  i  piti  schiariti  indagatori  dei  precedenti  secoli ,  che  i  ce- 
meteri cristiani  io  generale  vennero  scavati  io  rocce  o  ioutiti  o 
sfuggite  alla  industria  degli  antichi  pagani.  E  dìfatti  che  i  fo»- 
sori  cristiani  dovessero  ingegnarn  di  evitare  le  arenarie  pagaue 
basterebbe  a  conviocerlo  la  somma  difficoltà ,  la  quasi  ìmposii- 
Ulitk  di  costruirvi  cemeteri ,  e  cemeteri  a  ihù   piani ,  cbe  aves- 
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sero  soliditìi  ;  e  lo  dimostrano  per  sovrappib  le  forme  architot- 
toniche  dei  cemeteri,  sobrie,  regolari,  anguste  massime  negli 
ambulacri ,  e  adatte  all'  uopo  ;  in  mentre  che  diverse  affatto  ci  si 
presentano  quelle  tanto  più  ampie  e  sfoggiate  dei  pagani  nelle 
arenarie  e  lapidicine.  £  non  è  tampoco  da  tacere  come  in  que'ce- 
meterì  che  per  eccezione  furono  costruiti  in  arenarie ,  vale  a 
dire  ìq  quelli  di  S.  Ermete  ,  che  ne  è  il  tipo ,  di  S.  Saturnino  e 
di  Priscilla  nella  Salaria  nuova,  tutte  si  veggono  scompisliate  le 
consuete  e  sì  regolari  architettoniche  forme  cemeteriali;  muri, 
pilastri ,  archi  edificali  per  sostenere  vàlte  e  pareti  ;  interramenti 
e  muri  per  separare  il  cemctero  da  ogni  resto  dell'  arenaria  ; 
vestigie  della  ricerca  Catta  per  trovare,  di  sotto  a  quella ,  roccia 
più  conveniente  agli  usi  di  un  cemetero;  onde  si  fa  più  sempre 
mauifeslo  che  solamente  o  a  caso  o  per  eccezione ,  ed  anche  al- 
lora ia  minima  parte,  può  1'  uno  o  l'altro  cemetero  riferirsi  alle 
arenarie  pagane.  Che  poi  la  origine ,  il  concetto ,  la  forma  del 
cemetero  cristiano  attribuir  si  debba  al  fossore  cristiano ,  il  quale 
seppe  valersi  all'  uopo  delle  rocce  inutili  alle  consuete  industrie , 
e  di  questa  sua  gloria  egli  volesse  tramandare  ai  [nsleri  la  noti- 
zia ,  fan  fede  que'  più  antichi  dipinti  o  graffiti  che  rappreseutana 
il  fossore  all'aria  aperta  con  lo  zappone  in  mano  (ascia),  e  in 
atto  di  cominciare  lo  scavo ,  ognorachè  sub  ascia  dagli  antichi 
appellasi  ogni  lavoro  vergine  e  nuovo:  dipinti  e  graffati  da  non 
confondere  con  altri  nei  quali  vedesi  il  fossore  in  atto  di  aprire 
loculi  nei  cemeteri ,  perchè  di  età  più  tarda  ,  quando  crebbe  la 
voga  di  scavar  loculi  nei  cemeteri  belli  e  formati. 

Resta  adesso  a  definire  esattamente ,  il  che  sin  ora  non  fu 
mai  tatto  ,  la  postura  e  i  limiti  della  Roma  sotterranea  cristiana, 
e  quali  fossero  le  norme  e  le  leggi  di  sua  escavazione.  'E  prima 
di  tutto  è  da  ritenere  che  i  cemeteri  cristiani  erano  tutti  quanti 
fuori  della  città,  e  falsa  la  opinione  che  gli  rattacca  alle  chiese 
iaterne  di  Roma.  Notissimi  sono  difalti  i  precetti  del  giure  che  in 
ogni  tempo  proibì  sepolcri  nelle  citth  ;  precetti  più  volle  riniiuo- 
vati  e  mantenuti  in  vigore  anche  dagl'  imperatori  Teodosio  e  Giu- 
stiniano dopo  il  trionfo  del  cristianesimo.  Vero  però  che  quel  ri- 
petersi del  divieto  dimostra  come  tanto  dai  pagani  (  uel  Geliolo  ) 
quanto  dai  cristiani  furtivamente  si  seppellì  talora  in  città.  Cosi 
nel  Vico  patrizio,  iu  S.  Pudeuiìaoa ,  nel  maggio  1803  si  rinven- 
nero cinque  cadaveri  con  io  bocca  spugua  intrisa  di  sangue  lestì- 
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monianta  dì  martirio  ;  sull'  Esquiliuo  nella  casa  che  fu  dì  Santa 
BitHana  afiermaDo  gli  Atti  che  furono  sepolti  dei  martiri  ;  e  papa 
Urbano  Vili  ivi  trovò  sotto  l'altare  due  urne  profondameute  sot- 
terrale ',  e  sappiamo  altresì  che  i  santi  Giovanni  e  Paolo  furono 
Eeppelliti  sul  Celio.  Ma  questi  pochi  e  se  altri  privati  sepolcri  dai 
cristiani  si  nascosero  in  Roma ,  i  cemeteri  veri  si  hanno  però  tutti 
fuori  di  Roma ,  al  di  là  uou  solo  delle  mura  di  Servio ,  ma  pur  dj 
quelle  d'Aureliano  tra  il  primo  e  il  terzo  miglio  dalla  città  ;  come 
di  tutti  quanti  dicouo  i  Mirabilia ,  e  dell'  uno  o  l' altro  in  parti- 
colare attestano  i  topografici  documenti,  ed  oggidì  confermano 
le  loro  fraue  :  sennonché  nejili  ^4^1  il  novero  delle  miglia  si  stacca 
dalle  mura  ora  di  Servio  ed  ora  d'Aureliano.  Andrebbe  per  altro 
errato  chi  si  facesse  a  credere  tutta  cemeteriale  quella  regione  im- 
mensa che  dal  primo  stcndesi  al  lerao  miglio  intorno  alla  città,  come 
se  per  via  di  sotterranei  ambulacri  le  catacombe  romane  a  guisa 
di  laberinlo  si  ricougiuiigessero  in  solo  ed  unico  cemelero.  Già  il 
P.  Marchi  ebbe  a  ragioue  avvisato  non  essere  le  grandi  vallate 
acconce  a  cemeteri ,  che  dai  cristiani  invece  si  costruirono  su 
colline ,  affinchè  riuscissero  sani  ed  asciutti  si  pei  cadaveri  depo- 
sitati e  sì  per  quanti  avessero  da  praticarvi  ;  e  il  non  avere  te- 
nuta ferma  codesta  regola  nel  cemetero  di  Caslulo  sulta  via  La- 
vicana  dovè  renderne  l' uso  malagevole  in  ogni  tempo ,  ed  ora 
è  inaccessibile  affatto.  La  qual  regola,  che  papa  Damaso  racco- 
mandò in  quella  sua  inscrizione  serbala  nelle  grotte  valicane , 
vedesi  osservata  anche  nei  cemeteri  a  piti  piani  orizzontali  esat- 
tamente posti  r  un  sovra  all'altro ,  e  dall'  uno  dei  quali  ordinaria- 
mente  scendesi  all'altro  non  per  ambulacri  a  declivo,  ma  per 
gradinate.  Formano  in  verità  que'  piani  nel  loro  insieme,  e  in- 
tercalati ove  così  convenne  da  mezzanini,  vaste  e  profonde 
regioni  (1),  ma  non  mai  scendono,  o  ben  di  rado  e  per  errore, 
così  abbasso  a  valle  che  gli  scoli,  le  infiltrazioni  o  peggio  le 
polle  d'acqua  sì  copiose  nel  suolo  romano  potessero  danneggiarle  ; 
tanto  I  cristiani  furono  alieni  dell'  aprire  comunicazioni  tra  ce- 
metero e  cemetero  col  penetrare  sotto  le  valli  che  dividevangli , 
e  che  difatli  non  s' incontrano  né  s' incontrarono  dal  Dostro  signor 
Michele  in  quella  sua  topografica  escursione  nei  dintorni  di  Roma 
esposta  a  pag.  49  -  53  della  sua  dotta  Appendice. 

(Il  Vod.  TtT.  XXXIV  di  qnwlo  primo  voliuiM. 
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Dai  limiti  ai  cemeteri  posti  per  la  natura  stessa  de'  Inoghi , 
passiamo  adesso  a  vedere  quali  ne  segnasse  la  legge  per  servire 
al  diritto  di  proprietà,  ai  bisogni  della  agricoltura ,  ed  in  quali 
misure  geometriche  dovessero  conlenersi  i  cristiani  nel  costruirli. 
È  noto  che  presso  ai  Romani  la  illazione  del  cadavere  rendeva 
religioso  epperò  non  alienabile  il  luogo  ov'era  stato  tumulato,  il 
sepolcro.  Parti  costitutive  del  sepolcro  erano  il  monumento,  l'area 
su  cui  sorgeva  e  che  lo  circondava,  il  sottostante  ipogèo:  non  dì 
rado  in  quell'area  erano  edifìci  per  la  custodia  e  gli  usi  del  mo- 
numeuto ,  e  il  sito  per  potervi  abbrustolare  ì  cadaveri.  Al  sepol- 
cro cosi  costituito  potevano  per  volontà  del  testatore  unirsi  {cedere} 
come  Bccessorii  orti ,  giardini ,  campi ,  salceti ,  canneti  da  restar 
sempre  al  servizio  di  quello  ;  ma  non  divenivano  religiosi  De 
sottratti  alla  agricoltura ,  in  mentre  che  puro  o  non  tocco  da 
qualunque  mano  doveva  rimaner  sempre  il  luogo  del  sepolcro 
come  sopra  descritto.  Di  tal  guisa  se  più  o  meno  ristrette  suole- 
vano  essere  le  aree  vere  e  proprie  del  sepolcro,  amplissime  nu~ 
scivano,  chi  le  considerasse  in  un  con  quelle  che  vi  accedevano 
[  adiectae  )  per  volontà  dei  testatori.  E  senza  dire  delle  tante  e 
si  varie  misure  che  ne  soccorrono  nelle  iscrizioni ,  una  delle  quali 
riferita  dal  Grutero  parla  di  un'area  di  dieci  iugerì  d'agro  pt/ro .' 
basti  il  ricordare  come  le  forme  di  aree  sì  ampie  vedansi  rap- 
presentate anche  oggi  in  due  marmi,  uno  dei  quali,  ed  è  in  Firenze, 
fu  illustrato  dal  Gori  (1),  l'altro  in  Urbino  meno  diligeatemente 
pubblicato  già  dal  Fabretti  ed  ora  con  dotta  illustrazioue  riprodotto 
dal  sig.  Michele  che  tratta  per  calco  dal  marmo  ìstesso ,  volle 
presente  agli  occhi  de'suoi  lettori  [pog.  57}  la  forma  e  pianta 
dell'area  in  discorso  non  minore  di  iugerì  dieci;  nella  qual  jùanta 
degno  è  di  rilievo  come  in  quella  parte  dell'area  adiecta  che  corre 
lungo  la  via  pubblica  vengono  segnati  alcuni  brevi  spazi  da 
potersi  convertire  in  uso  di  sepolcri,  al  quale  chiaro  è  per  tanto  che 
non  era  inutile  nemmen  l'area  di  quella  sorta.  Ai  cristiani  adunque, 
lungi  dal  tornar  contrarìi ,  ben  si  affacevauo  gli  usi  vigenti  ed 
■  precetti  del  giure  ;  volevano  restituiti  i  cadaveri  alla  terra  e 
opportunissìmì  erano  a  ciò  gl'ipogei;  la  inviolabilità  dei  sepolcri, 
il  non  potervisi  tumulare  se  non  quelli  ai  quali  lo  avesse  eoa- 
ceduto  il  fondatore,  il  padrone ,  gU  asàcurava  che  Ik  dentro  ripe- 
ti) Inscr.  Etros.  I,  pag.  iU. 
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serebbero  soltaoto  i  (edeli  e  che  tampoco  non  si  turiierebbéro  le 
pietose  faniioni  che  in  prò  loro  piacesse  celebrare  aucbe  a  cielo 
aperto ,  purché  non  si  uscisse  dall'area  propria  del  monumeuto  ; 
massiine  che  nella  apparenza  e  forma  le  funtioui  aoiidette  poco 
si  discostavano  da  quelle  che  si  praticavano  dagli  stessi  pagaui. 
Vero  che  le  aree  proprie  dei  monumenti  suolevano  tenersi  in  limiti 
alcunché  ristretti  ;  nulla  però  vietava  ai  facoltosi ,  e  se  ne  vide 
esempli ,  lo  ampliarli  a  loro  piacere.  Sotto  queste  aree  non  era 
pertanto  malagevole  il  costruire  un  cemelero  a  piti  piani  di  qualche 
ampiezza  e  forse  superiore  ai  bisogni  de'pnmi  cristiani.  Ad  ogni 
modo  il  marmo  urbinate  ci  mostrò  come  non  fosse  dalla  legge 
vietalo  il  destinare  ad  uso  di  sepoltura  uno  o  più  punti  ancora 
dell'area  accessoria  al  monumento;  il  che  dovette  col  tempo  gio- 
vare ai  cristiani  desiderosi  di  dormire  iu  pace  coi  fratelli  doq  io 
separati  ma  sivverameiite  in  sepolcreti  comuni.  Si  disse  col  tempo, 
perchè  non  essere  stati  amplissimi  i  primitivi  cemeteri  cristiani, 
bastano  a  dimostrarlo  alcune  parli  del  cemelero  di  Callisto  che  in  ' 
principio  formarono  altrettanti  distinti  o  separali  cemeteri  minori  ; 
quello  ad  esempio  ove  giacquero  i  poot«lid  e  che  vedesi  sottostare 
ad  una  pnniitiva  mediocre  e  regolare  area  quadrilunga  (Tavo- 
le sxxv  XL)  evidentemente  alterala  in  seguilo  ;  e  l'altra  che  cou- 
time  le  cosi  dette  cripte  di  Lucina ,  iu  vani  tempi  rabberciale , 
la  quale  a  colpo  d'occhio  scorgesi  (Tav.  xxxil)  avere  iu  origine 
formato  un  ipogeo  scavato  nell'area  adiecta  di  un  insigne  monu- 
mento dell'ApiHa,  nel  cui  bel  mezzo  tuttavia  rimane  il  rudere  di 
quel  monumento  ;  l'area  propria  del  quale  di  terren  puro  teneva 
certamente  in  fronte  1 00  piedi  romani ,  quanti  altresì  ne  teune  il 
sepolcro  defili  Scipioni  ;  e  a  tenore  della  via  che  le  sta  dietro 
sembra  si  dilungasse  per  SO  piedi  nell'agro,  e  per  tal  modo  rag- 
guagliava a  mezzo  iugero  in  tatto  ;  e  l'area  adiecta  ove  scava- 
ronsi  quelle  cripte  con  una  fronte  anch'essa  di  100  piedi  si  di- 
stendeva  in  agro  per  180  e  non  più:  che  i  grandi  cemeteri,  di 
regola ,  non  ai  formarono  se  non  dopo ,  quando  per  via  di  cuniculi, 
di  sotterranei  ambulacri  si  potè  e  piacque  ricongiungere  iu  un  solo 
e  comun  cemelero  quanti  ipogei  cristiani  erano  gik  disseminati  e 
sparsi  in  luoghi  piti  o  meno  prossimi  tra  loro ,  come  si  vcdrh  vie- 
meglio e  piti  manifesto  ora  che  esposta  la  prima  parte  e  generale 
della  Roma  sotterranea  cristiana ,  entrasi  nella  seconda  e  speciale 
di  ciascbedun  cemelero ,  che  in    questo  1  Volume  dell'opera  in- 
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comincia  per  dire  del  cemetero  di  Callisto  o  meglio  delle  cripte 
di  Luciua  racchiuse  iu  quello:  argomento  che  il  cav.  G.  B.  De'  Rossi 
svolge  in  tre  libri  e  il  signor  Hicbele  di  lui  fratello  in  quella 
terza  ed  ullima  dissertazione  che  viene  in  calce  del  volume 
anzidetto, 

{continua)  P.  Capei. 


Della  vita  di  Andrea  D'Oria,  di  F.  D.  Gl'Errazzi  [Milano,  Gui- 
go:ii ,  1 86i ,  volumi  2  in  8vo  );  e  di  altri  recenti  scritti  intomo 
quel  grande  Ammiraglio^ 

1. 

Il  rimutameuto  delle  sorli  cui  andò  iucontro  la  Repubblica 
Genovese  nel  secolo  XVI ,  e  la  sua  novella  costituzione  in  forza 
delle  leggi  dell'Unione,  del  Garibetto  e  del  15/6,  la  vita  di  Andrea 
D'Oria  e  di  Gian  Lui^i  Fiesco,  nei  quali  si  compendia  tanta  parte 
di  storia  delle  cose  liguri  non  solamente  ,  ma  e  delle  italiane, 
vennero  da  qualche  tempo  fornendo  argomento  di  studio  e  discus- 
sione a  parecchi  ingegni  elettissimi.  1  quali  invero,  colle  dotte 
scritture  mandate  in  luce,  hanno  fatta  opera  tanto  pid  degna 
d' eacomio ,  in  quanto  che  quel  periodo  della  storia  di  Genova , 
il  quale  si  apre  col  15S8,  era  stato  fino  adora  trattato  con  non- 
curanza ,  piuttosto  che  con  profondità  di  dottrina ,  acume  di  cri- 
tica e  copia  di  documenti  illustrato.  Noncuranza  ,  la  quale ,  se- 
condo opina  il  eh.  Spinola  (1] ,  devesi  riguardare  come  ingiusta; 
imperocché  tyle  periodo,  se  non  offre  le  gloriose  gesta  del  vetusto 
Comune ,  non  è  destituito  però  d' importanza ,  né  manca  d'egregi 
fatti ,  e  non  si  termina  che  colla  fine  della  Repubblica  medesima  ; 
la  quale,  per  dirla  colle  parole  del  BoUo,  periva  feroce,  animosa, 
sanguinosa ,  impaziente  [S). 

Ora ,  fra  le  scritture  testé  accennate ,  vuole ,  a  mio  giudizio ,  e 
per  più  rispetti  avere  la  preminenza  la  Vita  d Andrea  D'Oria  del- 

(I)  La  rittauratiant  iella  Rtfulblki  LìQure  nel  181 1  ,  pag.  S. 
{1}  5loita  i'mUa  ,  gn.  179T. 
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tata  dall'  illuaire  Guerrazzi  ;  il  quale  vi  spendea  meglio  di  sei 
anni  in  meditazioni  e  ricerche  (1),  e  con  gentile  pensiero  la  inti- 
tolala al  popolo  ligure ,  come  pegno  di  fratellanza ,  testimonio  di 
gratitudine  per  f  onesto  ospizio ,  ed  aw^n'o  certo  che  i  popoli  s'in- 
cammineranno d'ora  in  poi  nel  sentiero  della  libertà  [ì).  Oltreché , 
sifKitto  lavoro  dell'  egregio  autore  deesi  pure  considerare  come  il 
primo  anello  di  una  collana  biografica  de'  piti  insigni  politici  e 
capitani  d'Italia  vissuti  negli  ultimi  quattro  secoli  (1450-1830). 
E  ì:ìò  a  questa  del  D'Oria  egli  mandò  dietro  la  Vita  di  Francesco 
Ferruccio  ;  ed  apprendiamo  che  saranno  nel  novero  le  altre  del 
Machiavelli ,  del  Burlamacchi ,  del  Camesacchi ,  dì  Giovanni  dalle 
Bande  Nere ,  di  Emanuele  Filiberto ,  del  Monteuuccoli ,  d'Ambro- 
gio Spinola  e  del  tremendo  Sampiero  (3).  n  Lavoro  degno  di  Plu- 
tarco, più  fedele  alla  realtà  storica,  e  mercè  le  circostanze  del 
tempo  e  del  paese ,  più  utile  per  avventura  dell'  antico  »  (i). 

Non  potremmo  che  ripetere  cose  da  gran  pezza  a  lutti  note, 
se  ci  studiassimo  a  commendare  i  pregi  i  più  vari  e  peregrini 
del  forbito  dettato  ;  nel  quale ,  meglio  assai  che  descritti ,  vengono 
da  mano  superiormente  maestra  ritratti  uomini  ed  eventi.  Onde 
il  biografo  dell'illustre  scrittore  giustamente  afferma,  ■  che  se 
la  prosa  del  Guerrazzi  è  sempre  commeudevolissima,  cotesta  del- 
l'Andrea  Daria  è  d«lle  più  belle  eh'  egli  abbia  scritte  mai  »  ;  e 
■  se  Guerraizi  farà  mai  scuola ,  si  la  farti  con  questa  e  con  le 
altre  opere  storiche  ;  nel  resto  sta  solo  ;  e  non  potrebbe  essere 
diversamente  n  [">;.  Il  brio  che  trasparisce  in  ogni  pagina  invoglia 
anche  i  più  schivi  alla  lettura  di  quei  volumi  ;  cui  non  lievemente 
crescono  merito  le  riflessioni  profonde,  i  rilievi  sottili ,  i  motti  ar- 
guti, gli  attici  sali,  gli  aneddoti  i  più  svariati.  Che  anzi  di 
quest*  ultimi  ve  ne  ha  copia  soverchia  ;  né  lutti  a  vero  dire  si 
afTauno  al  proposito,  o  riescono  degni  ugualmente  della  storica 
pravità;  si  piuttosto  nocciono  all'unità  del  concello  ed  alla  so- 
brietà della  narrazione ,  donde  avviene  che  di  frequente ,  e  per 
tratti  non  brevi ,  ci  sviìno.  Né  a  colai  fatta  intramesse  può  valere 

<)  Ved.  Botto  ,  F.  U.  GutrmU  «  l»  (u«  ofKrr;  tiudio  t(ario«ril(Ct) ;  Li- 
Ton»,  Zecchini,  (86S  j  pag.  339. 
(S  Voi.  I ,  pag.  3. 

{3!  Voi.  II ,  (Mg.  es.  313.  -  Bono,  Op.  dt.,  |M«.  330. 
'')  B.'fio,  pag.  3Sa. 
5,  Ivi ,  pag.  330. 
Aio.  8x.  1t.  5tU  •.•  T.  IT,  P.  L  M 
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gran  che  la  ragione  recala  in  mezzo  dal  cb.  Autore;  il  quale,  a 
□ostro  avviso ,  meglio  che  scusarsi  del  difetto ,  ha  voluto  con 
imitabile  esempio  riconoscerlo ,  e  con  bella  lealtà  confessarlo. 
«.Narrando  la  vita  di  Andrea  Dona  (così  egli],  io  comprendo  ot- 
timamente come  possa  parere  a  taluno ,  che ,  accennando  cosi  di 
volo  i  fatti  generali  entro  cui  si  incastrano  i  gesti  del  nostro  eroe, 
bastasse ,  e  ce  uè  fosse  di  troppo ,  senza  andare  a  discorrere 
quelli  degli  altri ,  e  parrìi  bene  ;  tuttavolla  io  non  valgo  a  trat- 
tenermi di  ricordare  una  opera  di  personaggio,  da  ìnclito  genitore 
inclito  discendente.  Quando  la  virtb  dalle  radici  si  dirama  per 
l' arbore ,  s' intende  che  sia  Qobiltb  ,  e  come  un  d\  si  procat  classe 
reverenza ,  e  come  oggi  per  le  ragioni  contrarie  si  procarci  lu- 
dibrio dalle  genti  ;  né  il  lettore  m' iuvidii ,  se ,  affaticandomi  in 
su  questo  doloroso  deserto  ,  che  si  chiama  storia  ,  qualora  mi  oc- 
corra una  solvente,  mi  ci  fermi,  per  dare  all'anima  refrige- 
rio B  (1).  Ma,  quauto  al  doloroso  deserto,  l'onorevole  Gmrrazii 
ci  consenta  l'osservazione,  che  tale  non  parrebbe  al  lettere,  e 
piti  agevole  tornerebbe  a  percorrersi,  qualora  la  cronologia  gliene 
venisse  di  mano  in  mano  rischiarando  il  cammino.  Il  che  per  altro 
ben  poche  volte  accade  ;  onde  noi  recandoci  in  mano  la  Vita  del 
UOria ,  ci  troviamo  pressoché  sempre  posti  al  bivio ,  o  di  rin- 
tracciare col  sussidio  d' altri  storìograQ  le  date  de'  fatti  raccon- 
tati ,  0  di  non  potere  convenientemente  estimare  né  questi ,  né  le 
loro  conseguenze ,  ovvero  anche  te  deduzioni  de)  eh.  Autore. 

s  Se  il  D'Oria  non  fosse  stato  im  grande  capitano ,  dice  il 
Guerrazzi ,  adesso  io  non  istarei  a  dettarne  la  vita  ;  ma  affermo 
risoluto ,  che ,  scrìvendo  di  lui ,  non  penso  e  non  ho  pensato  mai 
esporre  i  gesti  di  un  grande  cittadino  »  (2).  Donde  avviene  che, 
nel  ritrarcene  il  carattere  ,  così  scrive  :  a  Gli  arnesi  per  diven- 
tare personaggio  supremo  e  liberatore  della  patria ,  anzi ,  redentore 

dell'  Italia ,  egli  possedè  tutti  ;  gli  mancò  il  concetto A  Genova 

basti  che  Andrea  D'Oria  fu  tale  uomo  di  cui  ogni  elk  potrebbe 
meritamente  gloriarsi ,  siccome  andarne  altero  qualunque  lignag- 
gio, ma  non  si  dica  Padre  della  Patria,  né  restauratore  della 
libertà  :  questa  laude  è  dovuta  a  pochi ,  per  lo  pili  infelici  nei 
magnanimi-  conati  ;  i  quali  pagarono  l' alto  ardimento  con  la  vita, 
e,  dolore  troppo  più   aceri»  1   con  la  lunga  infamia  dal  secolo 

(t)  Voi.  I ,  pag.  Ali. 
(8)  Voi.  I,  pic.  tn. 
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servile  imprecata  alla  loro  memoria  s  (1).  Gladizlo  invero  pib 
mite  di  quello  non  portassero  di  recente  del  D'Oria  due  suoi 
concittadini  ed  e|;regi  scrittori.  L' tino  de'  quali ,  il  eh.  Bernabò- 
Brea ,  gli  contende  sin  anco  la  fama  d' uomo  di  mare ,  per  la 
ragione  che  non  poche  fra  le  vittorie  onde  s' accrebbe  il  rinomo 
d'Andrea,  ei  le  dovette  al  valore  de' suoi  luogotenenti  (2),  Al  che 
basii  l' opporre  :  somma  virtù  di  chi  si  travaglia  intorno  a  guer- 
resche imprese,  quella  essere  di  combinarle  e  supremamente  di- 
rìgerle ',  né  mancarono  di  luogotenenti ,  sì  ne  ebbero  molti  ed 
esperi  issimi,  Alessandro,  Cesare  e  il  primo  Napoleone  ,  culla 
storia  ed  il  mondo  hanno  giudicalo  grandi ,  anzi  impareggiabili 
rapitaoi.  Tutto  al  contrario  poi  del  Bernabò,  l'esìmio  cav.  Gelosia, 
nelle  sue  Memorie  sulla  congiura  del  Fiesco ,  onde  ci  avverrà  di 
toccare  spesso  nel  corso  delia  presente  rassegna,  concede  repli- 
calameute  al  D'Oria  non  che  il  vanto  di  a  primo  ammiraglio 
dell'  eik  sua  »  [3),  quello  eziandio  dell*  essere  a  il  più  grande  am- 
miraglio onde  s' illustri  V  Italia  »  (i).  Indi  prosegue  :  a  Portò 
l'armi  contro  la  patria  per  torla,  si  disse  ,  alla  devozione  detta 
Francia ,  ma  egli  fece  atto  necessario  a  so  stesso  ,  nel  sottrarre 
la  Liguria  a  quel  prìncipe,  di  cui  avea  diserto  le  insegue  (5). 
Cbe  s' ei  francheggiò  la  Repubblica  dal  giogo  di  Francia ,  i  lit>erì 
ordinamenti  per  contro  ne  levò  via,  e  la  sottopose  all'arbitrio  di 
Cesare.  Di  Doge  non  volle  ti  nome ,  che  ministro  di  Carlo  in  Italia 
e  dominiitore  de'  marì ,  non  gli  mettea  conto  avventurare  la 
posta  maggioro  per  conseguirne  una  da  meno:  s\,  ebbe  onorì  ed 
impero  di  prìncipe,  e  potò  ciò  che  volle.  Di  levarsi  a  tiranno 
non  gli  consentì  la  magoanìmitb  del  suo  cuore ,  e  la  tempra  dei 


(t)  Vd.  n ,  pag.  365. 

li]  Bi*ir4>b-BiiEt ,  Sulla  congiura  del  conte  Già.  luigi  WUnM ,  iaommiM 
iaediU  raeeol'i  e  pubblicati  ;  Genova,  SamMino ,  4S63;  pag.  viii. 

(3)  CiirsiA ,  £i  congiura  del  conia  Gian  Luigi  Fieirhi  ,  Uemori'.  tioriche  del 
«Malli  XVt,  cavate  da  ioeimenti  origlnaii  ei  i»ediH  ;  Geoova,  Sordo-Moti ,  4B6B  ; 
pag.  308. 

(4)  Id.  pag.  V». 

i5)  Qoeato  concetto  è  levato  di  peso  dairOratJoM  dimottrativa  et  ptrtNaftoa 
•  tutto  U  popolo  di  Gmom  ,  libeUo  di  cui  ci  awerri  di  toccare  jià  Innaotl.  Ivt , 
pof^.  CO  :  ■  Andrea  Doris  fbce  no  atto  necessario  a  sé  ateiso  di  cercar  che  la 
patria  d  loglleaae  dalle  mani  da' Francesi,  essendosi  anch' egli  partito  da]  ser- 
Tfifo  del  re'  knr  slgnara  ■. 
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genovesi  auimi ,  Don  disposti  al  servaggio  »  (1).  Il  che  fino  a  qual 
punto  si  debba  e  possa  concedere ,  mi  veirà  fatto  cbiarìre  lungo 
il  seguito  di  questa  Memoria. 

Lo  scopo  cui  il  Guerrazzi  nel  proprio  scrìtto  dirizza  la  mente , 
così  viene  da  lui  stesso  accennato  :  a  Con  religioso  studio  pulsare 
i  personaggi  dalle  false  accuse ,  come  opporre  loro  le  vere,  cor- 
reggendo del  pari  la  malignità  e  la  piaggeria  antiche ,  e  dispen- 
sando a  ciascuno  la  debita  lode  o  la  meritata  infamia  fi  (2).  Pro- 
posito nobilissimo  e ,  che  pib  monta  ,  non  raramente  avvaloralo 
dai  fatti.  Le  autorità  dei  grandi  nomi ,  se  destituite  di  prova , 
a  nulla  fruttano:  e  perà  del  Guicciardino  gli  vien  detto:  «  Co- 
stui ,  che  tristo  era  ,  misurava  gli  altri  col  suo  passetto ,  e 
le  sue  coughielture  il  piti  delle  volte  sonano  calunnie  »  (3)  :  e 
del  BranlAme  scrive  com'egli  apparisca  sempre  intento  a  scemare 
la  gloria ,  e  sempre  studioso  di  denigrare  il  nome  d'Andrea  f*). 
Notisi  tuttavia  che  il  Brantòme ,  per  attestato  dello  stesso  Guer- 
razzi ,  a  in  parecchi  luoghi ,  parlando  del  D'Oria ,  aSerma  come 
trai  buoni  ammiragli  dello  Imperatore,  ottimo  fosse  Andrea,  che 
da  prima  servi  fedelmente  il  Re ,  ed  in  processo,  con  pari  aOètto, 
lo  Imperatore,  e  forse  meglio,  però  che  male  può  tenere  in  suo 
dominio  la  Italia  chi  non  imperi  Genova  e  il  mare  d  (9).  Pure  la 
passione  di  quando  in  quando  fa  velo  anche  al  Guerrazzi  :  ed  egli 
che  la  presente  quasi  la  confessa  con  rara  schiettezza ,  1^  dove 
accennato  come  il  più  degli  uomini  vuoi  parlando  o  scrive  ido 
adoperino  due  pesi  e  due  misure ,  soggiunge  :  a  ed  io  ,  senza  pure 
accorgemene  ,  forse  come  gli  altri  »  (6). 

Che  il  volere  applicati  i  larghi  principii  dell'età  nostra  alle 
trascorse  sia  causa  principalissima  degli  errori  in  che  vediamo 
ben  di  frequente  cadere  storici  gravi  e  riputati ,  sembra  non  do- 
versi mettere  in  dubbio  :  ed  io  ho  per  fermo  che  siano  da  attribur^ 
a  questa  ragione  segnatamente  alcuni  men  retti  giudizi  portati 
dal  Guerrazzi  intorno  varie  azioni  del  D'Oria  ,  sempre  che  mi  av- 
venga a  leggere  queste ,  che  sono  le  ultime   conclusioni  del  suo 

(4)  Celuia,  pag,  308. 

(t)  Tol.  1,  pag.  S3. 

(3)  Voi.  1,  pag.  (60. 

(t)  Voi.  I ,  p8g.  3S6  ;  Voi.  U ,  pag.  tTI. 

(6)  Voi.  I ,  pag.  m. 

(6)  Voi.  I ,  pag.  198. 


Digitizedby  Google 


RASSEGNA   BlBLIOGItiFICA  321 

libra  :  «  Ospite  (;rato  a  Genova  ,  non  penso  demeritare  di  te! , 
togliendo ,  giusta  la  mia  estimativa ,  quello  che  ad  Andrea  Dorìa 
Don  si  deve ,  e  largamente  consentendo;^!  i  il  dovuto.  Troppo  oggi 
i  Liguri  iutendoDo  liberta  che  sia,  e  sanno  insegnare  alimi  com'essa 
consista  principalmente,  dentro,  nello  esercizio  dei  diritti  civili 
comuni  a  lutti  i  cittadini ,  e  fuori  ,  nella  potenza  della  Italia  unita 
sotto  un  governo  solo  senza  pure  ombra  di  miscuglio  dì  signoria 
straniera,  perchè  piglino  in  mala  parte  il  niego  che  faccio  di  libera- 
tore della  Patria  ad  Andrea  Doria ,  che  Genova  mise  in  mano  all'arì- 
Btorrazia ,  e  ah  manco  a  tutta,  e  la  rese,  se  non  serva,  vassalla 
di  Austria  e  di  Spagna,  per  sovvenirle,  pagato,  a  mantenere 
in  servitù  popoli  e  stati  cosi  italiani  conie  fuori  d'Italia  e  (4), 

Questi  poi  i  concelti  del  Guerrazzi  intorno  i  diversi  modi  che 
ponno  tenersi  nel  dettare  le  storie  :  a  Ecci  una  setta ,  egli  dice , 
eh'  io  chiamerò  poetica  ,  la  quale  presumerebbe  che  si  avesse  a 
dettare  storia,  come  i  maestri  dell'antica  Gret-ia  condujevano  le 
statue  degli  Dei  con  opere  di  scultura ,  voglio  dire  di  bellezza 
perfettissima ,  senzachè  vi  apparissero  nervo  o  vena ,  le  quali 
rammentassero  la  complessione  umana ,  imperciocché  ella  dica  :  A 
che  giova  la  sospettosa  ricerca?  A  diffidare  della  virtii;  e  se  il 
sospetto  si  converta  in  certezza,  allora  il  danno  diventa  anco 
maggiore....  Celesta  forse  è  setta  generosa,  non  prudente,  imper- 
ciocché lo  ufiìcio  della  storia  stia  soprattutto  nella  giustizia ,  e  poi 
frugando  le  azioni  dei  trapassati  inscg  larc  ai  vivi  qui-llo  di  cui 
devono  fidarsi ,  e  quello  dal  quale  dc^  ono  maggiormente  aborri- 
re ■  (i).  A  tal  fine  è  quindi  mestieri  esaminare  se  la  fama  che 
suona  di  un  individuo ,  buona  o  rea ,  sia  giusta  od  ingiusta  ; 
ponderare  e  discuterei  giudiii  dei  contemporanei,  e  di  chi  venne 
dopo  ;  e  per  quello  spetta  al  D'Oria,  considerare  attentamente  due 
cose  :  lo  stato  e  le  nazione  cui  appartengono  gli  storici  che  di  lui 
fanuo  memoria,  a  I  Genovesi,  eper  ordinario  gli  Spagnu')li,  levano 
a  cielo  Andrea  dove  possono;  dove  no,  o  tacciono  i  fatti  o  gli 
alterano  ;  tutto  il  contrario  costumano  i  Francesi  e  i  Fiorentini ,  i 
primi  per  astio  di  avere  perduto  la  prevalenza  su  ■  mari  dopo 
che  gli  ebbe  abbandonati  Andrea  ;  i  secondi  per  rancore  che  egli 
pigliasse  parte  a  ridurli  in  servitti  »  (3). 

[iì  Voi.  II,  pag.  366. 
(S)  Voi.  I ,  (Mg.  Kl. 
(3|  Voi.  I ,  |»g.  W. 
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Concetti  aggiustatissimi ,  e  consoni  alla  ragione  delle  cose; 
distinzioni  opportune  e  di  grau  conto ,  senza  frangere  allo  scoglio  di 
quello  scetticismo  storico,  a  cui  invece  dirittamente  ne  condurrebbero 
le  argomentazioni  del  Celesia.  11  quale  ,  appunto  ai  giorni  dì  Car- 
lo V  e  del  D'Oria,  vede  uccisa  la  cronaca  dalla  stampa,  la  storia 
fatta  poco  meno  che  impossibile  per  le  menzogne  officiali ,  divenuta 
classica  ,  cortigiana .  prezzolata ,  scritta  dai  vincitori  col  sangue 
dei  vìnti ,  e  i  suoi  giudizi  vergati  solo  dalla  ragiono  della  spada. 
Né  ammette  eccezione  pei  moderni ,  comecché  tutti  intesi  a  cor- 
rere sulle  orme  tracciate ,  senza  darsi  il  carico  di  studiare  nei 
pubblici  archivi ,  o  porre  l'animo  a  vagliare  con  savia  critica  i 
casi  narrati  (1). 

Ma  tale  scetticismo  freddo ,  assoluto ,  se  è  agevole  a  consigliarsi 
in  astratto ,  non  pare  altrettanto  facile  a  seguirsi  nella  pratica. 
Del  che  è  prova  lo  stesso  Celesia  :  il  quale,  sposte  le  sue  teoriche, 
e  predicato  ,  doversi  rifare  la  stona  ,  mirabilmente  si  avvalora 
d'ogni  testimonianza  di  storico,  la  quale  giovi  a  deprimere  Andrea, 
ovvero  ad  imialzare  il  suo  Gian  Luigi  ;  benché ,  a  dirla  schietta- 
mente, gli  storici  favorevoli  a  quest'ultimo  si  riducano  troppo 
spesso  a  vaghi  accenni  di  memorie  degne  di  fede,  vecchie  cronache 
confuse  e  sparte  memorie,  memorie  inedite ,  e  somiglianti  (2).  Vero 
è  che  l'egrei^io  Autore  di  questo  laconismo  intende  scusarsi  ad- 
ducendo  :  a:  Se  dovessi  allegare  le  fonti  ove  attinsi  un  convinci- 
mento che  tanto  discorda  da  quello  dell'universale ,  e'mi  conver- 
rebbe citare  troppo  lunga  sequela  di  nomi  d  (3).  Pure ,  quando  ^ 
■  entra  in  dissidenza  coli' universale,  e  con  onesta  baldanza  si  ri- 
bella alla  comune  sattenaa  de'savi  [i],  a  noi  pare  che  le  frequenti 
e  positive  allegazioni  assumano  il  carattere  di  una  imprescindibile 
necessita.  Vero  è  eziandio  eh'  egli  annuncia  di  peregrine  notizie 
averlo  a  dovizia  fornito  le  nostre  biblioteche  private,  gli  scritti 
del  sacro  Collegio  di  Padova,  gli  Archivi  di  Parigi,  di  Madrid;  e 
pìb  ancora  quelli  di  Genova ,  Firenze ,  Parma ,  Carrara  e  Massa , 
non  che   le  peliamone  e  i  codici  già  posseduti  dal  cardinale 

(4)  Congiura,  pag.  10,  U. 

(t)  V.  Behnai6-Biie«,  fi  Ci.  tig.  coti.  E.  Celetia  9  i  doeumt/t^  mediti  tuUa 
Congiura  dtl  Pietchi;  GonoTs,  480S,  pag.  16.  -  Ciluia,  Congiura  se., 
pag.  7S,  106,  417,  1ST,  U<  ed  altrove. 

(3;  Congiura  oc. ,  pag.  40. 

(4;  Ivi. 
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Adriaco  Fieschì  (1}.  Ma  da  sì  ricca  e  tanto  preiitsa  messe  è  pur 
anco  a  dolere  gravemente  che  il  Gclesia  traesse  ben  poca  sup- 
pellettile dì  memorie,  le  quali  già  prima  dell'opera  sua  nou.fos- 
sero  conosciute  e  divulgate  a  stampa  (S). 

Del  resto ,  noi  dovremmo  anzi  desiderare  che  un  poco  di  scet- 
ticismo avesse  rattemperati  i  voli  della  poetica  anima  del  Ceiosia  ; 
perocché  egli  avrebbe  allora  posto  giudiziosamente  da  banda  certe 
storie  intime,  delle  quali  bea  può  dirsi  che  alla  vera  storia  di- 
fetlino  i  mezzi  per  fornircene  con  esattezza  i  ragguagli.  Tali  i 
particolari  della  elezione  di  Alessandro  Farnese  a  cardinale ,  pei 
vezzi  o  le  arti  onde  la  sorella  di  hii  ebbe  sedotto  Alessandri  VI, 
se  vero  fosse  quanto  soggiunge  lo  slesso  Celesia  a  proposito  del 
polizzìao  con  rara  abilità  da  quella  astuta  femmina  contrafTatto  ; 
che  cioè  il  Pontefice  amò  meglio  tenere  coperto  l' inganno ,  che , 
svelandolo ,  mettere  in  chiaro  le  sue  senili  turpezze  (3).  Ma  l'egre- 
gio storico ,  il  quale  anche  con  manifesto  errore  attribuisce  alla 
accorta  donna  il  nome  di  Clara,  mentre  per  ogni  cronaca  vi  tri- 
stamente conosciuta  e  famosa  con  quello  di  Giulia  Bella ,  dovca 
pure  apprendere  dal  non  sospetto  lufessura  che  meglio  del  e  te- 
nere supplicazioni  della  Farnese  potè  sul  cuore  del  Papa  la  cupi- 
digia  dell'oro;  giacché  dai  sette  cardinali,  creati  in  una  con  Ales- 
sandro, il  Pontefice  ebbe  a  cavare  meglio  di  centomila  ducati  (i). 

Della  stessa  natura  inoltre  dee  ritenersi  il  colloquio'  seguito  in 
Roma  fra  Paolo  III  ed  il  Fieschi ,  iatorno  al  comando  delle  galee 

HI  Ccngiunt  ec. ,  45-16.  Erra  Inaltra  II  Celesta  (pag.  ^lij,  scrivendo  che  II 
ordloale  Adriano  fu  l'utlinèO  Mia  tltrpe  dei  Coati  ài  Lavagna  del  ramo  éi  Savi- 
gnvif.  Cosini  disceodeva  da  od  ramo  spurio  dei  Fieschi  marchesi  di  Torrlglla; 
e  ]'  ultimo  Fiasco  del  ramo  di  Ssvignone  fn  Invece  11  conte  AgosUno ,  Crsndo 
di  Corte  e  Cavaliere  della  SS.  AonoDiiata ,  del  quale  tuttora  vive  una  Hglia,  la 
marchesa  Hsraia  vedova  Balbi  (  Ved.  Baitìlisa  ,  Genealogit  d«Us  ^iinii0lie  aoEiifi 
di  iifnoua.  Voi.  Ili ,  pag.  V,  7.) 

Hi  Vedsnsi  special m irata  :  La  Congiura  di  Gio.  tiiigi  Pietea  dtieritta  da  Lo- 
remo  C^iprtlonl,  td  Jlluiiraln  con  noie  e  doeumfnii  da  àg'>tii"0  Olivitri;  Cìe- 
nova,  1BS8:  -  Biaatiò-Baai,  Sulla  Coitfr'ura <l«l  ConleG.  £..  Fieschi ,  te.-  Mi- 
iiTTiai,  Blreiarda  Malatpinj  e  Giulio  Ciho,  ael  votame  li  degli  Alti  e  Memori» 
dtm  AB.  Dtputiaioni  di  Storia  Pdlrii  per  l«  Prooiicit  Modentii  a  Parmemi , 
psg.  UT-1;i6;  Modena,  1864. 

|3]  Coagiura  ac,  pag.  4(0. 

(41  l»as>i;at,  FfCaaRom.  Fontl^. ,  apnd  McaiToai ,  S.  B.  I.,  voi.  U,  par.  II, 
oot.  ItSO  ;  -  Odorici.  Gtntalogia  dtUa  famiglia  Famete,  lo  cootiDnaiione  del 
UtU,pui.n,lav.  VII. 
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pMitificie ,  riferito  col  corredo  di  tante  e  si  minute  circostanze , 
fioo  al  dirci  che  il  Papa ,  giunto  a  cerio  passo ,  a$lut%mente  sor- 
rise (IJ.  Tale  ioGue  la  splendida  difesa  del  Bonfadìo,  i  cui  argomenti 
si  hanno  però  in  buon  dato  desunti  dalle  note  alle  lettere  dell'ele- 
^iiute  storiografo,  edite  in  Piacenza  nel  063;  perocché,  mentre 
il  Celesia  conclude  avervi  fondamento  a  credere  che  la  morte  del 
Boiifadio  avvenisse  in  seiìreto  per  opera  della  Corte  di  Roma  e 
de'  suoi  o:6ciali  {i),  una  lettera  scritta  alla  Repubblica  da  moosi- 
giior  Giambattista  Lomelli ai  (  1 .°  febbraio  1 551  )  ne  accerta  che  il 
Papa  «  restava  graudemente  scandalizzato  di  quella  Signorìa  {di 
Genova)... ,  poiché  in  poco  tempo  li  era  stato  fatto  richiamo  di  tre 
0  quattro  casi  essorbitanti ,  connumerando  il  primo  del  Bonfadìo, 
il  quale  cncor  che  allegassi  esser  prete ,  senza  darli  tempo  a  pro- 
var questo  r  havevan  fatto  morire  •  [3). 

Né  da  tal  fatta  appunti  si  può  reputare  immune  l'opera  del 
Guerrazzi.  Nella  quale  miinifestamentc  poetica  si  rivela  l'orazione 
ondo  CarJLCosa  madre  d'Ajidrea  ,  persuadendo  al  figliuolo  restio  la 
cessione  gì  quella  parte  che  gli  spettava  di  signorìa  in  Oueglia , 
esclama  :  raipiila  dei  Daria  essere  usa  a  lunghi  voli ,  e  forse  quella 
cessione  avire  ad  Andrea  il  cammino  per  diventare  signore  di  Ge- 
nova inteia  (4).  Né  vero  è  che  d'Oueglìa  i  Doria  usurpassero  un 

(()  Coii;iuro,  er, ,  pag.  115. 

tS)  Id. ,  pag.  303. 

(3)  B>k'  IRÒ'B»*,  ri  eh  tig.  eoe.  E.  CtUii",  K.  pag.  8. 

{4)  Gdb(raz£[,  voi.  I,  pag.  40.  Questa  orazione  tiene  evidenlement*  dal 
narrato  dai  Cappeiloni  e  dal  Sigonio  ;  i  quali  dicono  che  Andrea  noa  volendo 
dapprima  assenUre  alla  vendita ,  encomiasse  poi  la  madre  perchè  l' avesse  ef- 
Tettuata  ;  né  volesse  accettare  in  seguilo  it  denaro  che  all'  oggetto  di  ricomprarla 
spontaneamente  oniivengli  i  terrazzani.  Ma  il  Pira,  nella  sua  accurata  Storia, 
dimostra  che  questa  vendita  no^i  deve  considerarsi  come  un  avvenimento  isO' 
lato ,  e  racconta  che  1  coasignori  della  valle  superiore  d'  Oneglia  trovandosi  io 
contingenza  di  alienare  le  rispettive  loro  porzioni  ,  ne  oUenero  Gno  dal  19  no- 
vemhre  1487  l'asaenlimento  dal  Duca  di  Uilano,  verso  cui  eveano  coolral- 
ta  una  soggeiione  personale.  Questa  assenso  delerminb  poi  i  compagni  della 
Valle  [nreriare  a  seguirne  l' esempio;  e  cosi  avvenne  che  tutti  i  partecipi  di 
quella  signorìa ,  per  atto  rogalo  in  Oneglia ,  nt^lts  casa  medesima  (f  Andrea  ,  dal 
notaio  Michele  Colta  ,  il  di  1*  gennaio  1488,  vendessero  al  capitano  Gian  Dome- 
nico D' Oria  ciascuno  la  parte  loro.  Che  poi  la  vendila  non  possa  attribuirsi  a 
pressione  del  detto  capitano,  come  vorrebbe  it  Guerrazzi ,  ma  fosse  invece 
proposito  deliberato  di  quei  partecipi ,  ce  ne  assicura  la  determinazione  gii  da 
essi  presa  alcun  tempo  innanzi  di  vendere  quel  dominio  alla  ctmleBM  di  Tenda, 
Margherita  Lascani.  Ved.  Pu*  ,  Storia  d'OMgJia,  voi.  I,  pag.  SS7. 


Digitizedby  Google 


RASSEGNA  BIBLIOGRAFICA  286 

tempo  il  dominio  (4);  giacché  è  certo  per  documenti  che  Nicolò  e 
Federigo  figliuoli  di  Balnlano  se  l'ebbero  per  vendita  dal  Vescovo 
(l'Albeoga  coireodo  il  1298  (ì):  nel  modo  stesso  con  cui  Oberto 
D'Oria  ave»  comperata  in  quel  torno  da  Lanfranco  BortxHiino  e 
dai  comi  di  Ventimiglia  la  Signorìa  di  Dolceacqua  (3) ,  e  dall'Ar- 
civescovo di  Genova  le  terre  e  castella  di  San  Remo  e  Cerìaaa  (4). 
Né  migliore  fbndameuto  di  storica  attendibilità  ponno  avere  le 
raccomandai  ioni  che  dal  morente  Giovanni  Della  Rovere  si  dicono 
bisbigliate  sommesso  al  D'Oria  dentro  V orecchio ,  ncll'aOldargli  la 
tutela  del  figliuolo  Francesco  Maria ,  che  fu  poi  duca  d'  Urbino  (5); 
e  i  consigli  dati  più  tardi  alla  Duchessa  madre  di  quel  fanciullo, 
per  mandare  a  vuoto  le  trame  del  Cardinale  di  San  Pietro  (6). 


Detto  delle  prime  armi  del  D'  Oria ,  e  specialmente  com'  ei  si 
travagliasse  alle  difese  di  Rocca  Guglielma  ,  ove,  oscuro  milite  an- 
cora ,  ebbe  le  lodi  del  gran  Consalvo ,  si  fa  il  Guerrazii  a  trattare 
delle  fazioni  da  Andrea  combattute  in  Corsica ,  agli  stipendi  del- 
l' L'fficio  dì  San  Giorgio ,  dapprima  sotto  gli  ordini  di  Niccolò  d'Oria 
e  poscia  qual  capitano  generale.  «  Coloro ,  dice  il  eh.  Autore,  che 
hanno  scrìtto  dei  gesti  di  Andrea  D'Oria  per  adularlo  vivo ,  e  per 
piaggiare ,  morto ,  la  famiglia  di  lui ,  scivolano  assai  lestamente 
sopra  questa  parte  della  sua  vita ,  s^-ingendosi  a  dire ,  che  in 
breve  tempo  egli  seppe  con  la  sua  virth  assettare  le  faccende 
scomposte  dell'  isola  ;  ma  la  storìa  ricorda  come  Andrea  vi  si 
comportasse  avaro  e  spietato  >  [7).  Né  io  starommi  a  scagionare 
luterò  Andrea  di  questo  giudizio ,  e  noi  potrei  sinceramente ,  vo- 
lendolo ',  quantunque  non  al  carattere  dei  genovesi  mercantt ,  come 
vorrebbe  il  Guerrazzi ,  sieno  esclusivamente  da  imputarsi  codesti 

<}  Gcbuji»!  ,  vul!  I,  pag.  80B. 

(S)  PiK,  «or.  1,  pag.  199. 

(3)  ftoMi,  SI- ria  di  Doicraapia,  pag.  63. 

(ti  Li'tr  Wiitm  lt«.p.  Cm.,  vid.  Il ,  ool.  331 . 

;S.  Giiiiuit ,  ?ol.  I ,  pag.  36.  Anche  al  padre  di  Francex»  il  CelmU  dft 
il  titolo  di  Duca  i  Urbino  [pag.  S*).  Ma  Giovanni  della  Rovere  fn  Preretlo  di 
Roma ,  capitano  generale  delle  armi  della  Santa  Sede ,  signora  di  Sinigaglia  a 
di  altre  veolicioque  terre  e  castella  murate  ;  ntm  mal  Duca  d"  Urbino.  V.  Pai- 
HBiii,  fjmyfiia  Dtlla  Hoctrt,  In  coaliauaziooe  del  Lilla,  tavoia  III. 

;6)  Gi*tia««i ,  voi.  1 ,  pag.  W. 

''t  Voi.  1.  pag.  68. 

AacB.  St.  It.,  Serie  ).■  T.  IV,  P.  L  t* 
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diportameati.  logiusti  furono  sempre  i  conquistatori  verso  dtf  po- 
poli soggetti  ;  e  quel  che  è  peggio ,  neppure  oggidì ,  in  taioto  lume 
di  civiltà ,  è  mutato  il  sistema,  Ha  non  possiamo  assentire  ed 
Guerrazzi ,  laddove  accennato  come  il  re  Luigi  XII  mandasse  a 
Hanuccio  della  Rocca  due  uomini  a  posta  per  oSerìrgli  l'ordine 
cavalleresco  di  San  Michele,  e  buona  provvisione,  a  patto  che, 
deposte  le  armi ,  si  riducesse  a  vivere  in  Francia .  soggiunge  : 
«  Ora  Andrea  avendo  considerato ,  che  se  la  guerra  terminava  a 
quel  modo ,  veniva  a  cessare  la  sua  condotta  coli'  Utliiio  ,  e  cerio 
perduti  i  premi  della  vittoria;  finse  credere  falsa  la  commissione 
dei  messi  e  le  patenti  regie ,  comecché  apparissero  munite  del 
sugt^ello  del  re,  e  sotto  pretesto  di  chiarire  il  vero  riU:nuli  i 
messaggeri ,  mandò  il  suo  cancelliere  a  Genova  perchè  maneggiasse 
a  stornare  il  trattato ,  come  di  vero  gli  accadde  «  (I  ).  Su  questo 
punlo  giovi  duoque  consultare  i  documenti  dello  Archivio  di  &in 
Giorgio  ;  e  imianzi  tutto  una  lettera  scrìtta  da  que'  Protellori 
ad  Andrea  il  di  H  luglio  del  1507,  in  risposta  al  messaggio  re- 
cato dal  suo  cancelliere  :  a  Quanto  specta  a  Io  salvo  conducto , 
vi  dichiamo  a  noi  non  essere  mai  stata  fatta  nolicia  de  dicto  salvo 
couducto...  et  propterca  non  ve  è  data  alcuna  noticia  in  ordi- 
ne n  (ì).  Dal  che  si  deduce  che  il  D' Oria  non  mandò  a  Genova  per 
impedire  i  trattali ,  sibbenc  a  ricevervi  quelle  istruzioni  delle  quali 
era  affatto  sprovveduto,  e  che  pure  faccangU  mestieri,  per  ado- 
perare saggiamente  in  così  rilevante  bisogna.  Onde  i  Protettori, 
fornendogliele  amplissime ,  lodano  assai  la  diligenza  e  persfncacia 
di  lui  ;  e  mentre  gli  commettono  e  che  a  franceisi  venuti  costì 
ghe  debiati  fare  bona  jhera  { ciera  ) ,  et  tuli  li  piacieri  et  caresse 
oportune ,  talmente  che  de  voi  restino  bene  contenti  e  satisfaU 
ti  »  (i)J ,  concedono  che  Ranuccio  possa  entro  otto  giorni ,  se  cos) 
gli  piaccia ,  abbandonare ,  con  due  navi  e  con  sei  uomini  che  si 
avi^  scelti  a  compagni ,  il  suolo  di  Corsica. 

Ghe  poi  Andrea ,  anzi  di  porre  ostacoli  al  fine  della  impresa . 
Dodrìsse  ardente  desiderio  di   cessare   la  sua   condotta ,  è  fatto 

(t)  Voi.  I ,  pag.  61.  Altrove  d[ce  sDche  (pag.  8S9  )  :  ■  celebri  sempre  t  Ge- 
novesi per  anteporre  l'ulite  privalo  al  pubblico  ».  Al  Guerrazzi  opporremo  il 
Gnerrazzi  ;  «  Il  senso  patrio  nel  popolo  geooTese  aoa  venne  mal  meno  ■ 
(pag.  ita). 

(S)  Lìtierarum  Officii  S,  Georgii  ab  uniia  4S07  Ufqve  ad  iMO. 

[3}  Lettwa  citata  del  4»  luglio  1507. 
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chiaro  dalla  lettera  che  il  dì  13  settembre  dello  stesso  anno  1507 
egli  indirizzava  all'  Ufficio  di  San  Giorgio ,  lamentando  che  la  sua 
pemianeuza  nell'  isola  recasse  discapito  a'  suoi  particolari  interessi. 
La  quale  lettera  noi  ci  teDiamo  a  debito  dì  pubblicare  per  esteso, 
cune  quella  che  riesce  attissima  a  fornirci  contezza  dei  diporta* 
menti  del  D'Oria  inverso  Ranuccio,  dacché  questi  non  volle  ri- 
solversi a  lasciare  la  Corsica  (4). 


(t)  SìfTatla  lettera,  tnlta  tcrilta  di  mano  del  D'  Oria,  si  custodisce  oell'Ar- 
chirio  dì  San  Giorgio. 

{A  t  -rgo]  •  Ali  Ua|:nìflci  el  presi  a  at  issi  mi  Signori  de  Saoln  Geòrgie,  Signori 
mei  nbservandìssimi  eie   >>. 

{ Ini  li)  ■  Magnifici  el  prestanlissimi  Signori  mey  di  poy  chio  scripsl  ulll- 
mamenle  a  V  S.  asay  a  suficienlia  per  vis  de  la  Basila,  bo  nova  de  diverse 
bande  clie  Tugicndo  Rcnucio  da  certi  ni'Slri  che  lo  seguitavano,  el  sia  cascalo 
de  una  ponti  e  faclosi  qualche  danno  a  la  persona,  de  modo  chcl  fu  portalo  via 
iigato  atraverso  de  ono  cavalo;  e  pensandomi  chel  sera  necessitado  a  ilare  fer- 
mo parechy  jorni  in  qualche  gmta,  ho  ordinalo  nova  compagnia  e  maglore  a 
SUI  persecnclone.  Io  non  me  alargo  che  se  li  homiol  del  paese  farano  suo  de- 
bito  chel  potria  pervenire  a  mane  Ihoro.  La  maglor  i  arte  de  li  bomini  chi  re- 
stavano in  sua  compagnia  me  banno  facto  dire  chi  de  yolersi  inbarcare  e  cbi 
di  voiermi  ascgurare  de  essere  Gdrli  per  lo  tempo  da  venire.  Io  II  ho  concesso 
dw  poAsaoo  secarameiit«  venire  a  parlare  cnm  mi .  se  venirano  corno  credo 
mi  darò  loca  di  fare  cum  iboro  quanto  cognoaco  più  utile  al  slato  di  V.  S.  per 
non  cuDsumare  più  le  terre  de  Quele  Signoria  ;  et  per  bavere  una  parie 
di  la  compagnia  amaiala  mi  sono  reductoqui  alaiacio  {a-l  Aiacci'] ,  ove  tiavendo 
Doito  il  tempo  de  li  Ire  meai  tuie  le  compagnie  farò  la  moslr.-i  e'  se  darà  la 
pagha  a  quelli  de  cui  se  potrerao  servire.  Li  homlni  di  qoela  Signoria  babitanii 
pacificamente  il  loci  a  Ihoro  cunslgnat!  e  in  termine  de  octo  giorni  non  sera  a 
le  monlagne  ni  bestiame  ni  altre  victualle  de  qualli  qaeli  resttrano  ala  selva 
passano  vivere  ;  imperhù  non  accadendo  altro  sono  de  opinione  che  passeda 
questa  paga  V.  S.  potrano  mancare  de  una  parte  di  questa  spesa,  salvo  se 
Quelle  iicliberaiino  exeqnlre  qaanto  li  bo  scripto  per  la  mia  ultima.  In  questo 
caso  Msogneria  bavere  uno  poche  più  pacenlia.  Non  deliberando  che  se  eie- 
gnisse  per  adesso  quando  bene  Renutio  stia  no  llsola  V.  S,  i  uono  redurre  tuta 
questa  spesa  lo  cento  TaDti  ,  icrchè  essendo  11  paese  ad  obedientla  dlcto  Renn- 
do  i  reducto  In  termine  che  pub  fare  a  V,  S.  più  pocba  guerra,  lo  non  man- 
cherò  di  avisare  diligentemente  V.  S.  di  quelo  acaderà.  el  quelle  poterano  me- 
glio ordinare  ala  jomata  quelo  fari  de  b  sogno.  Per  mio  particulare,  corno  bo 
glia  quelle  acrlpto,  passado  che  sia  questo  quarto  mese,  prego Instantem ente 
V.  S.  che  senza  ninna  exceptione  me  daghano  licenHa,  perchè  il  mio  stare  q\à 
me  da  grande  danno  senza  ninno  beneScio  de  quelle.  Spero  hen  cbe  le  cose  ae- 
ran  radncte  In  lermioe  cbe  )o  potersno  fare  senza  rispeclo  ,  ma  In  ogni  modo 
è  bisogno  che  V.  S.  me  diano  licenlia.  perchè  la  mia  facutti  noo  patisse  supor- 
lare  pili  altra  U  danno  de  che  me  è  questa  compagnia  ;  e  levaiKtomelo  cun 
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Ha  pili  che  i  rigori  e  le  austerezze  esercitate  in  quell'  isola , 
pesano  sulla  memoria  d'Andrea  le  accuse  di  compliciUi  nell'assas- 
sinio perpetrato  dal  di  lui  consanguineo  Bartolommeo  sulla  persona 
di  Luciano  Grimaldo  signore  di  Monaco  (1).  Nella  quale  tragedia 
(anno  15S3)  pare  anzi  che  egli  pigliasse  parte  non  pìccola; 
giacché  appena  commesso  il  delitto  comparve  colle  sue  galere  alla 
vista  di  Monaco  a  per  entrarci  dentro  ad  assicurare  lo  acquisto; 
ma  presa  lingua  che  la  trama  era  capitata  a  male ,  si  trasse  al 
largo ,  non  si  facendo  piti  vedere  >  (2).  E  qui  il  Guerraiii  adopera 
con  somma  discretezza  aggiungendo  :  a  Certo ,  per  ai^omentare 
la  sua  complicità  al  delitto,  simile  indizio  sarebbe  poco;  ma  ri- 
mane uua  lettera  donde  si  ritrae  manifesto  :  però  io  confesso  que- 
sta lettera  non  avere  visto ,  uè  lo  scrittore  che  la  rammemora 
ne  riferisce  per  disteso  il  dettato  »  (3).  Pure  quello  scrittore ,  co- 
mecché parzialissimo  al  D'Oria ,  dice  abbastanza  ;  «  In  quanto  ad 
Andrea  D'Oria  ,  non  isfugg\  il  biasimo  e  sospetto  che  s'ebbe  di  lai, 
che  a  questo  fatto  avesse  tenuto  mano  s  (4]  ;  e  quella  lettera , 
sebbeue  concepita  con  frasi  ambigue  ,  incoraggiava  in  sostanza 
Bartolommeo  ad  acàn^si  all'impresa  che  sapeva,  ed  allegava 
esseme  tempo  (5). 

Di  savia  moderazione  ci  è  pure  esempio  il  Gueirazsì  in  tu 
punto  assai  più  rilevante  della  vita  del  D'Oria  ;  veglio  dire  del- 
l' abbandono  da  questo  fatto  nel  1S28  delle  parti  di  Francia ,  per 
quelle  di  Cesare,  i  Io  per  me  (scrìve  egli}  ventilale  le  rafrioni 
prò  e  contro ,  penso  potere  conchiudere  :  avere  avuto  facollh  il 
D'Oria  di  lasciar  le  parti  dì  Fraucia  senza  un  biasimo  al  miHtdo, 
perchè  decorso  il  termine  della  sua  condotta ,  il  quale  è  pure  il 
modo  piìi  naturale   per   cui  le  obbligazioni    cessano  :    uè   ci   era 

darmi  llcentU  ne  resterò  in  obllgo  a  V.  S.  ala  bona  graUa  de  le  quale  di  coo- 
liauo  me  rlcomaado. 

Da  loiacio  a  di  13  septembre  1S07. 

S*nUoTi  D.  V.  e. 
Andrei  DÒbia. 

(1)  A  pag.  70  del  voi.  I  il  Gaerrazzì,  con  manifesto  errore  ,  fa  signori  di 
Honaco  i  Giustiniani. 

(8)  Gi'ERRAiu ,  voi.  I ,  pag.  9S. 

(3)  hi. 

{()  GiomsDO,  Sloria  d«IIa  Jlpf  NiirìUiffw,  nei  Moawme'nta  i&tloriae  Patria»; 
-  Seriplorwn ,  voi.  n,  col.  UB9. 

[6]  Ivi. 
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mestieri  disdetla,  ^inedie  il  piorno  interpella  per  l'uomo,  come 
dicoDo  i  legali;  e  poi  la  disdetta  ci  la  diede,  e  se  il  CristiauiS' 
Simo  uon  gliela  maodò  ,  giudichino  i  discreti  se  la  colpa  stia  in 
cui ,  ricercato,  si  asteone  da  cosa  che  non  poteva  negare ,  ovvero 
iu  colai  che,  spontaneo,  compi  l'ufficio  al  quale  non  era  punto 
d>Uigato....  Tanto  basterebbe ,  per  mio  avviso,  a  scolparlo;  che 
se  ci  arrogi  Savona  accresciuta  a  detrimento  di  Genova,  gli  strazi, 
i  sospetti ,  le  ritenute  paghe....  e  per  uUinto  le  insidie  mortali , 
troverai  di  leggieri ,  che  cause  per  abbandonare  la  Francia  ei 
D'ebbe  anco  troppe  >  (1). 

Ha  in  questo  giudìzio  non  coDvengoao  né  il  Bernabò ,  né  il 
Celesta  ;  e  specialmente  no|^ano  la  ragione  di  Savona ,  che  è  pur 
quella  su  cui  maggiormente  insistono  gli  antichi  biografi  d'Andrea. 
Al  quale  uopo  il  Bernabò  ha  messo  fuori  un  decreto ,  con  cui  re 
Francesco  I ,  inchinando  alle  domaude  degli  oratori  genovesi  Gas- 
pare Bracelli  e  Benedetto  Vivaldo,  non  più  tardi  del  1  luglio  1528 
restituiva  Savona  nel  dominio  di  Genova  [ì].  Onde  il  Celesia 
nota  come  il  D'Oria  invece ,  di  gih  innanzi  che  volgesse  l'ultimo 
giorno  del  mese  di  giugno ,  in  cui  spirava  il  termine  della  sua 
condotta  ,  riparasse  in  Lerici  (3)  ;  e  il  Bernabò  ripiglia  osservando 
come  Andrea  solo  teotasse  l'impresa  di  Genova  ,  quando  i  suoi 
concittadini ,  attesa  la  reslituiioue  di  Savona  e  il  mite  governo 
del  Trìvulzio ,  erano  forse  meuo  bramosi  di  novità  (4). 

Ora  la  questione  é  di  tale  rilevanza  ,  che  merita  bene  vi  si 
spendano  intorno  a  chiarirla  le  opportune  ridessioiiì. 

Narra  il  contemporanea  o  credibilissimo  Du  Betlay  ,  che  dopo 
la  disdetta  inviata  dal  D'Oria  al  re  Francesco ,  il  Lautrech  spedi 
a  Genova  press:)  Andrea  il  signore  di  Langey,  al  quale  l'ammiraglio 
genovese  ebbe  allora  a  commettere  :  volesse  per  lui  chiedere  al 
Re ,  fra  le  altro  coso ,  la  taglia  dovutagli  pel  prijiioni ,  e  la  resli- 
luzioue  a  Genova  della  gabella  del  sale,  con  tanto  scapito  di 
questa  cilth  trasferita  a  Savona.  Il  signore  di  Langey  tornò  in 
posta  a  Parigi,  e  nei  Consigli  del  Re  espose  le  domande  del  D'Oria  ; 
le  quali  non  furono  trovate  ragionevoli,  massimamente  dal  can- 
4-eUiere  Du  Prat ,  uomo  allora  di  grandissima  autorità.  Dopo  molto 

«1  Voi.  I.m,  <67. 

;%  BE«tAi6-B»t ,  DocuoMNlf  te. ,  pog.  tv. 

,3.  CciiM*  ,  C-Mjiura  te. ,  pig.  58. 

;t|  BtiNAsò-BuA,  Documenti  «e.,  ptg.  10. 
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discutere ,  si  venne  anzi  in  queste  conclusioni  :  si  dovesse  destituir 
Andrea ,  e  creare  in  suo  luogo  ammirafilio  del  Levante  il  Barbezieu  ; 
e  si  ordinasse  a  costui  di  recarsi  difilato  a  Genova ,  con  istruzione 
d'impadronirsi  così  delle  galere  del  Re  come  di  quelle  particolari  del 
D'Oria ,  e ,  se  gli  mettesse  bene  e  gli  riuscisse  agevole,  d' imposses- 
sarsi pur  anco  della  persona  d'Andrea  (1).  Il  quale  solo,  poich'eUw 
lingua  di  tali  trame,  corse  a  rifugiarsi  iuLerici. 

È  dunque  maniresto  che  dell'abbandono  di  Francia  non  si  può 
giustamente  incolpare  il  D'Oria.  Le  arti  subdole  di  quella  Corte, 
la  tutèla  de'suoi  averi ,  la  sua  personale  sicurezza  ve  lo  astrinsero. 
Della  rinunzia  di  Savona ,  la  quale ,  come  Egina  ad  Atene ,  fu 
costantemente  un  pruno  uegli  occhi  di  Genova ,  non  si  trattò  per 
allora;  e  il  decreto  della  sua  restituzione,  consigliata  per  avven- 
tura al  Re  dalla  foga  degli  eventi ,  venne  piti  tardi ,  quando  cioè 
nulla  poteva  sull'animo  del  D'Oria,  di  gth  licenziato  dalla  Francia 
ed  impegnato  colla  Spagna.  Poi  quel  decreta,  essendone  fallito 
lo  scopo ,  rimase  lettera  morta  (2). 

A  meglio  chiarire  i  modi  tenuti  dal  D'Oria  nel  suo  passaggio 
al  servizio  di  Spagna ,  paiono  a  mio  giudizio  avere  non  lieve 
importanza  due  lettere  dì  Girolamo  Morene  di  recente  venute  in 
luce.  Nell'una  ,  che  è  in  data  del  giugno  ^  5S8 ,  quello  statista 
significa  a  Carlo  V,  che  a  se  t'armata  {di  SpagTM]  viene  io  Sici- 
lia  ,  riceverà  augumento  de  quelle  galere  sono  ordinate  ih ,  et 
forse  di  quelle  del  signor  Andrea  D'Oria  ,  se  ad  V.  M.  piace , 
adaptandosi  al  tempo  ed  alle  occorrenze ,  acceptar  le  sue  condi- 
tioni  »  (3].  Ed  in  altra  del  luglio ,  accennato  come  i  soccorsi  con- 
dotti dal  Duca  di  Brunsvicb   all'  impresa  di  Napoli  se  ne  fossero 

(1|  Martin  du  Biilat,  Memùirri  d»  plmiturei  ehosei  advtnuet....  dfpiiii 
fan  1613  jiaguef  au  tre/iat  du  Roy  Frattfoii  premier.  Ub.  III.  Non  soao  dan* 
queda  appunlarsi  d'errore,  come  vorrebbe  11  Guerraii:!  (voi,  [ ,  pag.  467  ) ,  il 
Guieclardiui  ed  il  Boafadio,  i  quali  affermano  clie  11  C ristia dì(sì rio  aveva  li- 
cenzialo Andrea. 

(3)  T.  lettera  di  Teodoro  Trivulzlo  governalore  di  fieDova  al  Re  di  Francia, 
del  87  agósto  1SS8:  ■  Sono  stato  quusti'di  passati  espettaodo  iuteodcr  qualcbe 
bona  resoluzione  che  V.  Maes.  havesse  falla  sopra  le  cose  di  Savona,  per 
posser  parlare  et  rcstriDgcrmi  pift  gagliarda  ni  ente  con  questi  a  far  qnellochB 
V.  Uaes.  desidera,  maiimameDte  bora  ette  la  pest«  è  cominciata  a  cessar,  «e 
[MoLini  ,  Docuiiunli  di  Sloria  Italiana ,  voi.  II ,  pag.  SS).  Inoltre ,  quando  Savona 
si  arrese  alle  armi  di  Andrea  D' Oria  e  del  conte  Fiesco  (  U  ottobre  1SS8  ) ,  vi 
era  tattavia  governatore  in  nome  di  Francesco  I  ii  Sire  della  Moretta. 

(3j  ÈfaixUmea  di  Storia  llatuma ,  voi.  Ili ,  pag.  6SS. 
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tornati  in  Germama,  dopo  avorc  consumato  mollo  danaro,  pro- 
segue :  «  Privati  adunque  d'  oqni  speranza  de  soccorso  de  Ala- 
mitiii ,  et  anche  essendo  questi  signori  in  puoca  speranza  di  haver 
a  tempo  soccorso  da  Spagna ,  oBTercndosc  il  partito  del  signor 
Andrea  D'Oria ,  il  quale ,  come  sa  V.  H. ,  era  disposto  venire  ad 
socctHTere  questo  exercito  et  darvi  adito  di  poter  haver  victualia 
per  maro,  delibcrorno  acceplar  li  capitoli ,  quali  dimandava  epso 
sifinor  Andrea ,  ancora  che  non  gì'  intcrvcncsse  l'ordine  ,  né  volere 
di  quella....,  pcrchi^  couobbi^ro  non  esser  altro  remedio  alla  salute 
dello  esercito,  essendo  la  munitioue  del  grano  quasi  al  fine,  et 
mancando  o^nì  speranza  di  hjiverno  per  alcun  altra  via,  et  così 
il  sì.^nor  Princi[)e  lifOrange)  Brmoe  li  capitoli  suoi ,  et  col  mezzo 
di  detto  signor  .Marchese  del  Guasto  s' è  facto  tunla  iustautìa ,  che 
drlto  signor  Andrea  è  stato  contento  venir  al  soccorso  nostro, 
senza  aspcclare  ta  ratificatione  do  V,  M.,  confidandosc  della  pro- 
messa et  fede  del  signor  Prencipe  solo  »  (1).  Dal  che  lutto  si 
rileva  la  singolare  importanza  del  passaggio  del  D'Oria  alle  parli 
im(M>riali ,  e  il  sommo  studio  che  la  fazione  spagnuola  mise  ad 
averlo.  11  Du-Bellay  narra  infatti ,  che  Andrea  era  allora  «  le 
plus  fon  sur  la  mor  et  lo  plus  richc  en  argcnl  comptant  »;  e 
so?gìun;:e  :  «  sans  les  secours  d'André  Dario  la  ville  de  Naples 
o'eusl  le  moyen  d'estro  secourue  de  vivrcs,  ayans....  perda  leur 
année  de  mer,  chose  qui  les  amenoit  la  corde  au  col  >  (2). 

Che  il  D'Oria  nel  disertare  le  parti  di  Francia  avesse  il  biasimo 
della  pili  part«  degl'Italiani,  Io  dice  il  Varchi,  storico  a  luì  poco 
parziale;  ma  ciò  die  desta  meraviglia  grandissima  si  6  il  vedere 
com'egli  iocontrasso  quello  del  suo  casato.  Di  che  il  Guerrazzi 
riporta  una  irrecusabile  testimonianza  ,  nella  lettera  del  18  ago- 
sto (S28 ,  con  cui  la  famiglia  D'Oria  ,  ripudialo  Andrea ,  supplica 


(0  MUetU.  di. ,  psg.  694 .  U  capitolazioni  fra  Carb  V  e  il  D*  Orla ,  hm>no 
ratIBcala  dall'Imperatore  In  Madrid  \'H  ago-^lo  (5tS ,  essenilo  Andrea  rappre- 
seotalo  a  qaeH'silo  da  Erasmo  D'Orla  suo  cugioa  |V.  Sisonio,  0]iera,  voi.  Ili , 
col.  (139 }. 

Taluno  potrebbe  (orse  opporci ,  cbe  dod  latti  I  documenti  di  noi  allagali 
potevaoc  essere  noli  al  Guerrazzi .  al  BemabO  ed  al  Celesia,  ■VTSgnacbè  uscii) 
la  luce  s  >la  posteriormente  alla  Riampa  de' loro  scriltl.  Ha  nostra  mente  non 
é  «loella  «oltanlo  di  passare  siflalil  libri  in  rassegna .  ftibb«ne  di  cliiarire  sem- 
pre meglio  le  «ilooi  del  D*  Orla. 

»!  Do  BlLLAT  ,  lib.  111. 
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il  re   Francesco  a  nou   permettere   che  i  traviamenti    di  mi  solo 
riescano  a  tutti  di  gravissimo  danno  (1). 


Condotte  a  prospero  termine  le  cose  di  Napoli ,  e  ferraameute 
stabilita  la  sua  condotta  con  Carlo  V ,  mentre  il  decreto  che  por- 
tava restituita  Savona  si  risolveva  per  parte  del  re  di  Francia 
in  aperto  dileggio  ,  il  D'Oria  drizzò  la  mente  e  le  forze  all'  impresa 
di  Genova,  Intorno  a  che  aveva  egli  digiìi  avuta  l' accortezza  di 
chiarirsi  dell'animo  di  Cesare  ,  ponendo  nel  primo  capitolo  delle 
suaccennate  convenzioni  la  seguente  richiesta  :  a  Domanda  a  Sua 
Cesarea  Maestri ,  che  sempre  che  li  fia  concesso  grazia  da  Dio  di 
levar  Genova  dallo  soggetto  do'  suoi  nemici ,  sia  posta  in  libertà 
sua ,  e  rimessa  a  vivere  in  forma  di  repubblica ,  e  reintegrata 
di  tulio  il  suo  dominio,  e  spezialmente  della  terra  di  Savona, 
della  quale  coopcrazione  senz'altro  pagamento,  né  gravezza  di 
quella  che  la  Città  vorrà  cortesemen*le  dare,  ne  permetta  la  pro- 
tezione ,  et  ordini ,  e  comandi  a  tulli  li  suoi  Capitani  io  Italia 
che  la  conservino  e  difeudìao  da  ogni  forza ,  e  violenza ,  che  la 
volesse  perturbare  a.  Cui  rispondeva  l' Imperatore  :  a  Sobre  este 
premier  capìtulo  plaze  a  su  Mageslad  que  assi  se  haga  en  buona , 
ampia ,  y  segura  forma  »  (2). 

Osserva  il  Bernabò,  ed  in  ciò  abbiamo  anco  veduto  appieno 
consentire  il  Ceiosia ,  come  il  D'Oria  tentasse  codesta  impresa 
a  quando  i  propri!  interessi  alienandolo  da  Francia ,  gli  riusciva 
di  somma  utilith  alienarne  anche  Genova  »  [3).  Né  io ,  ben  ponde- 
rata ogni  ragione  ,  sarò  per  dilungarmi  da  questo  giudizio:  in 
quanto  che  ognuno  di  leggieri  comprenda ,  come  Andrea  fatto  nemico 
di  Francia,  non  avrebbe  poluto  mai  levarsi  nella  patria  sua  in  gran 
conto,  se  questa  avesse  coolinuato  a  rimanere  soggetta  ai  Francesi. 
Ma  grave  errore  e  peccato  d' ingratitudine  è  sconoscere,  che  men- 
tre Genova ,  suddita  alla  Francia ,  aveva  perduta  affatto  ogni  auto- 
nomia dì  stato  e  di  governo ,  Geuova  sollevata  dal  D' Oria,  riebbe 

(4)  GuEumzi ,  voi.  1 ,  pag.  t83.  La  tetterà  fu  prtcnamente  stampata  dal  llo- 
liai  IDocummti  di  Storia  ll^tiaiia ,  voi.  1[ ,  pag.  St) ,  die  la  trascrisse  dall'au- 
tografo, il  quale  fa  parte  dei  codice  8&16  delta  Bìbiiotoca  Imperiale  di  Parigi. 

(8)  SiGOHio,  loc.  eli. 

[3]  Berm4i&-Bri*  ,  Documenti,  ec, ,  pag.  40, 
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Id  iotegrìtà  del  suo  territorio ,  l'antica  forma  di  rcggimeoto  par- 
ticolare ,  De  fu  da  lui  tradita  mani  e  piedi  lettati  alla  Spagna.  Che 
ft*  ei  ne  chiese  la  protezioue  (e  tutti  sanno  che  sia  proleiione  stra- 
niera ,  comecché  guarentita  da  patti  ) ,  fece  atto  necessario ,  indi- 
spensabile. Fra  le  accanite  rivalità  di  Cario  e  di  Francesco  una 
vvrii  neutralità  sarebbe  stata  impossibile  {i)\  e  che  nelle  grandi 
lotte  la  neutralità  de'  piccoli  Stati  ridondi  sempre  in  rovina  di 
questi  ultimi,  la  esperienza  co  ne  fu  io  ogni  tempo  costante  maestra. 
Della  riforma  che  ebbe  allora  luogo  in  Genova ,  colla  promul- 
gazione delle  L^i  del  Ventotto ,  il  Guerrazzi  dò  biasimo  grandis- 
simo al  D'Oria.  A  noi  sembra  per  contro ,  che  Andrea  non  debba 
intorno  a  questo  punto  essere  fatto  segno  di  lode  o  biasimo  alcuno. 
Perocché  egli,  appena  entrato  in  città  {iì  settembre],  secondo 
la  testimonianza  del  contemporaneo  e  gravissimo  Giustiniano , 
■  andò  in  piana  D'Oria ,  dove  si  ridussero  molti  cittadini , 
ch'erano  dispersi  in  le  lor  ville  per  cagion  della  pestilenza,  fra 
i  quali  vi  erano  parte  degli  Anzinni ,  e  parl«  dell'  Ufficio  della 
Balta ,  e  parte  dei  dodici  Heformatorì.  Ed  entrati  in  la  loggia  doi 
D*Oria ,  il  capitano  Andrea  li  fece  intendere ,  come  egli  era  venuto 
per  mettere  la  patria  in  libertà ,  e  per  operare  che  la  unfone , 
cUe  già  era  cominciata  ,  avesse  buono  e  compiuto  efletto ,  vivendo 
sotto  stato  dì  libera  repubblica  ,  e  non  sotto  stalo  tirannico  e  fo- 
restiero. Questo  nome  di  libertà  e  vivere  a  repubblica  piacque 
a  molti  :  e  nondimeno  non  mancarono  però  alcuni ,  i  quali  si  sfoi^ 
larono  persuadere  al  capitano  Andrea  che  sì  facesse  signor  della 
città ,  come  far  si  poteva  facilmente  ;  ai  quali  egli ,  come  buono 
patrizio  e  vero  amatore  della  patria ,  non  diede  udienza  alcuna , 
avendosi  proposto  di  farla  libera  e  n<m  serva.  £  i  cittadini  quali 
erano  congregati  in  la  loggia  ebbero  vani  ragionamenti  fra  loro, 
e  concorrevano  per  la  piii  parto ,  anzi  quasi  tutti ,  alla  libertà  e 
ad  abbracciar  l'occasiono  che  se  gli  era  offerta,  stimando  che  fosse 
cosa  fatta  particolarmente  per  grazia  e  per  operazionu  divina.... 
E  finalmente  conclusero,  che  il  giorno  seguente  si  dovesse  congre- 
gare il  Consiglio  generalo  nella  sala  grande  del  Palazzo,  perchè 
giudicarono  loro  n<Hi  essere  numero  sufficiente ,  e  ivi  di  comune 
e  universal  concordia  determinare  quel  che  sì  avesse  da  fare  in 

(t)  Sa  queste  rWalltà  meritano  euer  cofUnltate  le  dotte  memorie  del  Mi- 
cnel ,  nella  Rrrue  dei  dfux  monde»  de)  45  gennaio  18S4 ,  15  mano  e  <.*  apri- 
le iSSS,  n  bbbralo,  <.*  e  15  marzo  4360,  *.'  e  15  fobbralo  e  4.*  marzo  48U. 

Amm.  Bt.  IT.  Art*.  ■••  T.  IT,  P.  I.  M 
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questa  cosa  di  tanta  importanza.  E  il  Capitano  se  uè  andò  a  casa 
sua  ,  e  il  giorno  seguente  convennero  in  sala  grande  forse  mille 
cinquecento  cittadini ,  e  fu  messo  a  partito  e  in  consulta  se  si 
doveva  accettare  questa  libertà  e  questo  modo  di  vivere  a  repub- 
blica che  proponeva  e  offeriva  il  capilano  D'Oria  ;  e  fu  concluso 
con  grande  allegrezza  e  con  gran  concordia  per  la  parte  afièrma- 
tiva ,  e  si  diede  il  dominio  della  cittk  e  delle  perliDenze  sue  ai 
XII  Reformalori ,  con  graudissima  balia....  E  molli  cittadini ,  prima 
che  si  partissero  di  saia,  offersero  di  prestar  denari  in  buona  somma, 
per  mantenimento  della  ricuperata  libertà  (1)....  E  cosi  la  città 
restii  libera ,  per  grazia  di  Dio  e  per  opera  del  buon  patrizio  An- 
drea D'Orìa ,  da  siguorie  foreslicre  e  da  signorie  dì  tirannin  [ì). 

Il  D'Oria  adunque  propose  la  libertà  della  patria  ;  indi  i  suoi 
concittadini  la  proclamarono ,  e  commisero  il  governo  della  Repub- 
blica a  quegli  stessi  Riformatori  che  già  erano  stati  eletti  sotto  il 
reggimento  del  Trivulzio ,  ed  ebbero  perciò  prorogato  di  sci  mesi  il 
magistrato.  Questi  poi ,  e  non  il  D'Oria ,  furono  esclusivamente  gli 
autori  della  Riforma.  Già  fino  dall'anno  ibi!  aveaoo  essi  data 
opera  alla  medesima ,  divisando  che ,  estinti  collo  nuove  leggi 
ogni  colore  e  fazione ,  si  avesse  a  comporre  un  ordine  solo  di  cit- 
tadini ;  ed  era  eziandio  stato  deliberato  che  la  promulgazione  delle 
medesime  avrebbe  avuto  luogo  innanzi  l'ottava  di  Pasqua  del  1 528, 
e  cosi  parecchi  mesi  avanti  la  impresa  del  D'Oria.  Al  che  solo 
Appose  difficoltà  la  pestilenza ,  la  quale  prese  a  desolare  la  terra. 

Ricuperata  la  libertà ,  volle  il  Consiglio ,  e  non  Andrea ,  che 
i  Riformatori  continuassero  l'opera  loro,  e  che  ridotte  a  sollecito 
compimento  quelle  stesse  leggi ,  e  fattevi  le  mutazioni  che  ri- 
chiedevausi  dalle  mutate  condizioni  della  patria ,  le  pubblicassero 
tosto ,  e  ne  curassero  l'esatta  osservanza.  Il  che  appunto  si  fece 
solennemente  l'undecime  giorno  del  successivo  ottobre  (3),  mentre 
Andrea  si  travagliava  all'  impresa  di  Savona. 

Scrìve  il  Guerrazzi  che  il  D'Orla  <t  il  quale ,  a  Gue  di  concordia , 
cotesta  rìforma  ordinava  (  e  noi  abbiamo  di  già  veduto  il  contra- 
rio], meno  degli  altri  pregiavala  ed  attendeva  ad  adempirla.  Di  cìi> 
pcM-ge  prova  manifesta  il  suo  testamento,  dove  in  piti  luoghi  Andrea 

(1)  Primo  di  talli  fa  lo  slesM  Andrea  D'Oria,  il  quale  oflérse  alla  Cuatn 
noa  somma  coosldererole  (  Camni  ,  innati  di  Gmova ,  toI.  Il ,  pag.  13). 
{S)  GiOHiHiAai ,  itmalt  di  Gmova  voi.  II, ,  pag.  706-7. 
9]QiKaa.AmaHdiGmimM,jol.  t,  pag.  SU,  XM, SS;  voi.  U,  pie-  ^■ 
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vieta  alle  doaae  della  propria  famiglia  le  none  co'nobili  ascritti  ; 
né  i  nati  di  cosiffatti  sponsali  egli  accetta  eredi  in  mancanza  di 
discendenti  maschi  >  (1).  Dal  testamento  del  D'Oria  nuU'altro  emerge 
però  se  non  che  il  disegno  di  volere  per  l'avvenire  conservato  alla 
sua  famiglia  il  possesso  delle  triremi  che  avea  sul  mare ,  e  quindi 
il  grado  di  ammiraglio  di  Spagna  (2) ,  non  che  il  palaKEo  avuto  in 
dono  dalla  Hepubbltca  nel  1528,  del  cui  reddito  avrebbero  dovuto 
fruire  il  conte  Filippino  D'Oria,  e  poscia  ì  discendenti  di  Gianettino 
nipote  di  Andrea ,  ovvero  il  gentilizio  tempio  di  San  Matteo  (3].  Ora 
di  questo  legittimo  desiderio  del  vecchio  Principe,  e  dello  amore  per 
esso  dimostrato  alla  propria  famiglia  ,  chi  potrk  giustamente  chia- 
marlo in  colpa?  Noi  dovremmo  allora  accusare  con  lui  i  Goutilé ,  i 
Sauli ,  i  Grimaldi,  i  Lomelliai ,  i  Da  Passano  ,  e  quanti  altri  prov- 
videro colle  proprie  dovizie  al  benessere  dei  loro  discendenti. 
E  però ,  siccome  le  leggi  del  1 528  aveano  stabilito ,  che  la  incorpo- 
raxione  delle  diverse  famiglie  negli  Alberghi  non  dovesse  attribuire 
agli  ascritti  alcun  diritto  sul  patrimonio  particolare  delle  medesi- 
me, giacché  VOrdine  creato  caìV  Unione  rifletteva  bensì  lo  assetto 
della  Repubblica,  ma  non  la  distribuzione  dei  privati  interessi; 
così  a  noi  paro  che ,  anzi  di  allontanarsene ,  Andrea  operasse  in 
senso  della  riforma,  allorché  dispose  che  ove  Giannandrea  e  Pa- 
gano figliuoli  di  Giannettino  fossero  venuti  a  mancare  senza  eredi 
maschi  (t],  la  maggiomala  di  esso  Giovannandrea  avesse  a  con- 
trarre matrìmonb  con  un  nobile  della  famiglia  e  non  gik  dell'AI- 
bei^o  D'Oria,  e  che  ai  nati  di  questi  sponsali  soltanto  spettar 
dovesse  il  godimento  del  palano  e  delle  triremi  anzidette. 

(<)  Voi.  I,  pas.  va. 

(S)  fero  GioTBDDl  Andrea  D'Orla  glanto  alla  veccfal^a  lo  rinunciò ,  e  ra 
Filippo  II  11  ronferì  allora  al  principe  Filiberto  di  Savola,  nato  da  Caterina 
Rua  figlia  (Ved.  D'Oria,  La  Cima  di  lon  MaUto,  pag.  tU.  I 

(3]  Vedami  II  tealamento  ed  II  primo  codidllo  del  D' Oria  nell'OLiiiaai,  Ifo- 
iMl«  e  mrdagti»  dei  Principi  LFOria  ;  Genova,    18S9  ,  pag.  86  93. 

(4)  Pattano  iafattl  mori  senxi  prole  nel  16T4,  in  ett  d'anni  31,  ella  con- 
qnisla  di  Tunisi ,  ove  era  da  quattro  mori  dcca|ritata  a  tradimento.  Glovenid 
Andrea,  nato  il  li  febbraio  4539,  spoaò  nel  1fi!>8  Zenobia  Dei-Carrello  quondam 
Marco  Antonio  dei  marchesi  di  Finale:  mori  In  Genova  nel  4006,  ed  ebbe  per 
figliuoli;  Carlo,  Il  quale  !ipo<ò  Placidia  Spinala;  Vittoria  maritata  con  Ferrante 
Gonzaga  ;  Artemi<<ia  moglie  di  Carlo  Borgia  duca  di  Gandia  ;  Giovanni  cardinale 
di  Santa  CbieM  ;  Andrea,  ammogliatosi  eoa  Giovanna  Colonna.  (Ved.  BaTTiiiinA, 
Ccnralofla  àtHt  PamigMe  nobili  di  Onaoa,  voi.  I,  pag.  31.  -  Olitiiki,  Mo-uU  , 
atedagU»  e  ii;ill[  dai  Principi  D'Oria ,  pag.  30.  -  DOaii ,  La  chien  di  san  Mat- 
(eo  i>  GnoM,  p.ig.  Sft,  Sn.} 
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Da  questo  caso  iu  fuori ,  Andrea  doq  istabliisce  prescrìEime 
di  sOTta  per  riguardo  alle  femmine  del  suo  casato  ;  ed  assegnando 
le  doti  alle  figliuole  di  Bartolommeo  e  di  Gianetliiio ,  non  le  astrìuge 
a  vincolo  alcuno. 

IV. 

Eccoci  ora  giunti  a  quel  perìodo  di  stona ,  il  quale ,  se  non 
è  il  piti  importante ,  è  certo  il  più  controverso  nella  vita  d'An- 
drea ,  grazie  ai  nuovi  giudizi  forDitìcì  intorno  al  medesimo  dai 
signori  Guerrazzi  e  Celesia.  Perìodo ,  che  nel  giro  poco  piti  che 
d'un  anuo  abbraccia  ben  tre  congiure;  o  prima  fra  esse  quella  del 
conte  Gian  Luigi  Fieschi.  innanzi  tutto  però  siami  consentito  il 
purgare  questo  brano  de'patrìi  annali  d'alcuni  enorì  dì  fatto,  in 
cui  l'etdte  ad  avvolgere  segnatamente  il  prelodato  cav.  Celeàa. 

f  Sogliono  negli  Stati  monarchici ,  egli  scrìve ,  le  grandi  pro- 
sapie accentrarsi  nel  capo  della  nazione,  che  tutte,  soprastaudo. 
le  adombra  -,  laddove  nelle  città  rette  a  popolo  ogni  casato  ha  un 
aspetto  e  un'indole  sua  peculiare....  L'indole  che  distingue  h 
stirpe  de'Picschi  è  d'essere  stata,  benché  partìgiauamento ,  scmi^ 
mantenitrìce  e  custode  caldissima  delle  libertk  popolari  *  (I,. 
a  Quali  i  Capponi  in  Firenze ,  tali  in  Genova  i  Fieschi  b  (2).  Ha 
a  siffatto  riciso  asserto,  pare  a  noi  che  vengano  meno  le  provo; 
ed  i  Fieschi,  piuttosto  che  "fautorì  delle  popolari  franchigie, 
siensi  ognora  mostrati  studiosissimi  e  teneri  sopra  modo  della 
grandezza  di  loro  prosapia.  Onde  pih  volentiérì  ci  accosteremma 
alla  sentenza  di  un  altro  moderno  scrìttore,  il  quale  ne'Fiest-bi 
ravvisa  t  soli  tra  i  nobili  Genovesi,  che  in  o^i  tempo  osarono 
aspirare  ai  principato  (3).  Turbolenti  ed  ambiziosi,  fra  gli  altri, 
ci  presenta  la  stona  Giannantouio ,  Carlo,  Scipione,  Obietto,  e 
quell'ammiraglio  Giovanni  Aloise  avolo  del  cospiratore,  che 
nel  1Ì99  operò  la  dedizione  dei  Genovesi  a  Luigi  XII  di  Frau- 
da (4).  II  quale  venuto  poi  contro  della  città,  splend)damenl<' 
ospitato  dallo  stesso  Gian  Luigi  [1 507) ,    ebbe  a  conculcarne  ogni 


(()  Congiura,  ec. ,  pag.  tW. 
(XJ  Id.  pag.  m. 

(3}  Ouvimi,  IntrodaxioiieaUa  congiura  itlFietcotcritta  dai  Cr^^Umtì,  pag.5. 
(i]  Ved.  Beloiaro  ,  Dilla  dediiio-iB  dei  Gcnoveii  a  Luigi  XII  re  di  Fraadì , 
nella  Utnellanaa  dì  Storia  Italiana,  voi.  I,  pag.  581-659. 
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diritto ,  a  laceraroe  ed  arderne  pubblicameate  le  coDvenzioDi  , 
ed  a  conciare  il  popolo  in  quella  guisa  che  ciascuno  può  di  leggieri 
conoscere;  mentre  il  Fìesco  profittava  U  governo  di  tutta  la 
Riviera  orientale  (1). 

Il  cav.  Gelesìa  appella  la  madre  di  Gian  Luigi  Fieschi  :  a  Ha> 
ria  Grasso  della  Rovere ,  la  fiera  nipote  di  Giulio  IL...  figliuola 
del  Duca  d"  Urbino  »  (2j.  Ma  la  moglie  del  conte  Sinìbaldo  fu  in- 
vece figliuola  di  Caterina  Grosso  (e  non  Grasso),  e  di  Bartoloni- 
meo  della  Rovere  (3j,  che  venuto  da  Savona  ad  abitare  in  Genova, 
fu  quivi  dichiarato  patrìzio ,  e  dìè  principio  a  quel  ramo  dei  Grosso 
della  Rovere ,  che  nel  1 528  entrò  nell'Albergo  dei  D'Oria  (V).  Né 
fu  altrimenti  nipote  di  papa  Giulio,  sibbene  (giusta  la  computa- 
li] U>8tesw)  CelesU  ,  a  pag.  31,  «crlve:  ■  Gian  Luigi  II....  doq  intese  a 
dominar  GeaoTa,  ma  ai  al  principato  di  Pisa,  ff  tcontuiiiù  a  laljln»  i  tuoi  eoi- 
ciilaim*  ad  accttlxrìa  lotla  la  loro  ligaoria ,  di  cbe  1  Pisani  pregavaaii  (l&Od)  ; 
M  qual  ri/lido  s'accftero  liffatt imenti  gli  animi  ds'popolari ,  che  UQ  anno  ap- 
pressa conSaarooo  1  nablU ,  le  cartella  dei  conti  occuparono  ,  ed  elessero  otto 
trlboiti  a  capo  del  nnovo  reggimento.  Ha  Luigi  XII ,  tiigato  dai  niMIl  a  tchiae- 
nam  la  eanlamncia  plebea,  reintegrò  it  Flesco  da'  SdoÌ  sviti  domioll  •.  Ed  a 
pag.  51  soggiunge  :  ■  se  talora  l'aggravò  su  di  noi  la  straniera  conquista,  (n  per 
opera  de'ttM  nobiU  a  daaao  dei  popolari.  E  io  vero,  al  tempi  di  Luigi  Xli,  qnando 
Italia  gli  cedea  sottomessa ,  il  popolo  genovese  levasi  poderoso  contro  di  lui , 
rompe  l«  trame  àe'palriii,  abbatte  il  governo  del  vicario  reale.,..  Scooocbè  Lui- 
gi Xlt ,  cui  la  mbiUà  g-TiaotiB  ipianaoa  le  da  della  patria,  gceDde*a  eoa  Torml- 
dabiie  esercito  a  tagliare  in  meno  i  >noi  generosi  disegni....:  ma  Roiolfo  di 
Savoia,  cui  re  Loigl  commetteva  il  governo  delia  cittì,  si  vede  costretto  a  rl- 
se:name  ruIDcio,  non  potendo,  aggiunge  ii  Foglietta,  lu/frir  l'utiartiùi  »  la 
sraolMiia  de  nobili,  che  i  comodi  privali  al  beni  publiitxi  mtltenano  innanit  >. 
.Volisi  in  questi  passi  il  sottile  avvedimento  dei  Celesia ,  ii  quale  nelle  circo- 
KtantR  di  maggior  peso  sostituisce  la  qnailBcB  generale  di  anUli  alia  lodlcalloao 
il*-i  Ficscbi,  [irincipalissimi  attori  In  questo  dramma  della  nostra  Istoria,  li  Giu- 
stiniani [  Voi.  II,pag.61G)  ricorda  cbe  C>'ioin  Aloise  fa  tempre  co i(>'aiiic«nl« 
aita  concessione  d'alcuni  privilegi  emanali  da  Filippo  HoQcabertino  luogotenente 
4<cl  regio  Governatore  (<506)  a  favore  del  popolari  ;  e  che  temendo  quindi  l'Ira 
di  quelli  ultimi  ■  si  discosto  duo  miglia  dalla  città,  e  poi  andò  in  la  villa  di 
(Quarto,  e  vedendo  che  le  cose  crescevano,  si  ridusse  ai  sno  castello  di  Uon- 
ttRgio  ■  (ibid.|.  Infine  (Vul.  II ,  pag,  tiìT)  accenna  :  ■  Per  questo  tempo  JN7) 
furono  presi  dnqne  dei  satelliti  di  Gkian  Luigi ,  e  furono  impiccati  alle  fine- 
stre del  Palauo  >. 

;X}  Congiura,  ec.,  pag.  14. 

;3)  Erra  11  Ballilana  che  la  dlc«  OglinolB  (U  dementa,  li  quale  fa  Invece 
suo  dvolo. 

(t)  Ved.  Bdox  laaoTi,  Geatalogie  delle  famìglie  nobili  ^momiI,  US.  delia  Civico- 
Bcriana,  td.  1,  pag.  374;  voi.  Ili,  pag.  lU-U; -FatMiai,  ffoMUd  di  Genova, 
lav.  ili  )  -  PjiassUNi ,  GiMalogia  det  Della  Rovere,  la  coaUaDazIooe  del  Ulta. 
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zione  civile)  cugina  del  inedesimo  in  sesto  grado ,  ed  in  oliavo 
del  Duca  d'Urbino ,  come  assai  chiaramente  apparisce  dalla  genea- 
logia che  stimiamo  ulile  soggiungere  qui  appresso  (I). 
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Né  meglio  aggiustate  ed  esatte  possouo  ritenersi  le  noljtie , 
(.-he  lo  slesso  chiarissimo  Gelesia  ne  porge  intorno  la  figliuolanza 
del  conia  Sinibaldo.  «  Il  magf^ioruato  ....,  Gian  Luigi ,  era  sui 
dieci  anni  alla  morte  del  padre ,  e  gli  venivano  appresso  Gero- 
lamo, Ottobuouo,  Camilla,  che  andò  sposa  a  Nicolò  Doria  figlio  spurio 
del  cardinale  Gerolamo ,  Angela  Caterina ,  e  Scipione  che  nacque 
postumo.  Arroge'  a  questi  Cornelio,  che,  sebbene  ingenerato  da 
illegittimi  congiungimenti  (  aveva  a  madre  una  Clementina  da 
Torriglia),  era  a  tutti  per  indole  briosa  e  prestante  assai  caro. 
Altri  daimo  a  Sinibaldo  altri  figli  naturali ,  fra  cui  Giulio  ,  ed  uua 
Claudia  che  entrò  nella  stirpe  dei  Ravaschieri  >  (1). 

A  questo  proposito  due  rilievi  ci  occorrono:  t."  A  Sinibaldo 
Fieschi  le  genealogie  non  assegnano  figliuoli  naturali  da  Cornelio 
infuori;  e  Claudia  nacque  legittimamente.  Inoltre  uopo  è  aggiun- 
gere alla  discendenza  del  Conte  una  Caterina ,  la  quale  andò  sposa 
a  Baldassarre  Cibo  (2);  2."  Nicolò  non  fu  spurio,  ma  legittimo 
figliuolo  di  Girolamo  D'Oria.  Il  quale ,  sposata  nel  1 499  Luigia  di 
Giambattista  Spinola  (3),  ne  ebbe  di  poi  quattro  femmine  ed  un 
maschio  (i);  ìndi ,  nel  i'òf^  ,  rimasto  vedovo ,  abbracciò  il  sacer^ 
dolio;  e  del  i'6i9  Clemente  VII  lo  creò  cardinale  diacono,  del 
litolo  di  San  Tommaso  in  Parione  (5). 

Entrando  il  Guerrazzi  a  trattare  della  Congiura  del  Fiesco , 
si  professa  di  volerla  narrare  «  con  animo  purgato  da  odio  e  da 
amore    >  (6)  ;    e  di   riferirne  le   cause  e  l'andamento  col    metodo 

;t)  CtM}iura  ee. ,  pag.  78. 

(SI  Ved.  BcoKtHOii,  Alberi  graralogki.,  voi.  II,  pag.  37S.  -  BiTtiLJkRA. 
Gt»»ologie  te. ,  voi  ili ,  pag.  6.  Angiola  Caterina  fu  monaca  a  Genova  in  Sanlo 
Andrea  della  Porta. 

(3)  Costui  fu  alelto  Doge  oal  1531. 

(4)  CioA  1  Uinelta,  sposa  di  Agostino  Salvago  quondam  Ambn^o  ;  Nlo^lla, 
moglie  di  Francesco  Loinellino  quondam  G.  B.  ;  B^rtolotamM ,  cbe  ebtM  per 
marito  Simone  Pallavicino  quondam  AKOslino  ;  Tommasina ,  cbe  andò  sposa  al 
marchese  Uarcortna  di  Gattinara  ;  Nicola,  protettore  delle  Compero  di  San 
Giorgio  nel  l9St'S6-60, 70,  Ti,  membro  del  Ua^gior  Consiglio  nel  1676,  e  del 
Ulnore  eziandio  per  la  riforma  delle  leggi  nelFanno  medesimo  (Ved.  Oliviiri, 
Contratti  te.  dtlte  Compera  4i  S.  Giorgio,  ms.  della  Clvlco-Berìana ,  voi.  V, 
c«r.  V.tVt,  1U,  SIH  e  336  )  Lega  notae  HtipuU.  Genun.  tie. .  cotdiiae  an- 
no 1S76,  car.  58). 

(5)  Oldoihds,  Àlkenaeam  Liguttictm.  -  Cucco:<iìb  ,  Vitae  Pantif.  Rom.  «le., 
voi.  m,ool.  W. 

(6)  Voi.  11 ,  pag.  e». 
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appreso  dai  ooslri  maestri  d'Italia  i  [().  Ed  iavero ,  chiunque 
si  faccia  a  raffronlare  il  racconlo  dell'illustre  romauziere  collo 
scrino  dell'egregio  Ceiosia,  qoq  tarda  ad  assentire  al  primo  uaa 
moderazioiio  di  giudizio  ,  il  cui  luogo  è  bene  spesso  nel  secondo 
occupalo  da  generosa  passione  e  da  caldissima  e  splendida  poesia. 
11  Guerrazzi  pertanto ,  contrariamente  al  Celesia,  nello  amor  patrio 
di  Gian  Luigi  non  mostra  di  credere  gran  fatto,  dicendo  :  «  Il  Fiesco 
scelse  all'opera  compagni  cuori  di  salda  fede,  e  nello  amore  di  pa- 
tria forse  piti  siacerì  di  lui  »  {ì}.  Tesse  invece  lo  elogio  di  Giam- 
batista  Verrina,  perpetuo  eculeo  ai  fianchi  del  Fiesco ,  cui  «  i  pochi 
fatti  chiariscono  anima  aulica,  e  lo  stesso  biasimo  a  forza  onesto 
dei  suoi  Demici  ce  lo  attestano  iatemerato  cittadino  (3).  L'omo 
costante  lo  manifestano  lo  studio  di  mantenere  la  parte  Fiesca 
nell'avversa  fortuna ,  la  pertinacia  a  combattere  per  la  causa 
della  libertii ,  e  finalmente  la  morte  incontrata  »  (4). 

Ciò  che  dagli  storici  risulta  meglio  concorde  fra  le  cause  di 
codesta  congiura  ,  egli  è  l'odio  che  vivissimo  arse  Ira  il  Fiesco  e 
Oianettino  nipote  d'Andrea  D'Oria.  Afferma  il  Guerrazzi ,  allora 
essere  corsa  voce,  e  forse  artatamente  averla  fatta  spargere  lo 
stesso  Gian  Luigi ,  che  Gianettino  gì'  Insidiasse  alla  vita ,  e  com- 
mettesse di  poi  al  capitano  Leccaro  di  ucciderlo,  non  appeoa 
Andrea  avesse  chiusi  i  suoi  giorni  (5).  Ben  altre  ragioni  invece 
reca  in  mezzo ,  oltre  a  questa ,  il  cav.  Gelesla  ;  ed  ecconc  le  parole. 

(  Tra  le  vaghe  donzelle  che  d'ogni  parte  d'Italia  ambivano 
le  nozze  dei  conte  di  lavagna ,  e'  pose  gli  occhi  sopra  Ginetta 
figliuola  del  principe  Adamo  Centurione ,  giovane  ,  quanto  altra 
mai  costumata  e  gentile.  Il  principe  e  la  di  lui  consorte  Orìettina, 
che  forte  amava  Gianluigi,  si  tennero  assai  lieti  d'impalmar  la 
Ginetta  al  piti  virtuoso  cavaliere  di  Genova.  Sorse  però  tal  intoppo 
che  mandò  a  vuoto  ogni  disegno  ;  e  posciachè  da  tali  primordi 
bassi  principalmente  a  ripetere  la  iattura  de'Fieschi,  stimo  cosa 
dicevole  toccare  alla  sfuggita  di  tal  fatto  pretermesso  od  ignoralo 

da  tutti  gli  storici Narrano  memorie  degne  di   fede,  che  nu 

bel  di  il  Centurione  s'aprisse  ad  Andrea ,  d'aver  fatto  partilo  per 

H)  Voi.  II,  pag.  «7. 
(8)  Voi.  II,  pag.  74. 

(3)  Voi.  II ,  pag.  71. 

(4)  Voi.  II,  pag.  96. 
(6)  Voi.  U,  pag.  78. 
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la  (inetta  sul  più  compito  gentiluomo  della  Repubblica,  e  ao- 
cemiA  al  signor  di  Lavagna  ;  al  che  il  Dwia  so^uose:  niuno 
soprastare  a  Giauettino  successore  della  sua  casa  ed  erede  delle 
ampie  sue  facoltà  :  talché ,  disdetto  ogni  altro  parentado ,  fosse 
mestieri  d'impalmare  ad  esso  lui  la  figliuola.  Stava  ìu  torse  il 
Centurione  a  non  rompere  la  data  fede;  ma  stcetto  al  fine  dalle 
vive  sollecitazioni  d'Andrea,  di  cui  era  assai  famigliare,  non  gli 
die  il  cuore  d'inimicarselo,  e  sposò  col  di  lui  nipote  la  figliuola, 
assegnandole  in  dote  sessantamila  scudi  d'oro  del  sole.  Questo 
mancamento  di  fede  contristò  assai  la  Giuetta ,  che  ogni  sua  dile- 
zione avea  collocato  in  Gianluigi ,  e  la  principessa  Orietlina  n'ebbe 
pur  essa  a  sentir  tal  corruccio ,  che  a  breve  andare  infermò ,  e 
trovandosi  in  fin  di  morte  voile  le  si  scrivesse ,  ultima  ricordansa 
della  famiglia  di  Fieschi ,  la  vita  di  S.  Caterina ,  che  conservasi 
tuttavia  manoscritta  nella  biblioteca  dello  Studio  genovese.  Tal 
fu  la  prima  scintilla  dell'odio ,  che  appresso  per  altri  rispetti 
dovea  crescere  fra  i  Fieschi  ed  i  Dona  in  grandissimo  incendio  >  (1). 

Senza  perderci  in  vane  disquisizioni  e  lunghi  giri  di  parole, 
osserviamo  : 

f .°  Il  fatto  raccontato  dal  eh.  Celesia ,  non  fu  né  pretermesso, 
né  ignorato  da  lutti  gli  storici.  Filippo  Casoni  fu  primo  a  narrarlo 
ne'suoi  Arniah;  e  sono  poi  questi  senza  fallo  le  memorie  degne 
di  fede,  cui  accenna  lo  slesso  eh.  Autore  (ì).  Solo  il  Celesia  ha 
voluto  con  sicurezza  affermare  quanto  quell'Annalista  ebbe  con 
giudizio  migliore  a  scrivere  dubitando  (3).  Perocché  il  trattalo  dì 
■tozze  tra  il  Fieschi  e  la  figliuola  del  Centurione,  se  non  è  l'unico, 
é  però  certamente  uno  degli  errori  più  madomab  in  che  sia  ca- 
duto il  Casoni. 

2.°  Il  matrimonio  fra  Gianettino  D'Oria  e  la  Gìnetta  avvenne 
nel  1530  (i];  onde  il  Fieschi,  nato  nel  ,1523,  contava  allora 
appena  il  settimo  anno  d'etb.  Del  che  convengono  gli  storici  io 

;ii  Conffiura  ec. ,  pag.  li-IH.  La  beata  Caterina  Fieschi  non  apparteneva 
propriuneote  alla  famigUa  del  cospiratore.  Capo  del  ramo  «U  cosini  fa  Tedlsio 
tiitUodlo  di  Dgo  ooote  di  Lavagna;  ed  fi  ramo  della  beata  Invooe  rioonoaoeva  a 
Miptte  Alberto,  altro  de)  OgUiioU  di  Ugo  nunoMolavato  (Ved.  BAniUR*  ,  Gt- 
meaiogi»  te. ,  rol.  Ili ,  pag.  f  ,  fl ,  SI  ). 

;S    CiMxi ,  i4ntM(( ,  voi.  n ,  pag.  tM. 

<3)  (  V'è  memoria  cbe  egli  (  ■'{  CtMuHtMt  )  l'avesse  i 
meSM  al  Conte  Gio.  Lulgt  Fiesco  ec.  >  (Cisom  ,  loc.  cit.  ). 

(()  Bdoiarroti  ,  JUwri  gtutalogici ,  mg. ,  voi.  1 ,  cai.  <98. 
àaca.  St.  It.  .  Serie  $.*  T.  IT.  P.  L 
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generale ,  e  particolarmente  eziandio  lo  stesso  cav.  Gelesia ,  lad- 
dove gli  vìea  detto  che  il  conte  Sinibaldo,  morto  nel  1532  (1), 
lasciava  Gianluigi  in  sai  dieci  anm  (2).  Inoltre ,  dopo  la  morte 
dello  sposo,  Maria  della  Rovere  si  ritrasse  a  Houtobbio;  e  Gian- 
luigi non  discese  da  quel  castello ,  per  fermare  stabile  dimora  in 
città,  se  non  nel*  1542,  in  cui  egli  ebbe  a  sposare  Eleonora  dei 
principi  Cibo  (3).  E  principi  li  afferma  il  Celesia,  bench'eglino 
ancora  non  fossero  tali.  Giacché  il  primo  ch'ebbe  titolo  principesco 
fu  appunto  Alberico  ,  fratello  di  Eleonora  ;  e  venne  al  grado  di 
principe  innalzato  soltanto  dall' imperadore  Massimiliano  II,  con 
diploma  del  23  agosto  1568  (4).  Di  ciò  mostra  convenire  pib  in- 
nanzi lo  slesso  cav.  Celesia  ;  ma  senza  schifar  Scilla  ,  rompe  allora 
in  Cariddi.  Alberico,  egli  dice,  trovossi  a  guerreggiare  l'animosa 
città  di  Siena  nel  1554,  in  qualità  di  luogotenente  delle  truppe 
della  Santa  Sede;  e  ne  fu  poi  da  Filippo  II  rimunerato  col  titolo 
di  Principe  dell'Impero  e  di  Massa  e  Carrara  (5).  Ma  Alberico 
non  prese  altrimenti  parte  a  quella  guerra ,  se  non  col  soccorrere 
d'un  corpo  di  mille  fanti  al  Duca  Cosimo  di  Firenze,  che  ne  lo 
aveva  richiesto;  e  solo  nel  1355  si  acconciò  luogotenente  di  Gui- 
dobaldo  duca  d'Urbino,  capitano  geuerale  delle  armi  pontificie. 
Finalmente,  del  1558  passalo  col  Duca  medesimo  al  servigio  di 
Filippo  di  Spagna  ,  ottenne  da  questo  una  decorosa  patente  (19  lu- 
glio), con  cui  gli  venia  conceduto  l'annuo  stipendio  di  2400  scudi 
d'oro;  poscia  il  grado  di  ciambellano  col  soldo  di  altri  scudi  600  (6). 
Ulteriori  diplomi  di  Filippo  a  favore  del  signore  di  Massa  non 
accenna  la  storia;  ed  è  ovvio  il  comprendere  che  un  re  non  poteva 
eleggere  prìncipi  dell'Impero. 

3."  La  circostanza  della  vita  di  santa  Caterina ,  aggiunta  dal 
Celesia  alla  narraiione  del  Casoni,  anziché  venire  in  appoggio 
di  questa ,  giova  miralHlmente  a  provarne  sempre  meglio  l'erro- 
neità. Fra  il  matrìmonio  di  Ginetta  e  la  compilazione  di  quell'asce- 
tica scrìltura  corre  un  intervallo  di  ben  diciotto  anni.  Nella  prima 
pagina  del  codicetto  che  la  contiene  si  legge  :  <  Fu  principiato  a 

(1)  Omgiwa  ec,  pag.  U. 

m  w.  pig.  :a. 

(3)  M.  pag.  78. 

(4)  ViAMi,  Memori»  iella  (amiglia  Cibo,  parte  I,  pag.  37. 
(C)  Congiura  ec. ,  pag.  STB. 

(6)  Vuw,  Op.  m.,  pag.  33-4. 
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acrìvere  questo  libro  a  petitiooe  de  la  Magnifica  Sifraora ,  la  St- 
guora  Orìetitina  [lic]  cousorte  al  molto  magnifico  et  generoso  signor, 
il  signor  Adam  Centurione ,  essendo  lei  di  grave  et  quan  incura- 
billo  infermila  velata,  gi^  erano  ix  mexì  passati,  per  uno  religioso 
di  Observantia  a  loro  Magnificeutie  devolto  et  spiritual  figliolo 
affeclionalissimo ,  non  solo  a  quelle ,  ma  a  tutti  loro  benevoli  :  a 
sette  di  octobrio  de  l'anno  de  quarantasette  ».  Indi ,  verso  la  fine 
del  volume:  t  Questo  libro  è  stato  scrìtto  a  petitione  de  la  felice 
memoria  de  la  Consorte  del  Magnìfico  et  Generoso  Signor  Adam 
Centurione.  Qùal  gìèi  per  due  anni  di  gravissima  iufirmità  vexata 
iaceva  ;  alcuna  volta  sedendo  si  sorava  {sic)  sui  dolorosi  tormenti , 
legendo  li  ionghi  incendii  quali  k  patito  questa  santa  Donna  (Ca- 
terina) ,  et  cos)  lei  suportava  con  ogni  pacieolia  il  purgatorio  nel 
sno  corpo.  Qual  il  suo  amoroso  Redemptor  li  ha  permisso  Ioago , 
cognosrendo  la  humanitè  gagliarda;  qual  humìliata  et  cousumatlo 
ogni  macula  mundata  nel  precioso  sangue  suo ,  in  suo  bon  senti- 
mento a  IX  bore  a'  quattro  di  fevruro  se  la  (sic)  pigliata.  Qual  pochi 
dt  Dami  che  passasse ,  presente  la  Magnifica  Signora  la  Signora 
Gioetta ,  molto  dilecta  figliola ,  mi  pregò  con  lacrime  finito  fusse 
gel  dovesse  dare.  Et  così  sarà ,  a  uso  et  passamenlo  de  sui  dolori 
et  travaglìi ,  li  quali  il  Signor  allevie ,  dandoli  bona  pacientia  ». 
E  nella  pagina  ultima  :  a  De  Tanno  de  Mille  cinquecento  quaranta 
ceto,  a  treze  di  fevrà,  finito  »  (1). 

4."  Infine ,  Adamo  Centurione  cui  il  Ceiosia  dò  assai  di  fre> 
quenle  il  titolo  di  Principe ,  non  fu  tale  giammai ,  né  alcuno 
del  ramo  degli  Oltramarini ,  cui  il  medesimo  apparteneva ,  tenne 
prima  o  poi  quel  grndo cospicuo;  sibbene  ei  fu  marchese  di  Stepa, 
Pedreira  e  Monasterio  in  Ispagna  (S),  e  possessore  di  parecchi 
importanti  feudi  in  Liguria.  Ebbero  invece  titolo  di  principi  del 
sacro  romano  impero  i  Ceii turioni' Scotti ,  per  diploma  di  Ferdi- 
nando 111  dato  in  Ratìsbona  il  SI  aprile  del  165i  (3). 

Ora  ecco  il  ritratto  che  di  Gianettino  D'Oria  ci  viene  formando 
lo  stesso  cav.  Gelosia,  a  Trovo  memorie  che  il  fanno  dapprima 


|1)  Ouvim,  Carte  «  aronaclu  mi.  per  la  noria  0<Mwrw,  te.  pig.  US, 
nam.  tTS  ;  Codice  B  ,  1 ,  19  della  Biblioteca  Cai  veni  tarla  ,  aeua  numerutona 
(U  pagine. 

(S)  Ivi  ipponlo  si  statdiì  più  tardi  la  dliceiidenu  di  Adamo ,  eaUntasI  verso 

Il  ino. 

(3)  OLittni ,  Monete  «  SigitU  M  Prineipi  Cmturitmi-SeatU  ,  fOf.  4. 
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vendìtor  d'olio  fa  mercato  ,  per  la  stremitò  delle  fortane  paterne; 
quindi  messosi  ai  servigi  di  Bernardo  Invrea  setaiolo,  boq  se  no 
tolse ,  se  noD  quando  cercato  dalla  famiglia  del  bargello  per  non 
so  quale  trascorso ,  gli  fu  mestieri  cassarsi  sulle  galere  del  Priii- 
cipe ,  che  gli  era  congiunto  per  sangue.  GiaDettino  allor  datosi 
forzatamente  alle  armi ,  levò  in  breve  gran  nome  di  sé  per  fatti 
di  guerra  rilevati  ed  audaci.  Egli  era  invero  d'una  ìutre^ndezia 
piuttosto  singolare  che  rara;  ma  di  modi  superbie  dispotici,  pro- 
cedeva con  un  far  casligliano ,  anziché  genovese ,  divisato  di 
particolari  mlrasegoe  ,  come  già  avesse  il  reggimento  a  sua  mano. 
E  il  principe ,  non  che  porvi  riparo ,  consentiva  che  il  giovane 
tracotato  bravasse  la  plebe  e  sbizzarrisse  a  sua  posta  »  (1).  Ed 
altrove  ripiglia  :  «  L'istesso  Gianettm  Dona ,  essendo  il  di  lui 
padre  Tommaso  caduto  in  basse  fortune,  s'era  acconcialo  nella 
sua  fanciullezza  fra  i  tessitori  di  drappi  di  seta  >  (ì). 

Ripartiremo  anche  qui  le  nostre  osservazioni,  secondo  spettano 
alla  supposta  povertà  di  Giauettino ,  ovvero  alla  sua  tracotania. 

Le  memorie  cui  allude  il  cav.  Celesia ,  non  sono  altro  che 
qae'libelli  cui  il  famigerato  Giovanni  Antonio  Ansaldo ,  puntello 
ed  anima  della  Congiura  Taccheriana  fece  stampare  alla  macchia 
nel  16S8,  per  oscurare  la  fama  de'piti  nobili,  benemeriti  ed  illu- 
stri cittadmi  di  Genova  (3).  È  quindi  facile  e  naturale  assai  l'imma- 
ginare come  le  più  uere  calmmie  e  le  piti  stupide  accuse  sieno  ivi 

(4)  Congiuro  ec.,  psg.  M. 

(5)  Ib.  pag.  4!8. 

(3)  Vtriià  esaminala  a  favor  dal  popola  ,  te.  HDCIQVIII  (senza  nameraiionr 
di  pagine))  Orationt  dimoitraiiva  et  parsitaiiva  a  lutto  il  popolo  di  Gan-ini,  il 
guata  barba ramea le  i  ttato  r^ipntia ,  ec. ,  Gtiooa ,  in  caia  dall'Autore  ,  ern  UCfU 
et  autorità  iti  popolo  patrone,  et  prioil'glo  iella  verità ,  pag.  t7.  [  non  eoulra  i 
veefhi.  Dialogo,  pag.  18.  Questo  dialogo  e  l'allro  /  vteclii  emiro  i  nuoci  sol- 
ito da  taluna  attribuirsi  b  monsignor  GioCTredo  Lomellini  autore  di  una  RelaikMie 
assai  pregiata  della  Repubblica  di  Genova.  Inoltre  la  Civico-Berlana  possiede 
no  Tolometto  a  stampa,  il  quale  oltre  la  Verità  eiiaminala,  ('  Oratiaae  dimoslt-c- 
tiea  e  1  Dialoghi  summenzlonaU ,  cooliene  due  (^>ugcoIi  di  coi  fnna  è  intiiolato  :  A 
lutto  l'ordine  fiirtittimo,  fedelittìma,  geieroiisiimo  ee. ,  labtie  et  avito,  HIXIXXVIII; 
e  l'altro:  Seconda  ^wiio  di  Gioffreio  lomtllini,  il  cui  nome  per  altro,  come  gla- 
gtamente  nolo  rottvteil  (Carte  e  cromiche  ec  ,  pag.  SO),  vedasi  Impresso  a  man) 
eoa  caratteri  diverti  e  di  età  posteriore.  Ed  io  infetti  noi  trovo  sovra  un  esem- 
plare che  degli  avvisi  modesiml  che  degli  soceDoali  opuscoli  possiede  l'^rsgio 
signor  marchese  Marcello  StagUeno. 

Ha  a  chi  ben  guardi  però  non  riesca  difficile  11  rìcoDoscere  come  I  libelli  snddslli 
sieno  tutti  di  uà  medesimo  antere,  epercoosegnenzadell' Ansaldo,  li  qotleaui 
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lanciate  contro  la  memoria  di  Gianettiao  e  d'Andrea,  per  oscurarne 
la  fama  gloriosa.  Nò  desta  poi  meraviglia  alcuna  il  vederle  ri- 
pmdotte  in  quelle  Dote  sprovvedute  d'ogni  critica ,  onde  un  Giù- 
seppe  Tul»ao  sconciava  l'opuscolo  dell' Acinelli,  intitolato  Artìg- 
lio con  cui  il  GovertM  democratico  di  Genova  passò  o/romtocra- 


non  iDMicd  iD  certa  guisa  di  collegare  l'uno  all'altro.  Così  per  esemplo  la  Verità 
tttamiiuila  b1  chiude  con  quelle  parole  al  lettore  :  «  I  mexi  (lif)  con  quali  bo  CM- 
dutto  II  mio  trattalo  in  altra  parte  ti  saranao  esposti.  L'oratione  aduuqae  che  ti 
oocorrerA  prima  di  lef^gr.n  è  stata  Tetta  nel  tempo  clie  Giacomo  Lomelllno  pre- 
mlevBComecapodel  gay emo  {fa  doge  dai  16  giugnnKVi  al  !7  giugno  16S7'  all'in - 
pjostiiie  et  alla  tirannids  :  hor  leggi  pure  ;  che  a  tempo  ti  anderù  avvertendo 
d' Ogni  cosa  •.  PtA  nella  Prerazione  al  primo  Dialogo  è  scrlltto  :  ■  Se  bene  , 
«mko  lettM^,  la  coodillone  di  quelli  che  govenuno  lo  fìenova  è  hoggidì  cono- 
scinta  dalla  maggior  parte  degli  hnomÌDl ,  e  che  le  altfonl  loro  si  raono  'entir 
per  tutto  ingiustissime  e  Tllìssime ,  come  delle  precedenti  scritture  et  oratloos 
ai  maniléataao  ;  nulladlmeno ,  perchè  non  resti  dubbio  che  non  si  sia  scritto  la 
veritl ,  m'è  placclato  qui  eppreaso  di  far  Istampare  alcuni  Dialoghi ,  ec,  ■. 

N'4  è  da  prelermetlere  che  1  varii  opuscoli  sono  tutti  di  un  medesimo  se- 
ito',  la  più  parte  stampali  cogli  stessi  caratteri ,  ed  evidentemente  nacltl  da 
oiu  «ola  tlpogra6a  ,  come  lo  mostrano  gli  ornamenti  e  lo  figure  che  vedonsi 
ripetute  al  principio  ed  al  fine  di  ciascuno.  Oltre  che,  negli  Amiti  fatilore  non 
solamente  Inveisce  contro  11  governo  della  Repubblica  ,  ma  in  termbt  assai 
espliciti  ragiona  della  congiura  del  Vaccbero ,  di  gii  per  altro  bllita.  ■  I  giorni 
passali ,  egli  dice  nel  primo  Avrlao,  con  tanta  nostra  lode ,  con  tanto  Tlgoro 
aollo ,  e ,  quei  che  più  si  deve'  stimare  ,  eoo  tanta  fedeiti  sapemmo  mettersi 
insieme  perla  «secuiione  d'nn  fatto  co^  necessario  ,  come  di  liberarsi  dalla 
insopportabile  tirannide  di  chi  ci  governa  :  bavevamo  armi,  denari ,  consiglio, 
aiuto  certtsrimoet  efScace  di  gran  prìncepe  •  (pag.  3).  Il  quale  ■  non  ci  abban- 
dona ,  De  ci  lassa  sema  la  sua  amorevole  e  ricora  protetUone  »  Ipag.  i).  Nel 
secoodo  poi  l'autore  appella  I  congiurati  col  nome  d'umici  earimmi  e  ffileUti- 
mi  (pag.  8),  e  d'uonriai  forUiiimi  (pag.  iB)  ;    e  deplora  gii  ornici  già  mtnrti  (Ivi'. 

Ora ,  oltreché  del  Lomellioo  cessano  aCbtto  le  aoliiie  dopo  11  1f>9S  (ved,  Sm- 
TOiTio  ,  Staila  IrUtrarla  della  Liavria,  voi.  Ili ,  pag.  SO) ,  chi  volesse  supporlo 
aolore  de)  libelli  summeniionatl ,  converrebbe  anzitutto  crederlo  Implicato  nelle 
trame  vaccherìsne ,  ed  anii  principale  nella  condotta  delle  medesime.  Il  che 
invero  è  aasolutamente  assurdo ,  pcrcbA  1  complici  del  Vaccbero  tutti  rìmltano 
dal  processo  autentico,  serbalo  nella  Civloo-Beriana  ,  e  dalla  atoria  di  quella 
Congiura ,  e  percht  delle  opinioni  del  Lomellioo  in  fatto  delle  cose  genovesi  ci 
porne  testlmonlania  indubitata  quella  sua  relailone  di  cui  ho  toccato  in  prin- 
cipio. Nella  quale  GkA'edo,  comecché  in  tutto  noa  approvi  l'operato  d'Andrea. 
*'  ioforau  a  l«inperate  idee  ,  né  manca  giammai  verso  lai  di  rispetto  ;  che  ami 
di  molte  cose  gli  dA  lode  assai,  e  com«  illustre  capitano  grandemente  lo  esalta. 

Anima  Invece  della  Congiura  Vaccberlana  fo,  come  abbiamo  detto  e  come 
è  notissimo  ,  l'Anaaido  ,  uà  altri  con  maggior  nicorezia  di  lui  poteva  parlaro 
di  sA  e  del  principe  fautore  di  quelle  trame,  peroocbò  egU  appunto  era  tcoet- 
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lieo  H).  Se  queste  però  sieno  fonti  autorevoli,  e  meritÌDO  vi 
faccia  su  fondamento  chi  vuole  rifatta  la  storia ,  e  ricasa  la  te- 
stimonianza coucorde  del  Bonfadio,  dei  Gampanaceo,  del  Sigonio, 
del  Cappelloni,  del  Foglietta,  del  Mascardi,  perchè  rotti  a  piag- 
gerìa ,  del  Tuano  e  del  Cardinale  di  Reti ,  perchè  male  infor- 
mati ,  ed  in  genere  poi  degli  storici  moderai  perchè  meri  copiatori 
uoQ  intenti  a  sceverare  il  vero  dal  falso  (2) ,  lasceremo  che 
ognuno  ne  porti  giudizio.  Ma  se  l'Ansaldo  e  il  Tubiuo  non  sieno 
poi  a  loro  volta ,  piti  che  scrittori  partigiani ,  menzogneri  aperti 
e  sfacciati,  sei  vegga  ora  il  lettore.  Perocché  Tommaso  D'Oria, 
e  per  conseguenza  Giauettiuo  di  lui  figliuolo,  mai  non  pati- 
rono avversità  di  fortuna;  che  anzi  il  primo,  oltre  all'essere 
de'compartecipi  nel  dominio  d'Oaeglia  ,  sposò  Maria  figliuola  del 
ricchissimo  Lorenzo  Grillo  signore  di  Lerma ,  e  tenue  parecchie 
fra  le  piti  orrevoli  magistrature  della  Repubblica;  di  cui ,  avanti 
l'innalzamento  d'Andrea,  fu  consigliere  (15)2),  anziano  (<5I7), 
ufQciale  di  Mercanzia  (1518),  censore  (1520),  procuratore  (1528}; 
poscia  legato  a  Callo  V  [1589  e  1533),  protettore  delle  Compere 
di  San  Giorgio  (1530),  governatore  (1536-37),  edi  bel  nuovo  pro- 
curatore (1538-39)  (3). 


tlsaimo  al  Duca  di  Savoia ,  e  presso  lai  sollecilo  riparava  dopo  la  scoperti 
ài  quelle  macchinazioni ,  per  far  rivivere  le  quali  andava  ora  scriveado  |li 

Nel  Calnlocio  listili  Bibliiieea,  impresso  colla  rfala  à'Iialia  [pag.  86) ,  si  fa  w- 
lore  dei  predetti  Dialoghi  ed  Amisi  lo  Blorico  Oberlo  Foglietta.  Ma  questi  en 
inoTlo  fino  dai  1583. 

(1  )  Genova ,  Como ,  4797.  L'Acineitl  era  morto  già  da  venti  anni  :  ed  it  suo 
aalogralo  o^gidi  si  conserva  prpsso  l'ei-rcgio  sìg.  sw.  Geetano  AvignoDe.  io 
queste  SDe  noie  { pag.  88  J  il  Tubino ,  dopo  avere  riferilo  quasi  Usloal- 
mente  quanto  a  proposito  del  D'Oria  si  legge  negli  opuscoli  sopra  notali ,  ctl* 
per  giunla  l'aulorità  di  Oberlo  Foglietta,  nel  suo  iil/ro  dtlla  Rei-ubUca  -li  Gtiota. 
Ora  oblunque  può  convincersi  che  in  quel  libro  non  vi  ba  parola  di  quanto  vor- 
rebbe il  Tubino  ;  il  quale  ba  certamente  conroso  coi  grave  scritto  del  Foretti 
ì'Oratkme  dimostraiioa  e  il  Dialoga  de' nuovi  loniro  i  vecchi. 

i%)  Congiura  te.  pag.  H. 

|3j  Tommaso  D'Oria  morì  in  Genova  nel  1SU.  Ved.  Fioiaici ,  Famigli»  w- 
bili  di  Genova,  US.  della  Biblioteca  delta  Ulssione  Urbana  ;  Cim-Ricco,  ffiiioria 
Cenueiuiutn,  HS.  delia  Civlco-Beriana  ;  Albero  autentico  dalla  famiglia  DOri*  ; 
Bdohairoti,  voi.  T,  car.  308  ;  B^ttii-.^iia,  vgl.  I,  pag.  S6. 

GianetUno  adottato  dai  D' Oria  per  successore  e  figliuolo  (iSS9),  era  rnaioo 
giovane  il  quale,  percbd  nato  da  un  ougino  d'Andrea ,  lòtse  a  questo  oonglonto, 
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Quanto  è  poi  dell'alterezza  dì  Gianettìno ,  noi  tion  ci  faremo  a 
scusarnelo.   Solo  osserveremo  col  Guerrazzi  :  i  Tristo  verameate 

ed  etisl«BH  allora  della  maschile  discetideiua  del  loro  avolo  cornane  Frao- 

A  tale  proposito  mette  beoe  desumere  dalFalbero  aolentlt» del  D'Oria,  non 
che  dal  BattUaoa ,  dal  Buonarroti  ec,  il  segnante  brano  genealogico  : 
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non  era ,  senoochè  l'alntudine  del  comaDdo  gli  aveva  dato  modi 
risoluti  Iroppo  ed  acerbi  ;  di  sé  presumeva  malto ,  uè  a  torto , 
che  per  le  prove  sostonute  in  terra  e  in  mare  era  dagli  amici 
del  pari  che  dai  nemici  tenuto  degno  di  succedere  ad  Andrea , 
non  sema  fiducia  che  lo  avesse  a  superare  >  (1). 

Nota  il  cav.  Celesta  come  intorno  a  Gian  Luigi  convenisse 
l'eletta  della  cittadinanza ,  e  nel  suo  palazzo  di  Vialata  sì  radu- 
nassero il  fiore  dei  genovesi  e  gli  ingegoi  i  pid  prestanti ,  non  solo 
a  spassi  e  piaceri ,  ma  bea  anco  allo  scopo  d'illeggiadrire  le  menti 
e  d'informarle  agli  sludi  gentili.  Ed  ecco  le  aule  della  casa  del 
Ficsco  tramutate  dalla  feconda  penua  del  chiaro  Autore  iu  una 
accademia  sceltissima,  t  Non  tornerk  forse  a  fastidio  de' leggitori, 
egli  scrive ,  il  toccar  brevemento  le  famose  gentildonne  che  face- 
vano lieta  corona  alla  moglie  del  signor  di  Lavagna ,  la  quale , 
ornala  anch'essa  di  lettere  e  d'ogni  virtù  che  a  gentildouna  s'av- 
venga ,  solea  raccoglierne  il  fiore.  Si  mostrano  tra  le  prime  Ar^ 
cangiola  Di  Negro  e  la  venerabile  Battista  Veniazza....  il  Bandella 
ricorda  con  onore  una  Antonia  Scarampi  :  e  di  vantaggio  vuoisi 
rammentare  Peretta  Scarpa-Negroae ,  che  i  coetanei  commendano 
a  gara  per  la  perizia  dei  carmi ,  quasi  nuova  Corinna.  Di  Livia 
Spinola  abbiam  buone  rime;  Maddalena  Pallavicini,  moglie  del 
marchese  di  Ceva ,  scrisse  non  ispregievoli  versi ,  e  una  Placida 
Pallavicini  ottonne  gli  encomi  di  Paolo  Foglietta.  Tra  la  famiglia 
Pallavicini  però  tiene  la  cima  quell'Argentina  che  andò  sposa  di 
tiuido  Rangone ,  e  che  fu  lodata  per  altezza  di  lettere  dai  più 
chiari  lumi  dell'età  sua  ».  E  qui  l'esimio  Autore ,  facendo  a  fidanza 
colla  propria  immaginativa  e  più  che  d'altro  pascendosi  del  desi- 
derio d'ingrandire  in  ogni  opra  la  casa  del  Fiesco,  prosegue  ancora, 

(1)  Voi.  Il ,  pag.  73.  Il  Casoni  per  altro,  nella  foga  del  dire ,  qaaliBca  Gia- 
neUìno  uomo  nunvo  nella  citlà ,  ni  per  meriti  verio  della  A«pub!>ttca,  ni  per  fama 
di  vabire  e  di  amdoila  militare  conosciula  (voi.  11 ,  pag.  *BS].  Eppure  lo  stesso 
Annalista  lo  aveva  pocenii  encomiato ,  laddove  narrauda  la  presa  del  corsara 
Dragut  gli  venne  detto ,  cbe  quel  pirata  ed  ì  suoi  vaocalli  lerviroito  di  odoralo 
trofeo  alle  gatte  di  Andrei  e  di  Giannetiino  [voi.  II,  pag.  139).  Ed  il  BranlAme  (Jf^ 
moire!  eie.  voi.  U ,  pag.  53| ,  che  certamente  non  va  sospetto,  d'adulazione,  la- 
sciò scritto  che  Gianetllno  era  n  le  plus  diligent  capltaine  de  mer,  qu'on  enst 
sceu  volr  ;  oar  aossilòl  songè  et  résolu  de  soa  affaire ,  aussiiAt  execnté  >. 

Che  poi  Gianettino  aspirasse  al  principato,  come  vuole  il  Celesta  (pag.  139), 
non  venne  prìmameote  detto  sa  non  dagli  scrittori  che  ,  durante  la  guerra  dei 
dne  portici  {4ftTIMS7T| ,  bvoreggiarono  le  ragioni  dei  nobili  nnovi. 
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Doverando  le  illustri  doline  genovesi  e  savonesi  citate  dal  Ruscelli 
iu  una  epistola  mandata  in  luce  nel  i  655  ;  indi  Benedetta  Spinola 
ligihiola  d'Allooso  marcliese  di  Garessio,  e  pib  altre  ,  e  conclude: 
4  Fra  quest'aureola  di  genlildouue  inforniate  al  cullo  del  bello  ed 
alle  amenità  delle  lettere ,  primeggiava  la  gentile  consorte  del 
conte  Fiescbi:  ma  le  rime  d'Eleonora,  che  tanto  alto  levarono 
allora  il  suo  nome ,  sono  o^i  auch'esse  sventuratamente  perdute. 
Non  pertanto  le  poche  che  di  lei  ci  rimangono  fanno  ampia  testi- 
moDÌanta  del  suo  fioritissimo  lageguo  ».  Ha  poco  stanto  anche 
l'elogio  trapassa  i  giusti  limiti ,  perciocché  d' Eleonora ,  della  quale, 
appunto  iiull'altro  si  conosce  se  uon  che  coltivò  la  poeaa  (1), 
venga  dello  al  Gelesia  che  essa  e  non  era  da  meno  della  di  lei 
sia  Caterina  duchessa  di  Gamerìuo  ,  cui  erano  famigliari  l'ebraico, 
il  greco  ed  il  Ialino  idioma  •  (2). 

Ma  loniando  ora  alle  egregie  donne ,  che ,  secondo  il  eh.  Ceio- 
sia ,  avrieno  dovuto  circondare  la  moglie  di  Gian  Luigi ,  ne  duole 
assai  che  le  leggi  immutabili  della  cronologia  ci  vietino  d'assen- 
tire a  quei  convegni  così  bene  architettati ,  e  l'arduo  ufficio  assun- 
toci ne  tragga  invece  a  disperderii ,  senza  tema  però  di  recare  il 
benché  menomo  oltraggio  ai  precetli  della  cavalleria  anche  la  più 
volgare.  Premesso  quindi  come  gli  sponsali  d'Eleonora  Cibo  col 
signor  di  Lavagna  non  si  celebrassero  che  nel  1542 ,  e  come  dì  poi 
all'aprirsi  del  4547,  il  Fieschi  perisse ,  gli  aderenti  di  lui  fossero 
condannati  e  sbanditi ,  e  il  suo  palazxo  distrutto  ;  diremo  che 
Baltistina  Vernaua  di  gih  neWSlO,  appena  tredicenne,  avea 
preso  il  velo  nel  monastero  di  santa  Maria  delle  Graaie  (3]  ',  e  che 
d'Àrcangela  Di-Negro  auU'altro  ci  è  dato  conoscere ,  se  afta  che 
fu  alla  Veroasia  amica  e  compagna  nel  chiostro ,  ed  anche  poe- 
tessa wm  vile  (4).  D'Antonia  Scarampi  fa  cenno  sì  il  Bandello,  ma 
non  delle  sue  prelese  relatiooi  colla  moglie  del  Fieschi.  Solamente, 
iulilolando  egli  al  marchese  Francesco  Acquaviva  la  sua  novella 
di  Bindoccìa,  la  dice  narrata  in  Milano,  in  casa  di  Camilla 
Scarampa  ■  a  l'ora  che  voi  con  molti  altri  signori  e  gentilnomini 
eravate  quivi  per  udir  sonare  e  cantare  la  bella  e  vertuoss  figlinola 

.t)  SrOTOurn ,  Slorla  leOtraria  ditta  UguHa ,  voi.  IV,  ptg.  413. 
,2]  Congiura  ee.,  ptg.  87-88. 

l3j  Ved.  0]wr«  ipirUuaU  ittUa  Ym.  BattMa  YermoM;  Genova,  4T5Si  Voi.  I, 
pag.  40  e  43. 

(4;  Spoiomo  ,  fljp.  eH.,  Voi.  HI ,  pag.  409. 
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d'essa  signora  Camilla ,  allora  chiamata  Antonia,  ora  Suor  Angela 
Maria  (essendosi  ella  in  Geuova  fatta  monaca),  la  qual  nel  vero 
al  presente  ha  sortito  uome  più  a  lei  couvenevole  et  a  le  sue 
verlù  e  rare  bellezze,  che  prima  non  aveva  ,  però  che  qualunque 
persona  la  vede  et  ode  sonar  e  cantare ,  tieii  per  fermo  di  veder 
e  sentir  un  angelo  celestiale  •  (1).  Peretta  Scarpa-Negrone ,  Livia 
Spinola ,  Maddalena  e  Placida  Pallavicini  fiorirono  alcune  decadi 
più  tardi ,  onde  spettano  tutte  anziché  alla  prima  alla  seconda 
meih  del  secolo  XVI  (9);  ma  d'Argentina  Pallavicino  neppure 
potrebbe  dirsi  con  sicurezza  che  dimorasse  mai  in  Genova,  peroc- 
che  ella  discendesse  da  Federigo  marchese  di  Zibetlo  ;  e  ad  ogni 
modo  gih  prima  del  1537  era  passata  in  Modena  appo  il  manto  (3). 
Ma  a  tutte  posteriore  è  poi  Benedetta  Spinola ,  esseiKlo  noto  che 
del  1 58i  sposò  il  prìncipe  di  Racconigi ,  e  poco  appresso ,  rimasta 
vedova,  Arrigo  Saluzio  di  Carde  [i). 

Purgata  ora  la  storia  da  parecchie  assai  gravi  inesattezze  ed 
errori ,  torniamo  al  Guerrazzi.  Il  quale  giustamente  pone  in  sodo 
non  essere  state  le  angustie  della  povertà  quelle  che  determinarono 
Gian  Luigi  a  dar  mano  alle  proprie  macchinazioni  (5)  ;  e  va  in  ciò 
di  pieno  accordo  col  Ceiosia ,  di  cui  mette  bene  riferire  cotesla 
confessione  preziosa  ;  che  cioè  il  Ficschi  «  pervenuto  al  diciottesi- 
mo anno  dell'età  sua,  si  recò  in  mano  l'amministrazione  del  suo  pa- 
trimonio, reso  viepiù  opulento  nella  sua  fanciullezza  dalle  cure  ma- 
terne e  dal  savio  indirizzo  de' suoi  tutori  Paolo  Panza  e  Andrea 
Dona,  talché  h  fama  superasse  i  duecentomila  scudi  d'entrata  e  [6). 

Sulla  domestica  tirannide  minacciata  da  Gianettino ,  e  sui  mali 
umori  della  citlìi  per  sentirsi  di  di  in  di  maggiormente  stretta 
dall'  aquila  imperiale,  in  che  il  Guerrazzi  riconosce  precipuamente 
gl'impulsi  propri  ed  interni  alla  congiura  del  Fiesco,  non  pare 
a  UDÌ,  per  quello  che  n'abbiam  detto,  si  debba  fare  gran  foodamenlo  ; 

(1)  Dedica  della  novella  V  delta  porte  I. 

|8)  5r0T0i:ia,  Voi.  I[l ,  pag.  »  ;  Voi  IV,  pag.  109  e  HI. 

[3]  SpoTORNO,  Voi.  IV,  pag.  iH:  Tjumschi,  Bililioteca  Modnuu,  fa^f.  iSl; 
LiTT*.  Famiglia  PallavicinE ,  lav.  XXVr. 

H)  Spotorho,  Voi.  IV,  peg.  HO.  Neppure  al  tempo  del  Pieschi  patrebbono 
giustamente  riferirsi  11  P.  llarlone  e  Uarcantonio  Saali  cilatl  eziandio  dal  Celesia 
(pag,  S6).  Il  primo  Boriva  intorno  al  4650  ;  ed  il  secondo  ,  nato  iie11S!3 ,  si  td- 
dolturava  in  legge  appena  nel  1547  { V.  Skitoiuio  ,  Voi  III ,  pag.  485  e  189,'. 

(8)  Voi.  Il,  pag.  71. 

{6}  Cottirlufa  te.,  pag.  li. 
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ma  assai  meglio  ci  accorderemo  col  eh.  Autore,  uello  avvertire 
come  fili  eslremi ,  non  che  mancassero ,  abbondarono ,  e  prima  di 
tutti  instavano  il  Papa  e  i  Farnesi  ;  indi  le  istigazioni  che  gioraa~ 
liere  e  focose  doveauo  a  Giau  Lui^i  venire  di  Frauda ,  per  istur- 
bare  in  Italia  le  facceude  dell'  Imperatore.  «  Certo  era  fresca 
la  pace  di  Grepy;  ma  tu  qoq  andrai  errato,  se  immagini  che  il 
Re  di  Francia ,  meutre  intii^eva  la  penna  nel  calamaio  per 
situarla,  mulinava  il  modo  di  romperìa  »  (4). 

Inoltre,  quanto  a'Qui  veri  o  verosimili  che  il  conte  si  propose 
nell'impresa  sarosa ,  acconciamente  soggiut^e  l'illustre  Autore: 
«  I  primi  rimasero  sepolti  nel  suo  petto ,  che  di  questa  maniera 
diseiini  non  si  mettono  in  carta  {i)  ;  intorno  ai  secondi ,  oltre  a 
quelli  che  adombrammo  nel  favellare  delle  cause  impellenti  l'ani- 
mo del  conte,  e' pare  che  lo  movesse  l'ambitìone  di  costituirsi 
signore  della  città  dove  si  sentiva  vassallo  ;  indole  maligua ,  ep- 
però  prona  alla  vendetta ,  non  sembra  che  lo  sforzasse ,  e  questo 
chiarirà  la  storia  -,  forse  lo  indusse  desiderio  di  riformare  lo  stato 

con  migliore  fondamento  di  giustitia ,  ma  ciò  non  è  certo Questo 

dentro  ;  di  fuori  non  avrebbe  potute  fare  altro  che  mutare  s(»na 
alla  patria ,  e  di  spg^nuola  renderla  francese  (3)  ;  e  quindi  dif- 
ficile a  giudicarsi  se  di  lutto  quel  tafferuglio  la  carne  valesse  il 
giunco  «  (l).  «  Il  concetto  del  conte ,  uon  anco  bene  disegnato 
circa  alla  sua  estensione ,  per  ora  non  si  stringeva  a  meno,  che 
a  sostituire  sé  nella  signorìa  di  Genova  ;  poi  da  cosa  nasce  cosa 
e  il  tempo  la  governa  »  (o).  Né  ai  blandimenti  del  conte  verso 
la  plebe ,  comecché  di  lusin^herìe  col  popolo  non  facesse  a  spil- 
lauico,  a}:giusla  credenza;  perocché,  secondo  il  consueto,  «  chi 
pili  divisa  opprimere,  più  blandisce  *  (6).  Indi  scevera  con  fino  e 
retto  criterio  ciò  che  nelle  consulte  precedenti  l'esecuiioue  della 
congiura  comparìsce  amplificaiione  reltorìca ,  o  misto  di  retlerìca 

(4)  Voi.  Il,  pag.  »,  77,  81. 

(1)  Coù  più  lanaul  aOernia ,  che  oeppare  neiranlmo  di  GiroUmo  fratello 
■  Gian  Luigi ,  e  gran  parie  dopo  lai  di  qoel  molo  ,  erano  cliiaH  i  flniU  iDlen- 
dIiMnti  della  Cooglara  (voi.  Il ,  pag-  *33). 

i3)  Anche  l'esimio  cav.  Odorici  ,  Della  i^nealogla  de'  Farneai ,  comjene  in 
qneala  «entenia,  Bcrlveodoi  €  Quel  vero  Catilìna  del  tempi  aaol ,  volea  torre 
Genova  alla  Spagna ,  e  vollarla  a  devozione  dì  Francia  >  (art.  Paolo  III]. 

(4)  Voi.  Il,  pag.  8i. 

iSJ  V(d.  Il ,  pag.  9L 

(«)  Voi.  n ,  PH-  8B. 
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e  dì  malìgDitk  (1);  e  mostra  privi  dt  fondamento,  od  almeno 
esagerati ,  i  progetti  sanguiiiarii  del  Fiesco ,  o  meglio  ancora  del 
Terrina,  measi  innanzi  dal  Cappelloni  e  da)  Sigooio,  maoitleste 
imitazioni  ora  classiche  ed  ora  moderne  (S). 

Osserva  il  Gelesìa  col  Bernabò  (3),  che  all'appressarsi  del 
tempo  in  cui  le  maochinaiìoni  del  Fiesco  si  dovevano  mandare  ad 
effetto ,  il  duca  Pier  Luigi  Farnese ,  a  per  dileguare  ogni  sospetto 
di  trame ,  spesseggiava  di  lettere  alla  Repubblica ,  mostrandosi 
sempre  paratissimo  a  compiacerla  in  ogni  negozio  di  cui  fosse 
ricerco  d.  Indi  soggiunge  :  «  Lo  scopo  di  queste  sue  lettere ,  che 
altri  per  avventura  può  considerar  destituite  di  ogni  pregio  po- 
litico, era  ben  piti  grave  ed  astuto  che  a  primo  aspetto  non  paia  : 
e  pib  che  l'aureo  stile  del  Caro  che  le  vergava ,  deve  in  esse  lo 
storico  avvisare  la  profonda  sagacia  con  cui  Gian  Luigi  ed  il  Duca 
tendevano  a  che  gli  uffici  più  illustri  della  Repubblica  venissero 
esclusivamente  a  mani  de'lor  partigiani,  per  togliere  ai  Doria 
ogni  ingerenza  ne'  pnbblici  affari  e  meglio  riuscire  al  fine  che 
s' eran  proposti.  E  vaglia  il  vero ,  potentissimi  furono  nella  Re- 
pubblica in  ogni  tempo  i  dottori  dì  legge  e  i  magistrati  di  Ruota, 
a'  consigli  de'  quali  si  reggeano  intieramente  le  cose.  Al  Fiesco 
già  gagliardo  abbastanza  suU'  armi  per  voltare  lo  Stato ,  impor- 
tava afforzarsi  eziandio  dell'autorità  de'  leggisti  per  sodare  il  nuovo 
suo  reggimento.  Quindi  egli  intese  Col  Duca  a  far  collocare  nei 
principali  uffici  di  Ruota  e  nell'istesso  Ftcartoto  della  citte  uo- 
mini lor  fidatissimi  e  insigni  per  sapienza  e  per  senno  ■  (4).  E  qui 
il  Celesta,  dopo  avere  riprodotte  le  lettere  con  cui  Pier  Luigi 
raccomandava  per  ufDciali  di  Ruota  Ettore  Lusiardo  piacentino 
e  Bernardo  Alberghetti  da  Rimini,  uon  che  il  dottore  Camillo  Villa 
da  Piacenza  per  il  conferimento  del  Vicariato,  conclude  :  a  Inutile 
il  dire  che  la  Signoria  in  ogni  sua  richiesta  il  compiacque  >  (5). 
Ma  per  noi  non  fia  senza  ulilitè  1'  affermare  riciso,  che  dei  tre 
raccomandati  dal  Farnese  niuno  ebbe  i  favori  della  Repubblica; 
perocché  vicarii  nel  1547  furono  Andrea  Massa  ed  Agostino  Be^ 


{«)  Vd.  n ,  pag.  98. 

(t)  Voi.  Il ,  pag.  «3-i. 

(3)  /(  eh.  lig.  etui.  £.  Ctlatìa ,  eo. , 

(i)  Crm^ara  ec.,  pag.  13B. 

(8)  Id.,  p«g.  (37. 
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natio ,  (dodici  im  Ansaldo ,  uq  Egidio,  e  Giovaunì  Maria  Pau- 
laccio  (l)-  ' 

Quanto  agli  apprestamenti  della  conj^iura ,  né  il  Guerrazii  u6 
il  Gelosia  dipsrtonai  da  ciò  che  si  ha  nelle  storie  romuoemente 
raccontato  ;  ma  vuoisi  bene  emendare  quest'ulthno  laddove  scrive, 
che  il  Fieschi  appiuUÒ  pel  gran  fatto  la  notte  della  natività  del 
Signore  del  1547  (2),  vale  a  dire  quella  del  25  dicembre.  Impe- 
rocché se  nelle  trame  di  Gian  Luigi  vi  ha  circostanza  posta  asso- 
lutamente fuori  di  controversia ,  quella  appunto  è  la  data  del 
loro  avveoimeiito ,  il  quale  è  notissimo  essorsi  principiato  e  com- 
piuto invece  la  notte  del  2  gennaio  dell'anno  stesso  4517.  Posti- 
cipato il  fatto ,  r  intera  stona  andrebbe  sconvolta  ;  e  i  casi 
medesimi  narrati  dal  Ceiosia  come  segueoze  di  quelle  trame , 
avrebboDo  invece  a  riputarsene  iuceutivo  e  principio. 

Sulla  via  tenuta  dal  Conte  in  partendo  da)  suo  palazio  di 
Vialata  seguito  dai  partigiani ,  non  sono  d' accordo  gli  autori.  Ha 
posti  a  confronto  i  luoghi ,  sembra-  al  Guerraui  piti  verosimile 
questa  :  che  Gian  Luigi  condottosi  alla  porta  di  Sant'Andra,  discen- 
desse pel  Prìone  e  proseguisse  lungo  la  strada  di  S.  Donato  alla 
piaxza  de'  Salvaght  ed  all'ora  distrutto  ponte  de'Cattanei  ;  dal  quale 
mosse  di  poi  per  far  impeto  nella  Darsena ,  ove ,  come  k  noto  a 
ciascuno,  periva  affondato  sotto  il  peso  della  propria  armatura  (3). 
Questo  avvenimento  foroìsce  per  altro  al  cav.  Ceiosia  l'occasione 
ad  una  iutramessa ,  in  cui  discorre  de'  varii  arsenali  che  ebbe 
la  Repubblica ,  allo  scopo  dì  accertare  che  quello  in  cui  mori  Gian 
Luigi  fu  terzo  fra  essi  in  ordine  di  costruzione ,  ed  era  situato 
fra  le  chiese  di  santa  Fede  e  santo  Antonio  di  Prè  (t).  Indi,  notato 
come  uel  porlicello  dal  Mandraccio  sorgesse  la  galera  del  Fiesco, 
la  quale ,  per  il  poco  fondo  dell'acque  ,  non  sema  gravissimi  stenti 
ti  potè  cavar   fuori ,    soggiunge  :  a  Trovo  iufatti ,  che  sebben    il 

(4^  Debbo  questa  ooliiia  alla  cortesia  dell'egregio  collega  nloavr.  Edoardo  . 
Ben»bA-Bree,  il  quale  ha  volato  per  me  consultare  negli  Archivi  gli  atti  del 
Governo  ed  t  gtudiilarii  dal  (516  al  15U.  Ed  lo  nel  mentre  che  ma  gli  profes.HO 
obbligstisilmo .  proHlto  deir  opportunità  per  dichiarare  che  so  alcana  volta 
pniremo  In  fatto  di  storici  Br<p)menti  |>Qrtare  disparato  opinioni,  non  sari  mat 
per  clA  che  si  ralleollno  1  vincoli  di  quella  amldila  che  da  luogo  tempo  ci 
professtamo  aSettoon  e  sincera. 

<t)  Congiura  ac.,  pag.  *U. 

(31  Voi.  II ,  pag.  iti. 

W  Offlwa  M. ,  pag.  m. 
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Boccanei^  avesse  praticalo  in  quel  luogo  profoode  cavaiHHii , 
pur  l'acque  non  erauo  in  ogni  sua  parte  tanto  alte  da  sosteutar 
le  grosse  f^alere;  laonde  pochi  anni  appresso  il  sommergimento 
del  Fieschi ,  cioè  nel  1 375,  fu  mestieri  asciugare  sotto  la  dire- 
zione dell'architetto  Anastasio  siciliano  quella  parte  del  porto 
che  dal  ponte  dei  Cattane!  corre  al  picciolo  molo  del  Maudraccio, 
chiamate  altor  la  Goletta;  e  in  quell'occasione  ne  furono  infranti 
e  svelti  dal  fondo  i  macigni  per  la  lunghezza  di  ben  venti  pal- 
mi s  (1).  Ma  il  eh.  Autore  la  sbaglia  a  gran  pezza ,  perocché  l'ar- 
chitetto Anastasio  e  le  accennate  opere  non  susseguirono ,  sibbene  ' 
precorsero  di  circa  un  sei'olo  i  moti  del  Fies^o.  Di  che  abbiamo  te- 
stimonianza indubitata  nei  documenti  pubblicati  dall'Alizerì  fino 
dal  18i6  (i),  ovvero  indicati  dal  Varni  [3);  pei  quali  è  chiaro 
come  Anastasio  capitò  a  Genova ,  e  vi  fu  occupato  nei  lavori 
del   Molo  e  delta  Darsena  Hno  dal  1470. 

Del  Celesia  però  dobbiamo  qui  eziandio  avvertire  un  nuovo 
abbaglio  ;  che ,  ragionando  egli  della  distruzione  del  palazzo  di 
Vialata  statuita  dalla  Signoria ,  si  fa  a  rammentare  come  «  un'an- 
tica tradizione  tiene  che  i  marmi  del  palazzo  dei  Fieschi  fossero 
adoperati  ad  abbellire  quello  degli  Spiuola ,  eretto  sulle  rovine 
della  torre  dei  Luccoli,  e  che  formato  a  lislelle  di  bianco  e  nero 
con  vaghissime  nicchie  tra  le  finestre,  prospetta  la  piazza  delle 
Fontane  Morose.  Ignoro  (  egli  prosegue  )  quanto  in  ciò  v'abbia  di 
vero;  certo  è  però  che  le  statue  che  vi  sì  ammirano  appartengono 
al  casato  degli  Spinola  »  (4).  Ma  l'Alizeri  molti  anni  prima  de) 
eh.  Celesia  avea  scritto  di  questo  palazzo:  «  Per  qual  guisa  mettesse 
radice  nel  volgo  l'opinione ,  che  i  marmi  e  le  statue  onde  è  adorna 
la  sua  facciata  fossero  tolti  dal  palazzo  di  Gio.  Luigi  Fieschi  atter- 
rato per  ordine  del  Comune ,  non  è  facile  ad  investigarsi ,  e  jàb 
ancora  è  strano  che  le  memorie  quivi  incise  lasciassero  campo  a 
s\  grossolane   investigazioni  a  (3).  E  lo  stesso   Celesia  soggiunge  : 

[<)  Congiura  oe.  ,  pag.  (67. 

(8)  Alizim,  Guida  Artistica  di  Cm-n»,  iStó;  Voi.  I,  pag.  407. 

(3)  V;tiixi ,  Elenco  di  do'ummli  artitUci,  pag.  19  e  U. 

(4)  Congiura  ec. ,  pag.  IS3. 

(6)  Aliiiri,  GuiJii  ec. ,  voi.  H,  pag.  93S.  Il  palano  di  Ltiooli  fa  InniInUi 
da  Iacopo  Spinola,  morto  nel  dicembre  14<1,  e  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Cala- 
rina,  oveleggeasone  l'epigrore  riportata  dallo  stesso  Alizerì  (11,  513).  Ne  & 
ampia  fede  l'iscriilone  posta  sotto  la  statua  di  Carrocdo.  quarto  Capltaao  di 
Genova,  ohe  dice  :  Coiwiui  gnitor  beobl  gul  haae  «xtuUt  oed«M,  alo. 
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c  Le  pietre  ed  ì  marmi  di  Vialata  fur  compri  ai  pubblici  incanii 
da  uà  Antonio  floderìo ,  ed  andarono  dispersi  ',  non  esclusi  i  fregi 
e  gli  ornati  dell'ampia  fontana  che  rallegrava  il  sottoposto  verziere, 
fattura  dello  scultore  Giovauni  Maria  di  Passio  »  [4).  Il  che  è 
vero  appunto ,  avendosene  documento  nei  Carlotarii  della  Repub- 
blica (2). 

Alfonso  UUoa ,  nelle  vite  di  Carlo  V  e  di  Ferrante  Gonzaga , 
s' industria  e  far  credere  che  Andrea  D'Oria  fosse  parte  precipua 
Dell»  strage  di  Pier  Luigi  Farnese-,  ma  il  Guerrazzi  è  ben  lontano 
dall'aderìre  a  questo  giudizio  [3).  Vero  è  che  Andrea  ,  fino  da 
quando  il  Duca  gli  mandò  con  sottile  infingime.Uo  ambasciatori  a 
dolersi  del  caso  maccfaiualo  dal  Fieschi ,  prese  a  ucgoziare  coi  me- 
desimi ,  e  segiiaUme.ile  col  coate  Agostiao  bandi ,  e  come  potesse 
ammazzare  il  Du^a,  e  re.idere  a  quel  modo  al  vecchio  Papa  (P<)olo  III) 
pan  per  focaccia  >  ,4);  si  indillo  piìi  tardi  con  Giovanni  di  Luita, 
nudo  iiifiammare  entrambi  l'animo  di  Cesare ,  aliiiii:hè  non  lasciasse 
impunito  il  Farnese,  per  le  taute  ingiurie  arrecategli  (o);  e  si  accontò 
pure  con  Girolamo  Pallavicìuo  conte  di  Coriemaggiom  (6).  Ma  né  il 
di  Luna  né  il  Pallavicino  paieano  grau  fatto  avvalorare  l'impresa; 
giacché  Don  Perraule,  con  lettera  del  31  luglio  I5i7,  scriveva  a 
Carlo  potersi  fare  sovra  i  progetti  di  costoro  assai  poco  fonda- 
mento,  e  del  Pallavicino  specialmente  diceva:  ■  La  M.  V.  saprà 
che  questo  Gerolamo  è  fuoruscito  di  Piacenza  habitante  in  Crema, 
che  st  per  questo  come  per  esser  egli  molto  a  sospetto  a  Pierluisi, 
il  quale  li  tiene  di  continuo  spio  dietro ,  di  maniera  che  non  può 
far  un  passo  che  non  sia  apostato ,  non  si  presume  che  per  via 
di  lui  potesse  riuscir  cosa  buona  ,  essendo  da  creder  che  si  muova 
a  questo  piuttosto   per  («ntar   la  fortuna  ec,   che   non   bavendo 

M)  Congiura  ec.,  ptg.  193. 

;S|  Vedasi  nel  Csr.olario  dsl  ICiT  (  Archivio  Governalivo)  il  conio  delle 
speso  occonte  pHr  la  dumolizioiie  d<:l  palano  Fieschi. 

t3,  Voi.  U,  pag.  476.  in  data  del  primo  febbraio  45tT,  Don  Ferrante  Gon- 
zaga scriveva  a  Carlo  V  :  ■  Vostra  Uaesli  Mprà  cbe  da  ogni  banda  si  ode 
la  parl«  clw  ba  havuta  il  Duca  predetto  [Pier  Ltigi}  nel  trattalo  di  Genova,  e 
come  tuttavia  porge  aiuto  al  Fieschi  nelie  coso  cbe  occorrono  Dello  Stalo  già 
kiro  ;  di  sorte  che  mj  pere  cbe  ai  posia  contìdars  ogni  di  meno  di  lui  ^V.  Odo- 
uci,  Pier  Liigi  Fjnmt  4  la  Congiura  PiactnliHH  del  1347  ,  ps|{.  70). 

Hi  Voi.  U,  peg.  138. 

(5)  Voi.  II,  peg.  176. 

(6)  Voi.  Ilipag.  177. 
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che  perdere  non  può  di  cosa  che  succeda  esser  a  peggio  di  quello 
che  è,  facendo  come  chi  giuoca  del  disperato  >  (1)-  Ed  anima 
laverò  della  cougiura  piaceatiua  altri  non  fu  che  il  Gonzaga , 
artìese  capacissimo  di  tirannide,  e  senxa  cui  Cesare  non  moveva 
foglia  in  Italia  [2].  Così  è  d'avviso  il  Guerrazzi  ;  e  con  lui  sia 
oggi  la  importaate  aarrazione  dell'Odorici  ricca  di  notizie  e  docn- 
meuti  preziosi;  onde  l'illustre  biografo  uou  si  perita  d'affermare 
u  che  Audrea  Doria  nou  va  debitore  presso  Dio  e  gli  uomini  del- 
l'omicidio di  Pier  Luigi  Farnese,  tranne  che  per  la  mala  iateu- 
zioue  »  (3).  La  quale  però  dobbinm  dire  che  e^li  vi  pose  tutta  : 
in  guisa  che  può  giudicarsi  senza  tema  la  morte  del  Duca  esser 
venula  a  liberarlo  da  un  peso  enorme,  che  gii  opprimeva  il  cuore. 
Di  che  ci  è  prova  la  lettera  che  Aodrea  stesso  scriveva  il  li  set- 
tembre a  Don  Ferrante  :  r  Farmi  che  di  tutto  s' babbi  da  rin- 
graziar Dio,  per  servizio  di  S.  M.  e  beueBcio  di  quella  città  (di 
Piacenza)   che  si  ha  scaricala  di  st  grave  soma ,  e   ritornata    al 

suo   vero   Principe  e  Signore Ben  voglio  ricordare  a  V.  S.  Illma 

che  di  molti  banditi  di  questa  città  (di  Genova)  e  quelli  scele- 
rati  di  Fieschì  stavano  ridutti  in  quelle  parti  alle  speranze  e 
poco  virtuosi  consiglj  del  detto  Duca,  e  fra  gli  altri  Oltobone 
Cornelio  tra  Fontanellato ,  e  in  casa  di  certo  Andrea  Bajardo  in 
Parma ,  delle  quali  la  supplico  voglia  far  fare  quella  diligeutia 
che  per  il  servizio  di  S.  H.  le  parerh  pib  couvenire  >  (i). 

Afferma  il  Celesia ,  sull'  autorità  del  Casoni ,  che  il  Prìncipe 
D'Oria,  a  meglio  tirare  il  conte  Laudi  nel  fiero  disegno,  aveagli 
promessa  in  nuora  una  sorella  di  Gianettino  con  ricchissima  dote, 
e  che  mantenne  di  poi  fedelmente  la  promessa  (5).  Il  Guerrazzi 
rifurìsce  all'  incirca  la  medesima  particolarità  ;  ma  invece  della 
sorella  accenna  ad  una  figliuola,  pur  soggiugnendo  che  «  Andrea 
quanto  promise  manteuue  »  (6).  Ha ,  oltreché  il  Casoni  qui ,  come 
altrove  ,  non  adopera  che  vaghe  ospressiotu  (7),  noi  abUamo  buon 

[tj  Onokici,  pag.  93.  . 

(8)  Vd.  Il,  pag.  179. 

(3)  Voi.  II ,  peg.  207. 

[t)  Odorici  ,  pag.  t4t. 

(B]  Congiura  ec.,  pag.  SS7. 

(6)  Voi.  li,  pBg.  439,  !07. 

[7)  ■  VI  è  alcun  ctie  dice,  che  il  Doria  promettesse  al  UaA  «U  dargli  par 
nuora  la  sorella  del  morto  Gianettino la  qnal  cosa  i  stata  da  molti  cre- 
duta... ,  perchè  il  suddetto  matrimonio  poco  dopo  s^oi  »  (Ctso?ii ,  voi.  U , 
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loDdamento  per  negare  l'asserto  cfentranibi  quegli  scrittori  chia- 
rissimi. Giaaettino  D'Oria  ebbe  tre  sorelle  e  quattro  figliuole; 
ma  delle  prime  Geronima  andò  sposa  a  Tommaso  di  Paolo  D'Oria , 
Vittoria  Luigia  fa  moglie  di  Giuseppe  Malaspina  marchese  di 
Fosdinovo  (I),  Peretta  ebbe  per  marito  Giulio  Cibo  e  poscia  Fi- 
lippo del  conte  Filippino  D'Oria  ;  delle  seconde  Placidia  e  Gero- 
nima sposarono  r  una  Nicolò  e  l'altra  Giovanni  Spinola ,  Maria 
prese  il  velo  nel  monastero  di  San  Silvestro,  ed  Angiola  Cateriiia 
iu  quello  di  San  Sebastiano  (ì). 

«  Scrìvendo  talora  libri,  nei  quali,  ai  fatti  veramente  acca- 
duti ,  nudai  di  tratto  in  tratto  inoestaodo  uomioi  e  casi  immagi- 
nali, udii  spesso  appormi  l'accusa  dì  vizialo  vagheggiatore  ed 
espositore  d'ogui  maniera  efferatezze  :  ora  che  mi  sodo  condotto  a 
raccontare  storie  affatto  vere  ,  non  vedo  quale  civaozo  ne  sia  ve- 
nuto a  me  uè  ad  altrui  ;  all'opposto  panni  averci  scapitato  di 
mollo  :  imperciocché  nella  mia  immaginativa  allato  dell'  uomo 
iniquo  io  potessi  mettere  il  virtuoso  ',  dove  lasciava  l' orma  la 
scelleraggioe  farci  mettere  il  piede  alla  pena  umana  qualche  volta, 
e  sempre  alta  divina;  alternare  insomma  veleni  e  antidoti,  de- 
moni ed  angioli;  ora  non  è  fiii  cosi;  il  morto  giace  su  la  bara,  e 
mi  tocca  di  colpa  trapassare  in  colpa,  sicché  per  lo  immenso  laberia- 
to  di  opere  fraudolenti  e  di  sangue ,  l'anima  sbigottisce,  e  lo  stesso 
giudizio  pei*  incerteiia  balena.  Tanto  mi  scappò  quasi  a  forza ,  coo- 
siderando  come  dopo  due  congiure  adesso  mi  occorra  raccontare  la 
terza,  e  forse  la  piti  lamentevole  di  tutte  ■  (3). 

Cosi  appunto  il  Guerrazzi ,  entrando  a  narrare  le  trame  di  Giulio 
Cibo,  il  quale ,  figliuolo  di  Lorenzo  e  di  Ricciarda  Malaspina  marche- 
sana di  Massa ,  era  cof^nato  del  Fieschi  e  al  D'Oria  congiunto,  aven- 
dogli questi,  come  più  sopra  accennammo,  conceduta  in  isposa  la 
uipoto  Peretta,  con  la  promessa  di  pagargli  l'egregia  somma  dì  ven- 

pag.  MO;.  Ut  ranoalUla  confonde  mdib  ftllo  persone  ed  epoche  ;  e  hi  tratto 
per  •TveDlun  in  errore  dalla  aggìanta  del  cognome  e  dello  ilemn»  dei  Land! 
a  qnelk)  dei  Prìncipi  D'Oria,  senza  riflettere  cbe  questo  accoppia  meo  lo  ebbe 
invera  origine  dai  outrlmonlo  del  principe  Giovenni  Andrea  II  con  Uaria  Po- 
lisMoa  Laudi ,  avvenolo  nel  tfiST  (V.  Olitiiii,  Homi*  ec.  del  Prtectpi  D'Oria, 
pag.  3ii,. 

li)  Coo  maniretto  errore  il  Utta  (  fainlglfa  Halaepina  ,  lav.  xn  )  la  diflo 
figliuola  d'Andru  D'Oria ,  il  quale  è  DoUsslmo  che  Don  ebbe  prole. 

(Si  Vsd.  Battilana  ,  voi.  I  ,  pag.  S6. 

3j  Voi.  ll.pag.  SI8. 

Aam.  te.  tx.  «ri*.  *.'  T.  ir,  r.  L  M 
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limila  scudi  per  dote.  Vero  è  però  che  Andrea  mai  non  si  volle  muo- 
vere di  poi  a  satisfare  codesto  impegno ,  allegando  come  ì  danni 
avuti  da'Pieschi  gliene  tt^liessero  il  mezzo ,  e  pretese  inoltre  che 
dalla  somma  stessa  dovessero  in  ogni  modo  dettarsi  le  spese  da  lai 
fatte  allorquando  ebbe  a  fornire  a  Giulio  artiglieri  e  cannoni  per 
l' impresa  di  Massa  ',  per  il  che  anzi ,  a  detta  del  Venturini  «  il 
buon  Prìncipe  li  iacomìuciò  a  levare  un  conto  addosso....  molto 
minutameute...  non  da  prìncipi ,  ma  si  da  mercadanti  [1). 

Gli  avvenimeati  che  si  erano  andati  svolgendo  nel  breve  giro 
d'un  anno,  aveano  fatta  sull'animo  di  Giulio  tanta  fona  da  mutarne 
in  guisa  assoluta  i  divisamenti;  per  modo  che,  mentre  all'epoca 
della  congiura  del  Pieschi ,  egli  avea  poste  in  armi  le  sue  milizie  e 
da  Carrara  si  era  messo  iu  marcia  per  alla  volta  dì  Genova  ,  onde 
spalleggiarvi  la  parte  del  Priucipe  (8) ,  ora  invece  il  troviamo  essersi 
fatto  il  vero  continuatore  del  moto  del  conte  di  Lavagna ,  come  ret- 
tamente lo  definisce  il  cav.  Celesia.  Il  quale,  per  riguardo  agli 
iutendimeuti  di  quest'ultimo ,  si  accosta  ora  alle  opinioni  guerrai' 
ziane,  scrivendo  del  Cibo ,  che  a  un  sol  errore  fu  in  lui  :  quello  di 
voler  combattere  Io  straniero  con  lo  straniero:  di  cacciar  gli  spa- 
gnoli per  forse  intronizzare  i  francesi  «  (3). 

Il  Guerrazzi  per  altro  ha  di  ciò  solamente  dubitato  ;  imperocché 
egli  dice  «  quantunque  le  sieno  cose  difficili  a  provarsi  per  via  di 
scritture  puoss)  ragionalmente  credere,  se  guardiamo  alla  qualità 
degli  uomini  e  delle  passioni  loro,  che  non  mancassero  al  marchese 
{C3)o)  ì  conforti  dei  cardinali  di  Bellay  e  di  Guisa,  e  uè  manco 


Hi  HmtTTtsi,  Bicciarda  MaUiipina  »  Giallo  Cibo,  pag.  S9. 

(!)  Coatra  ri  a  mente  al  Celesia  {pag.  Ut),  il  quste  pone  Giulio  tra  quelli  cbc 
consenllvsaa  nella  congiura  del  Fiesco,  il  Uuseltini  (psg.  469)  racconta  che  il 
Ctbo  pervenuto  appena  a  Scstri  di  Levante ,  seppe  da  un  corriere  spediUigli  dal 
D*  Oria ,  che  la  sedizioae  era  stata  compressa.  Ordinò  quindi  alle  soldalesdie  di 
retrocedere  floo  a  Massai  o  solo  con  dugenlo  fra  cavalieri  e  pedoni  prese  im- 
barco per  Genova.  ■  Ginolo  in  porto  sul  far  della  sera,  fo  accolto  eoa  moHo 
ODore  e  grandiaitima  amorevolezza  dagli  amici  e  parenti .  a  più  specìBlmenla 
dal  prindpe  Andrea,  il  quale  losto  dispose  perchi  la  millxia  masaese  fòsse  co- 
modamente allog^ata  ,  ed  avesse  l'onore  su  le  altre  di  tener  la  guardia  del  stm 
palazzo.  Stando  Giulio  in  Genova ,  non  ai  lasciò  sfuggir  l'occasione  di  niellarsi 
iDDito  lonintl  nella  stima  e  nell'amore  del  Dorla,  cut  per  la  sua  francheiia  e 
gentUeiia  di  modi  piacque  tanto .  cbe  senia  più  ru  conclnao  fi  matrimooia  di 
lui  con  Donna  Peretta  ■. 

(3)  Congiura  ec. ,  pag.  SA5,  «3. 
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quelli  del  papa  e  degli  BtteoeDti  del  papa  »  (1).  Ha  l' illustre  au- 
tore si  è  bene  apposto  al  vero  ;  e  ce  ne  chiariscono  pib  lettere  di 
Ferrante  Gonzaga  a  Carlo  V,  delle  quali  è  prezzo  dell'opera  il 
rilevare  ciò  che  maggiormente  s'addice  al  proposilo  nostro  (2).  In- 
fatti ,  con  nota  del  27  gennaio  1 548 ,  Don  Ferrame  poiftendo  avviso 
dell'arresto  del  Cibo  aPontremoli ,  dove  «ratto  alla  rivotuaione  delta 
terra  e  del  paese ,  rìrerìsce  che  «  se  gli  sono  trovale  le  scritture 
delle  quali  mando  copia  con  questa ,  acciocché  T.  M.  faccia  quel 
giudicio  che  ^li  pareli  che  possa  farsi  dell'animo  del  papa  e  di 
Francia  (3)....  Tra  le  detle  scritture  si  trova  una  siffra  scritta  di 
mano  di  un  segretario  del  duca  Ottavio  [Farnese]  ;  onde  sono  ca- 
duto in  considerazione  che  sia  possibile  che  il  papa  non  solo  avesse 
parte  nel  maneggio ,  ma  che  io  qualche  modo  disegnasse  delle  cose 
dì  Parma  >  (4).  Altrove,  accennando  alla  raunaoza  delle  genti  del 
Cibo  s'conHiii  di  Modena  e  Reggio ,  soggiunge  :  >  Vi  è  poi  iudicii 
pib  d'uno  che  il  papa  ci  tenesse  maoo',  e  l'uno  è  che  il  cardinale 
Farnese  per  due  sue  lettere  che  si  sanno  inanimava  coloro  ch'an- 
dassero animosamente...;  l'altro  fe  che  nel  medemo  tempo  che  quelle 
geuti  cosi  facevano ,  licenziaroiio  300  fanti  di  Bologna.  II  che  ma- 
uifeslamente  si  vede  che  fu  con  disegno  che  andassero  a  servir 
contro  Genova,  essendo  che  in  tempi  sospetti  e  ne'quali  si  faouo 
genti  segretamente  sii  dui  confiui,  non  si  licentìano,  ma  si  accre- 
scono le  genti  da  guerra  uell'allro  opposilo  confine  >  [5}.  E  fìual- 
ntente  ricorda  che  Nicolò  D'Oria  teneva  una  stretta  intelligenza 
col  cardinale  di  Bellay;  e  che  citato  a  comparire  nanti  la  Signorìa 
use)  di  citlh  (S),  senza  che  al  principe  Andrea  bastasse  l'animo 
di  fargli  porre  le  mani  addosso  (7). 


(1)  Voi.  n,  m.  m. 

(t)  Paitico'ari  ip(Uai.U  aUc  cote  di  Genova,  easaUda  kttere  H  Dm  Ferrami» 
GMsaM  icriU)  eunwì  1348.  US.  delti  Biblioteca  del  sifiDori  msrcbeii  Spinoli 
fa  Huclmliiano.  Oowll  P.'Ttkòiari  non  furono  IgDoll  al  Gritl* ,  edito»  del  Ca- 
foni, il  qiule  aniì  oe  b  esplicita  msrooriB  (voi.  Ili,  pag.  tlT). 

(3;  Gli  f,\  erano  pure  Mqueitrale  alcune  carte  wUoscrìite  di  maao  iti  Ollo- 
boMM  Fieichl,  conlenenti  l«  latrtizIaDi  delli  coogiora  lo  modo  end  etp?ldlo , 
die  ninn  dubbio  laaciarooo  sulle  ialenzkMil  deirarrMtalo  [Uosittimi, pag.  36). 

[K]  PurUooLirl  ea.  ,  ear.  9. 

SI  Id.  ear.  40  ver%e,  I^etlera  del  9  mano ,  In  data  di  Vlgarioo. 

(6)  I^rtieolAri  oc.,  ear.  10.  Lettera  citata. 

p>  Id. ,  ear.  ».  LettMt  del  IO  vano,  da  F 
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Ora  Carlo  T ,  nel  vagheggiato  concetto  della  inonarcbia  utùver- 
sale,  mirando  a  sottomettersi  interamente  e  direttameate  la  dttk 
di  Genova ,  riputala  ,  com'ella  è ,  porto  d'Italia,  divisava  riziarri 
una  fortezza  capace  a  tenerla  in  fede  e  rispetto,  e  d'aggravare 
intanto  il  più  che  potesse  la  mano  su  quei  cittadini ,  per  avvei- 
zarli  al  gio^o  cui  ne' suoi  progetti  ambiziosi  aveali  destinati.  Di 
ciò  tocca  il  Guerrazzi,  ma  con  brevilk  veramente  soverchia,  per 
chi  ben  guardi  all'importanza  del  caso  ;  rilevante  assai  per  la  vita 
d'Andrea  e  per  la  storia  dì  Genova.  Sia  quindi  a  noi  consentito 
il  soiTermarvisi,  almeno  quanto  basti  a  chiarirlo. 

Gìò  dopo  la  congiura  del  Fiesco  l'ambasciatore  Figheroa ,  cui 
il  lungo  sogifìorno  in  città  aveva  reso  assai  esperto  dell'umore  e 
degli  interessi  dei  nobili ,  era  eoo  lusinghiere  arti  riuscito  a  trarli 
nella  rete  ,  e  far  loro  soscrivere  una  supplica  a  Cesare,  colla 
quale  istantemente  chiedevano  l'erezione  dì  una  fortezza  ben  pre- 
sidiata da  milizie  spagnuole ,  per  tenere  in  fretto  chiunque  avesse 
tentata  novith  contro  lo  slato  della  Repubblica.  Non  fu  sordo  Cario  V 
a  tali  sollecitazioni  ;  e  però  avuto  anco  il  parere  del  Gonzaga,  spedi 
a  Genova  il  Granvela  per  tentare  l'animo  del  principe  D'Oria.  H 
quale ,  poicb'  ebbe  intese  le  corse  pratiche ,  mostrò  riprovarle ,  e 
chiese  come  mai  l'Imperatore  avesse  potuto  seriamente  occupar- 
sene ;  che  anzi ,  qualora  fosse  risoluto  di  mandarle  ad  effetto , 
volesse  prima  licenziare  lui  dalla  sua  condotta,  esseudochè  per 
l'attuazione  dì  codesti  divisamenti,  venisse  ad  essere  violato  uno 
dei  più  importanti  patti  della  medesima ,  quello  cioè  dì  mantenere 
in  liberlk  la  Repubblica.  Ciò  narrano  concordi  gli  storici  ;  ed  ag- 
giungono che  del  disegno  cesareo  uon  si  udì  a  parlare  pili  per 
allora.  Ma  poiché  le  trame  del  Cibo  parvero  somministrare  all'  Im- 
peratore un'occasione  propizia  a  tornare  sull'argomento,  egli  non 
tardò  ad  afferrarla ,  e  commise  al  Gonzaga ,  spertissìmo  in  ogni 
fatta  di  scabrosi  maneggi ,  l' incarico  di  trarre  pur  una  volta  il 
vecchio  Principe  nelle  panie.  In  data  del  18  gennaio,  hoa  Fer- 
rante mandava  quindi  al  suo  signore  questa  prima  relazione  : 
a  Quanto  alla  pratica  di  Genova ,  io  mi  chiarisco  ogni  di  pìb 
dell'animo  del  Principe  D'Oria  poco  alto  al  disegno  della  fortezza; 
nondimeno  attendo  con  tutti  li  mezzi  che  possa'  Irovare  a  tirarlo 
innanzi  »  [1  ).  Ed  in  lettera  26  feltraio  soggiugneva  :  ■  Il  Prìncipe 

(1)  Parttcohri  ec. ,  oar.  9. 
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ha  detto  cbe  vuole  mandarnii  Cammillo  (I]  sno  segretario....  Io 
l'aspetto  con  desiderio ,  e  ho  scrìtto  all'ambascialor  Figheroa , 
che  me  ne  avvisi  se  gli  par  Iieae  che  veiieudo  detto  Cammillo 
io  gli  parli ,  0  nou  venendo  mandi  a  parlare  apertamente  al  Prìn- 
cipe D'Oria  sopra  il  ne^zìo  della  forleiia,  E  se  egli  non  me  lo 
dissuade  con  qualche  vivissima  ragione  e  non  è  in  tutto  contra- 
rio ,  io  voplio  per  ogni  modo  mandare  il  Pranzino  lì)  commissarìo , 
quale  è  deslrìssimo  e  prudenle,  a  questo  effetto  ■  (3).  E  vera- 
mente Andrea  mostrò  l'animo  pili  inchinevole  alle  proposte  di 
Cesare  e  de'  suoi  mÌDistri  ;  che  anzi  adottò  in  massima  il  pro- 
ftetio,  e  solo  si  ristrinse  a  muovere  oliLieiioni ,  le  quali  erano  di 
un  ordine  affatto  secondario,  od  anche  non  rìfzuardavano  che  il 
privato  interesse  di  lui  e  de'suoi  aderenti.  Onde  il  Gonzaga , 
a  di  6  maggio,  scrìveva  a  Carlo:  a  È  ritornato  il  Pranzino  da 
Genova,  l'andata  del  quale  ha  fatto  gran  frutto  al  mio  parere.... 
A  me  pare  che  gib  non  mi  resti  altra  opera  da  fare  intorno  a 
quei  hegotii  (  della  forlejsa  ] ,  per  la  gelosia  che  ha  di  roe  il 
prìncipe  con  suoi  seguaci ,  la  quale  potrebbe  crescere  se  io  pei^ 
severassi ,  el  esser  cagione  di  nuove  difficoltà  ;  perciocché  a  con- 
cluderla vuol  esso  et  Adam  Geoturìoiie  che  V.  M.  restì  obbligata 
a  loro  soli  di  ciò  che  seguirà  dì  buouo  ;  et  io  che  nou  sono  punto 
arobitioso ,  supplico  V.  M.  umilmente  che  li  consoli....  Come  Vo- 
stra Maestà  potrè  vedere  da  della  relatione  (del  Pransino),  il 
priucipe  D'Orìa  pare  che  rìmetta  il  far  della  fortezza  all'arbitrio 
e  comandamento  dì  V.  M. ,  perchè  se  quella  espressameute  dirà 
volersi  che  ella  si  (accia,  saii  obbedita;  e  in  tal  caso  mette  la 
difficoltà  nella  spesa  ».  A  superare  la  quale  per  altro  il  Gonzaga 
non  rifiniva  dal  confortare  l' imperatore,  dicendo  :  s  Ha  posto  che 
fosse  pur  molta  la  spe.^a,  stimerei  essere  miuore  male  nel  farìa , 
cbe  nel  tener  impegnate  venti  galere  in  modo  cbe  V.  M.  oou  se 
ne  pub  servire  ,  ma  solo  per  conservarsi  Genova  a  sua  divotioue  ; 
le  quali  galere  con  tulio  ciò  non  bastano  >  (i]. 

{*)  Camillo  DelU  Pietra.  Leggo  nel  Casoni  [  \6l.  RI,  psg.  St6) ,  cbe  que- 
Mio  spgretaiio  fu  poi  licenziato  da  Andrea  ,  per  sospello  di  coonlveou  coi  idI- 
ni*lrì  tmperiall.  De)  cbe  rlroese  assai  male  soddisfatto  11  Gonzaga,  e  scrisse  al- 
r  imperatore  ■  eoa  mostrar  desiderio  che  di  nuovo  rilontasse  al  serrlilo  del 
principe ,  per  essere  «oggetto  di  somma  fede  verso  di  Cesare ,  e  per  leggieri 
cagioni,  eoo  roanlfeslo  alTronto,  liceniialo  dal  D'Oria  ■. 

[i)  Sigismondo  Franzino. 

[3]  Panieolari  te.,  car.  11. 

(()  Particolari  ec ,  car.  *9. 
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Ecco  adunque  descrìtta  da  quelli  stessi  che  uon  hauDo  interesse 
a  mentire  la  grave  situazione  dello  stato  di  Genova,  in  cui  la 
prepcmderanza  spaguuola  rapidamente  crescendo,  aumentava 
tuttodì  il  malumore  del  popolo,  e  metteva  in  pericolo  il  poli- 
tico assetto  della  Repubblica.  In  Genova ,  scriveva  il  Gonzaga , 
tuttodì  cresce  il  numero  dei  malconienti  e  dei  nemici  di  Sna 
Maestà  Cattolica  (1);  a  peg{;io  non  possiamo  noi  slare  di  quel 
che  stiamo  (?};  Genova  non  pu6  essere  in  peggìor  stato  che 
al  presente.  E  se  in  apparenza  mostra  altrimente  e  vive  quieta , 
ciò  avviene  solo  perchè  ogniuno  aspetta  la  morte  del  principe, 
(al  quale,  mentre  vive ,  hanuo  qualche  consideratione )  come 
quella  che  lor  pare  vicina;  e  che  sia  il  vero,  molti  non  potendo 
aspettarla,  perchè  temono  dì  perdere  l'occasione  pronta  e  facile, 
cercano  di  accelerarla  con  violenza,  e  francesi  li  aiutano  pron- 
tissimamente, come  si  è  veduto  e  forse  non  a  pieno,  giudicando 
e  li  uni  e  ^li  altrì  che  la  vita  sola  del  principe  obsti  con  la  sua  au- 
torità alli  disegni  loro;  ma  se  quella  mancasse,  hanno  per  compita 
ogn'altra  cosa  che  disegnino  »  (3). 

Aveva  di  fatti  il  Prìncipe  spedito  in  Ispagna  Adamo  Centnrìo- 
ne,  per  negoziarvi  eon  Cesare  il  trattato  della  fortezza;  ed  erasi 
convenuto  di  por  mano  alla  impresa,  tosto  che  fosse  arrìvato  in 
Genova  il  prìncipe  Don  Filippo,  il  quale  doveva  allora  passare 
in  Italia.  Ma  il  Comune ,  subodorate  le  trame  e  misurato  il  pe- 
rìcolo, K  si  reca  al  Doria ,  e  con  prei;hiere  la  libertà  della  Patrìa 
gli  raccomanda...  e  lo  supplica  a  rispettare  la  sua  fama  :  pensi ,  a  lui 
vecchio  e  seuza  figliuoli  non  potere  concedere  la  fortuna  maggiore 
onoranza,  quanto  morire  libero  nella  Patrìa  da  lui  liberata;  né 
gik  sperasse  che  i  cittadini  di  questa  soflerìssero  Genova  ridotta 
alla  odiosa  servitù  ;  che  avrìeno  tolto  innanzi  mandarla  a  fuoco 
e  a  fiamma.  Al  Dona,  rìmosso  alquanto  il  perìcolo  e  rinfrancato 
Tanimo,  tornarono  gli  antichi  concetti  a  galla,  di  porre  sk,  la 
sua  famiglia  e  i  suoi  tra  Genova  e  Spagna....  Andrea  in  quel 
punto  maledl  in  cuore  suo  la  colpa  antica  di  avere  screduto  che 
la  Italia  potesse  rivendicarsi  a  libertk  :  breve,  prunise  non  avrebbe 

(4)  Partieolari  ec. ,  car.  tO. 

a)  Ivi. 

(3)  Pariicaliiri  ec. ,  car,  13  vtrto.  hetttn  in  data  del  CO  mtrto ,  da  Piaoen- 
la.  Tutte  ootesle  pratiche  ,  le  qaali  antacedono  la  venata  In  (ìenova  di  D.  Fi- 
lippo ,  sono  emnearaeate  narrata  dal  cav.  Cole^  ,  (pag.  SU],  eoo»  sesoHa 
dopo  l'anivo  del  medealmo. 
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avuto  Genova  aè  fortezza  uè  Spaguuoli  -,  e  maudata  ogni  pratica 
a -monte,  dalla  osservanza  delle  promesse  fatte  ai  cittadini  nò 
per  miuaccie,  né  per  blandizie  si  remosse  ■.  Ciò  tutto  egregia- 
mente scrìve  il  Guerrazzi  (1).  Intanto  giugoeauo  alla  Repubblica 
pressanti  lettere  di  Leonardo  Strala,  le  quali  avvisavano  disegni 
arditi  e  vastissimi  covare  in  animo  Cesare ,  ed  essere  ormai  pa- 
rato a  mandarli  ad  effetto  ;  nel  congresso  di  Piaceaza  essersi  ri- 
soluto d'occupare  Genova  per  sorpresa ,  appunto  nella  occasione 
della  imminente  fermala  che  ci  avrebbe  fatto  il  principe  Filippo. 
Le  lettere  giunsero  in  tempo ,  ed  il  Senato  valeatemeute  provvide 
a  cansare  le  insidie',  armò  quaranta  compagnie  alla  difesa  della 
Patria ,  e  vietò  l' ingresso  in  cittb  alle  milizie  di  Spagna  e  di  To- 
scana. Andrea  andato  a  levare  da  Rosas  il  principe,  fé'  limgo  il 
viaggio  il  restante,  e  persuase  al  caparbio  spagnuolo,  che  Genova 
non  sonnecchiava,  né  era  sì  facii  preda  quale  l'augusto  suo  ge- 
nitore ed  i  ministri  di  lui  si  erano  andati  per  avventura  immagi- 
oaodo.  Il  Gonzaga ,  visto  ire  a  vuoto  il  colpo  con  tanta  maestria 
divisato ,  cosi  tra  l'irato  e  il  dolente  scrìveva  a  Carlo  da  Sestrì , 
neppure  a  lui  avendo  la  Repubblica  consentito  che  maggiormente 
si  avanzasse  alla  volta  delta  città  :  «  So  certo  che  il  prìncipe 
mio  Signore  avvisa  particolarmente  V.  H.  di  quello  che  si  è  trat- 
tato circa  le  cose  di  questa  città ,  e  perciò  io  me  ne  rimetto  a 
S.  A.  ',  e  dolomi  che  il  prìncipe  D'Orìa  et  Adam  Centurione  habbino 
dato  speranza  a  V.  M.  e  pubblicato  il  negotio  { della  forleata  ) 
per  tutto ,  per  dover  poi  fare  la  mala  riuscita  che  hanno  fatto. 
Si  attende  ora  a  procurar  che  si  faccino  provvigioni ,  eoo  te  quali 
moreodo  il  principe  D'Orìa ,  questa  città  resti  sicura  nel  servizio 
di  S.  M.  ;  ma  io  non  ne  spero  cosa  buona  ;  imperocché  a  dover 
ottenere  questo ,  dou  basta  provvigione  alcuna  minore  di  quella 
del  castello  »  {2], 

Nella  condotta  del  D'Orìa  opina  qui  il  Guerrazzi  ci  entrasse 
forse  ■  un  po'  di  amore  di  non  vedere  la  patrìa  del  tutto  serva , 
e  forse  in  maggior  copia  l'odio  contro  gli  spagnuoli  ladri ,  che  gib 
gliel'  avevano  manomessa  >  (3).  Ottimo  giudizio ,  nel  quale  ci  pare 
ai  debba  assentire  da  ognuno  ;  ma  poco  innanzi  dallo  stesso  egre- 


(4]  Voi.  II ,  |Mg.  «». 

'.1)  Pùrtkoiar,  m.,  etri.  ti.  Utten  del  SO  dkembra  16ÌS. 

;3)  Voi.  II ,  {Mg.  no. 
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gio  Aulore  distrutto ,  per  sostituirvi  questa  seotooza  :  f  Andre* 
non  si  piacque  mai  della  libertà ,  né  mai  la  largiva  al  suo  po- 
polo; Genova  amò,  come  l'accorto  colono  ama  il  podere  »  (1). 


Delle  guerre  frequeutemeate  e  strenuameote  combattute  dal 
D'Oria  contro  de'  turchi  (2) ,  si  occupa  a  luugo  il  Guerrazzi ,  il 
quale  attinge  a  buone  laiìi.  A  noi  sia  però  consentito  il  l4>ccaro 
appena  d'un  qualche  particolare,  usando  la  massima  In^vit^ 

Nell'anno  1537  il  terribile  Arìadeno  Barbarossa  uscito  d'Algeri 
alia  lesta  di  un  naviglio  forte  di  veuliselte  galere,  disegnava  rin- 
novare neir  Italia  meridionale  le  imprese  di  Maometto  II  ;  mentre 
che  una  flotta  di  Solimano  entrava  uelle  acque  di  Corfb ,  per 
dare  una  fierissima  battitura  a'Veneziauì.  I  quali  pertanto ,  unìta- 
mcute  al  Pontefice ,  spedivano  messaggeri  al  D' Oria  ,  cbe ,  tro- 
vandosi in  mare ,  si  era  scansato  nel  porto  di  Messina,  per  averne 
soccorso.  Ma  Andrea  a  si  pose  risoluto  sul  nego,  non  si  lasciando 
per  focosa  pressa  smovere  dal  suo  proponimento  »  (3j.  Scrive  il 
Guerrazzi  come  alle  ragioni  eziandio  si  mescolasse  da  parte  del 
D'Oria  il  malo  animo;  a  che  rancoroso  egli  fu  molto;  e  se  fosse 
vero  che  dal  canto  suo  non  si  omise  fraudolenza  per  aizzare  i 
Turchi  contro  ai  Veneziani ,  fino  al  punto  di  scrivere  lettere  all'am- 
miraglio Pesaro ,  con  le  quali  sì  ragguagliava  dello  assalto  follo 
dal  Contarioo  [4],  in  modo  da  parerne  egli  istigatore,  e  farle  poi 
capitare  in  mano  al  Barbarossa,  noi  lo  dovremmo  accusare  di 
peggio  »  (5).  E  il  caso  invero  si  ha  da  notare  come  degno  d'assai  ri- 
provazione ;  benché  non  sia  da  preterù*si  quanto  narra  lo  storico 
Uammer,  che  cioè  sifiatto  maneggiarsi  del  D'Oria  avesse  per 
iscopo  di  sforzare  i  Veneti  ad  uscire  da  quella  neutralitii ,   che 


[*)  Voi.  Il ,  pag.  853. 

(2]  Ln  Imprese  di  Tunisi  e  d'AETHca  ricevono  oggi  nuova  lace  dalle  L^tUr* 
dJ  Moulei  -  Basan  r»  di  Tuniii ,  pubbiicato  ed  iilasirate  d^l  eh.  Amari  e  Odo- 
rici ,  net  volarne  Ul  ^legii  Atti  e  Menoria  dalla  RR.  Dtpv*atiiM  M  Sioria  Patrit 
P*r  U  yiwincie  itjdeiicti  e  f armoiri. 

(3)  Val.  1 ,  pag.  360. 

(4)  Alessandro  Contariaa,  Inoontnta  dne  galere  di  Solimano ,  era  cono  al 
loro  abbrivo  e  le  aveva  altondate. 

(5)  Voi.  I,  pag.  360. 
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per  rìgaudo  a'Torchi  aveano  inaino  allora  costantemente  ser- 
bata (1). 

Cbe  poi  alla  Pretesa  (1538)  le  cose  sinistrassero  un  poco  per 
le  insidie  spagnuole  contro  a  Venezia,  ed  un  poco  pel  sospetto 
dei  Veneiiaoi ,  come  meglio  si  parve  pib  tardi  a  Lepanlo ,  egli  è 
giudizio  portato  pure  dal  Guerrazzi  (2),  cui  non  potremmo  non 
accederò  con  sicurezza,  reslandocene  specislmeute  mallevadore  Ìl 
Gugiiulmotti  ;  il  quale  prendendo  ad  esame  quel  tratto  di  slwia  che 
corre  appunto  dai  primi  armeggiameuti  dei  Veneziani  contro  a' tur- 
chi, per  iusioo  alla  famosa  gtoruala  di  Lepanto,  chiarisce  a  fondo 
la  politica  di  dilfidensa  onde  a  vicenda  guardavansi  in  questa 
bisogna  la  Repubblica  e  l'Impero  (3). 

Del  resto ,  giovi  ripetere  col  BrautAme  :  <  Qui  voudroit  escrire 
les  faits  dudit  Audré  D'Oria,  il  foudroit  qu' il  allast  és  mers  du 
Levant  et  de  Barbarie,  voire  en  nos  mers  ;  et  eo  prandre  des  me- 
tnoires,  lesqucUes  toutes  resonuent  de  ses  fìva  uotables  actes  et 
victoires  qu'  il  a  eu  sur  les  ennemis  de  la  Foy  :  comme  h  la  Gou- 
lette  ,  b  Corea,  h  Modon,  fa  Alger,  en  Barbarie,  en  la  prise  de 
la  Villa  d'Affrìque,  et  en  plusieurs  autres  lieux  »  (i). 

Fra  te  imprese  del  D' Oria  gib  decrepilo  vuoisi  poi  annoverare 
quella  di  Corsica  ,  ove  ebbe  a  volgersi  tutto  il  nerbo  della  guerra 
diramente  combattuta  da  Ottavio  Farnese ,  dalla  Francia  e  da 
Solimano  contro  il  papato  e  l'impero.  Narra  il  Guerraui  come 
Andrea  non  rifinisse  allora  di  avvertire  la  Signorìa  Genovese 
«  perchè  facesse  intendere  allo  UEBcio  di  San  Gioi^ ,  in  cotesto 
tempo  prìncipe  dì  Corsica  ,  tenesse  di  occhio  le  marine  dell'  isola , 
IHÌncipalmente  Calvi  e  Bonifazio  ;  si  legge  altresV  che  conformi 
avvisi  mandasse  Cosimo  di  Firenze ,  principe  quanto  altrì  mai 
benissimo  informato  ;  ma  i  governatori  del  Banco  di  San  Giorgio , 
inetti  0  avarì ,  non  dettero  mente ,  e  il  guaio  accadde  presto  e 
più  grave  di  quello  avesse  presagito  il  Dona  (5)  •.  I  Francesi  ed 
i  Turchi  si  traghettarono  in  Corsica  ,  e  con  esso  loro  alla  testa  di 
nwlti  fuorusciti  «  quel  Sampiero  di  Ornano,  nemico  mortale  al 
nome  genovese ,  e  per  virtù  militare  da  anteporsi  ai  t^b  illustri 

(I)  Hiaa»,  BìiMre  J>  tSmflr»  OOoman,  voL  T,  pag.  t67. 

(K.  Voi.  I ,  iMit.  371. 

(3)  GcMJiimoTTi,  ifarcoNtoMo  ColciMa  olla  AoUspUa  £  IvmIo,  Ub.  I- 

(i)  B^Ainòu,  Umotrtt  He. ,  to).  Il ,  peg.  U. 

!:.)  Voi.  Il ,  pax.  3,0. 

IKB.  St.  IT. ,  S*rit  %.*  T.  IT,  F,  L  SS 
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delt'antichilb  ,  che  da  paragonarsi  3i  moderni  »  (1).  In  brev»  a'Ge 
Dovesi  più  non  restarono  che  Bonifazio  nelle  parti  meridionali 
dell'  isola  ,  e  Calvi  nelle  occidentali.  Ha  Bonifazio  con  ferocia  as- 
salito, dopo  essersi  per  ben  diciotto  giorni  strenuamente  difesa, 
cadde  alfine  in  potere  dei  nemici,  dissero  alcuni  per  non  esser- 
gli giunti  i  soccorsi  pecuoiarii  speditigli  dall'Uffizio  di  San  Gior- 
gio a  mezzo  di  Domenico  Caracciolo ,  ucciso  da'Corsi  tra  via  :  dis- 
sero altri,  per  essere  caduta  in  mano  degli  avversarli  un  isolano 
cui  r  UlDcio  medesimo  avea  mandiito  al  capitana  Antonio  Spinola 
di  Canneto,  preposto  alle  difese,  con  lettere  orlatone  a  tener  ferma 
e  coll'annuncìo  d'  un  prossimo  rinforzo.  Il  Guerrazzi  che  riferisce 
queste  ragioni ,  prudeiilemente  si  astiene  dal  portarne  seutenia 
a  ciò  mancandogli  i  documenti.  Ora  noi  siamo  in  grado  di  affer- 
mare che  entrambe  sono  vere,  ma  l'ultima  più  specialmaate  de- 
cìse delle  sorti  di  Banifazio   [i]. 

Quale  fesse  lo  scopa  di  tutto  questo  arrovellarsi  dei  francesi 
nell'isola,  è  pure  dal  chìariss.  Autore  nettamente  divisalo:  stnc- 
care  Genova  dalla  lega  dì  Spagna,  e  tornare,  come  un  tempo, 
signori  del  Mediterraneo  (3).  Ma  uè  per  le  sostenute  percosse,  né 
per  ie  ambascerie  e  sollecitazioni  di  Francia,  i  Genovesi  si  indufr- 
aero  mai  a  disertare  le  parti  di  Spagna  «  in  ciò  sbracciandosi 
sopra  lutto  Andrea  [i]  >  ;  che  arni ,  sovvenuti  da  Carlo  e  da  Co- 
simo di  Firenze ,  deliberarono  di  riacquistare  cou  forte  armata  il 
perduto  ;  e  della  impresa  tutta  commisero  al  vecchio  D'Oria  il  su- 
premo indirizzo.  Ma  il  Guerrazzi  tace  il  meglio  ;  ed  è  che  Audrea, 
coi  erano  volti  gli  occhi  e  gli  animi  dei  palriii ,  dopo  avere  con- 
sigliata siffatta  spedizione  con  efficace  ragionamento ,  all'  effic»- 
da  del  dire  aggiunse  quella  dell'  operare ,  e ,  colla  vita  pn^ 
férse  ogni  sostanza  alla  patria.  Il  generoso  atto  del  Principe 
valse  di  sprone  agli  altri  cittadini  cospicui  ;  ed  in  breve  la  Be- 
pubblica  si  trovò  forte  di  un  eaercito  numeroso ,  t  ben  fornito 
V  erario  (5). 

Hi  V«I.  n,  pag.  300. 

{t)  RegUtro  LiUtrantm  Ciinicat ,  snnl  4S113,  neirArchlvio  di  San  Giot^gto. 
Ivi,  lettere  del  Prolettori  delle  Compere  ad  Antonio  di  Caiuela  del  10  «goito 
e  IO  settembre. 

(3)  Voi.  Il,  paR.  304. 

(4)  Ivt. 

[B)  Ctaom,  voi.  Ili,  peg.  68, 
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L'impresa  coudolta  dal  D'Oria  va  specialmente  segnalata  per 
Tassedio  di  San  Fiorenio ,  durato  tre  mesi ,  e  ad  assediati  ed 
assedianti  ugualmente  fatale;  finché  ì  primi,  ridotti  allo  stremo 
di  ogni  cosa,  furono  aslretti  a  calare  a  patti.  «  Andrea ,  scrive  il 
Goeirazzi ,  li  propose  infami  e  crudeli  ;  preleudeva  nientemeno 
libera  fncoUà  per  dare  alle  forche  quanti  fuorusciti  cArsi  avrebbe 
trovato  deulro  a  difendere  San  Fiorenzo  ....  I  capitani  genovesi , 
a  cui  mal  seppe  la  inlempestiva  ferocia  di  Andrea,  e  piuttosto 
mostruosa  tra  {lenle  presso  la  quale  il  mutuo  combattersi  con 
prestanza,  posale  le  armi ,  6  argomento  dì  lode  non  di  odio,  con 
preghiere  accesissime  istarono,  e,  comecché  relutlante,  condussero 
il  fiero  vecchio  a  più  miti  cousigli....  Tanto  allo  accostarsi  del 
sepolcro  piacque  al  D'Oria  la  ferOL'ia  »  (1)!  Sia  a  noi  lecito  l'ap- 
puntare d'esagerato  cosi  questo  giudìzio  come  quello  del  Cappcl- 
loui ,  il  quale  a  siffdtto  proposito  esalta  Andrea ,  chiamandolo 
«  costantissimo  e  prudente  ■  [2],  e  di  accostarci  invece  a  coloro, 
i  quali,  senza  scusare  completamente  il  D'Oria,  credouo  però  ne- 
cessario di  non  obliare  lo  sdegno ,  che  egli  dovea  sentire  acerbis- 
simo, per  l'esercito  distruttogli  nel  lungo  assedio  dagli  stenti  e 
dalla  morìa  (3).  Bens^  vogliamo  notare  che  Andrea  ,  dopo  la  vit- 
t(MÌa ,  assunse  diportamenti  i  quali  arìegf^iavano  troppo  il  dispo- 
tico, e  spìacque  assai  all' L'fCcio di  Sau  Giorgio,  disponendo  nell'isola 
dei  beni  de'ribelli,  senza  pur  consultare  i  Protettori  delle  Compero. 
Di  che  eglino  si  dolgono ,  quantunque  sommessamente,  per  lettera, 
con  Adamo  Ceuturione  ;  e  non  tacciono  che  le  concessioni  di  quei 
beni,  fatte  dal  D'Oria  ,  ;H>r(ano  con  loro  delle  contidera^iorù 
at$ai  (4).  Scrìssero  poco  appresso  anche  direttamente  al  Principe, 
fecendt^li  intendere  che  da  tali  arbitrii  dovesse  onuinamente 
cessare  ;  benché  nou  mancassero  di  temperare  il  comandamento, 
con  accertarlo  che  a  in  questa  cittì ,  come  la  E.  V.  è  principale 
io  lutto ,  lo  sarà  anco  in  questo  negotio ,  né  si  farei  dispositione 
alcuna  di  detti  beni ,    eccetto  conforme  al  volere  di  T.  £.  >  (5). 


(i;  Voi.  n,  iwg.  »«. 

(1]  e irriLLoii ,  Vita  di  Anlrta  D'Oria ,  ptg  178. 
(3;  Camjhe,  5toHi  Ligurt,  Tid.  II,  pag.  40. 

(i)  RcEtslro  di  lettere  «ulla  Conia  ,  dal  1554  al  4S56  ,  neirArctilvIo  di  San 
GtoTfpo.  Lettera  del  <0  genaalo  (554- 

|S;  HegiilrocHato.  Lotterà  del  I  mano  4164. 
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VI. 


Della  vita  privata  dì  Andrea  D'Oria  poco  e  quasi  punto  à 
occupa  il  Guerrazzi  ;  abbenchè  ciò  ch'egli  ne  scrive  uod  voglia 
essere  passato  in  silenzio. 

Asserisce  il  eh.  Autore ,  che  Andrea  tolse  in  moglie  Peretta 
Usodimare  toccaudo  gli  anni  Eessaniuno  d'elb,  e  cosi  nel  f937 
(essendo  natone!  1i66);  ma  inchina  airopinioue  di  coloro,  ì  quali 
ammetloDO  a  ch'egli  segrelamenle  l'avesEe  spesata  avanti ,  sendo 
la  donna  in  et^  pari  alla  sua  n  (1).  Il  Sigonio  però,  credibilissimo 
in  questo  particolare ,  aflernia  rìciso  tale  circoslania  ,  ed  assegna 
inoltre  a  un  decennio  prima  dell'epoca  notata  dal  Guerratii  la 
solenne  pubblicazione  degli  illuslri  sponsali,  e  Matrimtmmm ,  quoi 
multii  ante  armis  cum  Peretta  Gherardi  Usodemari  filia  occvlU 
contraxerat ,  divjilgavit  ;  ac  nvptias  quam  magnificentiisimo  oppa- 
ratu  celebravit  »  [S].  E  poco  appresso  il  Guerrazzi  proEejiue  :  t  La 
storia  generale ,  ne  le  scritture  che  ci  rimangono  della  vita  di 
Andrea  ,  ricordano  i  suoi  amori  ;  ch'ei  non  ne  avesse  ci  pare  dif- 
ficile.... Forse  Andrea ,  se  non  casto ,  fu  cauto  ;  e  di  vero  l'amor 
suo  verso  la  duchessa  dì  Urbino  sì  ha  piuttosto  per  conghtettura, 
che  per  riscontro  storico;  con  maggiore  fondamento  può  credersi, 
ch'egli  amasse  una  certa  Chiara  ,  dacché  nel  suo  testamento  leggo 
lasciarle  il  fruito  di  settanta  luoghi  delle  Compre  dì  San  Giorgio, 
che  le  aveva  assegnato  per  lo  tt^mpo  antecedente,  e  nel  suo  quinto 
codicillo  glielo  conferma  :  uè  per  le  slEimpe  si  pone  il  cognome 
della  donna ,  bensì  si  surroga  co'solili  discreti  punlolini  a  (3). 

A  questo  proposito  non  entreremo  al  cerio  in  lungo  disculera. 
Del  primo  di  questi  amori  lo  stesso  eh.  Autore  confessa  giusta- 
mente non  aversi  riscontro  storico;  e  tanto  basti,  che  anche  noi 
ne  cercammo  invano.  Qusuto  alla  Clara  osserveremo ,  che  ■  puu- 
tolini  ì  quali  s'incontrano  nel  testamento  del  D'Oria  a  stampa, 
nuU'altro  dinotano  fuorché  una  cancellatura  a  quel  lut^o  nell'ori- 
ginale (i)  ;  ma  nell'atto  d'assegnamento  di  que'proveoti ,  oe'Garto- 


H)  Tot.  I ,  psR.  ice. 

(t)  SiMNiDs,  Optra.  Voi.  Ili,  col.  UZH,  ad  ao.  1117. 

(3)  Voi.  I ,  pag.  m. 

(4)  Oliyiiii  ,  i/oncb  ec.  ilei  Principi  Daria ,  pàg.  SS. 
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lari!  di  San  Gioi^io ,  chiarameote  sì  nota  che  quatta  donna  era 
figliuola  di  un  Guglielmo  Pozzolo  [1]. 

Di  questo  legalo,  arduo  ufficio  sarebbe  poi ,  non  che  cercare , 
divinare  la  causa.  Le  assegiintioni  delle  paghe  di  San  Giorgio 
erano  il  mezzo  più  ovvio  e  spedito  onde  giovavansi  i  nostri  nnlichi 
per  salisfare  a  debiti,  dotare  pii  ìtistituti,  prestare  malleverie, 
e  va  dicendo.  Molte  ne  Tece  lo  stesso  Andrea ,  seftnntamenle  a 
beneficio  della  propria  famiglia  o  del  tempio  di  San  Mattea  ; 
e  trovo  eziandio  che  dispose  dei  frutti  d'altri  luoghi  cinqunntatrè 
in  favore  di  Geronima  Lomellini  vedova  dì  Lazzaro  Torre  [ì].  Ora 
chi  vorrebbe  sostenere  che  anche  questo  legato  avesse  per  fonte 
gli  amorì  del  Prìncipe? 

Avremmo  desideralo  in  ultimo  che  l'egregio  Autore  si  fosse 
condotto  a  ragionare  alquanto  della  splendida  protezione  conceduta 
dal  D'Orìa  agli  artisti  migliorì  ;  ed  avesse  narrato  come  ad  ornare 
il  suo  palazzo  di  Fessolo  chiamasse  con  Penne  del  Vaga  ,  il  Becca- 
fumi  ,  il  Pordenone ,  Girolamo  da  Trevigi ,  il  MontorsoH ,  i  Della 
Porta ,  i  Cosini  ed  altri  artefici  valorosi ,  per  l'opera  de'qualì 
rapidamente  si  diffusero  in  Liguria  la  scuola  romana  e  le  massime 
del  divino  Hichelangiolo  (3}.  Ma  il  Guerraiii  altro  non  vede  in 
quella  superba  mole ,  che  una  «  stanza  di  corsaro ,  e  di  tale  , 
cbe ,  non  osando  ancora  scoprirsi  tiranno ,  pure  intendeva  non 
essere  considerato  cittadino  ufzuale  agli  altri  ;  di  fatti  le  opere 
sotterranee  vincono  due  volte  le  sopraedificatioui;  sotto  terra  lu 
trovi  forni,  mulini,  lavacri,  o  celle  infinite,  dove  teneva  chiusi 
prìgÌMiierì  e  schiavi  ;  e  magazzini  per  rìporvi  le  munizioni ,  gli 
attrezzi  navali  e  le  prede  ;  sotto  terra  un  passagjiio  per  cui , 
dopo  molto  scendere  e  avvolgersi  rìes:i  al  mare ,  e  fitti  tuttavia 
contempli  sopra   gli  scogli  parecchi  ferri   corrosi  dalla  ruggine , 

(1}  Cirtolario  P.  N.,  per  Tanno  11163 ,  car.  17  ttrii)  -.  Ketpimdealitr  de  pn- 
rMKft'-M  Hihntm  ineorum  [  «eptnBginla  )  CI  m»  fUiae  gn.  G"gUelmi  P'fioll 
l-wtptire  «hf(  vita»  ti-galit  amii.  Indi  questa  nota:  DemWau  da  Amia...  t'in- 
tpum   Hiu  ex   Irilfiu   guiernalerHivi   nMU*    famlliie  de'.Avrla,   dieit  Hetam 

(ti  Cartolark»  P.,  per  l'anno  <SSt ,  oar.  fO  rai-to  ;  Aa^ipnadsnliir  i»  pug'i  et 
precnt'ibut  Httmim  locontni  (qninqnaglnta  et  llbne  UDlai)—  fierimimM  fUae 
qm.  BaUìttalit  LomelUai  et  uxori  qm.  laMri  de  Tmrri  bt  vUa  (lu  c(  quamdlm 
tixerit  famlam. 

{3l  Una  bela  Itlnstrailam  di  qn«lo  palano ,  con  iocirioni  «tegi^ta  da  va- 
leotl  prafasaori ,  ai  prepara  dalla  Società  Licore  <B  Storta  Patrio. 
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per  via  dei  quali,  mercè  di  assi  distesi  a  traverso,  sì  faceva  il 
ponte  per  iscendera  dalle  navi  o  per  salirci  s  (1). 

Ora  uopo  è  ricordare ,  che  Andrea  non  fece  levare  di  pania 
codesto  insigne  edificio  ,  sibbene  mise  a  difficile  prova  lo  iugegiw 
del  Montorsoli,  commettendogli  di  accozcnre  insieme  pih  fabbriche 
disparate ,  e  già  esisteuli  da  vani  secoli ,  erìgere  logge ,  aprire 
viali  e  spianare  infino  itila  prossima  riva  deliziosi  {giardini.  Pm  la 
copia  delle  opere  sotterranee ,  a  cbi  ben  guardi ,  non  apparisce 
tale  da  soverchiare  le  altre  piarti  della  principesca  dimora,  sì 
piuttosto  dicevole  all'ampiezza  e  maestà  della  medesima.  Oltreché 
11  passaggio  ni  mare  è  situato  appena  in  fondo  ai  loggiati,  e  fa- 
cilmente si  scorge ,  solo  che  si  metta  piede  nella  esterna  gallerìa 
del  palagio  ;  ed  i  molìuì  già  situali  lungo  il  fossato  del  La- 
goccio  rimoutano  almeno  al  secolo  XII ,  ed  erano  posseduti  in 
antii^o  da'mouaci  della  sovrapposta  ed  ora  distrutta  chiesa  di  San 
Michele  (ì).  Ma  sopra  tutto  osserveremo ,  che  i  ferri  confitti  nella 
ecoglieria  di  San  Tommaso  hanno  una  orìgine  assai  più  modesta 
di  quella  che  loro  attrìbuìsce  il  Guerrazzi,  e  appena  contano  circa 
tre  lustrì  [3}. 

Ed  eccoci  oramai  pervenuti  al  termine  del  compito  addossatoci, 
non  senza  speranza  che  della  lunghezza  per  avventura  adoperata 
nella  trattazione  dell'argomento  ci  vogliano  dare  ampia  venia  i 
lettori  benigni.  Imperocché  meglio  di  una  semplice  rivista  bìbli<v 
grafica,  abbiamo  avuto  intendimento,  per  quanto  le  deboli  forze 
cel  consentissero,  di  fornire  notizia  degli  studi  recenti  sulla  vita 
del  D'Oria  e  la  congiura  del  Fìesco  ;  pigliandone  argomento  a  ri- 
purgare  la  storia  di  quest'ultima  dai  non  pochi  né  lievi  errori  in 
cui  si  vide  travolta.  Ci  studiammo  a  dire  impariialroeate  il 
bene  ed  il  male;  e'  nou  discutemmo  giiimmai  d'opinioni ,  ma  di 
fatti ,   confortando  le  nostre   asserzioni  di  documenti  irrecusabili. 

Agli  egregi ,  che  posero  mano  alle  opere  onde  tenemmo  d^ 
scorso,  augurammo  lunga  pezza  critici  d'ingegno  non  da  meno  del 

(1)  Voi.  I.pag  t87. 

(^  V.  BiLORAMo,  fi  Btgitiro  Mia  Caria  arcicwranfb di  Gmow , pag.  M 
(To).  II ,    pirLe  II  degli  AHI  della  S..citià  Liijwf  di  Storia  Patria). 

(3)  Vi  furono  collocali  versoli  ISSI ,  nella  occasione  in  cai  vennero  alBUatl 
•)  Governo  i  fondi  terranei  del  Palauo ,  per  deposito  di  oarbona  ec,  ad  wo 
dalla  vicina  atatioae  forroviarii. 
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loro  ;  ma  ci  apparrero  ioopportuni  gì'  indugi  da  poi  cbe  fa  scrit- 
to :  «  1  nostri  crìtici  cbe  al  primo  comparire  della  Fifa  di  Andrea 
DOrm  levaroao  alto  schiamazzo  coalro  il  Guerratzi ,  incolpandolo 
dì  volere ,  per  delirio  di  distruzione  ,  anche  la  fama  di  un  morto 
assalire,  uoo  osando  muovere  le  medesime  accuse  al  Celesia, 
pen-hè  di  forme ,  te  non  di  opinioni ,  più  temperato  e  manco  at- 
taccabile ,  dopo  la  pubblicazione  del  suo  libro  ,  si  contentano  di 
chiedere  ad  ambedue  gli  scrittori  i  documenti  da  cui  furono  con- 
doni a  un  medesimo  giudizio  s  (1).  Domanda  invero,  a  senso  no- 
stro ,  discreta  ed  ouesla  ;  che  le  prove  sono  appunto  il  fondamento 
au  cui  s' appogi^ia  l' istoria.  Sema  di  queste  la  si  tramuterebbe 
di  leizgler'  in  romanzo ,  e  correrebbe  od  ogni  tratto  perìcolo  gra- 
vissimo di  essere  scalzala  per  Io  tumulto  incessante  delle  umana 
passioni. 

L.  T.  Belceuno. 

(1)  Boito,  op.  cil.  |wg.  3t9. 
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BREVE  DEGLI  OFFICIALI 
DEL  COMUNE  DI  SIENA 

coaraiio  xtLL'iMii)  KCL 
4L  TEMPO  DEL   PODESTÀ   UBERTINO   DA   LINDO   DI    PIACENZA 

DA   LUCIANO   BANCHI  l" 

DOCUMENTI  * 

l>AAT£  PRIMA 

1.  -  Società  contratta  per  dieci  anni  fra  Siena  e  Perugia. 
la  Domiue  Domitii,  amen.  SacranentuDi  Consuluio  Perniine  ci- 

TÌUIil. 

laro  ad  SaocU  Dei  evangelia  quoti  ab  hodie  uique  nd  decem 
anooi  campleloi,  et  taoto  pini  in  antea,  qaantam  acordaTeriat  Con- 
tale! rei  Poleilates  atriutqiie  cìvitatii,  qui  prò  tempore  fueriat, 
teaebo  aoinitiam  et  aocietatem  cuin  Comum  lenentìs  civitatii.  Et 
•alvabo  et  eustodiam  et  defeadam  onaei  hominei  ctritatis  teneniìs 
et  eorom  booa  per  totani  meam  forliam,  et  ubicumque  poterò,  per 
bonam  Gdem  line  fraade.  Et  non  tollam  nec  tolti  permittam  merca- 
loribni  vel   homintbni  «enenii*  cirilatii  guìdam  vel   paisagium  nec 

(i)T«<U  Tool  III, Pir.II.iMt.  Viot- 

(>}Aic«uo  d'iauiili  rìptiìiitnii,  •rnniiD»  ch«  qu«tl  docunMti  >ono  taBi  ii«- 
nti  dtl  H.  Architio  di  Suto  dì  Siiu,  B  più  ipMuInnu  iàUt  itfi'.  dti  Diplommllcit 
<UfarantHni)  a  di  qui  pntioio  iaraiBcaunD  dal  CDmnne  ,  cba  (ppalliii  Caltffa 
ftctkio.  La  dna  dei  docuinciiiì  è  icmpra  awondo  io  ilila  nnnc. 


D,j,i,i.aL,  Google 


i  BREVE    DEGLI   OFFICIALI 

aliquid  occasione  guide  vel  passagli,  io  tota  mea  forsih  et  diitrìctn; 

et  si  contra  hoc  factum  ettet ,  facìam  emendarf  et  reddi  citiuf  qnain 

Item,  adiuvabo  Seneniet  et  eorum  Connine  de  lilibat  eoram  et 
juerris,  bona  fide  sine  fraude.  Et  quandocumque  requitjtas  faero 
a  Cnnsulibus  senensibui  rei  Potestate  per  se  rei  suino  certum  dud- 
tinin  aut  certas  litlenis ,  dabo  et  inittam  infra  octo  dies  post  inqni- 
sitiooem  C  mìlites  io  eorum  servilio,  ubìcumque  illos  ducere  to- 
luerint  et  ire  cant  eoruoi  Cotnuai  ;  quibus  dabo  per  ocio  dies 
expenses  ex  qoo  trausierìnt  Clanes ,  et  ab  octo  dìebus  in  aotea 
Seneoses  debeant  dare  illis  expensas  qaaotumcumqiie  sleteriot  io 
eorum  servitio ,  et  stare  debeaat  per  mensem  completum ,  compo- 
tatis  ibi  his  ucto  diebus  ;  et  dabo  istos  milites  ad  mendum  Comauìs 
perutiai  deomoìbus  dampnis  qoe  tunc  illia  eveoirent. 

Item,  adiuvabo  Seneitses  com  comuni  et  per  covaoDc  militom 
et  peditum  mee  civitatis,  sicut  et  quantum  Consules  vel  Potestà* 
penisine  civitatis,  et  Gonsniet  vel  Potestà»  senentis  cìvitatit  ìnsimnt 
prò  tempore  co  acorda  verini  et  finnaveriot. 

Item,  si  aliqoa  discordia  prò  aliqaa  re  vel  occasione  alicains 
rei  oriretur  inter  Comune  utrìusque  civitatis,  vel  inter  cives  et  ho- 
minei  ntraromque  civitatum,  illam  discordiam  emendari  faciam  et 
finir!  ìnira  xxx  dies  post  inquisitionem  ,  ad  dictum  comnaium  ami- 
corum ,  quos  elicere  insimnl  debeamus,  ita  ut  pax  et  concordia 
inter  niramque  civilatem  possit  et  debeat  coniervari. 

Item ,  infra  menm  terminum  faciam  iarare  ceutnm  hominet  de 
Consilio  perusine  civitatis  ,  quod  hanc  societalem  et  amicìtiam  fir- 
'  mam  teneant  et  observent  Seoensìbus  sicut  scripta  est;  et  facia* 
■ocios  meos  periisinos  Consules  hoc  idem  iurare,  et  precipian  per 
sacramentuo)  Perusinis  quod  ita  teneant  et  observent,  bona  fide  sine 
fraude.  Et  scribi  et  apponi  faciam  in  Cunstitutn  et  Brevi,  ad  qaod 
Consules  perusini  iurant,  quod  Consules  et  Potestate*  perusini,qui 
prò  tempore  fuerint ,  iurent  hanc  societatem  sic  firmam  tenere  de 
consnlatu  in  coniulatam  et  potestate  in  potestatem,  quousqne  dura- 
verit,  cum  acordamento  Consulum  vel  Potestatum  utriusque  civi- 
tatis. De  hoc  sacramento  excipio  domlnum  Papam  et  eius  cardìnales 
et  Romanos  et  Fiorenltous,  qiiibus  iuramenla  teneor  vel  tenentn 
Consules  perusini  vel  Comune  prò  ComuDJ  civitatis.  Item,  eseipio 
sacramenta  societalis  Tnscie. 
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Segtu  dapprima  il  giuramento  dà  ConioH  del  Comune  di  Siata^ 
ìm  tutta  conforme  al  precedenlt,  poi  fuanto  appret$o! 

Ho'c  ucnmentuni  taoc  fecerontseneaieiCoomlei,  videlicet  Guido 
Hariieolti  et  Bartholomeas  BtinaMiai  ;  et  inravit  tnac  Bartholameiii 
■iniliter  in  aniiaam  laorum  lociorum,  icilìcet  Comitìi  Palin«rìi  et 
Hiìe!  quondam  Guidooit  MaUi. 

lieta  y  iunvernnt  tuDO  et  feceiant  taeretneutum  (uperìu*  dictam 
Coninlef   peraiini,   TÌdelic«t   Gniducin*   Haioaldi   et    Ugoliout   de 

Ada  font  hee  omnia  io  Hoote  Fallonice,  iatu*  eccletiam  Sancii 
I<eonardi,  corani  lacobo  Ildibraadini  Antolìoì,  Teacecailello  con- 
sale nercatoram ,  et  Ugolino  indice  teneniibnt  civibni ,  et  Ubertino 
Spadalonga,  GnaUredo  de  la  Valle,  Guslkerino  Lodi  et  Pepo  de 
Qaiociano.  Item,  coram  Piero  di  Piero,  l'golino  Salamonit  et  Leo- 
nardo de  Baino  et  Valentino  de  Novellino ,  ciribni  peruatae  cÌTÌ> 
lati*,  et  Coatulibnt  de  Caitello,  et  Ugolino  Latini,  anno  Do- 
mini BCGi ,  die  iiiì  nana*  martii ,  indictioDe  t. 

Ego  Scoctat  iudez  et  notariut  hii  omnibut  interfni,  et  rogatuet 
fMrabola  utrintqae  parti*,  beo  omnia  «crtpsi  et  Ìd  publicam  rormara 
redcgì  {  et  Ugolinnt  index  «eDenti*  hnbnit  timililer  parabolam  pn- 
blicandì  (i). 

(  Caltffo  vecchio ,  e  e.  SI  ). 


II,  -  /  Ghiheliini  d^j4re%%o /"anno'  amittà  col  Comune  di  Siena. 

(iu>,  3  MiWaibn) 

In  nomine  Domini,  amen.  >'oi  oire*  Aritini,  qui  ad  hoc  Brere 
iaramui ,  promittimas  et  inrann*  ad  *ancla  Dei  erangelia  robis 
domino    Guilielmo  de    Pertico  leaenit  Poteitali,  et  tibi  Gionte  Ar- 

{■)  Fochi  BMi  dopo  MipaliTMi  tniCuBDui  di  Sient  •  d'Ometo  egad  SoimiI; 
e  d«ll'  idruaento  origiuk  eh*  li  cooitm  MlPArchiiio  icmh  IDIplom  .,  id  taaam  » 
CtUfo  VMcAi's,  ic  3i  )lnMri<iinOMl»Maie  il  principio. 

•  iBBonM  DoadaigMMB.  Amù  Donisi  nillOHmo  ce  iMQodo,  icapoc*  iaiptrii 
TIC  NI  II  ceno  iap«itora,  lOM  f  pootikcilui  doaimi  pap«  luocaniii  «nii,  ioiikiione 
i|iriau  ,  dit  iMnii ,  mtam  ■b(ii(Iì  ,  mi  lui.  Hpieobrit. 

HofFinaiIoi,  UrlMmuornia  Potrcui ,  prò  nobii  «t  pmtou  ciriuw  M  coiBBniui* 
arScicUu  robii  Srmuìbb  Couulibui  Gvidoai  Mirifcotii ,  Htiio  .  BtrtholoBca  Rtiul- 
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socchi,  cainerario  Comunìs  senensis,  recìpientibus  vice  et  nomiae 
Comunis  tea  Comanitatis  seneiim ,  et  prò  dieta  naifemtate  et  co- 
niuDitate  senense ,  quod  ab  faac  die  in  antea  dabimns  *tudiuin  et  ape- 
rem  cuna  eSecta,  quod  pax  et  amor  et  concordia  sint  Inter  cuma- 
nitatem  et  Comune  seaense  et  comanitatem  et  Comune  Aritii,  et  iater 
cintate»  Aritìi  et  civitatem  senensem  perpetuo. 

Et  guarda bim US  et  «alrabimus  Senenses  omne*  et  singnloi  in  per- 
petuum  in  peraonif  et  rebus,  ita  scilieet,  quod  nonerìmni  inconiilio 
Tel  conienti  mento  Tel  ordioamento  tea  facto  quod  perdant  vitam  tcI 
membrum,  tei  captionem  patìantar,  vel  perdant  bona  qne  secum 
liabebunt,  Tel  prò  eis  erunt,  in  tota  forzi  a  *eL  dittrictu  Aritii,  quem 
modo  cÌTÌtai  aretina  habet  Tel  in  antea  habebit.  Et  si  qua  perde- 
rent  bona,  «tudiom  et  operam  dabimut,  bona  fide,  sine  guerra 
taroen  facienda  et  sine  noitris  expensis,  ut  ea  recuperent  et  recape- 
rata  retineant. 

Item  ,  inimici!  Senensium ,  Florentinis  videlicet  et  alìit ,  non  da- 
bimns aliquod  auxtlinm,  adiutorum  Tel  consìlium  in  dicto  Tel  facto 
coutra  Senenses  Tel  contra  Harturenses  ,  qnos  Senenses  tenentnr  in- 
Tare  a  Florentinis.  Et  Tetabimus  et  contrariabimus,  in  quantum  pO' 
terimus,  ne  uniTersitas  cÌTÌtatis  nostre  eis  auxilium,  adiatoriani  Tel 
consilium  prebeat ,  ut  dictum  est  de  nobis  ;  set  reiittemui  no*  et 
resìitet  unirercilas  Comunii  Arìtìi  dissuasioni  bus  et  Terbis  ne  Se- 
nenses oGTendant,  et  ne  fiduciam  de  uobis  babeant  contra  Seaenies 
et  adiuiores  suos. 

Item,  stndium  et  operam  dabimns  cum  effectu  in  Comuni  terre 
nostre,  in  quantum  poterìmns  stadiis  et  suasionibus,  non  tamen  bel- 
licosis  factis  inter  nos,  quod  disseusio  et  discordia  sit  de 'cetero 
inter  Comune  Florentiuorum  et  Comune  AretÌDorum,  dooec  adre- 
neril  lermlnu*,  et  completus  faerit,  securtta^s  et  compagnie  qne  est 
inter  Florentinas  et  Aretinos. 

Item,  ante  dictum  terminum,  Tel  postea,  non  erima*  in  con~ 
silio  Tel  ordinamento  Tel  facto  ,  nec  permitlemns  aliqno  modo  quod 
renorenlur  iuramenta ,  Tel  relìrineotur,  vet  alia  fiat  de  noTO  societas 
Tel  compagnia  inter  Florentinos  et  Aretinos;  nec  nos  cnm  FlorenUnis 
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tocicUtem  vel  compagaiam  d«  celerò  reoovabìmus  nec  faciemns 
aliqao  nodo.  Et  quanducumque  ante  termiaum  •ocietatii  iater 
Fiorentino*  et  Aretiooi  diicordia  fuerit  iater  not  et  Ipios  tali*, 
ut  occaiioaem  habere  poiaimai  discedcadi  ab  eìs  et  non  obiervaodì 
quod  inratam  eit  iater  aos  et  ipiai ,  faciemus  generalem  locieta- 
tem  ,  compagniam  et  ìuram.  Et  faciemut  qnod  faciel  nnirerMlai  oo- 
■tra  Tobùcom,  id  eit  cam  Gomuae  et  uaÌTeriitate  «enente,  eoatra 
FlorentioDi  et  contra  omnem  homiaem  comnniter  et  dÌTisim;  illis 
exceplit  a  nobì* ,  qaibu*  iorameato  teoemar,  et  a  Tobi»  quibua  ia- 
TVBento  teneiniai;  escepto  Imperatore  Homanoniin  et  aantiii  eini, 
et  epitcope  aretìao ,  de  proprio  facto  tnu  et  sue  eccleiie.  Et  non 
obliBabinin*  noi  de  celerò  alicai  vel  alìquibui  iaramealo  aliqao;  nec 
caaaeotiemnt  qaod  obligelor  oaÌTeriitai  oottre  cifitatis ,  qoo  pre- 
dieta  poiaiot  impediri  et  aon  compleri.  Et  li  ante  predìctuia  ter- 
■ninam  non  poterimui  habere  □ccagioBeni  facieadi  vobìicam  foeiela- 
ten  et  ^oeralem  compagniam  et  ioram  ,  ttatìm  post  completum  ler- 
minom  iater  no»  et  dìctoi  Florentiaos  ad  unam  mensen  poit  ìaquisi- 
tionem  Poleitati  rei  Coasnlam  Seaensinm  per  *e  rei  per  tuos 
nnatioc,  dictaoi  geaeralem  locietateiD  et  compsgniam  et  inrain  faciet 
noiTeraitai  Àretinorum  eum  aaiversitate  teaeoie.  Et  tunc  eligantur 
qnattnor  ex  utraqae  parte  qui  iureat  coacordare,  itatnere  et  ordi- 
nare de  adiatorio  et  lerritio  et  exercitu,  quomodo  et  qualiter  fiat 
per  eomime  utrìniqne  ciritatii;  et  quomodo  et  qualitcr  fiat  perdi- 
TÌittm  de  adiotorio  militum  et  peditan  ex  ntraque  parte.  Et  iale- 
rim  non  contrariabìmu*  Tot ,  nec  coalrariabit  Comune  Àritii  cen- 
tra omnea  alio*  inimicoi  vettro»,  qnot  modo  babetii  rei  in  antea 
habetii.  Et  inramni  tic  focere  et  obierrare  ut  «uperiui  conline- 
tnr;  et  dare  itiidium  et  operam  nt  sic  iàciat  et  obterret  nniferiitai 
Aretìsorom,  et  amor  ait  et  TÌgilet  tbI  rigeat  temper  Inter  Senensei 
«t  Aretinos.  Et  ai  diteordia  apparuerìt  ìnter  ntramqne  comnaitateni, 
dabimni  itodiam  et  operam  nt  lit  concordia  et  amor  inter  eoa;  et 
refermetnr  qnotien*  contra  factum  fuerit. 

Et  beo  omnia  iurabunt  duceatnm  homiaet  de  generali  Conailio 
Arìtit  ad  iaquiiitionem  domini  Gailielmi  de  Periico ,  leaenii*  Pote- 
■tattt,  vel  nastit  eiut  cam  lìtterit  aoit.  Et  ai  qui  decederint  iaterim 
rei  mntabanlar,  tubmìtlemuf  et  lubrogabimut  totidem  de  melìori- 
bu*  et  nobilioribua  eiuidem  civìtatii  Ariti! ,  qui  ernnt  de  generali 
Cooiilio  Caapaae.  Et  fi  coatigerit  quod  niqae  io  il  homìniboi 
Tel  pautioribni  de  generali  ConiiUo  Aritii  hec,  qae  dieta  «uot  et 
luperiu»  conlincnlar,    recuiBTerìnt  ìiirure,    tabrogabimni  loco  eo- 
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Florentinii,  nec  guerram  ricredulam  vel  treuguem,  t«1  teDebimoi 
meo  a  meni  11  m  Cam  ci»,  nec  tenebit  aliqai  predictarnm  comunitatnm 
per  noi  *el  per  interpotitam  pertonam ,  sine  expreisa  licentia  tt 
volnotate  omnium  comanitatum  que  modo  snnt  tcI  in  futuro  eriint 
de  predicta  socictate  ;  habìta  tantum  licentìa  a  Potestatibus  t«1  Caniu- 
libui  predictarum  comanitalam,  cam  eonsensu  general»  CuniUii  cniui- 
que  comunitatìa  et  per  icripturam  publicam.  Salro  qnud  li  a1iqu> 
predictarnm  comaoltatam,  que  modo  babet  vel  in  anlea  habebit 
specialem  litem  Tel  guerram  aat  bri^am  cnm  Florentmit ,  U  aliqao 
tempore  devenerit  ai)  concordiam  rei  trenguam  cum  eis,  quod  faccre 
poMÌt  noD  obstantibn*  tupradictU,  nichilomioat  omoi  tempore  te- 
nealur  iuTare  predictss  comuoitates  Tel  comunilatem ,  geueraliter  et 
(ingnUriler ,  et  guerram  faccre,  et  prò  inìmicis  tenere  Ploreatinoi, 
licut  aaperiut  et  inferìus  continetiir  ,  cui  rei  quihui  Fiorentini  gner- 
ram  (acereat  cam  esercita  comunitatis  sae  ;  et  hoc  qnouique  guern 
durare!  inter  eoi,  vel  alia  de  novo  iaciperelar.  Salvo  «emper  inler 
Senentea  et  IHarturensei  cootractu  babilo  inler  eoi,  de  non  facieoda 
pace  sot  treugaa  rei  mcaamenlo  cum  Florentìnii,  liae  licentìa  utrin- 
sque  partii  ;  cui  contractui  per  faec  io  nullo  poiiit  aliquatenai 
derogari. 

Et  ai  coDtÌDgerit  aliquo  tempore  ab  bodie  in  aotea  quod  Fioren- 
tini faciant  exercitum  per  comune  super  terram  et  forsiau  l'islorien- 
■ium,  DOS  Seneaiei  et  Fiaani  et  L'odi oboaiEen se*  ,  aut  incuniinenti 
post  inquitilionem  ristdfìeaitnm,  iocipìemus  et  faciemus  gnerram  Fio- 
rentinis  et  super  terrea  Florentinorum  cum  effeclu;  ant  dos  Piiani 
dabimus  predictii  Pi  stori  en  sib  us  ducentoa  milites  ,  aut  expeutas  prò 
ducenti)  militibus,  videlicet  soldo*  x  prò  anaquaque  die  et  per 
uDumquemque  mìlilem ,  usque  ad  xt  diei  ;  et  ai  minus  slareni ,  prò 
rata  temporis.  Qui  denarii  dentur  Pìstorienaibua  Piaturii,  si  cuiumode 
illnc  porta  ri  poleruot,  vel  Pisis  aut  alio  loco  de  qito  cooTeniretar 
ioter  l'otestatem  *el  Rectorem  aut  (^on*nlea  l'Ì*anorum ,  vel  llect»- 
res  aut  Consnles  Piitoriensium  infra  odo  die*,  elapsl*  primis  quin- 
decim  diebnt  supraacriptis;  et  nos  Seneases  cum  Podiobo ni ze alt- 
bus  alio*  dacentos  milite»,  aut  expensas  prò  ducentis  militibus, 
Tidelicet  soldo»  z  prò  uaaqaaque  die  et  per  unumquemque  mililem, 
usque  ad  dies  qnindecim;  et  ti  minus  starent,  prò  rata  lem|iori». 
Qui  denarii  dentur  Plitorieusibu*  Pistoni,  si  conimode  illuc  portari 
poteront;  Tel  Pisi»  aut  alio  loco  de  quo  conreuiretur  ioler  Poleslalen 
Tel  Rectorein  aut  Conautes  «eaensea,  et  Poieilalent  Tel  Hectoref 
aut  Consulei  Pittorii  infra  octu  dies,   elspais    piiuiis    suprascriptis 


Digitizedby  Google 


ML  COMUNI   DI  SISNi  11 


IT  diebiis  ;  quetine  videlicet  pars  rei  cumunitni  luis  espeocii ,  mendìi 
et  rÌMihiii,  qnnndo  mìlìtei  roiierint,  et  noa  rìichis  Tel  mendi»  Senen- 
sinin  Tel  rodiobitniieniium  aut  Piianorain,  quando  pecunia  dabitar, 
prò  mililiboi  habendii ,  cnm  Florenliai  fecerìnt  elercìtiim  per  co- 
mniie  super  Piitnrìenaei  aut  terra*  eorum.  Qni  mililes  dentur  infra 
sei  die*  piiit  ini]iiiiilioneiD  Pillo  rie  ali  un ,  et  infra  ìlloi  «ex  diei 
teneantar  Tenire  et  Teolant  l'iilorìum  el  inorentur  cum  Piitorientibm 
per  IT  diei ,  lì  plncneril  Pittorieniibni  ;  et  a  quindeciin  diebui  tnpra 
niqne  ad  alioi  quindecim  diei,  si  PUtorienies  Toluerint  illoi  tenere. 
El  in  i*tii  alliiiiii  <ininderìin  diebu*  dabuiit  ezpen*i«  et  mendi* 
tuif ,  et  non  Piitnriensium.  Et  dabunt  Piitorientet  ei*  prò  expensi* 
foldof  I  prò  nnaqnaqoe  die  et  per  unumqaemque  militem  in  itti* 
qnindecim  diebui.  Et  ben  tolìenf,  lingalii  anni),  quotieni  Fiorentini 
faeerenl  eserciliini  per  comune  «uper  Piitorium  Tel  terrai  Piitorien- 
tìont. 

Et  *ì  contigerit  nNquo  tempore  ab  hodie  in  antea  qood  Fioren- 
tini fuciant  ezercilnm  per  comune  tuper  terram  Tel  fortiam  Senen- 
■em  Tel  tuper  Pudium  Boniii  rei  fortiaro  luam;  noi  Piitorienie* 
ani  incontinenl!  post  inquitilionem  Seoeniium  Tel  Podioboni senti um 
incìpìemoi  et  fnciemns  goerram  Florenlìnii  et  luper  territ  Flnrentì- 
nomm  cum  efferlit ,  ant  dabimni  predicii*  Seneniìbui,  cam  Fiorentini 
feeerinl  exerciliim  per  comune  super  terraoi  vel  furtfam  Senensinm  ; 
el  timiliter  predintit  Podioboniicniibu*,  cum  Flnreniini  exercitum 
frcerint  per  comune  super  Podinm  Boniii  rei  fortlam  luam,  ducentoa 
milttei  nostri*  e\pensìt  et  mendis  et  rìichiis,  qnando  niilites  mìse- 
riaus ,  et  non  nostris  tnendii  rei  ritcHiis  quando  pecunia  dabitor  prò 
habendii  milìlibus;  aut  expentas  prò  docentti  mìlitibus,  TÌclelicet  jol- 
do«  X  prò  anaqiiaqoe  die  et  per  uonmquemque  militem,  usqve  ad 
IT  diei  ;  et  li  minili  slarent ,  prò  rate  temporis.  Qni  denarii  solrantur 
Senensìbui  Senis  et  Podioboniiensibus  apud  Podiumboniii  vel  Pisit , 
ant  alio  loco  de  quo  contenirelor  ioter  Pnieilalem  Tel  Coniule*  ant 
Recloren  leneiea  vel  poillubonìtenses,  et  Polettatem  tfI  Coniules  ant 
Reclorei  Pislorii  infra  octodiei,  elapiis  suprascriplis  primis  quìndecin 
diebns.  Qui  milite*  dentur  infra  sex  dies  post  inquisilionem  Senensium 
Tel  Podiciboiiiiensima ,  et  infra  illot  lex  dici  teneantur  Tenire  et 
Teniant  Sena* ,  cnm  Fiorentini  fecerìnt  exercitum  per  comune  sitper 
lerram  rei  fortiam  Senensium.  Elii  fecerint  exercìlnm  per  canone  su- 
per Podiumboniti  rei  foriìan  tuam,  teneantur  timiUter  infra  sex 
die*  Tenire  et  Teniant  Pudiumbonìsi^  et  norentnr  con  Stneaiibns, 
ean  eiercitos  Plorentinorum  fuerit  super  terrii  Senenainm  vel  fortia 
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■aa,  per  xv  dìes,  et  cum  Forliobonizensibiis,  cum  ezercllus  Flurenti- 
norum  fuerit  tup«r  Fodiobooiii  vel  terra  sua,  per  xt  àiet,  sì  placuerìt 
Seaeajibus,  caro  fuerit  exercitns  Florealinurum  taper  tcrris  rei  fuTtìa 
sua,  vel  sì  plaeuerit  rodiobouizensibui,  cum  fuerit  exercilai  Flu- 
rentiaorum  saper  Podlubonizi  vel  furzia  sua;  et  n  quindecim  dicbus 
lupra  niqueadalio*  quindecim  dies  si  Senente»  vel  Podiobnoiaense* 
Toloerint  tot  teaere.  Et  in  istis  uliimit  quindecim  diebus  stabunt 
expoasit  eorum,  icilicet  Senensiam  velPudioboaiieiiiioiD,  qui  eos  te- 
nere Tolueriat,  et  non  mendìs  et  rischiii  eoram,  sed  suis,  ccilinet, 
Piitariensìum  tBotom.  Et  dabuat  ei«  Senentes  vel  Podioboniientei  prò 
espeasii  loldoi  x  prò  unaqunque  die  et  per  untimquemque  milìten 
in  istìs  diebns  quindecim.  Et  bec  totìena,  singulis  annii,  quiiliens 
Fiorentini  facerent  ezercitam  per  comune  super  terra*  vel  foriiam  Se- 
nenslam  aut  super  Podiumboniii  vel  furziani  snam. 

Et  ti  cnntìgerit  aliqaa  lempure  ab  hodie  io  antea  qnad  Flnrenlini 
Taciant  eiercitnin  per  comnne  super  ternis  vel  foriiam  Senc-nsium 
vel  laper  Podiobonìci  vel  forziam  mam;  noi  Pisani  ad  sex  die* 
post  inquisìtionem  Senensium  vel  Podioboniiensium,  ant  f^iciemas 
exercitum  per  connine  et  veaìemns  Senas  vel  ad  partes  tnas,  saper 
quibns  etset  exercìtut  Ftorentinarum  cum  ilio  exercitu|  aut  venie- 
mas  Podiumboniii,  cum  exercìtai  Florenlinoran  erit  super  Podio- 
bonizi  vel  rorziam  tuam,  cnm  nostro  exercitu  per  comune,  et  ibi 
stabimns  quantum  exercìtus  Florenlinorum  stabit  super  terrai  eorun 
vel  stabit  super  Podinmbonizi  vel  fortia  sua  ,  nostria  mendìs,  tischiis 
et  expensis  ;  ant  dabit&us  Senensibut ,  cum  Fiorentini  fecerìiit  exM- 
cilum  per  comune  super  terram  vel  foriiam  Senensium  ;  et  aìmiliter 
predictis  Podiobouizensibni ,  cum  Fiorentini  fecerint  exerciliim  per 
comune  super  Podiobonìti  vel  fonia  sua,  quadrinjentos  mililes  no- 
stri* expensis,  mendìs  et  riscbiis.  Qui  milites  dentar  infm  sex  dì«s 
post  ìnqnisillonem  Senensium  vel  Podiobonizentiuro,  et  infra  illot 
sax  dies  leneantor  venire  et  veniant  Senas,  cnm  Fiorentini  feceilat 
exercitum  per  comune  snper  terrai  vel  forziam  Senensiiiu».  Et  sì 
fecerint  exercitum  per  comune  super  Pudiumbonizi  vel  forziam 
(nam  ,  teneantar  simtliler  infra  sex  dies  venire  el  veniant  Pu'liumbo> 
oisi  et  morenlnr  cum  Senenaibus,  vel  ubi  Senenses  voluerint,  cnm 
exercitus  FWentinornro  fuerit  super  lerris  Senensium  vel  furzia  tn> 
per  quindecim  dies;  et  cnm  Podiobonizensibus,  cum  esercitnt  Floreo- 
tinorum  fuerit  super  Podiobonìti  vel  forzia  sua,  per  xv  dies,  si 
placaerìt  Senensibus,  eum  fuerit  exercitus  Ftorentinorum  ta]i(.T  terris 
vel  forzia  sna ,  vel  si  placnerit  PodiobonizeDsibtis,  cnm  fuerit  exer- 
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ritas  Florentìnorum  super  Podioboniii  \el  fonia  sua;  et  a  quin- 
HectB  ili«ba>  iiipra  uiqii«  ad  aliui  qiiindecim  ili«i,  li  Seaenies  tcI 
PodiuboD iteti»!  ,  ToKierit  eot  tenere.  El  in  iUit  ultimU  quinilerim 
<liebu»  itabuDt  expeniili  eoruDi ,  (cllicet  Seneniium  Tel  Puiliubuni- 
(eoiium,  qui  eoi  lenere  Toluerìut,  et  non  roeo'li*  rei  rischili  eorum, 
let  Dottrii,  tilicet  PisBDorun  tantum.  Et  dabunt  eit  Piiani  prò  expen- 
sii  ,  (oldoi  X  prò  naaqtiaqae  die  et  per  unumquenique  mililem  in 
itti*  qnindecim  dicbu*.  Et  hec  totient  lingulia  arniii,  quotiens  Flo- 
reniini  facerent  ezercttum  per  GOpn>me  l'ipcr  lerras  vel  fortiam 
Seoeniium,  aut  super  Podioboniienies  vet  fursiaro  suam. 

Et  *i  coDtigerit  aliqun  tempore  ab  hodie  in  aiilea  quod  Florrn- 
lini  faciant  eiercilam  per  comiiDC  ciim  Lucemibu»,  rei  per  comana 
renieat  in  adiulorium  Lucensiuio ,  yel  exercittim  per  comune  per  is 
jptot  laotum  Tacirreat  luper  lerrii  Tet  fonia  Pi^anorum,  no«  Senenset 
et  Podiobooiieaiet  biI  tex  die»  post  inquìtilìonem  Piiaaumni  aut 
faciemu*  exercitum  per  comune  et  reniemut  Piias  rei  ad  parles 
(uas ,  super  qulbus  eiiet  exercìloi  Fiorenlinorum  et  Lucemium,  cum 
ilio  «Kircitu,  Tel  exercitui  Florentinorum  per  comune  tamain ,  et 
ibi  itabifflus  quantum  exercitus  Florealinurum  itnret  cum  Lncensibus 
vel  per  se  tantum,  noslrii  mendit ,  rischiis  et  ezpensii;  aut  dabi- 
mns  Pisanis  Dos  Senenses  cum  Ponioboniieniibui,  cum  Fiorentini 
et  Lncenses,  rei  quando  Flureutini  per  comune  taalum  fererÌDt 
exercitum  per  comune  super  eia  vel  fonia  su»,  q>i!idrÌngenlos 
milites,  noilrìi  expensis  et  mendis  et  riscbìis.  Qui  rallites  deotur 
infra  tex  dies  posi  inquìsitìunem  Pisanorum,  et  infra  illvs  sex  dies 
leneaalur  Teaire  et  veniant  Pisas  et  morentur  cnm  Pisanis,  rei  ubi 
Pisani  Toluerìnt,  per  XV  dies,  si  placuerit  Pisanis  ;  et  a  dìebns  qnin- 
decim  supn  usque  ad  nllus  qnindecim  dies  ,  si  Pisani  volofrint  eoi 
tenere.  Et  in  isiis  uliìmis  quindecim  drebus  stnbunt  expensis  Pisa- 
nnrum,  M  n.in  rischiis  nec  mendis  eorum.  Et  dabunt  Pisani  eis  prò 
ripensi*  suMoi  s  prò  unaquaque  die  et  per  unnmquenqne  mililem 
in  islis  quindecim  diebut:  et  hec  toliens  ,  singulis  annis ,  quutiens 
Fiorentini  fdcerent  esercilnm  per  comune  super  Pisanis  *el  lerris 
rei  forna  eomm. 

Et  ti  GOnligerit  aliqiio  tempore  ab  hodie  in  aniea  quod  Lucenses 
fWiant  unerram  Pisanis  vel  super  tetris  eorum,  aut  Fiorentini  cum 
Luceniibni  facerent  guerram  Pisanis  Tel  super  terrls  eorum,  not 
Pist-trienset  tandiu  faciemas  guerram  Lucemibus  et  super  lerris 
eornm,  Cam  ipti  fecerint  guerram  Pisani*  et  Fiorentini*  et  super 
Urris  Mrnai,  com    ipti  fecerint    gnerram   eisdem,   quandiu   gaerra 


Digitizedby  Google 


44  BKEVX    DEGLI  OFPICIIU 

duraverit  iater  eo$.  Et  quoti  enscumqne  guerra  fuerìt ,  qiie(|de  cuao- 
aito»  huÌD)  «ocielatis  hnbeat  et  teneat  prescione*  quos  illì  Ut  comn- 
nilale  sua  ceperint,  de  quibus  et  prò  q'iibus  possit  atndisare  pre- 
iciones  qui  capii  fuerini  de  sui*,  diim  tamen  ntillum  possil  deliberare 
Tel  io  fraiidem  stadigare  tei  terminnin  fraaitiilenter  dare,  sine  lìccn- 
lia  omnitin)  cnmunitalum  ;  et  superfluo*  teoeatur  dare  prò  staitigaa'lo 
illi»  comunitatibus  hu'iu)  societatii,  que  non  haberent  lufficienle* 
presìonet  prò  luii  stadigandii.  Arma  autem  et  equi  lint  eornm  qui 
ceperint  pretcionei,  ■ecundiim  inoliiin  et  coDsuetudinem  sue  coma- 
nitatif.  Et  unaqueque  camunitas  hiiiut  socielatii  teneatur  eligere  et 
elignt  iiaum  capìloneunt  prò  comuaitute  sua  in  primo  mefite  aai 
regiminis,  set  modo  in  principio  infra  ir  dies.  Qui  capitane!  ioreot 
diligenter  et  studiose  intendere  simut  et  Iractare  super  omnibn*  et 
lingulis  que  congnoverint  peninere  ad  hnoorem,  comoiodiioi ,  incrc 
menium  et  st^tum  huius  societati),  et  crescere  socielalecn  islam  de 
^doneis  et  compelenlìbut  camunilatihas  Tnscie,  bona  fide  «ine  froude. 
Et  qnod  S'iper  bis  trnctandii  singiilis  annis  siroul  conveniant,  quo- 
lieni  viderint  eipedire.  Et  quoque  comnnitas  teneatur  dare  omaes 
expensai  neceiSHrlas  suo  capitaneo  sinjulis  vicibas,  qiiìbns  super 
predictis  oportcbit  euni  cum  aliis  conTeaire,  vet  super  facto  huius 
societatis  alias  intendere  et  alìqiia  operari.  Et  unaqiiequc  comnnitas 
huius  sncietalis  ìurabii ,  et  iiirabunt  singuli  presenles  a  riginli  annis 
nsque  septua^ìnta  de  comunilate  itla,  ni«i  evidenti  excusaliooe  Tel  iuxta 
remnnserit,  hanc  socielalem  per  omnia  etsingiiln  capitula  perpetuo 
tenere  et  observare.  Et  hec  ìiiramirnta  fnciant  Gerì  Putetlales  Tel  Con- 
sules  aut  Declores  singulariiim  comunitatum  infra  dona  mensei  ■  die 
huius  tocietalis  contraete  bnn a  fide  sine  Traode,  et  predicla  sacraneata 
debeant  renorari  singiilis  quinquenniii.  Et  Pnieslatei  et  Coniule*  rei 
Rectores  singalarium  comunitaluin  teneantur  Tacere  tarare  tuccessoret 
luos  ,  cum  inraTerint  officium  juì  regimìuis,  islam  socielalem  et  omnia 
et  aingnla  capilula  que  contìnentur  in  ipsa;  et  inde  Tacere  speciale 
capitulum  in  Slatutìs  suli  et  in  Brevìbut  consìliarioruiu  et  officialiam 
et  pnpuli.  Et  teneantur  Tiicere  legi  lerialim  istam  societalem  et  ca- 
pitula  eius  in  generali  Consilio  Campane  sìngnlia  sex  mensibni  sni 
rcgiminis.  Et  si  alieni  de  aliqua  comunitale  huius  socielatii  fuerìt  Tacla 
oSeusa  abatiqiiode  aliqua  comunilate  huius  socielatìs,  teneantur  capi- 
tanai ntriusque  comunitatìs  iuTra  trigìnla  dtes  post  inqaiiìttimem  inde 
eis  Tactam,  Tacere  emendari  oSensam  ad  deTenjionein  passi  oSeniam  , 
rei  Tacere  ei  inde  ralìonem  infra  dictuna  terminum  triginta  diemm. 
Et  qaicquid   dicti    oapitaoei   inde  statneriat    vel  ioiposaerìDt  per 
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■crìptarara  pnblicani ,  Poleitatei  et  Rectorei  ipiaram  comunitatum 
Cacere  et  observara  et  fieri  et  obierrarì  fucere  teneaDtur.  Et  >i  ali- 
quid  per  tempora  fuerit  addiluni  buie  tocietati  per  capitaneoi  co- 
muattatum  que  luot  Tel  eroot  in  futurum  io  hac  locielale,  qnod 
ab  eii  primo  inventum  et  stalulum  fuerit,  et  poslea  adprobatum  per 
Poteitatet,  CuD*utes  vel  Hectores  omne*  et  liogului  comunitatum 
buiui  societatif  cam  geaerali  Consilio  me  comunitati*,  de  tic  ad- 
dilo teneamur;  eo  addilo,  ut  non  pifiìt  aliquid  ordinare  rei  sta- 
tuere  in  aliqun,  qnod  hec  sueietas  rumpalur  rei  vitietur,  quia  per- 
pelao  firma  et  illibata  «ne  corrulione  et  dimioutione  permnneat; 
a  qua  locielate  nullatenui  alìquo  tempore  pos»Ìmiis  abìolvi.  El,  lo- 
lempni  tlipulalioDe  inlerpoiila,  promiltìmui  nubi*  ad  invicem  et 
obli^amns  inter  noi  quoiqne  l'oleitatei  ,  Coniules  et  Reclorc* 
huiu*  locieUti*  prò  comunilate  ma  et  vice  et  aoDiine  universilati» 
*ae,  »ingu)i  lub  pena  diiorum  milium  marcbarum  argenti,  quuil 
omnia  lupratcripta  et  lingula  que  iiiperius  et  inferiti*  coniinenlur, 
aemper  firma  et  illibala  lenebimus  et  ubservabiinut.  Io  quam  penam 
committat  aliii  comuaitalibui  illa  comnnila* ,  que  tic  nun  leoeret  et 
«bterraret.  Et  pena  soluta  vet  commina,  omnia  *uprascripla  et 
■iagula  in  ma  nìhilominui  permaneant  firmilale.  Hoc  hacto  inler 
predictnt  Seaenie*  et  Pudiuboniieniei  ex  una  parte,  et  Pistorieniei 
ex  altera,  quod  teneanlur  ad  invicem  tantum,  ad  peoam  marcharun 
mille  argeali ,  et  non  plnrium. 

Et  hec  omnia  lupraicripta  dominui  Htibaldot  predictut  Pisa- 
Dorum  Pulesla»,  vice  et  nomine  iiiiÌTer*ÌUtii  pisane,  et  dominu* 
Halplllius  (upradil^lul  aenensis  Poletlai ,  vice  et  nomine  auirerii- 
tatii  lenensii ,  et  domina»  Donnideii*  prefjlui  Polenta*  Podioboniii , 
vice  et  nomine  anirersìtati*  pudiobon i lenii i,  predicta  omnia  et 
lingula  tic  fai:ere  et  obtervare  et  firma  tenere  ad  lancta  Dei  eraa- 
gclia  Gorporaliler  iuraverunt. 

Et  ego  Heiovillaaui  de  PodIÌ,  pittorientii  nuntiui  et  prncuralor 
tÌTc  aindicut  domini  Pieri  Triurelli  predicte  Poteirallf  Pisturii  ab 
co  ordinalut  et  conititiitai  et  a  quibusdam  contÌli.iriÌi  Comnnii 
ciuidem  «ivitnli*  Piiturii,  ut  appare!  ex  publico  ìnstrumeoto  faclo 
per  iduldum  notarium,  ex  parabola  et  pò  tettate  et  bulla  et  liceniìa 
mihi  data  et  cancella  ab  eiidem,  poilen  mia  oblala  rei  lubiracla, 
super  animnm  lupruicripli  dumini  Pieri  Torelli  Poieilalit  Pi'.lurit 
et  cnniitiuriorum  in  pre<licto  inilrumento  compreheniornm  predirla 
omnia  et  lingula  fjcere  el  obtervare  et  firma  tenere  etadiroplere, 
tactii  aacroianctii  «vangeliif,  iura.   Et  iuro  me  faclurum  et  curalu- 
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rum  ita,  qnod  dictnt  domÌDui  Pierus  Torelli,  l*Ìitorii  Pot«lu, 
iurabit  ia  propria  persona  predicla  per  lingula  fàcere  et  obierrare, 
ut   superius   conlinelur,  si    vobi»   placuerit. 

loiuper  nos  Praimerìgiis  et  Buidrone,  supratcripti  procantores, 
aucloreg,  sindaci  seu  fauctores  predicte  l'oleitati»  Piitorii,  et  canti- 
tiariorum  eiusdem  civitatis  Pislurii,  ab  eisrfem  conititati  et  ordinali , 
ut  iu  carta  facln  per  roanuni  Astuldi  nolnrii  cuDiJnelur,  DOmiiie  et 
vice  universilalis  eiusdem  civitatis  et  Polestati»  et  coDsiliariortim 
Pisturii  in  dieta  inslruinento  comprehensoruni ,  omnia  et  »ÌDjnla 
tuprnscripta  Bppriibanlei  et  penilus  confirmantes,  ad  sancta  Dei 
evangelia  cnrponiliter  iuramiig. 

Acta  sunt  beo  in  Tulle  Ere  in  domo  Blaniìonis  de  Tenplo; 
presentlbui  et  rogatis  teslibiis  dominis  RenalHv  Ranerii  Bustichloi, 
IJgiiicciune  Fui'tebracbii,  Gualleroulo  Comilii,  magislro  Porle  de 
Senis,  Gueiro  de  Porch^ri,  Lamberto  Galli,  Ritornato  indice, 
Frangiipp.ine  Vicecomite,  Gherardo  Vercbioiiis,  Uguircione  Vìceco- 
mite  de  VWa,  Gui'biucio  imlice,  et  Lenbardo  Scutli  de  Podiobo- 
oizi ,  et  Ruberto  Sismondi  et  Gherardo  nnlnrio;  in  annn  Domìni  mil- 
leiiìnio  ducentesimo  vijesimo  octaro ,  iailiclioae  prima,  die  aeptiiBa 

jdL,.    ÌOBii. 

(L.  S.  )  Ego  Conpangnus  notariut  predictìs  omnìbas  et  sìngalii 
iuterfuì,  et  ea  rogntns  a  suprascriplii  scripti  et  publicavi. 

{Diplom.,  ad  anaum;  Caleffo  F'ecchio^  a  e.  \ji)- 


IT.  -  Condiùoni  di  pace  propotte  dal  Comune  di  Siena  a  ^ilh 
di  Hf-'ntepulciano.  -  Società  Jirmata  tra  i  Senesi  e  i  HilJtet  de 
ÌQuatepulciano  (i). 


In  nomine  Petrìs  et  Filli  et  Spìritiis  Sancii,  amen.  Ad  honctea 
Domini  omnipolenlis  et  beale  Marie  virginit,  et  ad  lionoreiu  domiai 
nostri  imperaioris  Frederirhi  et    semper  augusti,  et  ad  honorem  tt 

(i)  Il  FriveiWe  paf.  ìg  ■  5fl  rimmenti  il  contrailo  J'.ielum  Mer  Comm  '<* 
BfliH  el  Hi  ilei  dt  Itìonle  PuHeiaan  ;  mi  nnn  (a  incniinoe  di  que4e  candiiiiini  di  ptct 
propoiie  (i  Molile  pili  cimeli ,  iioperoccbè  eui  per  mimeaerri  in  libarli  ,  come  din  il 
Tillani ,  itinda  in  lega  coi  Floreailni ,  non  le  accetiarooo.  Tuitiiia  due  mei  dopo  lì 
Coonua   di    Sitoa    tecm   nuoTe  pralicb*  ptr    luccan  dall' anioiiii  di    FirtaM  i  Km- 
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nlranentaiii  at  bonnia  «tatam  cÌTÌlatìi  et  ComnnU  («luniU  et  ca- 
uri «t  Uomnnit  de  Hontepulciano.  Hec  lunt  ea  qae  ConaDa  et 
homioei  de  Hoatepulciano ,  qai  nodo  «va t  vel  in  anleaerant,  de- 
beat  promittere,  fucere  et  obiervare  Seneoiibus  et  Cobudì  leneiui, 
cam  Teneriot  ad  pacen  et  concordiam  Gun  eia. 

In  primi*,  Ttdelìcel,  quod  annuetim  quidam  boni  bomìnea  at 
honorabilei  milite)  de  Hontrpulciano  cnin  camerario,  qui  prò  tem- 
pore crit,  illini  loci,  daferent  et  dabaat  et  offerent  ia  feato  «aocte 
Marie  da  aagaito  pnblrce  io  eccleiia  aancte  Marie,  qae  eit  cathe- 
drali*  eccleaia  illiut  ciritatit,  nnam  cereum  de  quiaqaagiota  libria 


tcptikitncri,  ■  apcdl  toro  u'ialM«c«rIi  che  a  sali*  tpprodb,  cmM  >ppBa  ^  dom- 
■eaineb*  trHcrìiimo, 

«  la  Chridi  aoiaiM  ,  aaa.  Anni  Donai  bìBiiIbo  ccixTuij,  inpcfant*  d.  Fw- 
detko  McuBiio,  vii)  hpl.  iuaii ,  iadiciiwi  «ecnail*.  Ek  hoc  publico  Itfatar  ÌMtn>> 
menio,  qiiod  Gultcroetiri  Lue*  ■!  Guilierodia  Comiiii,  «nbixiiiam  Camoaii  ■•• 
■culi.  nqiiiiiTerunl  an  ad  «  ÀriagiriuDi  lunaìi  Piuai  Coniulaia ,  at  Beaiaalaiia 
ladicMi  Maainpolitiiai  «i  piru  Coaiiaii  icngaii ,  qood  volsbii  Cnaaa«  anean 
habara  pMxa  «■■  Coibduì  «  hcwinlbui  Haaiiipjliiiini  i  al  lìcat  militn  diati  eaatfi 
itaii<«iit  ai  maodaiuB  al  aaman  Cniaunia  aananaia  aiaa  paJiUbu  dieii  ciaui ,  aUhilo- 
aaiaBi  ubcb  mlcbat  Coaiuiia  lananM  hihara  paum  <>  •sìcìiUb  caia  aia  ,  «t  taaara 
COI  prò  iDciia  el  ataicii  ,  al  ratinerà  dietim  unruo  ia  boao  Mata,  ad  hoBoram  Comu- 
aia  Maaatit ,  tt  dieii  eattri  nliliulem  «I  commoduB  te  pntacioB.  Qui  CoDanl  ti  tud«i 
diitrant  tc(paad«nief ,  qaod  nolebant  piena  habera  tiiaa  SaHaaìbna  nat  maadaio  at 
|iafabala  FlartaiiaoraB.  —  Acluia  iuiar  KoniampoliiiiauB  M  KoataaiIiilloaìcuB  iniu 
Stlincum,  la  loco  qui  tocitur  Riguìta,  prenaatibut  Guaaco  lordaaii,  Apdraa  Kuacci , 
BanalmMO  Bnoduli,  lerdina  ludica  ,  MontiipoliiiinaDiihui  )  Abbaia  da  Fullooico, 
■coda  Be>Dirdi ,  CorciTalio  lldibnodi  et  aiìia  plnribBi,  laatiboi  rapii*.  —  E(o  Alii- 
■aaanita  ioipanalì  aaclariiat*  aoiariu  predictia  iaierfai ,  at  laBadato  pradielaniB  BMliatia 

Qiiciia  eoM  aTicninao  ali*  floa  del  maglia:  oal  fiofno  l'oaM  aaaeaa  un  aspri  Mdb' 
Mpalcìaoo,  conioeiaado  coi)  qiidlj  guerra  con  ri(«iitt  che  durò  Bbd  al  ii3!>a  alUqiiakK- 
CCLS*  il  Brt^-t  uel  \  ILII.  BcnaJ  pochi  giorni  prlou  che  Tetcrcilo  aaatae  muarnia  ai  danai 
da' Haatepiileianeai ,  qieiii  coBiriaaem  legi  cogli  Oniataai  ('aag,  (3  giugno),  i  quali  ai 
obbligaroao  a  diftader*  aoriun  tip*aiii  iieltun  tmttram  ti  hominmt  iieli  eatlri  et 
«ai  cartii ti diilrielui,iitti auae  iiàiil  ti  inaiUta  tmn/ttl  intorniti  iuriiiu  lirmlio' 
Mlbui  coali-a  ontnen  Aonua-ni  ti  fitriiniam ,  */  tpteMittr  cantra  illoi  qui  titiitrmU 
m  I  Jacitndiint  gturrar»  Manlipulitiaiittiitlin,  txctplo  cantra  rfaiTiiiwii  Fapamtt 
iominam  Imptrutartm  ti  torun  umiliai,  ti  txetpla  cantra  flartntinoi  ti  Jrttinot 
ti  Jlomanoi  ce.  Cui  legteii  ia  uà  doeumaaio  irKcriito  a  e.  lìg  di  uà  II tritae Diario 
aaoko  pKfeiot*  del  CniauBe  di  MnoiepulciiBO ,  da  aoi  non  ha  guari  Ttduto  atll'iRbi- 
rio  iBuaicipile  di  q'iella  dui.  È  a'iJcBta  eha  doia  parljù  dì  coloni  fai  ejnVeraid  ad 
JÌKitndint  gHtrrain  te.  ai  aHuda  ai  pradaLii  Milittt,  ì  qoali  partafgianda  pai  So- 
••w  •  eaauaui   paitii  ad  aacira    di  Mnoupulcitaa ,   a*  Bolaauraoo  caalianawaaie  il 
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cere,  et  qaod  ia  «adem  die  vel  tecaiida  debuot  Senif  io  manu»  a- 
merarH  Comuai*  teneaiii ,  qui  prò  lempore  crìi ,  decem  mercat 
boni  argenti  vel  quiaquaginta  libra*  bouoriim  deaariorum  lenen- 
fium.  Et  bec  siagulis  annis  in  perpetuum. 

Item,  qiiod  Coninue  et  bomiaes  de  Hontepulciann  facieat  guer- 
ran  dod  ricridulim  omnibus  et  singntis  inimicij  cifilatii  leneoiif, 
et  boitem  et  cavalcatam  simililer  contra  omnem  perionam  et  per- 
sonal et  locum,  exccpio  contra  Imperalorem  et  Regem  RomaDo- 
rum  et  tuo»  nunlioi  de  eorum  propriii  giierri*,  ita  lamen  quod 
□uilu*  iotelligatiir  eorum  nnmliui  aisì  qui  prò  eo  fuerit  constìluiui 
in  Tntcia.  Et  diclam  guerram  et  boslem  et  cavalcaUm  facient  eorom 
proprìii  expeniii  et  mendis  et  dampois.  Et  prediclam  guerram  et 
hoilem  et  cavalraiain  fscieot  post  inquiiitionem  Consulum  vel  Po- 
teilatig  senensis,  qui  per  tempora  erunt,  iafra  qualluor  dici  intra 
comitatum  leneniem,  et  ad  octo  diei  extra  comttarum  senrDiem ,  fncla 
eia  Tel  rectori  ipsorum  inquititione  per  Coatulem  vel  Potestaleo) 
seoeiisem  vel  per  lìlteras  Tel  aiiDiios  cuos.  Et  similiter  facient  pacem 
et  finem  amicis  Comooii  seneasii ,  quibus  Comune  senense  vel  rectorei 
lui  fieri  dixerint  et  Toluerint.  Et  dabaot  ricorarum  Senensibui  ia 
Montepulciano  quoiiens  eti  opus  foerit. 

Item ,  qood  Comune  et  homines  de  Moulepulcianu  conGleotuT 
et  coufitebuntur  et  morabuniur  et  stabunt  de  comitatu  seuente  et 
eise  et  slare  de  comitatu  senense. 

Item,  quod  Polestas  vel  unot  Cootolum  de. Montepulciano,  qnanda 
Console!  habebunt ,  veniel  «ociatos  de  quibusdum  bonis  hominìbut 
de  Montepulciano  singoli*  anni*  Seois  ad  parlamentum  senente  de 
mense  tanuarii  (i). 

Item,  quod  nulli  romano  et  qtiod  nulli  lenensi  lollaot  Tel  tolli 
pennittant  guìdum  vel  passagium  vel  curalumm,  vel  aliqnid  loco  islo- 
ram,  io  Montepulciano  vel  eiui  forila  et  distrìclu.  Et  qaniì  guarda- 
bunt  et  lalvabunt,  cuitodient  et  defendent  civitalem  tenenseoi  et 
omnea  et  singalos  Homanos ,  et  omnes  et  singulos  Sedenses  in  Mon- 


ti) Anche  tn  ■  patii  cbt  furooo  coargaali  tn  Siena  «  Moniepulciano  il  |3  giu- 
|ao»9Ìri  ìtfft  Ilim,quodComuiuel  homltut  Jt  Konrtpyhianù  mtcltnt  tt  miclitt 
t4neanlur  ti  debtaiU  duoi  iaiiot  rt  hoitorabiUi  amtaicialorti  de  Itrrm  Monliipeli- 
tiaai  ad  dfitalim  Saiiarumaitnajltmiii  perptluiim,  niUi-ét  luaii  la  Comuiu  nntnit 
facitl  parlarntnlvm,  ad  ipiam  parlanunium,  ri  indt  ditìiun  Comuai  Xonlii^Bti- 
aianijKarit  nquUitum  a  prtfatit  Comuni  temmie.  Gò  dctuddnu  di  an  litro  do- 
cimiate  «he   *u  ■  e.   104   ^alTlitniDMurio  tof*  otite  d«l  Camuae    di   Boat*- 
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tepolciiDo  et  io  tota  forila  et  diitriclu  de  Hontepal ciano  ,  et  bona 
[ircilictoram. 

llem,  qaod  non  facient  et  fieri  permittent  aliquod  dÌTietam  de 
bla*la  et  rebut  alììi  Tenalibui  alicui  teneasì  ni  alicui  Tolenti  de- 
Terre  rei  dererri  facere  ad  cirilatem  teneoMm. 

Iiem ,  quod  non  recipianl  in  cajlellano*  laot  aliqaem  homioein 
vel  «illanuni  alicuìai  civii  tenea«i»  nec  aliqu«m  bomioem  de  terra 
Tel  de  lerrii  cirium  lenensium.  Et  ii  inrenlot  fuerit  «(are ,  debeant 
«xpellere  et  expelleat  et  eibancibunl  eum  et  eo*  de  Huntepalciana 
et  elii»  fortia  et  diitrìctn. 

Ilem ,  quod  Comune  et  hominei  de  Montepalciano  non  facient 
lerrilium  ve)  »er*ilia  u  1  Ieri ui  Comuni  Florentie,  qae  olim  ficiebant, 
rei  aliqua  alia  prn  comuni ,  nec  alicui  alii  contra  Comune  leneoie. 

Ilem,  de  itebitii  cnnirahend>i  iu  fulnrum  inter  aliquai  lingalarei 
personal  de  Seni*  et  inler  atiquai  tingularea  periuna*  de  Honlepul- 
ciann,  poii  pncem  faclam,  non  poiaint  ab  alili,  ni«i  ab  conlrahentibns 
nigì  rei  recolligi  Tel  ab  heredibn*  et  saccetiorìbu»  eorum ,  don 
tamen  iui  obterTetnr  conquerenlibut  a  recluribui  illiui  terre,  cui 
debilor  tubpositu»  inrenielur. 

Itera,  ai  aliqua  parlium  non  obtervaret  Tel  offenderei  in  aliqno 
predielofnm ,  postit  et  debeat  illud  emendare  infra  it  die*  allarì 
parli,  pott  inqiiisrlioneDi  inde  libi  factam.  Et  si  tic  emendaTeril  et 
emendalum  serrarerit,  non  commiltat  io  penam ,  •uperioribut  con- 
Iraciibui  et  capilulii  «emper  firmi*  et  illibalìa  perni anenli bui. 

Itera ,  quod  hec  orania  et  lingula  anpradicta  lerrare ,  facere  et 
tenere  Cumune  et  horaìnet  de  Montepulciano  iurabunt ,  quilibet  a 
liiij  annii  niqne  ad  ux  annoi,  el  ita  tingulii  annit  in  perpeiunm ; 
pnnanlur  el  teneanlnr  in  Brevibnt  Cnniilii  et  populi  de  IHonlepulcia- 
no,  et  iurenlur  quando  iuratur  liogalia  anni*  PoieitatÌTel  dmiulibnt 
de  Slonlepotciano ,  el  timitiler  in  tuum  Conitiiutnm  ilabililum;  et 
inde  ridelicet  lam  de  Brevibni  inpradictii  quara  de  Conititnto, 
non  pofiint  lolli  Tel  abrogari  rei  mntari  Tel  derogar)  Tel  diminui 
in  perpeiunm,  id  eil  line  teraporit  prefinitione. 

El  de  preilicli*  oranibni  el  lingnlii  rei  de  aliquo  ipmrum,  nec 
de  iuraraenlii  predictii ,  non  pottinl  abtolri  nec  abiolulionem 
petent  vet  peli  fanient  ab  Papa  rei  Imperalore  vel  ab  aliqna  «tla 
pcriona  ecciekiaitica  Tel  lecnlarìjet  sì  aliqnando  conlin'geret  qund 
fieret  eii  aliquod  preceplnm  a  Papa  Tel  Imperatore  ,Tet  legato  ve! 
nontiii  eorum  de  prediclii  capitulii  Tel  lacramenlii  non  tenendii 
rei  obierrandii,  ea  lemper  nihilominni  teneaotar  et  debeant  tanefe 
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et  obierrare  et' coatra  non  renire  inperpetnam,  iil  ett  line  leopo- 
rit  preGnitione,  «ine  diminulione  et  uvilUtione  rei  sabtrtcU  aliqua, 
ad  bouum  et  purum  inttlleclum  Consulam  rei  l'oteitaiii  tenenti* 
qui  prò  tempore  erunl ,  et  Comunis  tcoensit.  Et  «d,  predicla  onnia 
et  lingula  teaenda,  facienda  et  obaerranda  obligabuot  te  et  eorum 
bona  MoDtepulciaDentet  et  Conmlet  et  Poteilales  eorum.  Et  pro- 
mittent  per  te  et  luccestoret  tuoi  ita  tenere,  facere  et  obterrare 
et  facere,  tub  pena  duorum  miliiini  murcarum  argrnti  boni  et  puri, 
quam,  si  commiisa  fuerit,  dare  et  lolFere  teneantur  Comuni  te- 
nensi;  et  pena  soluta,  contractus  et  omnia  et  tingula  anpradicla 
nìcbilouiinus  in  tua  firmitele  perdurent ,  et  ìpsi  nichilominiit  ob- 
serrare  et  tenere  et  ficere  lenenntur.  Salro  et  inlelleclo  in  omnibnt 
supradictis,  qiiod  nitllui  in  Uontepulciano ,  qui  modo  est  vel  in 
aotea  erit,  cogatur  ire  ad  respondendum  Srnas  de  eliqua  ra usa  tei 
qnerimonia}  et  quod  non  poitit  imponi  dalium  M  onte  pulci  ancnti- 
bni ,  nec  aliqna  tupraposta  imponi  a  Comuni  tenente ,  preter  ea 
que  laperiuf  polita  tunt,  qua  tìngulii  aunit  prettari  debent  Co- 
mani  lenenu. 

Hec  mnt  ea  qne  Hilitei  infratcripti  promittont  et  facere  debeat 
Comuni  fenenii. 

In  primif,  not  Gnlfut  rector  Uilìtuai  de  Montepulciano,  et  ilii 
Hililet  de  Montepulciano  infratcripti ,  et  unusquiFque  nosrrftin,  pro- 
millimnt  et  inramot  quod  non  faciemut  parem  neque  finem  neque 
treguam  rei  guerraro  ricridutem  cum  Comuni,  rei  diviso ,  de  Mnn- 
lepulciano;  nec  stabo  vet  babilubo  in  Montepulciano,  nec  in  eiui 
fortia  Tel  diitrìctu,  sioe  parabola  Putettatii  seneniit  et  Cooiilii  Cam- 
pane clrilatif  tenentit  vel  maiorit  partii,  data  per  tcripturam  pu- 
blicatn,  nitt  priut  Comune  de  Montepulciano  firmarerit  et  secura- 
Terit  Comune  tenente  preitara  et  facere  et  lenere  et  obtenare  omnia 
et  lingula  lupradicta ,  tieni  luperiut  terìalim  «cripta  tunt  per  (iu- 
gula capilula  ,  ad  dictam  Sapientìi  Corouoit  lenemii  tine  malitia,  ut 
snperius  conlinetur. 

Item,  promitlimut  etinramna  quod,  qnoltien*  Comune  de  Mon- 
tepnleiano  rnmperet  et  non  observaret  predicla  ve!  aliquid  pre- 
dìclomm  Comnni  tenenti,  teneamur  ette  et  erimui  cuoi  Comaai 
Mnente  ad  octo  dici  pott  inquisilionem  Coniulum  rei  Foteslalis 
■eneniit,  qui  per  tempora  erit. 

Ilcm  ,  non  faciema*  gnerram  Hontcpalciano  ìn  comuni  vel  divisa 
de  hiac  ad  proximai  kalenda*  inniì ,  fine  parabola  Potettatii  domini 
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Ugooi*  (i),  roteilitit  tcDeiiii*,  doU  per  icriptaran  publicam:  »eil 
«b  iodc  iu  aniefi,  rei  prin»,  ti  dici»  l'utcttati  [iladieril,  laricmus 
viiam  gaerram  «t  non  ricrirfiitain  «t  nnn  Iregiiain  Montrpiilcianea- 
tibui  io  coinani  re)  diviso,  ad  purum  et  *aniim  inlellectum  role- 
ttati*  lenenti*  tei  CoDiulum ,  qui  modo  eit  tei  per  lempora  fne- 
rial,  d«nec  Comune  et  bumiaef  de  Moalepulriano  fvcerint  et 
Gooiplereriot  et  obtervaverint  Comuni  tenenii  omnia  et  (iugula  lu- 
pradicla,  at  «uperiui  conlinenlar  et  tcripta  tunt.  Et  ftabimus  in- 
terim in  eqaU  et  armi*  per  booam  fidem  line   fraudo,  prò  poMO 

Iiem,  iaranot  noi  predici!  Milite*  tenere,  facere  et  obierrara 
omnia  et  lingula  lupradicla ,  et  faciemui  timiliter  GHoi  notlro* 
maiculii*  iurare,  cum  fuerinl  in  etale  xiiij  annorumi  et  predicta 
iuranenia  renoiabinui  noi  et  renovabunl  ipii,  linguli»  qaìnqurnnii* 
loto  tempore  rìle  nnitre  et  tue,  infra  xt  dìei  anie  rei  poti  cum- 
pletum  quinqiiennium ,  a  die  int]ai«ilionii  Cuniuiuro  vrl  l'nleilatii 
seneniii,  qui  per  lempora  erunt,  rei  ipecialìom  oaonitirum  sutirum  : 
et  tic  ia  iafinilum,  de  deiceodenlibui  in  ^Jetcendentet  Doilroi  et 
bcredora  nostrorum  et  toorum. 

Et  taleabimiM  et  cnttodiemni  et  defeodemut  cattrnm  de  Hoo< 
teaff<illunir«  et  de  Turrita  et  de  Ciltann  {3),  et  hominea  el  pemonai 
et  re*  el  bona  ipiorura,  per  bonnm  Gdem  line  frauda.  Et  fi  atiqua 
pariium  n«a  ubservaret  rei  offenderei  io  aliqao  predìclorum ,  pm- 
!iit  et  debeat  iilud  emendure  infra  xv  die*  elreri  parli  per  inqm^i- 
tioneai  inde  libi  farlam;etii  lic  emendaverit  et  emendaiaro  *crra- 
Teril,  non  commillHt  io  penam  ,  luperioribo*  capitulia  lemper  firmi* 
et  illibaiit  permanenti  bui. 

Iiem,  prò  bit  omnibu*  et  lìnjnli*  fariendi*,  tenendii  et  ob^er- 
vandl*  diibimai  XX  itadigui  Comuni  senenii,  numini  quciriim  icripla 
•□nt  infcriui  <3)  ;  qui  itadighi  debeanl  stare  Seni*  apud  Comune  ■•• 

(0  l'|o  d'  rfolino  i*  Cini  di  CnwUo,  iUroT*  ciuto,  che  fa  Fodittl  di  8>u* 
il*)  (■aniÌD  si  dictuibn   lUK), 

i%)  ■cintcfnllaiiico  •  Ciliiaa,  anlichi  «  imi  foni  entelli,  ■  poo  dioinw  di  Mop|«- 
pnleiino,  f  •moo  ipcao  ciuu  di  eontroferili  tri  qntì  Comunt  1  ì  Sanili.  Ilei  iiìi  n* 
Msdo  ■inKciiil  di  a-Iar*  ia  vino  li  KonttpuIrÌHcri  ,  il  CnniuM  di  Bient  sbbe  ri- 
corae  ■  PaUricD  II,  ■  cui  madti  imbMeiiiori  ia  itttio  podml  i;)-*!!)!»  di  Liado. 
Subiliii  ■■(■»  nel  '*n  i  coa«ai  in  Monte|>ulciaao  ■  ■onttloUonico,  TMMro  •  mm- 
(ara  «Mila  ofioai  della  mchia  eonitia. 

Tem  b«D  doU  •  di  origlaa  iiiiicliiiiimi  i  TarriU,  i  «ti  niglìi  di  MoDUpakiuO.  La 
rep^blin  (i  igM»,  goim  na'dM  predilli  mtalli,  di  TÌario  «  rawore. 

(I)  !«•  nipariicii  aal  dM««aaia  1  marni  di  fuati  nati  aniip. 
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nense  qao  uique  pax  facta  fuerit,  et  preHicta  promiisa  et  finnata  ioter 
Comune  senense  et  Comune  de  Munlepulcinno,  et  postea  nnbif 
restituautur  ;  qui  stadìghi  interim  stabunt  Seni»  noslris  eipensis 
per  qualtuor  meases  ;  et  ab  ÌD<!e  in  antea  eipeasìs  Gomnnii  ««neO' 
tìs,   dioec  nobis  redditi   fiierint. 

Iiem,  prò  bis  omnibus  et  singulis  fariendìs ,  teneodi)  et  obier- 
vandis,  ohligamus  nos  et  nnstros  heredes  et  bona  nostra  et  qnemque 
nostrAm  in  «olidum  Tobis  domino  U^oni  Ugolini  de  Castello,  Dei  gra- 
lia  lenensi  Poleslati,  recipienti  prò  Cumuni  el  nomine  et  vice  Comunii 
tenensis,  sub  pena  dnontnl  milium  marcnrum  argenti  boni  et  pari, 
quom  ,  si  commista  fuerit,  dabimus  Comuni  senens:,  el  dare  el  sol- 
vere vobìi  diete  Polestnli,  recipienti  pru  Comuni  senensc  et  nomint 
et  vice  Comunij  ienen«Ìs,  promiliimui;  et,  pena  soluta,  conlraclDS 
et  predictfl  omnia  et  «ìngula  in  lua  firmilate  perdurent.  Et  damns 
nos  et  unusqiii«que  nottiAm  Tobi«  dicle  Puteslaii,  recipienti  prò  Co- 

nensi  plenam  et  liberara  licentlnm  et  poleslalem ,  nuctorilale  Co- 
muni! senensis  ,  poiseisionem  honorum  noitroram  ijitrandì  et  acci- 
pienili  ,  ut  ei  ei«  liceat  vobis  prò  Comuni  senente  et  Comuni  le- 
nenti, aoctoritaie  Tesira,  Tendere  et  possessionem  aeeipere  nnde 
piene  satisfi^it  Comuoi  senen^i  de  predicia  pena,  et  interim  dirla 
bona  nomine  Comiinii  senentìi  cosliiuìmu*  possidere;  renuntiantes 
in  hii  Dive  constitulionis  beneficio  el  fori  privilei^ìo,  et  line  canti, 
et  in  factum,  et  omni  et  cuilibet  iuri  et  legum  auxilio. 

In  nomine  Domini,  amen.  Hec  snnt  ea  que  Potettai  et  Comnoe 
tenente  debent  Tacere  et  ob'ierviire  Hililibus  infratcriplis  de  Hoole- 
piilciano:  -  Item ,  ea  que  debent  facere  et  obterrare  Comuni  de 
Miintepulcianu ,  quando  Comune  tenente  et  Comune  de  Huntepal- 
ciano  renerinl  ad  pacem  et  concordiam. 

In  primi*,  facient  htc.  Mililibua  prelasatit.  Not  Ugho  Ugolini  de 
Cailelln,  Dei  gratia  senensis  Poietiat,  vice  et  nomine  Comuni»  et 
unirersilatit  lenentis,  prumitlimus  et  itirnmus  vobis  Mililibus  iafra- 
scriptin,  quod  mia  faciemut  nec  fnciet  Comune  senense  pacem  neque 
finem  neque  treuguam  cum  Comuni  de  Montepulciano  vel  diviso,  tinc 
voluntate  rectoris  Militum,  domini  Gulfi,  qui  mine  etl,  rei  stleriai 
qui  in  antea  per  tempora  erit,  c.iim  Militibnt  rei  maiori  parli  eoruD, 
qui  elecli  fuerint  de  predictii  ab  eodem  rec'ore. 

Item,  ti  Comiioe  Hontispulcìani  rumperet  et  non  obserraret 
ea  qoe  slatuta  erunt  et  posila  ìa  fine  et  pace  predìctii  Hilitìbui  de 
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HoDlepalciaoD ,  noi  et  ComuDc  seoense  leaeamur  Mie  et  erimu*  cum 
dictit  Militibu*  quotiescuinqiij  Comune  Monti  spiti  cisni  rumperet 
et  non  obserraret,  et  tenramur  (ecere  omnia  que  mudo  facioius  pre- 
diciis  Militibu*  de  MuntepuIi-.iaDo;  eiceplo  quud  non  leneninur  dare 
vel  lolrere  eis  oliquaui  pecuuiao)  ad  viij  die*  poit  inquititiuoem 
ree  turi*  eoron,  qui  per  teoipura  eril. 

Ilem,  aut  et  Cumune  leneme  derendemus  et  manul^nebiinn* 
omnia  bona  preiliclorum  IHilitiim  taoiqunm  ciiium  senensium,  et 
nominarim  ciiltiim  de  Bipii  ;  led  ut  Monlepulciunensibui  Tri  eorum 
manireiris  adiiilnloribus  min  teoramor  tot  dereo'lere  ante  pacem 
faclum  ialer  Comune  leocnie  et  Comune  Hunti^pulciani. 

Item  ,  qaanduconique  Cumuoe  Montìs|>olciiini  Toluerit  facere  et 
prestare  predicta  Cuinuni  «rnenii  cum  Militibu*  siipradtclii,  que 
supcfius  tcripla  *unt  et  cualioenlur  in  illis  cnptluli*  que  ordinula 
suol  Gend-t  inter  Comune  senente  et  Cumane  Mi>nlÌfpulci«DÌ  mpe- 
riut,  quum  utmmque  Cumuae  et  predicti  Hilile*  lenerintad  pacrro 
et  cuncui  di^m  inter  »e;  no*  et  Cumune  lenente  rt-cipiemui  et  reci- 
pere  teneanur  et  Tacere  pacem  com  ci*;  et  pu$l  pacem  faclam  mnnu- 
tenere  et  defendere  predicium  Cailrum  in  bona  *latu  et  condiclio- 
ne;  lalii*  servitiii  el  pectit  et  pretlaiiunibu*  que  debrut  farere 
Comuni  tenenti  in  predictii  capilulii  et  scri[i(urii  lupeiio*  ordina- 
ti*; dum  tamen  nichii   po»*it  ibi  più*  apponi,  ut  ibiilein  conlinelur. 

Itera,  de  debili*  conlrahrnilì*  in  futurum  inter  aliqua*  singularet 
peno nn*  de  Seni*  et  inleraliqoa*  lingularet  persona*  de  Montepulciano 
po*t  pacem  f.iclam,  non  p<is*it  ab  alii*  ni>ì  a  cuntraheolibu*  eiigi 
Tcl  recoltiji  vel  ab  heredibui  vel  succei*<inbiii  eurum,  dum  tamen  iui 
ol>*errelur  cnnquerenlibn*  a  rectoribu*  illiu*  terre,  cui  debìior  *ub- 
poiitu*  inTenieiiir.  El  li  aliqua  partium  non  obaervaret,  vel  oflea- 
deret  in  alìquo  prediclorum,  puisit  el  dcbcat  illud  emendare  infra 
IT  die*  aileri  parti  per  inquitiliunem  inde  libi  (àctani.  El  *i  *ic  emen- 
darerit  et  emendalum  fcrraverit,  non  cuomillal  in  penam,  tnpe< 
riuribui  capilulii  lemper  Grml*  et  illibati*  permnoenlibui. 

Ilem,  dabimu*  lìbero*  reddito*  el  recorsui  prediuli*  Mililibui  et 
corna  adiulatoribiii  io  Monte  de  Follonica  et  Turrita  et  Ciliano, 
ila  <|uud  libere  ipsi  et  familie  *ue  pusiint  ibi  ilare  et  habilare  et 
redire  inlui  et  extra  in  curie  et  di*lriclu  eorum,  qootient  ei*  opu* 
fuerit,  uique  ad  gurrrnm  finilum. 

■  lem,  [iurii]  hec  umuia  et  tiojtula  *npradicta  tervare,  Tacere  et  te- 
nere ìa  luto  tempore  mei  regimini*  et  poletlarie  lenenti*.  Elde  pre- 
dictii omnibnf  «t  lingnlia  vel  de  aliquo  prediclorum,  nec  de  iuramea- 
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et  Tilaleoae  iudice  et  Aìccoinanu  Branduli  el  Àchaiitiu  Pietri,  pre- 
te otibnf  testi  bus. 

Item,  loco  predicto,  et  anno  et  indictìone  predictii,  die  T  hsl. 
aprìlii.  -  Ugho  lohannii  Brandolì,  -  Pietrai  Àcharìiii,  -  Pepo  Bui* 
garÌDÌ,  -  Tortns  Orlandini  Monachi ,  -  Gregoriut  Franceichi  de 
Chianciano,  -  Cacci  ani  micai  Teisasii,  -  Provenzanua  OrUadiaide 
Sonno,  -  Boneniegna  Tesinsii,  -  Tarcarone  Rudolfini,  -  Gameldiu 
OrIaadÌDÌ  Gumeldì ,  iaraTemnt  coram  Orlandino  Abrami  et  Tentoni 
Haffoli,  preientibas  teitibm. 

Pietrai  Gnalterocti  Pieri  Martiì  inrarìt  apnd  M ontechieltom ,  co- 
rani Tentnra  Guillielmiai  et  Gnidoae  Aneliti,  preientibas  teatibni. 

Item,  anno  Domini  milleiimo  ccxiviiìj,  iadictiune  n,  die  xij 
hai.  mail ,  apnd  Senas ,  coram  Gralìano  indice  et  Albico  Pieri,  pre- 
ientibas testibns,  IHar>oppÌDus  Aogelerii,  -  lohannet  Orlandini  Pe[ù, 
-  Sinibaldns  Franceschi  Uffriduccii  iaraveranl. 

Item,  anno  et  ìndictione  et  loco  [predictis] ,  die  »  bai.  mail, 
coram  Spinello  Matasala  et  Batgarellode  Aviaao,  presealibtts  tettìbni, 
Pepo  Abatii  inrarit. 

Item,  eodem  anno,  indìclione  in,  die  t)  hai.  novembris,  apnd 
Senas,  eoram  Grattano  et  Orlandino,  pre se ntibus  testibns.  Bulgari- 
nii*  et  lohaanes  eìni  filias  inrareront, 

(L.  S.)  Ego  lobannes  index  et  notarìas  omnibo*  et  sìngnlii 
snpradictit  ioterfui ,  et  ea  omnia  rogatu*  scripii  et  manu  propria 
pnblicaTi  el  compievi. 

{Diplom.,  ad  annom;  Califfo  Pecchù,  a  e.  igS.) 


y.  -  Società  yermata  tra  il  Comune  di  Siena 
e  quello  di   Chiusi  (1). 

<iiS>,  i6  Mwbn.) 

In  nomine  Patris  et  Pili!  et  Spiritas  Sancti ,  amen.  Anno  Domi- 
ni acciiKli,  Ìndictione  n,  die  xni  hai.  novembri). 

Hec  eit  forma  concordie  et  societatis  inter  Senensei  et  Clusinoi. 

Kos  Orlandus  oolarins  ,  sindicus  Comnnis  senensis  ad  ìnfrascripti 
■pecialiter  cunstitnius  ,  sicnt  epparet  per  instrumeolam  ractum  mann 
Apnlliest  notarii,  prò  Comuni  aeneote*,  et  Ranerìat  Dotarins,    cin- 
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■iau*  eìvii ,  sindicn*  Comuoif  clniiai  ad  hoc  cooditutut ,  ticut  appa- 
ret  per  iattraineDtuni  factum  raanu  Cittadìoi  oolarii,  prò  Comuni 
cintino,  contrahimui  ad  ioTicem  pnram  et  menm  tocieUtem  per- 
petao  duraturam,  ideit  line  tempori»  preGnitloDe;  et  promittimui , 
lolempni  ilipulatione  iaterpoiita,  ìntnper  et  iura ma*  predi cUm  lo- 
cielatem  firmam  et  illibatam  tenere,  licut  predictum  e*t,  et  coolra 
ooo  venire. 

Bt  (alTabimu*  et  cnitodiemns  noa  Senena«(  etdefendcma*  omne* 
«t  (infuloi  civei  cluiinoi  et  eornm  bona ,  pec  lotam  nottram  fortiam 
et  dittrictam  et  ubicomqne  poterimai,  bona  fide  lioe  omni  fraade, 
•icat  nottrof  aitiduot  civet  leaentei  ^  et  bona  cornm  et  alicaiai 
eoram ,  si  qua  fneriat  s ibi  per  totam  noiiram  fortiam  et  distrìctum 
ablata,  adinrabimua  recuperare  et  recuperata  retiaere,  bona  fide  aine 
frands,  licut  cÌTium  nostrorum  aitidnalium. 

Et  eodem  mudo  falvabifflui  et  cuitodiemui  noi  Glutini  et  defen- 
demut  omoet  «t  tinguloi  civet  Seoentei  et  eornm  bona  per  totam 
notlra  fortiam  et  dittrictum  et  ubicamque  poterimat,  bona  fide  aìne 
omni  frande ,  ticut  noilrot  atiiduot  ciret  clnsiooi  ^  et  bona  eonim , 
ti  qsa  fuerint  libi  per  totam  nottram  fartiam  et  di*trictum  ablata , 
adinvabimut  recuperare  et  recuperata  retinere  ,  bona  fide  tìae  frauda, 
ticut  CÌTium  noitrorum  attidualium, 

Item ,  ubicumque  Senaotet  in  eonim  fortia  et  diitricta  lunt 
liberi  a  guida  et  pedagio,  et  aliit  esactioaibat  loco  guide  et  peda- 
fii,  Clufioi  tint  timililer  per  Senentet;  et  eoden  modo  nbicnmqoe 
Glutini  in  eoran  fortia  et  dittrictn  tnot  liberi  a  guida  et  pedagio, 
«t  aliii  exactionibui  loco  guide  et  pedagii ,  Senentet  tint  aimiliter 
liberi  per  Glutinoi. 

Bt  no*  Glutini  faciemnt  pacem  et  gncrram  prò  Seneotibnt  et  Gomnni 
•eiKntc,  et  expeditiooem  et  exereilum,  bona  fide  tine  frande,  ad  inqni- 
tilionen  Potsttatit  Tel  Contnium  Scoentium ,  qui  prò  tempore  fnerint, 
iactan  per  te  Tel  tunn  certum  nualium  rei  litterai,  sigillo  lue 
comnailatit  moaitaa,  intra  vii)  diet,  bona  fide  tine  fraude;  et  hec 
lotieai  quolieni  inde  reqnititì  erimnt  contra  omnei  pertonat  et  loca  , 
cxceptit  domino  Papa  et  domino  Imperatore  et  Rege  Bomanomm 
et  Pemtinoram  Gomane.  Et  recipiemnt  Senentet  et  eornm  adinta- 
toni  in  ciTÌtate  cluiina  cum  paucit  et  mnltit  ad  facieadnm  inde 
guerram  et  pacem  inimicit  et  «laìcii  Seneniium,  quotieni  Tolnerint 
et  «it  oput  fuerit. 

Et  not  Seaeniai  faciamnt  pacem  et  guerram  prò  Glaunis  et  Co- 
non  tiliuino»  et  expeditìonem  et  cxeicitnm,  bona  fide  tine  fraude,  ad 
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inqaiiìtìoQem  Poteitatìs  vcl  CoDtalum  Cluiiaoram,  qui  prò  tempore 
fucrint,  ftcUm  per  te  vel  inum  certnm  nuDliam  rei  littcns  ligillo 
tue  comnaitatii  manìlts,  infra  tìÌì]  die*,  boaa  fide  (ine  fraude; 
ethec  toticai  qnotieDS  inde reqnìiiti  eriina*  contri  omnet  perionas  et 
loca ,  exceptis  domino  Papa  «t  domino  Impentore  et  flege  Boma- 
norum  et  Perusinoram  Comune  et  epiieopo  clnsino  in  ioribui  et 
rationibui  taii,  et  Pisaoit  et  Bfarlureatibiii  et  ezitis  de  Hontepnl- 
cieoo.  Et  recipiemoi  Clntiooi  et  eornm  adiatatoret  in  civitstc  Sena- 
rum  cum  paocii  vel  mnltii  ad  faciendam  inde  guerram  et  pacem 
inìmieia  et  amicit  Clniinomm  ,  qootieiii  voloeriot  et  opus  eia  fnerit. 
Et  non  faciemns  do»  Clniini  pacem  Tel  fioem  rei  treaguat  Tel 
guerram  rìcredalam  cnm  iatmìcìt  Cotnnnit  senentit  nec  eum  noatrit, 
sìne  parabola  et  lìccntia  Poteitatìi  rei  Contalum  Seaentiom,  qoi 
prò  tempore  faerint,  data  com  cootentn  et  Tolontate  maiorit  partii 
hominnm  de  Consilio  Campane  per  icriptoram  poblicam. 

Et  eodem  modo  not  Senenset  doo  faciemui  pacem  Tel  finetn  Tel 
treuguat  Tel  {uerram  ricredntam  com  inimici*  Clnsinoram  nec  cnm 
noitria,  (ine  parabola  et  licenlìa  Poteatatit  Tel  Contolom  Closinonim 
qa!  prò  tempore  faerint ,  data  cnm  conienaa  et  voluntate  maioris  partii 
homìanmdeOoniìlìo  Campane  per  icripturam  pnblicami  talvo  qood 
de  bac  guerra  qnam  modo  habemat  cnm  Florentìnis  et  Drbetaoii  et 
eorum  parte  potiimni  not  Senentca  facere  pacem  et  finem  line  pro- 
dieta  liccDtia  Clotinoram ,  dnmmodo  ponama»  Clotinot  in  pace ,  licat 
et  noa,  cam  predictit.  Et  timiliter,  ti  qoa  guerra  a pparnerit  nobi* 
ab  hodie  in  antea  cnm  aliqnibnt  pertonit  vd  locis  a  Saocto  Qairico 
et  Montefotlonico  in  taanm ,  potiimut  tino  licentia  Glniiaorom  pre- 
dicla  ftcere  pacem  et  fioem  cam  inimici!,  dnmmodo  ponamaa  Cln- 
tìnot  in  pace  et  fine,  licnt  et  Dos,  cnm  predictit.  Si  qna  rero 
guerra  ab  hodie  in  antea  nobis  apptmerit  a  predictit  Saacto  Qnirico 
et  HoDtefoUonìco  in  giuium  Teniu  Radicofanom  et  Urbereterem , 
non  postìma*  fecero  pacem  Tel  finem  Tel  trengnam  Tel  gnerram 
ricredntam  cum  eia  tine  comuni  et  concordi  Tolantate  Potettatii  Tel 
Contalum  CluaÌDorom  qni  prò  tempore  foerint,  data  cnm  consento 
et  parabola  maiorit  partit  hominnm  generalit  Contili!  Campane 
Clusini,  pei  acriptaram  pnblìcam. 

Et  timiliter  nos^Glatini  non  poistmat  facere  pacem  Td  fioen 
Tel  treagnat  Tel  gnerram  ricredntam  cnm  predictis  sine  comuni  et 
concordi  Tolnntate  Poteitatìs  Tel  Consolam  Senensiom  qni  prò  tem- 
pore fuerint,  data  cnm  contento  et  parabola  maiorit  partii  homi- 
nnm generalii  Contili  Campane  senentii,  per  tcriptaram  pablìcam> 
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Et  qaolieni  poit  pacem  faclam  de  prcdicti*  omoibni  et  ilDgalìt 
Kuerrit,  rei  aliqoa  eoram,  pax  rapta  fuerit  et  guerra  renaicetar, 
loiieoi  nos  Seneaiei  et  Omini  leneamur  noa  sdiarare  et  gnerram 
prediclo  modo  focere,  ut  raperìoi  continelor,  otque  in  infioilum. 
Lucra  Tero  qae  da  gatrris  lima)  fociemu*  no(  Seneaiei  et  Clarini , 
lecundum  <]iUDtitaleiD  haminum  ulriatqne  terre  qai  ibi  fuerint, 
Hiridentur. 

IteiD,  preicìoDei  quoi  Clatiai  ceperint  in  perliboa  Clatii,  tì- 
delicet  a  Saocto  Qiiirìco  et  Hontcfollonica  iagiuanm;  quando  noi 
Seneotei  enni  eia  erimnt  vel  abiqne  nobit ,  babeaot  eot  apud  Clu- 
sium;  et  qnoi  nos  Seneniet  eeperìmni,  habeamni  et  tenere  potii- 
ntui  Seuil  vel  alibi,  nbi  Tellemua.  Salvo  quod  ai  deClutioìs,  qaod 
Deuiadvertat  (l),  plurei  caperentur  quam  haberent ,  teneamar  noi  Se- 
neutea  eis  dare  <le  noitri*  qnoi  ceperima*  pru  inìt  rehabendii,  ai 
plurea  baberemas  quam  de  nostris  capti  eitent,  et  lioiililer.  Salro 
qaod  lì  de  Senensibm,  qnod  Deal  adferlat,  piarci  caperentur 
qaaaa  haberent,  tenntnur  no*  Claiini  eia  dare  de  noitrit  quoa 
ceperimni  prò  aai»  rehabendti ,  li  plnrea  baberemai ,  quam  de  no- 
«trii  capti  eaieol.  Et  li  Cluiini  alibi  ceperint  preiionei  et  capti 
fueriot  de  tuii,  teneantur  eoi  Seaii  in  carceribni  prò  relevatione 
suomm;  et  li  de  luii  capti  non  fuerint,  dent  eoi  et  dare  teneantur 
Seneniibai.  Salvo  quod  li  poitea  capti  fuerint  de  loii ,  Seneaiet 
reititnant  boi  captoi  Clniinii,  li  extìterint,  tenendo!  Seoii ,  ut 
•npradictam  cai,  prò  numero  inomm  captÌTomm. 

Ilem,  lingolii  anni*,  tempore  guerre  «  noa  Seoeniei  dabimui 
Clniinìa  ce  militai  noitrii  expeniia,  mendii  et  dannia,  uno  menie 
tempore  ertati*  ,  ad  riij  diei  poat  quam  inde  ab  eia  faerimu*  requì- 
■iti  certo  nuatio  Tel  litterii ,  ligillo  comnnitatii  cluiioe  lignali* ,  et 
totidem  et  tanto  tempore,  Don  computato  adtenin  Tel  redditu  ipio- 
rum.  De  maiori  Tero  tempore  nnini  menati ,  li  opoi  fuerit  Qu*i- 
nii,  ait  in  proTidentia  Poteilatii  et  Goniilìi  ntrinique  cifilatii;  ita 
lamen  quod  dieta*  milite*  ei*  dare  non  teneamnr,  cum  Fiorentini 
fuerint  loper  no*;  aet  prò  ducenti*  mililibn*  alìunde  acquircndii 
a  Cluiini* ,  dabimni  prò  nooquoqne  milite,  prò  qnalibel  die,  t  aoldoi 
per  nnnm  meniem ,  *ì  prò  mÌDori  prelio  baberi  non  poterint,  *ì 
lamen  ibi  •lelerial.  De  maiori  tempore  «it  in  profìdentia  Fote*tatam 
et  Can*itii  alrin*qne  cÌTttatìa,  et  tane  faciemni  ibi  ilare  *emper 
naatinm  Comuni*  teneniii,  qni  pio  mcndii  ficiendi*  inilitibua  obli- 
li) Cmì  il  Mita,  inice*  di  aiwrfal ,  qai  e  ia  MfoiM. 
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get  te  prò  Coqiudì  scDente,  Et  ti  prò  i  soldii  haberi  non  potieot , 
de  luperflQU  a  decem  asque  xij  soldos  sit  io  pravideotis  Poteitatit 
et  Consilii  utriusque  civiUlis. 

£t  quotieas  Seoenses  rei  alii  prò  eis  steteriot  apud  Clutiuin  pto 
facto  guerre,  no«  Clusini  faciemut  e»  et  Tacere  tcneamur  comuoe 
forum  de  TÌctualibui  et  aonoait,  et  tales  nammalas  et  ddd  cariorei, 
quates  Cluiioi  libì  facieot  inter  se  comuniler,  omni  fraade  remota. 
Et  non  faciemus  nec  fieri  permiclemus  forum  vel  lìbera  li  latem  alì- 
quam  de  biada,  pane,  vino  et  aliia  rebui  comesi  ibilibaa  Hootepnl» 
cianeasibas,  inimicis  Seneasium  et  ammodo  oostris,  quontque  pai 
fuerit  facta  iater  ipsos  et  Seoenses  et  nos  ;  ezceptit  capttvìs  quoi 
faabuimus  de  eìs,  et  Tenienlibus  prò  statigaodis  ipsis,  quìbus  dare 
poMJmut  tantum  infra  ctritatem  clasiaam. 

Et  qaotiens  Glutini  Tel  alii  prò  eis  steterint  Senes  prò  factn 
guerre,  nos  Senenses  faciemut  eis  et  facere  teneamur  comune  forum 
de  TÌclualibus  et  annonis  ,  et  talet  nummatas  et  non  cariores ,  quatti 
Seneosei  sibi  facìent  ioter  se  comaaiter,  omni  traode  remota.  El  non 
recìpiemui  noi  Glutini  homines  civium  senensium  Tel  hominet  ali- 
euius  comitatentis  di:  comilatu  tenente  ammodo  in  cives  cluiinos; 
et  si  venerint  ad  nos  aliqui,  scita  quod  sint  homines  slicuius  d<is 
senentii  Tel  alicuiut  de  comitati!  scnense,  probatione  dnoTuin 
leslium  Tel  imtcucti  coofettione  per  aliquod  certum  serdtium  per 
breve  vel  longum  temput  exhibitum  prò  suo  homine,  ipsum  abinde 
sine  Toluntale  sui  dumiai  non  retinebimut  nec  stare  permictemus  in 
civitate  Tel  districtu  ciritatis  elutine ,  immo  infra  x*  diei  eum  re- 
■tituemus.  Homines  vero  episcopatus  nostri  libere  et  line  CDotta- 
dictione  recipere  possimos  et  retinere. 

Item,  prò  vasto  rerum  civium  clasìnoram  dabimni  et  dare  Itnei- 
mur  nos  Senenses  KM  libras  deaarionimtenenfinm;  et  ti  minas  fncrìot, 
sit  in  extimatione  duorum  bone  oppinìonis  homìnum  cintine  cÌTilatii 
prò  ipso  Comuni  ;  el  pecuniam  que  prò  mendo  dabilnr ,  dabìmui 
nbi  Gonsilinm  rei  maior  part  cluiini  Contilii  voloerìt  exhiberì: 
et  hoc  de  menda  vaiti  intelligatur  semel  et  non  plus,  utque  »à 
dictam  qaenlitatem.  De  facto  Pernsioornm  tractando,  iit  in  provi- 
dentia  FotesUtum  atrìutqae  civitatis;  et  si  iltud  comode  tractsre 
et  perficere  polerunt,  teneamur  nos  Senenses  in  dicto  fiicto  eipen- 
dere  m  libras  denarìornm  senensinm.  Et  nos  Clusini  iucarallabimui 
et  incavellare  tcneamur  nos  ioxti  nostrum  posse,  ad  inquisitioDem 
Poteslatis  vel  Contolum  teneniinm  qui  prò  tempore  fuerint,  fiictam 
prò  se  Tel  uuatio  live  lìtterìs. 
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lUm,  bee  agtmtar  ìater  noiB<t  inrìcem,  «t  hec  obsembìmoi  el 
observare  teneamiir ,  nt  qnicamqne  He  Cloiiait  Toloerit  petere  iut 
de  aliqno  Tel  ab  aliqao  leoenie ,  Tcniit  Senai  petitarn*  et  receptn- 
rii*.  Et  liniliter  qoicnmqoe  Seaeniii  volaerit  peterc  iiu  de  aliqno 
Clnsiao,  Teoist  Clusiain  petiinrai  et  recepturut)  «t  petenti  obwr- 
Tefar  Ini  et  conctitutara  illini  terre  in  qua  petitio  fuerit.  Et  limililer 
cui  (Ubitar  ab  eo,  Tel  a  fideinttora  prò  eo,  exhigatnr;  et  boc  ila, 
quod  oullai  alias  parte  Tel  bona  aiui  propter  hoc  impediatur  Tel 
molettetar.  Et  teneantnr  Poteitatea  utrìutqae  cÌTÌl«lit,  aingnlis 
annis  y  in  primo  mente  lui  regiminii ,  eiigere  et  poaere,  qnique  de 
terra  (oa,  dnot  arbitro*,  virot  bono* ,  legale*  et  ditcretos,  qui  inrent 
actentc  et  diligeoter  intendere  lapra  omntba*  et  sìnguli*  que  buie  *o  • 
cietati  Tiderint  commode  expedire,  et  terminare  et  finire  concordi- 
ter  omne*  lite*  et  ditcordìa*,  *i  que  apparueriot  inter  otramqne 
comnoìtalem,  qaod  Dcui  adrertat,  Tel  ioter  aliqao*  de  ntraqne 
conanitate:  et  hoc  infra  xxz  die*  poitqnam  inde  reqaiiiti  faerint. 
Et  prò  hit  lacieodit  in  locnm  coDgmnm  convenìatur  prò  ntraqne 
parte,  et  ntraque  comunità*  teneatnr  dare  init  arbitri*  expensa* 
coapetenlet  prò  hninimodi  expedìeodii.  Et  not  Clutini  tingali» 
aaoii  dabimm  et  dare  teneamnr  Comuni  tenenti  unum  cerenm,  more 
solito.  Et  ntraque  comanìtas  ponet  et  ponere  teneatnr  io  ttatnto 
coBnnitalì*  tue,  cnm  ordinBbllar  per  ttatutariof  ,  tpeciale  capitnlum 
io  quo  conlìneator,  hanc  sucietatem  firmam  et  ilMbalam  tenere  et 
obterTare  per  omnia  et  sìngola  capitola  ;  et  qood  tic  iurabunt  Po- 
testatet  Tel  Contnlea  ntrintque  comnnitatit,  cnm  iurabnnt  regimen 
■'ÌTÌIatÌt  *ue  :  et  *ic  annuatim  in  perpetnnm  *ine  diminntione  aLiqua. 

Item,  inramenta  coniiliarìomm  et  popuU  utrìn*qae  comnnilatit 
reaoTentnr  de  tingulis  in  lingnlì*  decem  anni* ,  quando  iarabnnt 
rectoribnt  comnoitatit  tue,  hanc  locietatem  firmam  et  illibatam  tenere 
•■I  obterTare  per  omnia  et  lingula  capitola,    et    contra  non  Tenìre. 

Et  noi  predìcti  tindici,  nbligando  nos  et  quitque  nottràm  ei- 
vìtatem  tuam  lapratcriptam  et  sin*  anÌTenitatem  ,  promitlimai 
•imoia  *apr«dicta  et  tingala,  qne  mperiut  contioentar,  firma  te- 
nere et  obterrare,  lolempni  et  legiptima  ttipalattone  [inlerpotita , 
l'I  contra  non  Tenire  per  not  tcI  per  alium ,  aliqno  modo  rei  ioge- 
tiio.  Et  *i  contra  fecerimui,  rei  atiqua  partinm  contra  fecerit,  Telreoe- 
nt,  ■  marca*  boni  argenti  nomioe  pene  ad  ioTicem  predici!* nniTcni- 
i.itibnt  dabtmnt  et  dare  tpondemui ,  ita  quod  par*  non  obierrant  parti 
>erraati  dictam  penam  mille  marcarum  argenti  dare  et  tolTere  tenea- 
tnr et  debeat;  et  data  et  lolata  pena,  Tel  ea  non  lolnta,  omnia  et 
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singula  capradicU  in  suo  sUtu  perdureol;  renniitìaDtei  omm  ìnri 
et  ìegvta  anzilio  et  omnibat  exceptionibut'qiioqiie  modo  conpeten- 
tibu*.  Et  de  predictli  omaìbiit  et  sìagulit  non  potiimui  ab  aliqaa 
pprioaa  rei  per*oaU  abiolvi ,  quum  semper  dureot  et  teoeaat  io  per- 

Actara  Seoif,  caramBoaricatero  iudìce,  Ranerio  de  Hootaperto, 
Renaldo  lacobi,  Accarìiio  Pietri,  Hanno  Ugolini  Pielri  ,  Biiiio 
iudice  ,  Gnalterolto  Pietri  de  Hanis  et  lacobo  de  GuardaTslle,  tciti- 
biit  rogati), 

(£.  S.)  Ego  Apulliete  notarim  hit  omnibus  intrrfiii,  et  que  la- 
pfriui  contiaeatuT,  icripiì  rogains. 

[ntplotn.,  ad  annom;  Cateffo  vtcckio,  a  e.  196 1.) 


VI.  -  Lettera  di  Federico  II  imperatore  al  Coimme  di  Siena, 
{•tifi,  t&  m»sfio.) 

Priderìcas  Dei  gratia  RomaaornD)  Imperator  temper  augusta» , 
lernsalem  et  Sicilie  Rex,  Potestati ,  Consilio  et  Curouni  SeoaraD, 
fidelibus  suìs,  gratiam  suam  et  bonam  ToluDtatem. 

Cuoi  cordi  nobii  sit  sic  temper  imperii  nostri  proridere  negoliis, 
ul,  quantum  necessita)  rerum  patitur,  cum  connoditate  noilrriin 
fidelium  procuretuTj  licet  quosdam  de  militibns  restris  in  Lombar- 
diam  ad  eurcitum  noEtrum  mieti  iamprtdem  exiiterit  ordintlum, 
nunt!  tamen  leramìnibus  ipsorum  et  restris,  mutato  in  hoc  Consilio, 
proTÌdente*  cum  dictus  noster  exercitus ,  concnrrentibus  io  eom 
nostrìs  Lombardie  fidelibua  ad  confniioaem  rebetlinm ,  salis  laoda- 
bitiler  sit  instructus  ,  prefalos  vestros  milites  ab  instanti  necessitate 
enndiin  Lombardiamduximoseximeadot;  Gdelìtati  veslre  mandmlei, 
qiialenus  ad  requisitioneai  Fridericì  de  Antiochia  dilecti  Glii  nostri, 
sacri  imperli  in  Tuscia  et  per  totara  marilimam  vicarii  generalis, 
•lictos  mililei  restros  non  longe  nec  exteme  regioni*  dispendia  su- 
bituros,  ad  exercilom  dicto  filio  nostro  conmissum  contra  Pemsiuni, 
munitos,  sicut  eipedit,  destinetis. 

Dalum  klifre,  nvj  madii,  iiij  indictione. 

[Cal^o  vecchio,  a  e.  aSo. ) 
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TU.  -  Lettera  di  Federico  d'Antiochia  al  Comune  di  Siena. 
(  i*5o,  7  oudIm.) 

Friderìcat  de  laiìochia,  domiai  Imperatori!  filim,  Mcri  imperii 
in  Tnieia  tìuHui  gtneitìU,  nobili  viro  domino  llbcrtiao  de  Laudo 
Potutati,  Coutilio  et  Comuni  (eneoii,  imperialem  fidelibiu  amicit 
tuia  Mlotem  et  dilectionem  sioceram. 

Cam,  prò  tolreadit  militibi»  et  baletlrariii  qui  apad  Àrelium  et 
parte*  ipMt  ad  imperiale  *erTÌIium  coomorautur ,  et  alii*  imniiteotibai 
aerritiii,  ad  presensiit  nobis  pecunia  plori  mum  opportuna^  deTOtioot 
Tcttre,  et  imperiali  auctoritate  qna  fungìmur,  precipìendo  mandamui, 
qaatcnat  marcai  qoai  imperiali  curie  dare  tenemini  annoatim, 
tacobu  Cambii  de  Floreatia  ,  latori  preMOtiam ,  prò  pra>enti  anno 
■olvere  debeatii ,  quod  Camera  noitre  pecunie  ipiam  prò  dicti* 
serritii)  mutiuTit  receptam  ab  eo  ;  de  hilt  qne  libi  dederitii, 
apodizam  Tel  pnblicum  inttromentum  tic  tacienletf  qnod  propter 
es  Tobii  ampliu*  lolvere  non  co^amur. 

Datom  Aiciani,  vii  oclnbrit,  tìiìì  indiotione. 

(Caleffo  vecchio,  a  e.  286.) 

Tilt.  -  jfltra  ddh  fletto  a  Iacopo  Cambi  da  Firenme. 
(  iiSo,  9  oilobte.  ) 

Fridericui  de  Antiochia ,  domini  Imperatoria  filiat ,  secrì  imperii 
in  Tuicia  ricariai  («leralia ,  dìicreto  Tiro  lacobo  Cambii  de  Flo- 
reatia ulatem  et  amorem  sincerum. 

Maodamai  fobii,  auctoritate  imperiali  qoa  fuogimur,  quatenni 
■cptoaginta  marcai  argenti ,  qoai  Comona  teaante  lenetur  aanaatim 
imperiali  ourieeiibere,  ab  ip  10  Comuni  aeneate  recipare  debealii; 
que  capiuat  de  piianii  parvii  librai  trecentaa  quinquaginta  :  de 
qoibui  initaater  libra*  duceatai  quindecim  et  medalleam  unam  par- 
ram  eodem  Comuni,  in  compeaialionem  ipiarum  ducealarum  quin- 
decim librarnm  piaaoarum ,  et  medallee  nniut  parve  piiane  ,  quai 
idem  Comune  recipere  debet  a  caitro  et  Comnaì  Hontia  (l) ,  eKÌbere 

(0  Ciò*,  il  r«iHn«  a*ì  ■«•le  Sl-i  SiTtan. 

AMm.  «T.  I*.  IM*  ■.*  T.  IT,  F.  a.  t 
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coretif  j  recipiente!  de  ipia  pecnaia,  ad  caatelam  Comunìi,  pobtì- 

cnm  i  Ultra  menta  m. 

Datam  Senis ,  tìììj  octubrit ,  viiij  tadictione. 

{Caleffo  vecchio,  a  e.  386.) 


IX.  -^  ComprometMo  per  definire  le  verterne  esistenti  tra  il  Conamt 
di  Siena  e  Gherardo  Lupi ,  già  Podestà ,  pel  pagamento  del  suo 
stipendio  e  per  la  re/esìone  dei  danni  sofferti  stando ,  pel  Co- 
mane  di  Siena ,  neWesercito  imperiale  e  in  quello  di  Emo  re 
di  Sardegna, 

{ \>^it  Z  (eoDÙo.  ) 

Addo  Dubiìdì  MCcsltii  ,  ìadictìone  ti  ,  die  iij  Donai  ìaouarìi.  Noi 
Galgaoui  GroMus ,  Dei  gratia  seaensts  Potestas ,  nomìoe  et  vice 
Cornami  «eneoiis,  el  de  licentia  et  parabola  nobìt  concessa  ■  geae- 
rali  Cnoiilio  Campane,  congregato  more  solito  in  ecclesia  Saacti 
Cfisptofam  ex  parte  nna,et  ego  Petrus  lohanuis  Blanci  de  Camso- 
ribns  de  Regio  prò  me  ipso ,  et  procaratorio  nomine  prò  domioa 
Gherardo  Lupo  quondam  domìni  Maafredis ,  stcut  constat  de  pro- 
curatìone  instrumentum  publicum  per  manum  Ricciardi  nolani,  ad 
hec  omnia  me  prò  dicto  domino  Gherardo,  olim  Potestate  seaen- 
se  (i),  et  prò  omnibus  de  parte  et  masnada  seu  familia  nostra  me 
prìnctpaliter  obligando  ,  proraietendo  qnod  ìpsì  bec  omnia  rata  habc- 
bont  et  firma  ex  parte  altera,  promlclimns  et  compromictìmns  la 
Tos  Groidonem  lacnbi  comalem  mercatorum  senensium ,  et  Nastasinm 
Gaidi  et  Vìvianum  Guillielmi  consules  picxicaiolorum ,  et  Mainectum 
Ugolini  priorem  Tìgiatlquactuor  serritorum  (1)  populi  senensii,  et 
Tos  nottroi  facimut  arbitro»,  arbìtratores  et  amicabiles  compoiitorei 
de  omnibus  et  singnlis  litibus,  discordiis,  controversiis  et  petitio- 
olbn*  et  questionibus  que  sunt  rei  esse  possnnt  tcI  esse  pussenl 
Inter  Comune  senense  et  me  et  dictum  domiaom  Gherardnm  Lupi , 
olim  Poteslatem  seoensem ,  qnocamque  modo  et  ex  qnacumque  cbdm, 
et  speeialiter  occasione  salarli  seu  feudi  potestarie  ipsius  domini 
Gherardi,    quod  recipere  Tel  faabere   deberet   vel   debet  seu  pelere 

(1)  Cioi,  dal  gemiaia  il  dicembre  ^*^^^ 

(>)  Aacke  nel  lodo  cha  Mtna  dopo  (jucwo  comproneno  i  •eniiqiultro  Piìari  dtl 
Comone  Mao  ippellali  ttrvilortt  populi  leiu 
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poMct  a  Cornane  inienae,  et  occaiiune  dispendi!  et  morcqDani  £«- 
cimili  ego  et  ipte  et  quidem  alii  de  nutnada  et  &iBÌIia  noatra  in 
exercitam  imperialem  apad  Caftitlionem  Clntìnain,et  occaiioae  di- 
•peadii  et  more  qusm  fecimai  ego  et  Ìp*e  limol  prò  Comune  le- 
nenie  io  exercitn  domini  Imperatorii  in  obtìdions  Parme,  et  in  exer- 
cita  domini  Henrìgi,  tllustris  regis  Sardinia,  legata*  Italie  generalii, 
et  occasione  dnaraoi  copertarnm  ferri  quat  admitit  dictoi  domina* 
Gherardui  Lupi  in  obsidione  Parma ,  et  occasione  eqnoram  qni 
mortai  rei  roigagnati  fuemnt,  sen  modo  alio  dissipati  in  dtclts  «et- 
citibat  rei  aliis  locis,  et  occasione  cnintcamqae  pentioni*  qnam  ipsc 
Tel  alias  prò  eo  rei  de  saa  masnada  tea  familia  rei  ego  faeere  pos- 
seoaus  a  Comuni  senense,  occaiionibas  supradictis  rei  aliis  oeca- 
(ionibas  qae  cxcogilarì  possent  )  promicteatcì  qnicqaìd  inde  dlxe- 
ritis  vos  rei  aliar  vettrnm  de  Tolantate  aliorum  laadareritis  rei 
arbitrati  (taerìtis  tcI  diffiaieritis,  die  ferìato  rei  non  feriate,  te- 
mei rei  plares,  ledeodo  rei  aliat  stando  i  nobit  preseotibnt  Tel 
abtentibut,  rei  noa  parte  presente  et  altera  absente,  nobia  citatit 
Tel  non  citatit  cnm  seriptora  Tel   sin*   leriptura ,  firmum  et   ratum 

babere  et  tenere. 

Actam  Senis ,  coram  domino  Tnrchio  indice  Comuuìt  teneniis  , 
Donoideo  notario ,  Orlando  notano,  et  aliii  plnribas  testlbus  pretcn- 
tibns  et  rogatis. 

(L.  S,)  Ego  Gnidnccinós  lohannit  notarios  predictia  intarfut,  et 
ra  rogatnt  terìptì  et  pnhlieaTÌ  (l). 

(Of^IiMii.,  adannoB.) 


(i)  Sefiw  nelb  ««dctiou  pergimmu  il  lodo  prono 
du  pndaitl  ■rbiirì,  i  i|«iil  ««Uniianiao  cht  il  Po<]«ti  di  Si(«  ,  rfonuwt  6«igaiuii 
finwii,  el  Comam»  Hruiut  itmt  ti  lolvatit  ditto  danaio  Ptira,  rtcipiiittì  prò  M  •/ 
dielo  domimi  OÀtrardo  Lapo ,  o/i'n>  Potttlalt  Htuna ,  cccecL  lir.  dm.  piiailoritm 
nJmutorum ,  icillcet  trtctn/M  Ithrat  fo  rtiiJuo  DCCC  Itr.  dtn.  ^uei  rtciptrt  ti  Ma- 
itre debriat  ipii  domimii  Glitrardui  pre  fiìido  n*  poleiltttìt  tivUmlit  imemtit,  ti 
etnlam  ipiacluar  Ihr,  pra  rtiiduo  ti  eomplenumlo  loldoram  ^aot  kaitr*  dttebmni 
diali  domini  Gharardal  al  Ptlnu  al  oamal  de  mmmada  MB  Jamùlia  toram ,  letuif 
dim  Janmam  Coiutitati  ttnaHih ,  prò  aadata  *t  mora  fHoni  Jetennl  in  Lomiar- 
diam  prò  Comuni  rnuart  !a  titrcita  imfieriall ,  ((  prò  andata  al  mora  tinam/ete- 
rmnlad  CatlttUonam  Cbulaum  prò  Comuni  leitaue^  el  ctnlum  ^oadraglnla  Iti 
Ur.  prò  rnendo  coprrlartrm/erri,  linai  admitit  ipn  dominai  OMarardne  in  Lomiar. 
•Ha  ,  ti  prò  mrmdo  tt  prò  /aeimanta  afnoram  ^ot  admiiamnl  ufi  pardUanat  in 
iliclii  andalii,  ti  prò  magagniii  aorum  qaBtam^at  mnto,  tic. 
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X.  ^  /  Fiorentini  di  parte  gìùbellina  contraggono  società 
col  Conutite  di  Siena. 

(l»5l,  u  giufod.) 

In  namine  taactc  «t  ÌDdÌTÌda«  Triaìlatit.  Addo  Douiidì  HìIUh- 
mo  ccu,  iadictione  riii],  die  x  haUodas  ioli!.  Ego  domiaiu  Vende- 
miolni  de  filili  Lamberti  de  Florentìa,  lindìcni  et  procnrator  et  cipi- 
taneu*  et  certus  nuntias  et  ncgottoritoi  gestor,  coostilutu*  a  duanìno 
Gherardo  Ciccie  et  domino  Prìnarano  et  Albonecto  et  Honnachiao 
de  dieta  domo  filiorum  Lamberti,  prò  le  ipsri  et  prò  amnibui  eomn 
domibui;  et  domiao  llgoae  Gnidalolti  et  domino  Rosticciolo  quon- 
dam Settoli  el  Turchio  quondam  Roiticbelli  de  domo  filiuram  Gni' 
dalolti  de  Sommaria,  prò  te  ìpti*  et  prò  omoibui  bominibas  eonm 
domai  ;  et  Donato  filio  domini  Leonii  de  domo  filiomm  Caponuc- 
chi,  prò  le  ipio  et  prò  omnibus  bominìbui  eorom  domot  ;  el  Puccio 
filio  olim  domini  Ciondi  de  domo  filiomm  Boraelletcbi ,  prò  te  ipto 
et  prò  omnibus  hominlbut  soedomut;  et  Philippo  quondam  doraioi 
Gualduccii  de  domo  filiomm  Beroardescht,  prò  se  ipso  et  prò  omai- 
bat  hominibni  sue  domos;ct  a  domino  Orlandino  quondam  domim 
HelliorelU,  el  a  Gattafuìa  filio  eius  de  domo  filiorum  Helliorelli,  prò 
se  ipsi*  et  prò  omoibos  eorum  domibui  ;  et  a  domino  Tohanne  quon- 
dam Giambercardi  et  Baldovino  quondam  domìni  Pooietti  de  domo 
filiomm  Poniettì,  prò  se  ìpsli  el  prò  omnibus  bominibua  eorum  du- 
mus;  et  a  domino  Farinata  et  Bruno  de  domo  filiorum  liberti,  prò 
se  iptis  et  pri>  omnibus  humintbut  eoram  domus;  et  a  domino 
Pbylippo  quondam  domini  Corsini  et  domino  lacoppo  Gito  domim' 
Guidalotti  de  domo  comitnm  de  Gaogalanda ,  prò  se  ipsis  et  prò 
omnibus  bomìnibus  eoram  domus)  et  a  domino  Brano  quondam  domini 
Antoldi  de  domo  filiorum  Amidei,  pru  *e  ipso  et  prò  omnibus  bomini- 
bas soe  domui;  et  a  Gianni  quondam  domini  Ugaccìonit  de  domo 
Ebriacorum,  prò  se  ipso  et  prò  omnibus  hominìba*  sue  domus  ;  et 
a  domino  Alberto  comite  de  Certaldo,  prò  se  ipso  et  prò  omoibns 
hominibus  sue  domus  ;  et  a  domino  firanoaleone  et  Bernardo  et 
Ciecco  fratribus,  filiis  quondam  domini  Scolay;  et  a  Scolayo  filio 
quondam  domini  Sinibaldi  de  domo  filiorum  Scolay,  prò  se  ipsii 
et  prò  omnibus  hominibus  soe  domui  ;  et  a  domino  Boia  de  dieta 
domo  filioram  Scolay,  prò  se  et  omnibus  hominibus  soe  domus;  el 
a  domino  Cbianni  Baldovini  de  domo   filiorum  Guide,  prò  te  et 
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omiibas  homintbai  tot  óomai;  et  «  domino  Haoiìgo  R«nild«»cbì , 
et  •  Gianai  filio  domini  Gikadonati  de  domo  filiornm  Soldanrarii, 
prò  le  ìpiii  et  prò  omaìbni  tae  domai  ;  et  ■  Giinni  filio  quondam 
domìni  Amidei  de  domo  fitioram  Amidei,  prò  le  ipio  et  prò  omnibut 
■ne  domnt  ;  et  ■  Nepoleooe  comite  filio  olim  comiti*  Alberti  de  Uaogona, 
prò  le  ipM  et  prò  omntbntmii  seqneciit;  et  ■  domino  Pbyiippo  de 
Honteipertoli  prò  te  ipio  et  prò  oonìbni  hominiboi  domn*  me  )  et  a 
Neri  filio  domini  Berlingherii  de  Gaponsaccbi,  prò  ae  et  omnibua  ine 
doaBnt;«tadoaiinoMaiaectoGi»lterotttet1If[one  Grnalterotti  de  domo 
filiornm  Gnallerotti,  prose  et  omnibui  eornm  domni;  a  prediclii  prò 
ae  iptit  et  prò  tota  parte  Ghibellinorum  civìtalìi  Floreotte  ;  ad  pro- 
mitlendom  et  obligandnm  me  prò  dìcti*  omnibai  et  «ingali ■  Comom 
•I  nniverittatì  lenenti  et  eina  lyndico,  et  qaibot^m  aliit  Comn- 
nibiu  et  oniTersitalìbut  et  locis  et  •iognlaribai  perionii,  et  euique 
eomm  ,  ad  certam  penam ,  invare  ipiai  nnivertilatea  et  periona*  et 
eii  aaxilinm  et  coniilinm  prestare,  et  ad  iorandum  *oper  anima 
omnium  eomm  et  singrilomm  predieta  omnia  observare  et  alia  lacere 
et  tarare  in  antmabus  «onim,  et  qne  mihi  TÌderint  ezpedire ,  alcot 
pleniut  conrinetur  in  ìnslramenlo  esìnde  coufecto  per  mannm  Bo- 
nacarsi  Clariti  de  Arrimino,  iadicis  ordinarii  et  notarii.  —  Et  no* 
domioni  Gherardai  Ciccia  ,  dominns  Neri  riccholinni  de  filiìs  Uberti , 
doaiÌDui  Lambertas  Teschi  de  domo  filioram  Iiamberti,  domìnns 
Primaraani  filini  domini  ContaTeechie  de  domo  Lamberteichì ,  l>o- 
natut  filins  domini  Iionnii  de  Caponiacchii ,  Ubertni  filin*  domini 
Ildibraadtnì  Uberti  de  Ubertis ,  nomine  nostro  et  predìctomm. 
omninm ,  lìeet  non  timns  procnratores  rei  nnntiì ,  rennntiantes 
exceptioni  rei,  nt  dictan  est,  non  gcste,  exceptioni  doli ,  fori  pri* 
TÌlegro  et  omni  tari  et  iegum  anxilio,  cootrabìmns  cnm  robis  do- 
mino lacoppo  indice  qnondam  domini  Tnrehii  Amerighetti,  sindico 
Comuni*  lenenii*  ad  infrascripta  recipienda,  et  ea  Tersa  vice  facienda 
nomine  nastro  et  prediclornm  et  omnium  de  parte  Gbtbellinonim , 
soeietatem ,  et  Tobis  promiltimu*  nomine  dicti  Comanis  recìpienlt- 
bus,  adianre  dietnm  Comnne  sanense  et  unìrersilatem  et  homines 
diete  terre,  et  dare  eis  aoxiliom  et  eonsilinm,  et  adinvare  rum  ar- 
mii  et  sine  armis  conira  omnes  et  sin^lat  personal  et  loca  et  iini- 
▼ersitates  de  omnibus  et  siognlis  fiierris  et  lilibai  et  diseorJiis  et 
ftetii  ipiini  Conunii,  et  nullnm  impedimentom  inde  bcere  vel  pre- 
stari  lacere,  et  iptam  adiatorinm  facerc  et  prestare  lecnndam  or- 
dioamentum  et  modum  quem  ftatnet  Tir  aobilia  donioat  Ildibran- 
dina*  Caceiaceiiiitii,  prcKo*,  acceptu*  atqoa  coa*«nti«M ,  *  nobit 
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comiinitrr  electt»  qnoil  modam  et  formam  slatoere  ^ebest  et  tenei- 
tur  saper  predictis.  Et  <Ìcut  ttatuerit ,  ita  debeat  a  partibi»  obier- 
rari ,  et  tic  observsre  promittimus,  et  obserTsbunt  diete  perione 
infrascripte  et  racienl  integre  et  complebuot.  Et  Tobìs  dicto  domino 
lacoppo  siodÌRo,  stipulanti  vice  et  nomina  dictt  Comunis  senentis, 
promitlimus  nos  factnros  et  carattiros  ita  quod  omnei  et  tingnle 
persane  supradicte,  et  omnes  persone  de  domibuf  sopradìctit,  et 
illì  de  domo  filioram  Comitis,  qui  mot  de  parte  Ghibellinorum , 
et  omuei  de  domo  domìni  Ubaldini  de  Hugello ,  et  omnei  de  parte 
Ghibeliinamni  ciritatis  Florentie  et  comitstns ,  et  castri  de  Prato 
et  disirìctus,  facient  et  promittent  et  iurabunt  Comuni  leoenii  omnia 
et  aÌDgiila  predicta.  Salico  qnod  predictis  de  domo  filioruffl  Comìtìt 
Guidoaii  et  de  domo  domini  Ubaldini  de  Mugello  teneamor  tameo 
dare  studinm,  et  operam,  bona  fide  sine  frande,  quod  venìant  ad  pre> 
dieta  et  ea  faciaol  et  compleant.  Et  hec  'omnia  et  singnla  promil- 
limos  vobis,  prò  dicto  Comnni  recipieniìbus ,  attendere  et  obserrare, 
et  quod  obserrabnnt  supradicte  peraone ,  xub  pena  duoram  milium 
marcharura  argenti ,  qua  *obii  prò  dicto  Comnni  recipientibns  dire 
promiltimos  et  ìpsi  Comani ,  et  pena  data ,  predicta  obserrare.  Et 
in  predictii  omnibus  et  prò  eii  obligarous  nos  nostro  nomine  et 
heredes  nostros  et  bona  notra,  pignori  et  procaratorio  nomine,  ego 
dnrainus  Tendemiolus,  et  omnes  personal  supradictat  et  bona  eomm 
pignori  robit  prò  dicto  Comani  recipientibns  et  ipsi  eidem  Comnni. 
Et  tactii  sanctis  Dei  evangeliis,  inramns  ÌQ  animam  nostrani  et  pre- 
dictornm  omnium  et  stnguloram  omnia  et  lingnla  supradicta  attendere 
et  observare  et  compiere,  et  qnod  persone  predir.te  facient  et  com- 
plebuot. Et  facimns  hec  que  versa  vice  vos  dictus  dominus  lacoppns, 
syndicns  et  procurator  Comnais  preftti  de  Senis,  simiiem  promissio- 
nemet  ubligationem  etinramentum  prò  Comuni  et  unireriitate  seoente 
mifai  dicto  Vendemiolo  prò  me  et  dictis  personis  recipienti  et  omoì- 
bns  aliis  de  parte  Ghibellinorum,  qnod  predicta  diclo  Comuni  seneniì 
iarabimt  et  promictent  et  facient,   fecistis  et  contraxistis. 

Aclum  io  pede  Castillìonis  Tallis  Strove,  iuxta  stratam  francìge- 
nam,  tn  quadam  cappanna  posita  iuxta  ìpsam  stratam,  sapra  terreno 
Gbinibnldì  Se  race  ni ,  coram  domino  Pelachane  Thalomet,  domina 
Graliano  indice  et  Ghinibaldo  Seracenì,  presentibus  et  rogati*  tastibns. 

(£  S.)  Ego  Inghiramus  Dìetavire  notariut  predictis  omnibni 
interfuì ,  et  qnod  supra  legitur  rogatns  scHpii  et  publicavi. 

[Diplom.,  ad  anaum;  Cakffo  F'ecchioj  a  e.  3)3  I.) 
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XI.  -  I  Conti  Guidi  fanno  mandato  a  Tancolo  di  Aringherio 
di  contrarre  per  etti  omiciua  coi  Contuni  di  Pita,  Siena 
e  Pittata. 

(  ikSi  ,  a&  t  tS  hflio .) 

In  Dei  nuiuine,  aniea.  Anno  doniaice  nalititatU  hcgli,  inditiu- 
nc  viiij,  die  lexto  «xeuDte  iuUu,  actum  in  cadrò  Puppii ,  in  |>re- 
Mntia  et  ledimaDio  domini  Ugolini  canonici  florentioi,  lacobi  Fai- 
gie  et  Gailielniini  de  Loreniano  notariorum ,  et  Venturini  de  Poppio, 
icilicet  dominuf  come»  Symon  in  Tntcia  pulatìou»,  filiu»  domine 
comilme  lohanne  et  olim  domini  corniti*  Guidonis  prò  le;  —  Item, 
anno  ,  menie  et  tndictione  predictii ,  die  quinto  ezeante  dicto  mente 
ìulìo,  actum  Gargarelo  preienlibuj  leitibn»  domlnis  Grifo  filio  olim 
dumini  lacobi  de  domo  filiorum  Uberti,  Gerardo  Ciccia  et  Pri- 
merano  de  Lamberteschi*  et  Donato  l'utero  de  CapinMchìi  de  Flo- 
renlia;  domini  come*  Guido  de  Romena  filiu*  quondam  corniti*  Agbi- 
nnlfi  ,  et  come*  Guido  Kovellu*  filiu*  diete  dumine  comitiste  lohanne 
et  olim  dicti  corniti*  Gnidooìi ,  Dei  graiia  in  Tutcia  palatina* ,  prò 
*e  iptit ,  feccrunt ,  conitiiuerunt  et  ordinaverant  it«  qaod  quilibet 
eorun  prò  ae  fecit ,  contlituit  et  ordinavit  Tancolum  filium  quon- 
dam Arengerii  de  Honievarcbi  preientem  et  lutcìpientem ,  >uam 
procnnitorem  et  negotiorum  geiturem  et  certuni  nunlium  ad  con- 
trabendam  et  faciendam  locietatem  et  compagniam,  tocielatet  et 
compagnia*  eum  Comnnibn*  Pi*arum ,  Senarum  et  Pislorii ,  et  cum 
qnolibet  dictorum  Gomnnium,  rei  altero  tantum,  aut  cum  *yndÌco 
vel  (yudici*' dictorum  Comunrum  et  cuiu*libet  iptorum  vel  alterins 
ipiorum  tantum ,  et  cum  qnalibet  alia  univeriilate  Tel  loco  et  sìo- 
gularibu*  penonit  Tnscie,  et  ad  pacta  et  conveutiones  et  promii- 
*ione*  et  obligatiooe*  contrahenda*  et  faciendai  et  recipienda*  prò 
predictis  Comitìbn*  et  eorum  quolibet  a  predictis  Comltibn*  et  uni- 
Tcrtitatibus ,  loco,  parte  et  aliis  *ingularibu*  pertonis  de  Tutcia, 
qua  *ant  vel  erunt  de  parte  Gbìbellìnorum  de  Plorentia ,  et  aliurnm 
locorum  de  Tutcia;  et  ad  promillendam  peoam  et  tlipnlandam,  quam 
idem  procuraior  riderit  espedire  ;  et  ad  contractum  celebrandum  et 
faciendum  fieri  lupra  predictis  et  circa  predicta  ,  sir.ut  ridebitur  ip*i 
procuratori  et  cam  alia  parte  concordaierir;  et  ad  omnia  aliaetiiogala 
facieoda  et  gerenda  lupra  predicti*  prò  parte  dictorum  Comitnm  et 
recipieoda  prò  ai*  ab  alia  parte,  quali*  Temi  et  l^ittimu*  procarator 
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et  negotiorum  gettor  facere  poiiet,  »el  ipei  Gomitet  per  le  lacere  po»- 
scDt }  et  ad  inrameDtain  preftaDduin  inper  animai  san  in  aaioMbni 
aornm ,  et  ad  recipiendam  timile  iuramentum  ab  alia  parie  inpra 
obiervanda  locietate  et  cooipagaia  ,  et  aocietatibiii  et  compagiiiii 
contrahenda  et  contrabendts  cum  predictii  Comuoibat  vel  eoran 
jyadicis  et  aliti  uaivertilatibas  et  lacia  et  lingalaribui  perioni*  Ta- 
tcie,  per  ipsum  prò  curato  rem  ;  concedentes  in  oninibai  et  liagali* 
inpraicriptis  ipii  Tancolo  liberum  et  generale  maodatom  ;  prvniit- 
tettte*  per  boc  inttrumeiitain  hsbere  et  tenere  firmam  et  ralam  per- 
petuo qnicqaid  et  totum  id  quod  idem  Taacola*  in  predicai  et  inpra 
prediclit  et  cjnalibel  prediclorum  doxerit  fociendnm  fine  olla  ditfnr- 
mstione ,  obligando  se ,  soos  herede*  et  bona. 

Acta  snnt  bee  in  locis  predictif ,  in  preieatit  et  teitimonio  pre- 
dictoriun  tettinin. 

(£.  S.)  Ego  lauta  olÌm  Ànaelmì,  imperiali  anctoritate  index  ordi- 
naria! et  Dotariui ,  predictif  omnibai  interfui,  et  de  volonlate  et 
mandato  pradictomm  Comitnm  et  cniuflibet  eornm  predicta  icrìpii 
et  in  pablicam  tcripturam  redegi. 

{Diptom.^  ad  ananai.} 


XII.  -  Società  fermata  tra  il  Comune  di  Siona  e  i  Coati 
Guidi ,  pe"  quali  contrae  Tancolo  d'^ringkerio- 

(ifSi,  So  luglio.) 

In  nomine  fancte  et  indiridae  Trinitatit,  amen.  Not  lacoppv) 
iadez,  filiua  quondam  domini  Turchi!  Aimerighetti,  lyndicnt  Coma- 
nii  «eaentia....,  et  Tancolai  quondam  Aringherii  de  HonleTarcbi, 
procurator  et  certns  nuntins  et  negotiomm  geitor  nobilinm  et  D>- 
gnornm  vlrorum  domtnornm  Comitum  palatinomm  in  Tnicia...,  faci- 
mas  et  contrahima*  et  iohimui  inter  dui  ad  inrieem  veram  et  per- 
petuam  tocietatem  et  compagnìam ,  promittentes  inter  noa  ad  ìdtÌ- 
cem  per  itipulationem  lolempaem  iuvare  no»  ad  iavicem  abìcumqne 
locorum  in  Tuscia  contra  omnem  persooam  et  loeum  cnm  arnis  <t 
line  armii ,  cum  requititione  et  sine  requisitione ,  qaotiena  et  quando 
fuerit  opnt,  sub  eo  modo  et  forma  et  tenore  quo*  et  qnam  tir 
nobilif  dominut  Ildibrandions  Caccìacontii ,  preaent ,  cunielieu  et 
«cceptans,  dixerit  et  atatnerit  et  ordinaverìt  una  vice  et  ploribos 
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Aelutn  S«nù  io  piilatia  in  quo  naratur  Poleitat  leneniit  nuae, 
earam  iloBiiao  Ildibrtndino  Gacciacoiitii ,  domino  BertromiDo   Àldi- 

braudi,  Rancrio  Patricit in  aiuio    Domini    milleiimo   CCU, 

■ndiclioae  Tìiij ,  die  tertio  halendii  a^iU. 

(£.  S.)  ^o  Ingbinmnt  Dìetavive  noUriiu  predictii  inUrfni ,  et 
em  rogato!  poblìcarì  et  urìpii. 

(D^tom.,  td  udiiib;  Cate^  P'tcekìa,  a  e.  Si8.) 


XIII.  •  /  Conti  GuùU  approvano  il  contratto  di  Mocietà  per  essi 
itiptdato  da  Taiteoto  d'jfring^rio  coi  Cornimi  di  Pita ,  Siena 
e  Pittota ,  COI  Ghibdlùd  di  Ftren»*  e  con  altri. 

(■*5i,  13  «cMibn.) 

In  Chriili  nomine,  amen.  Anno  Domini  milletimo  CCU,  ìndictio- 
ne  decima ,  die  idtam  deeembrìi. 

Appareat  anìverii*  qood  illoitri*  rir  dominoi  cornea  Guido  Novel- 
1(19  Tufcie  palatino*,  prò  le  et  cornile  Symone  fratre  luo,  ratificavit 
et  approbiTit  cootractom  locietatii  factum  et  inhìtum  inler  Tencolom 
qooodam  àrìngberii  deBIooleTarchi,  procnralorem  fuometdictifratrii 
•ni  et  illuitrit  *iri  domini  eomitit  Gnìdoniide  Romeno,  filii  quondam 
domìni  corniti*  Aghinnlfi,  Tatcie  palatini,  ex  parte,  nna;  et  nobilem 
virnm  dominom  Bandinna  Lancio  indicen,  lyndicam  Comnnii  Priani, 
et  dominnm  lacoppam  Turchii  indicem,  syndìcnm  Comuni*  lenenti*, 
et  Salomon  e  m  Rolaodi  lyndicnm  Comnnii  Piitorii  ex  parte  altera, 
*criplnm  et  pnblicatum  manu  lancte  notarìi  prò  dictit  Comitìbnt, 
et  mann  Scorcialnpi  notarli  de  Pi*i(  prò  Comuni  piiano,  et  naann 
Ingbirami  notarii  filii  DietaTive  prò  Comnot  *enenie,  et  Grandonii 
iMtarii  filii  Bellebuoni  prò  Comuni  Piitorii  ;  et  contraxit  toctetatem 
et  compagnìam  cun  nobili  viro  domino  Tentrìllio  Gaidonit  Tentrìllii 
de  Pi*it ,  Dei  gratta  lenenie  Poteitate  prò  Comonì  tenente ,  et  cnn 
nobili  *iro  Domino  Bandioo  Lancia,  lyndico  Gomanii  pìsaoi,  prò 
■p*o  Comnoi,  et  eum  domino  Bertromino  Aldibrandi  lyndico  Coaau- 
ni*  Piitorii  prò  ipto  Comuni  Piitorii ,  et  cnm  domino  cornile  Napoleone 
filio  quondam  domini  Alberti  de  Haogona ,  et  cnm  domino  Albito  de 
Monteaccinico  prò  te  et  illii  de  domo  ma,  confederati*  Comanibnt 
riiamiD,  Senamm  et  Piitorii,  et  eom  domini*  Grifo  de  Vbertis  et 
Vendemiolu  de  Lamberti*  de  Florentta,  lyndirU  len  pniciiraloribui 
kwa-  te.  IT    Jbrfi  I  •  T.  IT,  P.  IL  • 
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GbibellÌD«rum  de  Floreotia  et  diitriclu ,  et  cum  domino  Lambetta 
Teschi  syndieo  ho  procuratore ,  ntdicebat,  GbibellÌDoruin  de  Prato, 
qoam  ratifica tionem  et  (ocietatem  promisil  prediclii  Poteitaii  seoenM 
et  tyndico  et  procaratori  et  cuìlìbet  ipiorum ,  recipientibnt  prò  diclu 

ComaDibot  et  persoDis ,  firmam  et  ralam  habere  omni  tempore 

Actum  Seuil ,  in  Eccleiia  Santi  Criitofori ,  preiente  Comilio  Gia- 
pane  cÌTÌIatii  Seaarum  ,  caram  duminÌ!  Ildibrandiou  CacctactMilii , 
Gratiano  indice ,  Brancbaleone  de  ScolarìU  ,  ArJDgherio  oolario  et 
donuoo   Bernardino  Albo ,   et  aliii  multit    testibni   preseniibni  et 


(£.  S.)  E{o    Inghiramoi  Dietavìve    notarint  predretia  interfai , 
et  ea  rogatu*  pablìcevi  et  icripti. 

^Diplom.,  ad  aODDin;  Cat^o  yecckio,  a  e.  3i8  t.) 


XIT.  -  Lettera  del  Podettà  di  Siena  agH  amhaieiatorì 
teitesi  in   corte  del  Papa. 

(uSé.) 

Teotritlìni  Grnidi  Tenlrillii  de  Piiis,  Dei  gratta  tenenii)  Fole 
■lai ,  et  eiDidem  tirìtatìi  Conaìliiim ,  nobilibus  viris  domino  Booi- 
j^ratia  et  domino  lacoppo  iadicibu* ,  et  domino  Doanideo  et  domino 
Bernardino  Bianco,  ambasciatoribns  «enentibu*  apud  curiam  doratili 
Pape  exiilmtibui  prò  Coinuoi  seoenie ,  lalutem  et  amorem  liocenim. 

Toleatei  ut,  ad  honorem  et  profectutti  restrom  et  universe  naitre 
locietatii  ea  prò  qitiboi  misti  estii,  cfEcaciteretlaudabiliterimpInn- 
tur,  prudentiam  vestram  ortamur  baetentìut ,  et  monemni  districle, 
mandantei  qoatenui  ambatciariam  Tobii  conmisuio  coram  doiniiw 
Papa  tara  prò  nobit  quam  Gbibellinii  Floreotie  et  Ariti! ,  sociiiaoilrii 
dilectii ,  proponere  et  operare  «elitii ,  proponente^  coram  eodem 
domino  Papa  que  Tideritìs  proponenda ,  tam  prò  nobi*  quam  prò 
Gbibellinia  eiadem  ;  ita  qitod  domioui  Papa  ex  dictì*  Tcttrii  intellì- 
gat  VOI  eiie  ambatciatores  Comunts  lenenii»  eteornradem;  semper 
caute  et  lapienler  propooentet  que  coram  co  proposneritii ,  i>> 
qnod  ex  diclii  veilris  voi  interpellare  non  possit  de  cumpromi»» 
aliquo  sea  pace  rei  treugua  aliqaa  fecieoda.  Insuper,  procureli*  cum 
domino  Papa  et  aliis  amicii  de  Caria  qaod  lictere  nictantnr  dominn 
Epiacopo  Aretino  ex  parte   eiutdem    domini  Pape,    qnod  de  factii 


Digitizedby  Google 


DBL    COMOHB   DI    SIENA  43 

Aretii,  leu  de  fticti»  Florentie,  le  non  debeat  taliter  intromiclere 
eontra  parten  Ghibellinornm  et  eormn  locietatem ,  qnod  ip»i  Ghi- 
bellini Tel  enrnm  loeietai  poiiit  rei  debeat  romanam  carìam  Tel 
ipinat  domìnum  Epitcopum  hobere  (uipectam,  Tel  aliqoa  alia  (cau- 
dali materia  orirelor.  Ad  hec  autem  tic  voi  proTidot,  pradenlei, 
tagacei  et  loIJicitot  reildatii,  qaod  testinoniam  rettrì  leadabUti 
operii  oobit  finaliier  representet. 

{JfelP iiidinMo)  Donino  Bonagralie,  domino  lacoppo,  domino 
Doniudeo  et  domino  Bernardino,  ambaicia  tori  bui  laneniibiu,  <]ni 
tant  in  Curia  domini  Pape. 

{Dipton.  f  appena.,  ad  anaum.] 


PARTE   SECONDA 


I.  -  Duello  gmdiùariO' 

(uaS,  ifi  dktabrt.) 

In  Domine  Domini,  amen.  Noi  tierardai  Rangoni,  Dei  gralia 
Potetla*  seneniii,  cum  Accanu*  vinaiolni  accniaitet  iuramento  Gior- 
danellam  floreotinum ,  qaod  dedit  ei  ferìtam ,  et  de  ea  poitea  mortnui 
eit;  et  cam  leneremur  iuramento  de  Tulneribni  datii  de  nocle  rei 
oecolte  inquirere,  aecnndam  teoorem  [capituli  Conttiluti]  (i)  qnod  tic 
iocipit;  Et  ttudebo  nuUut  et  subtilw  ùweitin^  quam  poterò,  per 
tacramentum  hominum  et  duella»  et  campkionent  ConumU  (a),  ce.  ì 

(i)  A||iugn»ao  etpiluli  Cotutilmti,  aniiHOM  •tìdMiia  dil  WM>. 

(m)  Biponiiao  ptc  Ut«o  il  opiiola  del  Coitiloto  ipti  rìeonbto.  ••  ■  O*  komitHUit 
tt  0ii/«rttiu  d»  nocit  9*1  aecuU»  Jaclit.  Ei  itudabo  isTMirt  qoMa  poMra  aMliw  <t 
•■bliEw  baoina  qui  oecidaatWT*  (MlatribDai ,  **l  occirli  t«1  loliwnrì  ftcvrìat  ali^«*M 
eÌT^  MMBMai  da  ùocM  tiI  occulta  ;  «t  hoc  ioTtniiH  par  «acnaMtaH  kawsna.ai 
daellua,  aipaaui  <t  cmpioota   fjammt,  m  eamfvma  m  fnAaU  bM   erii    cMtn 

qiuiliD,  SOR  olaUBia  >Iiquìb«(  aipilulii  Coaitiiatì  hnic  Coatiiaw  i  «t  Mas  obaarraur 
et  lai  de  ip«  ìmbìmo  itadiaae  tal   da  noeta  t  «*  Fotaitia ,  lodaa  aaMlii  Tal   «bar 
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habitii  inpar  hìi  preramptioniba*  Tel  fama  «I  iodicBla  vel  daello,  et 
ordinata  poitea  in  Campo  fori  post  SaDctmn  Panlam,  preititii  etiam 
lacrameDtia  a  Sindaco  Comniii  ìurante  te  firmiter  credere  qaod  Gior- 
danelli»  dictai  dederat  feritam  dìctam  Accano  viDaìolo  et  «un  toIdc- 
raveral,  d«  qua  vel  qao  mlgsrìter  dicìtnr  mortaus  eiie  ;  et  Gìordaiiello 
negante  precise  se  eam  Tel  illud  non  dediiie,  et  campioaibos  otrinsqne 
partii  ad  inTÌcem  pognantibns  in  Campo  fori  ;  quìa  Haioettai  cam- 
phio  Giordanelli  po*t  nttimam  poiam  reqaititai  a  nontiis  Poteilatis 
et  a  Poleitale  dìligenter  ut  Teniret  ad  prefatam  pugnam  pagaandam 
et  finieodam,  et  fìiordanellai  lìmiliter  reqnisitus  ad  domam  in  qua 
habitabat  et  inter  popalum  ienencem  qoi  preseat  adcrat,  et  per 
nuDtioi  et  Tocem  precoaiam,  non  comparnit,  licot  spparet  per  instnt- 
meata  pablica  ;  pronunt'iama»  «lictum  Giordanellam  prefàtnm  dnellon 
sire  pngnam  perdiditie  et  in  eo  «nccabaiise  ;  et  habentes  enm  prò 
cooTÌcto ,  omaibut  kit  et  alii>  diligenter  intpectis  ;  condempnamn*  pre- 
btum  Giordanellnm  tamqoam  homicidam  io  ce  Itbris  den.  «eneasiota; 
et  cum  babeamat  liberum  erbitrìum  super  homicidiis  per  Conttito- 
tam  senense,  et  qnod  factam  faìt  de  predielo  Accnrio  tit  deteitabìle 
et  orrendum,  ioipecta  etiam  qualitate  facti  einsdero,  ininper  exbao- 
nimnt  ipinm  Giordanellnm  io  m  libri*  den.  seaeniiam,  de  qno  beano 
io  perpeluom  ezire  non  poiiit  rei  extrahi  nec  abMilvi ,  niii  priui 
tolTerit  dictasif  libras  den.  senenainm  Comuni  •enenti,  nec  interim 
poisit  ve!  debeai  stare,  Tenire  re)  habitare  in  cÌTitate  rei  coroitatu 
sen  diitricta  senense.  Et  qoecamqae  persona  in  ciTitste  T«d  comilatn 
seu  districtu  senense  prefato  Giordanello  adiulorium  Tel  consìliom 
dederìt ,  sen  cam  eo  parlecipaverit  vel  eum  in  domo  tenuerit  vel 
hospitatns  fuerit  de  die  Te)  de  nocte  aliqao  modo  Tel  ingenio ,  miles 
pnniatnr  ìa  G  librìs  den,  et  pedes  in  l  libri*;  et  si  Comune  alicaias 
terre  fuerit,  in  e  librìs  siroiliter  pnoiatur;  et  Potettas  qn!  prò  tem- 
pore fuerit  teneatnr  exigere  et  auferre  dietam  penam  et  in  ntilitatem 
Comunis  senensii  conTertere  et  expendere;  et  tic  teneatnr  de  pale- 
ttate in  potestatem  et  signoria  in  tignarian  in  perpetnom. 

^o  Forensi*  notarius  predictit  interfni  et,  nt  snpra  legitur,  tcrìpsi 
et  in  pnblicam  fbrmam  redegi.  Et  lata  fnit  dieta  sententia  Senitio 

eonim  powt  *t  debtM  n  no  ofilio  ficgrc  diUgvntiiiiaa  iBqniiitiontB  luparpndMi 
una  ilii  dasnnp^itioat  yà  team  M  liu  iliquo  diclo   ilttriu;  at  nini  <lìeii  isfiù- 
dito  et  teieit ,  ot  point  procedoe  id  coDdampoationna  ac  a  pian*  da  ini*  facu  «mk. 
£i  hoo  locDin  hsbeat  tan  prò  ciiibai  qua  pra  Olii  da  coniutn  Miiene  ■  -. 
{Comi.  Com.,  >,  a  e.  117  (.  ) 
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earia  Sancii  PellegriDi,  io  ana»  Duidìdì  milleiimo  cctXT,  ìndiclione 
ùiij ,  vrii  kalendai  ianuari) ,  coram  mallo  ex  popalo  lenense  con- 
gregato ìbidan. 

(Diplom.,  ad  ananm.) 


II.  •  Brtve  dà  cittadini  che  dovevano  etsere  alUrali. 
(»"<■) 

In  oomine  Domini ,  amen.  Ego  qai  debeo  allibrarì ,  inro  ad  «asci» 
Dei  enogelia  manìfeitare  allibratorìbus  qoi  mea  bona  allibrabunt 
et  allibrare  debeot,  omnia  mea  bona  mobìlie  et  immobilia  ;  silicet 
omnat  et  ita^lat  domoi ,  toperficiei  et  piatesi  et  tarrei  et  palatia 
et  TÌneat  et  terra*  et  fbodoi  el  poisesiìooei  et  edìficia  et  moleodina 
et  bominei  et  rillanoi ,  et  generaliter  omnia  et  lingula  immobilia ,  cre- 
dentiai  et  nomina,  omnia  mibi  debita  qae  hnbeorelaiiquiipromebabet 
et  detinet  in  rebni  prediclii ,  caitellii  etafficlii,  ere  alieno  deducto. 
Et  in  predictit  manifettandii  alìqaam  tubtractionem  non  faciam, 
Tel  frandem  vel  dolom  conmìctam  per  me  Tel  inlerpoiitam  perio* 
oaai  ;  imo  predicta  ad  bonum  et  pnrnm  intellecinm  recìpientiiim 
maBifeslabo.  Et  li  habeo  aliqnod  nomen  vel  credentiam  ,  qnod  vel 
qoam  reputeoi  inane  rei  inanem ,  Tel  ipium  rei  ipiam  babeam  prò 
aniuo  Tel  amiita,  predictìi  al  lì  bri  tori  bni  maoifeitabo;  et  quanluin 
ipanm  vet  ipiaiu  carnm  *el  caram  habebo  et  babeo,  eì*  esprimam  et 
■lanifeitaba ,  omni  caTÌllatìone  et  frande  remota.  Et  illad  qnod  al- 
librainm  non  fnerit ,  lì  quo  tempore  fnerit  mibi  *el  alteri  prò  me 
folatom  in  totum  rei  parlem,  quantum  fnerit  mibi  tolutum  reanoliabo 
Potetlatì  qni  prò  tempore  fuerit,   ponendum  in   aUibranwnto  meo. 

Ilen,  inro  qnod  tt  a  me  fiierit  queiitum  a  predictit  allibra- 
toribni  vel  ab  aliqno  eorum  de  facto  predictorum  hominum  et  ere- 
deotiarum,  inde  reritatem  dicam  tine  omnÌ  inmislìone  TiUitatii  et 
doli;  et  qnatìeni  a  me  qnetierinl  ipti  rei  alter  eorum  Tel  aliquìi 
de  allibratoribut  laneniibut  de  facto  alicuiut  mei  fratrii  rei  patri* 
vel  popilli  Tel  adatti  Tel  filii  Tel  locii  Tel  affinig  Tel  alicuiu*  perionc 
prò  inTaaìendii  boni*  eomm  tan  mobilìba*  qaam  immobilibai,  inde 
reritatem ,  qoam  *cÌTero ,  dicam ,  et  in  dicenda  Tentale  alìquam  fal- 
ùtatem  Tel  mendacinm  icienter  non  ìnmìacebo;  et  generaliler  de 
omniba*  et  «ingulia  capitnlii  de  qoibn*  a  me  predicti  allÌTralorei  Tel 
diqnis  allirriloraaB  decivilaleieBcati  prò  facto  allibramenti  qneiieril, 
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iii'le  verilaUm  'Itcam  et  roauirestabo,  ornai  carillatioDe  et  faltitate 

remota. 

Item ,  iuro  quoH  non  Aedi  leu  concessi  vel  alienSTÌ  rei  obtigafi 
leu  remili  alieni  penone  vcl  filiis  nec  mori  mee,  nec  singalii  aliii 
persnnis  vel  lacis  aliquid  in  frandem  mei  allibramenti  fiendì,  nec  ob 
hoc  aliquem  contractum  vel  pscem  lire  obligationem  aliqnam  inivi  rei 
faci  ;  et  si  aliqaod  predicCoram  fecisaem ,  allibratoribui  mee  contrade , 
quam  citiui  poterò,  uuaìfeitabo;  nec  etiam  predicla  vel  aliqaod  pre- 
dictoruDi  \a  frandem  prediclam  faciam  per  me  vel  per  aliqium  iaierpo- 
sltam  persooam.  Et  de  predictii  et  prò  predicli*  itabo  et  faciam  mt 
terminum  vel  terminos,  quem  Tel  qnos  predicti  allibratore*  mibi 
dabunt ,  et  ad  predictum  termiaam  vel  termino»  predìcta  bona  ma- 
nifestabo.  Et  exceptis  qua  allibrari  non  debenl,  li  qua  ipsamm  habeo, 
lilicet  equis  de  armis,  qui  non  habeaotur  venale*,  et  annona  eia  auf* 
Sciente  per  annnm  a  die  mihi  preiliti  iuramenti  computandum;  et 
exreptis  armis  prò  me  et  familìa  mea,  et  iodumentis  meìs  prò  ma 
et  familia  mea  ,  et  leclis  pru  me  et  familia  mea  ,  et  omameutit  et  ap- 
paratibiii  lectorum,  et  exceptis  pnonamentìi  et  lino  et  accia  que  deili- 
nata  scint  «d  n$um  meam  et  familie  mes ,  et  padillìonibns  et  leodit  et 
travacbis  prò  facto  exercitui  et  eorum  apparatibui;  sed  non  illi  qui 
habentar  venales  et  qui  prestantur  ad  vecturam  eicipiuntur;  et  exceplis 
expensii  de  pane  et  vino  prò  me  et  familia  mea  ,  qne  lufGciant  per  an* 
nuni  a  die  mihi  prestiti  ìuramenli;  et  exceptis  masaaritiis  omnibni,  in 
quibuf  predictii  omnibus  non  computentur  aarea  *el  argentea  ti  qiie 
sunt,  allibrari  non  debeant;  et  excepto  anuto  gudie,  et  bac  exceptala 
mifai  sunl,  li  lum  tali*  civis,  cuius  bona  omnia  allibrentnr.  Et  con- 
silium  et  Consilia  quod  et  qne  predicti  allibratores  vel  aliquii  eo- 
rum a  me  petierint  vel  perierii  prò  facto  allibramenti ,  dqbo  ,  et  prò 
honore  et  comodo  Comiioii  (enensii  dabo  bona  fide  sine  frauda,  et 
datum  non  lubtraham,  nisi  cania  meliorandi  conailii.  Et  credentiam 
et  credentiai  quam  vel  quas  dicti  allibratorei  vel  aliquii  eorum  mtbi 
manifesta  veri  at  rei  manifeitarerit  prò  dieta  facto  allibramenti ,  tenebo, 
et  ipsam  non  pand^im  in  iactursim  et  detrìmentam  Comunis  teneniii. 
Que  omnia  et  singiila  lupradicta,  sicut  dictum  eit,  obserrare,  facere 
et  compiere  inro,  onini  cavillalìone  et  frauda  remota,  et  omnibui 
snfHsaiatibus  et  malii  ingeniis  reinotìi. 

Ttem,  in  debita  redncendo  non  computabo  uiaras  qnai  tccepi, 
vel  guidardonei ,  nec  debitnm  ad  quod  lolvendum  vel  preitaoilniii 
me  obligassem  in  frandem;  lalvo  qaod  li  nomea  quod  repntelar 
inane  allibrare  volaero,  tanquam    bonan  et    ydoneum,  noa    teneat 
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numea  mei  debiturii  eiprimere  mei*  Hllibratoribus;  et  quod  pojsìm 
pia*  dicere  qiiam  lit  in  bouis  mei»,  sì  roluero;  minm  vero  non. 
Salvo  iD  omnibut  et  slnguU»  capitults  iaramenlo  domini  Petri  de  M<>- 
Daldo  •eneniU  Poteitati*  (i);  et  li  coatigerìl  me  ni>a  iuratae  quoil 
contÌDetar  in  Breri  de  Popnlu,  ìuro  totum  quod  ibi  continetur  ;  (a) 
ci  ti  iuravi  ad  Breve  Coniilii  campane,  non  inro;  et  li  siim  malier , 
ioro  prò  facto  allibraneoti  laotum. 

(Diptom.f  ad  aonum.) 


III.  -  /étto  di  accHtaùone  dell'ufficio  di  Podeità. 
(.U7,  »ì  «€«..) 

In  Christi  nofflìoe,  amen.  Domini  autero  eiuidem  milleii- 
moccmvi),  indìctiune  decima.  Domino  Frclerico  imperatore  re- 
gnante, die  iovi»,  nono  ante  aprilem.  Ego  lacobinui  Rangoni  civis 
mntineniit  iuro  ad  sancla  Dei  erangelia  vobii  fralribas  Raynaldo 
ci  Nicholao  de  Ordine  frairum  Predi  catara  m ,  mìiiii  a  Bayneriu 
Goaltcrìi ,  Bartbolomeo  Picholomini  et  a  Paganello  Aagilerìì  cìvi- 
bua  tenentibui ,  electoribni  Potettati*  leneniis ,  recipere  et  portare 
nffitium  Poteitatì*  ienenm,  et  turare  ad  Constitutam  tenente  clau- 
snin,  omni  tenore  et  exceptione  remuta.  Et  ab  hndle  ad  li  dies 
praiimot  ero  io  civitale  lenenti  prò  dicto  ofBtio  publice  recipiendn 
et  portando,  u»que  ad  proximas  kalenda*  ìanaariì.  Et  in  publica 
conciona  inrabo  ad  Conitilutuin  clautum  senense  ofTitiuin  diete  pu< 
tettarie,  omni  cavillatione  remota.  Et  prò  xalarìu  oflilii  mei  et  pole- 
ftarie  predicte  non  poiiim  aliquo  modo  rei  ingenio  recipere  rei 
habere  niii  tantum  qningenlat  librai  denarioritni  leneniium  minori* 
monete,  et  non  plui.  Et  ita  attendere  et  obterrare  promitto  lub 
obligalione  omniom  meorum  bonorum  et  sub  pena  quìngenlarum 
oaarcbarum  argenti,  ciadem  fratribui  prò  Comuni  teneasì  promiisa. 
Ita,  quo  I  veniam  et  redibo  meii  espenii*  et  mendiit. 

Actam  Mutine  in  dumibn*  fratrum  Hinoriim,  presenlibut  testi- 
bus  domino  Ubertino  de  Panionn,  domino  Botando  de  Tonsts, 
domino  Scarta  de  Compagnia  et  Bernardo  Galoeiii. 

{■)  QneNi  eiuaiont  i  mitìu  tà  iadicmi  li  diU  di  qnaito  Brere  o  giunawoto. 
pMMnorMMie,  inulina  il  nome  lU  qnMo  Podeiià,  fn  uritio  Mll'ialBilinei:  UoIfiliU, 
cW«  fa  PiMlattà  aci  p-iai  ui  mali  dal  i^aS. 

{*)  Cì^  che  KfDt  è  ■critiA  dall'  iitaui  oujn  che  •ntiiinì  il  noaie  -UI  fnJettl  Mal- 
pillio  1  <iMtlo  di  Fioro  HoniMi. 
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alisra  enrtam  rugatam  a  suprascripto  Raaerio  aotario,  in  qua  contiae- 
batur  de  feudo  diete  l'oteitatii  et  de  aliji  coDditionibui  qaai  Comiui« 
seoenie  debebat  ei  facere,  si  potestarìam  reciperet,  et  de  faiii  qne 
ipsum  Vealrillium  inrare  oportebat  ;  et  similiter  aliam  cartaio  ro({Blam 
a  TivìaDo  notano  de  quibuidam  capitulis  Gonititati  «eaentii;  qne 
carte  iacontinenti  Tuerant  lecte  corani  me  Gerardo  indice  et  no- 
tarla et  leitibiis  infraacriptis  a  nnbili  viro  Seraceno  Albìthnnìs  cal- 
derario  ;  et  poitmodum  representaodo  et  dando  eidem  Ventrilia  lìt- 
tcrat  domini  Imperatori»,  sibi  a  domino  Imperatori  mìiMi ,  de 
dieta  potestsria  ;  idem  frster  Intigna ,  procnrator  dictomm  electoram, 
reqnisiTÌt  eundem  Teatrillìnm ,  at  super  predictit  orooibnt  et  snper 
hiì»  que  in  dictis  cartis  cootinentur ,  deberet  respondere.  Qui  Ven- 
trillius  reipondit,  quud  cnm  non  eonstet  de  mandato  Fratria  Insigne 
:i  Comuni  leDeDie,  qaod  oatendendo  mandstum  sufficieat  dicli 
Comunis,  paratus  re*pondere  saper  predictii  ea  qne  *iat  honorit 
domini  Tmperatorii  et  eivitatìi  Senariim  et  sue  persone. 

Actum  Pìsis,  in  Capilulo  fretrum  Predicatarum ,  presentibus 
predicto  Seraceno  Albitonis  Caldere  et  FelUrio  et  Gnalterocto  de 
Santo  Caifiano  et  lacubino  aotario,  et  Gnilielmo  onntin  Comunis 
seneniti  et  Gregorio  de  Ordine  Coningaloram,  testibus  ad  hoc  ro- 
gatia. 

Postea  ,  rero  currentìbui  eitden  nano  et  indictione ,  ridelicel 
iiij  kalendas  decembria ,  prefatus  trater  Insìgna,  procurator  predicto- 
rum  electorum  l'otettalis,  ostendendo  eidem  Tentrilio  aliam  cartan 
rogfltam  a  Viviano  notano,  in  qua  continebatur  qualiter  inventio  et 
nominatio  dicti  Tenlrilli  prò  dieta  Potestate  fuit  unanimìter  nppro- 
bata  in  generali  Consilio  civitatit  Senarum,  et  iaqnisÌTÌt  eandeiD 
Ventrilium  nt  responderet  et  diceret  *uam  Toloniatem  snper  pre- 
dictis ,  et  ni  iuraret  dictam  Poteslariam ,  secaodum  formam  sibi 
uitensam  a  fraire  Insigne,  dicens  se  paratura  esse  ei  promitlere  que 
liabet  in  mandatii,  et  eius  sacramentum  recipere ,  secnudum  formaoi 
sibi  concessam.  Qaibns  dictns  Ventrillius  respondit  in  bone  mo- 
tìata.  Quod  ad  honorem  Domini  et  Beate  Marie  semper  Virglnis,ei 
nd  honorem  domini  Friderici  Romanorum  Imperatoris,  et  ad  bonO' 
rem  et  salrameDtPim  ciritatii  Senarum ,  et  ad  honorem  persone  sue, 
quod  ìpse  electionem  de  se  &clam  de  Potestate  senense  acceptal 
et  ei  placet,  et  eem  recepii  et  recipit,  salva  fidelìtate  imperii 
et  boaore  imperii ,  et  talvis  preceptis  domini  Imperatoris  ;  et  per 
dictam  potestatem  sic  paratot  ette  iorare  dictum  regimen,  secnndaai 
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foraiaiD  et  modum  sibi  porreclam  a  dicto  fratte  laiigna  prò  dicti» 
hominibuf  et  Comuni,  predicto  modo;  et  ad  dictain  cmlatem  ire  et 
■we  aiqtie  ad  àalenda*  decembrì»  prusimi,  et  ad  Constttutum  glau- 
tom  (l)  iurare  cam  in  dieta  civitale  erit,  nullo  addito  vel  diminulo, 
•t  iuxta  modnm  civJtati*  Senaram,  et  ftcere  omnia  dcnt  in  litteris 
domini  Imperatori!  ei  missii  ab  eo  con(inelur  de  dicto  regimine. 
Qttìboi  etiam  idem  frater  laiigna  iterum  reipoadit  et  dixit,  qiiod 
si  dictut  Tentrilliui  vult  recipere  dìctam  potestarìam,  quod  ipse  eret 
parati»  ei  Tacere  et  promittere  omnia  que  babet  in  mendatis  ut 
luperiot  continetur ,  et  recipere  lacramentum  eiut  prout  continelur 
io  quadam  cediila  a  dicto  (ratre  Iniigna  oiteaia,  ad  honorem  Domini 
et  domini  Imperatoria  et  Comnai»  senenfii;  et  dixit  ei  quod  nihil 
aliud  faceret  atsi  quod  habet  in  mandatis, 

Actnm  Piti*,  in  parlatorio  diclorum  fratrum  Predìcatomm,  prc- 
•entibni  Saraceno  et  Uenrico  Villano  et  Gatto  Bonaccorti  de  Gatto  et 
lacobioo  notarlo  et  Guilielmo  nuntio  Comuni  senensì*,  et  Grego- 
rio de  Ordine  Couiugatorum ,  teslibui  ad  hec  rogatìi. 

Ego  Gerardo*  qnondam  Benenati  Gaicianen*!*  filiua,  imperiati* 
aule  et  poilea  domini  Tmpentoris  index  et  notar i ut ,  toprascriptìt 
omnibui  ioterfni ,  idemque,  rogata  predictornm  fratria  Intigne  atque 
Tentrillii,  predicla  omnia  icripiì  et  firmavi ,  et  in  publicam  formam 
redegi. 

(Cal^o  recchio,  a  e.  336 1.) 

TI.  —  Eletiwte  delPuffìcio  di  Podettà  rifiutata. 
(■kì3,5dic«akn.) 

In  Dei  nomine ,  amen.  Domiuice  Incamationii  anno  milleiimo 
ce  quatragetimo  tertio,  lecundum  cnrinm  Fiianorum ,  indiclione 
prima,  noni*  decembri*. 

Sit  omnìbas  notam ,  quod  fraler  loiigna  de  Ordine  Coniagato- 
run,  procurator  Ranerii  Gualterìi,  Guiniiìi  Venture  atqae  Tinaccii 
Goarnerii ,  inTentornm  et  clectorum  Pote*tati*  lenenti*  prò  anno  fu- 
turo ,  nomine  Comuni*  tenensit  et  dictorum  electorum ,  coram  me 
Gerardo   indice     et    nolarìo,    et    tettibu*    infraicrìpti* ,    inqni*ÌTÌt 

(■]  CmI  mI  ttfta,  iDne«  di  ettiimm. 
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domÌDam  Tentrilioni  quondam  Guidoni»  Ventrillii ,  cìvem  pitanum  . 
ut  super  iuTeatione  et  nomiaatioae  de  te  fscta  de  ramine  dìcie 
cÌTÌlatii  a  predictit  Hanerio,  Guiotscio  et  Tinaccio  deberet  respcm- 
dere,  dicens  le  ette  paratnm  promiltere  ei  prò  dielo  Comani  cu 
que  habet  io  maodatii  a  predictit  ioventoribus ,  et  inmper  oiten- 
deni  etiam  eidem  Ventrìlio  quoddam  inttrumeatum  publicam ,  rc^~ 
tum  a  Tiriano  notano,  ipso  die  kaleadii  decembris  prosìme  prete- 
rito, quo  continebatar  de  Itcentta  concetta  eidem  fratri  Istìgne  de 
recipiendo  tacramento  r^minia  a  predicto  Ventrìllio,  lalro  man- 
dato domini  Imperatorii.  Qai  Tentrilias  incontinenti  reipundit,  qooil 
rengratiabat  Comuni  diete  civitatia  de  honore  qaem  ai  fecit  de 
dieta  electÌon<:,  et  qnod  de  cetero  tenet  inde  te  obligatnro  diclu 
Comuni  et  bomimbut  ipiint  Comaatt  in  omnibni  eoram  terrìtiis 
et  hoDoribnt.  Et  quia  frater  Intigna  prò  Comuni  diete  cicitatis  non 
offerì  ei  dictnm  regimen,  aicat  iptnm  pottulat,  idem  yentrìlint  in- 
ventiooem  et  nomioationem  sive  electionem  de  se  faclam  de  regi- 
mine prediete  ciritatii  refatat,  et  dicit  et  rult  quod,  non  obttanle 
intentione  tire  electione  de  le  facta,  possit  dictum  Comune  eltgere 
Potettatem  prò  anno  futura,  tuo  Telle;  et  ti  quod  ius  ipti  Tentril- 
lio  competitnr  contra  predictum  Comune  prò  feudo  rei  alla  qiulib«l 
cauia ,  prò  dieta  ìaveotione  et  electione  vel  earum  occatìoae ,  iptuai 
Comune  inde  liberal,  ipsnmque  iut  irritum  Tocal  et  inane,  ita  quod 
nec  ipie  nec  aliut  prò  eo  dicto  Comuni ,  prò  dictit  rei  eorum  occa- 
(ìooe,  Dullam  repetittonem  ve)  molestiam  teu  brìgam  focere  potsit 
sen  alieni  civium  diete  civitati*. 

Acta  tunt  hec  Pitii,  in  ecclesia  Sancte  Caterine  fratrum  Predi- 
catorum ,  pretentibnt  Saraceno  Albithonis  Caldere  el  Gualteroctu 
et  Pellario  de  Sancto  Caitiano,  et  Gailielmo  nuntio  Gomunit  se- 
nensis  et  Ranerìo  filio  Orlandi  Guìdonit  Gregorii,  et  aliis  testibos 
ad  hec  rogatit.' 

Ego  Gerardus  quondam  Benenati  Cascianensii  filiut ,  imperiali^ 
aule  et  pottea  domini  Imperatori*  iudex  et  notariut ,  predictìs  omni- 
bni  intcrfiii,  et  rogatu  predictorum  fratris  Insìgue  et  domini  Ten- 
trillii,  hec  scripst  et  firma*!. 

(CoJf^  ^««cJb'»,  ■  e  136 1.) 
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VII.  -  Lttlera  del  Podestà  dì  Siena  ni  Podestà 
nuovamente  eletto . 

e»»-) 

Mullc  nubiliUlit  et  tapieatie  viro  dominu  Uberto  qunadant  ilom  ini 
Robbacontii  de  Miadello  de  Mediolano ,  Roffious  qatindam  domini 
Robbacootii  de  Maodello',  Dei  gratis  leneniii  Foteitai,  et  eiiisdem 
Urre  Conjilium,  lalutem  in  omnibni  proiperam  et  felicem. 

Ve*tra  Dotrat  prudenlia,  qood  iuxta  nostre  consueludinem  iiìtì- 
tatii,  domiai  Recupenit  Bonagnide,  Bartolo  m  eui  Ru  gì  erodi  et  Petrus 
domini  Chriitofori,  cÌTei]ienense),  fiierunt  nominatore!  Poleitatii  pru 
anno  fnturo  in  cintale  leoenie,  lilicet  a  Laleadii  ianuarii  proximeven- 
tnrit  ad  anniiin  ;  qui  veitram  prndeatìam  cognoicenlei,  ad  diete  cìtÌ- 
talii  lenensi*  regimen  voi  cuncurditer  aominaraut ,  et  ad  voi  Cbie- 
rtmbaldnm  Boccaceii ,  cìvem  senensem ,  eoruin  prò  Comaai  («nenie 
procuratorem  et  nnntium  deitinaverunt  ipecialem:  coi  in  hii*  que 
proponcl  credere  debeatii,  icientei  quod  que  vobitcum  ilalucrit  et 
fecerit  [orane  sane]  ratum  firmumque  lenebit  (l). 

(  IndirÌMo  ).  Egregio  t  irò  domino  Uberto  domini  Robbacontii  de 
Mandello. 

(  ntptoM. ,  Append. ,  mi  annuiu.  ) 


Vili.  '  Luterà  del  Podestà  di  Siena  al  GiudUe 
del  Malefico  nuovamente  eletto. 

Multe  nobilitafii  et  lapientie  viro  domini  Truclio  indici  hon«- 
rabili,  du  Borgo  Sancii  Sepolcri,  Roflìnui  domini  Robbacontii  de 
Mandello ,  Dei  gratta  Potestat  teneniii ,  lalutem  in  omnibni  prospe- 
raai  et  felicem. 

Veitra  noicat  pnidentia,  quod  insta  nostre  coninelodioem  ci*i- 
tatii,  domini  TJberlui  domini  Bernardini  et  Palmerìot  Palmerii 
indice*,  et  Ranoccìui  (ìroiieti ,  cive>  senentet ,  fnerunt  nomina torex 
Indicii   Halefitii  prò   anno   futuro   in   ci* itale   Seaarnm ,    tcilicel  a 

(0  ChMDdi  SMdellafudl&tUFotaNiial  iiS]. 
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NB.  ~  Queste  voci,  tratte  dal  testo  del  Bret 
nel  Oloasario  del  Da  Cange,  o  vi  stanno  e 


,  non  si  riflcontruia 
1  altro  significato. 


Accaotaria.  %  X,  pag.  29. 
Acquiatatna.  L,  99. 
AdpoBtamentam.  x,  28. 
AtteatOT.  XI,  11. 
AllodìuB,  ivi. 

Barlectarias.   xxv,  65. 
BigoniellnB.  xxv,  S2. 


Biscottns.  Lii,  100. 
Bogiaria.  xxv,  64. 
Bulgannm.  xxxvil,  pasgim. 

Canapea.  xxm,  57. 
Cappella,  xxs ,  71. 
Casaleoghaa.  XXT,  63. 
Cavalcatura,  xxx ,  72. 
Cavamentam.  xxxis  ,  87. 
Ceravelliera.  xxxui,  76.  XXXIV,  Ti. 
Cocitnra.  xxv,  66. 
Concia.  X  ,  28 ,  32. 
CoDsolaraontnm.  xxxvii,  80. 
Conaolatus.  xxxvii,  80,  81. 
Coqnitura:  xxv,  63. 


Corectas.  %  XXXV,  pag.  75 , 
Cradameo.  xxxvm,  84. 

Digrossare,  xxxvn,  81. 
Donameatnm.  x,  29. 

Ezlandi.  XLVin ,  93. 

Frescos.  xxv,  68. 

Qraaaiolos.  xxv,  59. 
Oaerminella.  XLI,  89. 
Uuidardone.  XLii ,  90. 

Imposta.  V,  12. 
Inconiator.  XXXVII ,  82. 
Ingiasnm.  xxxvir,  81. 
Ingrottataa.   XLVIII ,  94. 
Inlesns.  XLV,  92. 
losarsam.  xxxvit,  81. 
lutalliator.  xxxvn,  82. 

Laborena.  xxxvit ,  61. 
Lesio.  IX,   24.  xxm ,  57. 
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HutaHtftriiu.  §  ZXT,  pag.  64. 
lUndaU.  z,  39. 
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SecMifaiK.  XXXI,  73. 
Soeìetor.  XXXV,  77. 
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Tmm.  xxxtui,  84. 
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Tragitutor.  xxxTii,  81,  83. 
Treccola.  XXV,  61. 
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LETTERE  INEDITE 
DI  TOMMASO  CAMPANELLA 

(CODtliniuloiM ,  T*dl  Dlip«iiM  precedente,  ftg.  S.) 


Al  GiRDiNÀLE  Farnese 

Quello  Altìssimo  Dio ,  che  mi  liberò  di  sette  tonneati  horreudi . 
et  a  laqueo  venaatium,  e  dalla  furia  condamatUium  crucifige. 
crucifige ,  perchè  si  manifesti  la  sua  gloria  in  me  servo  suo  vilis- 
simo  ;  laonde  quia  noluit  Muadus  cognoseere  per  sapimtìam  Dei 
virtutan ,  placuit  Deo  per  stuUUiam  saivos  facere  credente! ,  come 
è  scritto  ;  mi  dona  anche  animo ,  e  commoditè  dentro  una  fossa 
d'acqua  puzzolente ,  dove  mai  non  vedo  giorno ,  sempre  inferrato, 
e  morto  di  fame ,  e  di  mille  afQizionì  confuso  tra  50  leopardi , 
che  mi  guardano,  di  scrivere  a  V.  S.  111.™"  e  supplicarla,  che 
mi  aiuti  a  tanto  ,  eh'  io  possa  veder  luce  solo  per  annunziare  alla 
Santa  Chiesa  quel  che  fin  mo'  non  m' han  voluto  erodere,  e  coofir- 
marlo  con  miracoli  e  testimonianze  di  cielo  e  terra.  Son  accusato 
per  ribello  et  herelico ,  per  Io  che  8  anni  cominciano  che  sto  se- 
polte *  donec  veniret  verbum  eius,  e  le  dico ,  che  '  la  rìbelliou  mia 
è  come  quella  d'Amos  profeta  nel  7  dove  scrìve  l'empio  sacerdote 
Amasia:  AebeUo^  contro  te  Amos,  o  Bex  Jeroboam  :  la  heresia  è  come 
quella  di  Socrate,  che  (1]  per  esser  più  pio  degli  altri ,  fu  stimato 
empio ,  e  cosi  morto.  Vero  è  che  sendo  stato  preso  io  e  molti  finti 
dell'ordine  per  ribello ,  quasi  volessimo  ribellare  il  regno  al  papa, 
in  tempo  che  molli  of&ciali  e  baroni  del  regno  erano  sonnuuicaU. 
e  perseveravano,  e  ta  cittk  di  Nicastro  interdetta,  e  in  tutte 
queste  cose  mi  trovai ,  e  fu  gridato  iu  Seminerà ,  vira  il  papa . 
dal  clero,  che  armata  manu  liberò  uu  clerico  dalle  carceri  seco- 

(1)  11  cA«  è  parola  la  quale  manca  nel  manosoritlo  ed  è  richiesta  dal  senso. 
Il  quale  anco  richiederebbe  che  nel  seguente  periodo  fosse  tolta  la  e  che  pre- 
cede alle  parole:  in  tutu  quttle  co»  eie. 
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lari.  Del  che  facendo  processo  lo  scomunicato  fiscale  D.  Luigi 
Scìarava  per  le  parole  di  fra  Dionisio  cho  predicava  di  mia  bocca 
la  novitii  del  secolo ,  e  fu  interpretato  per  ribellante ,  et  io  capo: 
furo  necessitati  gli  amici  di  dire  che  rìbellaYamo  per  far  heresia, 
e  non  per  il  papa,  altrimenti  morìamo  tutti  da ^acto  inctmstilio  Pon- 
tifice.  Poi  fu  posto  il  negotio  a  giustitia  ,  e  sì  vide  il  vero  deU'here- 
sìa  ,  che  tutti  testimoni  si  ritrattaro  dicendo  perchè  haveano  fin- 
Io:  e  così  pur  della,  rìbellione  che  di  80  tormentati  ad  pompam 
Odilo  confessò ,  e  quelli  che  morirò  nelli  primi  impeti  per  tormeuti 
diabolici ,  dissero  cose  varie  ,  e  morendo  si  ritrattaro  ad  alta  voce, 
e  ci  son  presentate  le  fedì  di  coufessort  Tutti  poi  fur  liberati,  et 
io  rimasi  solo  per  coprir  l'error  di  processauti  al  re  et  al  mondo. 
Noli  ho  testimonio  contra  me ,  se  non  uno  morto ,  che  per  altra 
causa  morendo  su  le  forche  persuaso  dal  falso  fiscale  e  confessore , 
tornò  in  pregione ,  e  disse  mirabiUa,  et  non  subsùtejUia.  Vahrì  tutti 
si  n'trattaro.  Li  revelanli  tunt  ex  dicto  fratrit  Dionitii  qui  omnia 
negavit.  Se  ne  fuggio,  et  si  fé  turco,  che  tanto  grìdaro  al  cane  lupo 
lupo,  che  si  fé  lupo.  Ha  Dio  lo  permesse  per  la  sua  lussuria;  perchè 
esso  ha  riferito  le  parole  mie  d'altro  modo ,  volendo  uscire  in  cam- 
pagna a  vendicar  la  morte  di  suo  zio  ammazzato  da  altri  frati  :  e 
però  dicea ,  che  dovea  perir  il  Regno;  e  certi  carcerati  per  debito 
l'accusare,  e  s'indultaro,  e  premij  acquistare.  Hor,  signor  mio,  beo 
sa  ella ,  che  tutti  profeti  passare  per  questa  accusa,  tf  icheas  qiàa 
non  propfìftat  nofnt  bona.  Isaia  per  lo  stesso  morì.  Jeremia  mo> 
riatur  qtiare  dixit  contra  templum  hoc  etc.  De  gli  altri  si  legge  sem- 
pre questa  accusa  :  Benedixit  Deo  et  Regi  :  et  Platone  e  Senofonte 
nell'Apologia  iu  favor  di  Socrate  dicon  che  questa  è  querela  an- 
tica cootra  li  sapienti ,  nati  ad  illuminar  la  gente  al  meglior  vi- 
vere; et  però  odiati  da  chi  governa  male.  Non  mi  ammacchia  fra 
Dionisio,  sendo  scritto:  Enua  duo  m  wdem  leeto  umu  atsumetur , 
aliu$  rdinquetur  ;  e  S.  Giovanni  :  Ex  nobit  exienmt ,  sed  non  eraat  ex 
nabii,  nam  permansiiseiU  etc.  Haveudo  io  l'anno  98  predicato  il  fio 
del  mondo ,  e  la  renovation  del  secolo  per  la  mulatioD  del  sole , 
che  da  Tolomeo  io  qua  è  calato  cento  e  died  mila  miglia  ;  e  per 
la  obliquiti  del  zodiaco  mancata  30  miglia  io  circa;  e  per  la 
mutalion  dell' Apogij  {tic) ,  eccentricità  et  d'equìnotij  e  solstitij ,  ch'aia 
rivaoo  al  proprio  quatrato  di  90  gradì  dal  principio  del  mondo 
in  qua,  e  sou  confuse  tutte  le  figure  celesti;  [cose  non  inlese  da 
gli  antichi ,  parte  scoperte  da  Copernico  eoo  l'osflervaoze  passato  ; 
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In  primis  far  un  libro ,  dove  si  mostra  esser  venuto  l'articolo 
Diafano  do'  tempi ,  in  cui  s'adimpìsca  la  promessa  d'Abram ,  ut 
haeres  esset  mundi:  e  che  dopo  lauti  scompigli  del  mondo  avve- 
nuti per  la  divergila  di  principati  e  di  leggi  varie ,  è  naturale 
e  conveniente  al  Governator  del  mondo  unir  tutte  le  genti  sotto 
una  sola  legge  et  un  priucipato  felicissima  cantato  da' poeti  per 
secolo  d'oro,  da'filosofi  descritto  per  stalo  d'ottima  repubblica  anchor 
non  vista ,  da'  profeti  antevista  nella  traaquillitk  di  GerMsalem  li- 
berata da  Babilonia  d'heretici  et  infedeli,  e  da' sapienti  di  tutte 
natioai  predicata,  et  aspettata  dalli  popoli,  come  pregamo,  che 
si  Caccia  la  volontà  di  Dio  in  terra  come  si  fa  in  cielo;  et  che 
tocca  a'  re  di  Spagna  congregarla ,  e  far  una  greggia  et  un  pa- 
stor,  sotto  li  cui  auspicij  si  cominciò  a  girar  tutto  il  mondo.  Et 
ch'egli  è  cattolico ,  universale  et  mistico  Giro ,  e'  ha  da  raett» 
il  continuo  sacrificio  in  terra ,  in  ogni  momento  celebrandosi 
messa  nello  suo  stato  :  e  così  è  antivisto  da  tutti  profeti  et  astro- 
logi ,  e  prefigurato  in  Esdra,  Nehemia ,  Isaia  ec.  E  farò  che  '1  stHu- 
mo  pontefice  n'  habbia  gran  conleuto ,  e  tutti  prìncipi  Man  fonati 
a  crederlo ,  e  volerlo  senza  invidia ,  et  assicurarli  con  grand'arte 
certa  e  sicura  dalla  gelosia  di  Stato  ;  e  che  tutti  popoli  d'ogni 
natìone  anche  infedeli  Io  desiderino,  et  faccino  che  sia;  perchè 
dove  inchina  (Forse:  per  profezia  etc.)  la  profetia  et  opinione  di 
savi]  il  ben  comune,  per  natura  inchina  anche  l'imperio  come 
sanuo  i  politici  dotti  nell'  historie. 

i*  Far  un  libro  secreto  al  re  come  possa  arrivar  facilmente 
a  questa  monarchia,  e  presto  per  via  politica  e  profetale  sicura, 
e  scoprir  molti  errori  che  tardare  la  fortuna  del  suo  imperio;  e 
far  un'  altro  al  papa  del  medesimo  modo. 

3."  Un  volume  contra  politici  e  macchiavellisti ,  tihe  son  la 
peste  di  questo  secolo ,  e  di  tal  monarchia  ,  fondando  la  ragion  di 
stato  su  l'amor  partiate  :  mostrando  a  loro  con  novi  et  efficaci 
argomenti  quanto  s' inganhano  nella  dottrina  dell'anima  ;  et  in 
pensar  che  la  religione  sia  arte  di  stato.  Scoprendo  anche  come 
tutti  principi  chi  seguirò  tal'  opinione  ab  initio  mundi  han  perduto 
la  vita  e  lo  stato  in  sé,  o  subito  nei  posteri  loro;  et  avauiar 
ogni  scrittore  in  questa  materia,  di  maniera  che  non  possa  rispon- 
der qualunque  ostinalo  sofista,  per  consenso  d'ogai  savio. 

4."  Un  volume  per  convertir  li  gentili  dell'  Indie  Orientali  et 
Occidenlali  con  li  priucipy  di  ciascuna  setta  loro ,  e  con  la  ragion 


Digitizedby  Google 


DI  TOliHASO  ClHPiNBLLA  63 

commuue ,  poiché  oou  credono  autorità  :  che  per  prova  e  per  giu- 
dicio  d'ogni  savio  nou  potranao  rispondere  :  et  sarti  atto  a  scom- 
pigliar i  regni  loro,  e  tirarli  ò  sé  con  meraviglia. 

5.°  Uq  vcrfume  centra  Luterani  e  Calvinisti,  et  altri  heretici 
insolventi ,  che  possa  convincerli  ogn'uoo  efficacemente  alla  prima 
disputa  ;  che  il  modo  usato  è  uno  allungar  la  lite  :  il  che  è  specie 
di  vittoria  a  chi  mantiene  il  torto. 

6.*  Andar  in  Germania  lasciando  per  ostaggi  4  parenti  in  pri- 
gione ,  e  convertir  alla  fede  alpeno  dui  di  princìpi  protestanti , 
e  screditar  Calvino  affatto  in  quei  paesi  :  e  tornar  eoa  gli  am- 
bascialor  loro  al  papa  fra  4»  mesi  :  scoprendo,  prima  che  vada,  al 
papA  et  al  viceré  com'io  posso  ciò  fare  sicuramente. 

7.°  Dopo  tornato ,  far  50  discepoli  armati  d'argomenti ,  di  pro- 
fetie ,  di  testimonianze ,  e  d'animo  risoluto  al  martirio ,  et  man- 
darli contra  gli  hcretici  con  guerra  spiritale  pib  che  grammati- 
cale :  et  assicurarli  dell'  imminente  lor  mina;  che  dove  entra 
atheismo ,  o  iiegatìon  di  Itber  arbitrio ,  o  di  provideuta ,  o  d' im- 
mortalità ,  necessariamente  quel  paese  ha  di  mutar  legge  :  et  che 
essi  stanno  per  la  resistenza  nostra ,  e  si  confessan  vinti ,  mn 
noi  non  sappiamo  cogliere  il  frutto  della  viuoria.  Oltre  le  profetie 
naturali  e  divine  et  altre  prove  dicendo  ec. 

8."  Insegnar  filosofia  naturale  o  morale ,  logica ,  rhetorica  , 
poetica,  politica,  astrologia,  medicina,  cosmografia  in  spatio  d'anno 
a  lutti  ingegni  atti  ad  imparare ,  con  mirabil  modo ,  facendo 
che  lo  mondo  stesso  serva  per  libro  e  per  memoria  locale , 
e  che  sian  risoluti  più  nella  scienza  delle  cose ,  che  delle  pa- 
role :  et  avanzino  ogn'altro  versalo  dieci  aimi  nelli  studij  com- 
muni ec. 

9.*  Componer  di  nuovo  tutte  le  scienze  naturali  e  morali,  ca- 
vandole dalla  Bibbia  e  Santi  Padri ,  per  scic^lier  la  gioventù 
dalla  dottrina  gretta,  zizania  del  Vanitelo  e  nutrimento  dell' im- 
piet^  di  questo  secolo;  cha  fa  svanir  l'ingegni  et  oscurare,  corno 
predisse  Catone ,  et  avanzare  in  quelle  Aristotelo  e  Platone  di 
certezza,  di  verità,  di  facilità,  di  pielìi ,  e  d'efficacia  di  prove  al 
senso  esposte ,  e  confirmale  dal  divino  lume. 

40.*  Componer  l'astronomia  di  nuovo,  clic  tutto  il  cielo  è  mutato 
di  Christo  in  qua,  e  figurar  nelle  igiiole  stelle  del  mondo  novo  gli 
Heroi  della  conquista  con  gloria  di  Spagna  e  della  Chrislianilli , 
come  bau  fatto  li  Chaldei  et  Egitti)  nei  nostro  ;  e  scoprir  la  mor- 
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legge  oaturnlfl ,  et  solo  vi  soa  aggionti  li  sacrameati  per  aiuto  ad 
assicurar  la  legge  della  natura,  e  coai^bi  li  miracoli  e  profeiie 
vere  e  false ,  e  d'ogni  cosa  son  risoluto ,  e  delle  Eclisse  dello  Spi- 
rilo ,  e  del  ritorno  di  Dio  a  gli  huomiai  viciuo  ;  che  se  ci  fé  sema 
haver  biaoguo  di  noi ,  come  se-  uè  havesse ,  cosi  pur  ci  guida  e 
con  noi  tratta  couie  se  di  noi  havesse  bisogno ,  e  non  n'  ha ,  ma 
gode  dell'opere  sue ,  perchè  son  sue.  Cosi  anche  della  morte  de) 
mondo.  E  m' occorse  ver  la  natività  d' una  persona:  li  dissi  ch'era 
inclinata  alla  profezia  ,  li  donai  il  modo  di  disponersi  all'  influsso 
divino  :  e  perchè  egli  era  scelerato ,  li  comparse  il  diavolo . 
e  dicea  esser  angelo ,  e  ci  doni»  avviso  di  tutte  le  cose  future 
a'  molli  regni  del  mondo  :  e  del  Papato  e  di  Veoetia  eh'  ha  a  ro- 
vinare. Io  poi  dimandai  segni  come  Gedeone,  s'era  Dio  o  angelo; 
ci  li  promesse  :  e  perchè  non  insegnassi  a  colui  a  scoprir  il  dia- 
volo ,  esso  diavolo  mi  fece  ponere  in  questa  fossa  con  strattagemma 
stupenda ,  che  non  posso  scrivere  ;  qui  aspettai  scienze  del  cielo 
e  libertà  ;  secondo  egli  mi  predisse  :  vennero  più  diavoli ,  mi  af- 
flissero assai ,  perchè  io  non  mi  lasciai  ingannare  :  finalmente  con 
molta  oratione  e  flagelli ,  hebbi  rìvelation  del  vero  ,  che  quello  mv 
demonio,  e  delle  cose  soprastauno  in  Roma  d'ecclesiastici  e  di  Vene- 
zia ,  delle  quali  parte  scrivo  a  N.  S.  Papa,  et  al  Cardinale  d'Ascoli, 
che  qua  non  ho  più  carta  e  tempo.  E  perchè  ci  possa  dirli; 
piacque  al  Signore  darmi  autorità  come  quella  del  S.  (Soanni 
a'  farisei ,  e  miracoli  più  stupendi  che  quelli  di  Hosè  :  per  con- 
vertir il  mondo  al  vero  Evangelio ,  et  humiliar  li  prìncipi  alla 
S.  Chiesa  ;  e  son  X  mesi  ;  e  non  posso  haver  audienza.  Et  boni 
io  seppi  il  negotio  di  Venetia ,  e  mandai  queste  scritture.  Per 
tanto  supplico  V.  S.  Ill.i^  che  per  beneficio  della  Christìanith 
m' aiuti  con  sua  Beatitudine ,  mi  faccia  venir  a  Roma  :  che  non 
solo  farb  li  libri  e  l' imprese  che  prometto  in  questa  lista  a  loro 
data ,  ma  li  miracoli  e  profezie ,  non  per  prova  dell'  iunocema 
mia ,  che  fui  scelerato ,  ma  per  confirma  del  Vaugelio  e  spavento 
delli  rebelli  della  Chiesa  ;  e  se  non  è  così  in  tutto  quanto  scrivo, 
m'  obligo  ad  esser  subito  brugiato,  e  con  questa  couditìime  mi 
ponno  dimandar  dal  Viceré ,  che  forsi  mi  daii  :  che  se  mento,  il 
S.  OfiBcio  mi  rimàndarà  a  Napoli.  Veda  per  amor  di  Dio  di  farla 
da  vero  apostolo  et  aiutar  che  '1  Viceré  non  mi  faccia  morire 
senza  veder  prova  di  tante  cose  mirabili,  eh'  al'Be  non  giova 
uccider  un  thilicello ,  che  può  esser  tanto  utile,  lo  ho  fatto  il  mio 
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ofiBcio  di  pregare  V.  S.  III."*:  faccia  il  SDo  di  favtvire  la  ragione, 
che  però  sta  iu  questo  grado  emiueute,  e  uon  per  bellezza  e 
mostra.  Non  ho  nova  di  Monsignore  di  Civita  Ducale.  Però  diret- 
tamente indrìizai  a  V.  S.  111."^  nata  a  ben  di  baoni.  Amen. 
30  d'agosto  1606. 

Fra  Thomaso  Campanella  spia  delle  opere  di  Dio. 


Al  Cardinale  San  Giorgio. 

II  glorioso  nome  ch'ha  VS.  Illustrìssima  di  favorir  la  virtù  non 
solo  ntf  servi  suoi ,  ^lo  et  Etnici  hoc  faciutU,  ma  in  tutte  le  per- 
SMie .  e  stimarsi  a  tutti  nato',  sempre  mi  fé'  desidorare  d' es- 
serli servitore  ,  come  sa  ;  né  mai  ne  fui  degno.  Però  adesso  questa 
sua  apostolica  corteda  mi  fa  animoso  a  dimandarle  gratia ,  che 
s'adopri  con  S.  B.  ch'io  venga  in  Boma  a  difender  la  causa  mia , 
e  far  cose  di  grande  importaiisa  per  la  Chiesa  di  Dio  ;  che  non  per 
altro ,  come  seotirk ,  m'ha  cmservato  da  tante  morti  in  mezso  di  ne- 
mici potentissimi ,  col  fredde  dove  nocea  il  caldo ,  e  con  la  stollitia 
dov'  era  odiosa  la  virtù.  Né  senta  miracolo,  da  tante  persone 
guardato,  scrivo  questa  ,  e  prego  non  si  sappia  dalla  parte  ,  pei^ 
che  più  non  m' affligga  in  questa  fossa  oscura  e  puztolenta,  dove 
mai  vedo  cielo  né  luce ,  sempre  inferrato ,  e  dì  fame  e  di 
guai  oppresso.  Et  certo  queste  son  Y  armi ,  con  le  quali  meco  com- 
batte la  parte  avversa  ,  che  di  ragioni  le  darei  d'ogni  cento  cin- 
quanta et  la  mano ,  se  con  quelle  volesse  oppugnarmi ,  e  non 
con  violenza  tanta ,  ignota  al  Be ,  alle  cui  orecchie  verith  non 
arriva  :  che  la  gente  bassa  non  ardisce  dirla ,  et  gli  satrapi  mi 
son  contrarìi ,  et  l'un  con  l'altro  si  rispettano  :  et  l' orecchie  del 
prìncipe  son  assediate  per  me  sempre.  Anzi  con  ragioni  di  stato 
sataniche  li  persuadano,  che  non  mi  doni  alla  Chiesa ,  e  non  mi 
lasci  defensar  secoudo  il  con.  peutoro/ii ,  De  un,  et  (U  re  iud.,  in 
Cfem. ,  e  secoudo  la  ragion  naturale  :  dubitando  non  si  ^scoprano 
li  lalrociiiii  di  Calabria ,  et  l' infamia  eh'  han  dato  alla  provintia 
di  seditìosa,  e  per  conseguenza  al  redi  tiranno.  Son  li  regi  gelosi 
dello  Stato  più  che  della  innamorala  ;  ot  la  gelosia  Ta  parere  ogni 
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mosca  cavallo,  e  crede  ciò  che  li  b  detui,  e  cerca  torsi  vìa  ogni 
sospetto  o  vero  o  falso  :  quindi  è  che  tutti  i  filosofi  delle  nationi , 
come  scrìve  Platone  e  Seoofoote  nella  difesa  di  Socrate ,  fur  ac< 
cusati  d'eretici  e  rìbelli,  et  così  tutti  profeti  et  apostoli  e 
Nostro  Signore  Giesii.  Dunque  sappia  che  la  ribellìon  mia  è  come 
quella  d'Amos  contra  cui  scrissero  li  satrapi  :  B^Uat  cantra  te 
Amos ,  0  Bex  Jeroboam,  et  di  profeti  si  legge  tal  accusa  :  Beaedùcii 
Beo  et  Begi;  et  la  heresia  è  cosa  fìnta  da  noi  frali  per  schifar  la 
prìma  furia ,  perchè,  ci  voleano  far  morire  inconsulto  pontìfict . 
facendo  processo  contra  il  papa  e  cardiuali  e  vescovi ,  e  contra 
lo  stesso  viceré  eh'  era  mio  amico ,  che  voleano  ribellare  il  Regno 
a  tempo  eh'  era  interdetta  la  città  di  Nicastro ,  e  scommonicati 
tanti  officiali ,  principi  e  baroni ,  et  <^ui  piazza  era  piena  di  di- 
spute di  giurìsditione ,  et  occorsero  inondatìoui ,  terremoti ,  e  vi- 
sioni in  aria ,  per  le  quali  io  predissi  la  rovina  della  provìntia  ; 
come  avvenne ,  che  la  corsero  armata  manu,  e  la  disertaro  d' ogni 
bene ,  et  ognun  si  componea  in  danari ,  perchè  si  dicea  che  ci  fa- 
ceau  morire  senza  processo.  Talché  per  parer  nemici  al  papa,  si  disse 
la  heresia  :  e  già  s' è  visto  il  vero ,  poiché  fummo  posti  a  giustitìa , 
e  tutti  liberati ,  et  cosi  anche  della  ribellioue ,  et  io  non  ho  altro 
testimonio  esaminato  in  mio  loc»  ,  se  non  Maurìtio  ftinaldis ,  a  cui 
fu  promesso  la  vita  sub  verbo  regio ,  che  dicesse  su  la  forca  quei 
eh'  in  mille  tormenti  negato  avea  :  e  poi  l' ingaunaro.  Fra  Dionisio 
fugglo ,  et  appostate  :  che  tanto  si  grida  lupo  lupo  al  cane,  che  di- 
venta lupo.  Se  ben  Dio  lo  permesse ,  che  gran  causa  fu  egli  di  quelli 
romorì ,  perchè  volea  uscir  in  campagna  a  uccider  uti  frate  che 
fé'  ammazzar  suo  zio  ;  e  riferta  quelle  profezie  mie  a  questo  fine 
vanamente.  Ha  come  si  difende  S.  Giovanni ,  mi  difendo  io  :  iVott 
erant  ex  nobit  si  Kcierunt  ex  nobis ,  nam  permtmsitsaU  noòucum. 
Et  Chrìsto  Signor  Nostro  :  ErwU  duo  in  eodem  Udo ,  umu  assumt- 
tur,  a/iut  reUnffuetw.  Et  é  tanto  chiara  l' inaoceuza ,  che  non  si 
fidano  venir  alla  luce  del  tribunal  ecclesiastico,  e  contender  meco  ; 
ma  sotto  le  fosse ,  che  non  possa  parlare ,  né  scrìvere ,  né  dir 
cosa,  se  non  quel,  come,  quando,  et  a  chi  essi  vogliono;  et  li 
giudici  passati  servìro  pro  forma  (nella  causa  di  me  solo  dico] 
et  li  presenti  per  ombra.  E  perchè  sapi»a  che  non  cercano  il  ben 
del  re  ,  ma  coprir  l'inganno ,  e  cosi  ingannano  il  viceré ,  li  mando 
queste  utilissime  promesse  e'  han  {ho)  fatto  al  re  et  alla  S.  Chiesa , 
e  mirabilissime ,  nelle  quali   oou  mi   voglìon  sentire  ,  perchè  la 
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provi  uon  li  coadanui  di  calmmìatori.  E  di  pib  il  Signore  m'  ha 
fatto  grada  di  molte  revelatioui,  e  di  miracoli  per  beneficio  della 
Chiesa,  e  dell'  inunlneiite  roina  ;  a  li  mandai  a  Roma ,  e  aoa  son 
iuteso.  Io  dico  che  soD  aavii  a  noo  credermi ,  ma  impradeuti  e 
maligni  a  ood  voler  veder  la  prova.  Perfr  sapplico  m'aiati  con 
Sua  Santità  cb'  io  venga  in  Roma  ;  e  se  mento ,  ci  è  fuoco  per 
me ,  e  mi  pon  render  anche  a  gli  avversari!  poi ,  e  satiarli  ;  e  con 
tal  conditione  VS.  Illostrìssima  mi  può  favorire  col  re  e  con 
S.  B.,  gih  che  ffl  tratta  il  ben  della  Ghristianitb.  E  le  roiue  eh'  io 
nelle  stelle  aotevidi,  hora  l'ho  per  revelatiooe  di  miglior  maniera, 
e  'I  tempo  li  scopro  dopo  la  congiuntion  magna  del  603 ,  e  se- 
guenti eclissi  e  mutalion  d'apogei ,  ecceutncitali ,  obliquiti  d'equi- 
nottii  e  solstilii ,  e  confùsiou  di  figure  celesti  e  calata  del  sole 
verso  terra  ;  aotevista  da  S.  Gregorio  e  da  me  predicata  coatra 
li  filosofi  et  astronomi ,  che  rendeno  cause  per  cause ,  et  occul- 
tano il  Vangelio.  Virtutei  celorum  movdnaitur ,  perchè  ci  sopra- 
venga il  Signor  come  ladro  di  notte  a  noi  anchora ,  qui  non  su- 
mut  mtctis ,  neque  iaubrarum.  Et  già  si  vede  che  Roma ,  per  la 
siiaiiia  delle  scienze  humaue,  e  per  la  ragion  di  stato  opposta 
alla  ragion  divina  in  quelli  chi  terrena  sapiunt,  ha  di  {da)  patire  in 
qneslo,  sendo  avvenuto  quel  che  [a]  Gerosoliroa  nel  primo.  MHvus  m 
coelo  cognovit  tempui  tuum ,  Turtur  et  Hyrundo  et  Ciconia  cuatadie- 
runt  lemput  adventus  tui ,  popu/ui  autem  metis  non  cognovit  iudi- 
cium  Domini.  Quomodo  dieitig ,  sapienteg  mmus  et  lex  Domini  nobiS' 
atmett?  Vere mendacium  operatui  est  stylut  mendax  scribarum,  ete. 
Ego  poUtiam  tanctuarium  meum  superbiam  imperii  veltri ,  etc.  et  : 
Stridebrmt  cardinet  templi,  etc.  Ma  uou  si  legge  li  Profeti ,  e  guai  a 
me  dice.... 

I .  In  primis  prometto ,  sotto  la  pena  d'essermi  tagliata  una 
mano  se  mento ,  dì  augnmentar  le  rendite  del  Regno  di  Napoli 
a  cento  mila  ducati  piti  che  l'ordinario ,  cou  facilità  e  consolatione 
di  vassalli ,  e  gloria  del  re  :  e  'I  medesimo  nello  Stato  Ecclesiastico. 

ì.  Far  guadagnar  al  re  per  una  volta  cinquanta  mila  ducati. 
impiegandoli  ad  un  gran  negotio  necessario  a  tutte  l' imprese 
d'  Europa ,  con  beneficio  di  popoli  e  gran  profitto  alla  Monarchia 
Catolica. 

Questo  prometto  perchè  dicono  che  hanno  speso  tanto  per  causa 
mia,  e  fu  per  causa  di  D.  Luigi  Sciarava  scomunicato ,  che  fé'  lo 
pnxesBO  occulto  e  falso  per  vendicarsi  coatra  il  viceré  suo  nemico , 
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Audiat  Christus  Domini,  audite  et  obstupescile  Goapostoli  eius  ; 
uunquid  aou  a  Deo  miraculum  isthac?  Cinis  et  vermìs  loquitur 
ad  Deos  terrae,  ad  Domìnos  muodi.  Si  ezcelsas  Dominus  htimilia 
respicit ,  respicite  humilliiiium  ,  ut  vere  Domini ,  vereque  excelsi 
sitis  maxime.  Ego  vermis  sepultus,  traditus  in  anìmas  inimiconun 
meorum  sub  impio  lonatha ,  sìculi  Jeremias ,  in  lacu  inferiori ,  in 
tenebrìa  el  umbra  mortis,  vinctus  in  mendìcìtate  et  ferro,  obrutus 
sordibus,  paedore,  foetore;  cuius  os  insania  obstniit,  et  leopardi 
armali  centum  excubantes  timorem  adijciunt  -,  ecce  loquor  ad  pa- 
stores  meos ,  ut  succurrant  centesimae  oviculae ,  si  sunt  ipsi  ad 
quos  dixit  Prìnceps  Pastomm,  sequere  me.  Quare  ergo  negligitis, 
nec  illos  vos  esse  re  demoustratis  7  Inverno  miserìcordiam  in  ar- 
malis  leonibus ,  qui  pennittunt  eiulanti  misero  patere  aoxilium 
vestrum;  vos  autem  patres  orphanorum,  iudices  viduarum,  adiu- 
lores  pupillorum,  continebitis  in  via  vestra  miserìcordiam  Te- 
stram?  Sed  forte  dicitis,  me  esse  sine  Deo,  et  ideo  cum  Dii  sitis, 
non  TuUis  me  audire.  Sed  Dunquid  obliviscetor  misererì  Deus? 
et  quare  Dii  vos  obtiviscimim  ?  Date  mihi  Deum  qui  prò  aobis 
oomibus  tradidit  se  ìpsum  ;  date  mihi  sacramenta ,  iustrumanta 
gratiae  suae  ;  per  quae  sim  cum  Deo ,  et  vos  faciatis  mecum  mt' 
sericordiam ,  e  Dii.  Haec  remedia  per  plures  aonos  expetii  iostan- 
ter  a  custodibus  ,  a  iudicibus  utcumque  potui  :  cur  aat«m  negan- 
iur?  ex  quo  insauire  destiti,  dante  Deo,  ab  hac  petitioue  uumquam 
cessavi,  et  tamen  nec  Jubilel  gratios  impetrare  potui.  Verumtamen 
DomÌDÌ  mei  scitote,  me  uou  esse  absque  Deo.  Octo  annos  iam 
detineor  in  foveis  borrìbilìbus ,  obscurìs ,  madìdis ,  in  ferro ,  nu- 
ditate  et  fame  :  bis  tormentum  horrìbile  eculei  sustiuui  ;  semel 
torluram  brachìorum  ;  et  iO  horas  suspensus  fune  et  cuniculis 
ad  ossa  penetrantibus ,  iosidens  acutissimo  liguo  quod  devoravit 
carnes  meas  ad  duas  libras,  et  sanguinem  ad  octo  sextertia 
exhau5it  plagis  decurreulibus  ;  et  autu  Dei  miraculoso  salvns 
factus  sum ,  et  nunc  tot  miserìs  agitatus  modis  adhuc  vivo  :  nao- 
quid  hoc  absque  Deo?  Nunquid  sine  Deo  inter  arma  et  custodias 
arctissimas  loquor  ad  Priucipes  meos  ?  et  quoties  me  occidere  vo- 
lueruut,  scitis.  Nunquid  dicere  nequeo;  JVi'st  quia  Domimu  erat 
in  nobis,  forte  vivos  deglutisserU  nos;  cum  irasceretur  furtyr  wmm 
in  nos,  forsitan  aqua  absorbuisset  nos?  Sed  adhuc  ostendam  Deum 
esse  iu  me  ;  et  saepe  monui  B.  V.  et  Praestautias  Vestras  ÌUustrìs- 
simas ,  me  velie  ostendere  coram  iHÌncipibus  populi  mei   et   trt- 
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bubus  Israel  iuxta  sacras  decretales,  ex  scripturae  auctorìlatibas 
sical  Josnnes  Baptista ,  et  mìraculia  de  coelo ,  quae  dìabolus  ne- 
queal  imitari ,  veluti  miracula  Hoysi  coram  Pharaone ,  me  autu 
Dei  ad  populornm  salutem  ezcitom  esse  ;  et  uoluìstis  audire,  Ergo 
vel  non  vullis  agooscere ,  ne  forte  cogamiat  boDum  mihi  reddere , 
si  vera  fero  ;  quod  quale  redoleal  vitium ,  meltus  uostis  :  vel 
tanquam  stuUum  me  reputatis  impossibilia  loqaentem  ;  quod  au 
recte  feceritis ,  vos  scitis.  Scriptum  est  enìm ,  quod  Spiritut  u&t 
vult,  tpirtU.  Et  de  laptdibus  pottst  Deus  tutcìtare  aemen  Abrahae. 
Quanto  magis  de  insipieatibus  sapientes ,  et  de  imptis  pios  faceret 
ille ,  qui  iustificat  impios  et  non  vuU  mortem  peccatoris  ;  et  coius 
sapieotiae  uhi  est  numerus.  Nonne  tn/Sr-nu  elegit  Jkut?  nome 
ttuUa  elegU  Deus?  Ad  magis  creditis  inimicis  meis  acclamantibns , 
haec  mihi  diabolico  viro  esse  impossibilia ,  quam  Angelo  dicenti , 
non  etse  impossff>ile  apud  Deum  omne  vertrum  ?  Si  ego  stultus  sam , 
liberate  me.  Achis  enìm  Rex  Getheus  Ethnicus  ius  geatium  ve- 
nerando liberavit  insanientem  David  inimicum ,  qui  suum  gigan- 
lem  occiderat,  et  qui  percusserat  decem  milita  suorum  Philisti- 
norum.  Sed  Saul  Christus  Domini ,  quanvis  bonum  David  et  suum 
.serviun,  parum  aestimavit  si  tantum  ius  gentìnm  et  non  etiam 
divinum  et  ualorale  vìolaret  cum  eo.  Ego  quoque  dicam  :  Quem 
periequerit  Rex  Israel?  canem  mordium?  culicem  unum?  Sed  per- 
sistnut  Domini  mei  contra  me ,  quod  saepe  accnsaius  de  haeresi , 
et  nunc  sìmul  et  rebelliouis  crimen  {sic) ,  non  possim  David  prae 
me  terre  ,  sed  Hacomethum ,  aut  Epicurum  Atheistam ,  ac  sciatis 
me  esse  subv«rsnm.  Ego  autem  dico  vobis ,  nunquam  facto  ad 
indicium  delato  me  peccasse ,  sed  dicto ,  non  meo ,  sed  alionun. 
Nonqnid  fugi  ad  Germanos,  ad  Turcas,  ad  Genovenses  (sic)  toties 
sive  falso ,  sive  vero  in  sacro  officio  afflictns  T  Et  tamen  David 
fugil  ad  Gethaeos  hostes  Domini  sui.  Primo  ex  dicto  unius  Judai- 
santismoleslatus',  secundo  ob  rithmum  impium  Aretini,  non  meum; 
lertio  ex  deposi tìoue  conterranei  quaerentis  salutem  suam  in  manife- 
statione  haeresum  ficlarum  adversum  me  el  multos  alios,  ut 
scivi  postea  in  patria  mea  (1},  quod  etiam  se  retractaverìt  prò 
me  et  prò  illis ,  et  testes  examiuati  snnt  ab  efùscq»  Scyllacensi. 
Alias  quod  haberem  demonium  comprehensus  snm ,  alias  quod 

II,  Pire  che  qui  deU»  •F^nngeni  H  i   o  hrté  tkvs  leggersi  r(  e  non  ti( 
Ktii  «ir. 

Asci.  Bt.  It.  BtI*  ■•  T.  IT,  P.  il.  u 
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deturpassem  reverendìssimum  P.  Geaeralem  in  conveatu  Patavino, 
ubi  trìduo  quasi  ante  doveoeram ,  et  non  habebam  proprìum  cu- 
biculum  ,  cum  alio  cubabam,  et  noctn  patratum  scelus  eliam  mihi 
cum  aliis  ex  sola  aemulorum  sciolonim  Gcta  suspicione  imposi- 
tum  est ,  ut  ait  Salomon  :  Vidi  itutos  quibus  mala  proveniunt  tan- 
guam  estera  egeritU  impiorum,  At  si  fuisscm  ferreus ,  toties  exaspe- 
ratus ,  restitissem  in  Italia  habeos  aaimum  haereticum  ?  0  Domiai 
vacate  et  videte  quia  tempora  suat  tenebrosa ,  Autichristus  est 
iu  iaauis ,  et  bcuii  et  mali  uniculores  apparetit  in  tenebris.  Sed 
vobis  apostolis  primum  dixit  Ghristus  tMus ,  ab  operibus  eorum 
cognosc^is  eos,  et  uou  a  verbis  alionun  malevolorum.  Multa 
quìdem  bona  opera  feci  prò  ecclesia  Dei ,  et  prò  rege  Hispaniarum ', 
^lescio  propter  quod  ex  illis  traditus  sum  in  animas  inimicorum. 
Ego  scripsi  monarcbiam  Hessiae  ad  D.  Papam  et  Prìncipes ,  quat> 
extat  apud  illustrìssimum  Gardioalem  S.  Georgij.  Ego  de  regimine 
ecclesiae  librum  unum  secretum ,  ut  quam  cito  /Sot  unum  ovUe 
et  unus  paitor  :  item  coatra  Lutherum  ,  et  quoscumque  insurgeotes 
haereticos,  librum  mirabilem  ad  coaviucendos  illos  unica  dispu- 
tatione  per  togicam  Ghristi  et  non  sophistarum ,  et  excitavi  bellum 
spirituale  prò  grammaticali ,  qui  liber  ad  serenissimum  Maximi- 
liauum  etiam  delatus  est;  et  dalus  a  me  illustrissimo  Àlexan- 
drino  olim.  item  de  episcopo  librum  «unum ,  et  coDlra  Moliaam 
articulos  1 50  ;  dum  essem  in  patria  mea ,  quando  captns  sum 
tanquam  haeresiarcha.  Item  philosopbiam  et  melaphysicam  ex 
librìs  sanctorum  patrum  contra  geutiles ,  qui  sunt  zizanìa  in  Chrì- 
stianismo  et  Anlichristi  faulores.  Et  alia  opuscula  multa  prò 
S.  Ecclesia  :  sed  et  prò  rege  catholico  scripsi  de  ultima  monarchia 
Hispanorum  ex  propheticis  et  politiois  doctrinis,  et  Tragoediam  re- 
ginae  Scolorum  prò  Hbpanis  contra  Anglos  :  et  pauegyricum  ad 
Prìncipes  Italiae  prò  rege  catbolico ,  qtiae  opera  extant  Neapoli.  Et 
aolunt  me  defendi  et  illii  praesentare.  Propter  quod  horum  me 
la[Hdant?  cut  facta  non  praeponderant  dictis  apud  apostolos  Ghri- 
sti ?  Nec  mea  dieta  sunt  sed  aliorum.  An  non  videtis ,  o  lumina 
mundi  posila  super  candelabrum ,  quod  lenebrae  invascrunt  sae- 
culum  isthuc?  Quomodo  dicitis  [ait  Deus  apud  Jeremiam)  sapieaUs 
nos  fumus ,  et  lex  Domini  fwbiscum  est  ?  Vere  mendacium  opera- 
bit  est  Stylus  mendaa:  scribarum.  Turtur  et  hyrundo  custodierutit 
tempus  adventus  tui;  popiUus  autem  meus  non  cognovtt  iudicium  Domi- 
ni. An  non  videtis  ex  sacrìs  lìterìs  quod  Iransit  iam  quinta  aetas 
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Ecelesiae  (oon  dico  muudi)  et  iam  sumus  in  sexta  plaga ,  ìd  sexto  à- 
gillo,  in  sexta  tuba  Apocalypsis  sacratissimae  ?  lu  quieta  apparuit 
ultimus  Aiitichrìsti  praecursor  Luthenis  sicuti  prìdem  praedixe- 
rat  Divus  Vincentius  iioster,  mox  nascituruni  ex  Germania.  Ecce 
ipsum  oppositum  Joanni  Baptùtae  sacramentorum  et  poeniteotiae , 
et  coostaatiae ,  et  virgiaitatis  praeconì  ;  praecouem  adversum  sa- 
rraiDenta ,  extirpatorem  poeDÌteotiae  et  virgiaitatis ,  aruodìoem 
veolo  agitatam ,  saepe  eadem  oegantem  et  aflSrniantein,  imbutum 
mille  diaboUs  :  et  quinta  plaga  Galvlaus  fecit  eius  regnum  teno- 
brosum  :  et  ex  puleo  abyssi  omues  haereses  surrexeruDt ,  et  fumus 
eius  orbem  oboubilavit.  Ei^  si  post  Lutberam  trìginta  annos 
expectatur  Aatìchrìstaa  magnus ,  ut  prophetavìt  Joachiuus  Abbas , 
qui  etiam  Lutheri  advenlum  praedizit ,  et  astipulantur  Uberti- 
ous ,  et  Joanoes  Parìsiensis ,  et  d.  Seraphinus  Pirmanns ,  et  alij 
multi,  iam  praeaens  est,  vel  anno  4630  revelalntur,  vìdelìcel 
30  anuia  post  hoc  centvuarìum ,  et  hoc  tempore  ergo  luna  con- 
verletur  in  sanguinem  ,  et  sol  in  tenebras ,  et  quidam  dictum  est 
adBrìgidamillustrìssimam  SytuUarum,  quod  cum  aperìetur  foper^ 
tur  ?)  porta  fidei  novis  Gentilibus  et  Christiani  diligent  hareses ,  et 
Glerus  coaculcarì  coeperìt ,  lune  apparebit  Aiitichrìstus.  Visa  sunt 
prima  duo  sigoa,  unum  in  novo  Orbe,  aitenim  in  Aquilone  in  (0  re- 
gois  et  simul  lertium,  sed  hoc  magis  nunc  elucescit  Venetiis  .  et 
io  me.  Et  quidem  dixil  Dominus  ad  Divam  Catiierinam  nostram , 
Beoovationem  Ecelesiae  mox  futuram,  de  qua  D.  Vincentius  et  Fra- 
t«*  Rusttcianus,  B.  Joannes  Episcopus,  et  B.  Egidius  ,  et  Savonaro» 
la,  et  D.  Brigida,  et  B.  Raymundus,  et  Hagister  Gaterinus  expectant, 
et  alii  innumeri ,  et  ille  Firmanus  vìr  prudens  et  spiritualis ,  et  ad- 
didit  se  facturum  flagellum  de  funiculis  creaturarum  malarum  ad 
pnrgaudam  Ecclesiam  ab  ementibus  et  vendentibus.  Ouis  autem 
uon  videt  illud  ?  In  Graecia  invaluit ,  in  Germania  convaluit,  in  Ita- 
lia praesto  est.  Ego  vero  qui  inter  tenebras  saeculi  huius  quaesivi 
lucem,  evoluì prophetarum  volumina,  et  Doctorum  Scrìpturas et  Sa- 
pientium  nniversae  terrae,  quos  habere  potui  ;  et  de  legibua  om- 
nium natioiium  disputavi,  et  de  prophetiis  et  martyribuB  earum  (1) 
ex  omnibus  scientiis  omnium  sectarum  antiquarum  et  novarum 
«zaminatis ,  verìtatem  Gdei ,  quae  cum  sit  in  Itallam  et  Hìspaniam 

,1]  HancaDo  tlcune  parola;  •  probaUImeata  II  CampanalU  acrlaM:  al  ex 
onmibut  etr.  «tritaUn  pàti  àemonuravt.  Quae  cum  (ti  tic.  E  fono  anoon  avri 
«ditto:  <n  nMa  e'  Hilpan'a, 
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0  Domiue  Ponlifex,  nuac  de  vullu  tuo  iudicium  meam  prodeat. 
oculi  tui  videaDt  aequitatera  ,  et  oou  de  vultu  et  oculis  inimico- 
rum,  quibus  traditus  sum.  Ego  nalus  sum  coDtra  scholas  Antichristi. 
contra  Àristotelem  ,  qui  dixit  Hundum  aeternum  ,  el  aequinoctia 
et  stellas  et  motus  semper  eodem  ordine  ,  et  situ .  et  modo  Seri  ; 
el  hi  sunt ,  de  quibus  apostolus  Petrus  dixit  ;  Venient  viri  ilbuo- 
res,  dicerUes:  libi  est  promissio  aul  adventus  eius?  ex  quo  dormierunt 
patres,  omnia  pers&ierant  sicut  ab  inilio  creaturae.  Et  ego  osleadam  , 
quod  Don  perseveraiit  sicut  ab  initio  :  et  quod  veruni  est,  quod 
dicit  d.  Seraphinus ,  quod  Arisloleles  et  Averroes  sint  unum  de 
septem  capitibus  Antichristi ,  et  phiala  ìrae  Dei  super  aquas  fluvio- 
rum  et  foQtium  in  iltos  verteuda  est  ',  idem  obmurmural  B.  Ray- 
mundus,  et  D.  Bemardus  contra  Abailardum  laudantem  philo- 
sophos  :  et  revera  aeternitas  mundi  aristotelica ,  et  mortalitas  ani- 
marum  (nam  unam  solam  ponit  mortalem  [immort^em?]  et  derìsio 
inferni  et  paradisi  et  purgatorii  [quae  Plato,  Stoici,  et  Pythago- 
ras  affirmaverant  ]  et  negatio  providentiae  singularìum ,  fnere  2i- 
zania  huius  saeculi ,  et  ex  hac  doctrìna  scobres  imbuti  dcrident 
Evangelium ,  et  Macnhiavellus  dogmatizavit  cnm  eo  et  Averroe . 
quod  religio  sit  inventio  sacerdotum ,  el  illusio  populorurn  :  et  ubi 
Macometus  et  Lutherus  non  hnbent  potestalem  [hoc  est  in  Italia 
et  in  Hispauia  )  regnat  Macchiavellus  et  Politioi.  Ei^o  totus  mun- 
dus est  antichrtstianus  ;  ergo  mox  apparebit  comu  ilhid  parvum 
loqueos  ingentia  et  blasphemias;  nam  ex  coruìbus  qualuor  grae- 
cae  raonarchiae ,  et  ex  deccm  romauae ,  Daniel  illud  educit.  Ma- 
comethus  vero  ex  his  est  mixtus ,  et  sine  dubio  Antichrìstus ,  ut 
probavi  multis  rationibus',  fed  exorietur  ultimum  caput,  cui  Arìsto- 
teles ,  Macchiavellus  et  Lutherus  cathedram  erexerunt.  Nec  Divus 
Thomas  potuìt  huic  malo  obviare,  quando  bonum  sensum  dedìt  ari- 
stotelico textui,  ne  videro  tur  contraire  scripturis,  et  esse  nobis  ve- 
nenum etc.  uti  erat  unto  D.  Thomam  :  nam  omnes  scolares ,  quin  el 
Caietanus  illudunt  D.  Thomae ,  dicentes  non  intellexisse  Aristotelcm  : 
et  sequuDtur  Averroem  et  Alexandrum  et  alios ,  qui  atheismnm 
docent  :  nam  Deo  nihii  dant ,  nist  motum  primi  orbis  ;  sallem  de- 
disseut  solis  labernaculum.  Patres  autem  veteres  omnes  unanimi- 
ter  sunt  contra  Aristolelem  edam  io  naturalibus;  de  quo  libmm 
composui  magnum  s.  (Forse  :  sctUcet)  de  Philosophia  Palram.  Ecce 
Sancte  Pater  iste  Arìstoteles  oppressit  me  io  religione  mea ,  et  sem- 
per fecitodiosam,  et  Praelati  Sanclae  Ec<^lesiae  oderunt  me  prò  ilio, 
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qui  vindicavi  Scripturaa  ab  ore  aatichrisliano,  et  ego  primus  estendi 
mundi  symptomata  per  ìgnem  perituri  coatra  ipsum ,  et  contra 
Ptolomeum,  quod  non  durabit  36000  annorum  :  nec  49  millibus, 
contra  Regem  Alphonsum  ;  nec  25816  contra  Copernicum;  nec 
23710  coutra  Albategnium  :  et  ex  anomaliis  ostendi  uunc  coiici- 
tari ,  uunc  tardari  motus  coelorum  ad  aulum  Dei ,  et  ad  eius 
nutum  consumatum  iri  ;  et  providentiam  Altissimi  digito  ostendi  in 
arcaois  eis  (ei'us?).  Et  uunc  isti  macchiavellistae  qui  putant  Religio- 
iiem  esse  figmontum  ad  regnoudum  ,  ex  proprio  animo  coniecturant 
de  aoimo  meo  (et  utinam  non  etiam  de  vestro  ),  diceoles  me  talia 
loquutum,  ut  excilarem  popuLum  ad  faciendum  mihi  principatum. 
Sed  nuuquid  omnes  Propbetae  et  Sapientes  eodem  crìmine  in  talibus 
artic-ulis  temporum  non  notati  sunt?  et  de  quibusiili,  et  ego?  Sa- 
(rapes  quidem  et  Pharìsei ,  qui  Principibus  aduiantur ,  unde  pingue- 
scunt,  agnoscentes  ex  novitate  saeculi  et  probilate  morum,  quae 
aoDUOciant  et  suadeot  sapientes,  suas  fraudes  aperìri,  et  teuebras 
illumioarì ,  in  quibus  ipsi  confisi  malefaciuiit ,  et  panem  mendacii 
et  doli  ìllis  defecturum,  statim  insurgunt;  et  quia  morìbus  sanctìs 
obiicere  non  possuut,  rebelliouis  et  haeresis  crimen  obtendunt, 
et  supplantanl  hominesin  verbis,  quia  suis  non  consooant  ver- 
bis.  Ideo  contra  Jeremìam  exurguut.  Morìatur  Jeremias  quare 
prophetavit  contra  domum  haac  etc.  \on  attetìdamus  ad  sermoms 
eiut ,  percutiamus  eum  lingua  ;  et  fugit  ad  Catdeot  (  uunc  ad  Tur- 
c-as].  Item  :  odi  Micheam,  quia  non  prophetiU  mbis  bona  :  item  :  rebet- 
lat  contra  te  Amos ,  o  Rex  Jeroboam.  Et  similia  contra  Isaiam  et 
alios  :  et  semper  legilur  haec  accusatio:  Benedixit  Dea  et  Ilegi;  et  con- 
tm  Apostolos,  tanquam  contra  pseudopropbetas  falsarìos ,  seducto- 
res,  et  regni  avidos  iusurrexerunt  :  et  Ghristus  Domiuus  omaium 
esto  fxemplar.  Quia  blasphemat  etc.  Demonium  kabet  etc.  contradicil 
Caesari,  se  Regem  facit  etc.  Cur  ergo  et  mihi  non  potuere  peioru 
imponere  crimìna ,  qui  peiora  illis  anuuuuio ,  et  malus  ad  illos 
sum?  et  quidem  Plato  et  Xenophon  in  Apologia  Socratis  veterem 
dicunt  esse  hanc  coatra  sapientes  calumniam  ,  videlicet  impietalis 
et  aOectati  Regni.  Et  vere  PylhEigaras,  Socrates,  Anaxagoras, 
Senecas,  Lucauus  et  coiisimiles  ob  idem  iiilerfecli  sunt  a  Princi- 
pibus terme ,  qui  zclum  ref:ni  hiibent  plusquam  amasiae.  Zelus 
autem  (  ait  Clirysostomus  )  sapere  nescit ,  et  ideo  omnem  muscani 
aostimal  caballum  ;  et  facile  Priucipes  lioc  uomine  excitautur  ad 
occidendos  prophelas  et  sapieules  ;  quia ,  ut  ail  Assuerus ,   sunt 
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pater  et  fralres  mei ,  et  fratres  DìiHiysu  dia  iam  fugisseni  ad 
Turcas,  et  alii  ìimumeri.  Sed  Demo  perìit,  nisi  filius  perditionis. 
Nam  ipse  concitavit  rumores ,  volens  iaterficere  eos ,  qui  patmom 
suum  interfecerant ,  sed  eoo  ut  rebellaret;  et  abutebatur  verbis 
nieis ,  sicut  haeretici  verbis  Svripturae  Sacrae  ;  non  eDim  regni , 
sed  mundi  reoovatioDem  ego  praedicavi ,  et  praecessnram  deso- 
latioDem.  Et  nunc,  o  Domini,  appellavi  ad  vos  de  teucbrìs  et 
umbra  mortis ,  quia  hic  qod  siauat  me  praesentare  defeo^ones 
et  scripta  prò  Ecclesia  Dei  et  prò  catholico  Rege ,  et  fame  et  d»- 
loribus  iaauditum  devorant  pauperem  in  abscoodito  :  et  cur  ap- 
pellatio  mea  non  exauditur?  extat  e.  pastoralis  de  sen.  et  re 
iud.  in  Glement.  ubi  quanto  atrocior  est  causa  rebellionis , 
tanto  magia  locum  defendendi  se  et  extra  muaus  partis  ooacedit 
Dominus  Papa  ;  extnt  historìa  Liebergae  in  decreto ,  qnae  appel- 
lavit  in  causa  matrimooii  adversus  regem  suum  marìtum ,  et 
exaudita  est ,  sola  hac  ratione ,  quia  in  regno  partis  iustitia  po- 
terat  etiam  in  ecclesiasticis  labescere;  extat  faistoria  Gatherìnae 
ab  Austria. quae  appellavit  in  eadem  causa  cootra  Heurìcnm  TIII 
regem  Angliae ,  et  profnii  illi  ;  et  mibi  cur  non  prodest  appella- 
tio  eadem  ,  et  iustior?  ego  quidam  non  regina  sum  ,  nec  rex,  aec 
Robertus,  nec  princeps , 'sed  niiser  in  fovea  obstructo  ore ,  afasque 
advocatis  nisi  insldiatorìbus  prò  forma  datis  sioe  libris ,  sìne  quam 
[sic]  possem  articulos  oondere  aut  examinare  :  et  contra  me  poten- 
tissimi regia  hooor  et  respectus  mtlitat  :  et  Fiscus  inimicus ,  qoae- 
rens  uomen  magnum ,  et  iudices  prò  forma  nihil  prò  me ,  sed 
omm'a  contra  me  potentes  :  quomodo  ergo  ostendam  iustitiam 
meam  ?  Neque  vultis  audire  me  ;  si  inimici  minimum  rationis 
habereut ,  uou  suaderent  regi  et  proregi ,  ne  tradar  foro  meo  ; 
sed  qui  male  agìt  odit  lucem  -,  ego  infamis  et  perditissimus  sum 
apud  Vos,  ipsi  filli  Dei  et  Ecclesiae,  et  potentissimi  habentur 
apud  Vos  ',  et  tamen  timent  de  iustitia  apud  Vos  contra  me  :  ergo 
non  habent  illam  :  sed  timent  ne  iniquitas  manifestetur  eonim  , 
et  rex  aperiat  oculos ,  et  repctat  ab  eis  rapinas ,  et  fraudes ,  et 
sanguiuem  innocentem ,  et  auferat  mercedem  iniquitalis  quam  de- 
dit  eis.  Si  ex  iustitia  et  charitale  clamaverunl  contra  me  ;  cur 
ipsi  Principes  et  Pharìsei  et  falsi  duo  testes  usque  in  Hispaniam 
perrexerunt  ad  peteodam  mercedem  benefìcii  magni?  Heu  beu, 
idem  feuit  Amasias ,  quando  rebellionis  crimine  Amos  insimula- 
vit.  Sed  Vos  sancti  principes  cur  observatis  canones  favOTabiles 
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Cam  Begìuis  et  Uagoatibua ,  et  eoa  cum  pauperibus  -,  canones 
vero  duros  et  amaros  cum  miserìs  ?  Ideo  Christus  dizit  S.  Brigi- 
dae  guod  lex  Ecclegiae  iam  non  est  sua  ;  ideo  erìguatur  Veneti 
coiitra  cauones  ;  ideo  Reges  et  Principes  eluduDt  Bnllam  in  caena 
Domini  :  et  scnptores  sacri  venaodati  ad  malum ,  scribuDt  prò 
eis  ;  quare  uon  agonizatìs  osque  ad  morlem  pro  ìustitia  mea  ? 
immo  pro  vestra  ?  Utioain  ego  mìllies  perirem  el  fieret  Ecclesiae 
pax  I  Aperìte  oculos  regis  ìd  hoc ,  et  bene  erit  vobìs  in  caeterìs 
(Monibus,  et  sì  patatis  me  iTD|Huin ,  et  sinitis  perire,  non  quidam 
iusli  estis ,  quia  quod  iuslum  est  non  iuste  exequimini.  Nec  scao- 
dalisabitis  regem ,  sed  pecuoìam  et  bonorem  illi  et  provintiae 
reslituetis.  Quidquid  loquitur  populus  iste  coniuratio  eet  contra  re- 
gem et  coBtra  Vos.  Quidquid  lupi  coDtra  canea  moliuotur ,  cootra 
pastoros  et  greges  reduodat  ;  hoc  autem  apertum  erit  si  me  pur- 
gare sinatis  calumniam  secundum  iura.  Scriptum  est  de  Messia 
et  consequeater  de  Vicario  suo  :  Adorabunt  eum  omaes  Beges  terrae 
et  oHuies  gerUes  servient  et ,  guta  Uberabit  pauperem  a  potente  ;  et 
pmq>erem  cu>  non  erat  adiutor.  Erf^o  si  ooa  Uberabit,  ooa  adora- 
Utur.  Ecce  iu  ianuis  est  destructio  Homae  et  cleri ,  praedìcta  in 
S.  Brigida  a  Christo  et  in  Dionysio  Cartusiano,  et  aliis  Sauctis; 
et  auDc  dico  vot»s  sìcul  leremias  :  Obietta  est  lenuaiem ,  taUem 
mtac  facite  iudicium  paupms ,  et  Domina»  Uberabit  Vos.  Nolite 
obdurare  corda  vestra  sicut  Sedecias ,  nec  imitamiai  priucipibus  , 
el  militiae ,  qui  sunt  baculi  aniodinei ,  quia  Deus  non  erit  Vo- 
biacum.  Quando  praecessit  destructio  lerusalem  sub  leremia ,  et 
sub  apostolis  figura  Romanae  cladis  fuit;  obduratio  eorum  ua- 
turam  figuravit.  El  nunc  Christus  patitur  in  tota  Ecclesia  crude- 
iiter ,  et  morìetur  in  adventu  mox  revelaudi  Anlichristi ,  et  resur- 
gel  in  casu  illius ,  et  Ecclesia  ÌDgenùscit  parturiens  semen  reoova- 
tioois  ;  Draco  stai  ad  decurandum,(devoraiu{ufn  ?) ,  ip«a  lumet  alas , 
fi^iet  ad  desertum  geotium  in  Dovum  orbem  ;  el  draco  cum  roli- 
quis  nostri  emisi^erìi  rogredietur  ad  pugaam.  0  Petre  prioceps 
apostolorum  cut  non  sints  lavari  libi  pedes?  ergo  non  habebis  par- 
lem  secum.  Sempor  iu  passione  Petrus  negai  lotionem  pedibns 
suis  a  Gfaristo.  Pedes  lui,  Petre,  sumus  nos  fralerouli  miselli ,  exti- 
matì  slercora  mundi  et  purgamenla  ;  sine  me  lavari ,  quia  pes 
tuus  sum  :  si  manus  tuae  Gardioales  et  Epìscopi  sunt  mundi 
omnes,  cur  me  mundum  esse  non  pateris  pedem  luam?  Ego 
oslendam  posse  me  mondari ,  sì  vis  ostendere  te  Petnun  cum  rete 
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tuo.  Nunqoid  cauMies  sunt  telae  araneanim  perviae  leooibus  ,  st 
iprìs,  et  t«naces  muscarum  -,  an  uoo  sunt  rete  Petri ,  quod  magnos 
et  multos  cum  cepìsset,  non  est  sdssam?  Àttdi  Dram  magne, 
esdendam  in  te  rtte  meum ,  dicìtur  io  Etech.  ergo  et  dracones  ciapit 
potestà»  Petri  si  aoscet  se  ipsam  ;  oam  ipso  est  quoque  Deus 
Pharaouis ,  Rex  Regum ,  et  Dominus  Domiuantiam ,  si  uovit.  Sine 
me  mundari ,  sine  in  tuis  retibus  ,  Petra.  Quare  oon  miseramiiu 
mei  saltem  Vos  amici  Dei  ?  quare  perseqomÙDi  me  sicut  Deus , 
et  caniifaus  meis  saturamiui?  abstulistis  iudicium  Dei  jwopter 
peccata  mea  occulta ,  me  sicuti  diabolum  percutieutes  in  finem , 
sicnt  et  Brigida  mìhi  praedizìt  ;  et  si  laverò  me  nitro ,  et  multi- 
plicaveni  herbam  borith ,  adhuc  macolatus  som  in  conspecta  vo- 
stro: et  si  vestimenta  mea  fuerìnt  candida  ut  nix,  adhuc  sordi- 
bus  intingitis  me  sicut  Deus  Beatiun  lob.  Et  quare  mm  super 
exaltalÌB  misericordiam  iudJcio?  quin  nec  iustitiai)  iniqnitati  ?  sed 
dormii  nunc  Petrus ,  dormiuut  coapostoli ,  quia  venit  bora  pas- 
sionis  Ghristi ,  et  dispersionis  eomm  :  resui^etìs  io  adveatu  Pa- 
radisi ,  cum  vìneam  suam  locabìt  alìis  agrìcoUs ,  ut  |»idem  Sanctì 
praedixeruat.  Sed  non  credimus  illis,  nec  Prophetis  et  Apostolis 
fldes  adhibita  est ,  nisi  post  horam  advenlu^  ;  ideo  in  resurre- 
ctiooe  mox  futura  hi  patres  eruat  canonici  sicut  leremia  et  Isaias. 
Sdtis  de  quibus  loquor ,  et  de  quatuor  sauctis  mulieribus ,  quas 
-  ad  oonfiindendos  Tbeologos  superìxn  misit  Deus ,  quibus  non  cre- 
didimns  facto ,  sed  vix  voce.  Ideo  misit  Deus  poetas  meodaces 
et  peeudoprophetas  adversum  nos  ,  percusut  dos  et  non  doluimus  : 
ergo  evellet  nos  de  terra  sua ,  et  reliquìae  salvae  fieni.  Vocavit 
nos  ad  cilictum  et  saccum ,  et  ecce  gaudium ,  bibere  vinum,  iugu- 
lare arietes  :  maoducemus  et  bibamus  ;  et  ideo  cras  moriemur  : 
expergitcimini  qui  bibilit  vinunt  t'n  dulcedme,  quoniam  periit  ai 
ore  vestro  :  poUuet  Domàms  Saactuarwm  suum ,  mperfrùun  imperii 
vestri  percutiet  eardistem ,  mm^nmtur  superltminaria,  nam  etc.  et 
stridebunt  cardinet  tm^i,  et  quidem  propbetae  fwiores  concor- 
daut  Brigidae  et  Gatherinae  et  Gartusiano  et  Pinnano  et  loachioo  : 
quid  expectatis  ultra?  ludicìum  sine  misericordia  fais,  qui  non 
fecerunt  misericordiam.  Domini  mei  irascor  prò  vobis ,  non  couira 
V06.  Deus  testts  est,  et  poemata ,  et  lamentationes,  quos  (tic)  scrìpsi 
de  morte  et  resuirectione  Ecclesiae  imminentibus  :  et  articoli 
l»x>phetales  et  astrologici  de  eventibus  tH-aesoatis  saecoli.  S  vol- 
ti8  vacare  et  videro ,  forte  invenìetur  paaper  in  obsidioue  qui 
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salvabit  civitatsm  obsessam  sìcut  scrìptiim  est  :  faeiem  cotii  nottis 
ntdieare ,  hoc  auUm  tetnpus  quomodo  non  iudicatit  ?  Luna  vertetur 
m  $anguingm,  toÌ  ìam  thidum  «tt  in  tene&m. 
42  Aprìlis  1M7. 


Allo  Scioppio. 

Si  porrigas  PiHitìGci  literas,  nou  malum  puto.  Bi  de  miraculis, 
quae  poUiceor,  liserìt,  dicilo  me  hvbere  fidem,  quanlum  sìaapis 
graomn;  et  Don  ad  glorìam  meam,  sed  ad  Evaagelii  verìtatem 
per  me  ìUa  esse  patefacìend» ,  dwi  patranda.  Deus  focit  mirabilia 
sdus.  Item  prò  comporto  habeas  praedicesqofl  cupio  coram  Papa  et 
Cardioalibus ,  me  propalalurum  huiusmodi  prodigia ,  et  digito 
ostensumm  baec  et  arcaaa  Dei  et  naturae  tot  taotaque  tantoque 
sptritu ,  ut  confidam  et  Persarum  et  Indorum  et  Haurorum  et 
HebraeonuD  et  baereticorum  multitudinem  ad  fidem  ChrisU  re- 
pente convolaturos.  Ego  enim  leges  geatinm  omoes  novi ,  et  quid 
io  bac  re  sentiaut  ;  item ,  omnes  scriptores  praefatarum  nationum 
hniusmodi  coelestia  portenta  admirsri,  nescire  autem  causas,  sed 
Doo  causas  prò  causis  reddere  et  principia  petere  :  et  quasi  coo- 
iurasse  philosophos  et  asirouiMDOs  ad  Evangelium  occultaodum 
turpiter  et  iniuste.  Cam  autem  haec  ego  patefecero  ex  seoaibus 
et  observantiis  genlUium  primo,  videlicet  Archimedis,  Timocharis, 
Abracbis,  Dionysii ,  Plìoii ,  Columellae,  Meuelai ,  Hipparcbi ,  Ptole- 
ntaei  et  Ghaldsoorum ,  item  Eudoxi  et  Galippi  pt  Helonis ,  Pbilolai , 
Pythagorae,  Platonis,  Aristarchi:  ex  (oòiervonttu)  Arabum  mathe> 
maticonim  secundo,  videlicet  Albategoii  [hic  vocatur  Hacomethus 
Arateg  et  Thelna)  Alphraganii,  Abeuragel,  Hely  exporitorìs,  Albunas- 
saris  (1),  Dorothfli,  Viteliii.  Tertio  ex  observantiis  Judaeorum,  Propha- 
tij  et  Levi  ;  item  et  christianorum ,  Alphousi  regis ,  Anachelis  Hispa- 
ni,  N.  Copernici,  Heiooldi,  Vuemeri,  Pighij,  Augustini  Riccij  et  Be- 
neventari,  et  Petri  de  Abaco,  aliorumque  multorum  haereticorum  : 
adde  Brscmanorum  et  laponensium  et  Chineosiom  et  Cataiuorum 

(1)  In  qoAslo  «d  In  ■Uri  nomi,  itampatl  oome  ttmoo  icritll,  cooosceruina 
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e  poeta  di  tolte  nationi ,  che  l' imperio  suo  s*  faabbia  e(fa  la  fede 
universale  in  tutto  l' umverso  spandere.  Pare  ad  Àrìstotdieì 
questo  impossibile,  ma  qou  a  chi  fece  un  padre  solo  del  moodo, 
un  re ,  un  sole  et  una  legge  naturale  :  e  che  disse  per  li  suoi 
profeti  :  erit  Rea:  imperans  omnibus  umu,  ete.  et  erit  Idumeapot- 
sessio  eius ,  et  omnes  nationes  etc.,  et  omnet  prmcipei  terrae  ado- 
rabtmt  fegem  Israel,  etc.  ;  et  Gens  et  regman,  quod  non  aervierit  tSti, 
peribit.  La  V.  H.  è  il  iH'aocio  diritto  dell'  imperio  del  Messia ,  el 
sommo  Pontefice  il  capo  :  a  V.  M,  tocca  la  spada  del  regimento 
di  David ,  a  Sua  Beatilodioe  la  legge.  Però  non  si  sgomenti  delle 
turbolenze  e'  hanno  a  nascere  sopra  la  terra  grandissime  ;  che 
queste  son  occasion  di  trionfo ,  e  d' unire  ì  priacipati  divisi , 
havendo  Dio  con  s6,  che  disse:  Me  insulae  eaapectabtmt ,  et  bra- 
chium  meum  sustiiMbwd.  Questo  braccio  portò  la  legge  aspettata 
nell'  isola  e  nel  mondo  nuovo ,  e  pose  il  culto  divino  a  tomo  del 
mondo  ;  però  lasci  V.  M.  ogni  ragion  di  stato  umano  ,  e  s^oa  le 
promesse  divine ,  eh'  a  lui  sta  dar  e  toglier  li  regni.  Quaniì  se- 
guino  la  ragion  di  Stato ,  tutti  roinano  de  subito ,  che  si  <»«deuo 
saper  pih  che  Dio.  Già  son  finite  le  mcmarchie  terrene ,  già  sta 
per  minar  l' antichristianesmo  di  Hacometto  :  già  s' è  visto  far  da 
Spagnuoli  quel  eh'  h  scritto  :  Exuitabmt  laneti  in  gloria.  ExtJta- 
tiones  Dei  in  gutture  eorum ,  et  gladi}  ancipUet  in  numibas  eorum, 
ad  faciendam  vindictam  in  nationibus ,  et  increpatìonet  in  populit  ; 
ad  alligandog  reges  eorum  m  compedibus ,  et  nobites  in  tmmidt 
ferreis  ;  che  non  solo  il  Cortese  ha  fatto  questo ,  ma  per  tutto 
il  giro  del  mondo  da  Spagnuoli  s'  è  visto  ',  et  che  sono  come  fuoco 
a  mezzo  la  paglia ,  e  come  leoni  in  mezzo  alle  pecore ,  seoxtdo 
profetò  Michea  :.  et  bor  sai^  quel  che  dice  Zacharìa  :  Susdtabo 
fiiiog  tuos  Sion  super  fiUos  tuoi  Graedae ,  et  ponam  te  quasi  gla- 
dium  fortium.  Et  Dominus  Deus  super  eos  vii^ntur ,  et  exibit  sieut 
fulgur  iaculum  eius  :  Et  Dominus  in  tid>a  canet ,  et  vada  in  tuHtine 
Austri.  Tutte  le  apostasie  delle  natioui  d'Europa  son  permesse 
dal  Signor  Dio  per  giustificar  le  imprese  di  Spagna  :  et  esser 
voluulà  divina  ,  si  vede .-  perchè  quando  mai  peusò  Spagna  col 
suo  giudicio  e  forze  trovar  et  occupar  un  mondo  nuovo?  Unir 
due  corone  di  Gaatiglia  e  Portogallo,  che  dngono  V  universo  ? 
Insertar  casa  d'Austria  e  di  Spagna  fra  due  corone  d'Aragona 
e  Castiglia,  et  hereditar  tanti  regni,  et  uaire  senza  guerra?  e 
tanto  oro  et  allealo  acqiuatare  seusa  pensarci?  Questo  [Mvfetò 
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Isaia  :  Me  mtulat  expectabunt ,  et  ntmet  marit  in  prmeqno ,  ut 
adducam  filios  taos  { praedestinatoB  ad  fidem  )  de  longe ,  sr^enium 
eorum  et  mxnim  eorum  ami  eù  eie.  et  aperientur  porta*  tuae  iugiter 
ut  afferatur  ad  te  fortitudo  getitiam ,  et  reges  eorum  addacofOor. 
Qui  parla  alla  Chiesa  ;  et  Spagna  è  una  parte  di  Chiesa  principale  ; 
et  quanto  acquista,  professa  d'acquistarlo  al  Messìa,  e  sottoponerlo 
al  suo  vicario  ;  però  sempre  vincere  ;  et  quante  volte  segui  La  ra- 
gitHi  di  Slato ,  come  fece  in  Fiandra ,  ha  perduto.  Dunque  rico- 
nosca la  spada  e  V  imperio  da  Dio  e  dal  vicario ,  come  fe'  Cario 
Magno ,  che  ogni  cosa  li  veirh  in  mano ,  nou  pensando  :  ma  se 
poi  farà ,  come  li  figli  di  Carlo ,  a  se  gloria  et  osurpatìone ,  per^ 
deli  come  quelli.  Uor  si  vede ,  altissimo  re ,  che  quel  eh'  io  ho 
aerino  e  predicato ,  si  verifica  della  mina  d'Italia ,  et  mutamento 
dalla  S.  Chiesa ,  e  tutto  a  gloria  di  Spagna ,  che  pigliarh  la  sua 
difesa ,  e  la  rìnovert  con  l'aiuto  di  Dio  in  Terrasanta.  Faccia  animo 
a'  suoi ,  predicando  questa  dottrina ,  che  li  rumori  presenti  fan 
per  lei  Ma  Domenedio  per  segnalare  quel  eh'  io  dico ,  m' ha 
lasciato  travagliare  otto  anni ,  come  ribello  et  eretico.  Accusa  an- 
tiqua oou  solo  coutra  i  profeti ,  sondo  scritto  centra  Amos  prò- 
tela  :  Ae&eUat  conlm  te  Amot,  o  Bex ,  et  moriatur  leremitu  ;  quote 
pnphetavit  contro  domum  hanc  ;  et  fugit  ad  Chaldeot  { hon  ad 
Turcas  ]  et  di  Isaia ,  e  Michea ,  et  altri  morti  per  ragione  di  Stato 
si  leggono  semine  questi  titoli:  Aenédmt  Deo  et  Regi;  et  degli 
Apoeloli  lo  medesimo  :  e  di  Nostro  Signor  Gesti  :  BUitpkemtU  tìc. 
et  contradicU  Caetari  ;  pur  di  S.  Atbanasio ,  e  Crisostomo ,  e  To- 
maso ec.  Ma  anche  oontra  tutti  filosofi  santi  in  legge  di  natura  si 
legga  questa  querela ,  come  Platone  e  Seucrfònte  dicono  in  dìlesa 
di  Socrate.  Talché  V.  M.  può  stimar,  ch'io  possa  essere  un  di 
questi ,  e  se  spesso  fui  travagliato ,  fur  anche  li  sautì  piti  spasso, 
et  è  scritto  :  Vidi  mstoa ,  qwbut  wiala  evanunt ,  guati  opera  eg»- 
ritU  inqnbrum  ;  et  la  Sapiensa  dice  ,  che  (imorem  et  metum  et  prò- 
batùmem  inducet  tuper  eum  :  et  erudabU  eum  in  tribukttiotte  doetri- 
noe  tuae,  donec  tentet  eum  m  cogitationibut  tuit.  Le  cogitatioDÌ  mie , 
Sacra  Maestà,  da  fanciullo  furon  sopra  questa  rinovation  di  >»- 
colo ,  e  mi  mosse  dalle  parole  di  S.  Vinoenio ,  di  S.  Brigida ,  di 
S.  Caterina ,  di  S.  Gregorio ,  dell'abbate  («ioechino ,  e  d"  altri 
astrologi  e  filosofi  d'ogni  natione  :  e  perchè  parlai  di  questo  a 
tempo ,  che  foro  in  Calabria  le  inoodatioDÌ ,  terremoti  e  comete , 
•  tanti  oiBciali  scnmnunicati ,  fui  preso  per  aoqMUo,  ood  per  le 
Àaea.  »t-,  *■■  *r«,  T.  IT,  P.  O.  u 
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parole  mie ,  ma  di  fra  Dionisio  Pontio ,  chi  volfia  uscir  in  campa- 
gna per  ammazzar  cerli  frati ,  che  fecero  ammazzar  suo  zio  ,  come 
per  molti  processi  costa  :  et  si  servia  delle  mie  parole ,  come  gli 
Heretici  di  quelle  di  S.  Paolo ,  per  mover  genti  a  queat'  effetto, 
non  per  ribellare:  ma  il  fiscale  D.  Luigi  l^t'orava  scomunicato, 
avvisato  da  quelli  rivelanti ,  ch'erano  sequestrati  per  debito ,  si 
pensò  che  fosse  ribellione  fatta  da  Clerici ,  per  le  taute  dispute 
eh'  erano  di  giurìsditiooe ,  et  città  interdette ,  et  Baroni  :  e  fece  un 
processo  secreto ,  e  ci  pose  anche  il  govemator  D.  Abmio  de 
Hoiat ,  e  vescovi  e  prelati  :  e  noi,  per  scampar  la  vita  alle  prime 
furie ,  fu  bisogno  dir  eh'  eramo  heretici ,  per  non  parer  esacn- 
mandati  dal  Papa.  Questa  eresia  poi  si  vide  esser  vanità  et  in- 
dustria ,  per  venir  a  Napoli ,  e  non  morir  in  Calabria  senza  fro- 
cesao ,  e  tutti  furo  liberati,  lo  non  ho  testimonio  alcuno  contra , 
se  Dm  McatHtio ,  che  fu  ingannato  sotto  parola  della  vita  dopo  molli 
tormeutt ,  quando  andava  a  morire  ;  e  disse  mille  bugie  :  gli  altri 
souo  per  detto  fra  Dionisio,  che  negò  ogni  cosa,  fuggi  e  si  fece 
Torco  per  disperatione  ;  ma  non  credea  a  quella  setta.  Né  deve 
a  me  pregiudicare  ,  sendo  scritto  :  erunt  duo  in  eodem  leeto  ,  unui 
asjuflwfw,  aUer  rdinquetur.  Et  ex  nobis  ejnenmt ,  sed  non  erma 
ex  nobit  :  nom  permatitisserU  etc.  :  si  vede  poi  di  me  il  contrario 
in  tutta  la  vita.  Perchè  oltre  li  molti  libri  ,  e'  ho  fatto  di  Teologia 
e  FiloG<£a  centra  Gentili  et  Heretici ,  e  con  tanti  travagli  chiamato 
da  loro ,  mai  non  ho  voluto  passar  io  Germania.  Ho  di  piti  ctnn- 
posto  un  libro  della  Monarchia  Cattolica ,  dove  mostro  per  profetie 
umane  e  divine  come  hoggi  ha  di  succedere  in  persona  del  re 
dì  Spagna  sopra  tutto  il  mondo  ;  di  cui  non  è  il  re  animo  ,  ma  la 
religione ,  che  può  star  tutta  in  tutto ,  et  in  ogni  membro ,  contra 
il  detto  d'Aristotele ,  e  con  politica  mirabile  discorre  sopra  tutti 
regui  del  mondo ,  e  del  fin  loro ,  e  come  Spagna  ha  da  guidarsi 
per  arrivarci  presto  e  facilmente.  Di  più  scrissi  un  libretto  allì 
principi  d' Italia,  che  per  util  loro  e  di  S.  Chiesa  non  dovessero 
contradire  all'  imperio  spagnuolo ,  altrimenti  andaranno  a  mina  : 
et  in  che  modo  si  ponno  assicurar  della  gelosia  e'  han  da  lui ,  ou 
secreto  stupendo.  Scrissi  pur  la  tragedia  della  regina  dì  Scotìa 
contra  Inghilterra  in  favor  di  Spagna.  Dunque  io  edificava  questa 
mouarchia ,  non  la  destruia ,  e  non  mi  lasciare  li  fiscali  interessati 
in  questo  negotio  presentar  detti  libri ,  né  dìfensar  secondo  la  l^ge 
e  sempre  mi  tennero  sotterrato:  et  al  presente  sto  intra  un  ca- 
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lahMO  («te;  ìd  continuo  fetore  el  oscuritk  ;  mai  non  vedo  sole  né  aria, 
uè  messa ,  né  Bacramento.  Le  mura  stillano  acqua  d' eslb  e  d' in- 
verno ,  quando  piove  iutra  l'acqua  ;  mangio  poco  e  male,  e  dormo 
sempre  di  notte  e  giorno  con  li  grilli ,  in  man  di  un  luogotenente 
amico  di  mìei  nemici ,  aggranditi  sotto  color  di  liberare  il  regno 
e  lo  minano ,  e  mo  pensano  farmi  morire  a  questa  guisa.  Né  posso 
supi^ar  al  viceré ,  che  non  mi  lasciano ,  né  sono  inteso.  Per 
lauto  io  appello  di  tutti  questi  aggrava  a  V.  M.  Cattolica ,  am 
de  iure ,  ma  de  facto ,  come  S.  Paolo  a  Cesare  :  perchè  seodo  ag- 
gravato da  suoi  vassalli ,  né  polendo  il  Papa  havenni  in  mano 
che  temono  che  non  mi  liberi  sulnto ,  perchè  si  sa  in  Roma  e 
per  tutto  ,  che  questa  fa  una  baia ,  e  tutti  furo  liberati  gli  altri; 
però  secondo  il  Òan.  Begum  eit ,  tocca  a  Y.  H.  ascoltarmi  e  farmi 
ragicHte  ;  et  in  questa  solennità  del  nascimento  del  nostro  felicifr- 
amo  Prìncipe ,  dimando  solo  gratta  d' esser  ascollato  socwkIo  la 
legge ,  e  che  mi  possa  difender  di  propria  bocca  :  come  pur  fu 
concesso  a  S.  Paolo  da  Nerone  benché  era  twulo  per  sednttor  del 
mondo ,  e  destruttt»'  dell'  imperio  romano  :  e  supplico  che  non  mi 
lassi  morire  in  questa  fossa  diabolica  contro  l'honor  di  V.  M.  perchè 
né  anco  il  viceré  sa  come  sto  ;  ma  il  capitano  luogotenente  ii  dice 
bene ,  et  in  laoco  bono ,  per  compiacere  a  nemici  :  e  li  memoriali 
miei  non  furo  creduti  :  e  mo  non  mi  lasciano  scrivere  ;  e  questa 
Caccio  secretamenlo.  Non  ci  è  chi  voglia  dir  al  viceré  una  parola 
per  me ,  et  l'orecchie  sue  stanno  assediate  da  tanti  nemici  pos- 
senti ,  che  dubitano  non  si  scopra  la  falsità  della  ribellioD  finta , 
e  lì  latrocinii  e'  han  fatto  sotto  questo  nwne ,  e  di  più  eh'  io  non 
sia  esaltato  per  lì  doni  che  Dio  m'ha  dato,  e  si  forsano  a  tutto 
potere ,  eh'  io  non  parli  a  sua  Eccellenza  ;  dicendo  che  son  pauie 
e  diavolarie  le  mie  parole.  Et  io  mi  [wolesto  avanti  di  V.  H.  che 
vogUo  rivelare  cose  di  grandissima  utililh  alla  santa  Chiesa  et  alla 
monarchia  di  V.  M.  e  che  ho  parole  del  cielo  d'avvisarìe,  E  per 
prova  di  quel  che  dico ,  tengo  secondo  il  decretale  aniorith  divina 
come  quella  di  S.  Gio.  Battista  ali!  Farisei ,  et  miracoli  pih  grandi 
e  stupendi  di  quelli  di  Moiae  al  re  Faraone  ;  et  quando  non  li  fare 
vedere  a  V.  M.  mi  condanno  da  me  stesso  al  fuoco.  Però  veda  per 
l'amor  di  Dio  di  farmi  venir  a  Spagna  ,  perché  in  questo  paese 
non  mi  voleno  ascoltare ,  perchè  s' adimpisca  la  profezia  sopra 
loro  :  Quoi  die»  Domini  ticut  fvr  in  tiocte  comprehendit;  ma  ou 
non  n«nu<  noctij  tts^w  tettebrarum  ;  v^/iiemm  etc.  Hi  fecero  puxo 
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essi  COD  tanti  tormenti ,  et  con  non  lasciarmi  difensare ,  e  Dio 
con  la  pania  mi  ha  difeso  da  quelli  che  resisteva  alla  sa- 
[rieoza.  Questi  son  doni  gratis  dati  anche  a'  peccatori.  Kcooo 
pure  e'  ho  fiuto  d'esser  pazio  :  io  rispondo  ,  che  David  e  Solone  si 
finsero  pazzi  per  lo  stesso  modo ,  e  son  lodati  da  S.  Geronimo.  Io 
non  dico  queste  parole  per  allungar  la  vita  ,  ma  solo  per  0 
beneficio  publico ,  a  cui  mi  son  consacrato  :  e  mi  contento  subito 
morire  e'  havri  fatto  veder  questi  miracoli  a  Y.  M. ,  e  se  n<Hi  li 
farft  tanto  jhù.  Sto  come  Jeramia  in  carcere  dell'empio  Jonathas; 
el  re  Sedecia  ha  paura  di  parlarmi.  Consideri  V.  H.  che  nelle 
cause  importanti  sempre  erraro  li  giudici  bassi,  et  han  fatto  morire 
lì  filosofi  e  profeti.  Però  io  dimando  di  venir  inanti  a  lei  e  del  suo 
Consiglio  :  e  veda ,  l' historicì  nel  futuro  poi  scopreuo  il  vero  ', 
et  gli  animi  semplici  delli  priDCÌ[ri  spesso  sono  ingannati  daUì  sa- 
trapi ,  disse  il  re  Assuero  :  pensi  che  ella  pure  pui»  esser  ingannata 
da  chi  cercò  gloriarsi  appresso  lei.  Et  alli  prìncipi  nel  negotìo  di 
Stato  ogni  mosca  pare  un  cavallo.  Et  in  questo  secolo  tenebroso 
il  cane  può  parer  lupo  ;  perchè  è  venuto  il  tempo  che  disse  San 
Pietro  :  Venterà  illusores  ivxta  propriat  cotudmtiaa  ambulanUt  a 
dicmtea  :  Ubi  est  promistio  aut  adventus  ei'us?  ex  quo  domUenmt 
potrei ,  omnia  perseoerant  ttcut  ab  initio  creaturae.  Et  io  dimo- 
slro  contra  filosofi  et  astronomi  di  questa  tempo  che  non  per- 
svoerant  oc.  E  S.  Brigida  dice  che  in  questo  tempo:  Veritat  et 
honor  prostemetw  ,  tapteatea  et  senea  non  ìewUmnt  caput.  Ohimè 
come  è  vero  t  Non  disprezii  la  maestà  Cattolica  una  persma , 
che  li  vuol  parlare  di  parte  di  Dio ,  e  mostrar  con  miracoli  quel 
ohe  dice.  Perchè  Dio  s'adirerk  contra  lei  :  ancora  eh'  io  fossi  fal- 
sario ,  deve  al  nome  di  tanto  Signore  ascoltarmi ,  e  poi  punirmi 
della  falsità  per  gloria  sua ,  e  non  dire  col  re  Aoham  Non  petam 
signum  etc. ,  eh'  io  dico  con  Isaia  :  Aviài  domu  Damd  :  nwiqwd  pa- 
rum  wbis  ett  molestos  esse  homimbus ,  quia  moleiti  estis  et  Dea 
meo  ?  propterea  Dominut  ipte  da6i't  etc.  Di  più  io  prometto  a  ser- 
vìtio  di  y.  H.  e  di  S.  Chiesa  far  le  opere  seguenti ,  sotto  pena 
della  vita ,  se  mraito.  Dalle  quali  ne  resulterà ,  quel  che  tutte  le 
nationi  aspettano ,  di  felicitarsi  nella  quinta  monarchia  di  Santi. 
È  prudenza  non  credermi:  ma  malignità  non  voler  veder  la  prova, 
non  che  sciocchezza.  Che  n'  ha  V.  M.  uccideudo  un  fraticello?  Ha 
molto  n'  ha ,  si  fai^  quel  che  promette  :  Ejx^ens  in  arte  non  de- 
bet  mori  de  iure  gentium  ;  e  Platone  e  S.  Tomaso  solo  i  membri 
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iuotili  tagliano  dal  corpo  della  RepubUica  ;  et  io  prometto  utilità 
incredibili  a  ehi  ha  picciola  anima.  Solo  avvertisco ,  che  li  Spa- 
gnooli  non  ascoltano  volentieri  le  virtù  di  stranieri  :  e  doveriano 
spagDolarli ,  come  facea  Roma  per  vincere  il  mondo  :  e  pensino , 
eh'  un  italiano  ha  dato  il  mondo  nuovo  a  Spazia ,  et  un  la  cala- 
mita per  dominare  il  mare;  et  un  tedesco  gli  archibugi  per  intrar 
a'  paesi  inaccessibili  *,  e  eh'  a  Spagna  toccano  solo  in  questo  tempo 
le  arti  della  pace  e  della  guerra  :  Excud«U  alti  tpiraatia  moiliui 
aera  ;  credo  equidem ,  vivai  dacent  de  marmare  vultut.  Orabunt 
eautat  meliut  etc.;  ma  poi:  Tu  regere  imperio  populot,  romane  (nono 
Hìspaoe)  memento.  Hae  M>i  erunt  artes ,  pacique  imponere  morem  : 
parcere  stibieOii  et  d^ìdiare  mperbos. 

Prometto  fra  SS  mesi  far  le  segoenti  opere ,  le  certe  certa- 
mente, le  probabili  probabilmente,  a  pena  capitale,  che  non  pos- 
sano esser  notate  uè  di  heresia ,  nò  di  senso  stirato ,  né  di  adu- 
latione ,  ma  fortificate  con  la  ragion  commune  et  autorità  di  Santi 
e  di  Sapienti  di  tutte  nationi  ;  e  risponder  ad  ogni  contradicente 
osque  ad  satisbctionem  anbni. 

(Seguono  le  solite  promette  di  libri  e  cose  mirabili). 

Prudenlissimo  re ,  mentre  nullo  può  parlar  per  me ,  io  son 
forzato  vantarmi  in  questo  giudizio:  e  Plutarco  mostra  che  in  tale 
eveuto  non  è  presuntione ,  tanto  [hù  che  posso  mostrar  esser  vwo 
quanto  dico ,  con  l'esperienxa.  Colombo  ,  quando  disse  voler  trovar 
un  nuovo  momlo ,  fu  burlato  come  pazzo ,  e  da  alcuno  tenuto  per 
heretico,  perchè  S.  Agostino  nega  gli  Antipodi;  eppure  lo  trovò, 
e  portò  tanta  gloria  a  Spagna  ;  e  quei  chi  fecero  voltar  le  molina 
col  vento  e  gli  spiedi  co)  Aimo,  non  erano  creduti,  et  lo  han  fatto. 
Dunque  non  disprezzi  V.  M.  questo  meschino,  che  forse  è  fatale 
strumento  di  sue  glorie  ;  e  perchè  sappia  eh'  io  son  atto  a  far 
queflo  oltre  li  predetti  libri ,  eh'  bo  composto  di  pensieri  novi  e 
non  trascritti ,  scrissi  anche  con  priucipij  novi  li  sequeuti  libri , 
ch'alia  sua  monarchia  portino  splendore  ;  et  Alessandro  conobbe 
questo  quando  La  uova  dottrina  d'Aristotile  accettò  per  farsi  am- 
mirabile :  nuoce  la  mutatione  alli  stati  piccioli  non  capaci  dì  gran- 
dezza ,  et  la  mutatìon  di  religione  a  tutti  quando  si  peggiora  :  il 
che  qui  non  avviene,  se  non  in  meglio,  soprastaudo  la  rinovatiou 
del  secolo  etc. 

(Qui  è  la  nota  dei  libri  già  fcnttt}. 
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Pertanto  a  V.  M.  et  al  suo  Consiglio  protesto  che  non  è  bene  far 
perire  inauditi  li  vassalli  suoi ,  che  son  atti  alla  sua  graadeixa  et 
alla  gloria  di  Dio ,  e  che  mirino  bene  che  da  questo  inganno,  sco- 
prendosi ,  saperanno  assai  meglio  per  l'avvenire  guidarsi  {guantor- 
li?)  e  nullo  ardire  levar  bugie  ;  tanto  più  che  a  gli  avvisi  celesti  mi 
oSero  con  prove  celesti  dar  sicurtà  e  certezza  -,  e  come  servo  di 
Dio  mi  protesto  che  s'oda  uu  chi  parla  a  nome  di  tanto  Signore. 
Sapienti  sou  in  Spagna  assai  per  esaminar  questo  verità ,  e  imo 
sono  interessati  in  tal  negotio  come  in  questo  paese  ;  o  almeno  mi 
lascino  andar  in  Roma  a  dar  conto  di  questo  fatto  e  di  me  slesso: 
che  se  son  certi  gli  avversari  di  tener  ragione,  s»tò  fatta  pih  a 
loro  che  a  me  poverello,  infamato  et  consumato  e  solo,  che  oou 
ho  altro  che  la  lìngua  et  la  ragione  per  me ,  ma  molto  oppressa. 
Nostro  Signore  Dio  doni  intelletto  a  V.  H.  per  benefìcio  univer- 
sale. Amen. 

Sappia  che  han  riferito  che  vennero  lì  turchi  quell'anno  chia- 
mati da  nói ,  e  non  fu  vero  ;  et  fecoro  morire  nel  molo  alcuni 
ladri  sotto  nome  di  ribelli,  per  dar  ad  intendere  che  scopriron 
la  ribellione ,  e  fu  bugia  ;  or  se  in  cose  tanto  manifesto  fingono , 
che  sarà  nel  processo  secreto? 

Fra  Tomaso  Campanella,  Spia  delle  opere  dì  Dìo. 


All'  iMPBRATMB. 

Serenissime  ac  invictissime  Caesar. 

Cum  dormireat  Christiani ,  quibus  luitUmt  baben  praecinctot  ac 
lucemas  ardmtes  in  manibus  tener»,  sinùlesque  servis  expectcmtibtu 
Domituim  suutn  donec  revertabtr  a  nuptiis,  iutsttm  est  a  Domino; 
Ego  frater  Thomas  Campanella  ordinis  Predicaterum .  tintinnabu- 
lum  pulsare  meum  coepi ,  et  faculam  ad  fumigantia  candelabra 
accendenda,  erigere  praetondentem  (sic):  et  ecce  viri  ignoraiitiae 
somuo  noctis  huius  tonebricosae  sopiti ,  a  suavi  dormitione  detur- 
bari  conquesti  aunt  :  magis  autom  qui  cytharas  et  lyras  vocesqne 
molles  ad  allicieudum  somnum  stipendio  praestabant:  maxime 
vero  qui  lupina  fraudo  honores ,  bona  corporis  et  animi ,  neduni 
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exterìora  rapiebaQt.  Omoes  igìtur  in  me  misenim  irmeates  iii- 
witiae  suae  prorsus  inscii  flagellaverunt ,  deturpavenmt ,  sepeli&- 
roDt  tapdeiQ  sub  putenti ,  madida  et  obscurissima  fovea ,  ut  ipsi 
queant  Domino  male  dormire ,  sibi  vero  bene  vigilare ,  et  ntn 
gaia  Domùau  trai  in  wAit ,  forte  vivoi  deglìdissaU  nos.  Ego  saepe 
clamilo,  mirabilia  el  saperNssima  sed  verissima  quidem  Regi 
Catbolico  pblliceor ,  et  Ecclegiae  Dei ,  tantum  ut  me  audiant 
aecuudum  iura.  Tantoque  magis  obstraunt  os.  Haec  Gaesarea 
ut  Tideat  Maiestas  saepe  Hegi  Gatholico  exhibita  prò  me,  sed 
per  magistratua  occultata ,  tanquam  ab  insano  et  haeretico  pn>- 
missa,  iam  mitto.  Gumque  etiam  per  miracnla  de  coelo,  non  quidem 
Dwam  patefacieatìa  imiocentiam,  sed  Evangeli!  veritatema  sophi- 
stis  et  hypocritis  reiectam ,  queecumque  praedicaveram  confirmare 
vellem,  ita  sane  ut  Persarum,  Indorum,  Maurorum  et  haeretico- 
nim ,  praesertim  politicorum  et  Hacchiavellistarum  mirobilis  re- 
pentina que  coQversio  ad  fidem  Chrìati  prìmae  sapienliae  ,  prìmae- 
que  ratioDia ,  ad  quam  omnes  bomiiies ,  cum  omnes  siut  rationales , 
veaturos,  ut  oportet,  propediem  ezpecto,  ctmvertereDtur  (<]; 
ipai  coutra  iUudont.  Vellet  audire  quidem  PoQlifex  et  praelatì 
multi ,  sed  non  audent ,  ne  f«te  displiceat  Cathoiico  ;  GathoUcui 
aatem  prorsus  igoorat  uti  res  se  faabeat.  Neiao  ipsins  digoìtatem 
fere  aut  eminentiam,  et  quam  promisìl  Dominus  mooarcbiam 
sauclorum ,  illi  optat ,  sed  proprii  marsnpii  gaudium  propriumque 
apud  deceptum  regem  decus.  Aman ,  Seianus ,  Gaious ,  et  huius- 
modi  imiumerì  ubique  regnorum  snwum  grassantur.  Ego  vero 
qui  plures  prò  eo  conscripsi  IìIhds,  quos  et  D.  Gaspar  Scioppius, 
qui  Phflosophi  et  Apostoli  muous  prò  Gennania  subivit ,  pietale 
quidem  ac  doctrina  ìnsigais ,  merìtoque  Austriacis  charus ,  reddet 
Caesarì  Ghristianorum,  Ego ,  inquam  ,  rebellis  sum ,  inimìcos  sum 
quia  adulator  non  sum  ;  praeripio  illis  panem  meodacii  et  mer- 
eedem  iniquitatis,  si  forte  rex  meos  semel  audiret  libellos,  ape- 
riret  ocnlos ,  quìdve  gerendnm  ,  quid  caveodum ,  et  quid  immì- 
Deat ,  ìntelligeret.  Propbetiae  divinae  humanaeqne  operaio  dodi , 
arcana  naturae  perscmtatua  sum ,  operum  Dei  exploralor ,  et 
(«mporis  buius  speculator ,   uti   prophetales   et  astrologici  libelli 

|l]  QomU  parala  contMrftrviifM-  é  iiM«iHri>roeDt«  Mclut  dalla  raglaoedal 
OMlnitlo  ;  ed  noa  dw  manca  è  da  aoftnieenl  alle  parato  mlnUlU  nptnHM^vt 
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tustaQtur  mei ,  el  naturales  el  metaphisici ,  et  theologici  iDoumeri, 
quorum  indicem  M.  G.  videat.  Video  in  specula  podtus ,  clmieit- 
lissime  ac  sapiealissime  ut  aiuut  Gaesar ,  ex  quo  dixil  Domìnns 
Ratio  incarnata  aobis ,  verbum  ael«raum  DUnquam  fallai  ;  wr- 
tutes  Coelontm  moueòuntur ,  etc.  et  erunt  tigna  in  soie  et  luna  e( 
stellis  etc,,  universam  coeli  faciem  immutatam,  potos  e  suis  evul- 
80S  sedibus,  boreales,  australes,  et  coatra,  factas  esse  stellas,  equi- 
Qoctia ,  solsUtia  nimis  aDtìciparì ,  ac  spatii  immensi  sìtum ,  in 
quo  mundus  locatur  omnino  permutasse ,  apogea  posterìus  etiam 
deambulasse,  excentrìcitates  immiautas,  planetas,  in  {«imisque 
solem  plusquam  centum  et  decem  millia  milliariorum  telluri  ipptfy- 
pinquasse,  obliquitatem  vero  diminutam  esse  :  semperque  ita  factum 
fuisse ,  futurumque  ut  fìat  :  et  looge  aberrasse  Goperai^m,  qm  ali- 
quando  reversioaes  poUicetur,  magis  vero  Ptolomeum,  qui  statMlì- 
tatem  promisit.  Nec  ai^itror  ante  Hessiae  adventum ,  ita  isthaec 
siderìbus  evenisse,  quandoquidem  tacent  Ghaldei  ;  Hipparchus  vero 
primum  ante  Messiam  faaec  paululum  nosse  fertur  :  sed  praeludia 
divioae  sapientiae  praeceasisse  absonum  non  est.  Hoc  vero  pruduis 
scio,  nequaquam  anomalìas  eumdem  scraper  quem  descrìbit  Go- 
peraicus  servasse  teaorem ,  aaro  aliis  temporibus  aliter  concitarì 
t«rdarìque  huiusmodi  motiones  rationabìle  est ,  quandoquidem  vis 
unam  in  1747  annis  aiinotavit  :  ex  una  autem  qui  omnes  dignosci 
valeat  incerlum  arbitror.  Vidi  praeterea  non  49,000  mìUibas ,  uti 
Alpbonsus  Rex  putavit ,  nec  36000  ut  Ptolomeus,  nec  25816  ut  Co- 
peroicus,  nec  83000  circiter  ut  Aibateguius,  annis  praecurrere  aDi- 
versalem  machinae  rerum  periodum  ;  uam  et  prisci  observatores 
aliter  deprehendisse  ex  Platonis  decem  millibus ,  et  ex  coBsimi- 
Ubus  Pythagoreorum  fragmentis ,  et  ex  Indorum  octo  millibus , 
et  rem  secus  agi  certum  est:  ut  Deus ,  prout  expedire  videt,  ac- 
celerare ac  retioere  motus  appareat  ;  et  quidem  Ioaue  [1]  et  in  poi^ 
tento  Ezechiae  exhibito ,  quod  et  Chald^  annotarunt,  anomalia- 
rum  etiam  anomalìas  cernere  licet.  Ego  autem  multjs  apprìme 
consideratis ,  nec  orbes  dìstinctos ,  nec  excentricos ,  nec  epi- 
ciclos  in  coelo  video ,  nec  raptum ,  sed  sidera  amore  circumEerri  , 
proai  C.  M.  io  3  libro  de  sensu  rerum  intuerì  polerit  taatillum  ; 
nam  4  libros  exaravi  ad  defensionem  Evangelii  centra  astronomos 
et  perìpateticos ,  causasque   naturales   phaenomenorum   ostendi , 

((]  Qui  maitca  quBlcb«  parola. 
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simnlqiw  symptomata  senesceatis  aegrotantisqua  mundi  per 
igaem  perituri  adiDveni ,  siculi  d.  Petrus  praedixit,et  Heraclilus 
philosophus  aguovit.  Omoes  quidem  matfaematici  prò  salvaodìs 
apparenliis  petuut  principia ,  et  nui  causas  ut  causas  adducunt 
ul  Evangelium  obaubileot,  et  molum  teme  coacti  sunt  tribuere, 
ìd  quo  quantum  veritatem  physicam  et  theologicam  aparuerim , 
et  mnodi  &ctam  aeternitatem  «xpulerim  Gaesar  intneUtur.  Haec 
autem  d.  Gregorìus  signa  in  sole  et  luna  et  stellis  vicina  ex  aeris 
■mmutatiooe  dìdicit ,  et  docle  quidem  ',  nam  luuc  tamporis  celeri- 
tas  auomaliae  pestem  corporìbua  et  moribus  sole  descendente  ter- 
ramque  urente  velocitar,  ubi  et  Machometus  originem  spurcissi- 
mam  accepit ,  afferebat,  prout  ex  Albategnii ,  qui  aob  seoulo  est , 
agnoBcimus  observaniiis.  Et  pridem  viri  sancii  bis  diebus  date- 
geoda  ease  prophetarunt.  Ego  quidem  non  ìd  mihi  arrogo  ut  ad 
hoc  mÌHum  a  Deo  me  vindicem  ;  sed  quae  vidi ,  nisi  fallor ,  in 
Thealrum  aeternae  lucia  contemplando  evectus  ac  viveutes  adhuc 
sauctitate  coospicui  viri  suadentes  me  excitaruut  ad  vigilias  ma- 
gni  diei  centra  antichristianos  moneat  [1)  :  et  ita  anticfaristianorum 
pleriqne,  cum  Inter  christiauos  sint ,  teste  d.  Vincentio  et  Bernardo, 
quamfJurimi  in  me  imiunt,  extìnctumque  volunt;  et  quamvis 
leremias  [Metate  forem  (nam  calumoiìs ,  persecutiooibus,  et  lacns 
iuferioris  afllictiaae ,  et  percussus  lingua ,  et  despectus  non  auditus 
et  rebellis  fugiens  ad  Chaldeos,  nunc  ad  Turcas,  simillimus  qui- 
dem suum)  tamen  non  audirent  me.  Rebettat  Àmoi  o  Rex  leraboam. 
Quapropter  Qum  Rex  sit  deceptus ,  et  Pontifex  veluti  Petrus  mi- 
Dus  possit ,  ego  sicuti  Paulus  Gaesarem  appello  non  de  iure  sed 
de  facto  :  in  uno  enim  Gaesare  sapientia  doUs  non  obsessa  satra- 
panim  elucet,  in  eodemque  sermo  potestate  plenus,  neque  formi- 
dini ,  ueque  cupidiiati  obuoxìus.  Exienmt  quidam  tx  noUi ,  ted 
fMM  ertint  «x  vobis  [ut  ait  loauites  )  nam  permaniittmt  nobisCum , 
et  abierunt-ad  Turcas  desperatioue  dacti ,  non  perfidia:  et  quidem 
UDUS  nudo:  nam  fratres  sui  ac  mei  pie  apud  oos  vivunt,  mille 
capti  hMnines  liberati  sunt  :  quidam  vociferanles  falsa,  ob  tormenta 
et  blsas  ob  blanditias ,  dixisse,  mortui  sunt.  Ego  unus  caput 
omnium  acclamatus  sepultus  iacee,  qui  omnem  viiam  in  divinarum , 
aaturalium  humananunque  rerum  investigatione  peregi.  Qnid 
autem  protecerin  ex  librorum  indice  et  pollicitationum  meamm 

(I)  Dopo  b  pwola  tiri  farsa  4  da 
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et  relatioDe  sapieatuin  non  venditorum  agooscet.  Hisissein  molta, 
sed  ueque  paginam ,  neque  locum ,  neque  l«mpus  adesse  doleo  : 
quanquam,  etsi  suppelerent  isthaec,  magoitudo  rerum  declaran- 
darum  efBciendarumque  ea  est ,  ut  non  nisi  coram  explicarì  per- 
cipique  valeat.  Obsecro  itaque  G.  M.  per  Deum  TÌTum ,  cuius 
imago  pulcherrima  in  lerris  est  Gaesar,  et  per  virtutes  quas  [st>- 
fìtetur  ,  et  per  Regis  Gatholici  gloriam,  et  utilia,  quae  miser  spoo- 
det ,  bona  (  aam  et  stulta  et  iaSnna  huius  mundi  elegit  Deus  ad 
praeclarìssima  quandoque  facinora)  ;  oro  inquam  ut  audiat  me, 
vel  ad  se  accer»ri  vinctum  iubeat,  et  si  meodax  fuero  me  ex 
nunc  igni  trado  ;  vel  ad  S.  Pontificem  ,  aut  saltem  ad  Gatholìcum 
tre  iubeat,  efficiatque ,  anlequam  tradìtus  io  anìmas  inimicmum 
trìbulantium  dispeream.  Scìt  Gaesar  apostolos,  proi^ielas  ac  sa- 
pieules  philosophos  in  articulis  magnis  temporum,  qualis  praesens, 
violentae  subiacere  noci,  postea  vero  historicemm  et  piomm  opera 
cum  dedecore  interficieutium  resui^ere  :  omoesqae  Reges,  ul  testa- 
tur  Assuerus,  in  arduis  huiusmodi  causis  a  satrapia  cìrcumven- 
tos;  itaque  rogo  etiam  atque  etiam,  iubeat  ne  forte  Mazìmus  Ghri- 
stiauorum  Rex  in  posterum  quod  in  philosophum  peccaverit  sug- 
gelletur.  Ego  per  sapientiam  et  insipientiam ,  per  spem  centra  spem 
adhuc  superstes  sum ,  quia  forte  Gaesarì  Deus  me  servavit.  Quid 
autem  promittam  audiet  et  videbit  C.  M.  quae  nemo  crediderìt  ita 
se  habere  :  ideo  taceo.  Quid  prodest  Regi  iateritus  sacerdotis  ?  Vita 
autem ,  et  quae  dicere  aut  facere  possem ,  multum  profecto.  Sed 
non  satrapis:  qui  virtute  carentes ,  exuberantes  virtule  odemnt, 
ac  regni  zelum  estendere  ac  vendere  regibus  insidiose  noveruot. 
Misissem  metaphisicos  libros ,  nisi  iniust«  detinerentur  ab  amicis , 
quoniam  mtbi  mortem  ìmminere  putaut ,  seseque  illts  ditare.  Sed 
spero  per  M.  C.  recuperandos  fore:  oam  digni  sunt  Gaesare,  nisi 
fallor ,  recouditissimarum  rerum  ob  lucem ,  et  Religionis  ob  chrì- 
stiauae  prìmaeque  sapientiae ,  et  poteslatis  et  amoris  arcana ,  et 
sectarum  summarum  aperta  initla  et  fines  ,  ex  fato ,  harmonìa , 
et  necessitate  flueutibus  ex  magnis  emioentiis  methaphisicis,  rerum 
elementis  adhuc  ignotis.  Logica  enim  est  Arìstotjlis  Metaphisica 
usque  ad  2  librum  :  ex  quo  posteriores  sapiunt  stultitiam  caele- 
stibus  in  doctrinis ,  et  in  theologicis  crassam  impietatem ,  et  pu- 
guam  Inter  Deos  ;  nec  veluti  sapiens ,  sed  uti  fur  dictonim 
Calippi  et  Eudoxi  sermones  excelsos  pronunciai.  Pannenidem  vero 
quem  omnibus  sapientibus  anteponere   debuisset ,  velut  ineptum 
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irrìdel.  Tacdo  Pjthagoram  nostrum,  quem  vix  intuelur  eius  luce 
oculorum  aciea  praestricta.  Nunc  autam  sidera  malatioaes  scieo- 
tJarum  et  monarchiarum  culmea  osteotant,  temporaque  nostra 
primis  circulo  copulant  ',  sed  praedictiones  nostras  G.  H.  Don  de- 
dignabitur  inluerì  :  ego  furlim  pavens ,  et  trìslis  scrìbo  ;  si  enim 
rescirent ,  adderent  compedibus  (  bea  duris  cootiouisque  !  )  com- 
pedes  et  manicas  ferreas  et  freuum  ori.  Deus  potenUssime  sapien- 
tissime et  optime  serva  me  ;  da  ut  me  ad  tuam  glorìam  servet 
beuignissimus  Gaesar ,  ipseque  per  te  servetur ,  rogo ,  reipublicae 
et  nobis.  Multa  dtcerem  de  Macomethismo ,  sed  iu  prophetalibus 
nihil  fere  desideratur  :  et  suave  erit  quae  promìttit  Deus,  qui  et 
in  prophetis  loquitur  et  in  stellis ,  contra  ipsum  ex  non  inepta 
scientia  cernere.  Mitto  litterarum  esemplar  ad  Catholicum ,  ut 
G.  M.  videat  quod  ndunt  audire  :  prudeutes  quidem  sunt  non 
credendo ,  sed  dolosi  et  impii  experieatias  videre ,  quas  absque 
mora  et  dispendio  possunt ,  respuendo.  Mitto  etiam  ot  Epistolam  , 
quam  ad  d.  Papam ,  et  cardinales  deferri  oportet ,  nisi  timor  An- 
gelum  quoque  meum  impediat.  Non  abiioiat  saltem  audire  me 
lanquam  pauperem  clamantem  in  amaritudine  aoimae  suae  :  nam 
de  Gaesare  Ghrìstiaoo  scriptum  est  :  /iAera6t'(  pauperem  a  polente 
cui  non  erat  adiutor ,  et  omnia  osta  mea  dicent ,  Domate  quis  <i- 
mlit  tui,  eripiene  inopem  de  manu  fortiorum  eiua ,  egeiaan  et  pau- 
perem a  diripientAut  eian.  Vale. 


Agli  Arciduchi  d'Austiiia. 

Serenissimis  ac  potentissimis  Archiducibus  Austrìacis  Pr.  Tho- 
mas Campanella  Dominicanus ,  semper  bene  valere  aemperqne 
bene  agere. 

Quoniam  reipublicae  christiaoae  salus  omnis  in  invictissima , 
piissimaque  familia  vestra  versatur ,  quicumque  diviaam  profiten- 
tur  verìtatem ,  quidquid  possunt  et  sapiuut  grande  illi  dicare 
contenduDt,  et  voluti  animata  instrumenta  magnis  reipublicae 
artificibus  austrìacis  coaptarì  student.  Quod  mihi ,  ex  quo  myste- 
rìis  Sapienliae  aeternae,  mundum  gubemantis,  vestrosque  diri- 
gentis  actus,  initiatus  sum,  semper  Tacere  l'urae  fuit.  Testantur 
istud  opera  mea ,  videlicet  de  Mooarcbia  Regis  CatboUci  :    ubi 
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banc  poslremam  ex  Prophetia  et  Aslris,  quìbus  aoa  vulgarìter 
operara  dedi ,  esse  inteUexi  :  sub  quam  hominuin  uaiversitatem 
omoem  venturam  agaovi ,  viasque  tum  politicas ,  tum  proi^ietales 
aperui  :  quod  ex  articulis  meis  prophetalibos  de  eveatibus  huìus 
saeculì  satis  iudicatur.  Scripsi  etiam  pane^ricum  ad  prìocipes 
Ilaliae  ,  ne  moDarchìam  fatalem  impediant ,  si  a  Turcìs ,  et  ab 
iQtesttDis  malìs  salvi  esse  velini;  modumque  aperui ,  quo  illi  co- 
pulareatur ,  et  absque  timore  principatuum  amitlendorum  cohae- 
rerent.  Scripsi  et  tragediam  reginae  Scotorum  coatra  Àoglos  prò 
nispanis  :  centra  lulheratu»  et  calviaistas  dialogum  politicum 
prò  Aastriacis  :  oontra  aames  aectas  universi  Orbis  :  et  quìbus  mo- 
dis  e  suis  prìucipiia  et  communi  ratione  mortalium  sint  ad  fidem, 
proindeque  ad  hanc  monarchiam,  traheodi  mirabiliter:  et  tandem 
in  coelo  signa  estendi.  Praeter  libros  physicos  et  metaphysicos 
iuxta  nova  principia,  quos  serenissimis  Àustriacis  magno  ad  tai^ 
tum  negotium  usui  fore  confido:  nam  et  Alexander,  et  quicom- 
que  monarchiam  capessere  orbia  conati  sunt ,  dovìs  doctriois  ad- 
mlrabilibujB  novisqoe  artibus  sibi  muodum  ooociliare  aggrcssi  sunt: 
ex  quibus,  tnquam,  sìgnis  spero  tolius  orbis  commotionem,  ad- 
mirationem  et  converuonem  ad  fidem  catholicam.  Quoniam  vero 
Satbanas  eodem  tempore,  quo  mundi  orditur  refwmatienem  Deus,  et 
■pse  Anticbristo  sedem  parat  :  et  iam  in  sexla  Eoclesìae  sumus 
aetate,  et  sexta  canil  tuba;  et  sol  vertitur  in  Utoebras,  et  luua 
io  sanguineo! ,  propalabitur  corou  illud  parvum  loquens  ingentJa. 
Lutherus  euim  eius  postremus  praecursor  sub  quinto  sigiUo  fun- 
ctus  est  muoere  suo,  paravit  sedem.  Fuit  anindo  vento  agitata, 
substulit  e  medio  sacramenta  et  penitentiam ,  obedìentiam ,  mo- 
destiam ,  et  Dei  misericordiam ,  introduxit  quondam  Deum  homi- 
nom  proditorem ,  qui  nobis  se  bene  facturum  spondei ,  cum  coatra 
ipsum  statuerit  ad  malom  nos  impellere;  contrariua  quidem  in 
cunctis  Ioanni  Baptistae:  ita  sane  uti  S.  Vinceutius  meus  ex  Gei^ 
mania ,  et  qualem  praecuraorem  nasciturum  pridem  osteuderat. 
Galvinos  vero  quinta  phiala  irae  Dei  feoit  eius  regnum  tenriaro- 
sum.  In  Italia  vero  et  Uispania  sodem  paravit  impius  Haccbia' 
vellus  qui  per  omnes  principea  et  magistratus  fere  grassatur:  re- 
liquam  orìoìs  part«m  Hacomethus  teaet,  fabulis,  luxurìis  et  ìm- 
pietatibus  paratam  ad  Antidkristì  regnum ,  quod  ìm\e  erìt.  Sed 
dicit  Domìnns  iu  Zacbaria  :  SiMcita6o  filiot  tuo»  Sion  super  /Uùu  tuos 
Graedaetc,  tìv<kiet  Donwmùi  turbine  Auitri,etc.  Y&rÌM  ano  me- 
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mini.  Haec  ei^  cum  insteat ,  atque  ipso  cogilarem ,  et  venim 
praedicareiD,  etillosores  huius  saeculi  iosectarer:  praedixit  eaim 
Apostoins  Petrus:  Venient  viri  illuioret  dicentes,ubi  est  promiaaio 
aut  advaitui  eius  ?  ex  guo  dormiervtU  palres  omnia  perseverarU  sicut 
ab  mttt'o  treaturae  ego  vero ,  non  sicut  ab  initio  perseverarti , 
digito  OBteodo  Ìd  p(dìs ,  aequÌDOctiìs ,  solslitiia ,  excentrìcìtatibus , 
apogei»  ,  obliquitatibus  coelestium  omniao  mutatis  ,  quia  mundi 
ntum  in  immenso  tnus  spatio  forte  revulsum  demooslro ,  et  Ari- 
alotelis  dogmata  de  aeternitate  everte  ;  et  quidquìd  Ptolomeus ,  Al- 
bategoius,  Gopeniicus  et  alii  reddeates  non  causas  ut  causas ,  et  pe- 
tentes  dolose  principia ,  ad  signa  Evangelii  obscuranda  traduut , 
raisissimum  osteodo  :  mundique  symptomata  esse  per  ignem  peri- 
lurì  :  orbes,  et  eccentricos  et  epicyclos,  et  motum,  raptum  ,  et  cae- 
tera  huiusmodi  falsa  commenta  esse  convinco,  et  multa  huiusmodi 
ex  quibus  uovam  astronomiam ,  uovamque  aslrologiam  compono  :  et 
iKivas  rationes  oxordiorum  ,  et  Bnium  et  mutationum  renimpubli- 
carum  et  regnorum  patefacio  ;  et  arcana  multa  hactenus  ignota  ; 
igitur  cum  haec  agttarem ,  Hacchiavellistae  quidam  excommuoi- 
cati  magistratus  ex  predicationibus  meis  et  relationibus  aliorum 
occasione  sumpta ,  putaverunt  me  velie  ragnum  usurpare ,  qnod 
quantum  a  viro  philosopbo  looge  sit ,  prophetamm  et  sapientium 
mortes  et  calumniae  post  mortem  illorum  detectae ,  liquidum  hr- 
ciuut.  Scriptum  est  :  H^>ellat  Amos  o  rex.  Hic  vero  GathoHcus,  cui 
ego  ad  Jogentia  facinora  instnimanta  parabam ,  dolis  satraponim, 
octo  iam  annos  sub  fovea  sathanica  obscurìssìma ,  lucem  et  ae- 
rem  mi  admittent^n,  putentem,  madidam,  et  tandem  diabolicam  , 
sub  manu  impii  louatiiae  ,  in  arclo ,  pane  trìbulationis  et  aqua 
iDoerorìs,  et  pUnctus  delinei  me.  Audire  me  nolunt ,  nec  libn» 
meos ,  oeqne  testes.  Aufugit  ad  Turcas  ìlle  ,  qui  concitavit  rumo- 
rem ,  non  qiiidem  ad  rebellandum ,  sed  ad  occidendos  quosdam 
inimicos ,  qui  patnium  occideraot  suum  :  et  verbis  meis  abute- 
batar ,  sicut  Calvtnus  verbis  apostotorum.  Ego  mundi  novitates , 
regni  tememotum ,  et  provintiae  seditionem  ex  cometis  et  astrìs 
praedixi ,  et  evenerunt  ;  ipse  vero  haec  eo  torquebat ,  ut  homines 
tumultuarent  centra  proprìos  hostes  ;  nihilqoe  actum  fuit,  Aufugit 
quia  non  erat  ex  nolrit ,  ut  ait  Apostolus  :  et  duo  ertinX  ùi  todem 
Ìtcto,unittt  tnsumetar ,  alter  relttiquaur,  ait  Dominus  lesus.  Hac 
ratiotie ,  quam  unam  habent ,  premuut  me  inauditum.  Sed  nisi 
quia  Dominus  erat  iu  nobis ,  forte  vìvos  d^utisseot  oos.    Uae- 
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resis  nulla  est  ioventa  ia  Dobis ,  nam  de  iaduslrìa'De  morereinnr 
tamquam  rebellaotes  ad  pontificis  nutum ,  a  uobis  adìnvenla  est, 
et  tandem  retraclata.  Sed  excessit  medicina  modiun.  Ego  vero 
per  stultitiam  ab  iis,  qui  sapìeutiam  perseounlur,  salvus  factus 
sum.  Excitavit  Dominus  spirìtum  angelicum  ad  auxilium  meum, 
cam  immlneret  mors  :  et  quìdem  qui  monarchiam  catbolicam 
erexi ,  uti  desiructor  pereo  :  qui  multos  ad  fldem  catholicam  re- 
vocavi ,  ut  teslantur  apud  vos  et  calviaiani  et  luterani  et  bebrei 
et  turcae ,  tanquam  haereticus  ad  necem  trahor  ;  mitto  iibros , 
et  predicalioaes ,  ieiuuia ,  sncrificia ,  patientiam  et  calumnias.  Non 
potest  dici  de  me  sicut  de  impiis:  In  labore  hominum  non  swU, 
et  cura  hominibus  non  flagellafnmtttr  ;  saepe  enim  et  inaudita  tor- 
menta perluli.  Et  QUnc  ,  o  Domini  clemeutissimi ,  si  Deus  de  coelo 
in  terram  aspexit ,  ut  audirei  gemitus  compedìtorum  per  aures 
vestras ,  et  solverei  per  manus  ;  ut  auDuntiemus  in  Sion  nomea 
Domini  etc,  ad  couveniendum  populos  in  unum  et  Reges  :  ut  vì- 
deant ,  quod  coeli  sicut  opertorìum  mutat  et  mutabunlur  :  ut 
annunciet  coeli  iustitiam  eius  popolo  qui  nascelur  et  generatio  ven- 
tura uunc  annuncietur  ad  vestruro  repleodum  imperium  ;  sala- 
gite  prìusquam  moriar ,  eerltorem  regem  facere ,  et  monere ,  ut 
me  audiat  ipse ,  ve)  sinat  a  pontiGce ,  vel  a  Caesare  audirì  :  et 
si  mentiar ,  ex  unno  igni  me  dedo  :  si  faleor  vera  et  proficua  orbi 
christiano,  et  domui  veslrae,  utantur  opera  mea:nam  et  stalla 
et  infirma  elegìt  Deus  :  eripite  inopem  de  manu  fortiorum  eius  ; 
egenum  et  pauperem  a  diripientibus  eum.  Litteras  ad  regem  et 
ad  pontificem  vobis  mitlo  videndas,  ex  quibus  quid  petam  quid- 
que  pollicear  intalUgetis.  Haec  atrocissima  mala  mihi  mentem , 
spirìtum  et  visionem  facìei  eius  benignilale  addiderunt ,  nec  sei^ 
mone  explicari  possunt,  quin  incredulitas  omnia  derìdet.  Antichri- 
stus  regnai  in  praecursoribus  suis,  et  augii  me,  sicut  ol  Brigida 
olim  quasi  mihi  praedixit:  qui  legit  iutelligat.  Non  dalur  plura  lo- 
qui.  Gaspar  Scioppìus ,  clarissimus  vir ,  doctrìna  et  pietat«  insignis , 
qui  philosophi  et  apostoli  pra  Germania  officio  fimgilur ,  reterei 
multa ,  et  ostendet  literas  et  Iibros.  Quod  si  indigna  opera  mea  ve- 
strìs  Gelsitudinibus  apparebunt ,  misericordia  non  indigna  erit.  Hac 
utamini  in  me,  Proceres  inclyti ,  et  Catholicum  a  caede  nocenlis  (in- 
nacerUis?)  innoxium  Vobis  et  reipublicae  reddetis  :  oculos  aperìetLs. 
Rapinas  Regni  videbit ,  providebil.  Hic  Demo  vull  me  audire  : 
(juoniam  salrapae  lucrati  sunt  multa ,  et  clamant  haeretìcum  et 
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rìbellem ,  sì  quia  opem  mihi  tierat  :  taceat  amici.  Deus  submìsit 
aaxilium ,  et  volùa  meotem  immittet  piam,  prudeatem ,  ut  audiatìs 
et  solita  clemeatia  palres  vos  pauperum  et  pupillorum  ad  regna 
modo  natos ,  osteodatis.  lam  paro  libellum  ad  PaoDoaiae  filios 
cootra  Macometham,  lastrumeata  imperìi  et  arcana  aoa  desunt. 
Sed  quis  credit  auditui  nostro  ?  prud«Dter  oou  creduot ,  sed  in- 
siiàenter  et  per  dolum  experimeata  videre  respuunt.  Itaque  apud 
Vos  mihi  clemealissimae  prudeatìae  una  spes  reliqua  est.  Non  ar- 
bitror  ezsiccatum  foDtem  virtutum.  Fidenter  scribo  ,  quia  quibus 
scribam  iulelligo.  Domious  v<^iscum.  Amen. 
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Boma  soUerriutea  crisUtma,  dacritta  ed  illustrata  dai  cav~  G.  B. 
deHossi  ;  tom.  I,  con  atlaute  dì  LX  tavole.  Roma,  Cromo-litografia 
pontificia,  1864,  in  fòl.  di  pag.  351  ,  e  appendice  di  pag.  &5. 

(OanttwuMton*.  Vedi  U  JMfpanw  pnoadmte ,  t»g.  ITB.) 

IV.  Il  c«metero  di  Calliato  sull'Appia,  sia  che  rìgnardisi  ai 
documenti  storici  ovveramente  alla  fama ,  alla  tradizione  che  dai 
primi  tempi  dell'  Era  cristiana  ne  fu  trasmessa  alla  età  dì  m^Eo 
e  durò  poi  viva  e  perenne  insino  ai  di  nostri,  primeggiò  mai 
sempre  sugli  altri  cemeteri  di  Roma ,  uè  senza  causa;  oguorachè 
del  callistiauo  e  di  niun  altro,  papa  Damaso  lasciò  scrìtto  ripo- 
sare in  quello  santi  di  ogni  etk ,  di  ogni  sesso ,  di  ogni  condizio- 
ne ,  e  che  pur  egli  lo  avrebbe  scelto  per  sua  sepoltura  se  non  lo 
avesse  trattenuto  il  timore  di  turbar  le  ceneri  dì  tanti  santi  4^ 
martiri  illuslrì.  Avvenne  adunque  che  mentre  il  nome  di  tanti 
altri  cemeteri  andò  smarrito,  quello  di  Callisto  non  si  scordò 
giammai  :  onde  anche  il  primo  e  più  solenne  investigatore  mo- 
derno della  Roma  sotterranea ,  il  Rosio ,  mosse  dal  callistiano  le 
sue  ricerche ,  seguitando  la  opinione  invalsa  già  da  circa  due  se- 
coli ,  e  rincalzata  dopo  lui  per  argumenti  in  sembianza  validi  da 
non  pochi  dotti  archeologi  e  scrittori  di  cose  ecclesiastiche ,  do- 
versene ricercar  l' adito  ne'  sotterranei  ai  quali  si  discende  dalla 
chiesa  di  S.  Sebastiano.  E  perchè  ai  sotterranei  di  S.  SebasUano 
fu  sin  dalla  origine  dato  il  nome  di  Catacombe,  avvenne  altresk 
che  il  nostro  cemetero  se  non  perde  mai  il  nome  suo  da  Callisto, 
lo  vedesse  però  confuso  e  non  di  rado  con  l' altro  di  catacombe  ; 
come  a  poco  a  poco  nei  nomi  di  catacombe  e  di  Callisto  vennero 
a  confondersi  quelli  eziandio  di  Preteslato ,  di  Lucina ,  e  di  tanti 
altri  separati  e  distinti  cemeteri  delle  vie  Appia  e  Ardealina  uni 
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troppo  discosti  da  S.  Sebastiano  ;  ed  anxi  il  nome  di  catacombe 
tanto  si  dilati» ,  da  doventar  comune  e  generale  a  tutta  quanta  la 
Roma  sotteiTunea  cristiana.  Ma  contro  la  opinion  volgare ,  che 
sotto  il  nome  di  catacombe  comprendeva  almeno  il  cemetero  di 
Callisto,  e  sotto  quello  di  Callisto  tanti  mai  cemeteri  dell'Apina  e 
ddr  Ardeatina ,  stavano  i  documenti  storici  più  antichi  e  di  mi- 
glior  conto  (il  catalogo  Pilocaliano,  la  NoHtia  urbis  Romae,  gli 
atti  dei  martìri,  il  Libro  pontificale  ec. ),  che  gli  distinguono  a 
chiare  lettere,  non  che  gì' itinerarii  e  le  descrizioni  topografiche  dì 
qoe'  secoli  di  messo ,  nei  quali  i  devoti  pellegrini  poterono  vi- 
sitare que'  sacri  monumenti  non  ancora  abbandonati  né  caduti  in 
rovina  :  documenti  che  se  illuminarono  alcun  poco  e  ntrassero  da 
qualche  errore  gli  scrittori  che  dopo  il  Boào  trattarono  dei  ceme- 
teri subnrtwni,  non  valsero  però  a  rimetterli  e  mantenerli  nel  buon 
sentiero  ;  gloria  riserbata  al  recente  autore  della  Roma  sotterra- 
nea ,  addottrinato  com'  egli  è  nella  critica  più  squisita  dei  nostri 
gioniì.  E  di  non  poca  utilità  tornerebbe  il  seguitarne  passo  a  passo 
le  orme ,  e  vedere  come  sortisse  a  lui  rìeutrare  nel  buon  sentiero 
sulla  scorta  di  que'  documenti  -,  ma  troppo  lungo  riuscirebbe  il 
corso ,  né  breve  è  quello  sin  qui  battuto  e  che  rimane  a  bat- 
tere ;  talché  ci  terremo  contenti  a  seguitarlo  da  lungi ,  e  godere 
i  frutti  che  il  nostro  autore  seppe  raccogliere  dal  suo  arduo ,  di- 
ligente e  indefesso  lavoro. 

Gli  antichi  documenti  pervenuti  a  noi ,  in  testi  a  penna  non 
sempre  integri  ,  chi  gli  raOronti  criticamente ,  mai  non  confondono 
r  un  eoa  l'altro  i  cemeteri  di  vie  diverse ,  né  tampoco  quelli  di 
una  medesima  vìa.  Cosi ,  parlando  dell' Appia ,  il  catalogo  Fìloca- 
liano  e  la  Solitia  V,  R,  accuratamente  vi  distinguono  tre  ceme- 
teri :  di  Pretestato ,  di  Callisto ,  le  Catacombe  ;  e  per  dare  come 
una  guida  a  riconoscerli ,  dicono  quali  più  insignì  martiri  sieno 
venerati  in  ciascuno  di  quelli ,  cioè  :  nel  primo  S.  Gennaro ,  nel 
secondo  S.  Sisto ,  nel  terso  S.  Sebastiano ,  ed  a  quei  detti  consen- 
tono i  documenti  posteriori  di  miglior  nota ,  non  sema  aggiungere 
più  altre  preziose  indicationi  di  santi.  Vero  che  alcuni  dì  questi 
docoroenti  talvolta  sembrano  attribuire  all' Appia  cemeteri  posti 
dai  più  antichi  sull'Ardeatìna  ;  ma  ciò  accade  perohé  nell'avan- 
lare  dell'  Era  cristiana,  nel  secolo  VII! ,  la  via  Ardeatina  non  al- 
trimenti usciva  da  una  porta  sua  propria,  ma  da  quella  dell' Apiua, 
al  messo  miglio  dalla  quale ,  una  breve  traversa  via  riconduceva 
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suU'Àrdealina.  Remossa  aduuque  l' a^^arente  cootradisioue  d« 
documenti,  e  sulla  loro  scorta,  il  cav.  De'Eossi,  che  non  poteva 
dubitare  del  sito  conosciuto  da  tutti  delle  catacombe  ad  S.  Se&a- 
stìanum  al  terzo  miglio  dalla  citlk  sulla  destra  dell' Appia ,  una 
tardò  a  sceudere  net  concetto  che  il  cemetero  di  Pretestato  ad 
S.  /cauarium  stesse  alla  sinistra  della  medesima  via  quasi  dirim- 
petto alle  catacombe  presso  al  Circo  di  Hassensio  e  lungo  ima  via 
traversa  che  giunge  alla  Latina ,  non  però  toccata  dal  cemetero , 
ossia  ne'  sotterranei  di  quella  vigna  con  casale  che  chiamano  dei 
Pupazzi ,  e  che  il  cemetero  di  Callisto  ad  S.  Xystum  { regione  im- 
mensa 1  )  si  stendesse  tra  l'Appia  a  destra  e  l'Ardeatina,  un  po'  pù 
vicino  a  Roma  degli  altri  due,  e  segnatamente  sotto  la  vigna  prima 
Cassini  e  Àmmendola,  poscia  Holiuarì,  ed  ora  dei  sacri  Palazzi,  ove 
i  topografi  rìcordauo  due  oratorii  sopratterra  ,  che  imo  dei  SS.  Si- 
sto e  Cecilia  ,  l' altro  di  S.  Cornelio  ,  i  ruderi  de'  quali  anc'  oggi 
vedoDsi  in  pie.  E  ì  monumenti  vennero  a  confermare  la  bontk  di 
quelle  ìndicaKioni ,  e  del  concetto  che  il  nostro  A.  ne  ricavò.  Infatti 
il  P.  Marchi  nel  1843  ritrovò  uelle  catacombe,  e  fece  riaprire  la 
cella  {plaUmia}  in  che  per  anni  XL  riposarono  le  ossa  degli  aposleli 
Pietro  e  Paolo.  Nel  1 848  il  De'  Rossi  nel  primo  piano  del  cemeterio 
che  reputava  di  Pretestato  ad  S.  /anuarium  vide  il  sepolcro  sotto 
arcosolio  di  una  Gemina ,  vissuta  intorno  al  secolo  Vf,  che  recava 
dì(Hnti  i  nomi  dei  SS.  Pietro  e  Paolo ,  e  1'  altro  ancora  di  Sisto 
(il  II]  che  fu  per  un  tempo  altresì  quello  del  cemetero  ;  ctmcios- 
siachè  11  accanto  fosse  decollato  S.  Sisto ,  ed  uu  oratorio  ivi  gli 
fosse  eretto ,  e  quattro  inoltre  de'  suoi  diaconi  con  Ini  martirizzati 
vi  ricevessero  sepoltura:  che  anzi ,  aperto  nel  1857  il  varco  ad 
una  cripta  ornata  di  bei  dipinti ,  ed  in  un  hicùlo  della  quale  legge- 
vansi  scritti  i  nomi  dì  Gennaro ,  Felicissimo  ed  Agapito ,  entrò  egli 
in  sospetto  di  essersi  avvicinato  alla  Speluaea  magna  ad  S.  /o- 
mtarium,  che  comprendeva  pìi  cripte',  aperta  la  quale  nel  4862, 
il  sospetto  sì  converti  in  certezza ,  avendovi  incontrato  scritto  in 
caratteri  Damasiani  Beatissimo  Uairtyri  Januario  Damasus  Ep.  F.  ;  e 
di  tal  guisa  svanì  ogni  dubbio  che  quello  veramente  fosse  il  ce- 
metero di  Pretestalo.  Finalmeute,  chedi  Callisto  appunto  fosse  il 
terzo  mentovato  cemetero  dell' Appia ,  nel  quale  al  dire  dei  topo- 
grafi e  degl'itinerari  si  veneravano  te  ossa  di  S.  Cornelio  e  di 
Santa  Cecilia ,  già  se  n'  era ,  quanto  a  s6 ,  persuaso  it  cav.  De'Rossi 
iu  fin  del  1850,  allorché  seppe  essersi  in  que' pressi  raccolto  il 
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frammento  di  un  marmo  che  recava  scrìtto  "HGLlus  nAn'H'R .  o 
Togliam  dire  il  nome  di  S.  Cornelio  papa ,  meglio  accertato  poi 
ritrovato  che  (u  l' altro  frammento  di  quel  marmo  con  le  due  let- 
tere iuiiiaK  CO;  persuasione  alla  quale,  se  di  que' giorni  i  dotti 
non  consentirono,  [daoso  non  può  negarsi  al  d\  d'oggi,  avendo 
comprovato  gli  scavi  quanto  i  top<^rafi  lasciaron  detto  del  calli- 
stiano  cemetero  papale ,  cioè  che  S.  Cornelio  riposava  appartato 
dagli  altri  pontefici  in  antro  interno',  come  in  altro  simile  antro 
ancor  più  intorno  giaceva  soletto  S.  Eusebio  papa ,  nella  cui  gifa 
splendida  or  devastala  cripto  si  trovò  la  epigrafe  in  marmo  a  luì 
dedicata  ma  divisa  in  cinquantonove  frammenti ,  e  prosMmo  a 
coiai  cripta  il  cubicolo  in  che  dal  topografo  Salisburgense  si  dis- 
sero dormìro  i  martiri  Parteuio  e  Calocero.  Ma  per  cessare  ogni 
dubbio  che  questo  fosse  il  cemetoro  di  Callisto  occorreva  rinve- 
nirvi il  gruppo  delle  famose  cripte  intitolato  ad  S.  Xystum ,  ad 
S.  Caeeiliam  :  epperò  il  De'  Rossi  pregò  la  Commissione  pontificia  so- 
pra gli  scavi  cemeteriali  che  volesse  aprire  una  via  da  condurre 
a  quel  gruppo  ;  e  quella  via  storravasi  allwcbè  giuDlì  a  un  lu- 
cernario apparve  grandiosa  porta  di  nobili  storne ,  sulla  cui  soglia 
l^gevangi  grafBti  in  abbondauza  nomi  di  devoti ,  ed  invocato  per 
ben  tre  volte  S.  ^sto ,  accanto  al  quale ,  giusta  il  topografo  Hal- 
mesburieuse  ,  dovevano  giacere  i  papi ,  e  poco  di  11  distante  S.  Ce- 
cilia. E  difatti ,  passata  la  porta  ,  fu  messo  il  piede  in  nobilissima 
cripta  ricca  di  pitture  e  di  marmi  pressoché  tutti  gik  rubali  ;  ma 
per  sorto,  lapidi  speitato  dei  loculi  serbavano i  nomi  di  Antoro, 
Palnaiio  ,  Lucio  ,  Eutichiano  papi ,  rammentati  ancora  nella  epì- 
grafe Damasiana  che  vi  si  potè  raccogliere  ridotta  in  centoventì- 
rinque  minutissimi  pexxi  ;  e  cosi  ebbesì  certezca  esser  questo  il 
sepolcreto  papale  ove  da  Zeffirìno,  e  massime  da  Hilaiade  in  poi, 
per  tompo  non  breve  furono  depoatì  quasiché  tutti  i  sommi  pon- 
tefici. Vero  che  in  quella  cripto  nìuna  s'incontrò  meniione  di 
S.  Cecilia  ;  ma  sgombrata  che  fu  dalle  macerie  quella  angusta 
uscita  che  si  vedeva  in  fondo  alla  cripta  presso  l'angolo  a  manca, 
sì  penetrò  in  una  seconda  cella  nella  cui  parete  sinistra  gran- 
deggia ,  ma  vuota ,  una  nicchia  sepolcrale  ,  il  fondo  della  quale 
tocca  le  contigue  tombe  papali  ;  accanto  alla  nicchia  vi  ha  poi  la 
immagine  di  giovane  santa ,  e  sotto  ,  gli  adoratori  di  lei ,  uno  dei 
quali  ha  il  nome  di  Urbano  papa  :  che  dunque  detta  immagino  sia 
quella  di  S.    Cecilia  si  può  inferire  con  sìcureita ,  sapendo  noi 
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che  papa  Urbano  appunto  la  ebbe  deposta  accaato  a  quelle  tom- 
be ;  e  chiaro  si  compreude  il  perchè  al  uome  di  S.  Sisto  e  del 
sepolcreto  papale  vada  ognor  congiunto  il  nome  di  S.  Cecilia. 

I  tre  cemeteri  di  cui  si  tenne  parola,  non  sono  i  soli,  ma 
i  principali  che  si  rammentino  sull'Appia  dai  topografi ,  ì  quali 
altri  minori  e  prossimi  al  Callistiano  ve  ne  ricordano ,  cioè  quello 
di  Santa  Solere  v.  e  m.,  che  dovè  sorgere  in  quel  punto  della  vìa 
traversa  che  mena  alla  Ardeatina ,  ove  si  mira  un  oratoria  somi- 
gliante all'altro  di  S.  Sisto  e  ne  è  discosto  non  più  di  un  sel- 
tauta  passi;  l'altro  di  S.  Ippolito  e  GC,  sepolti  in  un  arenario  a  un 
miglio  dalla  cittk ,  Ira  V  oratorio  di  S.  Sotere  e  la  basilica  dì  San 
Marco  sul  cemetero  di  Balbiua  ;  e  finalmente  questo  di  Balbiua 
prossimo  alla  notissima  chiesetta  che  s'intitola  Domine  quo  vtulù, 
tra  l'Àppìa  e  l'Ardeatiua.  Se  questi  cemeteri  minori ,  in  origine 
separati ,  si  ricongiuugeseerp  nel  seguito  per  cunicoli  al  Callistiano 
si  farà  chiaro ,  a  suo  tempo  ',  non  si  potendo  adesso  afTermarlo  se 
non  se  dell'  arenario  dei  S.  Ippobto  e  CG. ,  da  papa  Damaso  per- 
ciò rammentati  nella  iscrizione  che  pose  nel  cemetero  di  Callisto 
ad  onore  dà  santi  e  martiri  che  vi  riposavano.  Fuori  affatto  del- 
l'Appia  convien  poi  ritenere  in  un  coi  topografi  le  basiliche  di 
S.  Damaso,  dei  SS.  Marco  e  Marcelliano,  e  di  S.  Petronilla,  os- 
siano  i  cemeteri  di  Damaso ,  Basilea  e  Domitìlla  che  slam»  al  di 
là  dell' Ardeatina  ,  e  non  gìb  tra  questa  e  l'Appia ,  uè  si  sa  che 
mai  collegati  fossero  al  Callistiano  del  quale  si  tratta  ;  e  meno  poi 
può  credersi  di  quello  vastissimo  e  si  famoso  di  Domitilla  che 
dalla  Ardeate  allargasi  fino  alla  via  Ostiense.  Resta  pertanto  che 
si  ricerchino  col  cav.  De'Rossi  ■  veri  limiti  del  cemetero  di  Galli- 
sto  e  dove  là  dentro  stessero  le  cripte  di  Lucina  reputate  come 
anteriori  a  quello ,  e  forse  incominciate  da  una  matnma  dello 
stesso  nome  vissuta  nella  età  degli  Apostoli. 

Chi  guardi  alla  Tavola  xxxv-xl  delineata  dal  signor  Michele, 
fratello  del  nostro  A.  (4),  immediatamente  vede  quale  sia  il  limila 
occidentale ,  verso  la  via  Ardeate ,  dì  quel  cemetero ,  quando  ne 
tenga  fuori  que'  sotterranei  che  spettando  a  questa  via ,  non  po^ 
sono  dirsi  far  parte  della  necropoli  sottostante  alla  vigna  ora  io 
proprietà  dei  sacri  Palazzi.  L'opposto  limite  orientate  è  tracciato 
dal  margine  dell'Appia  e  suoi  monumenti  a  destra.  A  i 

(1)  Vedi  pag.  189  e  allroTe  della  Diipensa  precedeote. 
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fi&saU)  da  quella  collìDa  che  lo  separa  dalle  catacombe  di  S.  Se- 
bastiano ;  limite  che  nel  suo  punto  estremo  fu  trapassato  ,  forse, 
ai  di  della  pace.  À  tramoutana ,  difaccia  a  Roma ,  un  ambulacro 
di  circa  ottanta  metri  semlva  segnare  il  limite  primitivo  della 
escavaiicoe  ;  ma  tagli  posteriori  lo  trapassarono  e  condussero  ad 
altre  nobilissme  regioni  cemeteriali  ;  e  siccome  toccasi  il  diverti- 
colo che  dall' Appia  mette  Dell' Ardeate  e  presso  a  Domine  quo  vadis, 
cosi  è  da  dire  che  quivi  sì  rictmgiui^essero  al  Callistiano  i  ce- 
meteri di  S.  Ippolito  e  di  Balbina.  Appuntato  lo  sguardo  alla  ma- 
gnifiche scale  per  discendervi  costrutte  nella  età  della  pace ,  ai 
lucemarii  che  le  illuminano ,  ai  graffiti ,  ai  proscinemi  de'pii  vi- 
sitatori, De  inferi  il  De'Hossi  che  in  questo  laberioto  gigantesco  di 
sottorraDei  molte  si  racchiudessero  cripte  voDerale  o  storiche  di 
nuniri  illustri ,  i  gruppi  delle  quali  monterebbero  a  noti  meno 
di  undici ,  ed  il  più  insigne  potè  riconoscere  ,  quello  cioè  dove 
dormiroDO  ìd  pace  i  pontefici  e  S.  Cecilia  {ad  S.  Xystum)  e  l'altro 
ancora  di  S.  Eusebio  papa  che  ha  prossima  la  cella  dei  SS.  Par- 
teuio  e  Galocero  ;  di  un  terio  poi  che  ha  prossimo  un  arenario , 
conghietturò  che  fosse  il  cemetero  di  S.  Ippolito ,  posto  com'  è 
verso  l'Ardeate  e  ad  un  miglio  da  Aoma  ;  e  finalmente  ravvisò 
sull'Appia  la  cripta  di  S.  Cornelio  papa  che  fu  sepolto  presso 
(ààxta)  il  cemetero  di  Callisto  in  quel  di  Lucina  incorporata  che  fu 
poscia  ,  e  lo  vedremo ,  Del  Callistiano  :  dei  sette  rimanenti  gruppi 
dà  cenoo  appena,  riservandosi  a  parlarne  distesamente  col  pro- 
cedere degli  sterri  in  quei  sotterranei ,  e  dietro  studii  ancor  più 
accurati  :  in  questo  primo  volume  non  avendo  egli  assunto  a  trat- 
tare se  non  se  del  sepolcro  di  S.  Cornelio  nelle  cripte  di  Lucina 
e  di  queste  medesime  cripte ,  le  quali  se  ino^porale  in  seguito 
nel  Callistiano ,  erano  però  in  origine  distinte  affatto  da  quel  ce- 
metero, come  passiamo  adesso  a  vedere. 

Ancorché  nei  documenti  a  noi  pervenuti  della  età  di  messo , 
i  nomi  di  Lucina  e  di  Callisto  alternino  e  si  confondano ,  o  perchè 
ì  loro  cemeteri  già  separati  eransi  ricongiunti ,  o  pwchè  se  non 
in  tutto  in  parte  almeno  si  distendessero  ambedue  sui  fondi  spet- 
tanti alla  famiglia  e  al  patrimonio  di  quella  nobile  matrona ,  fatto 
è  che  il  Libro  pontificale  in  ragguagliare  d^li  atti  di  S.  Cornelio 
papa  e  martire  seppe  distinguerli ,  dìceodoue  raccolto  il  corpo  u 
sepolto  (a.  252)  da  Lucina  in  suo  predio  ùaata  coemeterium  CaUisti. 
Vero,  che  intorno  alla  sincerità   degli  atti  di  S.  Conielio  si  di- 
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spula  ;  ma  ciò  nou  porta  che  lo  scrittore  nell'  anno  530  del  Libro 
pontificale ,  e  molto  meno  poi  l' altro  ancor  piti  antico  scritton 
degli  atti  da  cui  si  trassero  le  notizie ,  ignorasse  il  luogo  dove 
il  santo  fu  seppellito  :  né  si  dee  tacere  come  negli  atti  di  papa 
Stefano  I  martire ,  non  anteriori  al  secolo  VII ,  tuttavia  soccorra 
nel  Callistiano  il  nome  di  Luciua  allorchfe  parlasi  della  sepoltura 
di  lui  per  fermo  nella  cripta  papale  ;  onde  par  questa  cripta  sem- 
bra fosse  scavata  nel  fondo  di  quella  matrona.  Ad  ogni  modo,  leg- 
gendosi nei  documenti  che  S.  Cornelio  era  venerato  in  un  con 
l' amico  suo  S.  Cipriano  d'A&tca  nella  medesima  cripta ,  e  che  Lu- 
cina tumulò  col  papa  nel  suo  predio  i  SS.  Cereale  e  Sallustia  non 
che  altri  martiri  xxi,  vediamo  se  alle  memorie  tramandate  ri- 
spondano i  monumenti  in  guisa  da  ravvisare  se  e  quali  nel  ce- 
metero  di  Callisto  sieno  le  cripte  di  Lucina  dorè  S.  Cornelio  si 
narra  sepolto. 

Fu  già  acceouato  come  in  fin  del  1849  il  cav.  De' Rossi  venisse 
a  notizia  di  una  lapide  frammentata  e  rinvenuta  nella  vigna  allor 
Molinari ,  che  meno  le  due  lettere  iniziali  recava  {Co]meUus  mar- 
tyr  e  non  piti.  Ed  or  vuoisi  aggiungere  come  nel  1852,  sgombrale 
le  macerie  che  l' ostruivano ,  ed  allargalo  il  pertugio  di  un  sot- 
terraneo ,  scese  egli  col  P.  Marchi  in  una  stanza  sostenuta  da  arco 
laterizio ,  ed  alcun  poco  trasformata  dal  primiero  suo  stato,  e  sotto 
queir  arco  gik  rivestito  di  finissimo  stacco ,  mirò  dipiate  le  imma- 
gini di  quattro  santi ,  due  delle  quali  con  le  epigrafi  sci  confl- 
uì pp  e iPHi...  N. ,  ossia  di  S.  Cipriano ,  cou  attiguo  al  fianco 

della  stanta  un  solo  sepolcro  ad  arca ,  dentro  cui  trovò  l' altro 
frammento  della  predetta  lapide  che  avendo  in  cima  un  co  e  in 
fondo  EP. ,  rendeva  intero  il  nome  di  GcH-nelio  vescovo  e  martire. 
Degli  altri  due  santi  eiSgiati  uno  portava  il  nome  di  S.  Sisto  papa, 
dell'  altro  rimaneva  soltanto  la  iniziale  O  da  riferirsi  ad  un  Ot- 
tato  vescovo  forestiero ,  ma  non  ignoto  al  culto  della  Chiesa  ro- 
mana (1). 

Che  poi  neir  anzidetto  sepolcro  ad  arca  o  sarcofago  giacessero 
in  orìgine  le  ossa  di  S.  Coroelio,  lo  prova  il  fatto  che  aggiustati 
insieme  que'  due  frammenti  di  lai^de  che  ne  rendevano  tutto  il 
nome  col  terzo  ivi  parimente  trovato ,  restituivasì  alla  integrità 
primiera  la  marmorea  lastra ,  e  con  qaesta  si  chiudeva  esattamente 

(4)  Ttv.  vu. 
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r  arca  summentovata.  Il  sepolcro  adunque  di  S.  Conielio  nelle 
cripte  di  Lucina  poteva  dirsi  già  ritrovato  ;  ma  dei  SS.  Cereale  e 
Sallustia ,  ed  altri  xxi  compagni  martiri  che  con  quo)  papa  -si  di- 
cono altresì  sepolti  da  Lucina  nei  documenti ,  il  sepolcro  non  si 
trovò  :  sennonché  nel  seguito  dei  lavori  si  scuoprt  gn^ita  sull'  arco 
in  mattoni  della  cripta  di  S.  Cornelio  la  leggenda  SCS  Cerealii 
SoUuttt'a  cum  xxi  ;  incerto  se  sia  contemporanea  alla  deposìiione, 
o  se  piti  tarda  di  qualche  secolo ,  ma  sufficiente  a  confermare 
quanto  della  sepcdtura  a  laro  ed  a  Cornelio  papa  data  da  Lucina 
in  im  suo  predio  ci  era  noto  per  documenti.  Avrfa  poi  recato  me- 
raviglia il  dirsi  che  V  arca  di  S.  Gomelio  invece  di  trovarsi  più 
onoratamente  collocata  in  (ondo  alla  parete  dirimpetto  alla  porta , 
stesse  in  un  aogoto  della  cripta  e  presso  ad  un  ambulacro.  Ha 
chi  guardi  alle  tavole  cromolitografiche ,  vede  come  questa  cripta 
fosse  gik  antica  quando  nell'  a.  Ì5%  quel  santo  vi  fu  tumulalo ,  e 
che  il  SUD  piauo  primitivo  eraue  già  stato,  e  dì  non  poco,  abbas- 
sato ,  tantoché  un  loculo  anteriore  con  arcosolio ,  non  che  parecchi 
altri  loculi  rimangono  s\  alti  da  non  potersi  toccare  ;  siffatta  tra- 
sformaxione  adunque  ebbe  renduti  necessari  archi  e  sostegni  alla 
cripta ,  e  che  a  tanto  sepolcro  fosse  assegnalo  non  il  piti  nobile 
ma  il  luogo  piii  sicuro  della  cripta  medesima ,  alla  quale  si  scen- 
deva per  una  acala  sua  propria  e  antica  molto ,  ognorachè  una 
stanta  prossima  all'  adito ,  è  dì  opera  retictdata.  Delle  inscrìsionì 
che  si  rinvennero  in  questa  cripta ,  alcune  delle  quali  sembrano 
anteriori  a  quella  addotta  di  S.  Cornelio  (v.  Tav.  xix]  ;  della  in- 
scrisìone  Damasiana  ,  la  cui  restituzione  tentò  il  De'  Rossi  dietro 
gli  scarsi  frammenti  che  ne  raccolse  ,  troppo  in  lungo  menerebbe 
il  dire.  CoQchiuderemo  pertanto  con  accennar  di  volo  che  papa 
Leone  il  Magno  edificò  a  S.  Cornelio  una  basilica  iuxta  coemete- 
rium  CaUisti,  di  che  fin  ora  non  sorti  sctioprìre  vestigio;  che  papa 
Leone  III  ancora  sembra  aver  lasciata  memoria  di  sé  nella  cripta 
di  S.  Cornelio ,  e  forse  alla  pietà  di  lui  polrebbonsi  attribuire  le 
immagini  dei  quattro  santi  ivi  dipinti  in  stile  tùtauliuo,  se  uon 
apparissero  migliori  della  età  nella  quale  quel  papa  o  Carìomfr- 
gno  giovaronsi  delle  arti  ornai  cadute  nella  pib  grande  miseria  ; 
e  che  dagli  anni  di  Leone  III  in  poi ,  i^ni  veneraxione  ed  ogni 
memoria  di  quella  cripta ,  onde  eransi  già  tolte  le  ossa  di  S.  Cor- 
nelio ,  andò  perduta ,  nà  sembra  che  nella  moderna  veruno  vi  sia 
disceso  ;  talché  uon  si  vedrebbe  adesso  tanto  straiiata  e  guasta 
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({uanto  ella  è ,  se  ì  cavatori  di  pozzolana ,  pel  taglio  di  un  pozzo 
accortisi  del  sotterraneo,  non  vi  fossero  discesi  nel  1835,  se  die- 
tro ai  loro  passi  non  avessero  tenuto  ■  meroadaati  di  anticaglie, 
e  gli  uni  e  gli  altri  nou  avessero  menato  le  mani  a  tondo  nel  de- 
vastarla. 

Ed  ora  che  dal  rinvenimento  della  cripta  ove  S.  Cornelio 
giacque ,  siam  certi  del  silo  proprio  delle  cripte ,  dell'  ipogèo  di 
Lucina ,  ove  i  documenti  attestano  sepolto  quel  sauto,  entriamo 
a  dire  di  quelle  cripte  ;  e  posciachè  non  ci  è  dato  porre  sott'  oc- 
chio dei  lellori  i  disegni ,  le  piante  (  Tav.  xxxii-xxxiii  )  che  ac- 
compagnano l'opera  dei  fratelli  De' Rossi,  tocchisi  almanco  delle 
ragioni  oude  quel  cemetero  vuoisi  tener  distinto  in  origine  dal- 
l'altro che  si  chiamò  di  Callisto.  Chi  peuelrì  entro  le  sue  cripta 
e  Binatamente  in  quella  di  S.  Cornelio ,  vede  che  da  tre  lati  al- 
meno gli  ambulacri  veramente  proprii  al  cemetero  di  Callisto, 
sfuggono  dal  condursi  all'  ipogèo  di  Lucina  come  da  monumenti 
separati  ;  e  se  del  quarto  non  può  dirsi  altrettanto ,  egli  è  perohè 
le  opere  dei  moderni  cavatori  di  arena ,  reudono  o|^idt  impossi- 
bile la  recognizione  dei  lìmiti  autichi.  Vedesi  inollre  come  nel 
correre  dei  tempi  fosse  quell'ipogèo  portato  a  tre  diversi  |Nam', 
amplialo  e  ravvicinato  al  Callistiano,  e  cosi  guastata  la  bella  e  re- 
golarìssima  struttura  delle  primitive  sue  cripte.  Difatti  i  loro  pa- 
vimenti più  non  conservano  il  medesimo  livello;  talora  qua  o  Iti 
si  abbassano  e  le  volte  sui^ono  ad  una  altezta  fuori  di  proporr 
zione;  tal'  altra  i  pavimenti  sì  alzano  e  le  vAlte  a  così  dire  ti 
schiacciauo  ;  gli  aditi  e  gli  ambulacri  mirando  al  solo  bisogno , 
sprezzano  ogni  ordine  architettonico  ,  e  nondimeno  questa  reginie 
cemeteriale  cotanto  alterata  e  trasformata,  chi  la  rapporti  alla 
superficie  esterna ,  trova  che  il  centro  suo  cade  puntualmente  in 
linea  di  quel  gran  rudere  monumentale  che  si  disse  posto  suIl'Ap- 
pia  (1  ) ,  e  l'area  del  quale  tiene  in  fronte  cento  piedi ,  come  altresì 
gli  tiene  nell'area  adietta  a  quel  moaumento  l'ipogèo  di  Luciaa, 
che  si  distende  per  cento  ottanta  piedi  in  agro,  ossia  per  poco  |»& 
di  mezzo  jugero  :  estensione  convenieutissima  ai  più  antichi  se- 
polcreti cristiani ,  conciossiachè  ne'  suoi  tre  piani  sotterra ,  atto  a 
ricevere  non  meno  di  duemila  cadaveri ,  in  uu  migliaio,  ciroa,  di 
loculi.  E  appunto  sotto  l' ombra  di  quel  rudere  monumentale  che 

Hi  Vedi  U  Ugpensa  |ir«ced«ile,  ■  pag.  M>- 
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sorge  lu  mezso  alla  fronte  dell'area  tutta  quanta ,  e  avendo  l' adito 
suo  da  un  prossimo  edificio  antico  sta  la  cripta  di  S.  Cornelio,  il 
quale  se  non  fosse  stato  deposto  in  un  monumento  separato  dal 
Callistiaoo,  male  si  comprenderebbe  il  perchè  non  giacesse  an- 
ch' egli  nella  cripta  papale.  Vero,  che  teuto  il  monumento  con  ipo- 
gèo sull'Appia ,  quanto  il  cemetero  di  Callisto  dlconsi  ambedue 
costrutti  Dei  fondi  di  Lucina;  ma  che  gik  fossero  separati  lo  prova 
il  dislivello  tra  l'uno  e  l'altro  ,  e  che  passati  appena  da  entrambe 
i  lati  i  limiti  della  fronte  di  quel  monumento  soccorrono  sepol- 
cri e  monumenti  pagani ,  dal  contatto  de'  quali  rifuggivano  i  fe- 
deli ;  né  si  sarebbe  questo  potuto  causare  ,  se  l' uno  e  l' altro  se- 
polcreto cristiano  avesse  fiu  da  prìucipio  avuto  comune  il  silo 
sotto  un'  area  medesima. 

Ha  chi  fu  ed  a  quale  romana  famiglia  illustre  spettò  la  ma- 
tr(»ia  che  tumulò  S.  Coruelio  uell'  ipogèo  del  suo  predio  ?  Di  cin- 
que Lucine  almeno  ricordate  negU  Atti  della  Chiesa  romana ,  tre 
sono  le  pih  famose  e  faan  titolo  di  malroue.  Prima  vien  quella  che 
si  rammemora  per  discepola  degli  apostoli  e  fu  sepolta  presso  la 
via  Aurelia  ;  dipoi  la  nostra  che  tumulò  S.  Cornelio;  terza  final- 
mente quella  dei  tempi  di  Diocleziano  e  di  Massenzio.  Delle  altre 
due  meno  celeri ,  una  è  nominata  negli  atti  delle  sante  Sofia  e 
compagne  vergini  ;  l' altra,  detta  pur  vergine ,  in  quella  di  S.  Ur- 
bano papa.  Tutte  e  cinque  poi  le  Lucine  si  rapi^esentano  come 
progenie  non  dì  una  sola,  ma  di  piti  nobili  e  dovisiose  famiglie; 
e  che  la  nostra  uscisse  veramente  da  nobile  e  ricca  famiglia ,  lo 
prova  il  dirsi  che  ne'  suoi  fondi  dell' Appìa  stavano  le  cripte  sum- 
mentovate ,  e  il  cemetero  di  Callisto ,  e  in  altri  pur  fuori  della 
Ostiense  il  sepolcro  cui  fu  restituito  l'aposttdo  Paolo.  Ma  quale  si 
fosse  il  nome  di  famiglia  della  nostra  Lucina  oggi  non  può  afibr- 
marsi  ;  conciossiachè  della  epigrafe  che  un  tempo  si  dovè  leggere 
nel  monumento,  del  quale  ci  resta  appena  un  rudere,  nessun  fram- 
mento da  noi  si  conosce  ;  e  per  inaino  a  tanto  che  non  riesca 
trovarne  alcuno  sufficiente  all'  uopo ,  sarfa  mestieri  spaziare  coi 
cav.  De'  Rossi  nel  campo  delle  più  o  meno  probabili  coi^hietlure. 
Ora,  egli  avverte  come  tanto  nell'ipogèo  di  Lucina  quanto  ori 
cemetero  di  Callisto ,  ambedue  nei  fondi  della  stessa  matrona , 
mentre  son  rari  altrove ,  abbondano  i  nomi  dei  Cecilii  del  III  e  del 
IT  secolo  e  dei  Ceciliaoi  ,  congiunti  per  parentela  ad  altri  nobi- 
iistimi  ninni  (come  Pompeia  Octavia  Gaeciliana  Attica}  degli  Emilii 

Alca.  St.  1t».,  S.'  StU,  T.  in,  F.  II.  ift 
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Paoli,  dei  Goraelii ,  i  quali  al  pari  dei  Gecilii  proseguono  a  porUr 
cognome  di  Massimi ,  o  1'  altro  cristiano  dì  Pudenti ,  e  quindi  ar- 
gomenta che  i  foncU  ove  si  scavarono  que'  cemeteri  fossero  de'C&- 
cilii ,  de'  quali  è  noto  aver  avuto  fondi  prossimi  a  Boma  sul- 
l'Appia  imperando  Augusto  ',  ed  argomenta  inoltre  che  a  causa 
appunto  di  qualche  o  naturale  o  civile  congiunzione  con  S.  Cor- 
nelio papa  sortisse  a  Lucina  rivendicarne  la  sepoltura  al  suo  pro- 
prio e  particolare  ipogèo.  Ed  a  piìi  sempre  avvalorare  la  congbiel- 
tura  ,  aggiunge  il  De' Rossi  come  accanto  al  cubicolo  doppio  XV , 
cioè  al  immitivo  e  più  distinto  luogo  delle  cripte  di  Lucina ,  si  rin- 
venissero  frammenti  di  sarcofagi  coi  nomi  di  Aunia  Faustina,  Li- 
cinia Faustina,  Acilia  Vera,  Annio  Cato,  che  sfonano  a  ricor- 
dare gli  Annii  Veri  e  gli  Antonini  Augusti ,  ed  a  suppome  la  pa- 
rentela ;  tanta  schiettezsa  di  nomi  romani  non  consentendo  il  rife- 
rirli a  liberti  ;  né  per  fermo  liberti  si  posson  dire  i  Gecilii  e  gli  altri 
summentovati ,  ognorachè  lo  vieta  la  pluralità  di  que'  nomi  io  cia- 
scun soggetto  e  non  di  rado  il  titolo  di  chiarissimi  che  li  accom- 
pagna ;  né  liberta  dir  sì  vorrà  lallia  Clementina  fi^ia  di  lallio 
Basso  e  di  Catia  Clementina  che  ta  deposta  nelle  cripte  di  Lucina 
da  suo  figlio  Elio  Clemente  ;  ben  si  sapendo  che  il  padre  di  lei 
fu  console  avanti  l'anno  161  dell'Era  nostra,  e  governò  dipoi  la 
Mesia  inferiore  (1)  ;  nome  che  come  quello  degli  Annii  Veri  si  ran- 
noda ad  altri  gìh  detti.  È  noto  infatti  che  Anuia  Faustina  qui  ri- 
cordata fu  mi^e  a  Pomponio  Basso ,  e  dipoi  per  breve  letnpo  ad 
Elagabalo  ;  ora  dei  Pomponiì  Bassi  ricordano  il  nome  piti  lastre 
delle  cripte  di  Lucina  e  del  Gallistiano.  Dato  è  pertanto  il  credere 
che  donne  della  famiglia  degli  Annii  Veri  ed  Annio  Gato  incontrinsi 
in  quelle  cripte  per  la  loro  affinità  coi  Pomponiì  Bassi ,  e  che  per 
la  medesima  ragione  vi  si  legga  pure  quello  di  Catia  (da  Calo?} 
Clementina  figlia  di  un  lallio  che  dal  cognome  Basso  non  sembra 
estraneo  ai  Pomponii  :  e  non  essendo  ignoto  a  veruno  che  Pompo- 
nio Àttico',  il  fidato  amico  di  Cicerone ,  fu  nipote  ed  erede  di  un 
Cecilie  ed  ebbe  casa  sul  Quirinale,  come  poi  ve  l'ebbe ,  e  forse 
quella  medesima ,  il  nostro  Pomponio  Basso ,  cessa  la  meravi^ia 
che  i  nomi  dei  Gecilii ,  dei  Pomponii ,  degli  Attici ,  veggansi  insiem 

(1)  Vedi  BulMUao  di  Àreluxilama  CrUtima,  otlobr«  486B  ,  psg.  TI  «  àegg., 
oVB  mercè  una  lapide  trovata  a  Troesmia  nella  Hesla  iDrerion  ,  resUtui  T  A. 
alla  vera  leciaiie  11  nome  di    lallla ,  che  e  pag.  309  della  Boma  SotUrranta  i 
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coi^uQti  dentro  alle  cripte  di  Lucina  e  dentro  al  prossimo  ce> 
melerò  di  Callisto.  Ed  anzi  il  cav.  De'  Rossi  giunge  persino  ad 
aprire  la  sua  credenta  che  alla  gente  medesima  appartenesse  Pom- 
pooia  Grecina ,  moglie  che  fu  di  Plausio  vincitore  dei  Britanni , 
la  quale  appo  Tacito  (Annal.  un ,  38)  essendo  effigiata  in  guisa 
da  doverla  ravvisare  per  cristiana ,  altresì  propende  a  credere 
che  la  Lucina  negli  Atti  ricordata  quale  discepola  degli  apostoli  e 
premurosa  di  seppellire  i  martìri  nei  suoi  fondi ,  fosse  per  ap- 
punto Pompouia  Grecina ,  la  quale  illuminata  dalla  luce  aposto- 
lica avreUie  tra'  cristiani  assunto  il  nome  di  Lucina ,  rarissimo 
nella  epigrafia  romana  ,  e  che  da  lei  o  da  uua  sua  erede  e  dt- 
sceodente  dello  stesso  nome  fosse  chiamalo  lo  ipogèo  del  quale  si 
IntU. 

Ma  dal  campo  delle  conghietture  giovi  tornare  ,1  coma  savia- 
mente avverte  il  W  Rossi,  ad  interrogare  senza  prevenzioni  i  mo- 
numenti del  nostro  ipogeo.  V  ingresso  che  fu  j»inuero  a  quello  si 
ha  da  una  scala  comoda  ed  ampia ,  ohe  serba  in  parte 'gli  antichi 
ornati  e  mette  al  cubicolo  doppio  XY  gih  ricordato ,  ood'  ebbe 
senza  fallo  il  suo  cominciameato  l'ipogeo  di  Lucina.  Orribile  ne 
k  la  devastaiimie  ;  nondimanco  vedasi  che  le  due  celle  di  quel 
cuIhcuIo  han  vòlta  piana  e  loculi  ami^  incavati  nelle  pareti,  ma 
spogliati  delle  lapidi  che  ^\i  chiudevano,  e  sulie  quali  non  pote- 
rono nou  essere  scrìtti  i  nomi ,  or  miseramente  perduti ,  dei  fon- 
datori e  di  quei  prìnii  che  ivi  furono  tumulati  :  vòlte  e  pa- 
reti sono  rìot^rte  di  finissiroa  stucco:  e  s)  nelle  vòlte  come 
nelle  pareti  tra  loculo  e  loculo ,  ci  hanno  dipinti  a  Cresco  dì  pur- 
gato a  antico  stile  ridotti  a  pochi  brani ,  da  esperti  archeologi  e 
dal  professor  Welckw,  sommo  conoscitore  dell'arte ,  giudicati  an- 
che alla  prima  occhiata  spettare  al  primo  sect^  dell'  Era  nostra. 
E  che  qui  siasi  in  ipogeo  cristiano  fan  fède ,  per  tacer  d'altro,  il 
buon  past(»«  con  l' agnello  in  spalla  e  le  pecorelle  ai  piedi ,  effi- 
giato nel  disco  della  vòlta ,  le  oranti  iu  tunica ,  pallio  e  velo 
breve  in  capo  all'  antica  ;  il  delfino  oou  accanto  il  mostro  che  di- 
vorò Giona ,  il  Battista  che  sporga  il  braccio  al  Salvatore  uscente 
dal  Giordano  dopo  il  battesimo ,  due  pesci  nuotanti  a  fior  d'acqua 
e  recanti  sul  dona  una  cesta  «hi  pani  a  ciambella  sovra  un  bic- 
chiere pieno  di  vino ,  simbolo  notissimo  della  Eucaristia,  del  via- 
tico in  terra ,  come  altresì  lo  è  la  secchia  del  latte  ivi  ritratta , 
stante  sovra  ou'  ara ,  alla  quale  ai^ioggia  un  battone  pastorale , 
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dalle  frane  o  dalla  bocca  di  lucernari!  cbe  illanùaavsno   qodle 
cripte. 

Portata  così  al  suo  lermioe  la  storia  delle  cripte  di  Lucina , 
potrebbe  darsi  qui  termine  al  nOn  breve  lavoro.  A  ragioDe  inblli 
il  De'  Rossi  avvisa  che  sol  quando  tutte  saranno  investigate  e 
messe  io  luce  le  varia  partì  della  Roma  sotterranea  e  loro  mcmu' 
meuti ,  chiaro  sì  apprendere  quali  la  fede  e  le  dottrine  fosaero, 
quali  le  arti  della  [uimitiva  Chiesa  cristiana.  Ma  non  per  questo  à 
trattien  ei;li  dal  tenerne  adesso  un  breve  ragionamento ,  ancwchfe 
giunto  appena  al  fine  del  primo  di  que'  tanti  mai  volumi  iu  cbe 
r  opera  andr^  partita.  A  me  pertanto  che  non  dovrà  pib  tornare 
sul  grave  argiNuento,  sembra  doveroso  seguitarne  i  pasn,  ed  esi- 
bire un  saggio  del  frutto  che  si  raccoglie  dalle  sole  cripte  di  Lu- 
cina, chi  ponga  mente  alle  formale  epigrafiche,  alle  immagini, 
ai  simboli  esprimenti  le  antiche  credenze  dei  fedeli  che  vi  soc- 
corrono ,  alle  origini ,  al  pregresso ,  alle  vicende  che  ri  volano  del- 
l'arte  cristiana.  Fa  detto  piii  sopra  come  nelle  cripte  di  Lucina, 
le  epigrafi  più  antiche  rechino  au  nome  solo ,  accompagnato  (ag- 
giungeremo adesso }  da  un  sìmbolo  di  cristianesimo ,  più  raramente 
da  altra  parola.  Questo  laconismo  nato  dalle  dottrine  di  umilia , 
e  dalle  ctmdizioni  cotanto  nella  origine  avverse  alla  Chiesa,  le  di- 
stingue capitalmente  dalle  pompose  iscriiionì  pagane.  Tra  le  parole 
poi  che  raramente  accompagnano  il  nome  del  defunto,  la  {hù  antica 
incontrasi  nel  titoletto  di  Blastame ,  ed  è  l' acclamazione  pax  te- 
cum  ;  formula  che  nella  seconda  e  seguenti  età  delle  cripte  couver^ 
tesi  nell'altra  in  pace ,  per  indicare  che  così  vixit  o  recessit  il  defunto 
rispetto  alla  Chiesa ,  come  espressamente  portano  altre  inscritiooi. 
L' uccello ,  simbolo  dell'  anima ,  con  ramo  d' olivo  ,  significa  altresì 
lo  stato  di  pace.  Delle  acclamazioni  al  de^to  la  piti  antica  è  i«^ 
DOS  1»  Deo  ;  sieguono  poi  le  analoghe  tnter  sanctos ,  eum  sanctit. 
Della  deposiiione  (depositio)  dei  defunti,  non  s'incontra  menzione 
prima  del  IV  o  del  V  secolo ,  e  sol  quando  pietre  con  date  conso 
lari  chiudono  le  sepolture  ;  in  lapidi  di  loculi  cavati  nelle  pareti, 
mai  non  soccorre  quella  parola  ;  si  ha  peraltro  in  greco  mtji^i;;  io 
tre  titoli  da  riferirsi  al  fine  del  secolo  III.  Dalle  inacriiionì  poco  o 
nulla  rilevasi  quanto  allo  stato  ed  alla  gerarchia  della  società 
cristiana,  che  per  ogni  buon  rispetto  si  teneva  celata  ;  nondimeno 
il  titolo  di  prete  ai  ha  qui  tre  volte  -,  la  prima  iu  pietra  or  senza 
nome ,  ma  con  la  sigla  in  greco  iip,  che  per  la  bellezza  dei  caiat* 
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teri  sembra  scolpita  net  secolo  II  ;  l' altra  in  latino  PR  va  congiunta 
al  iMune  di  Massimo ,  forse  il  noto  confessore  della  fede  uell'an- 
no  250  ;  la  teria  infine  presso  un  Dionisio  qualificato  inoltre  di 
medico  ;  professione  pietosa  e  praticata  in  que'tempi  da  diaconi, 
preti  e  vescovi.  Nel  secolo  III  e  non  prima ,  si  dà ,  a  chi  t'abbia , 
qualità  di  vescovo  {Ep.)  Il  titolo  poi  di  vergine  ,  e  soltanto  nella 
elk  della  pace ,  non  apparisce  in  queste  cripte  se  non  una  volta 
sola ,  né  certo  prima  del  secolo  III ,  in  pietra  che  reca  la  parola 
Virgo,  e  forse  desidera  a  complemento  Dei.  Rari  mai  sempre ,  per 
le  dottrine  di  ngnagliania  e  di  religiosa  modestia ,  vi  appariscim 
titoli  per  distinguere  nobili  e  liberi  ;  patroni ,  liberti  e  servi  :  un 
solo  nome  basta  di  consueto ,  cioè  il  diacritico  o  agnome  :  e  l'usato 
io  chiesa  si  preferisce  all'  altro  usato  nel  consorzio  civile.  Nondi- 
meno ,  esprimere  i  proprii  titoli ,  le  qualità ,  non  era  disdetto:  cosi 
il  nome  di  un  Secondo  liberto  si  ha  nell'  epitaffio  per  lui  dedicato  a 
Marcia  Rufina  patrona  :  né  si  dimeutichi  come  i  tre  nomi  e  nomi 
di  famiglie  e  consorterie  nobilissime ,  si  videro  usciti  in  copia  dalle 
nostre  cripte  e  dai  cemetero  di  Callisto.  Al  seppellire  nei  loculi , 
pare  che  in  origine  i  sarcofagi  prevalessero ,  e  se  ne  vedono  usati 
pure  di  quelli  usciti  da  oCBciue  pagane,  scegliendosi  però  quelli  che 
rapfRVsentavano  scene  cosmiche ,  dì  agricoltura ,  di  caccie ,  di  giuo- 
chi ,  e  non  contrarie  alla  fede ,  quali  sarebbono  state  le  esprìmenti 
false  divinità ,  teogonia  pagana ,  riti  idolatrici  ;  e  quando  non  si 
fosse  potuto  fare  a  meno  di  giovarsene ,  si  cancellavano  o  intona- 
cavano quelle  scene ,  o  nascondevansi  con  applicarle  al  muro  e 
tenerne  di  faccia  la  parete  greggia,  se  non  fosse  dato  volgere  a  si- 
gnificato cristiano  quelle  scene  che  si  scolpivano  per  l'oso  dei  pa- 
gani. Cosi  il  tridente  in  mezto  ad  un  ippocampo  e  ad  un  ippo- 
grifo  si  voltò  nel  monumento  di  Lollìa  a  s^ificato  della  croce  ; 
ed  al  medesimo  significato  1'  àncora  si  tradusse:  la  scena  di  Ulisse 
che  tara  le  orecchie  ai  compagni  per  salvarli  dal  cauto  delle  si- 
rene ,  si  rivolse  pure  e  dicevolmente  a  senso  cristiano ,  massime  che 
il  monogramma  TY  (7y-aftnio}scol[Mto  sopra,  simboleggiava  a  un 
tempo  il  Crocifìsso  e  ta  croce.  In  generale  però  nelle  arche  cristiane 
veggonsi  effigiali  uccelli  con  palme  in  bocca  o  ramuscelli  di  uli- 
vo, o  solamente  l'uno  o  l'altro  di  que' ramuscelli  presso  al  nome 
del  mi»^.  L'hncora,  nell'  antichità  cristiana  pih  remota ,  è  il  sim- 
bolo maggiormente  solito  della  croce ,  la  quale  pur  qualche  rara 
volta  inocmtran  effigiata  allwa  io  foggia  equilatera  alla  greca,  ed 
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una  seda  nella  foggia  latiaa ,  uè  dìvien  comune  se  non  dopo  il 
secolo  III  ;  della  croce  poi  congiuuta  al  moDogramma  di  Crislo 
esempio  non  s' incontrò  che  spetti  cerlamente  alla  prima  età  del- 
l' ipogèo  di  Lucina ,  e  non  già  perchè  quel  monogramma  non  fosse 
usato  almeno  correndo  il  secolo  III ,  ma  perchè  le  devastationi 
che  r  ipogeo  patì  ,  e  t  rottami  che  vi  precipitarono  con  quel  segno 
dai  monumenti  di  sovratterra ,  non  dìeron  campo  a  sceverare  gli 
uni  dagli  altri. 

Or  se  da  quanto  videsi  figurato  sulle  tombe ,  l'occhio  si  volga  a 
rimirare  quali  pitture ,  quali  immagini  si  facesse  a  ct^orìrvi  l'arte 
cristiana ,  non  poco  apprenderemo  dal  nostro  ipogeo.  Fu  già  detto 
che  le  pitture  del  doppio  cubicolo  Xy  si  riconobbero  di  stile  pur- 
gato e  classico;  e  vuoisi  aggiungere  adesso  come  vi  si  vedan 
chiarì  gli  sforzi  del  pittore  cristiano ,  di  tradurre  alla  nuova  reU- 
gione  r  arte  da  lui  imparata  nella  scuola  pagana ,  della  quale 
tanto  sono  evidenti  le  vestigio ,  che  se  tu  guardi  soltanto  alle  parli 
accessorie  ed  ornamentali  del  dipiuto  in  Y  ti  credi  dentro  un  se^ 
polcrelo  pagano.  Non  così  in  guardare  alle  poche  immagini  supera 
stili  che  formano  il  subielto  principale  della  scena  tolta  a  dipin- 
gere. Queste  escono  fuori  aEfatto  dal  ciclo  pagano  ;  ritraendo ,  come 
si  disse,  il  naufragio  di  Giona ,  il  battesimo  del  l^gnore ,  il  paslor 
buono ,  le  donne  oranti ,  i  simboli  eucaristici.  Vero ,  che  non  del 
lutto  estranee  all'  arte  pagana  sono  le  rappresentazioni  dei  pa- 
stori, e  forse  ve  ne  ha  qualcuno  con  l'agnello  in  ispalla  :  ma  quel 
pastore  non  è  mai  il  principale  soggetto  del  dipinto  come  il  paslor 
buono  è  ueir  arte  cristiana  ,  né  si  solenne  il  suo  alteggiamenlo. 
Uomini  e  donue  oranti  incontransi  nei  sepolcri  pagani ,  ma  per  raf- 
figurare ì  defunti  ;  V  arte  cristiana  non  ti  presenta  se  non  donne 
e  la  orante  non  si  pone  se  non  a  riscontro  del  buon  pastore ,  e  i 
SS.  Padri  non  vedono  raffigurala  in  lei  se  non  Maria  la  velane 
e  madre  ,  o  la  Chiesa  vergine  anch'  essa  e  madre,  o  il  doppio  sim- 
bolo dell'  una  o  dell'altra  ;  a  raffigurarvi  ì  morti  deposti  nelle  ar- 
che non  pensarono  mai.  Proprii  della  Chiesa ,  senza  fallo  sono 
i  simboli  eucaristici  ;  il  pesce  che  sostiene  la  cesta  della  Eocari- 
stia ,  il  vaso  del  latte  in  mano  al  pastore.  Il  simbolo  del  pesce  nel 
correre  dei  tempi  ricevè  molte  e  varie  esplicazioni  ;  qui  lo  si  vede 
espresso  nella  sua  forma  primitiva  e  rara ,  se  non  forse  unica  ; 
perchè  il  pesce  (Cristo)  vi  si  rappresenta  vivo ,  e  reca  da  sé  me- 
desimo ai  fedeli  la  cesta  col  pane  e  col  vino.  L'altro  simbolo  della 
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Eucaristia  soccorre  anch'  esso  iii  questo  cubicolo  e  nella  seconda 
forma ,  già  delta  ;  la  secchia  del  latte  è  collocata  sovra  un'  ara 
alla  quale  aiqx^giasi  il  baston  pastorale  (pet/um]  e  l'ara  è  circon- 
data dal  gregge ,  come  appuato  circonderebbe  il  buon  pastore , 
se  qui  fosse ,  come  altrove ,  effigiato.  Ma  perchè  mai  qui  non  si 
vede  rìlralto?  Perchè  «  sull'ara  o  sull'altare  della  mistica  obla^ 
none ,  non  il  pane  e  il  vino ,  ma  la  carne  e  il  sangue  del  pastore 
medesimo  (che  è  Cristo)  sono  offerti  e  distribuiti  ai  fedeli  in  cibo 
e  bevanda  >  :  così  il  De'  Rosai  ;  in  altri  (enninì  il  bastone  che  ap- 
poggia all'  ara  è  sufficiente  dì  per  sé  a  mostrare  la  preaenea  del 
buon  pastore ,  non  effifjiato ,  perchè  nascosto  sotto  le  specie  eu- 
caristiche. 

A  quelli  de'miei  lettori  ai  quali  tornò  gradito  questo  non  breve 
■unto  del  volume  I  della  «  Roma  sottorraaea  cristiana  ■,  se  al  pari 
di  me  sieno  avansati  uegli  anni ,  non  poca  rechei^  amaressa  il 
pensìwo  che  per  tanti  anni  ncHi  ci  durerà  la  vita  quanti  ne  do- 
vraniw  correre  prima  che  la  grande  opera  sia  condotta  al  suo 
comfùnento.  Ad  alleviarne  adunque  il  giusto  rammarico,  panni 
opportimo  il  ricordare  di  bel  nuovo  come  U  nostro  cav.  De'Rossi 
viene  da  quattro  anni  dettando  e  pubblicando  quel  vasto  tesoro 
dì  sacre  antichità  che  s' intitola  BulUttino  di  Archeoiogia  erutiaiu, 
nel  quale  si  annunziano  altresì  gli  scavi  e  le  scoperte  che  via  via 
li  fanno  nei  cemeteri  suburbani  di  Roma  :  presiosi  materiali  che 
■ODO  per  la  prosecuzione  della  grande  opera ,  e  intouto  ne  esibi- 
scono a  chi  Viglia  un  saggio  di  non  picciol.  valore.  Cosi ,  oltre  a 
quanto  e  pili  di  quanto  si  noti  più  sopra  intomo  al  famoso  ce- 
metero  di  Domìtilla ,  ivi  si  dice  di  una  cripta  scoperta  nel  ceme- 
tero  di  Pretestato  ;  del  cemetero  di  Massimo  nella  Salaria  nuova; 
dì  setto  loculi  intotli  in  quel  di  Priscilla  ;  del  cemetero  di  San  Ni- 
comede  presso  la  via  Nomentona  uella  villa  Patrizi  ec.  ec.  E  OMl 
è  da  passare  in  silenzio  lo  «  Esame  archeologico  e  crìtico  della 
storia  di  S.  Callisto ,  narrata  nel  libro  IX  dei  Filosofnmeni  •  da 
un  autore  invido  nemico  di  quel  pontefice  illustre  che  die  il  suo 
nooie  al  maggiore  dei  subuiiianl  cemeteri  ;  storia  che  il  cavalier 
De'Rossi  con  molto  acume  ed  una  dottrina  senta  pari  s'ingegna 
di  ricondurre  (  come  pur  altri  fecero  )  ai  termini  di  verità  e  gio- 
stixia.  U  che  avvertito,  mi  si  consento  prendere  commiato  dalla 
Roma  sotterranea  cristiana.  P.  Capii. 

AaoB.  St.  ,  I.'  «Hit ,  T.  IV,  P.  n.  u 
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Institutitms  mUitatres  de  la  Prance  avant  les  armées  permaaentet , 
samts  (fiin  operfu  de*  pnncipaiw:  cAanjemenj  s«n»niM  àtsqa'à 
nosjmtrs  dtau  la  formation  de  l'armée,  par  Edgard  Bodtakic, 
archiviste  aux  Archives  de  l'Empire.  Paris,  Henri  Plon ,  1863. 
In  8vo,  di  pag.  viii-499. 


I.  Un  libro ,  che  ancora  manca  all'  Italia,  ha  oggi  la  Francia  per 
opera  dell'archivista  signor  Edgardo  Boutaric ,  già  noto  ai  cultmi 
degli  studi  storici  per  altri  pregevoli  lavori  d' eradizìoDe  (1  ].  Negli 
ordini  militari ,  meglio  che  in  ogni  altra  parte  dì  legislazione ,  si 
rivelano  le  virtù  pubbliche  e  l'amor  patrio  di  un  popolo:  che, 
dove  tu  trovi  masnade  raccogliticce  senz'altra  legge  che  il  deoaro, 
senz'altro  fireno  che  la  serva  paura ,  ivi  è  tirannide  ;  dove  anni 
cittadine  stanno  a  sostegno  del  diritto  e  dell'  indipendenza ,  qui 
è  libertà.  A  questi  intendimenti  sembra  informato  il  libro  del  Boa- 
tane  ;  il  quale  (  lontano  da  quell'  inutile  razza  di  eruditi  che  nelle 
ricerche  storiche  non  hanno  altro  fine  se  non  una  gretta  curiodtè 
di  fatti  e  di  date  )  ha  studiato  nelle  costituzioni  militari  antiche  del 
reame  di  Francia  quanta  parte  vi  avesse  fino  di  principio  quell'uisile 
online  di  plebei  e  di  villani  che  si  disse  ierM  stato  ;  e  su  che  fon- 
damenti venisse  poi  a  costituirsi  l' esercito  naiionale  (%].  Toccato 
prima  dei  Galli ,  della  conquista  romana  e  dell'  invasione  dei  Fran- 
chi, che  fu  proprio  un  rinnovamento ,  esamina  Le  coslitutiooi  me- 
rovingiche  e  caroline,  e  gli  ordini  feudali',  e  di  questi  minata- 
mente discorrendo ,  mostra,  com'  accanto  ai  superbi  e  valorosi 
cavalieri  si  formassero  milizie  pedestri  di  uomini  ignobili,  un 
po'  dispregiate ,  un  po'  tenute  io  disparte  per  sospetto ,  ma  che 
in  ogni  modo  indicavano  il  primo  ridestarsi  dì  un  popolo.  Più  vi- 
ti) La  Frano»  soiu  PhiUppt  la  Bel  [  Paris,  Ki\  )  i  e  il  primo  volume  delT  1b- 
vMtario  e  regeslo  degli  AcUt  da  Porlmwnl  d»  Pari*  (Paris  ,  1863). 

tH)  Rireiisco  le  sae  parole  :  ■  Une  Elude  atteatlve  et  ImpsrUale  a  Falt  re 

■  sortir  à  mes  yeux  une  grande  verllé  hisloriquequljusqu'lci  téle  méeorame, 

■  la  parildpation  constante  aa  moyea  ftge  du  tiers  état  aax  opertUoos  mililai- 
•  res.  On  a  cm  trop  loogtemps  qiie  ta  noblessa  seole  se  liattait,  et  elle  s'est 

■  vaaUe  de  ce  glorleui  Impùt  da  saiig  ponr  élre  aSnochle  des  entras  irapdts. 

■  Il  m'a  été  doni  de  constater  le  coatralre,  et  de  montrer  qa'en  France  la 

■  bravoare  niilitaire  D'a  Jamais  connii  de  disttactlon de  castes,  et  qae  Ukis,  plé- 

■  btiens  et  aobles ,  ont  Tatt  la  France  ce^qn'elle  est  ».  {Prefact,  pag.  tu.) 
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gorose  appariscono  poi  nel  risoipmento  e  nella  difesa  dei  comuui , 
e  stanoo  atm  iudegaamente  oell'  esercito  regio.  I  re  si  valsero  tut- 
tavia del  servigio  feudale  della  nobiltà  -,  però ,  siccome  l'obbligo  dei 
nobili ,  non  che  quello  dei  comuni ,  era  a  tempo  limitato ,  e  v'erano 
pure  eccexioni  di  luoghi  e  di  modi,  fu  sopperito  alle  uecessilh 
delle  grandi  guerre  colle  leve  in  massa  e  eoo  assoldare  compagnie 
di  venturieri.  Si  stimò  poi  necessario  costituire  un  esercito  per- 
manente ,  e  Carlo  VII  ne  pose  le  basi ,  formando  alcune  compa- 
gnie di  cavalli ,  scelte  tra  i  nobili.  La  fanterìa  fu  in  principio  de- 
bcdissima,  per  difetto  d'educaiione  militare,  e  perchè  si  componeva 
di  vagabondi  ',  onde  dovette  essere  sostenuta  da  compagnie  svisxere 
e  tedesche  ;  ma  dalle  battaglie  e  dall'  incremento  dei  principi  di 
popolarità  ebbe  perfezione ,  e  divenne  poi  feria  vera  dell'esercito 
e  onore  del  nome  francese',  cor  VinfcaOerie,  deit  lepeuple. 

Come  sopra  altri  fondamenti  è  costituita  l' unite  della  naiione 
italiana ,  così  altre  ne  sono  le  tradizioni  militari  :  ma  aspettano 
ancora ,'  com'  io  notava  in  principio ,  un  libro  che  compiutamwite 
le  illustri.  Per  noi,  tm  lavoro  come  questo  del  signor  Boutaric 
varrebbe  a  for  cenoscere,  ^quanta  fosse  nei  comuni  italiani  del 
medio  evo  somiglianza  d'istituzioni ,  e  quanto  forte  il  sentimento 
dell'  indipendenza  da'  forestieri  ;  con  tutto  che  lo  zelo  dell'autono- 
mia municipale ,  e  le  velleità  di  conquiste  a  danno  dei  vicini ,  im- 
pedissero a  quelle  floride  e  liberissime  repubbliche  di  maggior- 
mente avvicinarsi.  Ma,  finché  un'opera  simile  resti  tuttavia  un 
desiderio,  ci  sia  lecito  intanto  dar  conto  dì  questa  del  signor 
Boutaric;  e  giovi  agli  studiosi  delle  nostre  antichità  1'  esempio. 

IL  L' autore  comincia  la  sua  storia  con  dar  notizie  dei  Galli 
antichi ,  traendole  dai  Commentari  di  Giulio  Cesare ,  che  sono  il 
mAo  monumento  che  rischiari  quei  tempi  oscurissimi.  Prima  della 
conquista  romana  la  Gallia  non  avea  unità  nazionale,  ma  era  divisa 
in  tre  parti  differenti  di  lingua ,  d' usi  e  di  leggi  :  l'Àquìtania ,  il 
Belgio  e  la  Gallia  celtica.  V  erano  popoli  dì  ma^or  potenza , 
uniti  in  confederazione ,  e  altri  popoli  minori  che  obbedivano  ai 
principali.  In  ogni  popolo  tre  ordini  ;  druidi,  nobili  e  plebei  ;  tutti, 
fuor  che  i  sacerdoti ,  obbligati  al  aervìsio  militare.  11  nobile  com- 
batteva in  mezzo  ai  propri  clienti  (  che  in  Aquitania  appellavanai 
tolAmfj ,  i  qoali  avevano  verso  di  lui  una  devozione  quasi  di 
servi.  Bandivasi  li  guerra  convocando  il  popolo  armato  in  aatem- 
Uee  :  tutti  colon)  ohe  fosaero  atti  a  combattere  dovevano  riipoo- 
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dere  al  bando;  e  chi  giungeva  ultimo  era  ucciso  fra  i  tormenti, 
«  per  impaurire  quelli  che  tentassero  di  sfuggire  a  quest'obbU- 
a  go  »  (  pag.  7).  La  quale  usanza ,  benché  paia  eEforata ,  dimostra 
come  fosse  sacro  per  quei  forti  popoli  il  dovere  di  difendere 
la  patria.  Il  comando  dei  loro  grandi  eseroiti  affidavasi  a  fik 
capi ,  per  quel  geloso  sospetto  delle  nazioni  libere  di  commettere 
la  propria  salute  in  uu  solo,  che  spesso  può  divenire  un  tiranno; 
né  gli  esempi  son  rari.  Le  loro  armi  offimsìve  erano  iuughe  spade, 
aste  con  ferri  ritorti  in  cima,  frecce  e  giavellotti  :  vestivano ,  i  ph, 
abiti  di  vivi  colori  e  brache ,  grandi  elnù  in  testa,  corazze  e  ma- 
glie di  ferro ,  e  scudi  sui  quali  ognuuo  aveva  dipinto  un'  insegna 
propria.  Tenevano  un'ottima  cavallerìa,  piacendosi  di  avere  bei 
cavalli  :  anche  portavauo  nelle  battaglie  carri ,  dai  quali  scende- 
vano i  guerrieri  per  combattere  a  guisa  di  pedoni.  Sui  nemici  si 
precipitavano  gridando  ad  alta  voce ,  incorandosi  'con  suoni  di 
tromba  e  con  canzoni  di  guerra. 

Trattando  dei  costumi  dei  Galli,  il  pensiero  ricorre  ai  finitimi 
popoli  della  Germania;  e  gioverà  esaminare  in  che  dififenssero 
gì'  istituti  militari  delle  due  unzioni ,  e  in  che  si  assomigliassero. 
L'  autore  nostro  asserisce ,  «  che  i  costumi  dei  Galli  e  dei  Ger- 
(  mani  erano  presso  che  i  medesimi  >  (pag.  7);  ma  credo  che  questa 
aflbrmazione  non  debba  accettarsi  troppo  assolutamente.  Mi  ricorda 
di  aver  letto  che,  finita  la  prima  guerra  gallica,  i  Galli  porta- 
rono querela  a  Cesare  contro  certe  schiero  di  Germani ,  che  sotto 
il  comando  di  Arìovisto  avevano  invaso  qualche  tempo  innanzi  il 
loro  paese,  chiamatevi  dai  Sequani.  Futurum  esse  paucis  aimis, 
essi  dicono  a  Cesare  paurosamente ,  uti  omnes  ex  Galliae  (indna 
pdlentitr ,  atque  omaes  Germani  Rhenum  traasirent  ;  ncque  enim 
confereaàum  esse  gallicam  cum  Germafwrwn  agro ,  neque  hattc 
eonsuetudinem  victus  eum  illa  comparandam  (1J.  Dalle  quali  parole 
può  facilmente  desumersi  come  apparisse  nei  Germani  pib  feroce 
avidità  di  c<mquist« ,  e  rozzezea  maggioro  nei  costumi.  Della  prima 
dà  ragione  Tasperitk  del  loro  suolo  nativo;  la  seconda  parava 
tale  ai  Galli ,  i  quali  ai  tempi  di  Cesare  avevano  acquistato  una 
cultura  nuova ,  mentre  ì  Germani  eraosi  serbati  fedeli  ai  loro 
semplici  usi  antichi.  Cosi,  presso  di  quelli  noi  vediamo  esistere 
già  una  distinzicoe  politica  negli  ordini  dei  cittadini;  presso  di  qu^ 

(4)  Cam».,  Os  MlDgvlNeo,  Hb.  I,  oap.  «. 
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sii ,  Teocelleiua  del  grado  conferirsi  solo  come  premio  al  valore  fi). 
Gli  ani  e  gli  altri  avevano  gaerrierì  principali  che  combatto- 
vaiM  circondati  dai  loro  clienti;  ma  quello  che  pressoi  Galli 
era  obbedienza  quasi  servile ,  fu  presso  i  Germani  scuola  di  virtb 
e  d' omulaiione  (2).  Quelli  comltattevauo  generalmente  bene  armati 
e  difesi  ;  questi  sprezzavano  ie  vesti  e  gii  ornamenti  :  <  pochi  hanno 
«  corazia  ;  uno  o  due ,  elmo  o  celata  >  (3).  Il  manegg'o  dei  cavalli , 
d«l  quale  i  Galli  erano  esperti ,  fu  presso  che  ignoto  ai  Germani , 
che  tenevano  cavalli  piccoli  e  brutti ,  o  combattevano  piti  volen- 
tieri a  piedi  [(].  Somiglianti  le  due  razze  io  questo,  che  raduna- 
vano il  popolo  armalo  nei  comizi  ;  entravano  in  battaglia  con  gridi 
«  canti  guerreschi;  e  destramente  trattavano  l'asta  e  le  armi 
da  getto. 

Delle  guerre  galliche  di  Giulio  Cesare  l'autore  fa  piccolo  cenno  ; 
DÒ  io  altro  ne  riferirò ,  se  non  il  ricordo  della  leva  di  ottomila 
cavalierì  e  duceatoquaraatamiia  pedoni ,  formatasi  alla  chiamata 
di  Vei^ntorìge ,  quando  Gallia  tutta  rivoltossi  contro  il  conquista- 
tore romano  :  mirabile  sforzo  di  difesa  nazionale  che  anche  altre 
v<^te  tfiucontra  nella  storia  di  Francia.  Ma  dalla  -conquista 
romana  venne  un  bene)  alla  Gallia;  cioè,  l'unità  della  pa- 
tria (pag.  16];  e  Gialìo  Cesare  s'adoperò  molto  sapientemente 
per  darle  nuovo  ordine  :  trascurata  poi  nelle  guerre  civili  fino  ai 
tempi  d'Augusto,  questi  diede  opera  a  rinnovarla  e  farla  romana. 
Se  uou  che ,  presto  si  fecero  sentire  anche  alla  Gallia  i  danni  della 
corruzione  e  dello  scadimento  dell'  impero  ;  il  quale ,  uccisa  Roma , 
stremava  coi  balzelli  le  provincìe,  senza  saperle  guardare  dalle  mi- 
nacciose irruzioni  dei  barbari.  Il  nostro  autore ,  diligeutemeute  di- 
scwTendo  delle  milizie  che  stavano  nella  Gallia,  dimostra  come  fos< 
sero  in  numero  sufQciente  a  ben  difenderla;  e  studiasi  con  questo  di 
pulsare  Costantino  dal  rimprovero  datogli  di  avere  lasciate  aperte 
ai  barbari  quelle  froutiere  (pag.'  37  ).  Né  l'asserto  del  Boutaric 
vuoisi  rivocare  in  dubbio  ;  ma  in  fatto  quelle  milizie  non  ba- 
startHW ,  non  rispondendo  al  numero  la  qualità  ;  imperocché  per 
meth ,  e  Ione  pili  della  meth ,  erano  barbare ,  e  il  resto  levata  , 


(l)TAcrT.,  i 

(S)  Lo  itMto,  un. 

(3)  Lo  atecso,  ti  ;  tr«].  dot  DaianiaU. 

(t)  Lo  sleaio ,  1*1.  Cu*.,  «p.  cit. ,  iv, 
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con  molto  acume,  nella  sua  origiue ,  nella  sua  costituiiooe  e  DegU 
obblighi  di  servisio  militare  ohe  uè  derìvarano  :  e  qui ,  segueudo 
le  tracce  di  lui,  ne  dichiarerò  le  cose  prìacipalL 

Dell'orìgine  dei  feudi  hanno  vanamente  discorso  gli  eruditi. 
Anche  prima  della  conquista  barbarica  s'incontrano  nelle  provincie 
dell'Impero  istituiioai  che  somigliano  a  omaggi  di  vassalli  e  a 
benefizi  feudali:  cosi  in  Koma  i  clienti,  e  i  soldati  beneficati 
dall'imperatore  con  dwio  di  terre,  e  con  l'obbligo,  pei  loro 
figliuoli,  di  militare  in  servìgio  della  patrìa;  e  in  Gallia  ì  fedeli 
0  soldurìi  dei  nobili  Aquilani  Ma  non  gik  nella  somiglianza  di  tali 
istituzioni  è  da  cercarsi  l'origine  vera  della  feudalili  -,  sibbene  in 
un  fatto  nuovo  che  quasi  dalle  radici  sconvolse  gli  ordini  antichi 
della  società;  in  una  conquista  violenta  che  rese  necessario  all'orde 
dei  barbari ,  ora  stabiliti  da  padroni  assoluti  nella  patria  dei 
vinti,  di  riordinarsi,  di  fermar  bene  i  propri  diritti  sulle  lem 
occupate,  e  di  regolare  le  nuove  relazioni  che  tra  loro  vincitori 
nascevano  dal  fatto  di  tale  occupazione  e  della  divisione  delle 
prede.  La  conquista  germanica  è  pertaute  da  ritenersi  con»  prin- 
cipio allo  stabilimento  dei  feudi:  tale  è  l'opinione  di  quel  padre 
della  critica  storica  italiana  che  fu  Antonlodovico  Muratori  (1);  e 
alla  medesima  accede  il  nostro  autore. 

Fu  immediato  eSetto  della  conquista,  che  i  barbari  occupassero 
con  libero  dominio  le  terre  che  poterono  avere;  e  queste  si  dissero 
beni  allodiali:  ma  ogni  capo  di  quelle  bande  predatrici,  per  gra- 
tifìcarsi  i  propri  fedeli,  detti  con  parola  germanica  tassi ,  [i  quali 
non  avrebbe  tenuto  a  dovere  né  legge  di  disciplina  uè  devoiìoae 
a  sovranità  di  re ,  l'una  e  l'altra  sconosciute  ai  Germani  ) ,  divise 
tra  loro  molte  delle  terre  usurpate  ;  e  queste  concessioni  dis- 
sersi  beneficia.  È  da  notarsi  che  la  summentovata  parola  vatsut 
ha  semplicemente  il  significato  di  famvlus ,  minister  [2),  o  non  in- 
clude l' idea  di  benefizio  goduto  ;  ma  perohè  poi  tutti,  servendo  il 
proprio  signore ,  ebbero  dq  lui  concessioni  di  terre  {beneficia]  o  di 
puliblici  uffici  (honores),  le  denominazioni  di  vasso  e  di  vastalio 
acquistarono  col  tempo  il  significato  di  beneficiario  e  feudatario. 
Ai  beneficiari  non  pare  che  fosse  posto  in  principio  nessua  ob- 
bligo tranne  la  fedeltk;  ma  nel  secolo  decimo  i  samplici  benefizi 

Hi  intig.  /Ini.  Mtdn  Ani ,  dissert.  zi  ;  toaio  I ,  ool.  SU. 
tv  Vedi  la  stessa  DiSMrtulone. 
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oamlHaraiui  in  Teudi;  e  alla  fedeltà  compresa  negli  t  offici  natu> 
f  rali  di  saddito  a  {vincipe  •  si  aggiunse  l'omaggio,  che  «  ioclase 
f  certe  oU>ligazìoQÌ  ad  una  sd  una  esigesse  io  giurameati,  e  com- 
«  pensate  con  godimenio  di  terra  ed  altri  vantaggi  >  {<].  Di  tre 
maniere  omaggi  distingaono  generalmente  gli  eruditi  :  piano,  or- 
dtnono  e  Hgio.  Ecco  come  li  defluisce  il  Ricotti  (8}  :  f  D  |HÌmo 

<  non  richiedeTa  prestaslone  veruna  dì  servitti,  oltre  fedeltà  e  ri- 

<  verenxa:  l'altro  assoggettava  il  vassallo  al  servigio  milìtara  e 
fl  alla  fiducia  e  giuitisia  vano  H  signore ,  cioè  coosigllario  retta- 
•  mente  ne'  placiti ,  oUwdira  alla  sua  gìurìsdìiione.  L' omaggio 
€  ligio  arrogava  fot^Ugo  di  servire  in  persona  e  durante  tutta  la 
(  guerra  ooutro  ogni  anima  al  mondo  che  potette  vivere  o  ttforire  >. 
Ma  l'aotore  nostro  argomenta  che  due  sole  specie  di  omaggio  vi 
lÌMsero  :  l'ordinario  (o  semplice  o  ■piano  che  dir  si  voglia)  e  U 
ligio  (pag.  4t9).  Né  ammette  che  vi  potesse  essere  omag^  sen- 
l'oUiligo  di  servitù ,  e  osserva  poi  che  i  nei  testi  antichi  trovati 

<  l'omaggio  piano  opposto  al  ligio ,  come  pure  il  semplice  ;  ma  non 
e  a'  incontrano  in  verno  documento  menxitmatì  inneme  questi  tre 
t  oma^,  o distinti  l'omaggio  piano  ed  il  smnplice  >  (pag.  1S5}. 

I  foudì,  per  loro  natura,  si  moltiplicarono  e  si  intrecdanno  :  ai 
grandi  signori ,  che  prestavano  omaggio  diretto  al  re ,  obbedivano 
altri  vassalli ,  che  alla  lor  volta  avevano  concesso  parto  dei  loro 
beni  in  feudo  a  vassalli  minori  o  valvassori;  e  così  dal  re  fino  al 
pih  piccolo  feudatario  tonano  era  a  un  tempo  signore  e  vassallo  ; 
e  in  quest'wdine  artificiale  dello  stato  gli  <d)blighi  tra  maggiori  e 
minori  non  avevtibo  altro  fondamento  che  il  fatto  del  | 
matoriale  del  torreno.  Il  re  stosso  dai  suoi  grandi  vassalli  : 
aveva  obbedienza  come  da  sudditi ,  ma  solo  quella  fedeltà  e  quel 
servigio  che  incombeva  Iwo  per  le  torre  che  da  lui  teoevauo  in 
beoeflxio.  Che  in  questo  stato  di  cose  si  mantouessero  nomini  li- 
beri e  proprietari  indipendenti,  era  presso  che  impossibile;  e  in- 
fatti quasi  tutti  i  piccoli  possessori  di  allodi  si  raccomandavano 
co'  loro  bem  a  qualche  signore ,  mettendo  a  discreiiooe  di  lui  le 
persMM  e  gli  averi  ;  ed  egli  al  contrario  ne  rilasciava  ai  rao- 
.  r usufrutto,   purché  prestassero  a    lui    gli   obUighi 


(Il  iKom ,  81.  eia»  Cmp.  il  tmtmre,  parla  I ,  «ip.  4. 
(I)  Op.  dt. ,  parla  I ,  eap.  % 

Amb.  Sr.  I»l..).>  §»ru,  T  ni,  p.  II. 
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De' quali  il  principale  fti  il  servìgio  militare,  che  consisteTa 
nel  guardare  il  feudo  e  oombaltere  pel  proprio  signore  :  alcaoi 
vassalli  poi  ebbero  anche  l'obbligo  speciale  di  fare  la  guardia  al 
castello  siguorile ,  detta  estagium ,  status ,  custodia.  La  durata  del 
servigio  che  poteva  imporsi  ai  vassalli  non  oltrepassava  i  qua- 
ranta giorni  :  in  caso  poi  che  le  guerre  si  prolungassero ,  il  signora 
ve  gli  obbligava  con  dar  loro  qualche  compensameuto  di  denaro, 
e  con  pagare  le  mende  (restaura)  dei  cavalli  morti  o  maga^iati. 
In  tali  necessità  s'assoldarono  anche  vassalli  altrui  ;  poi  uomiui  di 
ventura  a  masnadieri ,  conosciuti  in  Francia  sotto  il  nome  di  roi^ 
ti«r  j ,  cotereoua^  itroòon^oru ,  ì  quali  «  vendevano  i  loro  servi^  a 
t  prezzo  d' oro  >  (pag.  <  63) ,  e  commettevano  scelleratezie  d'ogni 
maniera  (1).  I  feudatari,  che  avevano  grand)  baronie  divise  in 
feudi  minori ,  dovevano  rispondere  alla  chiamata  del  propria  si- 
gnore ,  conducendo  secoloro  i  vassalli  immediati  e  i  vassalli  dei 
loro  vassalli  (amére-uosiauìc).  I  quali  tutti,  anche  i  minimi ,  mi- 
litavano a  cavallo ,  divisi  per  bandiere  o  alla  spezzata ,  e  questi 
ultimi  dicevansi  bacc^teri  :  avevano  poi  titolo  di  cavalieri  o  di 
scudieri,  seconda  la  maggiore  o  minore  rendita  del  feudo. 

Prestare  adunque  a  cavallo  il  servigio  feudale  era  segno  di 
nobiltà  ;  ma  sotto  ai  vassalli  stavano  altri  uomini  presso  che  servi, 
i  quali  all'avidità  dei  più  potenti  avevano  abbandonato  i  loro 
meschini  allodi ,  senz'  essere  da  tanto  da  racquistarli  poi  a  tìtolo 
di  feudo ,  offerendo  iu  cambio  il  servigio  di  una  spada  e  di  un 
cavallo.  Questi ,  che  si  dissero  censuari,  perchè  pagavano  al  si- 
gnore un  censo  sulle  terre  coltivate ,  furono  aàch'  essi  col  tempo 
obbligati  ad  una  specie  dì  servizio  militare ,  cioè ,  fare  la  guardia , 
le  mostre ,  gli  eserciti  e  le  cavalcale ,  ma  nou  potevano  essere 
costretti  a  uscire  dal  feudo  contro  loro  volontà.  Gombatlevaoo 
generalmente  a  piedi ,  qualche  volta  anche  a  cavallo  :  iu  ogni  modo 
combattevano  di  mala  voglia;  e  i  nobili  cavalieri  li  dispregia- 
vano, come  disadatti  alle  armi  e  ignari  di  ogni  gentilezza  mili- 
lara.  E  pure  da  questi  villani  usciront^e  milizie  comunali. 


(1)  Onesti  loldaU  <U  mestiere  si  ritrovano  «DcIm  nei  reudi  Italiani.  Così  in 
DO  ginrameoto  dd  Soanì  «I  Coorane  di  Kena  ,  del  89  aprile  1156  ,  si  legga  : 
lum  faeitmiu  iuntrs  omnu  mtlitu  f«rr«  noilr«  et  matnadieri  ri  ohmm  homiiM 
de  Montt  Aealolo  StntntUiu*  (  B-  Ancaivio  di  Stato  ih  Siimi  ,  Califfo  FkcMo  ,  i 
e.  B  t.)  ;  dove  miiUet  slgnlBca  1  vassalli ,  e  tnatnadàtri  eU  sUpeodÌBli. 
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Neil'  ordine  feudale,  aDche  le  chiese  e  1'  abbaile  fornirono  mi- 
lixie ,  imperocché  anch'  esse  avevano  grandi  JKSsedìmenti  donati 
dalla  pieth  dei  fedeli  e  degl'  inermL  Abbiamo  gib  veduto  come 
sotto  i  Merovingi  molti  piccoli  proprietari  si  raccomandassero  a 
chiese  ed  abbazie,  per  godere  1'  esensioue  dalla  milizia  ;  ma  Car- 
lomagOD  le  obbligò  a  fornire  carri  all'esercito  per  trasportarvi  i 
viveri  e  le  munizioni  di  guerra  ;  e  i  vescovi  e  gli  abbati  chiamò 
alle  armi ,  come  uomini  liberi  e  come  possessori  dì  beai  immobili, 
assimilandoli  ai  suoi  conti.  E  codesti  prelati  [nonostante  che  le 
costituzioni  pmtificie  vi  si  opponessero)  trattarono  le  armi  da 
vari  guerrieri  ;  riputando  forse,  quelli  che  avevano  cari  i  loro  im- 
meosi  domini,  che  a  mantenersi  immuni,  in  tempo  di  violenza  e 
di  guerra  contìnua,  valesse  meglio  d' ogni  argomento  spirituale  la 
spada.  E  armamio  pure  i  loro  vassalli,  notando  il  nostro  autore  che 
V  abate  di  San  Dionigi  aveva  a  un  sonito  dì  ufficiali  militari 
«  nomerosD  quanto  quello  dì  un  conte,  e  comandato  da  un  gran 
e  maresciallo  >  (pag.  401).  Quegli  abati  poi  che  si  tenevano  lon- 
tani dalla  guerra  affidavano  il  comando  dei  loro  vassalli  e  la  di- 
fesa dei  loro  possessi  a  potenti  signori  che  si  dissero  oumcoIi:  ma 
avveniva  che  questì ,  sotto  colore  dì  protezione ,  li  rovinassero , 
usurpandone  gran  parte  delle  rendite  (I). 

In  tutto  quest'  intrigo  di  possedimenti  e  di  giurisdizioni  feudali , 
nessun  germe  ne  apparisce  di  liberta  o  di  civiltà.  Tutto  era  vio- 
lenza :  i  liberi  non  avevano  difesa  dalla  legge  :  i  piccoli  proprie- 
tari erano  posti  a  discresìone  delle  maggiori  signorie  :  e  fino  le 
vantate  leggi  d' onore  della  cavalleria ,  [nelle  quali  il  nostro  autore 
trova  un  po' di  bene  (pag.  I8M86),  non  valsero  che  a  mantenere 
il  privilegio  dei  grandi,  di  cui  si  favoleggiava  come  di  semidei ,  e  il 
disprez'io  del  popolo.  In  Francia  la  feudalità  portò  le  guerre  cod- 
tinue,  gli  eccidi  delle  vOle  inermi,  l'avvilimento  del  potere  regio, 
la  superbia  della  w^iltk.  Neil'  ItaUa  nostra ,  i  feudatari  e  i  loro 
discendenU  furono  sempre  coli'  Impero  a  danno  delle  liberlk  comn- 
oali  :  senz'  aver  mai  il  generose  Intendimento  di  unificare  la  ost- 
sione ,  sì  sftHTsarono  a  rìduria  tutta  in  servith  :  e  da  codesta 
parte  imperiale  fondaronsi  poi,  sulla  morte  dei  municipi,  le  par- 
ndi  monarchie  che  amo  stale  per  lunga  eth  rovina  e  vergogna 
(P  Italia. 

(4)  Vedati  u^  Il  Kkotti,  op.  dt.,  parlo  I,  cap.  t. 
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Sotto  la  tona  razia  dei  re  francesi,  le  crociate ,  le  paci  e  toegue 
di  Dio,  le  reazioni  popolari ,  e  la  cooperaiione  stessa  c^  re,  qoaodo 
eUier  senno  e  virtii ,  giovarono  a  scemare  vigore  alla  feudalìU ,  o 
per  lo  meno  a  farle  cambiare  natura.  Gomincìaronai  allora  a  dare 
i  feudi  t  non  gi&  a  un  prode  uomo  d' arme  che  prestasse  il  set- 
t  vigio  della  spada  s  ;  ma  ■  a  un  borghese,  che  senza  adempire 
«  gli  obbliglù  del  feudo,  faceva  qualche  cosa  di  meglio  ;  lo  c<md- 
t  perava  ».  (p.  138)  Coa  tutto  ciò ,  il  mal  germe  del  privilegio  e 
della  disuguagUanza  sociale ,  caratteri  precipui  della  feudalità , 
non  era  tolto  vìa  ;  e  fu  necessaria  a  esUrparlo  l'opera  dei  secoli  e 
la  fona  ineluttabile  della  rivoluzione. 

IV.  Ho  accennalo  più  sopra  come  dalle  mUizie  plebee  che 
servivano  nei  feudi ,  derivassero  poi  le  comunali:  vediamo  ora  per 
che  modo  si  stabilissero  in  Francia  i  comuni. 

Ai  notùli  feudatari ,  che  ponevano  ogni  loro  ragione  di  posse- 
dimento e  di  signoria  nella  foraa,  e  consideravano  le  persone  come 
dipendenti  dal  terreno ,  non  venne  mai  forse  in  pensiero  che  qoeà 
tanti  agricoltori,  quei  tanti  artigiani,  che  bagnavano  di  servo  sudore 
i  campi  e  le  ideine ,  fossero  un  popolo  che  pensasse ,  un  popolo 
c^e  piinia  o  poi  avrebbe  rivendicato  i  propri  diritti.  E,  io  mezio 
all'avvilimento,  quei  servi  sentirono  di' erano  nomini:  e  n  rin- 
nirono,  ù  formarono  parrocchie  e  villaggi ,  e  staodii  oramai  della 
tirannia  fendale ,  vollero  reggersi  con  proprie  leggi  e  con  profMì 
magistrati.  Luigi  VI ,  che  ai  primi  del  secolo  decimo  aeooado  eUw 
il  trono  di  Francia ,  aiutii  vigorosamente  questo  rìs(wgimeDto;  im- 
perocché a  luì ,  signore  in  fatto  di  poche  contee  intorno  a  Parigi, 
premeva  dì  aUiatt««  la  minacciosa  potenza  dei  grandi  vassalli , 
e  sulle  ciUh  liberate  da  quel  giogo  allargare  la  proiHÌa  autorità. 
E  infatti  concesse  di  buon  animo  alle  citth  e  a' villaggi  che  gliene 
fecero  istanza ,  corte  di  comune  :  e  costrìnse  i  nobili  che  le  signo- 
reggiavano a  riconoscere  quei  privilegi.  Anche  il  chiericato  {westò 
favore  contro  ì  feudatari  ;  non  dico  i  fieri  vescovi  e  gli  abati ,  ai 
quali  stava  meglio  in  mano  [la  spada  cha  il  pastorale  ;  ma  le 
chiese  che  avevano  sofferto  ruberie  e  soprusi  Idai  magnati ,  e  i 
poveri  pnrochi,  intorno  a  cui  si  erano  raocolti  i  villani  desìdenri 
di  libertà.  Molte  chiese  intatti  offersero  al  re ,  nelle  sue  imprese 
contro  ì  castelli  feud^i,  l'aiuto  dei  propri  censuari  :  i  curati  slessi 
vi  couducevano  gli  uomioi  dei  nuovi  villaggi  e  delle  nuove  citUi; 
uomini ,  che  un  tempo  avevano  prestato  servizio  al  signore  del 
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castello.  Rettamente  pertanto  osserva  il  noBtro  autore  che  Luigi  TI 
DOD  creb  le  miUsie  comunali ,  ma  degli  uomini,  che  gìb  avevano 
obbligo  militare  sotto  il  reggimento  feudale,  si  valse  a  sostenere 
i  oomuoi  e  la  monarchia.  Cosi  avvenne  che  mentre  e  avanti  il 
<  secolo  XII  t  prevosti  dei  signori  convocavaDO  gV  igoolnH ,  e  li 
ff  toodncevano  alla   guerra  ;  avvenuta  l' emaocipazioae  dei  co- 

•  muni,  spettò  ai  magistrati  municipali  chiamare  i  cittadini  e  gui- 
I  darli  all'esercito  a  (pag.  156).  I  comuni  dovevano  il  servigio 
militare  direttamente  al  re,  ma  erano  poi  costitaili  di  maniera  da 
guardarsi  e  fare  la  guerra  anche  per  conto  proprio. 

Più  largo  in  Italia ,  piti  vittorioso  il  rìsorgimenlo  comunale. 
Le  città  prima  unironsi  sotto  i  vescovi  ;  poi  crearonsi  magistrati 
propri.  Fireuxe  nel  1081  respinge  Arrigo  IV  dalle  sue  mura ,  e  nel 
secolo  XI  cominda  a  (Usteodere  i  suoi  domini ,  «  sottomettendo  ogni 
t  nobile  di  contado,  e  disfacendo  le  castella  >  (I).  Milano  e  la  lega 
delle  città  lombarde  fiaccano  l'orgoglio  del  Barbarossa,  e  nella  paca 
di  Costansa  costringwio  l' Impero  a  riconoscere  le  loro  franchìgie 
municipali.  Intanto ,  dìnansi  al  vigoroso  sfono  delle  fanterie  cit- 
tadine ,  cedevano  i  siguwi  delle  castella  \  e  s' affrettavano  a  rao- 
comaodarsi  ai  comuni ,  a  prestar  loro  il  servigio  delle  cavallale , 
e  a  dimandare  alcuna  volta  per  graiia  d'esser  dichiarati  popolari. 

Questa  piena  remisrione  della  potestà  feudale  dinanii  ai  co- 
muni non  fu  ne  poteva  essere  in  Francia  ',  perchè  il  risorgimento 
non  tu  generale ,  né  veramente  efficace ,  e  perchè  dove  s*  indebolì 
la  signoria  dei  vassalli  ai  raffermò  quella  del  re.  E  infatti ,  per 
quanto  i  comuni  fossero  da  principio  costituiti  a  guisa  di  pìco^ 
repubbliche  indipendenti ,  non  durarono  a  lungo  in  quel  modo  ; 
ma  trasformaronsi ,  dopo  il  regno  di  san  Luigi ,  in  maniera  da 
star  meglio  d'accordo  coli'  incremento  de'  i»incipl  monarchici  ;  e 
le  loro  fanterìe ,  inneme  con  quelle  delle  chiese  e  cogli  uomini 
dei  domini  del  re ,  divennero  in  certo  modo  mìliiie  regìe ,  e  ra{^ 
|M«seutarono  negli  eserciti  il  terxo  stato  {%).  Il  re  imponeva  il 

(t)  ViLLiii  0. ,  Crmiea  ,  n,  36. 

(1)  Otimri  riportare  le  parala  delTA.,  ■  peg.  460  :  *  A  partir  da  ngat  da 
«  Mint  Umta,  oefle  iDddpeBdeaoe  i4pabUMliia  éUlt  trop  ee  oppoiitkw  avee 

■  Im  progrée  toqloun  crolMaota  dn  principe  monarchlqDe  poor  Atre  toWrea. 

■  Le*  mllicei  oomniiiaales  m  traasroraièreDt ,  mmu  noflneoce  de  la  royanlé , 

•  poor  rtpoodre  an  noaveta  rOle  quo  le  llers  dtat  6tatt  appeltf  à  joam  dau 
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servigio;  e  le  città  e  le  chiese  gli  fornivano,  secondo  ch'erano 
imposte  ,  un  dato  numero  di  sergenti  (  servientes  ] ,  cosi  chiamati 
per  disiH*egio ,  quasi  servitori  ;  o  si  redimevano  pagando  una 
somma.  Tali  milizie  incontrarono  pur  sempre  l' avversione  de'  no- 
bili: e  l'esperimento  dimostrò  anche  ch'erano  male  adatte  alla  guer- 
ra fuori  delle  loro  contrade:  ma,  se  non  diedero  migliori  frolli, 
la  principale  cagione  sta  nell'avvilimento  e  nel  sospetto  in  che 
erano  tenute.  Pur  tuttavia  di  questa  ignobile  pietaUle  { cosi  la  chia- 
mavano i  cavalieri  )  la  storia  segna  fatti  gloriosi ,  specialmente  nella 
guerra  de'  cento  anni  contro  gì'  Inglesi  ;  e  ricorda  come  di  quel 
tempo  cominciasse  in  Francia  l' uso  del  tiro  della  balestra ,  e  come 
alle  altre  milizie  borghesi  fossero  aggiunte  per  ogni  città  compagnie 
di  balestrieri  e  d'arcieri,  le  quali ,  obbedienti  al  re  e  sostenute  a 
spese  dei  comuni,  si  sforzarono  di  difendere,  p«r  quanto  fa  in 
loro  potere,  i  propri  focolari,  minacciati  a  un  tempo  dall'esercito 
degli  invasori  stranieri  e  dalle  masnade  di  ventura. 

y.  Ha  nella  costituzione  delle  milizie  feudali  e  dei  comuni  era 
un  grave  difetto  :  che  non  potevano  obbligarsi  a  servire  più  d'un' 
certo  tempo;  né  condurle  in  guerra,  senza  il  loro  consentimenlo, 
oltre  a  certi  confini.  A  tale  insuEBcienza  potè,  in  alcnni  casi  su- 
premi ,  provvedersi  con  quelle  specie  di  leva  in  massa ,  che  si 
disse  ban  et  amére-Aon,  fondata  sull'antico  principio,  «  che  ogni 
e  famcese,  nobile  o  villauo,  doveva  concorrere  alla  difesa  della 
-  «  patria  >  (pag.  883).  Se  non  che ,  ben  presto  questa  chiamata  aQe 
armi  si  convertì  in  un'  imposta  di  denari ,  della  quale  i  re  sa  gio- 
varono spesso  nelle  strettezze  del  pubblico  orario  ;  e  della  moneta 
raccolta  si  valsero  per  soldare  milizie  di  ventura,  che  parvero  a 
loro  meglio  addestrate  alle  armi ,  e  da  poterle  più  utilmente ,  e 
senza  veruna  restrizione,  adoperare  in  qualunque  servilo  di  guerra. 
Ecco  adunque  a  che  estremo  la  feudalità  aveva  condotto  un 
reame  di  gente  valorosa:  a  porsi  nelle  mani  di  soldati  venturieri, 
che  furono  in  Frantna ,  come  in  ogni  altro  paese ,  cagione  di  danni 
senza  fine.  Del  loro  principio  ho  già  fatto  cenno ,  parlando  del 
servigio  che  prestavano  ai  vassalli  ;  crebbe  poi  la  loro  potenza , 
nelle  continue  guerre  nazionali,  quando  i  re  stessi  funHio  co- 
stretti a  pranderli  al  proprio  '  soldo ,  scrìvendoli  a  compagnie ,  a 
drappelli  di  tre  o  quattro ,  e  anche  ognuno  di  per  sé.  E  allora 
non  più  quelle  bande  mercenarie  n  composero  solamente  di  gente 
ignobile  ;  ma  v'erano  cavalieri  e  scudierì  di  poca  fortuna  e  dì 
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txm  inlìlo  ,  che  tutta  la  speranza  di  uao  stato  migliore  ponevauo 
ia  quel  mestiere  di  violenze  e  di  rapine.  Seguitando  per  lungo 
tempo  la  micidiale  guerra  cogl'  Inglesi ,  la  prepotenza  de'  ventu- 
rieri cresceva  ogni  d)  piti:  e  tormaronsi  allora  grandi  compagnie, 
che  combattevano  quasi  per  conto  proprio,  e  per  proprio  vantaggio 
imponevano  taglie,  e,  dovunque  passassero,  uccidevano  e  preda- 
vano senza  miseiicordia.  Né  solamente  dalle  compagaie  soldate 
nei  suoi  cooflui  ebbe  a  soffrire  la  Francia  ;  ma  dopo  la  battaglia 
di  Poitiers  (4356),  cbe  le  riuscì  tanto  luttuosa,  si  riversarono  fu- 
riosamente nelle  sue  provincie  anche  le  bande  di  ventura  liceu- 
tiate  da  Eduardo  III  re  d' Inghilterra. 

Non  valse  a  stornare  tanta  maledisioDe,  che  lecitlh  valoroea- 
meote  si  ponessero  in  difesa,  cbe  dei  pochi  masnadieri  presi  si 
facesse  atroce  vendetta ,  uè  che  movessero  a  combatterli  gli  eser- 
citi del  re;  imperocché  tutti  questi  sforzi  davano  agli  uomini 
d'arme  prelesto  di  nuove  stragi ,  e  mostravano  come  la  loro  fero- 
cia e  la  lunga  abitudine  delle  milizie  li  facesse  temibili  e  potenti 
in  un  paese  dalla  feudalità  diviso  e  stremato  di  forze. 

Meglio  riuscirono  i  re  a  liberarsene  con  mandarli  a  tentare 
fÌHtuna  nei  paesi  stranieri  ;  e  l' Italia  offerse  loro  largo  campo  dì 
conquiste.   Vennervi   prima   gì'  Inglesi,  così  chiamati  ■  per   aver 

■  militato  sotto  l' Inghilterra  e  averne  adottato  la  milizia  ■  (4)',  d^ 
quali  dice  Filippo  Villani  (t),  ch'erano  «  caldi,  vogliosi,  usi  agli 
«  omicìdii  e  alle  rapine  ;  erano  correnti  al  ferro ,  poco  avendo  le 
«  loro  persone  in  calere  *.  Dice  p<N,  che  e'  vìncevano  i  pih  per  la 

■  codardia  di  nostra  genie  che  per  loro  vìrtb  »  ;  nò  parrà  senza 
ragione  questa  sentenza ,  quando  si  consideri  che  ai  nuovi  inva-  , 
lori  le  repubbliche  italiane  non  avevano  da  opporre  fuor  che  altri 
soldati  di  ventura  ;  e  le  confederazioni  contro  gli  stranieri ,  pìii 
volte  [«omosse  e  formate  tra  i  vari  stati  della  Penìsola,  hvppo 
presto  si  scioglievano  per  gelosìa  di  comuni  o  per  ambizione  di 
potenti  (3).  Dei  coDdottierì  inglesi  è  famoso  Giovanni  Aguto , 
che  postosi  nel  1375  ai  soldi  di  Guglielmo  Noellet  cardinale  l^ato 
dì  papa  Greg(Mio  XI ,  con  una  sua  compagnia  detta  tanta ,  sotto- 
mise e  jvedò  varie  città  della  Chiesa.  Entrò  poi  in  Faenza,  sospetta 

{*]  Ricotti,  Storia  dt.,  pu1«  II  ,  «p.  B. 
(C)  Croaica,  zi,  M. 

(3]  Vadad  U  dlMono  Horioo  del  sig.  G.  Cunmun  mtUAnk.  Skr.  AoL, 
flaito  I ,  Tomo  XV ,  ptg.  iltii-liiii. 
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di  volersi  ribellare  dalla  tiraania  dei  legati  pcHktifici  per  darsi  ad 
Astorre  Manfredi  ;  e  niiseraineute  1'  empi  di  atn^  nella  notte  dà 
88  maggio  1376  ;  per  insegnarle  eoine  debbasi  umilinrata  inegan 
■1  capo  agli  oppressori ,  e  per  riiarsi  sol  sangue  dei  suoi  cittadini 
dei  denari  dovutigli  dal  papa  e  dal  legalo.  Né  vuoisi  qui  dimoH 
licare  come  l' Àguto,  divenuto  poi  provvigiooato  ddla  Bepob- 
blioa  fiorentina ,  avesse  da  lei ,  vivo ,  privil^i  e  ricchezse  ;  morto, 
pubblidie  e  solenni  onoranze  (1). 

Fama  auche  piti  trista  lasciarono  di  ab  le  compagnie  dei  Bret- 
toni e  Guasconi ,  che  lo  stesso  Gregorio  XI  mandò  a  sottomettwv 
Romagna  e  Toscana ,  e  che  Eoberto  cardinale  di  Ginevra  iocitava 
a  sanguinose  vendette.  Per  opera  loro ,  Geseua  vide  il  j»imo  di 
Febbraio  1377  rinnovarsi  nelle  sue  mura  le  stragi  che  un  anno 
avanti  avevano  desolato  Faenza  :  Cesena ,  che  aveva  dapfwima 
rivenntemente  accolti  il  cardinale  e  ì  suoi  saldati ,  e  che  pù  era 
stata  costretta  a  levarsi  a  tumulto  per  infrenare  la  Itvo  avidità. 
ÌA  questo  miserando  ecddio  stampò  già  il  signor  G.  Gorì  DellMrdU- 
vio  Storico  (Serie  ii ,  tonto  vili ,  parte  u]  una  lettera  di  Colncdo 
Salutati ,  e  uu  dialogo  di  anonimo  ;  alle  quali  due  Damiiou , 
scritte  cou  viveiia  e  pietà,  rimandiamo  i  lettori.  Invasero  poi  ì  Bret- 
toni il  dominio  senese,  maudativi-dal  papa,  il  quale  voleva  im- 
padronirsi di  ^Grosseto  ;  ma  non  vi  riuscirono ,  che  le  genti  della 
repubblica  fecero  buona  difesa  ;  e  dovettero  partirsene  <  senz'avo' 
■  fatto  altro  acquisto,  che  menarne  certa  quantitkdi  bestiame, 
*  che  robbaron  per  la  Maremma  »  (S).  Vi  tornarwM  neH380, 
e  vi  presero  il  castello  di  Montorio ,  aizzati  a  questa  guerra 
.  predatrice  da  messer  Francesco  de'  Prefetti  di  Vico  usurpatore 
della  signoria  di  Viterbo ,  e  dai  Farnesi  e  dai  Baschi ,  ribelli 
ed  emuli  del  comune  senese  ;  ma  anche  questa  volta  la  repub- 
blica, cou  l'esercito  proprio  e  delle  città  amiche,  fece  resistenza, 
poi  veune  ai  patti,  e  ricomprò  dai  condottieri  la  terra  di  Hcn- 
torìo  (3)  ;  e  nel  1 384  fece  accordo  co'  Prefetti ,  coi  Farnesi  e  coi 
Baschi  contro  la  compagnia. 


(4;  Vedasi  V  Invtntaria  «  rtgétta  iri  CapUoUMCommt  di  Finiut,  (Flrcott 
fìslllelaiia,  486S),  tomo  I,  a  {ng.  i8-». 

(S)  UiLtvoLTi ,  autoria  di  Sina ,  parta  n ,  a  e.  tU. 

WlcapRoU  dalla  paca,  34  IdrUo  1381,  atani»  nal  CM^T^  nra MT ArcfeÉvIo 
di  Hena,  a  euttt  tU. 
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n  Boutarìc ,  narrando  di  certa  impresa  tentata  ìq  Alsaiia ,  fa 
meazioDe  del  condoLiiero  Enguerrau  de  Goucy  (pag.  S61]  :  anche 
di  lui  haDoo  qualche  ootizia  le  cronache  e  i  documenti  italiani.  II 
Goucy  venne  in  Italia ,  per  farvi  valere  le  ragioni  del  duca  Lo- 
dovico d'Angiò  sul  reame  di  Napoli  contro  re  Carlo  di  Durano. 
Nel  settembre  del  1384  entrò  in  Toscana,  e  per  alcun  tempo  si 
tratteoae  uel  contado  seoese  ;  finché  ,  a  istigaxime  dei  fuorusciti 
di  Arexio ,  s' impadronì  di  questa  città ,  e  strìnse  d'  assedio  la 
fòrteiza  dov'  erasi  ricoverato  Iacopo  Caracciolo  vicario  di  re  Carlo. 
Il  Malavolti  racconta  che  il  Coucy  ne  offerse  la  cessione  ai  Se- 
uesi;  ma  i  Fiorentini  maaeggiar<Hio  la  cosa  per  modo,  che  L'eb- 
bero fcicilmeule  acquistata.  E  [«ima ,  per  poche  paf^e  di  sol- 
dati ,  si  fecero  cedere  il  cassero  dal  Caracciolo  ;  il  quale ,  non 
polendo  liberarlo  dall'assedio ,  *  piuttosto  dì  abbandonarlo  con 
«  disonore  della  real  maestà  e  dei  suoi  servitori  »  ,  disse  di  vo- 
lerlo affidare  al  comune  di  Pirenie ,  stato  sempre  guelfo  e  amico 
e  devoto  dei  reali  di  Sicilia  :  a  ciò  lo  istigarono  anche  i  suoi 
cooestabili  e  caporali,  i  quali  vedendo  le  cose  a  mal  punto  e  che 
il  vicario  non  aveva  moneta  da  pagarli .  minaccian»»  di  abban- 
donarlo, se  non  cedeva  alle  dimando  degli  ambasciatori  fiorentini. 
Venne  poi  il  comune  di  Firense  a  patti  con  Inguerrauo,  corrom- 
peodone  con  denaro  gli  ufficiali  {i),e  ottenne  la  cessione  della  città 
mediaale  il  pagamento  di  quarantamila  fiorini  d' oro  ;  dicendo  al 
salito  il  Coucy  di  dargliela  volentieri,  <  avuto  rispetta  all'  affe- 
4  ziaoe  grande  e  sincera  cbe  Anzio  ebbe  al  comune  di  Firenze , 
«  e  all'antica  affezione,  devozione  e  riverenza,  che  il  cnnune  di 
f  Fireoie  ebbe  sempre  alla  regia  inclita  casa  di  Francia  »  (2J. 

Così  nella  storia  delle  milizie  di  ventura  incontrìama  sempre 
0  lacrimevoli  eccidi  o  compre  e  vendite  disoneste  ;  in  Francie , 

((]Ved*nsiglÌ  lUoilameoti  dei  Dieci  di  Balfa  del  comune  di  Firenze,  tiel  R.  Ar- 
chivio centrale  Aoreotiiw.  Dal  registro  degli  anni  1384  e  88,  a  e.  49,  al  riciTt 
dw  Èlatluiii  df  tfuoin-iii  e  VUalU  Cluii  comiasarì  del  Coocy,  qvi  dtderuitl  tffka- 
tem  operai»  nelle  aovrespMle  pratiche  ,  ebbero  dai  comune  di  Fireoie  ou  re- 
munerazione di  duemila  florìni  d'oro  i  e  anquecenlo  ne  farono  dall  ■  Vj'Iìm 
te  Botki  di  Pfifn'tnlibu*,  altro  commlMirto,  prò  MmuMraliaM  trrcM-rum  fer 
«MH  farloruf»  diein  Commii,  «(  MetM  iomktm*  d»  Omcituo  daret  ri  afUdtrtt 
ri(i«Hi  C-imtaù  civilulfm  AretU. 

(t)  Queste  notizie  sono  ricavate  dal  cit.  htetiU^rio  *  MegtiL  dti  CflpUoH ,  I , 
pag.  371-380. 

Amo   St.,  1.*  Itu,  r.  IV,  9.  U.  18 
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disertalo  il  paese  ;  io  Italia ,  spente  le  liberta.  Solo  un  miglio- 
ramento  nelle  discipline  militari  fu  il  bene  che  da  esse  derivò  ; 
il  quale  peraltro  sarebbe  stato  maggiore  se  le  nazioni  avessero 
avuto  armi  proprie. 

VI.  Finora  non  abbiamo  incoutrato  in  Francia  un  esercito  na- 
zionale permanente;  ma  milizie  fomite,  secondo  la  necessita ,  dai 
signori  feudali ,  dalle  chiese  e  dalle  città ,  e  dai  veuturieri.  Pur 
tuttavia  un  cerl'ordine  nella  gerarchia  e  nell'amministrazione  mi- 
litare erasi  già  stabilito  :  imperocché  v  le  guerre  frequenti  che  i 
t.  re  ebbero  a  sostenere ,  e  il  desiderio  d'ordinare  con  prontezza 

■  l'eseroito  quando  guerra  avvenisse ,  furono  cagione  che  bea  pre- 
t  sto  s' istituissero  u&iciali  principali  sempre  apparocchiati  a  porsi 

■  a  capo  delle  milizie  n  (pag.  S68).  Di  tutti  questi  uffici  discorre 
partìtamente  il  nostro  autore.  Il  gran  siniscalco,  t  primo  ufficiale 
t  della  corona  >,  s' incontra  fino  dal  secolo  xi;  ma  alla  fine  del  se- 
colo seguente  venne  soppresso,  perchè  dava  ombra  ai  re;  e  le 
sue  incombenze  passarono  nel  conestabile ,  che  fino  allora  aveva 
atteso  al  governo  delle  rogie  scuderie.  Eranvi  poi  i  marescialli , 
istituiti  da  Filippo  Augusto ,  che  dapprima  furono  due  soli  ;  il 
maestro  dei  balestrieri ,  istituito  da  san  Luigi  ;  i  Inogoteoenti  ge- 
nerali del  re;  i  siniscalchi  e  i  baili ,  a  cui  spettava  <  convocare  i 
a  nobili  pel  servizio  feudale  e  le  milizie  dei  comuni,  e  intimare 
<  Varrière-ban  i  (pag.  274) ,  non  che  provvedere  ai  viveri  del  ad- 
dato in  tempo  di  guerra.  Per  riscuotere  poi  i  denari  che  prov»- 
nìvano  da  imposte  di  guerra  e  per  pagare  le  milizie,  eraoo  depu- 
tati speciali  ricevitori  e  tesorieri. 

Le  prime  prove  di  costituire  un  esercito  permanente  debbousi 
a  Carlo  VII.  Niuno  ignora  come  passasse  affatto  inonorata  la  gio- 
vinezza di  questo  re;  e  una  tradizione  cortigiana  dà  merito  alla 
bella  Agnese  Sorel,  sua  favorita,  di  averlo  saputo  ridestare  dalla 
mollezza  e  dall'inerzia  a  piti  generosi  intendimenti.  Se  uon  che, 
la  critica  storica  ha  rifiutato  il  galante  aneddoto,  ponendo  in  cbiaro 
certa  contrarietà  di  date  ;  e  vuoisi  credere  che  fossero  a  Ini  mi- 
gliori consigliere  la  moglie  Maria  d'Augiò  e  la  suocera  Iolanda  ; 
senza  dire  che  la  saviezza  dei  suoi  ministri  e  V  esperienza  propria 
s'aggiiusero  a  far  si  ch'egli  terminasse  il  suo  regno  in  più.  àegoa 
modo  che  non  l'ebbe  cominciato  (1). 

(1)  Tédasi  DimiTT,  BUI.  à»  Fra>n:t,  ohap.  nini.  Agostino  Thierry,  nel  suo 
pregialo  lavoro  Bmoì  tur  VltiOoin  du  tkn  éiat,  cbap.  ni ,  oud  aulorevohneole 
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Carlo  Vn  ebbe  iosomma  fi  merito  di  liberare  la  Francia  dalle 
continue  iavasioai  degl'Inglesi,  e  a  questo  gli  giovò  l'aver  dato 
UD  ordine  certo  alle  bande  de' veulDrierì ,  rìcostiLuendole  come 
compagnie  permanenti  dell'  esercito  nazionale.  Nel  1 439  pub- 
blicò un'ordinanza,  colla  quale  dichiarava  di  prendere  a  stipendio 
ì  capitani  delle  compagnie  di  Francia ,  e  vietava  che  ninno  d'ora 
in  poi  si  mettesse  a  capo  d'uomioi  d'  arme ,  se  non  fosse  a  ciò 
eletto  per  decreto  regio.  Nel  Hi5  poi,  sembrandogli  soverchio  il 
■mmero  dei  cavalli  e  degli  oomìui  ^t  estoient  es  compagnies,  et  de 
rim  ne  aervoient ,  fors  à  pillar  et  mengier  le  povre  peuple  (pag.  309) , 
ridusse  le  genti  d'arme  a  quindici  compagnie;  licenEÌando  tutti 
gli  altri ,  e  saggiamente  provvedendo  che  non  commettessero  nuovi 
eccessi.  Le  compagnie  d' ordinanza  furono  poste  sotto  gli  ordini  di 
capitani  eletti  dal  re ,  presero  stanza  nelle  città ,  e  furono  rette 
con  severa  disciplina  :  coroponevansi  f;eneralmeate  di  cento  lance, 
e  ogni  lancia  era  costituita  di  sei  persone  e  sei  cavalli.  Questa 
istituzione,  U^lieodo  ai  nobili  l'indipendenza  nel  mestìero  delle 
anni,  rovinò  il  partito  feudale,  senza  scemare  punto  le  forse  mi- 
litari della  nazione:  imperocché  molti  cavalieri  e  siguorì  di 
feudi,  non  avendo  altra  via  di  farsi  stato,  vollero  essere  scrìtti 
nelle  compagnie  d'ordinanza  ;  e  questo  fu  con  vantaggio  proprio 
e  delle  milizie   stesse  :    affermando   il  Machiavelli ,  che  t  dì  qui 

<  nasce  che  le  genti  d'arme  francese  son  oggi  le  migliori  che  siano, 

■  poiché  si  trovano  tutti  nobili  e  figliuoli  di  eignori ,  e  stanno  ad 

<  ordine  per  venire  a  tal  grado  •  (1). 

Lo  stesso  re  [Httvvide  pure  all'ordinameoto  della  fanterìa,  isti- 
tuendo  i  franchi  arcieri  per  decreto  dell'anno  liiS.  Ogui  par- 
rocchia del  regno  doveva  foniire  un  arciere  :  e  agli  ufRciali  eletti 
dal  re  spettava  fame  la  scella  tra  gli  uomim  più  abili  al  tiro, 
tatù  avoir  égard  ne  faveur  à  la  richesse  et  aux  requestet  que  fo» 
pourroit  tur  ce  faire  (pag.  318).  In  tempo  di  guerra  erano  chiamati 
all'esercito ,  con  un  soldo  mensuale  di  quattro  franchi  per  ogni 
uomo  ;  in  tempo  di  pace  poi  rimanevano  nella  propria  parrocchia , 
e  non  avevano  altr' obbligo  se  non  di  esercitarsi   i   giorni   festivi 

giotltca  Cerio  VII  :  ■  Charles  VII,  roi  bib1«  et  Indolent  p«r  lutore  ,  occnpe  om 

■  grande  place  dios  nolre  tiistolre,  inofns  per  ce  qn'il  Bt  de  Ini  m6iiM  que  par 

■  ce  qui  ae  Sì  ioua  son  nom  ;  aoo  mente  fot  d'accepler  l'infloence  et  de  lotTre 

■  la  directioo  dea  eaprita  lei  mieux  tnapirtfa  eo  ooarage  et  en  raiaon  >. 

(I)  Rurmu  Mia  aou  tì  Frmuia. 
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Del  tiro  dell'  arco.  Luigj  XI  emanò  varie  ordinanze  relativa  ai  fran- 
chi arcieri,  portandone  il  numero  a  sedicimila,  dei  quali  formò  quat- 
tro corpi  di  quattromila  uomini  ciascuno;  e  suddivise  poi  ogni  corpo 
in  otto  compagaie.  Carlo  Vili ,  riconoscendo  quanto  potesse  riuscire 
utile  in  guerra  la  lanterla ,  attendu  qae  gens  de  ehevcU  ne  peuvent 
aiiiment  (aire  yrand  esploit  saas  gens  de  pied  (pag.  139),  ordinò  che 
per  ogni  comune  si  levasse  un  uomo  sopra  ogni  cinquantadue  fuo- 
chi :  il  quale  dovesse  essere  eletto  non  piti  dagli  ufficiali  del  re  , 
ma  dagli  slessi  abitanti  -,  e  il  comune  dovesse  fornirgli  l' intero  ve- 
stito e  sessanta  soldi  al  mese.  Anche  Francesco  I  porlo  altri 
innovamenti  nei  franchi  arcieri,  formandone  sette  legioni ,  ciascuna 
delle  quali  si  componeva  di  seimila  uomini  ;  e  annaudoli  d'  archi- 
bugi e  di  picche.  Ha ,  nonostante  tutte  queste  riforme ,  i  franchi 
arcieri  non  risposero  mai  adeguatamente  al  servigio  di  guerra , 
perch'  erano  armati  male ,  male  esercitati  e  seuia  disciplina.  Gli 
uomini  d'  arme  gli  vilipeudevano  ,  dando  loro  Ìl  titolo  di  fraacs 
toUfKns  ;  e  f  le  cantoui  popolari  (dice  il  nostro  autore)  mettevano 
«  in  ridicolo  la  loro  vigliaccheria  nei  combattimenti ,  la  loro  umiltà 

<  dinanzi  agli  uomini  di  guerra,  e  l' insolenza  verso  la  gente  del 
«  popolo  •  (pag.  320). 

Non  è  mio  intendimento  riferire  tutte  le  minute  Dotìste  che  db 
il  signor  Boutarìc  dei  vari  ordinamenti  della  fanterìa  francese  sioo 
alla  Rivoluzione  :  ma  piacemi  di  non  omettere  una  sua  opimone , 
-  che  se  codesta  milizia  pedestre  si  mantenne  per  lungo  tempo 
debolissima,  «  c'est  que  les  rois  l'avaient  vonlu  aìnsi:  on  avait 
e  craint  de  voìr  le  peuple,  dans  iequel  l'infanterie  ponvait  seu- 

<  lement  se  recruter,  s'émanciper  par  les  armes  >  (pag.  334). 
Aquesta  considerazione,  più  volte  ripetuta  ma  vera,  fanno  riscontro 
alcune  del  Guicciardini  e  altre  di  ambasciatori  veneti  ;  le  quali 
tutte  convengono  oell'  affermare  che  il  popolo  era  tenuto  in  grande 
awilitneuto ,  e  qoasi  aveva  paura  dell'armi  (1). 

(1)  n  Boutaric  cita  alcune  parole  tolte  dal  llb.  Il  delle  Slorìe  del  Gntcdai^ 
dtnl ,  e  Y  ambasceria  di  Michel  SmHaao,  nel  tSS< .  Credo  Don  inalile  aggiungere 
qnanto  ne  dice  Matteo  Dandolo  alalo  ambaiclalore  di  Venezia  alla  corle  di  re 
Enrico  li  -  che,  cioè,  i  Francesi  per  dUtooderti  ■  hanoo  bisogna  di  soldati  lòre- 

■  Blieri,   perahi  per  aver  volute  li   gentilaon^ni  del  regno  domar  11  popoli 

■  con  verga  ferrea,  il  hanno  privali  dell'  arme  ;  1  quali  né  ancba  ardiaoooo 
•  pmUr  bastoni ,  «  atenao  a  qnalH  soggetti  più  ehe  cani  ■  [  KMamioim  Paaeli 
pubbl.  da  E.  Albert,  Serie  1,  voi.  Il,  pag.  17i}. 
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Luigi  XI  BÌ  studiò  di  provvedere  al  difetto  della  fanterie,  eoa 
formare  baade  di  volontari ,  e  con  prendere  a  stipendio  compa- 
gnie di  soldati  svizzeri,  dei  quali  era  meritumenle  celebrata  la 
disci[dina  e  la  gagliordia  nelle  fatiche  del  campo.  Tenevansi  pure 
da  quel  r«  e  dai  suoi  successori  fanterie  aleroaiaie  e  ìtaliaue;  ma 
dei  fatti  di  questi  venturieri  non  potrebbe  sempre  vantarsi  il 
paese  dove  nacquero. 

Degl'  Italiani  dice  l' ambasciatore  veneto  Giovanni   Soraiuo  : 

■  Non  si  serve  Sua  HaesUt  (Enrico  II)  di  fanterìa  italiana  io  al- 

•  tra  parte  che  in  Piemonte ,  ed  anco  in  poco  numero  ;  ed  il  si- 
«  gnor  couestabile  ha  sempre  persuaso  Sua  Maestri  a  servirai 
«  piti  presto  di  tutte  le  altre  nazioni  che  di  questa,  principalmente 
t  per  la  poca  obbedienza  che  per  il  più  sogliono  prestare  li  sol- 
«  dati  italiani  alti  loro  capitani  >  (1  )-  E  delle  bande  italiane  ch'erano 
ai  soldi  dell'  imperatore  Carlo  V  aveva  gih  detto  Bernardo  Nava- 
gero  :  e  È  la  fanterìa  italiana  animosa  e  ardita  ,  ma  superba  e 
e  disobbedieule ,  e  sopra  tutto  mal  trattata  dai  suoi  capitani  ',  per 

■  il  che  essendo  stata  costretta  molte  fiate  ad  ammulinarsi ,  e  a 
€  cercar  padron  nuovo  e  più  oneste  condizioni,  ha  avuto  infamia  ; 
I  ed  è  stata  lasciata  addietro  da  quelli  che  onorar  la  dovevano 
(  essendo  ancor  essi  italiani  »  [dj.  Tali  testimonianze  non  sono 
certo  di  lode  :  ma  l'Italia  ha  nella  stona  delle  sue  cilth  altre  e  più 
gloriose  tradizioni  di  virtù  militare.  Giovi  far  ricordo  che ,  intomo 
al  tempo  a  cui  si  riferiscono  le  due  citate  Relazioni  venete ,  men- 
tre le  bande  mercenarie  italiane  facevano  mala  prova  io  paesi 
stranieri ,  otto  compagnie  di  fuorusciti  fioreutini  condotte  da  Biodo 
Altoviti  militavano  sotto  le  bandiere  di  Francia  por  la  liberta  di 
Siena  ;  e  avevano  per  insegna  un  drappo  verde  io  mezzo  al  quale 
stava  un'  II  dorata  (Henri),  sopravi  una  corona  reale ,  con  ìntomo 
la   scrìtta  liberta   delle    cittì  oppresse  ,   e  i  versi  di  Dante 

Libertà  vo  corcaDdo  cb'è  si  cara, 
Conw  sa  chi  per  lei  vita  rifluta  (<). 

Le  milizie  straniere ,  dico  principalmente  le  svizzere ,  valsero 

•  migliorare  ,  coli'  emulazione  e  coli'  esempio,  la  fonteria  francese , 

(t)  Retai.  r,net.  dt.,  ■  pag.  419. 

(ti  Le  itesM,  voi.  I.  pag.  317. 

(3)  Hmiuto  ,  Omem  di  $tna,  pari*  m ,  |t*f.  IH 
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la  quale  and6  sempre  progredeado  in  virtù  e  crescendo  ìd  onore. 
I  nobili  stessi  uoq  degnarono  d'esservi  scritti,  e  l'autore  nostro 
cita  il  fatto  di  Baiardo ,  sopranDominato  il  Cavaliere  senza  mao- 
chia  e  senza  paura ,  che ,  a  istanza  del  re  Luigi  Xll ,  assunse  il 
comando  di  una  compagnia  di  cinquecento  pedoni  (pag.  331).  Per 
altro ,)' intervenzione  dei  nobili  non  fii  pienamente  giovevole; 
perchè  portavano  nei  campi  di  battaglia  i  privilegi  della  loro 
coudizione  e  i  vizi  della  corte ,  compravano  gradi  e  reggimenti ,  e 
davano  ai  soldati  esempio  di  sregolatezza  e  d'imnwralit^. 

Restava  tuttavia  in  vigore  il  boti  et  arrière~ban  [non  più  come 
leva  in  massa ,  ma  come  imposizione  ai  proprietari  di  feudi  )  che 
il  nostro  autore  afferma  essere  stato  intimato  alcuna  volta  anche 
nel  secolo  decimottavo.  Ha  oramai  questa  cavalleria  feudale  era  di 
pochissima  utilitìi  ;  poiché  molti  nobili  erano  fnò  ufficiali  nell'eser- 
cito del  re,  altri  godevano  diritto  di  esenzione;  e  l'imposta  ca- 
deva tutta  su'  a  poveri  gentiluomini  di  provincia  i,  poco  atti  alle 
armi ,  che  servivano  a  malincuore,  e  che  servendo  rovinavano  ogni 
loro  bene.  Di  questa  milizia  dice  il  summentovato  ambasciatore 
Soranzo ,  che  a  ornai  la  gravezza  è  fatta  tale  per  le  continue 
«  guerre,  che  si  vede  la  nobiltà  di  Francia  quasi  tutta  impoverìla  *. 
Poteva  essa  fornire  di  quel  tempo  intomo  a  sedicimila  cavalli, 
ma  i  per  essere  questa  assai  trista  milizia ,  non  andando  essi 
t  signori  alla  guerra  ,  ma  mandando  per  il  piti  servitori ,  ed  anco 
<c  male  a  cavallo ,  si  è  inteso  che  il  re  disegna  di  levar  loro  1'  ot>- 
a  bUgo  di  mandar  persone  alla  guerra ,  ma  piuttosto  contribuire 
«  per  porzione  in  denari ,  e  con  quelli  aumentare  il  numero  delle 
(  genti  d'arme  >  (4).  Queste  cose  rappresentava  l'ambasciatore  ve- 
neto nel  t558:  e  intorno  a  quel  tempo  Enrico  li  ordinava  che  i 
gentiluomini  potessero  redìmersi  dal  servìzio  pagando  una  certa 
somma  ;  eguale  esenzione ,  mediante  riscatto  di  denaro,  fu  poi  con- 
cessa al  clero  ;  e  Luigi  XIY,  con  la  moneta  che  ne  ritraeva ,  soldi 
compagnie  dì  cavalieri ,  e  meglio  provvide  alle  ingenti  spese  delle 
guerre.  Varrière-ban,  che  a  Enrico  II  poteva  fornire  sedicimila  ca- 
valieri ,  non  ne  dava  più  che  tremila  sotto  Enrico  IV  ;  e  aveva 
perduta  ogni  virtù  militare  ;  cosicché  a  metk  del  secolo  deci- 
mottavo questo  modo  di  milizia  fu  soppresso  ,  senza  però  che  ve- 
nisse sostituito  da  altra  imposta  di  denaro ,  perchè  era  privilegia 

(<)  R«f<a><Mi  Vaiwie,  Serie  I ,  voi.  D ,  ptg.  407. 
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dei  nobili  esseme  esenti.  «  Tutti  li  gentiluomini  di  Francia  (dice 
Matteo  Daudolo.)  non  hanno  alcuna  fazione  del  mondo,  né  hanno 
•  angherìa  o  spesa  per  la  corona  né  per  il  re,  uè  di  dazi,  uè  gabella 
e  alcuna,  ma  ben  sono  astretti  andare  alla  guerra  a  tutte  loro 
«  spese  per  tre  mesi  ;  e  di  Ik  in  suso  ,  se  il  re  li  vuole  ,  li  paga  >  (1). 
E  intorno  a  ciò  l'autore  nostro  rettamente  osserva,  che  questa 
loro  immunità  dal  pagamento  dei  dazi  non  era  poi  bastevolmente 
compensata  dal  servìzio  militare,  dall'imposta  che  potrebbe  dirsi 
di  sangue  ;  né  in  esso  hanno  i  nobili  troppi  piti  meriti  dei  ple- 
bei. Imperocché  s*  e'  si  tratti  di  quelli  eh'  erano  uOiciali  nell'  eser- 
cito regio ,  é  chiaro  che  vi  stavano  nella  stessa  condizione  degli 
ignobili ,  anzi  molto  meglio,  perché  a  loro  soli  toccavano  i  prìuci- 
pali  allìci  e  le  remunerazioni  e  i  godimeuti  ',  se  di  quelli  convocati 
dAWarrière4>an ,  vero  è  che  spendevano  molto  denaro  ,  e  anche  tal- 
volta impoverivano;  ma  da  Carlo  Vili  in  poi  ebbero  stipendio,  e 
non  a  tutte  le  guerre  erano  convocati.  Soppressa  poi  l'imposta 
militare  deWarrière-ban,  non  era  piii  ragionevole  che  i  nobili  fos- 
sero liberi  dalle  altre  gravezze  :  t  tale  immunità  era  allora  fuor 
«  d'ogui  diritto  ;  e  l'abolizione  di  questo  iniquo  privilegio  nel  1789 
I  fu  un  atto  di  giustizia  ■  [pag.  358.) 

Ponendo  qui  termine  alla  mìa  receusione ,  ho  da  notare  come  la 
costituzione  monarchica  e  unitaria  della  Francia  giovasse  a  darle 
un  esercito.  Italia  non  l'ebbe ,  perché  divisa  in  troppo  piccoli 
stati  ;  ma  le  piti  vecchie  memorie  ci  raccontano  che  i  suoi  citta- 
dini e  i  suoi  comuni  hanno  sempre  combattuto  per  la  libertà. 
Diverse  cagioni  nei  due  paesi  hanno  fatto  ostacolo  per  lungo 
tempo  alle  milizie  nazionali:  io  Francia  la  feudalità,  in  quanto 
impedì  alla  plebe  di  trattare  l'armi  degnamente  ;  in  Italia,  prima 
la  disunione  delle  città,  poi  le  straniere  signorie.  Ha ,  rinnovatasi 
la  costituzione  politica  dei  due  popoli,  tanto  maggiore  incremento 
ne  hanno  ricevuto  le  militari  virtti ,  quanto  più  largamente  si  é 
svolto  in  essi  il  sentimento  nazionale. 

Cksam  Paou. 


(I)  IWuionf  Vemt»  tal. ,  pag.  m. 
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Studi  sulla  storia  della  Pittura  italiana  dei  secoli  XIV  e  Xf,  e  ddla 
Scuola  Veronese  dai  medj  tempi  fino  a  tutto  il  secolo  XVIII,  del 
dott.  Cesare  Bernasconi.  -  Veroua,  1864-65,  Tip.  Rossi.  - 
Un  volume  di  pag.  i58. 


Le  coDdìzioat  delle  arti  del  bello  visibile  nelle  diverse  età  di 
ogni  nazione  sono  forse  il  più  sicuro  documento  che  possa  conva- 
lidare la  storia.  Lo  svolgere  e  il  narrare  di  tali  coudizioni  iwn 
può  reputarsi  che  siano  le  parti  pib  difficili  che  la  stona  presenti 
nel  suo  compito ,  e  facilmeate  sono  quelle  nelle  quali  possono 
svilupparsi  in  maggior  grado  ,  presso  noi  Italiani,  le  vanità  di 
regione ,  di  citth ,  e  anche  di  campanile.  Nella  patria  nostra  uou 
è  regione ,  non  città  ^  e  quasi  non  parrocchia,  che  non  abbia  dato 
i  natali  ad  artisti  più  o  meno  valorosi. 

Il  sig.  Bernascoui  esordisce  la  prima  parte  dei  suoi  Studi  col- 
l'osservare  che  lo  storico  non  dovrebbe  avere  preveuzioni ,  ma 
che  difficile  è  che  se  ne  possa  spogliare.  Non  se  ne  spoglia  il 
Vasari  nelle  sue  Vite  dei  pittori  affermando  l'anzianità  degli  artisti 
toscani,  e  in  ispecie  fiorentini,  nel  risuscitare  la  pittura  e  nel  le- 
varla al  più  alto  grado.  Non  se  ne  spoglia  il  ftosiui  nella  sua 
Storia  della  pittura,  nella  quale  contende  col  Vasari  perchè  tiene 
il  pisano  Giunta ,  anziché  il  fiorentino  Cimabue ,  avere  il  merito 
della  risurrezione  della  pittura  ;  né  se  ne  spogliarono  altri  scrit- 
tori che  lo  autore  degli  Stitdi  ricorda.  Sebbene  il  Lanzi  abbia  assai 
merito ,  egli  pure  uou  si  spogliava  di  prevenzioni  scrivendo  la 
sua  storia  intorno  alla  pittura ,  col  favorire  la  Toscana. 

Egli  segue  notando  che  i  due  storici  della  pittura  italiana  che 
ne  scrissero  distesamente ,  il  Vasari  che  la  uarrii  nelle  sue  Vite 
dei  pittori ,  gli  storici  e  biografi  parziali  di  regioni  e  città  possono 
giovare  per  una  buona  storia  della  italiana  pittura.  «  Ma  è  n&- 
n  cessano  che  uno  scrittore  di  mente  e  di  cuore  italiano  pigli 
«  questa  opera  generosa  ;  perchè  Italia  non  è  una  città ,  non  una 
«  provincia ,  ma  è  ti  bel  paese  Che  Appennin  parte ,  ìl  mar  cir- 
t  conda  e  l'alpe  ,  -  ed  ogni  punto  dell'  incantevole  suolo  raggia  di 
«  gloria  ;  e  se  la  pittura  italiana  ba  U  vanto  di  essere  la  maestra 
<  a  tutte  le  altre  nazioni ,  ciò  ella   dee  riputare  a  inerito  tanto 
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c  della  scuola  romima  che  della  toscana  e  della  lombarda ,  e  delta 
«  oapolelana  «della  ligure,  e  della  veoeta,  e  de'lor  più  bei 
€  6(ffi  a'iatreccia  la  corona  ond'è  cinto  il  divin  Raffaello  >. 

Quanto  alla  scuola  di  Fireoie ,  egli  trova  che  due  Bcrìitori  fio- 
rentini ci  lasciavano  preiiose  notitie.  11  primo  fu  anche  artista 
insigne  ,  Lorenzo  Ghìbertì ,  il  quale  nel  suo  secondo  Commeiitarie 
edito  nel  Vasari,  dato  iu  luce  colle  stampe  del  Lenitxuiisr  (Voi.  I, 
pag.  18),  rammenta  la  vita  e  le  opere  dì  alcuni  pittori  toscani , 
ma  si  riferisce  sempre  alla  Etruria ,  e  non  alla  intera  Italia. 

U  secondo  è  Franco  Sacchetti.  «  Nella  novella  136  ci  tramandi, 
«  dice  il  Bernasconi,  una  notisia  della  maggior  importania  per 
«  la  storia  della  pittura.  Egli  racconta  che  Andrea  Oreagna  mosse 
«  queatioue ,  quale  fu  il  maggior  maestro  di  dipingere ,  che  oUro 

■  che  sia  stato ,  di  Giotto  in  fuori  ?  Chi  dicea ,  che  fu  Gimabue  ,  chi 
«  Stefano,  chi  Bernardo, chi  Buffalmacco,  e  chi  uno  e  chi  un  altro. 
€  Taddeo  Gaddi,  che  era  nella  brigata ,  disse  :  Per  certo,  assai  va- 
t  lenti  dipintori  sono  siati ,  e  che  hanno  dipinto  per  forma ,  cb'  è 
€  impossibile  a  natura  umana  poterlo  fare  ;  ma  quest'arte  è  venuta 

<  e  viene  mancando  lutto  d\  ».  Noi  abbiamo  trascrìtto  questo  passo 
della  novella  <36  dalla  ediitooe  prima  del  Sacchetti  (Firenie  17Si) 
e  ha  due  differenxe ,  segnate  qui  iu  carattere  corsivo  della  citaaione 
del  Bernasconi.  Non  possiamo  però  non  ricordare  che  il  sommo 
novelliere  così  comincia  la  novella:  ■  Nella  citth  di  Firenxa,  ^m 
«  sempre  di  nuovi  uomeui  è  stata  doviziosa,  furono  gib  certi  d»- 

•  pintori  ,  e  altri  maestri ,  li  quali  essendo  a  un  luogo  ^ri  della 

•  citti  ,  che  tà  chiama  San  Minialo  a  Ifonte ,  per  alcuna  dipintura 
e  e  lavorio ,  che  alla  chiesa  si  dovoa  fare  ;  quando  ebbouo  desi- 
t  nato   eoo  l'Abate,  e  ben   pasciuti  e  bene  awùiaxtiUi,   comin- 

•  clarone  a  questionare  »  ;  e  segue  l'anzidetto  passo  che  de  luogo 
t  a  una  vivace  satira  :  «  Disse  uno ,  che  avea  nome  maeatro  Albert 
«  to,  che  era  gran  maestro  d'intagli  di  marmo:  E'mi  pare,  che 
e  voi  siate  forte  errati,  perocché   certo  vi  mostrerA,  che  mai  la 

■  natura  non  fu  tanto  sottile ,  quant*  ella  è  oggi  ,  e  specialmeste 
e  nel  dipingere ,  e  ancora  del  fabbricare  intagli  incarnati.  Li  mae* 

<  stri  tutti ,    udendo  costai ,   rideano ,  come  se  fosse    fuori  della 

■  memoria.  Dice  Alberto  :  Oh  voi  ridete  1  io  ve  ne  farò  cbiarì ,  se 
e  v<N  volete.  Uno ,  che  avea  nome  Niccolao ,  dice  :  Deh  I  faccene 
«  chiari  per  lo  mio  anore.  Alberto  risponde  :  Ciò  farò ,  poiché  tu 
«  vuoglì:  ma  ascoltate  un  paco  .jierclkè  tutti  eraaoa  oudo  dell* 

Am*.  ST.  iTtt.,  S.*  ttrU.  T.  MI,  f.  11.  w 
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<i  galline ,  quando  sdiiamazzano).  E  Alberto  comincia ,  e  dice  :  Io 
<t  credo,  che  il  maggior  maestro  che  fosse  mai  di  dipignere,  e 
t  di  comporre  le  sue  figura ,  è  stato  il  nostro  Sigoore  Dio  ;  ma 
t  e'  pare ,  che  per  molti ,  che  souo ,  sia  stato  veduto  nelle  figure 

<  per  Lui  create  grande  difetto ,  e  nel  tempo  presente  le  correg- 

■  gouo.  Chi  sono  questi  moderai  dipintori,  e  correttori?  sono  le 
•  donne  fiorentiue  >.  E  qui  maestro  Alberto  le  trafigge  arguta- 
mente, e  particolarmente  per  lo  imbellettarsi ,  il  lisciarsi ,  lo  ani- 
marsi ,  il  nascondere  i  difetti  corporali ,  talché  altre  appariscono 
da  quelle  che  Dio  le  ha  fatte,  e  E  voltosi  alla  brigata ,  disse  :  E 

■  voi  che  dite?  Allora  tutti  a  romore  di  popolo  dicono ,  gridando: 
«  Viva  il  messere ,  che  troppo  bene  ha  giudicato  ;  e  su  qu^a 
(  prateria ,  ch'ft  di  fuori ,  dopo  l'assoluta  questione ,  dierooo  a 
e  maestro  Alberto  la  bacchetta  ,  e  feciono  venire  drì  vino  della 
«  botte,  con  lo  quale  si  rifiorirono  molto  bene,  dicendo  all'Abate, 

<  che  la  domouica  seguente  tornerebbono  tutti  a  dire  il  loro  parere 
f  sopra  quello ,  di  che  aveano  avuto  coasiglio.  E  cosi  la  seguente 
I  domenica  ,  tutti  iusieme ,  tornarono  a  fare  con  lo  Abate  quello 
«  medesimo ,  che  aveaao  fatto  quel  di ,  salvo  che  portarono....  ". 

La  stampa  ,  citata  da  noi ,  ha  dopo  il  portarono Manca  il  ms. 

Ed  è  gran  danno  che  il  manoscritto  manchi ,  perchè  si  vedrebbe 
cbiarìfìcata  meglio  la  sentenza  di  Taddeo  Gaddi ,  e  si  conoscerebbe 
veramente  se  parlasse  di  buon  senno  e  con  mente  serena  ,  o 
se  volesse  deprimere  gli  altri  perchè  ne  ridondasse  gloria  a  se 
slesso ,  ossivvero  se  parlasse  ispirato  dalla  lauta  e  succulenta 
pietauza  e  dal  vino  generoso  e  abbondante  dello  Abate  reveren- 
dissimo. 

11  sig.  Bernasconi ,  presa  isolatamente  e  seriamente  la  sentenza 
del  Gaddi  che  era  fra  gli  avvinazzati ,  accenna  che  il  Lanzi  l'avea 
citala  soltanto  per  determinare  il  tempo  nel  quale  vìsse  il  Gaddi 
stesso.  Il  Hosinì  la  citò  per  inferirne  la  decadenza  della  pittura 
in  Italia.  Dal  Bernasconi  si  mette  quella  sentenza  nel  crogiuolo 
per  provare  che  nel  tempo  che  fu  proferita  ,  scaduta  era  la  pittu- 
ra in  Firenze  e  non  mai  in  Italia  ,  e  che  il  Gaddi  ne  era  cosi  per- 
suaso che  raccomaudb  i  figlinoli  a  Giovanni  da  Milano  per  gli 
ammaestramenti  dell'arte. 

Soggiunge  :  t  La  storia  dell'arti  belle  cammina  ad  egaal  passo 
<  di  quella  dei  popoli.  Quando  i  reggitori  furono  sapienti  e  geoe- 
t  rosi  protettori  delle  lettere  e  delle  arti ,  l'uoe  e  l'altre  tra'  lor 
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*  <  popoli  fiorirono  e  furooo  onorate.  Imbarbarirono  i  popoli,  quando 
t  per  l' ignoransa  dei  genitori  cadder  le  lettere  e  le  arti  >. 

'  Yivae  poi  esemplificando  il  suo  detto  ,  confrontando  il  governo 
dì  Firenze  cogli  altri  d'Italia.  «  Il  governo  forte  e  sapiente  degli 
•  antichi  priori   di  Firenze    secondò  e  protesse  Giotto,  al   quale 

<  of^ai  elogio  h  poco.  Trabalzato  quel  reggimento,  e  succeduto  il 
«  governo  di  gente  nuova ,  ed  estraneo  alla  sapienza  civile , 

La  geole  nuova  e  i  subiti  guadagni 
Orgoglio  B  dismisura  han  generata  , 
Fiorenza  ,  in  le  ;  si  cbe  tu  gib  len  piagni.    . 
(A/.  XVI.) 

<  dovette  Firenze ,  o  per  dir  meglio  la  Toscana ,  cedere  il  primalo 
e  dell'arte  ad  altro  città  o  provincie  divenute  più  fiorenti  per  la 
«  sapienza  dei  lor  reggitori:  a  Milano  per  i  Visconti,  all'Umbria 
e  per  ■  pontefici  che  vi  risedettero,  a  Venezia  per  un  governo 
I  libero  e  saggio ,  a  Verona  per  gli  Scaligeri  ,  e  simiglianlemente 
e  d'altri.  Quando  più  tardi  gli  aSari  pubblici  di  Firenze  vennero 
«  in  mano  di  Cosimo  de'Medici,  padre  della  patria,  che  sapiente 
«  egli  pure ,  era  padre  altresì  di  chiari  ingegni ,  riprese  Firenze 
«  il  primato  dell'arte,  che  poi  dovette  cedere  alla  città  eterna 
«  quando  ne  reggeva  i  destini  il  pib  generoso  e  '1  più  sapiente 
t  dei  signori  d'Italia,  Leon  X  pontefice  massimo  >. 

Siamo  costretti  di  osservare  che  Giotto,  contemporaneo  a  Dante 
e  suo  amico,  compieva  lavori  in  Firenze  anche  dopo  che  Dante 
esiliato  dalla  get^  nuova  dettava  i  versi  citati ,  e  che  la  Toscana 
non  imbarbarì  punto  per  le  mutazioni  politiche.  Ebbe  valorosi 
pittori  e  scultori  e  architetti  nelle  epoche  della  caduta  dei  grandi 
e  del  tumulto  dei  Ciompi,  sino  al  ritorno  di  Cosimo  dei  Medici  dallo 
esilio  e  alla  sua  preponderanza ,  e  indubbiamente  per  le  lettere 
fu  un  tempo  che  non  venne  superato  dalla  età  medicea.  Basta 
scorrere  le  Tavole  cronologiche  e  sincrone  della  Storia  Fioren- 
tina del  dotto  Reumont  per  accertarsene. 

Furono  splendide  le  corti  di  quei  prìncipottì  che  per  fona  od 
inganni  distrussero  la  libertà  nelle  diverse  regioni  della  penìsola, 
ed  aveano  lo  intento  di  forla  dimenticare  ai  popoli.  Noi  non  di- 
remmo che  avessero  sapienza  nel  venerando  significato  di  questa 
parola ,  se  protessero  arti  e  studi  per  quello  intento ,  o  se  per 
vanità  e  orgoglio  voleauo  admestare  le  turpitudini  domestiche  e 
tuscoodera  il  sangue  Irateroo  sparso  crudelmente  e  vergognoifr» 
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molle  pef  innalzare  e  lUaBteDere  e  crescere  la  domiauiaite.  Ve-  * 
neiia ,  libera ,  Indipendente ,  aveva  an  governa  saggio ,  ma  aveva 
BOche  stragrandi  ricchezze  procacciate  dai  suoi  cittadini,  mercadairii 
é  soldati  e  statisti  e  marinari.  Non  c'è  verio  :  le  arti  del  belle 
visibile,  sono  come  le  arti  iodustrìali ,  e  anche  le  meccaniche; 
tolfe  corroDo  dove  sia  ricchezza  e  sicurezza  ;  e  dove  è  sicurezza  e 
rìcchecta ,  i  ricchi  vogliono  abbellite  le  case  loro.  E  per  i  popoli 
liberi  non  sono  soltanto  case  proprie  quelle  dove  abitano ,  ma  anche 
la  casa  d'Iddio  dove  ciHiveQgouo,  ma  anche  la  casa  del  Comune. 
Non  consta  che  la  Repubblica  proteggesse  direttamente  le  arti 
prima  della  metk  del  secolo  xviii,  quando  istituiva  l'accademia 
di  pittura  e  scultura.  Pittura  e  scultura  per  lo  addietro  erano 
lasciate  al  governo  di  se  stesse  nelle  proprie  confraternite. 

Quanto  poi  all'asserzione  che  Firenze,  allorché  cominciò  la 
preponderante  medicea  racquislasse  il  primato  dell'arte ,  sorge  un 
dubbio.  Può  Firenze  mostrare  maestri  che  tanto  superassero  gli 
altri  che  vivevano  fuori  della  sua  cerchia,  da  tenerseli  sezzai  ? 
Quanto  a  Cosimo  de'Medici,  nessuno  gli  contende  sapienza;  ma 
l'acuto  mercadante  e  ricchissimo  la  sapienza  usava  per  istromeuto 
alto  a  soddisfare  le  ambizioni ,  preparando  il  trono  alla  sua  casa. 
E  le  larghezze  verso  letterati  ed  artisti  non  erano  che  impiego 
di  danaro  per  ottenere  lo  scopo  d'invilire,  caricare  di  cep[N , 
strozzare  la  libertà  di  quella  patria  della  quale  i  suoi  adulatori 
to  dissero  padre.  E  tranne  Lorenzo  il  Magnifico  che  proseguiva 
gli  intenti  di  lui ,  e  Cosimo  I  granduca  che  li  compieva  intera- 
mente, non  si  saprebbe  facilmente  rinvenire  nella  schiatta  medi- 
cea chi  meritasse  il  nome  (^ingegno  preclaro. 

La  generosith ,  anzi  la  matta  prodigalità  del  pontefice  massimo 
Leone  X  nessuno  contende ,  il  quale  largheggiava  coi  letterati 
puri  e  semplici,  e  Niccolò  Machiavelli  e  Lodovico  Ariosto  ebbe  in 
non  cale ,  e  Uichelangiolo  mandava  a  cercar  marmi ,  e  un  solo 
eccellente  protesse,  Raffaello,  e  si  era  drcondato  dì  scandalosi 
buffoni.  Ha  la  stwia ,  per  certo ,  noi  dice  il  piii  sapiente  dei  signori 
d'Italia,  se  dalle  sue  profane  magnificenze  vennero  non  solo 
danni  alla  veneranda  maestà  del  pontificato,  alla  nazione,  ma 
piti  ancora  alla  pura  e  santa  unità  della  fede  cattolica. 

Noi  non  ci  peritiamo  di  esporre  questi  dubl»  con  tutta  la 
reverenza  allo  autore ,  il  quale  sincera  reverenza  merita  e  come 
uomo  e  come  scrittore.  Li  abbiamo  espressi  perchè  si  conosca  venire 
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da  animo  siucero  e  matura  riOessione  la  lode  che  tributiamo  alle 
cinque  vile  di  pittori  che  formauo  la  prima  parte  degli  Studi.  Le 
quali  vite  egli  dettava  per  provare  che  se ,  giusta  la  sentensa  che 
il  Caddi  sciorÌDÒ  ai  pih  allegri  suoi  compagnoni  di  San  Himato  a 
ìloote,  la  pittura  era  scaduta  in  Toscana,  si  trovava  in  buooe- 
coudisioni  in  altre  parti  d' Italia  dove  nacquero  Giovanni  da  Hil»- 
uo,  Antonio TenetiBQo ,  Geutile  daFabrìano,  ì  due  veronesi  Alti- 
chieri  «  Vittore  Pisano  ;  e  se  si  rialzò  anche  in  Pironxe  e  Toscana , 
fu  per  opera  dei  tre  primi.  Sguardaudo  le  cinque  vite  sansa  più 
addentrarci  nel  concetto  generale  al  quale  sono  rivolte,  ci  sem- 
brano lodevoli  per  la  erudizione ,  la  diligenza ,  e  le  crediamo  utili 
per  la  storia  della  pittura  italiana. 

Le  cinque  vite  formano  cinque  capìtoli  nella  prima  parte  degli 
Studi;  nel  sesto  sono  esposte  accurate  indagini  sugli  autori  che 
dipiuaero  in  fresco  la  cappella  dei  Brnncacci  nella  chiesa  del  Car- 
mine in  Firenze ,  alla  quale  Io  aufave  allribuisce  lo  ingrandimento 
dell'arte. 

Seguono  quattro  appendici: 

Prima.  Tutti  gli  studiosi  della  storia  artistica  italiana  conoscono 
la  iVoftzta  <topere  di  disino  della  prima  metà  dd  secolo  xvi  m^ 
((«Ut  t'n  Pathva ,  Cremona ,  Pama ,  Crema ,  Veneaia ,  di  un  ano- 
nimo ,  chiamata  volgarmente  Lo  Anonimo  Morelliano ,  dal  gran 
bibliotecario  della  Marciana  Don  Iacopo  Morelli ,  che  la  rinvenne , 
dottamente  la  illustrava ,  e  la  dava  alle  stampe.  Il  Morelli  l'attri- 
buisce ad  ignoto  artista  padovano  ;  il  professor  Daniele  Prancesconi 
la  tiene  opera  di  M.  A.  Michiel ,  patrizio  veneto  ;  il  Cav,  E,  A.  Ci- 
cogna, che  scrìsse  la  vita  del  Michiel ,  -propende  alla  opinione  del 
Morelli.  Il  signor  Bernasconi  mantiene  quella  del  Francesconi  e 
la  prova  chiaramente. 

Seconda.  P.  un  artici^  (ratto  dagli  Opuscoli  religiosi ,  scienti- 
Bei  ,  letterari  che  si  stampavano  in  Modena  [  Voi.  VI  ).  Il  padre  B. 
Sorto  vi  loda  un  lavoro  del  Bernasconi. 

Tersa.  Si  riproducono  le  osservazioni  (  tratte  dal  voi.  Vili  di 
detti  Opuscoli  )  del  signor  conte  Camillo  Ladercbi ,  non  meno  sa- 
inente  giureconsulto  che  scrittore  di  cose  di  arte  dotto  e  conscien- 
sioso,  intorno  agli  scritti  del  BemascouL 

Quarta.  Dal  volume  IX  il  Bernasconi  trae  la  risposta  che  fece 
a)  Laderchi.  Questa  polemica  è  un  modello  dì  cortesia. 
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Nel  rìsoi^mento  della  civiltà ,  la  nostra  penisola  fu  politica- 
mente divisa  in  molte  parti ,  e  talune  anche  esigue  ;  e  molte .  an- 
che frff  le  esigue  parti ,  ebbero  vita  propria.  Da  ciò  le  diverse 
scuole  speciali  di  pittura  italiana ,  che  in  principio  suddivise,  come 
lo  erano  le  esistenze  politiche  del  paese ,  andarono  conglomeran- 
dosi col  conglomerarsi  gli  stati  italiani ,  e  formarono  le  scuole  prìo- 
cipalì ,  e  perdettero  la  propria  specialità  ,  collo  assumere  o  in  tutto, 
o  almeno  in  gran  parte ,  un  solo  carattere.  La  Venezia ,  per  un 
tempo ,  ebbe  scuole  speciali  di  pittura ,  fra  le  quali  prìmef^iaco 
quolle  di  Padova,  di  Verona,  della  città  di  Venezia.  Queste  città 
in  principio  componevano  diverse  famiglie  pittoriche,  e  cadauna 
aveva  jl  proprio  focolaro  di  pittura,  e  la  storia  di  essi  vuole  es- 
sere scrìtta  separatamente ,  e  il  Lanzi  ebbe  (orto  nell'unificarla 
col  nome  di  Scuola  veneta  anche  nei  primi  tempi. 

Col  progresso  degli  anni ,  le  mutazioni  politiche ,  lo  aumento 
di  potenza  e  ricchezze ,  la  Scuola  veneziana  che  ha  dato  all'  arte 
il  Semitecolo ,  i  Vivarìni ,  i  Bellini ,  prevalse  sulle  altre  della  Ve- 
nezia ,  e  ne  venne  una  scuola  che  per  le  suo  principali  caratteri- 
stiche ,  per  le  sue  bellezze  come  per  i  suoi  difetti ,  per  lo  splendore 
che  ebbe  e  le  miserie  nelle  quali  cadde,  ottenne  dal  comune  con- 
sentimento ,  dalla  logica  universale  il  nome  di  Scuola  vaieta.  Veneta, 
non  più  veneziana;  mentre  la  composero  artisti  nati  in  diverse 
parti  della  Venezia  signoreggiata  da  San  Marco ,  Tiziano  nel  Ca- 
dore ;  Giorgìone  e  Parìs  Bordone ,  nel  Trivigiano  ;  U  Caliarì,  in  Ve- 
rona ;  il  Pordenone ,  il  Basalti ,  Pellegrino  da  S.  Daniele ,  nel  Friuli 
con  altri;  il  Campagnola,  Alessandro  Varotarì,  e  più  tardi  Pietro 
Liberi  in  Padova,  e  via  discorrendo.  I  quali  tutti  lavorarono  mentre 
in  tempi  diversi  fiorivano  ì  due  Tintoretti ,  Giacomo  Palma  il  gio- 
vane ,  e  piti  tardi  il  Tiepolo  con  parecchi  nati  e  battezzati  eatro 
la  cerchia  delle  lagune.  Ai  quali  artisti  non  vraeziani  ma  della 
Scuola  veneta ,  si  può  aggiungere  che  insigni  artisti  venuti  da  altre 
regioni  itaUane  vi  si  aggiunsero  alla  Veneta ,  come  nei  tempi  an- 
teriori ,  e  della  scuola  speciale  veneziana  avea  fatto  Vittore  Cai^ 
paccio  istriano.  E  basta  nominare  Giacomo  Palma  il  vecchio  e  il 
Morone  e  Lorenzo  Lotto  da  Bergamo ,  il  MtH^lto  da  Brescia ,  An- 
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dna  Scfaiavoae  dalla  Dalmazia.  La  Scuola  Veneta  fu  anche  mae- 
stra a  Scuole  non  italiane  che  vi  dlliusero  le  dottrìae. 

La  variabilità  dei  pensieri  e  delle  opere  dell'uomo  è  una  con- 
segueuza  iudecIÌDabìle  della  sua  natura,  della  sua  esperienza,  dello 
ìdQusso  dei  tempi ,  del  moto  della  civiltà.  Da  ciò  avviene  che  id 
un  pittore  stesso  si  scorgono  diverse  maniere  di  pitturare,  da  ciò 
avviene  che  gli  scolari  si  attengano  alle  maniere  dei  maestri,  con 
maggiore  o  minor  merito ,  secondo  la  diversa  potenza  dello  inge- 
gno ,  sempre  perù  a  chi  ci  guarda  per  entro  alle  opere  loro ,  che 
non  siano  mera  copia  e  servile ,  con  qualche  diversità  ,  per  la 
diversa  costituzione  della  mente  umana.  Da  ciò  viene  che  nella 
scuola  medesima  pittorica  si  vede  che  sgorgano  correnti  diverse , 
ma  che  avendo  o  tutte  o  la  massima  parte  delle  caratteristiche 
generali  della  scuola  complessiva,  mal  si  potrebbe  affermare  che 
formino  scuole  diverse.  1  quattro  grandi  luminari  delta  Scuola 
Veneta,  il  Vecellio  cadoriuo,  il  veronese  Caliari ,  il  bassanese  Da 
P(mte ,  il  veneziano  Robusti ,  e  quelli  che  vennero  da  cadauno  di 
loro,  ebbero  maniere  diverse;  pure  nessuno  dirb  che  nelle  ca- 
ratteristiche generali  uoo  abbiano  tale  consonanza  di  priucipii  pei 
quali  la  scuola  Veneta  non  può  confondersi  con  altre  scuole  ita- 
liane, e  distrusse  le  antiche  scuole  speciali. 

Nella  seconda  parte  degli  Studi  il  signor  Bernasconi  presenta 
la  serie  dei  pittori  nati  e  in  gran  parte  vissuti  e  operanti  in  Ve- 
rona dai  meda  tempi  sino  alla  fine  del  secolo  xviii.  È  lavoro 
diligente ,  erudito ,  ed  ha  quelli  stessi  pregi  di  nitida  esposi- 
zioue ,  i  quali  si  riscontrano  nella  prima  parte.  L'autore  ne  deduce 
che  vi  fu  in  Italia ,  e  in  tutto  lo  spazio  di  tempo  suaccennato  , 
una  scuola  pittorica  veronese ,  speciale ,  con  vita  propria  e  da 
non  confonderai  colle  altre  scuole  italiane ,  e  quindi  nemmeno 
colla  veneta.  Per  le  ragioni  esposte  dianzi ,  non  si  saprebbe  di 
leggieri  acquietarsi  alla  sua  opinione ,  e  la  Scuola  Veneta  non  può 
abdicare  la  sua  signoria  sopra  laoli  valorosi  nati  nella  illustre 
citte  e  bellissima  che  sorge  in  riva  all'Adige,  e  dei  quali  pa- 
recchi, come  Paolo,  molto  operarono  fuori  della  sua  cerchia.  Né 
alla  cittk  illustre  deve  parere  che  venga  scemata  la  osservania 
che  se  le  compete,  se  i  suoi  pittori  abbiano  cooperato  ad  arric- 
chire di  gemme  il  serto  di  quella  re;^ione  italica  che  Roma  signora 
del  mondo  distinse  dalle  sorelle  col  nome  di  Venezia ,  composta 
di  città  e  terre  e  flutti  che  hanno  comunanza  secolare  di  glorie 
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e  dì  sventure ,  e  dell»  quale  Verona  è  uno  dei  pìb  splendidi  or- 
iioineati.  Né  deve  credere  che  la  sua  rinomaaza  municipale  sia 
lesa  da  una  rinomanza  più  lar^a ,  e  venga  sostituito  al  nome  suo 
quello  di  una  regione,  e  non  di  un'altra  citte,  onde  eoa  quel 
nome  uaito  ai  nomi  delle  altre  regioni  e  delle  altre  scuole ,  e  dai 
caratteri  speoiali  che  hanno  sìa  costituita  la  grande  unilà  della  {ot- 
tura italiana.  La  storia  codesto  francheggia ,  e  se  il  Galiarì  tenne 
come  fratelli  Tiziano  ,  il  Bassaoo ,  il  TintoretU)  ;  se  egli ,  quel 
sommo. che  egli  era  e  vissuto  quando  la  pittura  trionfava,  come 
Taddeo  Caddi  e  Giovanni  da  Milano,  diede  a  istruire  i  figli 
neir  arte  ad  altri  suoi  contemporanei  che  leueva  come  fratelli , 
egli  avrebbe  salutato  come  discepolo  e  quasi  emulo ,  Giambattista 
Tiepolo  che  la  nostra  etk  conobbe  dover  essere  locato  fra  i  più 
grandi  pittori  del  paese  uostro. 

Dalla  storia  dei  pittori  Veronesi  narrata  dallo  autore  ne  venne 
che  fossero  o  fatti  conoscere,  o  messi  nella  luce  che  meritavano, 
pittori  o  nulla  o  poco  conosciuti  degnamente  fuori  di  Verona. 
E  questo  è  merito  e  utilità  vera  delle  storie  municipali ,  che  ricor- 
dano uomini  e  cose  degne  della  slima  della  propria  regione ,  ai 
quali  e  alle  quali  o  fortuna  od  altro  impedì  raggiungere  la  fama 
che  meritavano.  Fra  i  veronesi  pittori  basti  il  rammentarne  uno 
ricordato  dallo  autore ,  Paolo  Morando  detto  il  Cavazxola ,  pittore 
eccelleQte ,  non  molto  conosciuto  in  It-itia ,  e  facilmente  per  la 
vita  troppo  breve ,  e  perchè  non  i  molti  quadri  che  dipinse ,  le 
non  molte  pareti  che  istoriava  a  buon  fresco ,  non  sono  che  in 
Verona.  Il  nome  e  il  merito  di  lui  si  diffusero  quando  s'intaglia- 
rono iu  rame  le  sue  opere  ;  e  più  quando  le  descrisse  quel  potente 
ingegno  e  animo  generoso  che  è  Aleardo  Aleardi ,  il  quale  mostrò 
in  prosa  quella  sapieaia  e  quella  vigoria  che  sono  nei  versi  del 
Tirteo  italiano.  Il  Bernasconi  nel  suo  lavoro  quella  fama  egual- 
mente riconfermava. 

Nel  chiudere  il  volume ,  il  Bernasconi  dic«  e  dimostra  a  parer 
nostro  una  grau  verità.  Nelle  presenti  e  nelle  ultime  passate  con- 
dizioni del  paese ,  le  accademie  di  belle  arti  furono  suprema  ne- 
cessità per  salvare  1'  arte  dal  naufragio.;  e  lo  saranno  fiuo  a  cbe 
uon  cessi  il  tramestio  delle  passioni ,  sia  tolta  di  metto  ogni  in- 
certezza ,  se  ne  sviluppino  le  ricchezze,  acciò  si  possa  volere  che 
la  terra  materna  sia  bella ,  come  potente ,  e  possa  largheggiare 
gloria  agli  artisti  ed  eque  ricompense.  E  quesU  siano    educati  l 
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generoM  seotire ,  fondamenlo  vero  dell'arte,  e  siano  istruiti  per  tal 
modo  che  non  si  lascino  allucinare  dallo  idealismo  pagano  e  dalla 
^etta  natura  che  il  siguor  Bernasconi  pone  come  elemeulo  primo 
della  istruzione  artistica.  Noi  ci  conteatiamo  della  natura  sffli' 
plice ,  come  chi  l' ha  fatta ,  ma  collo  Autore  siamo  perfettamente 
di  accordo,  nello  studio  dei  grandi  pittori  antichi,  come  perfeiio- 
namento  della  islruzione  artistica.  Nessuno  vorrb  negare  che  l'aHe 
abbia  debito  di  gratitudine  verso  lo  idealismo  pagano  del  secolo 
passato  e  dello  inizio  del  presente ,  mentre  propugnalo  acremente 
dal  Hiliiia,  dallo  Azara,  dal  Hengs,dal  Cicoguara,  esemplificato 
da  Winkfllmann  nelle  scritture,  dal  Canova  nelle  opere  di  scarpello, 
gli  si  deve  la  distruzione  del  harotxo  e  il  risoi^imento  dell'arte. 
Ma  lo  idealismo  pagano  ha  assolto  il  suo  compilo,  e  nelle  scuole 
non  può  ingenerare  che  confusione ,  se  i  discenti  devono  passare 
da  questo  allo  studio  dei  sommi  maestri  antichi  che  ne  ignonfrooo 
fino  il  nome,  e  dal  cuore  e  dalla  veritk  traevano  le  nonne  da 
seguire ,  non  costretti  a  pingere  o  a  scolpire  un  nume  pagano 
per  adorarìo. 

Con  calde  e  generose  parole  ai  giovani ,  ai  ricchi ,  ai  letterati 
d' Italia ,  il  signor  Bernasconi  si  accommiata  dal  lettore. 

Anche  la  seconda  parte  ha  quattro  Appendici  : 

I.  Era  stato  scrìtto  che  il  pittore  conosciuto  col  nome  di)0o- 
ttt/tuio  era  veneziano  ;  poi  se  ne  fecero  due ,  WMMono  1'  uno 
l'altro  veronese;  il  signor  Bemascoui  li  dice  tre  tutti  veronesi;  e 
ne  fa  una  che  potrebbe  dirsi  sotio-scuofa  veronese  dei  Bonifazi. 
Ma  siano  pure  uno ,  due  o  tre ,  e  siano  por  tutti  veronesi ,  non 
può  spossessnrsene  la  Scuola  Veneta ,  perchfe  forse  non  vi  sono 
opere  di  pittori  veneti  che  piii  arieggino  il  fare  di  Tiziano,  e  come 
sue  u(Hi  siano  spesso  vendute   anche  ad  uomini  intelligenti. 

II.  In  questa  Appendice  viene  riprodotto  (riveduto  dall'AD- 
tore)  il  bellissimo  scrìtto  dell'Aleardi  intorno  alle  pitture  del  Ga- 
vatzoia. 

III.  Vi  è  la  descrizione  della  cappella  di  S.  Girolamo  alla  Tft- 
huia  in  Verona  ,  e  del  quadro  del  Literaie ,  falla  dallo  autore 
degli  ^a^,  che  lasciava  all' Aleardi  il  descrivere  i  freschi  ddla 
vdta. 

IV.  Vi  si  ristampa ,  per  somma  cortesia ,  una  breve  nota  di 
qoest'ilreAifto  Storico  intorno  ad  uno  scritto  dei  Bernaacoaì  sullo 
scultore  Aatooìo  Bizio. 

AM.    •».,»•  tttxr,  T.   IV,  P.    II  W 
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Agli  altri  meriti,  alla  sua  perìzia  pratica  per  la  quale  il  signor 
Cesare  Beniascooi;  raccolse  una  ricca  galleria  di  quadri ,  della 
quale  a  ragione  Verona  va  superba ,  egli  unisce  quella  genti- 
lezza, benevolenza,  che  sono  rare  doti  nelli  scrittori  sull'arie,  i 
quali  assai  spesso  e  assai  volentieri  declamano  sentenze  assolute 
a  arrischiate ,  o  inveleniscono  con  critiche  mendaci.  Le  quali  cose 
tutt'altro  che  giovamento  producono ,  mentre  giovamento  grande 
possono  recare  la  gentilezza  e  la  beuevolenxa  di  uomini  eruditi 
come  è  lo  Autore  di  questi  Studi.  A.  Sagrgdo. 


E*ccOLTA  Vknkta.  Collentow  di  documenti  relativi  aUa  Storio, 
all'  ArcheoUìgia  ,  alla  Numismatica.  -  Serie  I ,  Tomo  1.  -  Vene- 
zia, 4866,  AntonelU  [Primo  quaderno). 

Il  signor  avvocato  Gav.  Barozzi  Direttore  del  civico  museo 
Correr  di  Venezia,  imprese  una  raccolta  di  documenlì  veneti.  No- 
bile e  utile  pensiero ,  perchè  in  Venezia  non  esiste  una  Deputazione 
di  stona  patria  ;  e  chi  vuole  dar  conto  in  questo  Archivio  Storico 
dei  documenti  che  vengono  in  luce  per  private  allegrezte ,  deve 
andare  accattandoli ,  quasi  mendicando ,  e  come  esploratore  aiutato 
da  altri  esploratori ,  deve  stare  tutl'occhi  a  vedere  chi  si  marita, 
chi  si  fa  prete ,  chi  si  laurea  ec,  per  avere  il  modo  di  rendere  note 
carte  preziose ,  le  quali  facilmente  andrebbero  in  dimenticanza. 
In  questo  primo  quaderno,  che  essendo  vendibile ,  può  audare  per 
le  mani  di  tutti ,  oltre  ai  lavori  del  signor  Barozzi ,  ne  sono  del 
sig.  Domenico  Urbani ,  vice-direttore  del  Museo  stesso ,  del  àgnor 
Cecchelti  professore  di  paleografia  nella  scuola  dello  Archivio  dei 
Frari ,  del  cavaliere  Federico  Stefani. 

Breve  e  succusa  è  la  prefazione  del  Barozzi.  Seguono  i  Ricordi 
del  doge  Niccolò  Da  Ponte  ,  che  potrebbero  dirsi  il  suo  testamento 
politico,  e  il  Romauin  accenna  nella  sua  Storia  di  Venezia.  Furono 
tratti  da  una  trascrizione  che  ne  fece  il  gran  doge  Leonardo  Dona  , 
del  quale  a  ragione  dice  il  Barozzi  non  è  degnamente  conosciuta 
la  vita.  Non  ci  poteva  essere  che  uno  scipito  giornale  che  affer- 
masse ,  in  uggia  al  Barozzi ,  la  vita  del  Doitò  essere  stata  scritta 
degnamente  da  Andrea  Morosini ,  e  volgarizzala  da  Girolamo  Asca- 
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ufo  MoUu.  Basta  leggerla  quella  vita  o  meglio  panegirico  ,  che 
ommelte  tutta  la  faccenda  dello  interdetto  di  Paolo  V,  nel  quale 
il  Dona  ebbe  tanta  parte ,  per  vedere  che  Io  stesso  Horosini ,  al 
certo  il  pili  debole  di  quelli  che  scrissero  per  ordine  pubblico ,  e 
sono  stampale-,  non  ebbe  il  coraggio  di  trattarne  le  partì  jnh  re- 
condite ,  che  si  conoscono  dalli  scrìtti  del  doge  Donb  ,  conservate 
gelosamente  dai  più  nobili  discendenti. 

Niccolò  Da  Ponte  gib  vecchio  mori  nel  seggio  ducale  nel  1S85. 
Scrìsse  i  Ricordi  nel  4!183,  e  dice  dì  sé  che  nel  1513  entrò  nei 
supremi  consigli  e  nei  forse  settautuno  anni  dì  vita  pubblica  so- 
stenne otto  ambascerie  e  fu  sempre  al  timone  dello  stato.  Fra  le 
otto  ambascerìe  vi  fu  quella  al  concilio  di  Trento.  Uomo  dì  grande 
indegno,  la  lunga  pratica  lo  fece  statista  consumato;  di  quegli 
statisti  che  misurano  i  tempi  e  conoscono  gli  uomini ,  e  inaeguano 
il  modo  di  antivenire  ai  perìcoli. 

Questi  Ricordi  Io  provano,  f^  poteoia  di  Filippo  II  aveva  rag- 
giunto il  suo  colmine,  e  questo  re  acuto  e  malvagio  era  ingelosito 
dei  Veneziani ,  che  ebbero  per  causa  sua,  conaeguenxa  del  Irìonlb 
sui  Turchi  a  Lepanto,  il  perdere  la  isola  dì  Cipro  ,  talché  si  vide  lo 
strano  caso  che  le  spoglie  opime  restassero ,  non  al  vincitore,  ma  al 
vinto.  Da  questi  Ricordi  si  mette  in  guardia  la  Repubblica  contro  gli 
attentati  degli  Austriaci  di  Spagna,  e  la  congiura  del  Bedmar  fece 
ragione  al  Da  Ponte.  Il  quale  mostra  quale  assegnamento  si  potesse 
fare  sui  prìncipi  italiani  per  la  comuue  salvezza ,  e  specialmente 
sopra  il  papa  [  allora  Gregorìo  XIV  non  XIII  come  6  scritto  per  er- 
rore di  slampa}.  Se  questi  Ricordi  non  fossero  in  una  raccolta  ven- 
dibile ,  l'avremmo  senta  esitazione  rìferìti  per  luterò  nello  Archivio 
Storico.  È  un  documento  impagabile  della  italianità  della  Repub- 
blica di  Veueria. 

II  signor  Urbani  ha  cominciato  la  stampa  delle  lettere  'ducali 
ad  un  altro  insigne  statista  e  filosofo  veneziano ,  Gasparo  Gontarìni, 
quando  era  ambasciatore  a  Clemente ,  e  quando  trattò  la  pace 
d'Italia.  Egli  corredò  il  lavoro  con  belle  illustrazioni.  Senedai^ 
conto  allorché  ne  sia  continuala  la  pubblicazione.  Si  deve  cou(«d- 
tarsi  di  notare,  per  ora,  che  quel  momento  è  tmo  dei  piti  impor- 
tanti per  la  stona  della  nostra  nazione ,  della  quale  segnò  il 
destino  per  quasi  due  secoli. 

D  signor  Ceccheltì  pubblica  ed  illustra  un  atto  dì  domestica 
divisione  di  beni  del  1038.  K  è  ancora  ,  in  questo  Archivio  Storico, 
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avvertita  la  importanza  che  hanno  gli  atti  domestici  per  la  codo- 
scensa  della  parte  ÌDter)(»%  nella  storia  delle  nasioni. 

Può  facilmente  recar  qualche  lume  a  chi  studia  le  finanie, 
la  conceesioiie  della  zecca  di  Eoma  alla  ragione  Farsetti  e  Pa- 
via ,  fatta  da  Urbano  TIIl ,  pubblicata  per  cura  del  Barozxi  e 
dell'Urbani.  In  quello  scritto  Venezia  non  vi  entra  punto  né  poco; 
solamente  ricorda  il  nome  dei  Farsetti ,  che  stabilitisi ,  con  molto 
oro  in  Venezia,  furono  munificenti  protettori  delle  arti  e  degli 
artisti ,  ed  ebbero  uomini  dotti   nel  casato  loro. 

Il  signore  Stefani  pubblicò  il  Testamento  di  Vittore  Pisani  pre- 
ceduto da  una  illustrazione  accurata.  Il  nome  dell'eroe  veneziano, 
sfortuuatissimo ,  è  la  sola  parte  importante  del  documento,  tutto 
di  affitrt  domestici. 

Il  siguore  Urbani  illustra  il  suggello,  esisteute  nel  museo  Correr , 
attribuito  ad  Enrico  Dandolo.  Gli  sfuggì  al  certo  il  ricordare  che 
per  la  prima  volta  il  suggello  stesso  fu  pubblicato  dal  sempre 
compianto  Viocenao  I^zarì  in  questo  Archivio  Sferico  (  voi  IX , 
Appendice),  quando  pubblicava  la  promissi(»ie  ducale  del  vincitore 
di  Costantinopoli ,  perchè  V  Urbani  non  ne  fa  ricordo.  Il  signor 
Urbani  vuol  dimostrare  che  il  suggello  uon  appartenesse  gih  allo 
Eurico  Dandolo  doge ,  ma  ad  un  suo  nipote ,  ex  filio ,  di  nome  an- 
ch' egli  Enrico  e  che  nelle  genealogie  è  chiamato  il  patto.  Egli  io 
afferma  genuino  ',  anzi  dice  ;  se  a  tutti  t  caratteri  che  io  vi  ritctm- 
tro  potessi  rimanere  incerto  nel  mio  giudicto,  non  ardirei  recarlo 
sopf  altro  resta  veruno  delF  antico  tempo. 

Tale  pensava  anche  il  Lazarì  intorno  alla  genuinità  del  sug- 
gello ,  e  a  chi  gli  metteva  dubbi ,  non  badò.  Nel  ricordare  le  opi- 
ntoni  dell'uno  e  dell'altro  dei  due  dotti  archeologi ,  non  si  può  oon 
ricordare  un  fatto  che  lascerebbe  vivi  i  dubbi ,  tauto  più  che  il 
suggello  si  presenta  all'ooohio  di  chi  lo  guarda ,  come  fosse  di 
fresca  data.  Lo  Autore  riferisce  la  pulitura  ad  incauti  posseditori 
del  suggello ,  ma  ei  vede  nelParUico  metallo  qualche  sfregio  per 
opera  di  ehi  maiomentt  volle  ripulirlo,  che  iasda  tuttavia  scorgere 
i  leggeri  awallamenti  di  corrosione  e  in  diverse  parti  rottido  rossa 
dal  optale  fu  eoperto  9  che  vi  aderisce  come  lo  smalto. 

Sulle  anUcbitÈi  veneziane  Insogna  andar  molto  cauti.  II  fatto 
è  che  nei  primi  quindici  anni  di  questo  secolo  esisteva  ia  Vaaeiùi 
mia  faU>rica  di  antichità  veneziane ,  segretissima.  Un  orefice  obìa- 
mato  .MenegbetU  oe  lavorava  la  parte  wetallic* ,  altri  vergava  gU 
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scrìUi  Bopra  pergamene,  e  l'abate  Mauro  Boui ,  gesaita ,  uonM  di 
molto  JQfiGgno ,  prestava  loro  la  materia.  Vi  eraso  tre  raccoglilorì, 
e  generosi ,  di  anticaglie  veneziane,  tutti  e  tre  patrizi,  Lorenzo 
Giualiniau,  Giandomenico  Tiepolo,  Teodoro  Correr,  che  lautamente 
pagavauo  1  pretesi  cimelii.  La  cosa  andò  tanto  oltre ,  che  si  fab- 
bricarono monete ,  pergamene ,  lamine  di  piombo  con  caratteri 
ioci^.  E  in  quasi  tutte  vi  entrava  un  Correr ,  un  Tiepolo ,  un 
GiuatiniaD  dei  primi  tempi  della  consociaiione  veneta.  Si  arrivò 
a  persuadere  un  vecchio ,  gìh  mattro  di  secca ,  o  direttore  della 
secca  repubblicana ,  a  tale  che  ne  scrìsse  una  dissertazione , 
stampata  dal  Picotti  nel  1818  col  titolo,  delle  monete  dei  Veneaiaai 
dal  principio  alla  fine  della  loro  repubblica.  Parte  prima.  Questo 
vecchio  addomandavasi  Antonio  Meniszi.  11  libro  del  Heniiii  fece 
saltare  la  mosca  al  naso  ad  un  altro  patrizio ,  veramente  dotto , 
il  conte  Leonardo  Manin;  il  quale  in  una  sua  lezione  all'Ateneo  dì 
Veneiia,  stampata  nel  I  volume  delle  Esercitazioni  di  quell'acca- 
demia molto  più  tardi ,  con  ragioni  evidentissime  prova  la  falsila 
di  monete,  lamine  di  piombo,  propugnate  dal  Heoiiti.  Il  Boni 
andò  a  morire  gesuita  a  Parma,  il  Meneghetti  moriva  forse 
venti  anni  dopo ,  in  Venezia ,  poverissimo.  E  allora  si  seppe  tutto. 
Il  Boni,  autore  delle  ciurmerìe,  suggeriva  al  Meneghetti  ,  che  le 
eseguiva ,  le  più  minute  frodi  per  dare  il  carattere  di  antichità 
vera  ai  lavori.  Mtvto  il  Boni  ìd  Parma,  furono  vendute  molle 
pergamene,  che  noi  abbiamo  vedute  per  la  gentilezza  del  siguor 
Turrì  di  Reggio ,  membro  della  Deputazione  di  storia  patria ,  che 
presentano  atti  di  pretesi  rettori  della  primitiva  consociazione 
veneziana ,  laU>rìcate  o  per  opera  o  salto  la  direzione  del  ge- 
suita e  che  erano  di  sua  spettanza ,  e  furono  vendute  dopo 
la  sua  morte.  Anche  il  padre  del  Meneghetti  fabbricava  antica- 
glie ,  e  checché  ne  dica  l'abate  Daniele  Fraucesconi  in  una  sua 
illustrandone  di  una  umetto  lavorata  doro  e  di  altri  metalli  al- 
Pagemina ,  non  è  senza  sospetto  che  questa  umetta  sia  opera  del 
Meneghetti  padre.  Sospetto  venuto  perchè  il  primo  che  la  illuslras- 
se  fu  l'abate  Mauro  Boni ,  del  quale  è  oggimai  nota  la  storia. 
Sospetto  che  cade  anche  sulla  tavoletta  ge<^rafica  esistente  nel 
museo  Correr ,  descrìtta  dal  Lazari,  nelle  Sotiiie  del  museo  stesso 
sotto  al  n.  4162.  Non  ci  parve  estraneo  alla  indole  e  scopo  dello 
Archivio  Storico  ricordare  quanto  è  sopni ,  e  che  al4)iamo  tolto 
da  QD  nostro  articolo   inserito  in  un   giornale  brioso  e  utile  che 
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si  Stampò  in  Padova  intitolato  il  Caffè  PedrocH.  La  umetta ,  o 
cassetta ,  sta  oel  museo  Trìvulzìo  in  Milano. 

Nella  Raccolta,  il  signor  Barozzi  ha  posta  la  cronaca  del 
museo  Correr.  Detto  dei  preposti  e  del  curatore ,  acceuna  il  rio- 
co  lascito  di  libri  del  conte  Bertuccio  Balbì-Valier ,  Ìl  magni- 
fico dono  del  cav.  Cicogna.  E  qui  si  deve  notare  che  il  Consi- 
glio comunale  lo  accettò  iratissimo ,  e  a  voti  unanimi  deliberò 
che  gli  fosse  inviata  una  giunta  speciale  di  consiglieri  a  ringra- 
ziarlo ,  e  quando  la  raccolta  Cicogna  fosse  locata  stabilmente  nel 
Fondaco  dei  Turchi  [  del  quale  il  ristauro  procede  alacremente) 
sia  ivi  coliocata  la  sua  immagine  in  m»rmo,  con  analoga  ìscrìiione. 
Di  più  avendo  il  Cicogna  chiesto  al  Comune  che  per  correspettivo 
del  dono  si  assegnasse  alle  due  vecchie  sorelle  sue  un  annuo  sti- 
pendio vitalizio  di  italiane  lire  1000,  statu)  che  fosse  portato  a 
it.  L.  1500.  La  cronaca  aggiunge  gli  acquisti  fatti  dal  Museo 
durante  il  governo  che  ne  ebbe,  dopo  la  morte  del  Lazari ,  il 
nobile  Girolamo  Soranzo ,  che  si  prestò  generosamente,  degnissimo 
dell'officio  come  quegli  che  è  cultore  egregio  di  studi  storici  ve- 
neziani e  raccoglitore  assiduo  di  preziosi  volumi. 

Si  aggiungono  le  Notizie  diverse.  Si  dice  specialmente  di  una 
iscrizione  romana  trovata  nei  poderi  dei  signori  fratelli  Olivieri  alla 
cava  Zuccherina,  dove  fu  poi  l'antica  Equilio  e  che  viene  a  con- 
fermare il  fatto  cbe  sotto  ali  o  impero  di  Roma ,  la  Venezia  marit- 
tima non  era  regione  deserta ,  e  l'antica  consociazione  dei  primi- 
tivi abitanti,  non  solamente  poveri  pescatori,  con  coloro  che  vi 
cercarono  refugio  nelle  invasioni  barbariclie. 

Compie  il  quaderno  la  Bibliografia  storica ,  che  toma  utilissima 
a  chi  intende  dar  conto  di  opuscoli  stampati  per  occasione  dì  do- 
mestici rallegramenti ,  e  non  posti  in  vendita.  Gosl  si  hanno  dati 
sicuri  per  iscegliere  i  migliori.  A.  Saghedo. 


Cremona  dur<mte  il  dominio  de'Venextani  (  4499-1509),  di  Guido 
Sommi  Picenardi.  Milano,  Albertari,  1S66. 

Que'  dieci  anni  di  storia  cremonese  che  corsero  dalla  lega  di 
Blois  a  quella  tanto  più  celebre  di  Cambrai  ,  sono  stati  illustrati 
recentemente  con  molta  dili£;enza  dal  march.  Guido  Sommi  I*ice- 
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nardi.  Ebbero  in  quel  tempo  il  dominio  dì  Cremona  i  Teiteziaiiì, 
i  quali,  poiché  si  lasciarono  sedurre  dall' amlNiicme  di  allai^ar» 
io  Lombardia  il  territorio  della  repubblica ,  veonero  decliuando 
dall'  antica  potenza.  Effètto  di  questa  ambizioue  fu  la  lega  con- 
chìusa  a  Blois ,  promossa  nel  senato  veneto  da'  senatori  pib  gio- 
vani ,  e  volentieri  accettata  dal  re  di  Francia ,  che ,  come  erede 
della  casa  d'Àngiò,  non  occultava  volerne  rivendicare  i  possedi- 
menti italiani.  Pel  misero  acquisto  di  Cremona  e  della  Cera 
d'Adda  gli  avversari  di  Carlo  Vili  diventarono  a  un  tratto  gli 
amici  di  Luigi  XII  ;  e  non  fu  savia  politica ,  non  fu  politica ,  es- 
sendoché contro  i  Veneziani  crescevano  ognorapib  i  sospetti  degli 
altri  Stati  dMtalia  ;  e  l'aiutare  la  caduta  di  Lodovico  il  Moro,  se 
giovava  alla  Francia ,  non  portava  alla  repubblica  altra  conse- 
guenza che  quella  di  sostituire  al  prìncipe  di  uno  Slato  non  vasto, 
a  un  confinante  debole  e  odialo  da  non  temersi ,  un  re  destro  e 
accorto ,  Signore  di  uno  de'  pìh  ricebi  e  potenti  regni  d' Europa. 
E  manco  male  se  la  signoria  veneziana  fosse  stata  tanto  o  quanto 
desiderata  dalle  popolazioni  lombarde  che ,  per  la  lega  di  Blois , 
dovevano  passare  in  podesUi  di  Venezia.  È  noto,  invece,  che  i 
Cremonesi ,  benché  non  avessero  gran  fatto  a  lodarsi  del  governo 
Sforzesco ,  pure  non  aprirono  le  porte  della  città  ai  nuovi  padroni, 
finché  dai  loro  ambasciatori  reduci  di  Milano  non  furono  fatti 
certi  e  della  fuga  del  Moro,  e  della  caduta  della  reggenza  che 
aveva  istitiuta  uell'  abbandonare  il  ducato ,  e  della  impossibilità 
di  opporsi  a' patti  fermati  a  Blois  (1).  E  anche  dopo  che  la  città 
si  rese  quietamente  a'Veneziani ,  rimaneva  sempre  agli  Sforzeschi 
la  ròcca ,  a  quei  tempi  fortissima ,  di  S.  Croce  ;  la  quale  non 
cadde  per  virtù  d'armi ,  ma  per  tradimento  di  Pietro  Battaglia 
castellano ,  a  cui  l'oro  de'  Veneziani  piacque  pib  che  la  Rl(»ia 
della  serbata  fede  al  duca  lontano  [ì).  Tra  i  patti  che  il  Battaglia 
pose  per  prezzo  del  suo  tradimento  fu  quello  di  ■  essere  facto 
sentiluomo,  zoé  el  magnifico  suo  padre  et  Ihoro  fradelli  et  descei>- 
denti  >  (3).  Cosi  questa  famiglia,  dice  l'A.,  entrata  in  quell'ari- 
stocrazia per  un  tradimento  ,  ebbe  in  Venezia  onorati  discendenti , 
ed  intrecciò  il  suo  nome  con  gli  ultimi  capi  della  repubblica,  per 
merito  di  quel  Francesco  Battai^lia  che  con  tanto  onor  suo  assistè 
agli  estremi  aneliti  della  libertà  dell'  infelice  sua  patria  (i). 

((|  Ved.  li  nostro  A.  a  pig.  46  «  4S.  (I)  Pan-  U- 

(3)  Ooc  Di  dal  cap.  U ,  ptt«.  73.  " 
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TI  governo  che  GremoDa  ebbe  dai  Veneziaoi  fu  conforme  a 
quello  delle  altre  dttk  soggette  al  loro  dominio.  Il  Podestà  e  il 
Capitano  erano  le  magistrature  principali ,  avevauo  una  curia  e 
duravano  in  ufficio  sedici  mesi  (1).  Primo  podestk  fu  Domenico 
Trevisani  ;  capitano  ,  Niccolò  Foscarini ,  nomini  probi.  Ma  ,  gene- 
ralmente, ressero  la  città  giudici  e  amministratori  avari  e  parziali, 
e  più  aireodevolc  ai  desideri  de'  Cremonesi  si  chiariva  il  Senato , 
che  concesse  loro  assai  privilef;!,  in  ispecie  per  rendersi  meglio 
devola  la  parte  piti  ricca  della  nUova  provincia.  Ha  intorno  a  ciò 
rimane  mollA  a  sapersi,  che  il  manoscritto  ove  leneasi  memoria 
di  quei  privilegi  «  fu  tolto  agli  archivi  di  Venezia  e  portato  in 
quello  di  Vienna ,  perlochè  non  cì  riuscì  aver  notizia  del  numero, 
della  natura  e  della  importanza  di  quelle  concessioni  >  [t).  E  que- 
ste ricchezze  involateci  dagli  stranieri  forse  non  riavremo  pib  mai. 
Podestà  e  capitano  a  Cremona  nel  1S02  fu  Paolo  Pisani,  uomo 
saggio  e  di  molta  onestà  e ,  secondo  che  afEbrmano  alcuni ,  ama- 
tissimo  dai  Cremonesi.  Della  relazione  ch'egli  fece  al  Senato  al 
suo  ritomo  da  Cremona,  cì  ha  conservato  ricordo  Manu  Sanu- 
do  (3] ,  secondo  il  quale  il  Pisani  a  laudò  quella  terra  usque  ad 
astra ,  disse  di  la  fidelità  nunc  di  cittadini ,  et  che  comenzauo  a 
esser  contenti  star  sotto  la  signoria  »  della  repuUilica.  La  città 
contava  quarantamila  abitanti  ',  ottantamila  il  territorio  :  i  rettori 
erano  benissimo  ricevuti  :  i  fanciulli ,  incontrandoli ,  gridavano 
«  Marco,  Marco  »,  che  è  buon  segno,  osserva  il  Sanudo  (4}.  Nel- 
l' istess'  anno  la  città  spedì  un'  ambascerìa  di  dieci  gentiluomini 
per  rallegrarsi  dell'avvenimento  di  Leonardo  Loredano  al  seggio 
ducale  (5).  Sigismondo  Borghi ,  uno  degli  ambasciatori ,  lesse  nella 
grande  aula  del  palazzo  dei  Dogi  un'orazione  latina ,  nella  quale 
esaltava  la  fede  de' suoi  concittadini  al  governo  della  repubblica, 
la  sapiente  amministrazione  della  città ,  la  molta  gioia  provata 
per  l' elezione  del  Loredano ,  e  la  gara  dei  Cremonesi  per  far 


(()  Pag.  Sl-fiS.  L'A.  pone  anche  la  nota  dei  Podegli  e  Cspttanl  di  Cremana 
durante  11  dominio  de'Venedani.  I  Podestà  fnrono  otto:  sett«  i  Capitani. 

(C)  Pag.  S8.  Dove  nota  l'A.  die,  oltre  a  questo  n>d.  CLX.Dam.  Sttf  dtfUsì. 
Foscarinlani ,  ala  pare  nell'Archivio  di  corte  in  Vienna  nn  volome  folllolalo: 
Pacta  Crtmmvie,  già  esistente  Dell'Archivio  de'  Frarl. 

[3)  BM.  Uurdanu ,  Diurii  del  Sanudo,  Voi.  V,  pag.  661. 

(i)  Doc.  UI  del  cap.  Ili ,  pog.  m  4U 
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parte  dì  quella  niiibascerìa.  A  ricordo  della  quale  presentarono 
gli  oratori  un  magnifico  stendardo  di  seta  rossa  ,  carico  d'oro , 
con  lo  stemma  dì  Cremona  e  col  motto:  Civitas  Cremonae  vene 
pdei ,  riposto  quindi  orrevolmente  nella  chiesa  di  S.  Marco  (1). 

Tutta  queste  dimostrazioni  di  fedeltfa  non  valgono  le  poche 
parole  del  Pisani ,  riferiteci  dal  Sauudo,  che  cioè  solo  nel  1503 
cominciavano  i  Cremonesi  ad  esser  contenti  della  signoria  ve- 
neziana :  il  che  vuol  dire  che  nei  quattro  anni  precedenti,  le  cose 
avevano  camminato  assai  male.  Né  deve  far  meraviglia  se  uu 
Cremonese  ragionasse  della  fedeltà  de' suoi  concittadini  con  pib 
calore  di  un  magistrato  supremo  com'era  il  Pisani  :  i  governi 
hanno  avuto  sempre  ed  hanno  tuttora  bisogno  di  adulatori  ;  genie 
che  si  compiace  d'inchinarsi  a  chiunque  segga  in  alto  e  celebrare 
le  lodi  a  dispetto  amboni  della  universalità  dei  cittadini.  Infatti, 
che  Cremona  mal  sopportasse  il  dominio  della  Repubblica  a'  è  ir- 
refragabile documeato  quel  vero  e  proprio  alto  di  accusa  che  la 
magistratura  municipale  formulò  nel  1505  contro  il  governo  dei 
suoi  amministratori.  Erano  stati  violati  i  capitoli  della  resa 
del  1  i99,  impedito  il  commercio  de'grani ,  rìcchezsa  principale 
del  paese  ;  limitato  il  numero  de'  fornai  ;  la  giustizia  corrotta  ; 
Dei  pesi ,  nelle  misure ,  nei  dazi  ,  continui  gli  arbitrii  ;  generale 
lo  scontento  {%].  Questa  franca  protesta ,  rimessa  alla  Signoria 
per  mezzo  di  due  oratori ,  rivela  una  ruggine  vecchia ,  un  riseiH 
Umeuto  lungo  tempo  represso  :  è  come  lo  sfogo  di  un  popolo  che 
ha  dissimulato  talora  i  suoi  mali  a  sé  stesso,  ohe  ha  pasieulato 
sperando,  finché  le  violate  leggi  e  i  gravi  danni  economici  noD 
posero  il  colmo  allo  sdegno  inutilmente  covato. 

Di  buone  promesse  non  fu  avara  la  Signoria,  ma  il  regime 
della  città  non  mutò  aspetto.  Eppur  Venezia  non  poteva  ignorare 
qual  diffidenza  bpirasse  agli  altri  Stati  d' Europa  ,  e  quanto  le 
convenisse  tenersi  fedeli  i  paesi  soggetti  per  non  crescere  il  nu- 
mero dei  pericoli  e  del  nemici.  Ha,  volgendo  i  tempi  al  peggio, 
la  Repubblica,  meglio  che  provvedere  al  buon  governo  di  Cremona, 
pensò  a  munirla  di  fortificazioni ,  le  quali  contro  il  nemico  non 
valgono  mai  il  valore  di  cittadini  devoti  alla  cosa  pubblica.  E  n\- 
tauto  a  Cambrai  si  stipulava  il  celebre  e  iniquo  trattalo  contro 
Venezia ,  e  promotore  n'  era  quel  Luigi  XII  che  i  Veneziani  av»% 

(M  Pig.  m-Mt.  .3)  Png.  117. 
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vano  consigliato  0  aiutato  a  calare  in  Italia  per  Pacqoisto  del  Mila- 
nese, e  che  ora  adduceva  in  mezio pretensioni  su  Cremona,  la  Gera 
d'Adda  e  le  altre  terre  clie  appartenevano  al  ducato  di  Milano. 
Quasi  tutta  Europa  slette  coatro  Venezia ,  e  la  battaglia  d'Àgna- 
dello ,  ove  l'esercito  della  Repubblica  fu  vinto  da  trentamila  tran- 
cesi,  ridusse  i  Veneziani  all'estremo.  Cremona  aprì  volentieri  le 
porte  della  città  ai  Francesi ,  e  a  Venezia  non  diede  ombra  di 
soccorso  in  quelle  supreme  giornate  (f).  Luigi  da  Porto,  dalle  cui 
preziose  Lettere  Storiche  avrebbe  potuto  trarre  profitto  il  nostro  A., 
scriveva  da  Venezia  il  39  ma^io  a  roesser  Antonio  Savorgaano: 
«  I  Francesi  sono  entrati  in  Cremona  con  tanta  letizia  di  quel  po- 
polo, che  DuU'altra  uè  puoi' essere  maggiore;  il  quale  conlra  le 
pitture  e  gl'intagli  dello  stemma  di  San  Marco  ha  fatto  molte  cose 
superflue ,  e  piuttosto  lievi  e  bestiali  cbe  iraconde  :  cosi  contro 
l'arme  de' particolari  viniziani,  ch'erano  per  la  terra,  guastandole 
con  molto  disprezzo.  Ha  i  Francesi,  fornita  Cremona,  e  posta  la 
guardia  alla  rócca,  ed  avuto  il  resto  di  Ghiaradadda,  sono  venuti 
a  Crema ,  la  quale  è  stata  loro  consognata  per  raesser  Soncino 
Bolzone ,....  facendo  cosi  dimostrazione ,  se  non  di  aver  avuto  io- 
tolligenia  con  esso  loro ,  almeno  dì  avere  smisurato  odio  contro 
i  Viniziani  b  (2). 

Come  s'inaugurasse  in  Cremona  U  governo  francese  è  facile 
indovinare.  Ai  ringraziamenti  del  re  per  la  spontanea  dedizione, 
succedettero  sema  indugio  imposte  nuove,  a  le  quali  aumentando 
sempre  di  anno  in  anno,  doveauo  condurre  la  città ,  un  tempo  sì 
fiorente ,  a  quello  stalo  dì  povertà  e  di  miseria ,  che  toccò  il  colmo 
sotto  r  infausto  governo  di  Spagna  »  [3).  Infausto  e  peggiore  sempre 
d'equi  altro,  qualunque  governo  strauiero;  e  Cremona  che  oggi 
col  rimanente  d' Italia  sosinra  il  momento  della  liberazione  della 
sua  antica  dominatrice ,  dovette  accorgersene  molto  per  tempo. 
Torna  perciò  a  lode  del  nostro  A.,  nel  quale  la  lucidezza  dell'  inge- 
gno non  è  disgiunta  dalla  rettitudine  del  cuore ,  il  rincrescimento 
che  prova  nel  considerare  t  con  quant'odio  ì  suoi  antenati  cac- 
ciassero il  governo  di  quella  Repubblica ,  che  pur  fu  detta  buona 
madre  de'  sudditi  »  :  e  giustamente  si  duole  vedendo  •  gli  storici 
Cremonesi  di^ndersi  negli  eìo^  di  prìncipi  forestieri ,  nelle  de- 
scrizioni de'  loro  ingressi  nella  cittk  che ,  mascherata  a  festa ,  ap- 
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plaudiva  a'auovi  tiranni,  simile  al  saltimbanco  che  ha  il  rìso  sul 
volto  e  r  angoscia  nel  cuore  »  (1).  Perdoniamo  ai  tempi  questi  er- 
rori ,  alla  educazione  queste  vergerne  :  forse  non  ebbero  la  minor 
parte  in  questo  nostro  risorgimeato  civile. 

Delle  condizioni  della  chiesa  e  della  ciltk  di  Cremona  dal  1499 
al  1 509  ;  dei  cittadini  che  meglio  la  onorarono  collivaodo  le  scienze 
e  te  lettere ,  del  progredire  delle  arti,  massime  della  pittura  che  io 
quegli  anni  sembra  prendesse  in  Cremona  un  migliore  avviamento, 
non  mancano  notizie  e  ragguagli ,  raccolti  con  assai  cura  dal- 
l'A.  {ì).  Pregevoli  i  documenti  allegati  in  fine  ad  ogni  capitolo; 
in  ispecio  quello  che  l'À.  tolse  dall'archivio  privato  delta  sua  fa- 
miglia, pel  quale  si  poterono  conoscere  le  fiera  lagnanza  fatte 
dai  Cremonesi  alla  Sigmuia  Veneta  net  1505  (3).  E  questa  mo- 
iK^rafia ,  temperata  nei  giudizi ,  esatta  nella  narrazione  degli 
avvenimenti  e  nelle  date ,  non  risente  della  grettezza ,  difficile 
senz'  arte  ad  evitarsi ,  che  generalmente  riscontrasi  in  i^ni  lavoro 
desunto  dai  documenti.  Di  questi  l'À.  ha  saputo  valersi  con  di»- 
involtura,  talora  con  efficacia:  perciò  il  suo  scrivere  non  stanca, 
e  il  racconto  procede  semplice  ma  non  stringalo ,  giudizioso  ma 
senza  declamazìMti.  È,  infine,  nn  buon  volumetto  del  quale  po- 
trebbe onorarsi  chiunque:  dettato  da  un  giovane,  è  preludio  a 
cose  maggiori ,  è  promessa  di  studi  pth  laboriosi  e  piti  targhi, 
^ena,  31  Maggio  1866. 

LncuNO  Banchi. 
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Spogliasùmi  austriache  nella  atta  di  Vmaiia, 

I  lutti  di  Venezia  oegli  ultimi  mesi  della  dominazione  austriaca  for- 
>  dolorose  pagine  alla  storia  contemporanea-  Qui  non    si  narra 

Be  non  se  quello  che  è  di  spettanza  di  questo  periodico ,  e  lo  si  narra 
semplicemente  come  cronaca. 

Nel  giorno  31  Luglio  dell'anuo  corrente  si  presenta  alb  Archivio 
dei  Frari  un  Don  Seda  Dudick ,  che  dicesi  essere  nativo  di  Moravia  , 
e  fece  pili  pubblicazioni  storiche,  È  monaco  dell'Ordine  di  San  Bene- 
detto di  quell'ordine  tanto  benemerito  degli  studi  storici  in  tutta  Eu- 
ropa, imperiai  regio  professore  ,  imperiai  regio  storiografo  ec.  Non  viene 
solo:  è  accompagnalo  da  un  imperiale  regio  ufficiale  deUo  esercito. 
Al  Direttore  dello  Archivio  Conte  Dandolo,  Il  frate  presenta  un  foglio 
aperto  scrìtto  in  lingua  tedesca.  Il  Dandolo,  cbe  quella  lingua  non  co- 
nosce punto,  se  Io  fa  tradurre  estemporaneamente  da  uno  dei  suoi 
subalterni.  L'ordine  non  giunge'  per  il  tramite  regolare  del  ministero 
dì  stalo,  dal  quale  dipende  lo  Archivio  dei  Frari  ;  giunge  direttamente 
da  Sua  Maestà  F  Imperatore  eostitutionaU  tt Auitria,  ed  é  sottoscritto  dal 
suo  pripo  aiutante  di  campo,  Crenevìlle.  Quest'ordine  accorda  fa- 
coltà al  frate  di  entrare  nel  detto  archivio ,  e  scegliere  quello  cbe  me- 
glio piacesse  fra  i  documenti. 

II  Dandolo  rimane  attonito,  e  quantunque  nel  13G5  addì  I&  luglio, 
con  prescrizione  venuta  per  le  vie  regolari  fossero  state  spedite  a  Vienna 
otto  Rlze  di  Dispacci  originali  di  Germania,  mostra  un  Decreto  del 
14  febbraio  185i ,  nel  quale  lo  Imperatore  atesso  prescrìve  cbe  i  do- 
cumenti dello  Archivio  di  Venezia  non  sarebbero  stati  mai  dislocali,  e 
che  al  caso  taluno  ne  occorresse  agli  archivi  di  Vienna ,  se  ne  Irar- 
rebiMro  copie  autentiche. 

Qui  si  apre  una  discussione  assai  vivace,  alla  quale  con  modi  poco 
cortesi  prende  parte  anche  l'ufficiale,  minacciante  che  l'ordine  sarebbe 
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■lald  eMguito  a  ogni  coelc.  Al  Diretlara  nall'altra  rastara  ch«  l'ob- 
bedire. 

Le  gazzelle  Tiennesi  confesMndo  la  spogliazione ,  dicono  che  s[  era 
rislrella  soltanto  a  documenti  spellanti  alla  Istria  e  alla  Dalmazia,  Pro- 
vincie che  noa  dovevano  far  parie  del  Regno  d'Italia  per  la  cessione 
del  territorio  veneto  amministrativo,  combinata  colla  Francia.  11  cata- 
logo fa  conoscere  a  cbe  cosa  si  ristringesse. 

Il  Direttore  va  dal  governatore  militare  Alemann ,  gli  narra  il  fatto, 
gli  mostra  il  decreto  imperiale  del  14  febbraio  t83i.  -  11  governatore 
gli  dice  cbe  bisogna  obbedire;  e  tolto  quello  cbe  potè  ottenere  si  fu 
una  lettera  che  lo  accertasse  che  l'ordine  in  tedesco  era  autentico, 
come  autografa  la  soscrizione  del  Creneville. 

La  notizia  di  questo  avvenimento ,  che  il  governo  austriaco  avrebbe 
voluto  tenere  segreto ,  si  sparse  per  lutta  la  città,  e  Don  Beda  mosse 
accusa  all'Arciduca  Alberto  contro  il  sig.  B.  Cecchetti ,  aggiunto 
allo  Archivio  e  professore  di  Paleografìa,  come  se  avesse  propalato 
il  segreto  e  si  fosse  reso  colpevole  di  perturbazione  della  tranquillità 
pubblica.  Per  ordine  del  detto  Arciduca  ,  comandante  generale  delle 
milizie  in  Itelia,  il  Ceccbetti  è  catturato  ,  mandato  a  Trieste  ,  sottoposto 
a  un  tribunale  militere.  E  non  fu  liberato  che  negli  ultimi  giorni 
della  dominazione  austriaca  nella  Venezia. 

Net  giorno  IS  la  prima  scelta  di  documenti ,  nel  giorno  13  la  se- 
conda; e  nel  13  col  frale  capita  una  squadia  di  soldati  austriaci  con 
barche  e  casse  vuote.  E  quejtt  nuovi  e  singolari  archivisti  collocano 
come  possono  i  documenti  nelle  casse,  le  quali,  fabbricato  nell'arse- 
nale [probabilmente  perchè  nulla  traspirasi)  si  trovavano  nelle  bar- 
che ,  e  riempiute ,  le  conducono  al  piroscafo  che  le  porla  a  Trieste  per 
passare  a  Vienna. 

Dopo  molli  ecc  ite  meni  i,  r  inerte  cessato  Xunicipio  di  Venezia  protesto 
contro  al  furto  presso  II  Governatore  militere,  nonché  si  recò  a  protesto- 
re  dal  Console  Generale  della  Francia ,  la  quale  allora  si  conosceva  es- 
sere 'per  servirmi  di  una  frase  alla  moda)  padrona  lUlta  tituasione.  Fu 
debole  la  rimostranza  al  Gotematore  militere  che  non  ci  bada  punto; 
ma  come  gli  venne  riferito  che  una  protesta  era  siala  presentata  al  Con- 
sole Generale  di  Francia ,  ordina  che  per  le  ore  cinque  p.  m.  il  Muni- 
cipio sia  radunato,  volendo  conferire  con  esso.  Cosi  fu,  e  il  Signor  Ale- 
mann con  fiero  piglio  minaccia  11  Municipio,  se  non  ritira  la  proleste 
dal  Console  Generale.  L'Assessore  conte  Giovanni  Grimani,  che  per  or- 
dine del  ff.  di  podestà  Cavaliere  Oaspari  aveva  presentato  la  prolesU, 
li  reca  dal  console  Generale ,  e  non  arrossisce  di  rilirarla.  Cbe  cosi  aves- 
sero operalo  i  suoi  illu-ilri  antenati ,  non  ]x>sso  nemmeno  immaginare. 
Lo  Istituto  Veneto  di  Scienze,  lettere,  ed  arti,  nell'assenza  del  pre- 
ardente  e  vice-presidente  ,  non  domiciliali'  In  Venezia^  viene  rappresen- 
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tato  dal  segretario  Dottore  Giaciato  Namias,  al  quale  si  aggìttnge  il 
vice-segretario  Dottore  Giovanni  Bizio.  Allo  Istituto  sono  raccomandati 
gli  studi ,  e  lo  animoso  e  generoso  Namias  si  reca  personalmente  dallo 
Alemann ,  e  con  nobile  franchezza  tA  la  sua  prolesta.  Gli  si  risponde 
seccameote  che  é  ordine  di  Sua  Maestà ,  e  cbe  se  vuole  scriva.  E  scrive 
oon  tutta  libertà ,  sottoscrivendosi  col  vice-segretario.  Gli  si  risponde  in 
iscritto  che  le  carte  erano  poche ,  risguardanti  Dalmazia  ed  Istria,  cbe 
ni  trovavano  in  sicuro  e  cbe  sarebbero  restituite  ,  tranquillate  le  cose. 
La  lettera  si  dice  dettata  dal  Procuratore  di  Stato  della  Corte  di  Prima 
istanza,  factotum  poliziesco,  dottor  Edoardo  Ferrari. 

Il  Namias  non  si  perde  di  coraggio.  Va  dal  bibliotecario  della  Mar- 
ciana abate  Talentinelli,  e  gli  domanda  il  catalogo  di  quello,  cbe  il 
DudicL  aveva  rapinato  nella  Marciana.  Gli  si  risponde  che  gli  impie- 
gati non  potevano  darlo.  Il  Namias  replica,  che  per  prescrizio- 
ne superiore  la  biblioteca  fu  sottoposta  allo  Istituto  e  cbe  gli  avreb- 
be ordinato  ex  officio  una  copia  del  catalogo  stesso.  Si  viene  a  una 
transazione;  se  11  Dandolo  desse  una  copia  del  suo,  anche  il  bi- 
bliotecario accordava  una  copia  del  proprio  catalogo,  parche  non 
fosse  messa  in  giro.  Il  Dandola  non  fece  ostacolo  di  sorte  alcuna,  e  i 
due  cataloghi,  esaminati  dal  Namias,  sono  involli  in  un  foglio,  e  sug- 
gellali coi  suggelli  in  ceralacca  dello  Islituto,  dello  Archivio,  e  della 
Biblioteca.  Al  Namias  importava  averli  per  rispondere  a  quanto  il  gover- 
natore militare  gli  aveva  significato  sulla  scarsità  e  qualità  della  rapina 
operata  dal  frate,  e  ne  ebbe  poco  cortese  riscontro ,  e  gli  furono  riman- 
dati i  cataloghi  dissuggellati.  Egli  allora  raccolti  gli  atti  di  questa  brutta 
storia,  ne  a^iunse  la  narrazione,  e  spedi  ogni  cosa  al  Ministero  di 
Stato  a  Vienna  dal  quale  non  ottenne  neppure  una  parola  di  risposta. 
Non  di  Venezia  sola ,  ma  di  tutti  gì'  Italiani  e  gli  stranieri  che  co- 
noscono lo  Archivio  dei  Frari .  il  grido  di  dolore  fu  unanime,  li  Namias 
per  nome  dello  Istituto  scrisse  all'onorevole  Generale  Hanabrea  pleni- 
potenziario italiano  a  Vienna  per  la  pace ,  onde  ottenere  la  restituzione 
dei  documenti  ;  la  sua  lettera  fu  divulgata  nei  giornali. 

La  raccolta  intitolata  Poeta  contiene  sciolti  gli  atti  originali  delta 
transazioni  politiche  della  Repubblica  di  Venezia  dal  secolo  XIII  sino 
alla  fine  del  secolo  XVII.  -  Sono  quasi  tutti  in  pergamena,  preziosi 
anche  perché  hanno  le  soscrìzionì  autografe  di  personaggi  storici  illu- 
stri. L'abate  Glubich  al  presente  professore  a  Piume,  e  cbe  fu  tempo- 
raneamente impiegato  nello  Archivio  dei  Frari,  con  assidua  cura  met- 
teva in  ordine  questi  patti  e  ne  stendeva  un  catal(^  in  schede.  Fu 
portato  via  anche  il  caulogo ,  talché  non  vì  è  più  memoria  sicura  per 
rilevare  se  sarà  restituita  ogni  cosa. 

Gli  Atti  Greci  non  li  conosco ,  ma  probabilmente  vi  saranno  conte- 
nute transazioni  collo  impero  greco  di  Coslantiaopoli. 
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Il  uccbeggio  fu  abbondante  per  quello  risguarda  Attt  diplomatici , 
Patii  e  Concordali  della  Repubblica  co»  principali  stranieri ,  i  Dispacci 
originali  dei  ministri  veneii  in  Germania,  Svizzera,  Polonia,  le  Rela- 
zioni che  si  trovavano  ai  Frari  di  Ambaaciatori  veneti  in  Vienna. 

Di  le^^geri  si  comprende  il  perché  siano  state  tolte  le  carte  spet- 
tanti alle  Provincie  oltramarine  Istria  e  Dalmazia.  Ma  non  si  saprebbe 
comprendere  perchè  sì  volessero  anche  atti  del  Governo  del  Friuli , 
cosi  ai  Frari  come  della  biblioteca  Marciana,  se  pel  trattato  dell'Austria 
colla  Francia,  precedente  ulia  impresa  del  Frate,  quella  provincia, 
tranne  nna  piccola  parte,  doveva  Tar  parte  del  regno  di  Italia  ;  quando 
non  fosse  che  sf  nodrisse  la  speranza  clie  il  contine  austriaco  venisse 
portato  al  Tagliamento,  come  si  era  buccinato  per  lo  addietro. 

Perdila  irreparabile  sarebbero  i  Comiatmoriali ,  i  Muti,  le  Detibe- 
rasùmi  tUl  Smatù.  Ivi  è  raccolta  tutta  la  storia  di  Venezia  dal  t37S 
al  1787,  cosi  spettante  alla  sua  politica  interna  come  alla  esterna.  Mi 
ricordo  che  avendo  io  scritto  per  questo  Archivio  Storico  una  nota 
iatorno  a  Filippo  Scolari ,  detto  Pippo  Spano  ,  ho  con:iullato  i  Com- 
mumoriali  ,  e  ho  veduto  come  ivi  si  trovassero,  per  ordine  di  date  ,  do- 
cumenti disparalissimi. 

Nella  Biblioteca  Marciana,  Don  Beda,  seguito  da  urGciali  «  milizie 
austriache,  recò  sei  casse  vuote  da  riempiere.  Fu  grande  ventura  che 
si  contentasse  di  adoperarne  una  sola  e  s^uza  che  neppur  Tosse  tutta 
empiuta.  Egli  b  da  notarsi  che  gli  piacque  assai  un  codice  slavo  con 
ricche  miniature  ;  ma  come  udi  che  era  solito  il  tenerlo  nelle  vetrine  , 
dove  sono  le  maggiori  rarità  della  biblioteca  ,  lo  lasciasse.  La  man- 
canza di  questo  codice  sarebbe  stata  avvertita. 

Il  signor  Vittore  Cerésole,  dotto  e  diligentissimo  svizzero,  che  ì 
lettori  dello  ^IreAitito  Storico  conoscono,  per  avere  io  scritto  intorno  al 
ano  prezioso  libro  La  /Upulliqut  de  Viiùm  et  la  Suisse,  stese  un'ampia 
descrizione  di  questi  brutti  fatti ,  pubblicata  testé  in  Padova  col  titolo  : 
La  verità  ivr  les  dr'prtdations  autrichiennes  dans  let  Archives  Getteraies 
dee  Frari  à  Veiùse.  Egli  illustra  i  Codici  rapiti  ,  dei  quali  volentieri  io 
gli  ho  forailo  i  cataloghi ,  e  raccolse  altri  documenti  sullo  argomeolo 
medesimo,  b  lavoro  degno  di  ogni  lode. 

Non  mi  allargherò  sulle  pitture  che  furono  tolte  al  Palazzo  Reale ,  le 
quali  non  appartenevano  punto  né  poco  alla  casa  imperiale  austria- 
ca ,  ma  erano  proprietà  del  Regno  Voneto ,  come  quelle  le  quali 
vennero  0  da  pubblici  oflìci  della  Repubblica  o  da  corporazioni  re'i- 
giow  «oppresse.  Ricordo  soluuito  che  per  la  coraggiosa  insistenza  del 
signor  Paolo  Fabris,  conservatore  del  Palazzo  Ducale,  gli  furono  re- 
stituiti i  quadri  che  a  quel  palazzo  appartenevano.  Noterò  un  atto  di 
barbarie  singolare.  La  Repubblica  volendo  ornare  la  volta  della  gran 
sala  della  libreria   pubblica  antica,   ora    anaesu  al  Palazzo  BMle, 
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cbJnmò  piltoH  eccellenti,  e  per  animarli  al  lavoro,  promise  che  oltre 
al  pagamenlo  dei  quadri  cbe  vi  dovevano  essere  collocali ,  avrebbero  il 
premio  di  una  collana  d'oro  ;  e  il  premio  fu  ollenuEo  da  Paolo  Veronese. 
Quesli  quadri  Hirono  slaccali  dalla  volta ,  per  opera  di  un  pittare  stra- 
niero che  era  litaU)  ai  servigi  dell'ex  duca  di  Modena ,  e  che  per  que- 
sto lavoro  e  per  lo  imballaggio  degli  altri  quadri,  ebbe  premio  in  da- 
naro contarne. 

Uggimai  Tra  Italia  e  Austria  é  fermata  la  pace  e  nel  Iratlalo  b  sta- 
tuito cbe  si  devano  restituire  i  documenti  e  gli  oggetti  di  arte  rapiti 
a  Venezia.  Il  Governo  ba  ordinalo  cbe  si  dia  opera  per  constaiariw 
la  quantità  e  la  qualità.  Quando  questo  sia  fatto ,  sarà  per  cerio  cura 
assidua  del  Governo  slesso  cbe  la  restituzione  integra  faccia  dimenìi- 
care  la  mancanza.  Né  il  suo  compilo  dovrà  restringersi  a  riparare  i 
danni  recali  alli  Arcbivi  veneziani  e  alla  Biblioteca  Marciana  nell'anno 
presente,  ma  anche  in  tempi  anteriori ,  come  accennai  in  altro  qua- 
derno di  questo  Archivio  Storico  ,  e  dei  quali  potrò  dar  conto  partico- 
lareggiato in  seguita. 

A.  SiGMDO. 
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Bull  DlKITUIOIil  Bl  SlMU  PATIIA. 

JVptUonoMjw  k Prowick diSomagna. 

Questi  Società  continua  nella  sua  operositl  :  ed  a  noi  è  grato  darne 
ai  lettori  le  notizie  che  ricaviamo  e  anche  ricopiamo  dalle  relasìoiii 
che  il  prof.  Giosuè  Carducci ,  Segretario ,  pubblica  nella  GoauMa  dette 
Bomagn»  e  in  foglietti  separati. 

Nella  tornala  del  U  gennaio  di  quest'anno  il  Segretario  diede  let- 
tura d'una  nota,  con  la  quale  il  socio  cav.  Luigi  Napoleone  Cittadella 
illustra  una  lettera  di  Alberto  Ariosto,  scritla  da  Bologna  a'it  d'otto- 
bre ine,  il  cui  autograro  serbasi  Tra  i  codici  della  Biblioteca  comu- 
nilativa  di  Ferrara.  Con  quella  lettera  il  padre  Alberto  della  Compa- 
piia  di  Gesù  ducisi  piamente  al  nipote  Ottavio,  gentiluomo  de' cardi- 
nali Bevilacqua ,  eh'  egli  non  abbia  voluto  togliersi  il  carico  di  rivedere 
ed  espurgare  il  poema  del  lor  gloriosa  antenato.  Egli  non  pu6  ben 
capire  ■  come  s'intenda  che  il  far  quello  che  si  proponeva  sarebbe 
lacerar,  come  dicono,  il  buon  nome  e  fama  di  lanlo  poeta  nostro,  \k 
dove  per  lo  contrario  noi  (tgli  e  tuoi  padri  probabilmeute  ddla  Compth' 
gnia)  credevamo  con  l'accomodar  alcuni  luoghi ,  i  quali  danno  occa- 
sione a'conressori  et  predicatori  di  conlinovamente  lacerarlo  come 
fanno,  sin  con  dir:  l'Ariosto  è  il  messale  o  il  breviario  del  demonio  ; 
credevau»,  dico,  che  il  lacerar  fusse  questo,  et  che  opera  buona  et 
pia  (Uase  la  nostra  di  accomodarlo  in  modo,  cbe  non  bavessero  piii 

giusta  causa  di  trattarlo  Ìd  lai  maniera Hor,  poi   che  cod  corre 

il  mondo,  io  per  mia  parte  potrò  far  conto  d'esser  di  que' religiosi, 
che,  quando  mutano  l'abito  del  secolo  in  quello  della  religione,  mu- 
tano anche  nome  et  cognome  (  poiché  la  nostra  compagnia  non  l' ha 
per  institnlo  ni  per  uso) ,  et  attenderò  a  raccomandare  quanto  meglio 
saprò  nelle  mie  povere  orazioni  l'anima  del  parente  a  Dio  N.  S.  ;  cosi 
gli  piaccia  che  sia  in  luogo  ore  i  nostri  suffragi  possano  essergli  di 
qualche  giovamento,  si  coma  sommamente  desidero*. Il  cavaliere  Cit- 
tadella Tien  nella  sua  nota  quasi  a  contrapporre  al  rigore  religioso  del 
secolo  XTII  la  larghezza  del  XTI ,  discorrendo  dei  privilegi  concessi 
da  Leon  X  e  da  Clemente  VII  con  apposite  bolle  alle  famose  edizioni 
dell'Orlando  del  <Kt6  e  del  IS3S,  e  difendendo  que' due  ponleflci  dalle 
accuse  cbe  per  ciò  moveva  il  Bayle  al  primo  di  essi  nel  suo  Dietionnai- 
n  hùlorique  et  eritique. 

Nella  tornata  dei  K  gennaio  il  presidente  conte  Gozzadini  lesse  la 
concbìusione  della  sua  Momoria  intomo  la  necropoli  di  Marzabolto 
resa  alla  luce  per  lo  dotte  cure  del  signor  Giuseppe  Aria,  Questa  me- 
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moria,  colla  quale  aosliene  la  orìgine  elrusca  di  Manabotto,  é  resa  ora 
di  ragion  pubblica  in  una  bella  edizione  arriccbila  dì  tavola  in  cui 
sono  splendidamenle  diseguati  e  lilograrati  i  monumenti. 

Lo  stesso  conte  Gozzadini  nel  presentare,  ti  di  11  di  Tebbraio,  la  il- 
lustrazione delle  Pillure  murati  a  fresoo  t  ntpptlletlili  etnitche  tn  broiuo 
e  in  terra  eotta  scoperte  tn  una  necropoli  presto  Orvieto  net  1863  da  Do- 
menieo  GoUni  pubblicala  per  commistioni  e  a  spese  del  R.  Minuterò  del 
Fistnitione  dal  conte  prof.  Gian  Carlo  Conestabtle  con  xvni  tavole  in 
rame  {Firenie,  Cellini,  1865,  in  i°),  inviala  alta  Deputazione  dal  Hi- 
nistro  della  Pubblica  Istruzione,  commenda  anzi  tutto  il  pensiero  di 
chi  promosse  e  la  dottrina  di  chi  elaborò  tal  cosa,  la  quale  rìuscirà 
ad  onore  dell'  Italia  e  ad  incremento  della  scienza  per  l' importana 
dei  monumenti  illustrali ,  notevoli  non  tanto  nei  soggetti  delle  rappre- 
sentazioni dipinte,  in  cui  l'arte  mostrasi  gii  ben  innanzi,  quanto  an- 
cora ,  e  più ,  per  le  molte  e  lunghe  epigrafi  in  lingua  etrusca  che  pro- 
mettono grandi  aiuti  alla  filologia  dell'antica  Italia.  Dà  lettura  dì  al- 
cuni passi  della  illuslrazione  ,  dai  quali  apparisce ,  come ,  rese  illegnibili 
dagli  effetti  dell'umidità  le  Iscrizioni  etru«che  per  l' alteratone  della 
tinta  del  fondo  e  di  quella  delle  lettere,  il  sig.  Conestabile  proponesse 
di  segare  le  pareti  e  trasportarle  all'  aria  aperta,  perché,  rifioritine  i 
colori  coli' asciugamento  ,  fosse  dato  di  leggere  le  Iscrizioni:  a  corro- 
borare la  quale  speranza  si  aggiunge»  questo  fatto,  che  ,  caduto  parie 
dell'intonaco  e  trasportalo  all'aria,  se  ne  erano  ravvivati  i  colorì  in 
modo  da  poter  raccoglierne  distintamente  i  caratteri  iscritti.  Il  Uini- 
Btero  non  estimò  poter  assentire  alla  proposta  del  CiKiestahile ,  per  ri- 
spetto al  lasciare  i  monumenti  su  '1  luogo  ove  erano  stati  discoperti. 
Non  vorrebbe  già  il  presidente  recare  alcuna  censura  alle  disposizioni 
del  Hinistero,  in  favore  delle  quali  riconosce  che  possono  essere  pro- 
babili ragioni ,  ma  sottoporrebbe  al  giudizio  della  Deputazione  questa 
proposta,  da  presentare  al  Hinistero,  per  giungere  al  conoscimento 
delle  copiose  e  rilevanti  iscrizioni  dei  monumenti  d'  Orvieto.  Lasciando 
intatta  la  parte  figurata ,  non  si  potrebb'  egli  procedere  allo  strappo 
della  parte  iscritta,  la  quale,  trasportata  quindi  su  tela  coi  mezzi  del- 
l' arte ,  si  porgerebbe  agli  studi  e  alle  interpretazioni  dei  filologi  e  de- 
gli antiquari!  in  mtisei  o  in  altri  luoghi  acconci?  Darebbe  cagione  a 
dubitare  l' umidità  delle  pareti ,  che  non  permettesse  senza  guasto  lo 
strappo  e  il  trasporto.  Ma  il  presidente  interrogò  in  proposilo  il  signor 
Bizzoli,  già  esperto  operatore  di  siffatti  trasporti,  il  quale  rìspose  po- 
tersene  riprometiere  buon  esito ,  quaudo  le  pareti  non  fossero  im[H«- 
gnate  di  salnitro.  Che  ciò  sia,  non  apparìsce  né  dal  rapporto  del  Co- 
nestabile né  dalla  condizione  stessa  delle  pittura.  —  Dopo  alcuni  di- 
scorsi infffoposìto,  laDeputazione  entra  a  parte  della  proposta  del  pre- 
Bidente- 
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Dopo  ci6  il  segretario  lesse  uno  scritta  presentato  dal  socio  signor 
MicbeUngelo  GualaudJ ,  cioè  IHeordi  di  38  ditin-M  ertmacht  bdogntsi 
già  raccolte  dal  Csrrati  e  che  si  serbano  nella  biblioteca  del  Comune 
di  Bologna.  Il  sig.  Gualandi  tocca  le  notizie  che  si  banno  degli  autori 
delle  singole  cronache  ;  di  esse  segna  il  limite  onde  move  il  rac- 
conto,  e  quello  a  cui  vp;  ne  determina  l'indole  propria  e  accenna  ad 
alcune  delle  piili  curiose  notizie  politiche,  artistiche  e  di  costumi.  E  ìa 
somma  una  guida  diligente  ed  utile  a  chi  abbia  da  cercare  ìn  cotesta 
collezione  dì  scritture ,  che  tutte  insieme  contengono  la  storia  di  Bolo- 
gna dai  tempi  romani  sino  a  meoo  il  secolo  passato. 

Il  15  di  febbraio  Tu  comunicata  la  lettera  del  conte  Cappi  a  Filippo 
Laigi  Polidorì  intorno  le  Cronache  Anconitane,  che  i  lettori  dell' ArcAtno 
Storico  hanno  trovato  in  uno  dei  precedenti  Tascicoli.  Dopo  di  che  il 
prof.  Teza,  toccando  de' pregi  del  nuovo  Museo  Pahgiano,  che  h  bel- 
r  ornamento  di  Bologna ,  ne  presentò ,  brevemente  illustrala ,  una  iscri- 
zione greca  de'  cristiani  d' Egitto ,  comparandola  a  due  altre  ìn  lingua 
copu. 

Una  JCtmorM  del  socio  cav.  dott.  Loigi  Tonini  intorno  aJcum  nurmi 
tcritti  e  un  ligiilo  antico  iti  Comune  trovati  recmUmtttle  m  Amim  negli 
scavi  per  ì«  nuove  chiaviche,  che  gi^  resero  alla  luce  i  due  hata- 
menli  dì  un  titolo  monumentale  ad  Antonino  Pio,  e  dattero  con  ciò  allo 
stesso  socio  argomento  d' altra  memoria  letta  nella  tornala  dei  16  giu- 
gno 186i,  Tu  letu  nelle  tornate  dell' l(  e  li!  marzo.  Per  la  via  Ma- 
gnani, delle  più  antiche  e  Trequenlate  della  città,  condotti  gli  scavi 
oggimai  fin  oltre  la  porta  meridionale  ,  contemporanea  sicuramente  alla 
prima  cinta  delle  mura ,  hanno  rivelato  vestigi  dell'antico  piano,  dai 
quali  è  dato  computare  a  circa  tre  metri  il  sollevamento  del  suolo  in 
piò  punti  ;  ban  prodotto  frammenti  d' un  bacino  di  marmo  pario  a 
figure  d' animali  in  basso  rilievo ,  avanzi  d' una  gran  vasca  marmorea, 
•  quattro  marmi  scrìtti  da  arricchirsene  la  serie  rìmìnese,  non  senza 
vantaggio  della  storia  locale.  11  primo,  cb'è  on  frammento  di  base 
grandiosa  in  travertino  e  di  bella  lettera ,  guasto  com'  è ,  ha  esercitato 
r  ingegno  e  la  dottrina  del  Tonini  per  una  probabile  restaurazione  o 
divinazione  di  quel  che  manca  :  a  ogni  modo  il  nome  CLODIU,  che 
reflavi  intiero,  è  venuto  opportuno  ad  accertare  la  esistenza  in  Ri- 
miai  d'  una  famiglia  Clodia ,  ammessa  dal  Tonini  solo  fra  le  incerte 
(nel  l.  II  della  Storia  di  Rimini]  per  difetto  di  suflìcienli  prove.  Il  se- 
condo, titolelto  d'et^  più  bassa  posto  ad  una  KunoJta,  da  Munatio  ma- 
rito suo  e  da  ihiiwitto  fi):lio ,  aggiunge  una  prova  alle  altre  per  le  quali 
la  famiglia  Munazia  era  già  stata  posta  tra  le  famiglie  certe  della  cO' 
Ionia  riminese.  Più  splendido  degh  antecedenti,  e  pur  troppo  più 
manco ,  il  t«no  litdo  in  marmo  greco ,  manifestamente  de'  primi  tempi 
inperUli ,  pan  indubitato  cbs  dovetM  «siere  apposto  a  gnndicao  mo- 
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numenlo  che  sorgesse  presso  all'  aatica  porla  meridionale  :  ma  le  quat- 
tro 0  cinque  lettere  intiere,  se  aprono  al  Tonini  qq  campo  di  dotte 
congetture,  non  permettono  però  di  affermarne  la  destinazione.  Il 
quarto  e  ultimo  de'  marmi  provenienti  dagli  scavi  riminosi  è  metà 
d'altro  titolo  monumentale,  che  torna  per  più  rispetti  alia  storia  ri- 
minese  preziosissimo:  1.'  ptirchè,  aggiungendo  il  nome  di  un  T.  AE- 
LIVS  agli  altri  dì  questa  gente  già  conosciuti  e  colla  espressa  indica- 
zione della  Tribù  ANNiense,  ne  fa  forza  a  riporre  la  famiglia  Elia  fra 
le  certe  della  colonia  ;  %*  perchè  dà  notizia  d'  una  Schota ,  d'un  luogo 
cioè  destinato  ai  convegni,  benché  non  resulti  di  quale  esercizio,  me- 
stiere od  ufficio ,  mentre  di  siffatta  iatituziono  non  avanzavano  memo- 
rie almeno  antiche  nella  storia  municipale  ;  3.'  e  disegna  questa  Sehola 
come  esistente  nel  vico  Fortuaae,  rivelandone  cosi  la  denominazione 
d' uno  de'  Ire  vici  che  fra  i  sette  nei  quali  dividevasi  la  città  erano  ri- 
masti per  ingiuria  del  tempo  anonimi.  Aggiunge  di  poi  il  dott.  Tonini 
un  titoletto  venuto  Tuori  alla  marina  fra  altri  materiali,  e  dal  professor 
Giacomini  che  lo  trovò  donato  alla  Biblioteca  Gambalunga:  vi  ai  legge 
il  nome  d' unLusto ,  nuovo  fra  i  rimiueai.  Un  sigillo  in  bromo  ,  che  porta 
figurati  ì  due  monumenti  romani  dì  Himìni ,  1'  arco  cioè  ed  il  ponte,  ed 
ha  intorno  la  scrìtta  4<  S.  VRSVS  SVHVS  DVX  DATLBOS  CIVITA  ARIHN 
gli  dà  autorità  :  1*  a  stabilire  nella  serie  dei  duchi  riminesi  dei'secolo  X 
cotesto  Orso ,  il  cui  titolo  finora  era  dato  argomentare  sol  da  una  carta 
dell'anno  919  ;  S*  a  riportare  almeno  al  secolo  x  ,  che  è  l'età  indubitata 
del  sigillo,  r  uso  del  comune  di  Rimini  d' improntare  nella  propria  inse- 
gna ì  due  monumenti  romani,  il  quale  uso  era  attestato  finora  da  sigilli 
ed  impronte  di  tempi  un  po'bassj,  cioè  del  secolo  xv  ;  3.*  e,  come  il 
ricordato  sigillo  porta  la  immagine  dell'  arco  romano  già  spoglio  della 
statua  dì  Augusto,  della  quadriga  e  di  quanto  doveva  anticamente 
adornarlo,  e  in  quella  vece  crestata  della  stessa  merlatura  cbe  (%gì, 
cosi  il  Tonini  ragionevolmente  ne  deduce  che  la  trasformazione  e  il 
guasto  di  quel  monumento  abbia  da  riporsi  fra  il  secolo  vi,  quando 
i  Greci  furono  assediati  in  Rimini  dal  Goti  di  Vitige  ,  e  il  x,  mentre 
o  per  passi  dubbi!  di  cronache  o  per  arbitrarie  induzioni  altri  la  pro- 
traevano ai  tempi  di  Federigo  Barbarossa ,  altri  al  i  30S  e  altri  fin  dopo 
il  secolo  siv. 

Nella  tomaia  dell' 8  aprile  1866,  furono  Ielle  alcune  scritture  pre- 
parate in  varii  tempi  dal  cb.  socio  Michelangelo  Gualandi  come  preli- 
minari ai  Documenti  per  lui  raccolti  intorno  La  BasUtea  Ptiromma  ed 
i  suoi  progettati  restauri.  Se  nel  1860,  cb'è  il  tempo  del  primo  scrìtto, 
il  Gualandi  facea  voti  perete  la  insigne  basilica  fosse  tomaia  al  pri- 
stino decoro;  se  nel  1854  aveva  da  compiacersi  che  il  voto  fossa  in 
parte  adempiuto  ;  nel  1866  lamenta  che  sìensi  di  nuovo  scialbale  quasi 
tutte  le  ricomparse  piUure ,  rovinale  le  poche  che  si  vollero  slaocare 
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dal  muro  o  riportare  Jo  tela.  Da  queste  scritture  del  Goalandi  n  ha , 
per  la  storia  dell'arie,  il  ricordo  di  un  quasi  igDOlo  pittore ,  del  cui 
Dome  si  poleaa  leggere  gli  avanzi  iu  certe  pitturo  frescate  sul  muro 
sioisiro  della  seconda  cappella  a  destra  di  chi  entra  dalle  porte  prin- 
cipali.   E   un  [FranceKO  ^ ola ,   e   nella   leggenda   è    anche  iscrìUo 

l'anuo  U3( ,  solo  che  oggi  scorgasi  chiaramente.  Ora  nel  norero  dei 
matricolali  in  Bologna  alle  Quattro  Arti  trovasi  ascritto  nel  lilO  Frtm- 
eneo  di  Andrta  detto  Lolapitton ,  con  i  suoi  figli  Giovanm  e  Giaeomo  e 
PnuKoeo  Andrioio.  L'abate  Zani  nella  Enciclopedia  metodica  di  Belle 
Arti ,  *ol.  XII,  pag.  &7,  aveva  registrato  un  lodo  o  LoH  o  LolH  o  di  Loto 
Franceam  di  Andna  detto  Lolla.  Ha  dalla  matricola  apparisce  chiaro 
Lola  anziché  casato  essere  un  corrotto  diminutivo  di  Andrea. 

Il  prof.  civ.  Bocchi  presentando,  nella  tornata  del  19  aprile,  il  di- 
sino della  parte  d'  un  mosaico  scoperta  nell'autunno  del  185]  sotto 
r  odierno  pavimento  della  cattedrale  di  Pesaro ,  e  fatto  noto  come  di 
recente  II  resto  del  mosaico  fu  quasi  per  intero  reslilullo  alla  luce , 
espose  a  voce  il  giudizio  intorno  alle  qualità  e  al  tempo  deli'  edifizio 
al  quale  apparteneva.  La  Deputazione  applaudi  al  proponimento  dei 
Pesaresi ,  che  il  mosaico  non  venga  risepolto  sotto  la  nuova  fabbrica , 
ma  rimanga  per  sempre  visibile  ;  «  che  intanto  ne  sia  dato  al  puhhiioo 
un  disegno  ed  una  descrizione  per  opera  del  valente  ingegnere  signor 
Gio.  Battista  Carducci. 

Dna  tazza  dipinta,  posseduta  dal  signor  Pompeo  Aria  di  Bologna, 
diede  argomento  di  una  dotta  memoria  al  presidente  conte  Gozzadini  ; 
il  quale  indagaudo  il  tempo  in  cui  la  tazza  Tu  dipiata ,  credè  poter  ve- 
nire alla  conclusione  che  fosse  opera  del  Francia  eseguita  per  un  Ben- 
tivoglio  e  probabilmente  perGiovanai  li;  e  dal  molti  tratti  dagli  evan- 
geli crede  essere  un'  allusione  alla  congiura  dei  Malvezzi  e  dei  Harescotti  ; 
ne  prese  occasione  a  dare  pregevoli  nolizie  sulle  leggende  di  san  Gior- 
gio, sulle  targhe  dipinte  In  Italia  nel  400  e  nel  500,  e  a  riordinare 
criticamente  molte  notizie  su  le  relazioni  dei  Benlivogli  col  Francia. 
Questa  memoria  fu  letta  dall'autore  nell'adunanza  del  43  ma^io. 

Nell'altra  tornata  del  t7  maggio,  il  Segretario  diede  lettura  d'uDl 
memoria  del  socio  conte  Alessandro  Cappi  intorno  t  una  di  DmU  m 
Bavenna,  con  la  quale  s' intende  a  provare  che  la  presente  urna  di 
marmo  greco  non  può  essere  la  medesima  ove  i  signori  da  Polenta 
deposero  il  corpo  del  poeta ,  quella  che  il  Boccaccio  nella  Vita  tk  Dantt 
denomina  orca  lapideo.  Fondamenta  alia  sue  prove  é  appunto  la  inter- 
pretazione di  questo  passo  del  Boccaccio  e  di  due  luoghi  del  comenlo 
di  Benvenuto  Rambaldl  al  siv  del  Purgatorio  e  al  xzi  del  Paradiso, 
come  leggonsi  nel  latino  ori^nale  del  codice  palatino  di  Modena. 
L'orca  lapidea  del  Boccaccio  non  puà,  secondo  l' avviso  del  nostro  so- 
cio ,  valere  che  arca  di  fÀetra  e  non  gik  di  marmo  e  i^iecialment*  di 
Aaoa.  st.,  a.*  ttrtt,  T.  IV,  V.  n.  u 
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marmo  greco  cbe  era  tenuto  e  si  tiene  de' meglio  pnzioà:  tradorrs 
poi  il  tuttmto  vatdt  gravi  e  il  sepvkhro  magno  di  Benvenuto  per  tumulo 
ostai  jìrtgetx>ie  e  per  condegna  tomba,  come  fu  Tatto,  i  inredelli  licen- 
ziosa. Seguita  il  eh.  dissertatore  confortaO^  la  sua  opinione  con  al- 
cune considerazioni  storiche  e  in  fine  eoa  l'avvertenza  capitale  che  le 
dimensioni  dell'  urna  attuale,  oltre  al  restare  al  di  sotto  di  quel  cbe 
nsavasi  nelle  arche  del  tempo  (segnatamente  iu  quelle  di  Ravenna  ove 
se  ne  contano  ben  cinquanta  ),  sono  tali  che  il  cadavere  del  poeta  non 
vi  poteva  per  nessuna  guisa  capire.  Stretta  e  corta  come  ci  apparisce, 
l' unia  presente  é  qua)  rìchiedevasi  dal  Lombardi  per  accomodarla  al 
disegno  del  mausoleo  fatto  net  1183  per  ordine  del  Bembo. 

Dopo  di  che  il  presidente  conte  Giovanni  Gozzadini  presentò  ed  il- 
lustrò r  impronta  d' ao  sigillo  bolognese  dei  bassi  tempi  che  serbasi 
nel  Museo  nazionale  di  Firenze. 

Nella  tornata  del  10  giugno  il  vice-presidente  cav.  prof.  Bocchi 
diede  lettura  d'una  lettera  inedita  a  lui  diretta  dati' illustre  Borghesi 
e  preaeutó  una  memoria  pure  inedita  di  Pasquale  Amali.  La  lettera 
del  Borghesi  aggirasi  intorno  alla  questione  sur  una  duplice  via  Fla- 
minia nata  dalla  dissidenza  fra  Livio  e  Strabene.  Sostiene  centro  il 
Monti,  erudito  bolognese  del  secolo  passato,  cbe  durante  la  repubblica 
e  r  impero  non  fu  mai  praticata  una  via  da  Bologna  nell'Etruria ,  e  Io 
sostiene  con  quella  domestica  conoscenza  dell'  antichità  romana  cbe 
era  in  lui  mirabile.  Sospetta  egli  pertanto  che  nel  controverso  passo 
liviano  Bonoiàa  perduait  Antium,  il  Bononia  debba  imputarsi  ad  errore 
de'  menanti,  e  si  fa  a  difendere  Strabone  con  nuove  e  dotte  ragioni  dal- 
r  accusa  di  falso  intentatagli ,  perche  in  vece  di  guidare  l' Emilia  a 
Piacenza  di  qua  dal  Po ,  1'  abbia  condotta  al  di  li  di  quel  fiume  sino 
ad  Aqaileia.  La  Memoria  dell'  Amati,  citata  con  onore  dal  Borghesi  nel- 
r anzidetta  lettera,  è  un'apologia  d'altra  sua  scrittura  stampata  in 
Bologna  per  il  Longhi  nel  4T76  sopra  il  passaggio  delt Appennino  fatto 
da  Annibaist  contro  alcune  obbiezioni  ed  opinioni  diverse  avanzate  dal 
Tiraboschi  nel  I*  libro  della  Storia  dell'abazia  nonantolaua.  Sosteneva 
l'Amati  il  capitano  cartaginese  aver  tenuto  la  via  che  da  Forlì  per 
Meldola  (  Castrum  Hulilum  ),  Galeata,  Bagno  e  il  Casentino  cadeva  ad 
Arezzo  e  mettea  quindi  per  Chiusi  pel  Trasimeno  e  Bolsena  a  Boma. 
Voleva  il  Tiraboschi  che  il  valico  d'Annibale  dalla  Gallia  in  Toscana 
fosse  avvebuto  per  una  via  che  si  distendeSK  da  Modena  a  Pistoia. 
L'Amati  difende  ora  la  sua  opinione  con  prove  critiche  ed  erudite. 

Lo  stesso  Signor  Bocchi  lesse  il  14  giugno  nna  sua  memoria  con- 
lenente, per  coù  dire,  la  biografia  militare  della  colonia  romana  di 
Bologna  nei  tempi  dell'Impero.  Facendosi  dal  dimostrare  l'indole  guer- 
resca della  colonia,  che  'deifotta  io  Bologna  nel  565  di  Homa  (av.  C.  1 89) 
4opò1»  oseoìtAa 'de''&iaU  veniva  a  fare  della  città  nostra,  quel  eh' è 


Digitizedby  Google 


Honxu  vuiE  179 

par  oggi ,  ma  orsmai  per  brere  tempo ,  no  araese  miliUrB,  iorieiM 
CQD  Hodeoa,  Panna  e  Piacenza  nella  restante  Emilia  e  con  Cremona 
aeUa  Transpadana ,  da  fronteggiare  i  Celti  rimasti  oltre  Po  :  seguita  di- 
Morrendo  come  nella  seconda  lega  dei  tre  venisse  assegnata  premio 
di  guerra  ai  veterani  di  Cesare  sotto  il  patronato  di  Antonio  ;  in  ri- 
spello a  che  Ottaviano  non  richiese  ai  coloni  bolognesi  il  giarameolo 
che  da  tutte  le  altre  citti  italiche  volie  al  tempo  della  guerra  asiaca , 
ma  cerei  anzi  di  farseli  suoi  con  ogni  maniera  di  beueDzii ,  rade  ne 
Al  salutato  padre  della  colonia.  Fra  le  altre  cortesìe  che  Ottaviano  usò 
ai  Bolognesi  racconta  Plinio  il  vecchio  che  ei  sedette  ospite  alla  mensa 
di  no  veterano  di  Antonio.  Que§ti,  di  cui  non  avanza  il  noma,  e  H.  Ce- 
lio centurione  della  legione  xviii  morto  nella  guerra  variana,  forse  il 
primi  pi  lo  lodato  da  Frontino,  sarebbero  i  due  pjji  antichi  militi  della 
colonia  dei  qnali  duri  la  memoria.  Del  seguenti  il  eh.  archeologo  ha 
dottamente  e  ingegnosamente  raccolti  i  nomi  e  gli  onori  da  manni 
bolognesi  o  da  schede ,  dissertando  a  nn  tempo  su  la  lezione  di  questi 
spesso  malamente  corrotta  dai  raccoglitori ,  e  dichiarendo  le  diverse 
nature  dei  carichi  militari  e  l'ordine  regolare  delle  promozioni. 

Finalmente  nella  ultima  tornala  dell' 8  luglio  fu  data  lettura  d'una 
re'azione  del  cav.  dolt.  Luigi  Tonini  tntomo  alqttanti  oggitìi  ttnucU 
mOa  maggior  parU  m  roma  trwati  di  racante  in  una  viUa  <W  TitinìtMat. 
Nel  fondo  di  CasalecchJo ,  pochi  chilometri  al  sud-ovest  di  Rimini,  df- 
■amandosi  un  picorio  colle  lasciò  allo  scoperto  tre  depositi  di  oggelli 
metallici ,  dei  quali  gran  parte  andò  dispersa ,  il  resto  venne  acqui- 
stato dal  sig.  Costantino  Frontali  riminese.  Questi  vengono  minula- 
menle  annoverati  e  descritti  dal  Tonini.  Vi  si  nolano  un'  arma  falcala 
0  ronchetta ,  frammenti  di  scuri ,  arnesi  da  ta^io  con  quattro  alette 
accartocciale  e  scanalate  (  a  uso  forae  di  scalrelli  ),  una  forma  pel 
getto  di  essi  arnesi,  una  testina  di  satiro,  fibnie,  delle  quali  alcuae 
Hgurale,  armitle ,  altri  ornamenti  in  bronzo,  pezzi  informi  forse  di 
w>  rvd».  Siffatti  depositi  attestano  essere  un  sepolcreto  o  non  pi&  loelo 
una  officina  di  fonditore  f  11  Tonini  sembra  inchinare  al  secondo  sup- 
posto, sebbene  non  dissimuli  le  ragioni  ohe  ooocorrono  a  favore  del 
primo:  la  cosa  tuttavia  non  può  recarsi  in  chiaro .  non  volendo  i  vil- 
lici indicare  il  luogo  ove  furono  scoperti  que'  depositi  d' traeai ,  che 
probabilmente  annunziano  tempi  umbri  od  etruschi.  11  Tonini  chiude 
col  voto  che  il  fondo  rimiuese  venga  visitato  ed  esplorato ,  e  che,  salvi 
^'  inleresai  di  lutti ,  gli  oggetti  che  si  ritrovano  vengano  raccolti  ad 
incremento  della  aloria  e  della  setenza  locale. 
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Dantt  e  il  suo  Seeclo. 

La  Seconda  Parie  dell'Opera  e  DANTE  E  IL  SDO  SECOLO  i  é  veuaU 
di  recente  in  luce  e  conlisne  gli  scritti  seguenti  : 

Della  costituzioDfl  topograGca  di  Firenze  nel  secolo  di  Dante ,  di- 
scorso dì  Gianio  Carbone. 

Accenni  alle  dottrine  astroDomiche  nella  Divina  Commedia  di- 
scorso di  Gioraani    Aatonelli   D.  S.   P. 

Accenni  delie  Scienze  botaniche  nella  Divina  Commedia,  discorso 
di  Roberto  de  Visi  ani. 

La  Medicina  in  Italia  ai  tempi  di  Dante,  discorso  di  S.  De  Renzi. 

Accenni  alle  scienze  penali  nella  Divina  Commedia ,  discorso  di 
Francesco  Carrara. 

Cenni  geologici  intorno  alta  Divina  Commedia,  discorso  di  L.  K.  Pareto. 

Dante  e  la  Bibbia,  discorso  dell' Ab.  Iacopo  Bernardi. 

Delle  Arti  Belle  in  relazione  a  Dante,  discorso  di  Pietro  Selvatico. 

Dante  e  il  Petrarca,  discorso  di  Giuseppe  Fracassetli. 

Dante  e  Shakespeare,  discorso  di  G.  Carcano. 

Che  cosa  intendesse  Dante  per  idioma  Illustre,  Cardinale,  Aulico, 
Curiale,  considerazioni  di  BaSbello  Lambruschini. 

Del  Volgare  Eloquio  di  Dante  in  relazione  al  secentesimo  anniver- 
sario dalla  nascita,  cenni  di  Angelo  Cavalieri. 

Omero,  Virgilio  e  Dante  Alighieri,  considerazioni  di  G.  I.  Monlauari. 

La  Latinità  di  Dante,  discoreo  di  Michele  Ferrucci. 

Delle  Rime  di  Dante,  discorso  di  G.  Carducci. 

Anal(^ia  dell'antica  lingua  italiana  con  la  greca,  la  latina  e  co'dia- 
Mti  viventi,  a  illustrare  il  libro  della  vtdgare  eloquenza  di  Dante,  di- 
scorso di  Ariodante  Fabretti. 

Della  prosa  di  Dante  comparata  a  quelle  degli  altri  prosatori  del 
suo  tempo,  discorso  di  Iacopo  Ferrazzi. 

Accenni  a  cose  venete  nel  poema  di  Dante,  discorso  di  Niccoli  Baroni. 

Dante  in  Ravenna ,  memoria  di  Alessandro  Cappi. 

Bellezza  Drammatica  della  Divina  Commedia,discorsa  di  F.Dall'Ongaro 

La  Divina  Commedia  e  l'Arnaldo  da  Brescia,  cenni  di  Corrado  Gargì<rili. 

Accenni  alle  coee  sanesi  nel  poema  di  Dante ,  discorso  di  B.  Aquarone. 

Sulle  varianti  ne'testi  delta  Divina  Commedia,  discorso  di  F.  Palermo. 

Dante  autore  e  maestro  alla  Italia  della  sua  nazionale  letteratun, 
discorso  di  Silvestro  Centorauti. 

Benemeriti  dell'edizione. 

Elenco  dei  sottoscrittori. 
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BSBVB  DELLA  CITTÀ  D' lOLESIAS  [  VUta  di  CMeta]  DEI  SECOLO  XIV, 

SCRITTO  m  TOLGiBI  PISIUO. 

Il  eonte  Carlo  di  Tesine ,  oell'  Adunanza  della  classe  di  fwienze  mo- 
rali, sloriche  e  filologiche,  tenuta  il  18  di  maggio  IS6S  dalla  H.  Ac- 
cademia delle  scienze  di  Torino,  presentò  parecchi  documenti  antichi 
cbe  si  conservano  nell'Archivio  d"  Igleaìas  in  Sardegna.  Fra  questi  pri- 
me^ia  per  importanza  il  Bnva  di  quella  citti.  Esso ,  come  appare  da 
una  carta  dell' Inraote  don  Alfonso  d'Aragona,  degli  S  di  giugno  <3S7, 
è  una  riforma  dell'antico  Statato  dell'anno  1303,  fatta  da  Duodo  Sol- 
dani,  Andrea  Corona,  Ponzio  di  Vincenzo  e  Giovanni  Mosca,  e  dal 
notaio  Pietro  di  Bonirazio,  a  ciò  eletti  dai  eonsiHarii  uràvernUUis  vUte 
pndiete;  riTorma  evidentemente  destinala  a  porre  d'accordo  lo  Statuto 
con  le  mutale  condizioni  di  Villa  di  Chiesa,  caduta  quattr'anni  prima 
dalla  dominazione  pisana  in  quella  degli  Aragonesi.  Se  non  ch«,  nello 
spazio  di  no  secolo  e  mezzo  che  corse  dalla  invasione  Aragonese  alla 
caduta  dei  regoli  d'Arborea,  Iglesias  a  parecchie  riprese  fu  da  questi 
occupata;  e  di  siffatto  passaggio  dall'una  all'altra  signorìa,  troviamo 
indizio  net  codice  ;  le  parole_  Se  di  Ragona  essendovi  spesso  raschiate  e 
sostituitovi  quella  di  ludiee ,  e  poscia  riscrittevi  quelle  prime  da  mano 
pìA  recente.  L'approvazione  data  al  Costituto  dall'Infante  don  Alfonso 
fa  confermata  dal  suo  flgliuido  Pietro  d'Aragona  l'anno  I36S.  -  Il  Codice 
è  quasi  intero  ;  il  Breve  o  Coilìttito  é  in  volgare  pisano.  Esso  è  diviso 
in  quattro  libri,  rnllimo  dei  quali  contiene  gli  ordinamenti  intomo 
alle  miniere,  dette  argentiere  o  cave.  Era  libero  a  chiunque  dì  scavare 
le  foue  che  non  fossero  da  altri  occupate ,  o  che  fossero  dal  possessore 
abbandonate  da  oltre  due  anni.  La  vena  n  eolava  nel  territorio  steteo 
d'Iglesias.  I  metalli  erano  l'argento,  il  piombo  e  il  rame.  Nelle  qui- 
Btioni  concernenti  alle  ai^ntiere  si  conosceva  un  magistrato  speciale 
detto  dei  Haestrì  di  Honte. 

Questo  importantissimo  monumento  probabilmente  sarà  pubbli- 
cato ■  cara  deUa  Accademia  medesima ,  ira'  monumenti  di  Storia  Patria. 


RiTDB  DM  QCISTIONS  HlSTOlIQUIS. 

Sotto  la  direzione  del  siguor  Du  Preane  de  B«aucourt  si  è  cornine 
ciato  a  pubblicare  a  Parigi  un'opera  periodica  col  titolo  ■  Jtreuf  du 
Quettìont  hittoriquei  >.  Ogni  tre  mesi  ne  viene  in  luce  un  quaderno 
di  19  a  n  fogli  di  slampa  in  8vo  che  ogni  anno  vengono  a  formare  due 
TOlomi ,  in  tnUeddue ,  di  650  a  700  pagine. 
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Dalla  IntniMione  scritta  dal  diretlore  traduciamo  pocbe  linee  che 
dichiarano  lo  scopo  e  i  modi  che  hanno  io  mente  i  compilatori.  ■  Noi 
ci  mettiamo  allo  studio  delle  questioni  storiche  senza  passione  e  senza 
preconcetti ,  ma  soltanto  col  desiderio  di  cercare  la  lerità  e  di  diria. 
Non  sono  tesi  più  o  meno  brillanti,  e  che  possono  avere  un  lato  pa> 
radogsastico,  quelle  che  noi  vogliamo  difendere.  Noi  abbiamo  in  animo  di 
atteoerci  ai  ratti;  e  col  sussidio  dei  fonti  originali  accuratamente  ricer- 
cati, col  mezzo  di  testi  studiati  scrupolosa  mente  e  dì  testimoniauza 
severamente  poste  a  confronto  faremo  prova  di  ristabilire  la  lerità 
storica ,  e  ci  arorzeremo  di  signlRcare  iutomo  a  ciascuna  questione 
t'ultima  parola  della  scienza.  Tal^'olt^  con  una  esposizione  compiuta 
dichiareremo  alcuni  punti  oscuri,  facendo  scaturire  dal  racconto  gì' in- 
segnamenti: tale  altra  confuteremo  con  una  discussione  calzante  errori 
troppo  accreditati.  In  ogni  caso  terremo  in  memoria  che  noi  facciamo 
non  solo  un'opera  dì  scienza,  ma  anche  un* opera  di  diffusione:  per- 
ciocché scriviamo  non  pel  soli  eruditi ,  e  cerchiamo  di  assicurarci 
lettori  fra  le  persone  estranee  ai  lavori  dell'erudizione  con  una  esposi- 
zione semplice  e  chiara  e  colla  piacevolezza  dello  stile.  Pa  d'uopo  che 
coloro  che  si  spaventano  dei  libri  grossi  e  delle  dissertazioni  gravi ,  co- 
loro che  non  aprono  altro  che  riviste  e  giornali ,  tutti  gli  uomini  di 
buona  fede  che  incappano  nelle  reti  dell'errore  tanto  più  quanto  fanno 
a  sicurtà  possano  venire  a  noi  e  trovare  in  queste  pagine  una  istru- 
zione solida  e  una  soluzioDe  coscenziosa mente  motivata  t. 

Finora  sono  usciti  due  fascicoli,  de' quali  riportiamo  qui  l'indice. 

II  primo,  (luglio-settembre]  contiene: 

I.  Introduction,  par  H.  Biiucddkt.  -  li.  La  Saint-Barthélemy ,  ses 
origines ,  son  vrai  caraclère  ,  ses  suites ,  première  parile  ,  par  H.  Gioì- 
GB  CtiiDV.  -  III.  Le  droit  du  Seigneur,  parH.  Anatole  db  Bartbìlbkt. 

-  IV.  Saint  Liberius,  son  eiil,  sa  pretendue  faiblesse ,  son  triomphe, 
par  U.  Edooikd  Dcmo.'^t.  -  V.  tln  épisode  de  la  croisade  des  Albigeois, 
par  U.  Takizey  de  LiHaoQtiE.  -  VI.  Amedée  Vili  et  son  séjour  i  RipaiUe, 
par  M.  Lecov  di  la  Harcue.  -  VII.  Charles  VII  et  Agnès  Sorel.  -  L' in- 
fluence  pohtique  d' Agnès ,  par  U.  de  BEtocoenT-  -  Vili.  Amerio  Vespoce 
et  Christophe  Colomb.  La  véritable  origine  du  oom  d'Amerique,  par 
U.  WissBHEK.  -  IX.  L'entrevne  de  Henry  III  et  de  Bernard  Palissy,  par 
H.  Louis  AttDiAT.  -  X  La  vérlté  sur  Catherine  Théol ,  par  H.  A.  Cikel. 

-  XI.  Melanges:  Celestin  III  et  Philippe  de  Dreux;  -  Paul  II  et  Pom- 
ponins  Laelus  ;  -  Une  page  d' hìstoire  féodale  :  les  coutumes  de  Fumel, 
par  HM.  Ph.  Tìhizbv  de  Lakboqoe  et  Uanu  DS  l'Epihois.  -  XII,  Bul- 
letin  biblìographique. 

II  secondo  fascicolo,  (  otlohre-dicembre  )  contiene  : 
I.  La  Saint-BarthMemy,  ses  origines ,  son  vrai  oaraclère ,  ses  suiteo, 
deuxiéme  parte,  par  M.  Georges  Gìnpy.  -  il.  Les  fausses  Decretalee , 
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pramiira  partìa,  par  M.  Edooabd  Draonr.  -  III.  Bibracle  «l  1«  mont 
Bearny.  -  Véritable  emplacement  d«  Bibracle,  par  H.  C.  Rossigkiui. 
-17.  Clovis,  ses  meurtres  politiqaes ,  par  H.  Lecot  de  ià  Hiacu.  - 
T.  L«s  Hérétiques  iUliensau  XIII  et  XIV  siteles  par  H.  Cìsah  Cinrit. 
-  VI.  La  missiou  de  Jeauoe  d'Are,  par  H.  Alfiid  Nittehirt.  -  VII.  Vol- 
Uir«  diplomale.  -  Une  missioa  polilique  de  Vullaire  '  aupréa  de  Frédé- 
ric  II,  par  H.  l'abbé  MAriiiaD.  -  Vili.  Les  CaUcombes  de  Rome  d'aprte 
Ie3  trataux  récents,  par  H.  Utmi  di  l'Epihois  -  IX.  Hélanges:  Lea 
lègendes  measiDes  ;  -  Udo  accusatioD  d'empoiwDDemeDt  cODtre  lea  Ja- 
cobins  soiu  Charles  VI  ;  -  De  l' existeace  de  JeaoDe  Hacbetle  ;  -  Uoe 
erreur  du  Prasident  de  Thou  aur  Pierre  d'Eapinac,  par  HH.  Amtoli 
M  BiBTBlLUT  :  H.  DopUs- Agi»  el  fa.  TtMiUT  di  LaaaoQCi.  -  BoUetia 
bibliographiqu*. 
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parlamento.  -  Vn  voi.  -  5iiCG«tMrì  U  Momkr,  1866. 
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Una  Tialta  agli  Archivi  della  repubblica  di  Venezia ,  di  Bakiolohmio  CaccBBTTt. 
-  In  8vo,  di  pag.  66,  -  Venezia,  tip.  del  Camnercio,  4866. 

Della  dispersione  di  documenti  veneziani  e  di  alcuni  'archìvi  del  Teneto ,  Ue~ 
moria  di  Bitolomu  Ceccbktti  (Eatr.  ds^i  Atti  deU' Istituto  veneto  di 
ECieoze,  lettere  ed  arti.  Voi  XI,  serie  HI].- In  Svo,  di  pag.  1D.  -  Venttia, 
Up.  intofMiIi,  1S66. 

Bolle  dei  Dogi  di  Venezia,  sec.  iii-itii,  per  Baktolouko CaccBBiTr.  -  In  8yo 
di  pag.  41.  -  Veaaia,  tip.  del  Commercio,  1806. 

Delle  Leggi  della  repubblica  veneta  sulle  carceri,  e  di  on'open  del  sig.  Mi»- 
timo  BELTtANi-ScALiA  ,  Ispettore  generale  delle  carceri  del  Regno  d' Italia 
(Estratto  dall'Eco  dei  TribaaaU ,  sezione  penale].  In  8vo,  (Upag.  39.  -  Fe- 
nnta,  tip.  LneaUBi,  1866. 

Per  r inaugurazione  del  monumento  a  Dante  Alighieri  nella  piazza  maggi'we  di 
Rovigo,  ricorrendo  11  VI  centenario  natailzio,  discorso  diGARTiso  Olita.  - 
In  8vo  di  pag.  3t.  -  Rmigo,  itib.  MinelU,  1865. 

Cenni  storici  snlla  fortezza  di  Palma,  dlT.  lowi.  -  lo  Svo  di  pag.  IT..-  Udirne, 
tip.  di  Givuppe  Seitx ,  1865. 

Viaggio  da  Venezia  a  Roma  di  LioHAano  Dohato  ambasciatore  slraanUnuio 
delia  RqiatMca  Veneta  al  ponteOgo  Clemente  Vili  Faimo  iBBl,  pabfal.  da 
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Nicoib  Btaoui  p«r  le  None  Barcni-Maniutti.  -  In  Svo  di  p«g.  SO.  -  Ve- 
M*ia ,  tip.  dnfontUi .  1860. 

Sulle  opere  relative  alta  Sloria  veneta,  del  prof,  fiiorgio  Martino  dott.  Thomas 
di  Honaco  ,  dissertazione  di  Nicolò  B.tkoizi.  -  In  Sto  di  pag.  tB.  -  Vftiaia, 
Cip.  itel  Commercio,  4866. 

Slwta  del  Secolo  XIX  posleriormenle  ai  Trattali  di  Vleniu,  di  G.  G.  GiaTin» , 
prima  versione  ilaliana  del  dolt.  Liotoldo  Bino.  -Voi.  IV,  fMC.  4.*  -  Vt- 
netlt,  Sttratovìch,  1866. 

Lettere  di  Pietro  CoHetta  e  di  r.io.  Bett.  Mccolinl ,  pubblicale  da  Camillo  Mah- 
raiDMi,  per  lp  none  Colloredo  Uels  Suman.  -  In  Svo.  di  pag.  8.  -  Ktffio 
Stai.  ma.  I^ìogr.  MbMi  in  Rovigi,  4866. 

Lettere  di  Vlncenio  Gioberti  e  di  ATirelio  Bianchi  Giovlnl ,  pubblicate  da  T.  B. 
per  le  Noize  Cotloredo  Mais  Suman.  -  In  Svo  di  pag.  8.  -  lUgio  SUK  naj. 
tipogr.  Uénrlli  m  navigo,  (866. 

Annali  del  Frinì)  oesta  Raccolta  delle  cose  storiche  apparlenenti  a  questa  re- 
gione compilali  dal  conte  FaiNcMCO  Hinzahi.- VoI.IV  dalTannoOII  a)  43(1. 
-  Odine,  lip.  Tnmbtiti-Marero ,  186S. 

La  Insurmione  Pugliese  e  la  Conquista  Xormanna  nel  kcoIo  XI  ,  narrale  da 
Gicsirrc  Dk  Blasiis  professore  slnordinarlo  di  Storia  moderne  nella  DnU 
veniU  di  NapoU.  -  Voi.  I  e  II,  In  Svo  di  pag.  tS4  e  3B9.  -  Si^i ,  tiOon 
viteria  Dtlkto ,  48«i. 


Harin  Pagano  e  i  sud  tempi,  Orazione  fatta  dal  prof,  C.  CisTiLLt^i  per  la  fé- 
stivili  scolastica  del  4866  nel  R.  Liceo  Salvator  Rosa.  -  In  46ido  di  pag.  19 

SlatiiUnnlo  PoUiia,  rip.  Santartìlo.  4866. 

Sulle  vicende  iIcMa  popolazione  delle  provIncie  napoletane  e  mai^lme  delle  Ca- 
labresi, dall'epoca  più  remola  fino  all'ultimo  ceoùmenlo  del  ^9M  ,  Discorsi 
tetti  nell'Accademia  di  Scienza  e  Lettere  di  Catanzaro  dal  presidente  della 
Stessa  LoiGi  GiiHiLDi.  -  In  Svo  di  psg.  38.  -  ditaataix»,  tir.  al>' interna  del 
pilagira,  4S66. 

VcfUi  slablltmenti  di  Beneficeoia  nella  città  di  Napoli  e  del  modi  di  renderti  vera- 
mente utili  alle  classi  bisognose,  Ucmoria  di  PAiqi'tLi;  TraiiLin  premiala  in 
(«ncorso  dal  Reale  Istituto  d  iTiL'orapt; lamento  allo  scicnie  naturali ,  rconoml- 
i:he  e  tecnologic-be -(  Cavala  dal  Voi.  Ili  ,  seconda  serie,  degli  Alti  del 
detto  R.  btltnlo).  -  In  Uo  di  pag.  418.  -  Napoli,  Up.  nel  Jt.  Atbtrgo  de'  ftc 
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Sa  taluni  articoli  del  Bultelfioo  della  Commlgsltrae  di  AnticUti  e  Belle  Arti  In 
Sicilia,  lettera  di  Ca*lo  Crispo  Moiictoo  -  In  46mo  di  pag.  4i.  -  Pa'tmo, 

ri^.  DarctUona,  486B. 

Poche  095erT3ziani  al  saggio  della  nomenclatura  e  qualità  degli  Alti  aollcbl,  da 
servire  per  l'ordlnameato  di  un  arcbivio,  di  Fidili  Pollaci  Ndccio.  -  In 
8to  di  pag.  U.  ^ Palermo,  tip.  di  Bernardo  Pini.  4865. 

Saggio  di  lettere  e  documenti  relativi  al  periodo  del  vicariato  dello  regalia 
Bianca  io  Sidlia ,  pubblicata  dal  barone  RArruLi  Stuiaba,  -  In  Svo  di 
pag.  54.  -  Pobrmo ,  Up.  Hi  F.  Lao  ,  4868. 

I  capitoli  del  Begoo  di  Sicilia,  Honog rafia  di  DiiooOulisd?.  -  In  Sto  di  pag.  46. 
-  Poln-nu,  (fall.  tip.  di  F.  Lao ,  1866. 


Deirnao  del  volgare  In  Sardegna  e  in  Sicilia  nel  secoli  XH  e  XIII ,  lettori 
(atta  alla  nuova  Societt  di  Storia  per  ta  Sicilia  nelle  tornate  del  48  mar- 
zo 4866  dal*  socio  Vncceno  Di  6iov*iai.  -  In  46mo  di  pag.  5(.  -  PnJanM, 
lip.  di  Miehe\e  AmMa ,  4866. 

Su  te  polemiche  Inaorte  intorno  il  diploma  del  1454  del  duomo  di  Uonreale, 
Interprelrato  da  monsignor  Cris]iì ,  per  Giubepfb  Catsri.  -  In  Svo  di 
pag.  87.  -  Pal«rino  ,  (ip.  Jf^nrijlo  ,  4365. 


Étode  sor  la  philosophle  morale  de  Petrarqno  et  partirai Itèrement  sur  aon 
Traila  inUtnld  ■  Ot  OMtnnpIu  mundi  >,  par  Uteeiou)  (  Nelle  UvmrAmt  d» 
lÀeademie  dt  Stonùbu ,  4863  ].  In  Svo.  -  Scmcj/,  Imprinwrit  V.  Baì/bmt. 

Bibilograpbie  hislorique  de  la  Compagnie  de  Jean*,  ou  Catalogne  dea  ouvragea 
relatifs  à  l' hisloire  dea  Jésaltes  deptda  leur  orlglDe  Jusqu'à  nos  joura ,  par 
A.  CtkHOH.  -  In  4to  di  pag.  vin  -  641  -  Parii .  4864. 

Galilée ,  sa  vie ,  aes  ddconvertes  et  ses  trevaut ,  par  M.  PucurM.  -  Cn  Voi. 
in  48mo.  -  Paria  ,  Hachtlta,  1866. 

Campagne  et  Builetins  de  la  grande  armée  d'Italie  oommandéa  par  Charles  Vm, 
par  H.  Di  la  Filoioisii.  Onvol.  nn  4tmo.  -  Paria,  Didier,  4866. 

Raccolta  completa  degli  acrlttt  di  CRisToroao  Coumio  ,  ad  illastrare  e  docu- 
mentare la  scoperta  dell'America  ,  receti  la  italiano ,  corredati  di  note  e  di 
una  introduzione  di  Q.  B.  Tokr>.  -  In  8vo  di  pag.  xii  -  416.  Lgoit,  impr., 
Lipargnn,  4865. 
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Élodei  far  le  pngrAi  mcUI  ,  le  commerce  et  l'indwlrie  an  moyen  fige  et 
en  teiDpe  de  la  duvalerle  ((KMiM},  per  G.  RxruniLLi.  -  la  <8>do  di 
peg.  m.  -  ParìJ,  DivoNt,  ISU. 

U  lol  de  BeeaiiMal ,  «Kip  iori\  tm  les  Ubertdi  et  les  IntUtitUoai  da  mo- 
yeo  ège ,  per  H,  Dcronir.  -  Io  Sto  di  peg.  xiv  -  ML  -  Mm  ,  Do- 


De  l'Mclavege  chei  1m  Detlons  cbr^Ueonet ,  par  P.  Liuogn.  -  %*  eiBs-  in 
IBmo  di  pag.  IM.  -  Pam,  lUr.  Mtnat.,  486S. 


B  dei  Arte  ea  ItaUe.  Art.  ds  Look  Rirt  HiMtu.  •  Nella   tlnae 
Modtnt,  qnademo  del  t.*  nana  48H. 

Les  maoaittres  béoAdectlDS  d' lUUe  ,  Souvenir  d'un  TOfage  lltUralre  an  de  la 
dei  Alpee ,  par  Altmh»  DAmia.  •  Dos  Tot.  io  8vo  -  Porif,  1866. 

Orglnea  da  pnvolr  leoipcRvl  dei  pepet ,  préciséee  per  la  nnmUtnetlqiie  ,  par 
I.  CfliRTKT.  -  Grand  la  Sto  di  p.  47S  e  1  gra*.  -  Porif,  Hbr.  Dattu,  18B6, 

Lodilo  Vaniai ,  u  vie  ,  u  doolrlne  ,  ea  mori,  par  EatLi  Vuai.  -  la  Sto  di 
peg.  31.  -  rbHlouM ,  tmpr.  Rotifit  frirm  el  ÌMbAohì  (  Exlr.  dea  Mim.  da 
l'inrd.  da  Toulimte  ). 

Dea  repporta  oommerctaai  entra  ritaHe  et  la  Fraoce.  -  In  Sto  di  pag.  61  - 
Parli ,  Impr.  BourUtr  el  C. 

Hbtoire  de  la  Ultératore  Itallenae ,  par  H.  F.  R.  Piaiun.  -  Un  Viri,  in  Sto.  - 
Para,  IMagrow,  4866. 

De  la  valenr  dea  mannicrila  an  moTcn  Ige  et  de  l'oaaga  d'endulner  lea  U- 
vrea  anr  place ,  etc.,  per  Hicui,  ùamm.  -  la  Sto  -  ClawoNl,  tmf.  TM- 
ta«d,48C6. 

L'BBliae  el  empire  Bonuln  an  IV  riide,  par  M.  Autai  DI  Baoatit.  •  HI  Par- 
Ile.  %  Voi.  lo  Sto  -  Pttrii,  IMdifr,  IS». 

Gerbert ,  étnde  bUtorIqne  mr  le  X  aUde,  par  H.  fabM  Lintni.  -  In  Sto  di 
pag.  XXXEt-3T7.  -  iwillac,  4866. 


étodee  tur  Tbiiloire  nnlrenelle  depnla  l'tre  (AréfleoDe.  Btat  moni,  aodal  et 
poUUqne;  per  G.  Doaipsi.-In  4taio  di  pag.  3U.-»K»a(lM,PÌKÌUfN,  1868. 

Élnde  anr  rhtstoire  poliUqne,  morale  et  aoclale,  d^ola  Fere  ciirMleDDe ,  par 
O.  Doa^Rai.  In  Sto  -  BnatUn  ,  BagraAwiJi,  4816. 

IMM.  tr.  iT.  JM*  I.*  T.  IT,  r.  IL  M 
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Oenvres  de  Giomi  Ciahbllaim  ,  pabliées  par  U.  le  baroD  Kurrv  ra  1<T- 
TsiraOTB ,  membre  de  rAcademle  royale  de  Belgtijne.  Tome  VII  et  Vtn. 
{dernler)  Oeuvres  diverses.  -  In  8vo  -  SrwMtla  ,  f.  ntitttr,  Ubnùn^i- 


Cerolo  U.  regnante  qnae  Inter   Bccleslam  et  InperhHD    ntlo  intcrceuerX , 
•udore STBrH.SHiijii. -In 8Tedl(Mx.iv-4M-  -mibiwy,  tgpit  Ddger,  48(3. 


io  Sto. 

Hlerarchls  Ula  quae  dloitor  medil  sevi ,  trirnm  phu  vlUitatis  an  detiimenti 
sttDlerlt  calta!  hanianitaliqne  Earopaeae  ;  vonC.  F.  Wihihadi.  -  Gtlthorf, 
C.  F.  Arwidmxt,  l8fiS,  la  Sto. 


Dant  as  philosoplier ,  patriot  aod  poel ,  vlUt  ao  «oalTili  of  the  Dirina  Com- 
medie ita  flot  and  eplsodes,  biy  Vmcuio  Botta.  -  JKrw-rork,  4865. 
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MLLI 

PERSONE,  DEI  LUOGHI  E  DELLE  COSE 

Nwnluto  Del  Ttmo  IV 
d«n»  ■«*■•  aarta  «MfAMUTia  ■toriM  ttaitMM 

sa.  U  waum  TODuiM  bidlM  U  tuU  \  U  auMi»  u»bloo ,  U  PK*"- 


^l4M«d  Dante.  KoU  delle  ecrittan 
oooteonle  natia  S.*  parte  deirtyera 
■  Dante  e  il  suo  teciAo  >,  Q,  480,486. 

Amari  Hicbele  ,  U,  4U. 

iegelelit  Gloaeppo,  II,  486. 

Angtlaeci  Angelo,  li,  486. 


carlecei ,  II ,  486-487. 
Arrighi  Glnaeppe ,  II ,  488. 

OM  MHca,  U,  4C7. 


teecM  Lvdn»,  U ,  4M.  •  ?.  Skm. 


,  II .  48>. 
Bareni  NiooU  ,  U,  48S-4M.  -  V.  Vt- 


)t(De),  li. 
Btlgram,  Luigi 


BiUtef  Bernaido,  li ,  IH. 
B*Urami  CosUntlno,  U,  488. 
Belirtmi-SeaHaìUitiPO,  U,  4«D. 
Bertktt  GngUetnM,  II,  48T. 
gwgamo.  Suol  itataU,  U,  48». 
toiwMeM  Catare.  -  V.  UaMa. 
SioacM  Ciovtel  Anretto ,  il,  4M. 
MmcM  (De')  TomaatBo,  U,  4M. 
B^oniFWco.U.  4M. 


nfiQnlriM,  Il,4n  e  4tt. 
KrogM  Lolgl,  U,  18». 
Boeilo  tUoaofo,  li,  48». 
BdìIo  Camoillb,  II,  480. 
Boit-C-mpagni  Cerio,  II.  184. 
BDtU  VhKenu,  li,  4»». 
BiMlarie  Edgardo.  -  V.  Prmeia. 
3rmm  Stofkiko.  Il,  4H. 
OngHt  (De)  Alberto ,  U,  493. 

enotria,  n,  4»«. 

Coka  Carlo ,  n  ,  4M. 

Cambra!  (Le^  di)  iDkmm  elle  oigiMi 
della  Uga  di  Camtmt,  ttadk»  do- 
cnmeotato  di  0.  Ooeianl4anaflMi , 
l,n-4S4. 

Campùmlla  fra  Tommaio.  T.  C,  e  al- 
cune me  lettere  inedite ,  pf  r  8.  Geo- 
lotaU,  I,  a-Ui  n,B8-4«3. 

CampckM  Fenttaando ,  Il ,  488. 

CMfwri  CeMr*.  n,  487  e  4M. 

CMVort  OlMfppe  ,  II,  4tTe4M. 

CMtffeM  GlBMppe,  n,  48S. 

CflMMi  AiibMio,  iomHen,  U,48R 

Capei  num.  •  V.  JtaM. 

C^poKl  Cario ,  Il .  484. 

Ceravo*  A.,  II,  4B1 

CvtM  AhMaodro.n,  «M. 
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CarlmagM  ,U.4H. 

Cario  V.  tinperalore ,  U ,  190. 

Carlo  mi.  Il ,  m. 

Corra*  Ldgl ,  ti,  489. 

CaiM  Lnigt  AgosUoo,  U,  184. 

CwioldlPamBlo,  II,  189. 

CafMfaMi  C. ,  □,  m. 

CKeheW  Butdommeo-  -  V.  Fentxia. 

CmlofmU  SHYMtro.  -  V.  Campati- 
la T. 

Charvetl.,  II,  193. 

CfuittalIaJ»  Giorgio,  11,194. 

ChiogQia  (Guerra  di) ,  II,  184. 

Cicogna  E.  A. ,  n ,  190. 

CohMdv  Ucbele,  II,  493. 

Colteoni  Btrtoiommeo  da  Bergamo , 
stadio  di  G.  Rosa  ,  1 .  13g-177. 

CoUfKa  Pietro ,  11,  191. 

Compagnia  di  Guù ,  Il ,  f  91 

Colombo  Crìgtoforo,  II,  49S. 

Copia  Sulam  Sara ,  II ,  490. 

Coppi  AatMio  ,11,  4». 

Correggio  (Da]  Antonio,  pittffl^,  II,  488. 

Correggio  (Da)  Amo,   II ,  188. 

Cremona  durante  il  dominio  dei  TaDA- 
zlani,  di  Gnido  Sommi  Floeiurdi  il 
4S8. 

Critpi  Glnseppa ,  n  ,  491. 

DmMar  Alfonso,  II,  193, 

De  BlotAt  Giuseppe ,  D  ,  191. 

Difounm  H. ,  n ,  193. 

MGori  Angusto,  II,  486. 

M  laiHi  moseppe ,  II,  490. 

Di  OioooMi  VlocMuo,  lì,  49S. 

Dlrttto  Romano,  n,  4SS. 

AnmIo  Leonardo ,  (1 ,  190. 

Dorang»  G. ,  il ,  493. 

tyorta  Andrea.   Soa  vita   scritta  da 

F.  D.  Gaerruzi  :  recensione  di  T.  L. 

Belgruw,  I,«6-«71. 
Docerl  Alessando,  U,  iW. 

SVubeUa  (S«dU),  II,  498. 
btklopoàiapopetartilaliima,  a ,  486. 

FalkMitei»  (DI) ,  Il ,  489. 
rilMOfla  MIA  tinti» ,  II,  48T. 
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FIreiat  TI ,  186.  Sae  prime  origini  e 
soe  Istidiitoal ,  n,  1S9. 

Poaduti  Gabriele ,  Il ,  488. 

Fracauetti  Giuseppe ,  Il ,  184. 

Francia.  InsUtutions  militaires  de  la 
Fnnoe  avant  les  armées  permanen- 
tes,  ole.,  par  E.  Boataric,-  receo- 
Bionedl  C.  Paoli,  ti,  19. 

FrinU.  Annali,    U,  191. 

Galeotti  Leopoldo ,  Il ,  484. 

CalilH  Galileo ,  li ,  Itt. 

Gaffi  Stefano.  II,  491. 

GeMxa.  Società  Llgore  di  atoria  pa- 
tria,  li,  186, 

Gtrborto  ,  II ,  193. 

G»roimitG.  G.,  II,  191. 

GioUrU  Vtaceaio .  II,  491. 

Gfordiml  Gaetano ,  U ,  488- 

CioniaMi  Pietro  ,  U  ,  484. 

Giulia  Ct$ari  Imp. ,  II ,  485. 

GonodM  Glorannl,   U,  188. 

GroMdMia  (Cornane  di).  Sue  nolUe 
storiche,  n,  189. 

Grimaldi  Lnlgl ,  II,  491.     . 

Grotlamare.  Docaroeato  soir  antloo 
porlo  marittimo  di  Grottamare  nella 
Marca  Fermane ,  iitostrato  da  G.  B. 
Masoarettì ,  1 ,  44-U. 

GvatH  Cesare,  □,  18B. 

GuarroMl  F.  D.  -  T.  D'Oria  A. 

GirioeiardM  Francesco  ,  II ,  48S. 

Igìetiai  (Villa  di  Chiesa)  io  Sarde- 
gna. Sno  Brere  scritto  in  Tolgare 
pisano  ;  notliia  di  C.  di  Vesme ,  II, 
4SI. 

Impero  Romolo  e  la  Cblesa  al  iv  se- 
colo ,  II ,  193. 

Aafia.  Gr  Italiani  In  AOrica  nel  1ST4  , 
II,  186.  ArUglierìa  anUea,  ivi  487. 
Prima  leglslatora ,  U ,  184.  La 
Chiesa  e  lo  Stalo ,  ivi.  Annali  dal 
47S0  (anno  18B9),  II,  IBS.  Uoneie 
franocHtailche  oBSidionaU ,  II,  186. 
Diiionario  della  sua  lingua  Italiana , 
II,  186.  La  Rivoloilone  italiana,  II, 
494.  Studi,  atortd  «alla  Pittura  Ualk- 


Digitizedby  Google 


TAVOLA   ALFAlBTlCi 


u M  Mc.  ZIV  eXr,  e  deUa  ScwU 
TeroMM  d*l  modi  tempi  fino  >  tatto 
U  lecolo  XVin,  di  C.  BemaKoni  i 
ragguslto  di  A.  Sagredo,  II ,  144. 
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